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Di  S.  Francefco  d’Afsifi  il  Serafico . 

Dilcorfi  dicifètte  • 

Difc.I.  Q FRANCESCO  fu  foftcgno 
i iy  della  Chiefa  cadente  > fi  corno 
fu  dimoftrato  in  quella  vifione  al  Pon- 
tefico . 

Difc.II.**  Colla  pouertàed  vmiltà  fua,  e de  Tuoi 
Reiigiofi  il  Serafico  Patriarca  ha  fbfte- 
nuca  , e follicnc  la  Chicfà. 

Difc.  III.  Sotto  fimbolo  d’vna  (Iella  in  candida-» 
nube  fi  tratta  delle  fue  lodi;  poiché  ta~ 
le  fu  veduta  1’anima  del  Santo  in_* 
morto. 

Dilc.lV.  Si  deducono  le  lodi  del  Santo  della  fua 
pouerti. 

Difc.  V.  Delle  ricchezze  immenfè  dalla  fua  po- 
uertà. 

Difc. VI.  DeU’vmiltà  del  Santo»  che  fu  il  centro 
in  lui  delle  grazie»  virtù»  e doni,  de* 
quali  fu  arricchito  '. 

Difc.  VII.  Si  tratta  delPvmiltàfua  da  Dio  efàltata^. 

Dilc.VIII.S.Franccfco  fù  rapprefentato  ad  Inno- 
cenzo terzo  à guifa  d’vna  palma  : fè  ne 
. portano  alcuni  raiiteri . 

DifcJX.  Si  moftra , che  furono  epilogati  in  lui  i 
meriti,  le  virtù»  i doni,  e le  grazio 
fparfèin  tutti  gl*  a^r*  Santi.  N 

Difc*  X.  Si  moftrano  alcuni  rifeontn  frà  lui  o» 
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Crifto . 

Difc.XI.  Le  Stimmate  di  France/èo  fono  (late  la_. 
baie,  e foftegno  della  Chiefà  di  Dio . 

Difc.XII.  Della  Croce,  fopra  della  quale  tu  croci* 

fidò.  • t V /' 

Difc.XIII.D’alcuni  mifteri,  per  i quali  Crifto , in-» 
ftimmacizarlo,  prendere fembiance  di 
Serafino . _ 

Difc.XlV.De’confronci  fra  le  piaghe  di  Crifto,  e 
le  fuc  /limitiate . 

Dilc.XV.  Si  confiderà  la  fua  gloria  -,  per  eflère  fla- 
to ftimmacizato. 

Difc.XVI.Si  tratta  della  Croce,  che  prefe  fopra  di 
fè  S.Francefco  nella  fèquela  di  Crifto  ; 
e delTamore  fuo  verfo  la  fila  paffionc  . 

Difc.XVII.Delle  ftimmate  di  S.PaoIo,  fecondo  le 
varie  fpofizioni  de  /acri  interpreti  > 
adattate  al  Serafico- 
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S.  Franccfco fuToftegno  della  Chiefa  cadente^  co- 
me fu  dimoflrato  in  quella  viflone  al  Pon- 
tefice . Difcorfo  I. 

In  vita fua  fuffitlfit  domum , & ift di  ebus  fms 
corroboratiti  templum  Eccl  cap.$o.  x. 

CELEBRE  queN'affiomadtS.Gregorio;  fjam.io.hu» 

In  SanElorum  vita  cognofiinuts  quid  in  facra  E txcb. 
fcriptura  voluminc  intclligere  debeamus  : poi- 
ché le  imprefe  dell  antico  teftamento,  ef- 
fondo figure  del  nuouo;  conforme  ancora 
all’oracolo  di  S. Paolo,  omniain  figura contin-  ,.f#r.i0tII> 
gebant  illis  : ne  vi  in  confeguenza,  che  da-, 
molte  azioni,  c fatti  eroici , ohe  abbiamo 
tiene  vite  de  i Santi  della  legge  Euangelica,  intendiamole  pre- 
dizioni per  altro  ofeure  regiftrate  molti  lecoli  prima  nelle  facre 
fcrietare.  Chi  non  vede,  che  in  quefto  figlio  d’Onia  , dicuifcri- 
ue  l'Ecclefiaftico.ci  viene  al  viuo  delineato  $.Francef:o,  il  qua- 
le fù  l’Atlante  della  Chiefa  , per  altro  vacillante  e cadente.»  ? 

Suffulfit  domum  ,&  corroborarne  Templum . Douc  fi  troua  eh  e_j 
fottoponelfc  gli  omeri  fuoi  quello  fommo  Sacerdorc  per  ripa- 
rare lcruinc  del  Tempio  facro  di  Gierofolima  ? In  vita  Fremei- 
fei  cognofcimus  quid  inteiligere  debeamut  : poiché  , com’  abbiamo 
letto  nelle  lezioni  del  matutino  . Cùm  accedettrcm  ad  fi  fummus 
Pontifcx  Innocentius  tcrtius  reiecifjet  ; quòd  in  fomms  pofìea  (ibi  illc , 
quern  reputerai , collabentem  Zateranenfim  Bafilicam  jais  humeris  fu» 

Jtincre  vifus  effit , conquifitum  accerfiri  iufjit , benigneque  accipiens  om- 

nem  eius  infiitutorum  rationem  confinnauit.  S.Bonauentura  nel-  i9Cap.  $. 

l’iftoria  del  Santo  dice,  che  il  Papa  miraua  la  Chiera  diS.  Gio:  ’ 

Laterano;  che  rapprefèncaoa  la  Chiefa  vniucr  àlaproximim  iam 

mime  , quam  quidam  homo  pauperculust  modicus  , & defpcclus  proprio 

dorfo  filmi ffo  r.e  cadcrct  fuflentabat . Vere  inqtiit hic  efl  ille  ((òggi un. 

fé  Innocenzo  per  inftinto  fuperiore  ) qui  opere  & do£hina  Chri- 

Jti  fifìcntabit  Ecclefum . Negli  annali  Ecclcfìaftici  del  Card.  Ba-  «*  us  x.n.6 

ronio  quando  tratta  del  fuo  nafcimenro,cosi  trouo  fcrittoi 

/tà  piane  Deus  Ecclefiam  fuam  in  deferì us  declinantem,  ac  collabentem 
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4 Di  S.Francefco  cT  Afiifi 

iam  deprctuata  tnormn  difciplina  » ad  erigendam  eam  in  conflatorio  di- 
urni fpiritus  Apofìolicum  hunc  formauit  hominem . Auea  q ucfto  San- 
to nè  i primi  giorni , ne'quali  fu  chiamato  da  Dio  alla  fequcla-, 
fua  1 vdito  dall'oracolo  del  Ciclo  ,*  Erancifce  vade , & rcpara  do - 
mum  me  am  , qua  , ut  cernis  , tota  deflruitur . £ (Tendo  ben  fondato 
nella  virtù  dell’vmilti . c difprezzo  di  fé  mcdeGmo  non  li  cadè 
altrimente  ingpimod’eflcr  eletto  per  foftegno,  e baie  di  tutta 
laChicfa  cadente  : onde  applicò  l’animo  i reftaurarne  vna-,  , 
detta  di  S.  Damiano  » che  all’ora  pericolaua  . Licci  principalirer 
intcntio  verbi  ad  eam  ferretur , quatti  Chrifius  fuo  fangttiné  acqui fiuit  » 
ftcut  eum  Spiritus  Santtns  cdocuit,  & ipfc  pofìmedùm  fratribus  reue- 
lauit.  S.  Bernardo  fi  diftefe  già  in  dichiararci  i lamenti  della-, 
Chiela  .predetti  molti  fecoli prima  da  ifaia  in  quelle  parole-i. 
Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amari /firn  a . Amara  prius  in  ucce  marty - 
rum  : amariorpofi  in  confitti u hmeticorum , amari fìma  nunc  in  mori • 
bui  domeflicorum . Non  poteua  più  chiaramente  rapprefentarci 
lo  fiato  deplorabile  in  cui  all’ora  giaceua  la  nauicella  sbattuta 
di  Pietro,  quando  fù  dalla  Diuina  Prouidenza  prouedutadi 
quell’ Ancora,  che  la  renne  falda  fri  le  procel  e ; affinché  non-, 
fàcefie  naufragio  : ’e  tempefte . i turbini  che  l’agitauano  erano 
moffi  del  pari  da  gl’idolatri , da  gli  Eretici,  eda’peffimi  Criftia- 
ni  . E confiderazione  ingegnofa  delì’Iftorico  de  gli  Annali 
Francefcani,  che  rinunziando  l’erediti  paterna  il  Santo  innan- 
zi al  Vefcouo  d’Affifi,  nudatoli  fù  accolto  nelle  braccia  di  quel 
Prelato.  Myjìeriosè  mnndum  fugiens  , & Ecclefìa  futurus  athleta  , 
ipfius  Ecclefix  tanquam  ficuri  affli  charisvlnis  excipitur . Ecco  ora-, 
la  corrifpondenza  e gratitudine,  che  ne  dimoftra  in  foficnerla , 
e difenderla.  Quanto  alla  perfecuzione  de’Gentili,  in  quei 
tempi  vigeua  in  più  parti  del  Chriftianefimo  ; in  proua  di  che 
balli  allegare  il  martirio  di  quei  cinque  Rcl/giofi  dell’ordine-, 
iuo,  feguito  in  Marrocco;  il  quale  fù  ftimolo  à S.  Antonio  di 
Padouaà  vfeire  da’Canonici  Regolari  per  entrare  in  quella  re- 
ligione auido ancora  lui  di  dare,  per  difefa  della  fede,  il  fuo 
lingue.  Leggetei  fuddetti  Annali  e trouerete , che  in  tante-» 
Prouincie  e Regni  della  terra  i figli  di  Francesco  i gara  col  dif. 
pendio  della  vita  annunziando  il  Vangelo  , e piantando  la  fede , 
ftabilironoc  fofiennero  laChiefa;  auuerandoli ciò, che  fcriflV-, 
gii  Leone  il  Magno  de’  fuoi  pèrfecutori.  A Tefiienres  Ecclcfuim 
Dei  per  furorem  fu & crudelitatis  augni',  quoniam  infuppliciis,  & mor. 
tibus  beatorum  marty  rum,  qui  putabantur  minui  numero  , multiplica • 
bantur  excmplo  % Amarior  in  confliclu  hxrettcorum . Erano  in  quel 
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fecolo  nufeTabile  inondate  più  che  in  altrò  tempo  l’erefie  con-  , 
tto  la  Chie&Cattolic*  Romana  gouernata  all’ora  da  Aleffandro 
terzo  tal  quale  sera  dichiarato  Federico  Imperatore  Barbarof- 
fa  nemico  implacabile,  creandoli  contro  ben  quattro  A n ripa- 
pi.  Poteua  dirfi  all’ora  di  Roma  ciò,  che  fcriflè  fitte  Ho  Leone* 
quando  vi  pofc  Pietro  il  piede  ; Cùrn  peni)  omnibus  dominaretur  n . 
gentibus , omnium  genttum  feruiebat  erroribus  . In  Francia  vigeuaj 
Peretta  degli  Almaricani  : gli  Albigenfi  auenano  fparlò  io*  Vuainppar. 
modo  il  lor  veleno,  che  n'aueuano  nfettatc  molte  Città:  aue-  *d*n». 
uano  prefò  piede  altri  erroriin  Oriente,  de  i Maroniti,  e Gior. 
giani  ,de  g i Vinili  ; in  vna  parola  fi  trouaua  così  abbattuta  lau 
fede  e religion  Criftiana  : ita  vt  vndequaque  fuos  conuoca/fe  mini - 
firos  viderettir  Diabolus , <&  omnem  exercuijje , contri  Santtata  Ec- 
cleftam  , poteftatem;  vt  immaculatam  à Chrifio  & Apoflolìs  rcceptam 
commacularet  veritatem  ; vel  ad  mundi  finem  duratnram  fxcram  om - 
nino  tollera  doftrinam  . Amariffìma  in  morìbns  domcfticorum,  fù  la_» 
terza  perlècuzione  chefconuolfe  la  Ghiefa.  Vn  Autore  di  quei 
tempi  ; Increbuerat  tunc  ex  beereticorum  multi  indine  * & Imperato » 4',  *n' 

rum  temeritate  tanti  clericorum  , & improborum  virorum  liccntia  vt 
nulla  religionis  facies  in  Ecclefta  Dei  cognofceretur.  Non  folo  Fede* 
rico  Barbarofla  per  molti anni  fcoffe  a cotto  fuo  potere  quella 
nauicella  Apoftolica  ; ma  fuccelTe  a lui  Federinoli. |il  quale  Vbi  **  eo*""**- 
I mperator  appellatus  ejì,  illicò  in  Romana? n Eccleftam  infanire , om-  ^ 
niaque  lacerare  & rapere  capit  ; promofle  ogn’erefia  * fù  fautore* 
della  fetta  Maomettana  ; ettinfc , perfcguitò  gli  Ecclefiaftici  : 
imprigionòinfino  i Cardinal' , Multis  annis  (dice  l’autore  de  gli  Lue.  \Uai. 
annali  )femper  malus  , femper  potens  * expulft  vbique  boni  mora  , & 
corntpri  fubintrodufti . Si  potè  dire  all  o a con  verità-.  Deus  ve-  8.u] 
nerunt  gentes  in  hareditatem  tu  am  , polluerunt  Templum  San&um 
tuum . Or  non  auea  ragione  il  Sommo  Pontefice  di  mirare 
Chicli  da  Dio  rapprelèntatagli  in  fogno  cadente?  Che  reme- 
dio  preparò  la «Prouidenza  Diuina , che  aueua  fatta  quella  pro- 
melfa  inuiolabile  ; Ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  diebus  vfqtte  ad 
confum mationem  fendi  ì Portee  inferi  non  preeualebunt  aduerfus  eam  l 
Mette  l’occhio  fopra  vn  huomo  nell'apparenza  vile  «deprezza-  ' 
to, jdiota,  di  nafeita  e di  perfezione  meno  che  mediocre , e gli 
ordina,  face  & ripara  domtrm  meam,  quee  vt  cernis,tota  dejlruitur.  * 

lo  sò  d’auere  letto  * che  vn  Barbiero  vedendo  vicina  alla  cada- 
fa  la  fua  cala*  per  l’apertura  delle  muraglie  entro  a'quefte  inc- 
ile alcuni  capelli  del  Santo  ,6tad  vn  tratto  fi  riunirono,  e fif-r» 
liticarono  quelle  mura  con  marauigliofa  (labilità.  In  qual  mo- 
do 
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do  vi  credete , che  riftorafie  le  mora  cadesti  della  cala  d Iddio 
S.Fraocefco  ? con  i Tuoi  capelli , non  con  appoggi  vmani  d’ade- 
renze i e potenza  di  Prencipi , come  fcguì  a tempo  di  Collanti- 
no  il  Magno:  ma  coll'vmiltd  ,pouertà , difprezzodi  feftetfo,  e 
de  Tuoi.  Q •tam  quidam  homo  pauperculus,  modicus  & dc/pctlus  pro- 
prio dorfo  fubmijfo,  ne  caderct,  fufìcntabat . O pure  polliamo  aderi- 
re» che  i capelli  » cioè  i pcnficri  di  Francefco  tutti  intenti  » ed 
applicati  alla  riforma  dc’mali  cortami , e della  difciplina  Ecdc- 
fiaftica,  allo  ilabilimento  della  vera  fede  , all'eftirpazione  dd- 
l’erefic  relàrcironole  mura  peraltro  cadenti  di  quella  cafa  deici- 
dio : di  modo  che, f uff ul fa  domina,  & corroborauit  Templum . No- 
tili quali  lìano  i periodi  di  quella  Prouidenza  non  errante  » com’ 
abbiamo  già  accennato , mentre  la  Chicli  per  le  fieritfime  per- 
fccuzionidi  tanti  Tiranni  era  nel  terzo  fecolo  doppo  la  venuta 
di  Grillo , ridotta  all  Vltimo  cllcrininio»  la  prouidde  di  Collan- 
rino  il  Magno»  il  q tale  venuto  al  vero  conofcimento  lauato  nel 
Tanto  lauacrol  creile,  in  modo,  che  vnì  coll’autorità fpiritualc 
la  temporale,  l'arricchì  di  refori,TcfaIcòal  legno  maggiore,  che 
potè  vn  Monarca  dell’Vniuerfo:  ora  che  di  nuouo  vacillaua». 
quella  gran  mole  , per  lòllencrla  prouede  d’vn  pouerelio  d’vn_» 
huomo  a cui  li  di  titolo  di  pauperculus,  modicus,  & defpe&usi  non 
ve  ne  marauigliate . Ijìi  fune , qui  viuentes  in  carne  piantane, 'nnc 
Ecdefiam  fanguinc fio , dicelìde  gli  Apodoli,  i quali  erano  pelea- 
tori  , poueri,  idioti,  deprezzati,  gente  acutezza  a’patimenti  » ef- 
polli  alle  pioggie  a’venti,  c tutte  falere  ingiurie  de’  tempi  : ac- 
cioche  lì  fapeffe,  che  il  follenere  la  Chicfa  , Tergerla,  il  piantar- 
la non  è opera  d huomini  dati  agli  agi , alle  commodirà, à gli 
onori , ed  a piaceri  : mi  ben  li  ad  huomini , che  amino  li  (len- 
ti , i patimenti,  la  pouertà,  Se  il  difprezzodi  fc  ftefii . 11  Card, 
di  Virriaco  ncllr  illorie  occidentali,defcendendoà  fcriuere  del- 
la religione  di  S.  Francefco  da  lui  nouamente  eretta,  dice,  Si 
Ecclcfu  primitiua  ,fiatum , & ordinem  , diligenter  mtendamus  , non 
tam  noucim  addidit  regulam  , quàm  veterem  renouauit , rclcuauit  ia - 
centem , & pene  morriram  fufeitauit  rcligionem  . Di  qui  è,  eh:  pro- 
pri jflimo  è quell’epiteto  , con  cui  è onorato,  T otus  Apoftolicus . 
Aucuano  all’ora  polla  in  ruina  la  Chicfa  le  pompe, ed  il  fallo  de 
gli  Ecclcliaftici,  i vizij  è pedi  mi  coftumi  di  tutti  gli  altri:  onde 
**  auucrtì  gii  il  Santo  Abbate  di  Chiara  valle  i Prelati  del  fuo  le- 
colo  ; In  orhnibus,  exemplo  Apofioli  , bonorificabitis  mmiflerinm  ve - 
firttm  , bonorificabitis  antem  non  cultu  vejliurn  , non  fafiu  equorum  , 
non  amplis  adificiis  ifed  moribus  ornai is,ftndiis  fpiritualibus,  & bvnis 
♦ ope- 
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operihus . Queftaperfecuzione  , chenU'ora  piò  «he  mai  fiera*,  * 
poneua  ìn  pericolo  la  Chicca»  fù  conforme  à quella  • che  d {co- 
prì chi  la  gouernògri  con  ramo  zefo,  cioè  Leone  il  Magno  ; Ir- 
terdiftam  dolet [angui ni s Chrifiianieffufionem  ; dice  del  tiranno  in* 
fcrnale  : ma  in  quei  calami  ofiffimi  tempi  ancora  quello  jron- 
daua  per  ogni  patte  neTuoi  figli  per  la  credei  i ài  molti  perfe- 
cutori.  Et  quorum  okinere  nanpotefì  morte?»  impetit  mora  : ecco 
l’altra  fpczie  di  pcrfècuzionccon  cuìauea cimentaci  i Criftiani. 

T errore s praferiprionum  in  auaritùe  mutami  incaiàittm , & quos  dxnu 
nis  non  f r eg it> c up idit.it e corrupit  . ficco  che  ora  per  opporli  à que. 
fto  nemico  fi  elegge  vn  huomo  nudo  , poucro,hutnile  . j)e- 
p rama  a mortati  disciplina  ad  erigendam  eam  in  cenflatoria  diurni  Ibtri- 
tus , Apcftoltctm  bunc  formauit  hominem . ifaia  fù  nomato  il  Pro- 
feta Euaagelico  ; perche  chiaramente  predille  gK  itmemmaati 
della  nooua  legge  A grazia.  Leggete  ii  cap.éi.  fai  principi  > » 
oue  fa  Iddio  menzione  della  fua  cafa  » della  fua  c hiefa  . efl 
ifta  domus  quam  adìfteabitis  mihi  ? poco  appretto  foggi  unge  : Ai 
quem  autem  refpkiam  ? quali  voglia  inferire } per  foOencrla  , per 
reherla  in  piedi  : a chi  darò  d’occhio , di  chi  forò  fondamento  ? 
Ad  quem  autem  re/pi  ciani  nifi  ad  p au percul  um  » & cont  rirum  Spiri- 
tatiti Di  chi  altro  fi  può  adempire,  che  di  Frante  fco/  q ridai# 
homo  pattpetculm  paupcr  & humilis  • 

Sttffulfit  domum  ( Vgoae  Card  ) ideSl  Ecclefiam  «.tempio  fua 
conuerfiaionis . Non  falò  (ottenne  la  Chicfa  coJl’c  Templari  ti , o 
fomiti  della  perfona  fua»  che,aguifodt  Sole  lumino fo,  diffipà 
per  tutto  il  mandole  tenebre  di  tanti  vizi; , e di  tanti  errori# 
ma  ancora  colla  fomiti,  dottrina,  & operazioni  eroiche  de’fuot 
figli , i quali  non  pure  in  queU’età  » era  infìno  alla  fine  del  mon  * 
do  riluceranno  a prò  delia  Chiefaaguifodi  ane  flette.  Se  fi; 
confiderano  i doni  de  i quali  fù  arricchito  il  Sera  fico , chi  porri 
giammai  numerari],  puree  che  nelle  prime  ore  della  fu»  vita,  «*, 
quali  dall’vtero  materno  auefle  (èco  l'innocenza . Sono  efficaci 
le  proue,  che  dimofirano,che  giammai  non  cadette  mortalmen- 
te ; la  riuclazioue  delia  fua  predeftmazione  » la  confirmazione_> 
in  grazia,  la  feienza  infufo , il  dono  di  profezia  e di  penetrare  gli 
occulti  arcani de’cuori  altrui,  la  graziade  i miracoli,  l’obedien- 
za  de  gli  animali , la  potetti  c comando  fopra  gli  elementi  ,le* 
vifioni,  l’cftafi.le  riuriazionifrcqucntijatuttoquefto  tìaggiun- 
gono  le  virtù  fuc  ammirabili  di  purità  virginale»  di  pouerti*- 
flrema,  d’vmilti  infinita,  di  carità  feruenti ninna,  di  zdo,di  man- 
fuetudinc  , di  pierà , di  coftan2a  > fofferenza , mortificazione,  e 

tut- 
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* tutte  1 altre  perfezioni , quali  in  lui  rivendettero  in  grado  af- 
tiflimo,qualifonoferuiree  feruirannomai  Tempre  pcrlucidif* 
fimo  fpccchio  In  cui  fi  affineranno  i Santi  più  eminenti  della.» 
ChiefadiDio.  L’illello  Vgonc  Cardinale.  Suffulfit  domitm\idcfi 
Ecclcfiam  fulcimcnto  fine  prxdicationi* , Ad  imitazione  del  Saluz- 
tore  foarfe  da  principio  per  i!  mondo  dodici  dc'fuoi,  che»  a gui« 
fa  d' Apolidi,  predicarono  il  Vangelo,  c di  poi  innuroerabilial- 
tri  in  tutte  le  prouincie  della  terra  : in  modo  che  in  omtiem  tei\ 

in  ngt t.  Usi.  ram  eximt  fonus  eorum  . Nell'officio  diuinodc’Francefcani  fi  toc- 

pnr.t.  tufi.  ca  quello  punto  . Vt  ipfc  Oricntis,  Uh  Occidenti t populit  Mahttmett • 
cis  falubrc  Chrijìi  predicante*  Euangelium,  qiut fi  totum  ad  Chriflum 
conucrterint  Mundum . Quanti  Santi  Confclfori  i quanti  Martiri, 
quante  anime  del  fedo  più  debole  di  vita  fantafilm  badatola^ 
fua  famiglia  a Crifto  ? vn  S.  Bonauentura,  vn  S.  Antonio  da  Pa- 
doa , vn  S.  Bernardino  da  Mena,  vn  B.  Gio:  da  Capitlrano  , le* 
due  Chiare  d’Alfifi , e Montcfalco,  le  due  Elizabette  ,cd  in  nu- 
merabili altri,  che  hanno  illullratalaChiefa  ? Due  mila  , e più 
fcrittori  fi  numerano  di  fruttuosa  e celefie  dotrrina  figli  di 
Francclco,  che  anno  confutate  lerefie,  ò diradicati  gli  abuii  e 
(caudali,  ò indiata  la  Virtù,  & il  vero  fplrito  nell’anine  fedeli. 

tfa  ».  Enea  Siluro  , che  adnnto  al  Pon  tificato  , fù  denominato  Pio  fe- 
condo, fcrifTe  in  quel  tempo,  che  la  religione  Francefcana  era_. 
ancora  nalcente  . J£uid  b.cc  religio  alimi  agir,  quèm  qux.  iubere  no* 
tinnii s Euangelium  ? ferite*  ac  tribolo*  ex  agro  Dominico  di  idlit , fe- 
mcn  bonum  fcmtiuit,  giunta,  & lo  li  urti  ventati*  far  culo  preci  dir,  ex* 
tgrminat  auaritiam , pvllit  libidine* , fulminai  illecebras , voluptates 
ftrangulat > ambinone*  & odia  fugai , ignauu  & focordtx  flimulum 
adigit  % & aperien*  in  Ecclefia  os  ftmm  diebu*  fingulis  panitentiam 
fuadet , & viam  Dei  in  ventate  docet  * Si  che  atterrò  cucci  i vizi;; 
riformòi  mali  cofiumi  ; cftinfela  zizania,  che  (bflfocaua  il  buon 
frumento,  ridalle  in  filato  di  falute,  e al  conofcimento  d'iddio , ~ 
e della  vera  fede  il  mondo,  cd  in  quello  fi  moftrò  Atlante  della 
fua  Chicli  i Suffulfit  domum  & corroborante  T cmplmn  . q / 
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Golia  ppuercà  ed  vmiltà  fua,  c de' Tuoi  ReJigiofì 
il  Serafico  Patriarca  ha  foftenura  , e foftienc 
1 laChiefà.  DifcorfoII. 

i * 

Domini  enim funt  Cardines  terree , & pejuit 
fuper  eosorbem . i.  Reg.  cap . 2.  8. 

i . * 

CARDINI»  fopra  i quali  0 raggira  qucfta  gran 
mole  » fabricata  dal  (butano  Architetto , dichiarò 
S.Giro!amo  eflcrcipiù  deprezzai , i più  poueri . 
Domini  enim  funt  afflliffi  teme . Ed  a quefto  (ènti- 
mento  fi  fottofcriuc  parimente  Ru.  Abb.Jffliftos 
teme  « He ebrei  ,pauperes  fpiritu , & humiles  corde  intelligunt  » fuper 
qim  Domìnum  orbem  potuijfc  dicunt . Quando  gii  nei  principio 
de)  Mondo  diede  l’eiTcre  à quella  immenfa  machina  dell  mi- 
uerfo , 4 quali  fondamenti  i’appoggiò  ? fopra  il  niente . Jì>ni 
appendit  terram  fuper  nihilum . Qual  mole,  più  fublime  fi  mirò 
giammai  quaggiù  in  terra»  di  quella,  che  colia  cima,  e capo  Tuo 
s’v  nifcecoi  C ic!o  ? di  quella»  che  doneuaeffere  di  tale  ftabiiiti* 
che  auerebbe  fatto  refiftenza  à tutte  le  machine  infernali  * c# 
che  auerebbe  contrattato  coll’c temici  ? A chi  l’appoggiò?  chi 
..elette  per  fottenerla  ? pauperes  terne  : pofuit  fuper  eos  orbem,  fopra_» 
poueri  e vili  pefcatori  ftabilìlafuaChiefa . Infirma  mundi  de- 
gù Deus,  vt  confundat  fonia  : & ignobiltà  mundi  » & contemptibilia 
elcgit  : & eoi  qua  non  funt  (Jdcft  nibil Junt  fecondo  fa  frafe  ebrea  ) 
vrca>qua  funt  dcftrueret . Cr  ifottomo.  Votateci,  qua  non  funt , 
eos  qui  nibil  effe  putantur  : propteréa  quòd  in  nullo  habentur  prerio  ; 
in  quo  magnam  ofìendit  potentiam,  dum  per  eos,  qui  nihil  effe  videbarr- 
tur  magnos  potentèfque  deiccit . Nel  focoio  duodecimo  era  trabal- 
zata da  fiere  te  tnpcftc  la  naukelladi  Pietro,  per  caufa  delle  per- 
fccuzioni  de  gi’imperadori  auuerfi  a i Sommi  Pontefici , per 
ette»  inondate  molte  erefie fra i Criftiani, e per  moie  abufi» 
fcandali , e peflimi  co  fiumi  de  i medefimi  ; di  modo  che  fù  (at- 
ta vedere  ai  fuccefiore  di  Pietro  in  atto  di  pericolare . Mi  che  J 
Domìni  funt  cardir.es  teme . Pauperes  terra  » pofuit  fuper  eos  orbem  j 
lì  fece  nei  medefimo  tempo  vederci  che  qucll’huomo  in  appa- 
, B • rcn- 
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renza  pouero  , *t!e,difprcizato  » fcalzo  , e mezzo  ignudo,  che 
auea  rigettato  da  fé  , fortoponcua  gli  omeri  Tuoi  allaChiela  La- 
teranenfe  cadente , per  foftener'a  . .Quidam  paupcrcului  ftjlenta- 
bar.  Quanto  bene  polliamo  riuerirc  quefto  poucreflo  eoa* 
quel  fàluto  fatto  da  S.I'arione  a $.  Antonio;  Pax tibi columna 
lucis , qua  (kflir.a  orbcm  tcrrarutn  : colonna  di  luce  ; poiché  nello 
tenebre  di  raut  errori  dom  a il  banro  coll'aiuto  de’ fuoi  figli 
illuminare  col  verotonofcimentoilmoudo«,eiib<rr4iedalU£- 
gitto,cdal  Faraone  infernale,  il  popolo  d’iddio,  efie  era  all’ora 
lthiauo  de  i vizi;.,  dell  erefie  ; e ftaua  inunerfo  nella  caligine  di 
tanti  errori . S.Girolamo,  doppo  auere  fcritta  la  vita  di  S.Paolo 
primo  Eremita  , fi  riuoKea’grandi , e potenti  del  fecolo,  c dif- 
k che  quefi’h'jomo  ccsìfouero  c nudo  , con  tutttf  loro  tefori 
H pofe  ri  piede  auaati.  Ilìe  vcflcm  Cbrìjii  Lièi  nudai  ftrmuù  ; 
cioèlaChicfa  figurata  nella  fua  vede  come  diKoftròi  S.Pietro 
Aleflandrmo  . Arivi  vcfìem  mrav r,  qua  eft  Ecc  Ufi  a dilacerami'.  Dèi 
vediti  fcricis , ivdumentum  Chr\fli  perdidiftis  . 'Quella  verte  non  fo- 
lci l’aueuano  lacerata  molti  eretxijmà  Scora  molti;  anzi  la  mag- 
giore parte  de  i Fedeli  > e malli i^c  tcclcfiaftici  » tutri  intenti  al 
fililo, alla  pompa  del  mondo , alle  ricchezze,  lai  piaciti,  i gli 
onori . Quella  verte  chi  la  tcfarcì  ? oblia  confèruò  illefà  ? Vé- 
fieni  Cbriftr  franti futdit  et  nuditi  feruauit . Quando  6 nodo  s U40. 
ti  il  Vefryuo  d’Afiifi , e di  poi  ville  con  tanta  «hendiciti  ’notu» 
folo  lui , iu<l  tutti  i fuoi , all’ora  zefiem  Cbrifii feruauit  ; ft  quella 
colonna  che  fullenne  in  piedi  la  Chicli . Che  modo  tenne  il  no. 
rtroDiopcr  vincere  il  nemico  infunale,  che  fi  era  per  mezzo 
ddridolacria  v/urpato  il  dominio  del  mondo  , di  modo,  chea 
pena  vn  picciolo  cantone  della  Paleilina  riconolceuail  vero  Id- 
dio? S.  JLeor.e  Omtùpctnn  diminuì  euin  fu  tifino  befle  non  in  fu* 
maialare  ; jèd  :n  noflra  conpredi  tur  bumilitatc . In  quell  vi  cima  ceoa 
precedente  alla  fua  morte  fiprotellò  il  Redentore;  Nunc  prin- 
cipi burnì  mundi  eijciettlr  forai  ; mi  in  che  modo  s’auca  d’abbat- 
tere quella  tirannide  ? Si exeltatusfuero  à terra , omnia  traham  ad 
me  ipft.tn  . Che  cofa  volle  inferire  con  quello  modo  di  parlare J 
Hoc  antera  diccbat , fignificar.i  qua  morte  ejfct  moritnrui,  quando  io 
farò  ctocifilTo,  Se  apparirò  nudo  fopra  vn  patibolo,  eleuato  da., 
terra  ; all  ora  io  riporterò  vittoria  di  quefto  fiero  perfecutOre, 

S- A ranafio  * Cùm.  evim  exueretur  Dominai,  co  ipjò  inuifibiliter  tri. 
gebatur  de  diabolo  trophxum . S.  Ambrogio  rèflui  efl  Adam  , qui  ve- 
ftimenta qiucfiuit  : vidi  ille , qui  tegumcnta  depefuit . Ecco  nudo  a» 
uanti  il  Vefcouo  d’ Affiti  Éranccfc;  eccolo  in  tutto  il  decorfo 
..  * - della 
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della  fua  vita  pouero,  mendico,  e nudo . 7 ala  afi  erutti  (dioc  di 
Crirto  S<  Ambrogio)  qttales  auGote  Beo  not  natura  formanti  ? Per- 
che vn  huomod'onerti  virginale  fi  nudi,  per  altro  tanro'cir- 
cofpettoe  modello  fc  acci  oche  intendertìtm  il  miftrro  fuddec- 
to»  Veflem  Cbrifii  nutltts  far nauti . Velie  quell'infinità- Sapienza* 
che  folle  vn  altro  crocifi/To  per  mezzo  delle  ftimtnate  ; aceiochs 
e fai  tato  fopra  quel  patibolo,  d cui  a longo  decorreremo  a fu®' 
luogo  , tirafieallajfua  venerazione  tutto  il  Criftiaflefimo,  e ft 
conuertilfe  à penitenza  > 6cà  vera  riforma.  Cùmtxnemur,ìn* 
uifibilticr  erigebatur^de  diabolo  triutnphus,  Si  armò  , fi  fcatenó  gii> 
contro  Giob  tutto  l’inf  rno , di  modo  che  lidiflipò-tuttl*  le  lue- 
fofianze,  diede  morte- a tutta  la  Aia  defeendenza , e lo  riduflo- 
(òpra  vno  rtcrquilinio:  come  6 difcCc-, come  viole?  Poftqktim  Ht.t-adfof. 
omnia  amiftt , tiene  fatine  eflfortior  *<&  elararu  contro,  diabolulti  vi- 
Goriarn  reportauit . Cosi  portiamo  dire  di  Frane*  feo,  che  fi  do- 
uea  cimentare  colle  potè  (là  infernali , che  voleu&no  fare  crolla, 
re  la  Chiefa  : mi  portai  inferi  non pr.tualucrfittt  aiuersìts eam  > mer- 
cé che  Francefco  li  vinfe  : mi  quando  ?'  Pe flou  am- omnia  dimifit  , 
ture  fati/ 1 eflfortior  dr  clarata  sire.  Cùm  dwninatus  f ter tiparijur timi  SaU:o.  i®. 
fertile  il  Sa!  m irta  : dotte  Genebrardo;  P.vtperes  vd  exenitus  fau- 
per  unti  congregatiorem  , rxtrnfque  fortificane . Ecco  la  reli  ione  da 
lui  fondata  (òpra  !a  pouertà  , clic  fù  vn  esercito  di  poueri*  md 
tutti  Soldati  che  formarono  , c rateatila  fchierano  eferciti  for- 
midabili contro  gli  nemici  della  Chieià.  Iti  paupere  irneger  exer-  ^rr*  rv#. 
citta  dittine  virtutis  latet , ferme  vn  elpofitorc  . in  quert  huomo 
a cui  fù  dato  nomedi  faupercaius  , quanti  eferciti  fchierati  di 
falda  ri  inuitti  in  difelà  della  fede  e della  religione  crilhana  pot 
fiamo  rauuifare  ? In  S.  Luca  tratta  Crirto  di  Croce,  e di  fua  le-  ^ _ 

queJa  ; £>ui  non  baitdatCrncem  Jh  am , & feouitur  me , non  potefl  ' ' 

tneits  effe  dtfcipulus  : e poi  appretto  fegue  a dimandare  ; Chi  è di 
voi,  che  volendo  edificare  vna  torre , non  pen fi  prima  a’difpen- 
dij , che  in  quella  bifognano  ? qual  Re  vi  è , che  douendo  uer- 
reggiare  con  vn  altro  Prencipe,  non  penfi  prima  fe  può  con^ 
quello  affrontarli  con  dieci  mila  combat  enti  ? Epoiconchiu* 
de;  Sic  ergo  omnis  ex  mobis  , qui  non  renmeiat  omnibus  , qu.e  poffl. 
det , non  poteft  meus  iffe  difi  ipuLus . Che  proporzione,  e connef- 
fionefi  troua  fra  quefte  premette , e la  coofeguenza»  che  fere 
caua  ? Si  tratta  di  fchierarc  eferciti,  di  ergere  torri,  e poi  dice , 
che  per  confeguire  quello  fine , f di  mertieri  rinunziare  à ciò  , 
che  fi  pofltede  ? Anziparcua,  che  fi  douerte  dire  tutto  il  con- 
trario ; poiché  per  ifchierare  eferciti  e per  fabricare  cibifogna* 
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no  inimenfe  ricchezze.  S.  AgoAino.  Itàque  jumptus  ad  turrim 
adificanaam  , & valentia  dccem  millium  aduersùs  regem  , qui  viginti 
milita  kabct , nihil  aliud  efl  quàm  vt  rcnuntict  vnufquifque  omnia  , 
qiue  funi  eitts  . Ecco  il  calò  in  terminit  in  S.Francefco  , quando  ri- 
nunziò  al  mondo,  cdiuennc  pouero,  e mendico  per  (.'rido,  pi- 
gliando fopra  di  fé  la  Croce  Tua  ; cioè  le  ftimtrate  .quando  (la- 
bili per  fondamenti  della  fua  regola  vn  dillacca, Tento  tanto 
eroico , vna  poucrtà  cosi  cftrema;  all’ora  inalzò  torri,  e pro- 
pugnacoli inefpugnabili , per  ditela  della  Chiefa , e fchierò  efer- 
citi  inuincibili  contro  1‘ inferno . Ciuitas  para  a,  & partii  in  ea  vi- 
ri (fù  già  predetto  dallo  Spirito  Santo) \venit  conrà  eam  Pex  ma - 
gnus,  & vaUauit  cam  extruxitque  munitiones  per  gy  rum  , & perfetta 
ejì  obfidio . La  Chiela  era  quella  Città  piccola  : poiché  pochi  io 
quel  fecolo  mifcrabile  profcflauano  l’integrità  della  fede  cattoli- 
ca; poiché  vna  gran  parte  de!  Cnlliancfimo  llaua  immerfa  nel- 
l’crefic  . nelle  fuperftizioni , né  i feifmi , ne  i làcrilegij , e in  tutti 
gli  altri  cccefli  elècrabilijgli  imperatori,  che  doucano  protege* 
re  la  Sede  Apostolica  con  ogni  loro  sforzo  1 impugnauano  Qual 
fù  il  rimedio , che  prouidde  il  noflro  Dio  per  difcioglierc  quell* 
attedio  dalla  Città  fua  ? Jnnenrus  efi  in  ea  vir  pauper  . E chi  altri 
fù  che  Francefco  nato  in  Adii!  ? Et  libcrauit  Vrbcm  . Co  Ila  po- 
«erti  fua,  e de’fuoi  combattè  , & abbatè  le  pompe  , il  fcfto  , 
l’ingordigia  de  gli  Ecdefiaftici.edi  tutti  gli  altri  profclfori  dell’- 
Euangelio  quale  vigeua  con  ifcandalo.edanno  maggiore,  che  n 
altri  tempi.  Colla  dottrina  e làpcrc  de'  Tuoi  conuinfe  e confu- 
tò molt'erefie.  Colla  fua  ammirabile  fantità  trasfulà  ne’fuoi  fi- 
gli,conuerti  leprouincic, ed  i regni,  per  n uanci  à Dio  ribelli, 
rifondò  ,&  fortificò  dinuouo,col  fanguc  de  i Tuoi  (parli  n?  i 
fupplicij,  i fondamenti  della  Chiefa  vacillante  • Sono  confide- 
rabili  quelle  parole  di  S.Bonauentuta  . Proprio  dorjo  , ne  cadcret , 
fnfìentabat . Fù  veduto  foAenerc  la  Chiefa  Lateranenfe  non-, 
con  puntelli , ò traui , ò chiaui  di  ferro  a queOa  artrauerfàte-,  ; 
mà col  dorfo,  colle  (palle  . Mi  chi  non  sà  quanto  folle  debole^, 
ed  eAenuatoper  i digiuni,  per  le  difcipline , vigilie  mortifica- 
zioni,  e ruttigli  altri  patimeoti.e  macerazionidcl  fuo  corpo? 
Tutto  è vero  : mà  queQe  fono  le  bali , che  foftentano  la  Chie- 
fa, le  virtù  criftiani  ne  i fuoi  fudditi . Si  fono  ftudiati  molti  di 
foftcncrc  quell  edificio  per  mezzo  di  decreti,  canoni,  bollt^, 
con  ifcritti  ,e  (ludi;  ordinati  a mantenere  l’integrità  della  no- 
ftra  fede , a chiarire  molte  verità,  & a confutare  molti  errori  : 
ma  tutte  quelle  cofe  a proporzione  del  (àngue  fparfo  da  tanti 
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Martiri»  delle  aufteriti  ^offerte  da  tanti  Romiti  nelle  folitudini, 
«proporzione  dell  olfctuanza rcligio/a confermata co’voti d’al- 
tiflima  pouertà , obedienza , e cattiti  » fi  può  dire  che  fiano  a_» 
guiià. di puocelli.  Francefco filma  colonna faldiffìma, che Ia_« 
fottenne  , e la  (otterrà  «fino  alia  line  de'fecoli  colla  fatuità 
amm  irabile  della  fua  vira»  e colia  religione  da  lui'inllituitacon-. 
tanti  rigori  e con  vn  continuo  efercitio  di  Criftiana  perfczio* 
ne  : quetta  in  ogni  età  ha  partoriti  » e partorifce  di  continuo  ai* 
la  Chiefa  innumerabili  Soldati»  che  combattono  in  Tua  difefa_, . 
Vdite  come  interpretò  S.Girolarao  quelle  parole  di  Gioia  ; Sub 
quo  eurudiitur » qui  portantorbem  . Ità  Sbuffi  porìmt  mmdum  » dura 
eum  » ne  nua , ac  pere  ut , onstionvm  fortitudine  fuftinent . Quante» 
o quali  fono  le  orazioni  <fiFrancefco»>edi  tutti  i (noi  Religiofì  » 
per  le  quali  fi  tiene  in  piedi  il  mondo  ? Ma  àuuertite  Che  noxvj 
fi  potè  verificare  di  lui  che  fi  cnruafiè  ( curuantur  mi  portata  or- 
bati) poiché  quefio  Atlantcdi  Santa  Chiefa  vigorofo  la  {ottenne 
in  piedi  lènza  curuarfi^  piegarli  ancora  doppo  morte  • poiché 
doppo  tanti  anni  così  morto  ila  dritto  in  piedi1»  mentre  felpe, 
rienza  dimoftra  che  piegano  coH’cdacità  del  tempo  infino  » 
marmi,  c me  sili  più  fod  . Si  vale  di  quetto  miracolo  il  Padre 
Tom mafo  Bozzio  dcfigr.it  Eultfia  Dei,  per  prona  della  {la- 
bilità e fermezza  della  Chiefa  , Nulhs  humanx  induflrue fulcris 
fubnixum  %facie  tata , otulis  » & manibus  iunffis  in  calum  femper  in - 
tentus  , [applicanti!  in  medi-m  Ncll'epitafio  » che  fù  pollo  (òpra_, 
il  lùo  fepolcro . furono  fcritrc  quelle  parole  ; Chrijìiani  orbìs  fal- 
limento . Seneca  nell’opufcofo  , quote  bonis  accidant  mala  nel  cap. 
Z.  c osi  fcrilfe  . Non  video  quid  habeat  in  terris  Iuppiter  pulcrius  » fi 
tonitene (t  ar.imum  velit,  quam  vt  fpeffet  Catoncm  inter  ruinas  publi- 
cas  reffum  . £ S. Cipriano  . Quanta  fublimitas»  inter  ruinas  generis 
humani  fare  ereff  ura  i Che  gloria  {ingoiare  è quella  che  doucj 
vna  gran  parte  dc’Sanri  fonogiacentinèilorofepolcri»ridotti 
in  cenere  , folo  fra  rutri  quell  (per  quanto  noi  lappiamo)  Saru 
Francefio  flia  in  piedi»  in  onta  della  morte? non  fi  può  dir  al- 
tro» le  non  che  volle  Dio,  in  quella  politura  ancora  «doppo 
che  l’anima  volò  ai  ci  *o  , denotarci , che  il  corpo  fuo  folliene_» 
tuttauia  la  Chicla,  la  protege  > la  difende , il  Vangelilla  dico 
e grettamente  del  noftro  Sa!uatoreafcelò,che  fedet  à dextris  Dei : 
con  tutto  ciòS.  Stefano  lo  vidde  in  piedi;  Iefutn flantem  à dex- 
tris virtutis  Dei  : fàpete  perche;diflc  Ecnmenio , Suaitem,  & non 
fedentem  vtdit  / efum  > vt  fuam  exbibeat  Cbriflus  proteff ionem . Dif- 
fé  lo  Spirito  Santo  nel  dcurcronomio  dc’Nnmi  profani  » i quali 
. non 
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non  afsiftc nano  in  aiuto  di  quelli  che  li  adòrauano.  Vbifknt 
éif  eornm  , in  tjuibus  habebant  fiduci. imi  furgaiA.  & optialentur  z>*bts, 
& in  neceljtiate  vos  protegga..  Dallequal'  parole  fi  deduce  , che 
lo  ilare  dritto  in  piedi  è indizio  d'aouocare  di  difendere  le  ca  fe 
noftrc  con  premura  1 ed  efficacia  : ond  è credibile  che  ti  Santo 
non  foloafsifta  allaChieià  ; ma  a tutti  idiuoti  Tuoi  che  1 inuo- 
ceno.  E onorato  il  Santo  coA  titolo  di  Serafico  : eflendo  dun- 
que proprio  di  quelli  fiate  in  piedi;  Scrapbim  ftabant i che  raa- 
rauiglia,  fe  ancora  morto  in  terra,  ma  viuo  più  che  mai  fa-, 
t , Cielo , anzi  ancora  in  terra  per  l'efficacia  del  Tuo  patrocinio  fiia 
in  picd<  ? Trono  fcrittodiCallimaco,  che  ferito  nella  battaglia 
di  Maratona , fpirò  in  atto  di  combattere  ; e rimafe  in  piedi  1 
ondcparue.chequelcadaueroaguifad’voa  falda  colonna  (ò. 
Itenefi'e  l’Afia,  perche  non  cadefle  fopra  la  Grecia.  T otam  Afiarn 
fnftmuit,  nec  ccciditi  mortimi  cfl , & fletti . S Franccfco  morì  in^ 
atro  di  combattimento  ,c  fe  non  lo  credefsi»tcftiroonio  ne_# 
fiaiìc  le  ferite  ; fu  benfi  guerra  d'amore  tclclìc , mortuns  cfl , cir 
fletti-,  poiché  era.ftato  eletto  da  Dio  per  eolonua  , e per  foilcgno 
del  fublimc  edificio  della  Chiefa . In  vita  J'ua  fuffulfit  demutn  » & 
in  dicbus  Jais  corroboratiti  Tcmplum  : Ecclcfiam  fuflimut,  neaeecidit 
mortuus  cfl , & fletti , non  folo  ne 'giorni  luoi  mentre  vifle  : ma-, 
doppo  morte  ancora  lafofiiene . 

Sorto  /Imbolo  d’vna  Sedia  in  candida  nube  fi 
; tratta  della  lue  lodi;  poiché  calchi  vcdu=« 

• • ra  l'anima  del  Santo  in  morte. 

. Dilcorfo  1 IJ- 

l , 


gjjuafi  S fella  mat  utina  in  medio  rtebula. 
Eccl>  cap.  50.  6. 

N C O M I O più  propr  o di  quefto  non  fi  può  foie- 
gliercin  tutto  il  volume  delle  fiere  carte  , per  ono- 
rare S.Franccfco  t poiché  per  tcftimoimnza  di  San-* 

ijw.  1 Bonaurn  turai  p'nus  ex  difupulti  eimvidit  animam  iti 

lan.  beatam  f:ib  fpecie  Stella.  prs fulgida  à candida  fubucC/um  nubecn- 
la  , fuper  aquas  multai  in  calitm  reéìo  tramite  JtafUtn  ferri.  Eflen- 
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doli  mito  il  fuo  (pitico  col  fuoccltfte  Cpobtfui  adhxret  Deo,vnui 
Spirituseft  cum  eo  : non  èmarauiglia  , tfe  apparirti:  e fcintillaflfea 
guilà  di  rilucente  (Iella  : poiché  con  quello  epiteto  fi  denomi- 
nò parimente  l iftcflo  -figlio  di  Dio  ; ^ui  vicerir  dabo  illi  Stellano  speelt  il. 
matuthiam , feilieer  meipfum  in  prxmiutn  » cosi  S.  Tonim.  da  Villa, 
t nellifteflo  libro  altroue  cap.  a a.  ló.ego  firn  Stella  fpkndida  & 

• matutim . Si  dhe  quelli  raggi  fuminoli  d<  quella  Cella  , de’quali 
era  illuftrata  quella  grand'anima , denotauano  laparticipazio- 
ne  delftflcnza  Dtuina  <ommunicatagli  in  grado  molto  emi- 
, ncnte  . *>itafi  Stella:  poiché  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  «;? 

nono  per  Diurna  infpirazione  canonizaudolo  , diede  principio 
adorazione,  che  recitò  in  onore  fuo,  con  quelle  parole»  ^ uaft 
Stella  m dentina  in  medio  ncbnl.t  ; fic  illc  effulfit  in  Tempio  Dei . E 
nell’ifterta  conformità  Aleflandro  quarto  ; Vt  antem  ad  illnmi-  Lue.  r**d. 

, natiovem gentinm  celebri t eius  memoria,  tancjuam  rutiltim  fidus  in  co - , 

rujco  firmamenti  myfltci  atbere  fenarcrnr  , tmdti s eum  dinina  potentia  .i, 

adirne  militantem  intcr  bomines , & demum  ìnSanttorum  agnine 
triumpbantem  dignata  efl  clarificare  miraculis  . Sono  coire  quella-* 
parole  dal  cap.  yo.  dell'EcclcfiaOico,  doue  pare , che  apparifea-. 
chiarameate,  che  lo  Spirito  Santo  moiri  fecol  prima  volete *1 
tìuo  delincarci  quello  Serafino  te- rertre  : poiché  pr  ma  di  de- 
feendere  a quell'elogio  della  fteila,  Io  loda  non  folo  colle  parole 
propolle  nel  tema  del  primo  d\fcor(o;Invita  fina  fuffnlftt  domami 
ma  con  altre  ancora  a lui  proprijTsime  ; In  diebns  ilhns*(  diceli 
parimente)  emanauerttnt  putei  aquarum  . Profunditatcs fcriptnra- 
rum  ( a gioia  ) qux  in  diuinis  libris  fub  fi^uris  latent,  fed  ore  prxdica- 
forum  te  d nudane . Opurc  con  Vgon.  Card.  Putei  aquarum  dicun* 
tur  prxdfratorcs  , in  qutbus  fttrt  atpuA  dottrinarum  , (jr  aqua  gratta . 
fumi  hi  putei  cmanaucrutit , citili  per  munàum  predicando  difeurre- 
rimi  ' Sa^Francefco  per  fe , c per  mezzo  de’fuoi  Religiolì  fpar- 
fe  per  tutto  il  mondo  la  Temenza  del  Vangelo  con  immenfo 
frutto  ;& arricchì  l’erario  dcl  a Chicli  colla  feienza  e dottrina 
(aera  di  ranci  teologi  intigni  della  fua  famiglia . Circa  J’abon- 
danza  delle  grazie  c beni  fpirituali,  che  a fuo  tempo  fecondaro-  . 
no  il  Crilliancfimo , (crilfe  Luca  Tud.  V^efcouo . In  quo  tanta  bo.  ’b-i’W'U* 
na  caleftia  redundarunt , vt  de  fpirituali  plenitudine  terrena  fapientici 
ferè  Jìmplicis  bominis  & indotti  totus  orbis  honorum  abundantia  fpiri- 
tualium  , qitafi  multanti»  aquarum  inundantia  fe  gaudeat  abundare . 

Curauit  gcntem  » & liberauit  eam  à perditione  j fono  l 'altre  parole 
antecedenti  all’elogio  della  Arila  , 1 interlin.  Liberauit  à peccatis , 
d feruti ute  Diaboli . Già  quello  l’abbiamo  prouato . rrxualuit 
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empiture  C miratevi  . L’iftefi a /ntcrlin.  Numero  crcdentium  . Q.ian- 
ci  fi  riduflero  al  vero  conofcitnento  ed  a penitenza  >&  etnea, 
dazione  de'loro  mali  coltami  per  opera  fua  ? Adcpius  efi  gloriarti 
yf  in  corner  fot  ione  gcntis,  poiché  ancora  in  vita  così  poucro  , e dato 
al  difprczzo  di  fc  tlclfo  fà  glorificato  e onorato  infino  da  i po. 
tentati . Or  argomentate  da  tutte  quefte  premefle»  fedi  lui  in- 
tenda parlare  la  veriti , mentre  dice  ; .òyfi  Stella  matutina  in* 
medio  nebuLei  mentre  in  qnefto  fembiaote  fu  veduta  l'anima  fua 
fàlire  fopra  il  firmamento  eterno,  e beato?  •• 

J^uaft  Stella.  La  Sibilla  Eritrea , ò Cumea,doppo  duere* 
predetta  la  venuta  del  Mefsi a , pare  che  predica  appreso  quel. 
Vnadxtom.i.  la  di  Franco feo  , Eritbeftia  horribilis  ab  Oriente  vemens  , StelLt 
§n.  9*.  quoque  dttx  furgent  contri  ipfum . Per  bcfliam  borribilem  ( lo  fcrirto- 

».  ....  re  degl’  annali  ) MìhumeRurn  i per  duas  Stellai  duós  bofee  Patnar- 
«V  .j  chas  , qui  quaft  Stella  in  medio  rubala  claris  vitx  , & dofhinx  mi. 
^ cantes  ftlgoribus , erbem  tlluftr.iriMt . Secondò  apparentiam  Steli# 

9 funi  parine,  & fura  in  fe  maxima  S. . onauentura.  A’noftri  occhi  le 

fielle  fembrano  fcintille  d;  fuoco,  e nondimeno  tali  ce  ne  fono», 
che  fi  difendono  cento  felfanta  volte  più  di  tutta  la  terra  . Sic 
Apofìoli , & Apojiolici  viri  omnes  fura  Dei  gratin,  & vinate  , & po- 
tenti  a maxirni  i fed  modo  fura  minimi , quaft  dcfpcRiffimì  , & quaft 
nulli penitus  - Furono  tali  le  fuc  prorogatine  che  non  c manca- 
to chi  l'abbia  creduto  Patito  fopra  il  feggio  di  Lucifero  fi  come 
fi  caua  da  alcune  riuelaziooi  de  gli  annali  francefcani . Potai* 

■ tia  maxirni  ; fed  modo  futa  minimi . Si  verifica  ad  Utteram  di  lui , 

Scnrt.vf.nLj  po^hc  paruc  di  tutto  potere  in  tutto  ciò  che  volle.  Chi  più 
(Ltnt.  prodigiofo  in  miracoli  ? Fuit  minimns  ; e perciò  volle  che  la  fua 

religione  fi  donominafle  de  i minori . Stella  in  no3e  lucBnt,in  die 
Lucriti  diflè  S Bernardo  , Sic  vera  virtus  Jspi  in  profperis  non  oppa- 
ret , erninet  in  aduerfis . Ma  quella  prcrogatiua  ebbe  la  virtù  del. 
Ivmiltà  di  S.Francrfcov  che  ne  gli  onori»  8c  oiTequij,  infino*de’ 
mede  lìmi  Ré  e potentati  del  mondo,  rifplendé  più  che  mai  con 
' auuilimento’di  fc  licita , c fpiccò  a marauiglia  in  rutti  gli  auue- 
nimenti  finiftri . Seppe  valerli  vgualmcnte  del  fufttne » & ab- 
* * fine'. 

JQuaft  fella . D on.  Cai;t.  Muìxum  preclari  rcfplenduif,  conucrfa» 
tiene,  infir uff  ione,  fama , cxcmplarirate , & authoritate,in  medio  popoli 
fià  etiam  inter  iniquos . Tutto  lì  adempifee  ad  zmgucm  del  Santo, 
n „ poiché  folo  col  a compolizione  eterna  predicala  con  frurro 
tale  a’circortanti , che  fi  compungeuano  , e fi  riduceuano  a pe- 
nitenza . lnftm3ione  ; poiché  qnanti  n'aumiaeftrò  & indirizzò 
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nella  via  della  fallite  non  folo  lai  a dirittura  Mni  per  mezzo  de' 
fuoi . Fama  ; poiché  era  ce'ebrc  la  fantiri  fua  per  torto  il  mon- 
do . Exemplaritate  , & authoritate  in  medio  pop  u li  fui  etiam  intcr 
iniquos  : aggiungete  in  medio  populi  non  fui  : poiché  fi  refe  venera  - 
bile  non  foio  approdo  gli  huomini  per  empij  e (àcrilcghi , che-j 
fodero  ; mi  ancora  a gli  idolatri  nemici  della  noftra  fede , qual 
fù  il  Soldino  d’Egitto,  di  cui  S.Bonaueotura  ; Admirandumin 
viro  Dei  feruorem  fpiritus  confpiciens,  & virtntem,  libevter  ipfitmau- 
diebat , dr  ad  moram  trahenddm  cuiti  co  inalanti  us  inuitabat  . 

£)uafi  Stella.  Queft’àftro  è compofio  di  luce.  Il  iredefimo  1 * S* 
Bonaucntura  ; Non  aliud  e/l  Stella  , quam  lux  aggregata . E lonca-  n ' 
niflima  dalla  terra}  è di  materia  Celedei  benché  per  ahro  fo- 
pra  di  quella  inni;  le  fue  benigne  influenze . Ofleruate  lavici* 
del  Santo  di  poiché  fi  nudòauanti  il  Vefpcuo,rroteftandofinoo 
volere  riconofctre  altro  padre  in  tcrra.che  ouegli  di  cui  dicefi  $ 

Pater  noficr,  qui  es  in  calis  . Vide  con  tanto  fiaccamente  da  tu> 

te  quelle  cofe  terrene,  che  fe  bene conuerfaua  nel  mondo, 

vnendo  infieme  l’attiua  • la  contemplatiua , beneficando  ogn- 

vnt) , efpollo  al  fouuenimento  de  iprodimi  ; con  tutto  ciò  fem«  vtHu,fauPtr- 

braua  che  dimoraff  incielo;  auuerandofidiluiciò,  che  fende 

il  B.  Vmberto  i Elcmenta  teuia  furfum  tendunt ; fir&  fratres  qui  fe 

omnibus  perfefté  nudanti  liberè'calos  petunt . Quando  fi  nudò,  di- 

uenne  della  non  errante;  mi  fida  nel  Cielo  ftellato  dell’empireo. 

Si  di  il  pofleffo  in  quella  vira  prefentedel  regno  de  i Cieli  a i i( 
poveri  di  volonci  propria  . beati pauperes  Spirita  ; quondam  ipfo-  j 
rum  e/l  regnum  caloriini  / É ario  e/l  (dille  vn  difccpolo  degno  del 
Serafico  ; cioè  S.  Bernardino  ) quia  evangelica  paupertas  nihil  ha. 
bet , quod  mundi  fit  : fed  quia  prudenti/fimus  Creator , & Gubernator 
ntillam  creaturam  fine  loco  fecit\  eùm  paupertas  locum  inmundo  non 
h abear,  ideò  eipo/fejfiuè  ex  r.unc  calicas  fedes  dedit.  S.Francelco  po- 
ucro  a quel  fegno  piò  alfo,  che  può  cadere  in  vmana  imagina- 
zione , era  della  del  Cielo  ; anzi  auea  il  Cielo  in  potere  fuo  ; c* 
poteua  dire  molto  bene  con  San  Paolo  ; Corner fatio  me  a in  ca- 
lis  e/l  . 

Jj/ua/ì  Stella . Stella  funt  natura  pura  (S. Bonaucntura  ) co  quòd  fri , tiù 
Incis  abundantia futa  formata.  Se  trattiamo  della  purità  fua  im- 
macolata, F.  Leone  fuo  compagno,  rapito  in  ifpiiito,  tornirò 
non  {blamente  cinto  di  gigli  e di  rofe  ; mavidde  ,che  nella  ma- 
no fofleneua  vn  bel  giglio;  curiofo  di  fapcrne  il  miflero  ; noiu 
(apcndo  vedere  com’vn  huomo  , che  non  arnaua  fe  non  flerpi , 

C fpiac , dimorane  fra  i fiori}  Tdì' dirli.  Calchi  oraculo  accepit 

C defi. 
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dcf^muarn^nrìffit U4m- yicgiuitatpin  m S.  Bonauentura  nel  prologo 
utiJa  \ ira  » ebe  ne  fcriue  ; Culmcu  in  co  exitnLe  fanSlitatis  ad  it  erti - 
mus  .>  qua  inter  honiir.es  vittens  intitolar  fuit  puritatis  slniclorum  Eb- 
be vna  cofcienza  immacolata , non  effendo  fiata  giammai  con- 
taminata da  macchia  mortale.  •* 

JÒùqft  /fella . S.  Gonauentura  ^Sunt  Stella  figuro  rotimela  i&  ■ 
ideò  au  motiitn  aptijfma  ; fic  SanBi.Apofìoli  tati  fatti  furo  fph.crici 

au  obcài  ernia  merttum  aptijjtmi.  L’obedicnza  di  Francefco  giu r»f * » 

a tal  terni  ne,  che  eflendo  Patriarca  d’vna  religione,chc  lui 
|ondo,aucPdo  rinunaiatoalGcneralato,  erafolito  dire;  Ir.ter 
alio  a,-,  a dignanter  pietas  mihi  diuina  concefjìt , hanc  grati  am  contatiti 
quod  ita  ciligevtcr  renino  vnius  bora  obedirem  , fi  mihi  Cuardianus 
aantur  » ficutanttquifì  mo,  & difcrctijfimo  Frani.  Peri  meriti  di 
quelia  virtù  in  lui  tanto  efatta,  ebbe  vn  dono  con  ceffo  a pochi 
altri  lerui  di  S.  D..Maeflà»cicé  d’auere  dominio  fopra  tutte  ]&* 
creature , & effe  reda  loro  obedjto  . Perpcnde ( S.Bonauentura) 
quam  miranda  fuerit  vir  ifte  morditi# , t juanur/ue  virtutis  yadctiìui 
nuturn  finn:  ignis  ardermi. coturni}.  crat,n  aqua  fapcjcm  commutati  an~ 
gcltea  fralct  melodi]  fclatn.ni . V ito fanBo  (fittine  altroue)  obedie- 
bat.t  etiam  fcnt>d\  m.tnar.es  lcjtia,atquc ettaro ■votucreu 

Js^uafi  Stella  . Sulla  prof  ter  fiora  luminofitatem  > (S  Bonauentu- 
ra);  radicar am  figxifuat  Tcritauni'i.iy  ficut  Stella  ej}  dannai, tinnì  di- 
retin  a ; fu  xtritas  f radicata.  ,efi  erraruium  illuminai  iua*.  Quanti 
che  deuiauaro  dalla  dritta  (bada  ne  condiiffe  in  viadi£date«* 
quella  lucidifiiuia  flella  ? Quante  caligini  disgombrò  d’ er» 
tori,  4 GttGe.j.d'nbuG  , dr-fcandalr,  dicoGumi  peflìmi , illumi- 
nandole colla  Jnce  cel  a verità  e-dclbManriti  f Scriffe  dalla  ca- 
tedra  di  Pietro»  ò leffandro  qtia/to^mrircir  cxemplitfan&am  fcr* 
cundauit  £ cele  firn,  ér  caligouu  ptafintis  atatis-  tempora,  fulgori?  fui 
lampade  ilUfur.ra , viam  infilila  perfetto  jntdparjut  in.  eremo  aUiffinut 
pouf ertati; . In  v.na  notte  tenebra  fa  capi  mando  vna  volracon_, 
pericolo  di  precipizio  comparile  vnaluce  roarauigliofa  dal  Cic- 
lo per  fua  ( cor  a . gìtaft  Stella  in  medio  neLuU:  poiché  rifehia- 
rò,  e difiipo  le  nebbie  di  molti  errori  in  varie  parti  del  mondo , 
per  mezzo  de’fuoireligioG  .che  vhnuiò  ; a » quali  poteuanG  in- 
drizzarc  quetle  parole  di  Paolo  ; S implica  filli  Dei , fine  reprobai' 
fiore,  in  medio  nationis  frana,  & feruerfo  ; inter  quo?, Ittcctis  ftcut  lu • 
minaria  in  mundo . Poiché  erano  parti  di  quella  luce  della  quale 
fcrifle  S.  Bernardino;  Perdi  iva  fapientin  exemplnm  i efi  predica- 
tionem  cum  fio  orrdir.c  miindum  irradiarli . 

J^afi  Stella  . Che  Jcftcllc  combinino  in  difefò  noftra  G può 
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dedurre  da  quello . che  abbiamone  i Giudici»  De  calo  dimica- 
tum  efl  contri  eoe  : Stella  manentes  in  ordine*  &■  curfn  fuo  aduersàs  Si- 
firam pugnanerunt . I figli  Tuoi  furono  a gu.fa  di  tante  fte'Ie , che 
nel  firmamento  della  Chiefa  fchierate combattono  contro  tut- 
ti ^ li  nemici»  che  fe  gli  oppongono.  Quante  vicUtfic  riporta- 
no tutto  dì  del  tiranno  infernale  ? f 

JQxafi  Stella . Sta  (ór itttMUi  LXuvielh:  . }$fui  ad  inflitta m erudì unt 
multos,  quafi  Stella  in  peipetuat  'aternitates. L’i u terl i tìJSimpltciter  ver  • 
ho  vita  , & exemplo  . Fi!  quello  appunto  il  modo  , che  tenne  il 
Santo  > fc  i-nfegnd  a ifuOi>eon  cuigtiadagnè  ìnnumeritbili 
anime,  slittar  nnn'valet  fe  butto  itacìtns  &"  oaefus  -fermo  do&riiiti 
merce  de  tn  non kìbet  ; •»■»».«  *s  li  « ari  li  - . , . 

• gfuafv  Steli*.  £tfe*doftàtoéaftto  fiirfldlal  Redentore  il  Se- 
rafico, come  li  rednia  fan  luogo , poliamo  addatcaHi  quei  fei 
rag|i  di  <telia,  i quali rajoisò  vQ-incCard.  mqucHa  ftella  nu. 
Ilica  di  Crifto  : e tutti  fono  a lui  pfOpnjV  Chrifl/a  etiam  Stella 
matutina  fuit  in  nati  lutate  i babttìe  autem  fcx  radios  , fiati  & qtetili- 
bet  alia  Stella  X Primrtsefl  radius  bumilititfis-ì  quem  enti  fi  t in  nati- 
uitatc  ; Paruktut  e*itn  notti!  efl  nèbis  . Seconditi  efl  radius  vtilitatis » 
quem  e nafte  cum  volute  tjiitbus  pannis  intintiti . & in  prafepio  recli- 
nati • Tertiifs  eft raditit  voluntaritipa.'ipertarit,  quem  em  fit  in  tota 
pia  conuerfathtte  : ..èfjta  Vrulpei  fvnea't  ’babent  ; rt  olite  ree  tali  ni- 
dos  ; Filini  antem  hominit  non  baberObi  caput  ree  li  net . . partili 
efl  radim  patientiti  , quem  emiftt  in  malorum  & tribolano  mm  .equa- 
nimi perpeljione  . Jguiutus  efl  radius  obedientix  . quem  cmifit  in 
morta  voluntaria  fnfiettuinc  ; faftus  efl  enim  obediens  vfque  ai 
mortem . Scxrns  efl  radius  fapientiti  , qui  c fulftt  in  fua  prxdicx- 
tione . ■' 
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• . .,r> 

Si  dcduconolc  lodi  del  Santo  dalla  Tua  pouertà. 

^ v.  Dilcorfo  IV. 

*.•••’  iì:  ' ■'!••• 

, ‘ . 1 , , 

,;.j,  franciscus  pauftr . ? . . 

. # * * * t 

. BONAVENTVRA.  il  quale  con  molta  pon. 
dialitici  fcrifle  la  vita  del  Aio  gran  Patriarca  1 fri 
le  altre  virtù , che  ammirò  in  iui,vna  fingoferi/fi- 
<aa  » che  /piccò  foprale  altee  , fu  la  fua  pouerti . Im 
tercatera  charifmatum  dona  , qua  à largo  Datore  Frati - 
cifius  obtinuit  , prarogatiua  guadarti  J pedali  promeruit  in  diuitias  firn- 
plicitatis  excrefcerc  , per  altiffinuc  paupertatis  amorem . Ne  fa  confa- 
peuolii  cheeffendo  fiata  la  pcuertà  efiliara  dal  Mondo;  Fran- 
cefcodal  Cielo  la  richiamò  in  terra . Hanc  Filio  Dei  vir  fan&us 
fami  Harem  attendem  , & iam  maft  tato  orbe  repulfam  » charitate  fte 
Jiuduit  defponfare  perpetua,  quod  non  folùm  prò  ea  matrem  patremque 
dcreliquit  ; verùm  etiam , qua  habere  potuti , vninerfa  difperfit.  Me- 
tti feinpre  più  d'edere  ammirato  quel  fatto , del  quale  Santau 
Chiefa  nell’ officio  diurno  ne  fi  particolare  commemorau'on  e_j, 
quando  a nati  il Vefeouo  d'Aflifi  rinunaiò>quato  poteua  gilmai 
pretendere  in  quella  vita  j a fuo  padre  . Rcicffis  etiam  veftibus pa- 
tri eonceflìt  omnia.  Scriflèt  S.  G/r<  Jtmo  d'Elia;  Elias  ad  ccelorutn 
regna  fafiinatis  no)t  potefi  ire  cum  pallio  ; fed  mundo  immundo  vefii - 
tnentum  dimittit . S.Francefco  volca  aprirli  la  llrada al  Cielo, 

H.  voleua  allargarla  a tutti  ( poiché  arila  e(ì  via  qux  ducitad  vitam  ) 
c perciò  la  prima  cofa  che  fece  , fù  deporre  le  vefti , abbrac- 
ciandoli colla  pouettd  e nuditi . Furono  /catenari  dall'infèrno 
contro  di  lui  feflanta  mila  Demoni;  per  combatterlo,  e ranto 
più  inferociuano  quanto  che  era  eletto  per  difefa  della  C hiefà, 
e della  fede  , • otitro  la  quale  . le  bene  poru  inferi  non  prxualcnt  ; 
non  è per  quello, che  non  fi  armino  contro  di  lei  con  fieri  ed  in 
cefianti  com battimenti.,  Douea  cimentarli  col  mondo, e colla 
carne  , e perciò  per  rellare  vittoriofo  di  tutti  quelli  nemici  li 
a<*  armò  della  pouertà . <£>uid  Elia  paupcrius  fcrifle  Grifo  Homo  ? 
fedfropterea  omnes  hojìcs  vincebat  ; quoniam  pauper  erat  Quando 
Satao  fi  accinfc  a fuperarc  l’inuieta  collanza  di  Giob,  oglicndo- 
h tutte  le  fuc  follanze  è lafciandolo  ignudo  fopra  vn  fterquilinio; 
ali  ora  fù,  che  incidit  in  fono  am,  quanti  fecit  : poiché  col  nudarlo , c 
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col  fonderlo pouero  c mendico»  refe  inutile  contro  di  lui  ogni 
fua  machina.  Quando  dilfc  nuditi  egrejpu  furti  de  venne  nutrii 
mete,  & nudus  reuertar  illue  ; alfhora  fi  guernì  darmi  difiniflìma 
tempra»  per  debellare  l'inferno.  Olimpi  odoro  in  at .Dixtrit  ali - 
quii  , qui  concinniti!  luce  ipfa  veld  ivteif  retati  quafi  athletam  quem  - 
dam  nudatum  ad  luttam  in  Diaboli  conjpcttn  veflem  proiccijfe  . £ tri-  1 * 

ta  quella  propofizione  di  S.Grcgorio  j Jjfai  ad  f idei  agonem  veni - •’ 

mus  , luttamen  cor, tra  maligno s Spirititi  fumimus  : nihil  autem  mali  • 
gni  fpiritus  proprium  in  hoc  mundo  poffident  i nudi  ergo  cum  nudi!  la- 
ttari debemui  : nam  fi  veflitus  quifpiam  cum  nudo  lattea,  citila  ad  ter - 
rarn  deitcitur  : quia  habet  vnde  teueatur  : .-Quid  enim  flint  terrena  om- 
nia • nifi  quxdam  corporii  indumenta  ? qui  ergo  ad  art  amen  propcrat , 
vejlimenta  deponat , ne  fuccumbat . Quando  il  Santo  dimoiato  dal 
Card  OAienfe,  dimorò  qualche  di  negli  agi  del  luo  palazzo!»  fra 
gli  adequi  & onori  » che  li  veniuano  a gara  facci  c da  lui»  e tutti 
gli  altri  Tuoi  familiari;  preualfeatal  legno  contro  di  lui  il  com* 
mune  nemico  » che  ardi  maltrattarlo,  c Araziarlo  infino  con-, 
percofle  : non  cosi  ne  gli  eremi,  e pc'dirypi  dell’ Aluernia  ; coli  trit  t tJr/. 
perdcua  ogni  fuo  ardimento  e rigore,  c onfiderò,come  (la  ferie-  ntndtt  paJp. 
to  nc’fuoi  opulcoIi,che  il  Redentore  nel  conflitto  della  fua  mor« 
te,  rolie  con  fc  in  aiuto  la  nudità,  e la  pouertt  • Dum  ad  bellum 
nofira  redemptionis  accederci,  te  efl  comi  tot  a fide! iter  , & in  ipfo  pajfio • 
ni!  conflitti!  indiuiduus  armiger  aft ititi  poiché  fi  nudò  fopra  i pati, 
bolo  - ll/Santo.ad  imitazione d Ifuo  Signore,  in  quell’vltimo 
conflitto  fupcr  nudavi  Immuni  fc  totum  nudatum  in  fpiritus  feruore 
proflrauit  ; vditc  a qual  fine  , quatcnus  ( S.  Bonauen  tura  ) bora  illa  c*p,  1 4, 
ex  trema  , in  qua  poterai  adbuc  hoflis  irafei , nudus  luttaretur  cum 
nudo . 


Francifcus  panper . Amò  a tal  légno  la  po  uerti  , che  la  polo 
;bafc  , e foftegno  della  Religione  , che  in£ituì  l/anc  fui  dicebat  eap.ji 
ordini s fttndamentum , cui  ftbflrato  primarie  fit  omnii flutt.tra  religio 
nis  ìnnititur  » vt  ipfìi  s fi/mitate  flrmetur  , & eucrjìonc  f ardititi  cu.er - 
tatur  . Non  é marauiglia,  che  tanto  lui,  come  i Tuoi  figli  arriuaf- 
feroinbreue  tempo,  a tanta  perfezionec  fantiti,  che  tirarono 


non  pure  in  ammirazione  , ma  a venerazione  inficine  il  mondo. 
Olferuando  S.Ambiogiola  prima  delle  otto  beatitudini  ; Beati  ^ 
pattperes  fpintu  . Pritnam  beatitudinem  batic  vrcrqne  liuangelifla  po- 


fuit  : ordine  enim  prima  cfl  , <&  p.irens  generatiòque  virtutum  . lnuo- 
cò  il  Serafico  in  quella  nudità  fila  il  Padre  celefie , Pater  nofler  qui 
ts  in  calis  poiché  vojpu  jn  tutto  dipendere  dai  prouedimento 
di  queAo  .adrc  : onde  ordini  , che  la  fta  Famiglia  , chefù,  ede 
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tanto  numerofa,  non  aueflc  perii  vitto  Tuo  altra  difpenlà»  che-» 
quella  petizione  ; Panetti  noflrum  quotidianum  da  nobis  hodie.  Voi» 
le  già  il  noftro  Dio  lare  proua  di  quel  popolo  fc  l'amaua . Vt  rea* 
rem  eum  vtrum  ambulet  in  leve  mea  an  non  . di  qual  modo  li  vai  fé  ?• 
Era  al  numero  lì  può  dire  di  rrè  milioni  : poiché  i Soldati  era- 
no da  feiccnto  mila,  computata  la  gente  inutile»  don  ne,  fanciul- 
li, vecchi,  e verilimile  che  afcendelle  a quello  calculo;  in  mezzo 
a quella  valla  folitudine  nepureaucuano  vn  pugno  di  farina:  mi 
q el  prouido  Padre,  che  apcrit  manum  fuam  & implet  omne animai 
benedizione , di  giorno  in  giorno  liprouidde  di  foauilQma  man» 
na  chclipioueua dai  Cielo.  Mi  faprefii  dire  la  ragione, per- 
che Io  ponelfein  quelle  anguAie  ?fù  ad  effetto,  che  conofeen- 
doli  bifognofo  di  quello  alimento  cot  diano  fi  moftraffe  tan  o 
più  grato  ed  offequiofo  alia  diuina  egge  ■ Ecco  il  mille  ro  per- 
che Francefco  clcfle  per  (òftegno  della  fua  religione  la  pouertà  ; 
affinché  i fuoi  auendo  giornalmente  bifogno  d'eflfere  da  Dio 
proueduti  ricorreflero  a Ini  coll'orazione  ; 6 portaflero  in  mo- 
do, che  li  facelfero  coocfcere  fcrui  obedienti  e ledali,  ed  afpiraf* 
fero  ogni  dì  più  aliacquifto  della  perfezione  » effendo  la  pouer- 
ti  madre  di  tutte  le  v irtù . Fratribus  quarentibut , qua  virus  ma- 
gis  amictim  redderet  Cbrifto,  quafì  fecretum  fui  cordis  aperiens  refpon * 
debat  ì paupertatem  noitcritis  fratres  [pedalati  viam  ejje  falutis  , tan  • 
quam  hupiihtatis  fomentum, perfcZionifque  radicem. 

Francifcus pauper . Era  in  quel  fecolo  sbandita  la  pouertà,  e 
fingoiarnaentc  da  gli  Eccieìuftici . RaccoJfela  Francefco  Iam 
quafì  toro  orbe  rcpulfim  . S.Bonauenrura  ; nemo  tam  auri , quam  ipfe 
cupidi"  panpertatis  ; «et  thefauri  cuflcdiendi  follicitior  vllus,  quàm  ifie 
huiits  Euangelica  margarita . Auea  allegrezza  e giubilo  immenlo 
quanto  più  lì  vedeua  in  eftrema  neceflìti . S. Antonio  da  Pado- 
ua  in  refe  figura  lì  iNFrancelco  qui  mendico  Lazaroil  quilcj  » 
come  ogn'vno  si,  era  così  pouero  , che  ne  meno  fi  poteua  sfa . 
mare  al  pari  de  i cani.  Verfo  la  Città  di  Siena,  vicino  a S.  Qu/ri. 
co,  fe  li  fecero  auanti  tré  donne  di  ftacura  conformi  ma  di  velli 
lacere , e Io  falutatono  con  quelle  parole;  Bene  veniat  domina 
pattp ertai  : quo  andito  vcrus  paupntatis  amator  indicibili  repletus  efl 
gaudio , vt  potè  qui  nibil  infe  falutandum  ab  bominibus  tam  libemet 
haberet  quàm  qtiod ilhe  decreuerant.  Erano  quelle  tré  donne  U pò* 
*erti,  capirà , Bt  obed  enza . Godeua  d ‘alimentarli  dt  quel  pane, 
c e mendicaua,  parendoli  più  faporito  , di  quello , che  gli  era.» 
offerto  fpontaneamentc.  In  Roma  , agenti  S.  Pietro,  con/petla 
multitudìne  pauperum , partim  pietatis  dui  tedine  duflus , partim  pau  - 

per- 
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feruti!  atìcflus  amore , vai  ex  eii  magis  esenti  propria!  largitili 
ejlvelìa  , ir ftmieinSìijs  contegni  iUttt! , diem  illum  in  medio 
pauperum  curn  infohta  fpiritus  iucunditate  tran/ìgit . Vn’altra 
volta  eftVnJo  inferito  fù  coperto  di  vna cappa  , dtlla  qui  le_r 
fi  priuò  p:r  darla  ad  vo  pouero  : venendone  fgri  Ja-o  <lal  fuo 
compagno  ,rifpofc  ; io  mi  ferrei  per  ladrone  aila  prefenaa  di 
Di  >fe  non  delfi  quella  cappa  al  più pouero.  Vicino  à morte 
njda  o'i , com’abbiamo  detto  , riuolro  i circolhnri  diifc  ; io 
f Jtcllihò  fatto  quello  die  toccai  me,  fate  voi  quello  chi.» 
Grillo  v'infegnerà  ; ciò  ir.  tifo  da  vn  Irate , quale  il  .Santo  fo- 
Ieaa  nominare  fuo  Guardiano  , prefe  vn  cordone  & vn  abito  , 

> e ne  li  diede  con  dire;  voi  non  auct:  abito  con  che  morirti  , 
poiché  fete  pouero  mendico  e nudo  » quello  ve  lo  diamo  per 
iimofìi.a  per  amor  di  Dio  rnon  dato  , ma  prefiato  ; e voi  rice- 
Uit  do  in  virtù  di  fanta  obedienza  igaudetex  hoc  vir  fanilut  , 
& tub.ht  pr  alatiti  a cordai  quoniam fiitm  tenuijfe  domina  pan 
periati  vf<ue  in finemfe  videi . * 

Fruncijctts  pauper.  Grifo  fi.  fu  d’opinione  r che  il  merito 
della  pouerràapollolica  volontaria  giungerti;  a*  meriti  del  mar 
t rio.  Habet  & piupertas  martyriumfuum,  & egeiìas  bene  to- 
lerat.i facit  martyrem  . Fù  ancorava  ingegnola  ollcruazione  di 
S Bernardino,  che  folamente  a’poueri  ,&  a’  martiri  fiaflrgna 
in  quella  vita  l’inuefiitura  Se  il  pio (TelTo  del  regno  dc*cicli.^r/<d 
Jibt  vali , quòd  eadem  promijjìo  fatta  dì  pauperibus , & marty  * 
rtbms  ; njìquòd  vere  marty  ri  j geniti  ejlpaupertas  voi  untati  clJI 
Da  quel  punto  che  fi  nudò  Francefco  auanti  il  Vcft  ouo  d’Af- 
fifi,  polliamo alTerire,chc  ^rofclfando  vna pouertà  volontaria 
così  erario., e non  più  intefa,  e fenxa  paragone,  Ce  efempio  >. 
partici  porte  infieme  de*  ineriti  d’vn  longo  martirio, 

Franci/cus pauper  . Scnuefi  di  Focioce  huomo  fauio , e di 
vira  efemplarc  , ma  pouero;  che  fùregalato  da  AlclTandto  di 
cento  ralenti  ; mofirandofi  coriofo  di  fapcre  il  fine  , che  in_» 
quello  auea  auuto  il  Rè  ; li  fùrifpofio  ; quoniam  te  folum  , ex 
omnibus  Aibtnienjìòui  bonum  , bonefìùmque  virum  iudicat . 
Vdito  ciò, rifiutò  i talenti  > foggiungendo  ijinat  igitur  me  tal ? 
effe . La  pouerri  di  Francefco  non  ili  necelfaria , ma  volonta- 
taria;  poiché  potè aoere  in  fua  mano  refori , quali  li  furono 
efibiri  infino  dal  foldano  d’Egitto  nemico  della  nofira  fedele 
ma  il  Santo  non  volle  giammai  che  fi  attaccarti;  alle  fue  mani 
argento  ,&  oro  ; poiché  amaua  piùla  pouertà , Se  in  confc- 
guenza  l’oro  della  vera  carità;  Sinat  mttjft  /j/rw.Soleua  di- 
re 
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ciinrigfr.  teà  fuoi  rcligiofi  come  fi  legge  ne*  fuoi  opufcoli;  Hacejltl- 
min.  la  lelfitudo  alufpma paupertieis  qua  voi  cbirijfimoi  frairei  miot- 

bartdes , & Regei  regni  c celo  rum  inflitteti,  pauperes  rebus  fecit, 
Luc  jx  * ».  virtutibusfublimtuit  . Dite  il  Saluatore  «I  Collegio  Apofto- 
lico  ; Nolite  ttmere  pnjillus  grtx  , quia  compì  aiuti  Patri  vejtro 
dare  vobis  regnttm . Vendite  qua  pojjidetit  . Vgon  Cardinale 
fu  di  parere,  che  intendete  Criilo  di’  regni  della  terra  j poi* 
che  profetando  gli  Apotpli  efatra  pouerti,  imnoneuano  leg- 
gi a’  Prcncipi , ed  a’  Re  , e fatti  padroni  de’ regni  » li  foggetta- 
uano  i chi  s'era  protefhto;  Ecce  noi  reliquimus  omnia.  Conjli - 
futi  eoi  prìncipe!  fuper  omnem  terram  ; Vn  8 Antonio  era  ve- 
nerato di  Colkntino  Magno  ;vn  S.  Francefco  di  Paola  da  Lui- 
gi Xr.  il  ooftro  Francefco  tirò  alla  fua  venerazione  infino  i Rè 
barbari,  ammirando  in  Ini  I’cOrenoa  fua  pouerti  e diftaccamen- 

gr.it: 

to  . Qui  in  mando  nibil  babeat,  ( il  Nazianz.)  & Cuprei  mundi 
exìjlunt  j qui propter  regnttm  inopia  labore ant , fr  propter  ino • 
piam  regnant . 

I ioti»  Franci/cuspauper . Ghi  <Ti  più  gloriofo  di  Ini  in  operare  mi- 
■ * racoli  e quelli  tntei  prodigio!!  ? S Greg»  Ecce  relinquentes  tem • 
por  alia  , gloriam  potè  flati!  eterna  mercati fumai . Crifolilcriuc 
de  confubfl.  d’Elia  ; O rem  mirabilem , ne  veftem  quidem  babuit , & coelum 
fltij . claufit  ! oh  banc  nimirum  caufsm  ccelum  da  ufi  f,  quia  ve  Rem. _» 

non  babuit  ; quia  mbil  bic pojjìiet . Potiamo  attribuirgli  ciò  , 
che  lui  itelo  dite  in  lode  della  pouerti riuolto  al  Saluatort-». 
ipnfS  Fra».  7*  ibi  tanta fi  iti  iute  aibxjit , quii  & in  mairi!  vtero  ineboauit 
fuum  obfequium , dum  corpus  animatum  babuiRi  omnium  mi - 
pimum \ fi d fy  orientem  ex  vtero  in  pr afepio  fanflo  recepii  , & 
Rabula  . Bifognò  che  la  madre  partorite  Francefc*  in  vna_, 
Ralla  . In  huiutfponfa  flriflis amplexibui , dice  i Criilo  del!a_ 
pouerti  animam  emifiRr. L’ifteto  fi  verificò  di  quello  vero  imi- 
tatore del  figliuolo  di  Dio , com’abbiamo  gii  detto  : fpirò  ra- 
mina in  braccio  alla  pouerti . 
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Delle  ricchezze  i annerile  dalla  faa  pouerti , 

Diic.  V. 

• , . • I ' * 

Simtil  in  vnunt  diues  , & faufer  . 
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l EMBRERA*  à prima  vi  (la  parafalo  raflVrirc^, 

I che  nell’iftefl'o  (oggetto  poffa  nel  me  de  (imo 
» tempo  darli  ricchezza , e pouerti  ; « nondi» 
meno  coniftuporc  della  natura*  e della  gra- 
zialo n «maniglia  della  terra  « del  Cielo  tco- 
ucremo  in  Francefco  adempito  l’oracolo  reta- 
leJìraul in  vn»m  diues  & pauper . 

In  piàoccafioni  fu  denominata  dal  Serafico  padre  la  poucr- 
ti  con  titolo  di  teforo;  ne*  Tuoi  opufcolj,  ouc  ne  tratta  così 
feri  (Te.  Exopto  hoc  t befane  o ditari . In  altro  luogo  la  riconofcc 

Jpe  ilteforo  nafcoftoncl  campo.  Hatefìeuangeliciagritbc- 
aurus  alf con  ditta  prò  quo  emendo  vendendo  funi  omnia;  t?  * f.’ 

qua  vendi  non  pojfunt , iUius  comparatone  /per venda  . Viag- 
giando vna  volta  verfo  Roma  in  compagnia  di  F.  Maffeo  per 
venerare  » Santi  ApoAoli  Pietro  e Paolo , accattando  per  iftra» 
da»  giunti  ad  vna  fontana , cauò  fuori  alcuni  pezzi  di  paoe  fcc* 
co  & ammuffito  ;econ  immenfo  giubilo  l’inaitò  i rendere-» 
grazie  i S.  D.Maeftà  , de  dio  tam  ingenti  paupertatii  tbefturo  . 
Interrogandolo  F;  Maffeo  ; Quts  namis  ejffet  tbefaurut  tu  tan~ 
ta  return  necejfariqrum  inopia  i Vdì  per  rifpofta  t magnum  effe 
bentficium  > quid  Ma  omnia , qua  deejfent , à Deo  fupplerentur, 
Efurtandolo  poi  a porgere  feruenti  preghiere  a’  Santi  Apoftoli; 
li  foggiunfe  i per  motiuo  ; vt  uoi  doceant  tam praclarum  pau - 
pertatis  tbefaurum  refJi  fruttuose pojfdere  . Ne’ mede  fimi 

opufcoli  in  altro  lnogo  trattando  di  quella  virtù  » ferine  ; The- 
faurut  bcotifita.poupertatnadeiettcelUnsefi  fr  diuinujt  quid 
nos  indigni fumui  in  vafis  nóftrn fiEìihbus  illum  pojfdere . S’in- 
concrò  rudi  icafo  (fcriffe  S.Bonauentura  ) in  vn  pouf  re  Ilo  , 
cui  us  tum  nuditatem  *fpictrtttt*mpuuEius  cor  eie,  lamentabili  vo-  * r1' 
ce  dixit  adfocium  ; magnam  verecuridiam  intuiti  nobis  buiut 
inopia , quia  notpro  magmi  diuìtiiipaupertattm  elegimus  f & 
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eccemagis  rtluccttn  ifio . L'inuidiade’  monili  come  l‘efperien* 
za  birr.Qilra  fi  /porge  ajlc  ricchezze  cd  a*  ctfo-i , che  fi  mirano 
in  altri, ed  addarne  nfc  defiderano.L’inuidia  che  occupaa3,ma 
Tantamente  , il  cuore  di  Ftaiiccfco  , era  «on  potere  cflere  più 
pouero  de*  più  abandonari  mendichi . Douc  fratta  S.  Bonauc- 
rura  di  Franerò  quando  tutto  fi  diede  à Dio  ,.fi  vale  d«  que- 
lla frafe  ; Cumiam prò  amore  fuperùa  Patri*  terrina  omnia  de - 
fpteeret  qua  fi  nthti , tbefaurum  fentiefatfe  repenffe  abfto  ndttum; 
ce  vdut  gaudtns  negoaatOr  margarita»!  inuentam  exeogitabat , 
vendita  omnibus  totnparare  . Scrilfe  il  Boccadoro  ; Antma_, 
*imP'  w»  pauperis  voluntary  fulget  vt  aurum  ,/plendtt  vt  gemma , non_* 
"I*u  ' babet  tbefaurum  ueramftdcalttm  . Chi  direbbe  giammai,  che 
i'iftcflo  difprezzo  di  quelli  beni  temporali,  que/Vittc/To  calca- 
re l’argento  e l’oro  forte  tutto  d’augumenro  al  teforo  della-.' 
pouerrà?  Vno  che  fia  ricco , in  paragone  d’vn  caualiere , che 
hd  trentamila  fcudid’entrara  , e da  (limarli  molto  apprcifo  il 
mondo  : ma  molto  più,  Te  gareggiale  con  vn  Re  di  corona.  » 
ma  che  direfiife  fideflc  vno  , che  forte  ricco  in  paragone^di 
chi  dic«  con  verità,* Meusefì  orbis  terra  , Se  In  quofunt  omnes 
tbefaun  J Volere  Papere  chi  fia  quell*  huomo  cosi  opulento  ? 
11  pouero , che  tal’èdi  volontà  propria.  Crifofi.  Magna  pnf- 
fejjh  pauptrtas  ìfapienter  ipfam  ferentibus  , thefaurus  , qui  ne* 
qtltt  auferri  . Ma  S.  Ambrogio  ; V eri  diuesejl,  qui  in  confpe • 
du  Dei  potè  fi  diuesviden . Chi  può  apparire  tale  nel  Jiuino 
cofpetro'  in  cutus  corfpedu  terraexigua  ,mundus  ipfejngu* 
Jius  tjiì  colui  che  fiima  vn  nonnulla  tutto  quanto  ha  il  mondo. 
VJite  Seneca  col  foto  lume  della  natura  : Pattern  & aquam^» 
natura  de  fiderai  ; nemo  ad  baepanper  ejl,  intri  qua  quifquis  de - 
fijerium  fuum  eia u fu , cum  ipfo  loue  de fallcitati  eontendct.Qut 
fia  fù  la  b.atitudinc  ,e  felicita  di  quello  feruo  di  Dio  quaggiù; 
quello  fti  il  ino  cdforo  , contentarli  di  pane  c d’acqua . Sape* 
te  con  qual  titolo  ancora  denominò  la  pouerrà*  di  Regina.,: 
Vide  Domtne'Ufu  quia  paupertas prò  tanto  ef  regina  virtutum, 
prò  quanto  rehéìis  angeli  is fedtbta  defeco  diti  t ad  ter  rasavi  illam 
pojfe s-ebaxitate perpetua  defponj, are:  ma  più  cfpreflamente  fi  di» 
chiarain  quelle  parole: Sa»  quòd  tefamentU  Verni  nout  fuitfi 
gura  : il/il  promijijh , quia  omnis  locus  ,•  quei»  calcaueritpes  ver 
P *"*■  U>  »4  Jkr , veder  erit  : calcare  e fi  tcntemnere  : paupertas  omnia  calcati 
ergo  e fi  omnium  regina  . Con  qoefta  regina  egli  fi  fposò.* 
Diues  & panper.  Auendo  facto  vn  voto  il  più  ftrerto  di  po,- 
uertà , che  giammai  fi  fia  vdito  al  mondo,  e che  potelTc  cade. 
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re  ia  vmané  imaginazione  , eoa  tiuto  ciò  ne  fece  va*  altro-  di 
1 rfoo  negare , giammai  cos'alenai  i poaero , che  gir  atrofie  di- 

- mandata  limo  fina  : e di  quello  voto  teflimoniò  il  Dottore-, 
ferafico  » Che  ne  fù  > vfqut  ad  morttrn  indtftjfa  pittato  abftr-  cafri, 
uans.  Inerito  ineunti  Pratici  fai  pratordijs  ituinitus  indita  qua- 

i dam  ad  pamperi  m fermio  liberali*  ; qua  ,/ecum.ab  infamia  ire- 
pini  i tanta  tor  ipjuts  beràgnitate  repleuerat , vt  ioni  èuangely  no 
furdus  auditor  omm  preparerei  fé  petenti  tribune.  Quella  po- 

■ tierti  Tua  fùvn  teforoinefauilo:  poiché  quel  Dio  » che  appen- 

■ dit  tribui  digiti*  terram  .li  promilTc  ; clic  la  mano  fua farebbe-» 
fiata  fetapre  aperta  trrfo  i poueri . Pro  qua  magna  erga paupe- 

- res  ti  ber  alitate  , fr  mifericordia  meruit Jtbt  C brtjìum  apparerei 
/ape , atque laudare  erga  pauperes  fuos  prepenfum  animum , atq ; 
liber alerti  monade  nunqttam  etti que  vacuandam . rr  t 

Simul  in  vnum  aiuti  pauper  > Di  Franccfco  c de'  Tuoi  fi 
verifica  ad  luterani  , Juutegtuuì , rnuiiot  autem  loeapletantes  ; 

' tanquam  nibilbabevtu , dr  orna  a pejjtdentes  . Sieut  egentes:  poi* 
che  apparifeono  pantri  c fono  veramente  tali;  ma  per  volon- 
tà , nonper  nocefiSti.  Multot  locupletante* , -poiché  perime- 
nti della  limolino,  che  riceno tfo  > « por  le  orazioni,  che  fili- 
no per  i benefattori  loro  » quelli  anché  di  qua  fono  arricchiti 
di  ben»  temporali  ,e  profperati: centuplnm  accipiunt , & vi- 
‘ tam  atcrnampefftdent . Oltre ohe  con  gli,auuanzi  delle  mea> 
fe,6tlimofioe  v che  ricouonorio  grand* ahondanza  foccorro-  . 

•no  al  vitto  cotidiano  di  molti  poueri  ,,e  dimoltc  làmiglie;te« 
nendole  ben  procedute >. ; Ntbtl babentes  ■>  'fri  otnrtia  pcjjidek - 
iti  : poiché  non  li  manca  dola  alcuna  eoo  tuttala  pooerrà  , 
che  profetano  , nc  quanto  al  vitto  , ne  circa  al  velliro^,  e fiip- 
: peli  etile  ò fi  a domdltca , ò facra  < Onde  & Bernardino  ;•  Sai 
fcquaceifunt  quafi omnia  babentes  > & nibil  poffident e s : Orane  t #,.4.y,r  t4. 
laboratorei  , & mercatore!  ,^-artiJrces  laboram  profìambus 
Minor  ib  ut  pi  vm  quimiHomunÀssfperntt-,  donatur  mille  mun- 
di s . Scio  paupcrtattm  tuam  ( difie  Dio  i quel  Vefcouo )fed  di  Apon.f 
uv et:  come  fi  accorda  , «he  ébafe  infieme  poutrae  ricco  ? 

Vgon  Card.  Diuts  fpirituahbus  diuitift . Chi  piò  ricco  di'  qur- 
fii  tefon  fpnituali  di  Franccfco  e de’  fuoi  ? ma  ancor  a tempora- 
libut  : poiché  fivede  che  cello  Chiofe  loro  rifplende-con  fom* 

«io  decoro  il  cutto^diulno , e fono  più  beri  proueduti  diqual- 
finpglia  altra  religione  non.  mendica  pre  . $e  fi  porofie  fire  vn 
carajogo, delle  Chicle  , de’pionaQqru»  che  fi  fono  .cretti'  i ru 
capti  anni  per  tutto  il  mondo  col  fo  k»  alicnamento  di  quella 
‘ j . ...  Da  po- 
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pouerri  di  Franccfco,  tutti  proueduti  e fpefati  colla  prouiden* 
za  dàlia*  , tanti  milioni  de’fuoi  religiofi  alimentati  ; i q iAnti 
tefori  attenderebbero  ? gli  erari)  de*  Re  e monarchi  perpotea 
. o «ti  che  fiano  mancano  co*  difpendij  cotidiaoi  di  guerre,  6 d’al- 
tre occorrenze  ; ma  quello  teforo  della  poucrtà  di  Frar.cefco 
fù , è , e farà Tempre  indeficiente , Magni pojfeffia  paupertas  ; 
c vno  ftabilef,  thè  giammai  non  manca . T befaurm  qui  nequit 
auferrt.  Quel  Dio  , che  aperit  manum  Cr  tmplet  omtit  animai 
benedizione , (opn\  dirupi  delTAIuernia  inchiodò  le  mani  ed 
i piedi  4 quello  prouido  padre  della  Tua  pouera  famiglia  » e io 
refe  perciò  inabile  à procacciare  per  quella  il  ritto , e fottenta- 
menro  neccfiario  . Difpongonofe  leggi , che  quando  vno  c 
caufa  di  danno  ad  rn  pouer’  huomo  , in  modo  che  non  potta 
alimentare  la  Tua  famiglia  , fia  lui  obligato  di  proprio  à refar- 
, . cirlo  • Or  così  fi  porlo  Grillo  con  Francefro tonde  fapendo  , 
che  Criflo laura  fpogliato di  tutti  i beni  terreni , e 1 auea  im- 
piagato, e refo  inabile  2 procacciarti  c guadagnai  fi* il  pane».  1 
intefe  , che  fi  farebbe  prefo  Tafiunto  d’alimentare  lui  e tutti  i 
Tuoi  : e perciò  nella  regola  fcrifle,  thè  la  poucrii , c Dio  era», 
l'er editi,  che  lor  lafciaua  . Hae  fit portio  utjìra , tui  totaltter 
inbxrentts  ,ntbii aftudfnb  calo  babere  ve/rttJ . Se  ne  promette 
in  guifa  , che  Toletta  dire  ,che  fc  in  tutto  *1  mondo', noi»;  ci  fof- 
fc  » Te  non  vn  pane , la  metà  farebbe  fiato  de* Tuoi  frati . Dall* 
te»  41  * Abbate  Gioachino  fu  nomato  lFrancefco  Bcniamin  per  molti 
rifeontri. quali  efamineremo  altroue.In  quel  conuito  che  fece 
Giof.  a*  Tuoi  fratelli, volle  che  la  porzione  diBeniamin  ben  cin- 
que volte  fotte  fuperiore  i quella  degli  altri,  Matte  pan  uenit 
Èeniaminy  vt  quinque  partibui  excederet . Certo  c,  che  per 
fodisfareali'appetito.ebifognofcro  battaua molto  meno  , ma 
Papere  qual Ili  il  mirteto  / rotteti  Saltatore non  dell’ Egitto  , 
ma  del  mondo  che  fapeffimo  quanto  più  fi  farebbe  tuottrato 
liberale  ver  fo  Frane-eleo  itnpouertto  per  lui , che  verfo  tutti  g|j 
■ altri Patriarchi  ; poiché  non  ottante  «che non  vi  fia  religione  j 
più  numcrofà  di  quella  , non  ve  n ’è  ancora  alcuna , che  fperi- 
menti  più  giornalmente  in  ogni  luogo  »cd  in  ogni  tempo  l’a- 
bondanza  della  prouidenza  fua.  Se  fi  dette  oggi  m Monarca, 
che  alimentaife  vn’efcrcito  di  trecento  mila  combatccncàquS- 
ti  tefori  farebbero  di  meftieri  per  mantenerli^  F «ncefeo Jimul 
in  vnttm  dtues  & pauper , appoggiato  Polo  al  prouedimento  di 
quel  Padre  , che  iauocò , quando  fi  nudò,  vette  , farolla  , «_* 
fouuienc  à cacto  ciò , che  bifogna  a trecento  fettunta  mila  de} 
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Tuoi  » che  tanti  ferine  militare  fatto  il  fuo  inftituto  vn  fcritto- 
re  moderno  della  fui  religione  . Il  Card,  de  Vùriaco  * nclJ«_,  , 
iftorie  occidentali  ammira , che  Dio  H proueda  non  falò  per  ” 
mezzo  dè'Criftiani;  ma  ancora  degi’iinfedelt . Non  folunt-, 

Cb  'tfl:fidtles'\  fedeùam  Saraceni  & obtentbrati  bominet  ,eorum 
ferfeftionem  admirantes , grato  animo  neciffaria  prouidentts  , 
libenter  tos  recipiunt . Nell'anno,  itfji.  itv  Cui  fafatto  il  Capi- 
tano Ccncrale  in  Araceli  fa  fatto  vn  calcalo,  che  follerò  du- 
gento  ottanta  mila i fòlle  Bàlia  no  di  limoline;  a' 

quali , augnandoli  per  tefta  vn  giulio  il  giorno  per  ciafcuao; 
afee  ndc  à dieci  milioni  di  feudi  l'anno.  Ma  qual  monarca  fi 
troua  , che  abbia  vn  entrata  viua  cosiricca  ? Non  vi  pare,  che 
porta  dire  ciafcnn  figlio  di  Frarcefco  à.quel  Padre  , che  lui  in- 
uocò,  c cbe-pstier»  fuum  quotidianum  dat  eis , cidchc  diffe-> 

S.  Agoftino  ; Sic  curai  emUmquemque  no  Fi  rum , tanquamfolum 
cures  : ficomnes , tanquatnffnguhs}  Sta  fcritto  daS.  Bonauen-  taf. 4. 
tiira,  che  vn  barbaro  orterfe  der  aro  al  Santo  per  fc  e per  i fuoi: 
ma ncufandol'ortrrra  ,admiratustji  homo , cernens  qudd  ino - 
pes  < rant  2 imtlltBo  Candivi , quid  pauperes  tfftBi  amore  D ei pe- 
cùniam  pojjìdtrc  notibant  ; tanta  iji  eis  affittitone  coni  unti  us , et 
bfferretfe  ad  miniflrantium  omnia  net  eff aria  , quamdiù Jfbifa- 
cuhatkm  aliquidfupereffet . Efda ma  in  quello  luogo  S Bona- 
«enfura  . 0 in  aftim  abiti  s prttiofiias paupertatis , euius  miranda 
virtute  meni feritati!  bar baricain  tarttam  miferationis  tji  mu- 
tata dulcedimm . Notò  S-  Luca  di  quei  primi  Criftiani  veri 
imitatori  degli  A]  o'Ioli  ; Neque quifquam  egens erat  inter  il - \ 

hs:  ma  fe  aucuano  venduto  tutto  ,c  portato  quanto  aurano  J* 
à piedi  degli  Apolìnli , come  dice, che  non  erano  poueri  ? 
cosìè;  Iddio  non  fi  lafda  vincere  da  noi  {poiché  quando  per  ' •' 

amor  fuo  ci  fpogliamo  , lui  colla fua  immenfa  prouidenzaci  ri* 
uefte  ;non  ci  fa  (eia  mancare.  Oculi  rìus  inpauperem  refpiciut* 

Crifofl.  Eufib.  TeodvJeggono  ; In  totum orbimi  ma  in  ch&_» 
modoil  poucro  èPifteflothe  il  mondo  tutto?  perche-  nibit 
babentes  ; dicefi  di  loro;  & omnia  pojjìdentes . O pure  dicia- 
mo , cheta;:*)  tiene  gli  occhi  Dio  ad  prouedìmento  d’tn  fa- 
lò poucro  diurnuro  tale  per  amor  fuo,  quanto  al  gOuerno  dcl- 
PVuiucrfo . 
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Deli’  vmiltà  del  Santo , che  fù  il  centro  in  lui 
delle  grazie,  virtù»  e doni,  de*  quali  fù 
arricchito . Dife.  VI. 

t • * \ * . . i * 4 * , ■-  « *. 

* * • i » • t , ) 

Vranàscus  h umili  s . - 


ANTA  Chicli  in  quefto  giorno  della  feft*  di 
S.  Francefco  l’onora  con  titolo  fpezìale  non., 
folo  dì  pouero  , com’abbiamo  gii  detto;  ma 
d’vmile » Francifcus pauper  , & b umili  s . Poi. 
che  chi  yoleffe  fare  vn  vino  ritratto  d’vreùità 
baderebbe  rapprefentare  lui , il  quale  legato 
con  yoa  fune  dentro  vnruuido  Tacco , afpcr- 
fo  di  cenere  , co’  piedi  fcalzi , col  capa  ignudo  , efieimato  „ 
macilente  , e pallido  ,cbn  gli  occhi  bamfembra  non  vn  hjjo- 
naojmavn  verme  yiliffimo  della  Cifra. «Interrogato  già  il 
Dottore  Angelicita*!  falle  il  vero  conrrafegao  d’vaa  vera-, , 
e foda  fantità , il  quale  non  ci  potelfe  ingannare  : rifpofe  ,che_j 
da  quelle  tre  cofeffifircbbe  argomentata}  che  in  foftanza  ten- 
dono ad  vna  virtù  fola  dell’vmiltà  ; bumilitate , contemptu  fui , 
frj.iudm  fuZa  honoris . fo  laudis . Vn  difcepolo  del  Santo , ben  degno 
foft.  dcjla  fuafcuola,  Antonio  dì  Pa^Qua  diffie  di  quella  virtù, pre- 
crtfitrix  omnium  virtutum  : e Caffi  ano  , omnium  magifireu, 
"Uaittyc-p  virtutum , In  dire  dunque  di  lui  ; Francifcus  burnita  ; farà  H- 
fteflo  • che  riuerirlo  adorno  di  tutte  le  virtù.  S.  Bonauentura 
nell’officio  dice  diluì;  Humthtasadeo  Der  virum fui iuris  ef- 
fecerat , vt  multipli x in  eofulgéret prarogatiua  virtutum.Qon- 
tideriamo  alcune  di  quelle  in  confufo  cd  in  compendio . Ebbe 
tal  compafflone  alla  paffione  del  Redentore  ; vt  vix  poffet  fv. * 
è lacrimi i temperati, qui»  copiofffima  lacrimar  um  vnda ex  ocu- 
lis  eius proflueret:  ond*  c che  bumiliauitfe  vfque  ad  mortemi 
Crucis  t poiché  fò  flimmatizato . Della  pouerri , e nudità  fua, 
e llaccamcnto  di  quelli  beni  temporali  n’abbiamo  trattato 
nel  terzo  difeorfo  . L’aulkriti  ed  afìiaenza  fu  tale  : vt  vix  ne. 
teff  aria  fumerei  fuftentationi  natura  , coila  cibaria  vix  finita- 
ti} tempore  admtttcbat  ; & rarò  admiffa  a ut  eonficicòat  cinerea  » 
x a ut 
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dut  condimenti  faporemadmixtione  aqua  vt plurimum  reidthat 
infipidumt  non  bene  uà  vino  ; nuda  burnus  le  Bus  trae  lajfato 
corpufculo  , vnica paupets  contentus  tunicuU  Il  zelo  di  con-  • 
uertire  anime  4 Dio  fù  in  lui  così  ardente , che  appenc  ebbe-* 
radunati  fette  compagni  ; propofitu mfuum  de  mietendo  silos  in 
questuar  or  bis parte  s'aperuit  : fr  , vt prius  facerct , quod  docente  Cap ,j. 
eum  vnofociorum  verfus  vn  im  orba  partem  psrrexit, ; reliquie 
feti  ad  modum  Crucis  tribus  a/ijs  mundi  partsbxs  deputatistNel 
la  contemplazione  ,&  orazione  fù  talmente  elcuato  , che_»  cap  9. 
fcritte  Tifteflo  S.  Bonau.  Per  smorejfa  rebus  vefiigia fequebitur 
vbique  dileBum , de  omnibus  fsbi fi  alar» fidens  ,pcr  quest»  con- 
fbenderet  tdapprebtndendum  eum , qui  eli  defiderabilis  totus  . 
lafua  foff  rema fùfenz’efem pio;  Ccepit iufirmitatibus  mal-  tuf  i** 
ti  modis  laboresre  tamgr  miter  » vt  nix  tn  eo  membrum  ali  quod 
remunera  abfque  ingenti  pasfionis  dolore  : illas  fiuas  angufisas 
non  panar mm  cenfebat  nomine  ftdj ororum  . 

Francifcus  bumilis . La  cariti  ardenci/fima , che  aouampò 
nel  fuo  cuore  fi  radicò  nella  fua  vmilci  . Nel  cap.  4.  de  fuot 
dialoghi  Santa  Caterina  da  Siena fcriflTe  ; H umthtas  efi prati-  i 

pues  nutrix  ebaritatis . E S.  Agott.  Nibil  excellentius  e fi  vieu*  ’♦'* 
ebaritatis , & non  in  illa  ambitimi  nifi  burniti s . L'amore  in_» 

Ini  fù  non  comnaunale  > ma  batti  dire  di  Serafino  ,*  lo  fpinfe  più 
volte  ad  irritare  i perfecutori  della  fede  per  coronarlo  del  mar 
firio . Sic  vtiquefaBum  e fi,  vt  ignts  ille  diuinus  adbste  perfie» 
lìiùs  ipfsus  ttfiuaret  in  corde , vt  pofipatentius  ruaporaret  in  cesrm 
ne  .* fcrifTe il  Dottore  Serafico  fuo  figlio. 

Francifcus  bumilis . Nella  valle  dell’ vmilti  fiorì  il  giglio  . . 

del  fuo  eandore  virginale  : liltum  ; ma  conuallium  i de  fi  bum  i - , ‘ 
Isum  animarum  ; S.  Ambrogio  . Tentato  vna  volta  dallo  Spi*  * ' 
rito  di  fornicaaione  le  n’vfcì  in  vna  gran  matta  dineue  nudo  , 
c fra  quelle  rauuolgendofi  conferuò  intatte  le  neui  dell'imma- 
colata fua  puriti . Vn’alrra  volta  rentaro  da  quella  rea  fetni- 
na  dittendendofi  fopra  i carboni  accefi  , moftrò  di  dargli  il  có- 
fenfoton  dire  ; En  lelus fplendidus fioribus  tanto  opere  dignus , , 

bic  il/e  quem  eligofut  eos  igne  1 euadam . 

Frane fette  bumilis  Coll’orazione  ^ua  impetrò  ciò  che  voi. 
le  da  Dio';  feconditi  alle  campagne  , pro/pericà  alle  famiglie , 
faniti  à gl’infermi , pace  alle  prouincie , & a’  regni  ; con  que- 
lla riteme  i fulmini  dell’ira  di  Dio  , che  erano  auuentati  con* 
ero  la  Grittianiti  ,•  foftenne  la  Chiefa  cadente  ; piantò  » cd  auu* 
gumentò  Tempre  più  c in  ifpirito,  Si  in  Capienza  la  fua  religió- 
ne : 
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ne:  e quella  fu  a uualorata  parimente  dalla  Tua  vintiti.  Ors* 
tio  b umili  anti  s fe pene  trabit  nubes . e CrifoA*  Qrationis  urbis  m- 
lumeftbumilttas .. . - . . 

Franeifeus  bumilis . Il  B.  Vmbcrto  glofando  le  parole  del 
falmoi  Cor  mundum  eresiti  me  Dr»j;afcriue  quefta  mondezz- 
ai all’vmiltà  • Creatio  mundi  cordisfa&a  efiex  tubilo  bumili - 
tstit . La  purki  della  cpfcieoza  Aia  fu  tale  che  non  fi  si , eh** 
conametrclTe  giammai  colpa  graue  : onde  non  lenza  ragiona-# 
è denominato  non  con  titolo  d’Angelo  ma  di  Serafino . 

Frantifeai  bumilis.  Il  Sauio  : Vbi  efì  bumilttss , ibi  fy  fa* 
piemia . Fù  l’oracolo  del  Aio  fecolo;  Qimando  profezie  le  Aie 
parole  infino  gi’ifteflì  Pontefici ;e  «becche  non  auefle  Audia* 
to  , con  tutto  quello  , ità  facras  l itterss  à Disino  Magifiro 
C bri  fio  di  die  il , ut  uiros  ttiam  doBiffimos  b umani  tus  inflru- 
Boi  fua  eruditione  , & fenpturarum  intelligenti  a fupcta * 
ret  . .... 

Franeifeus  bumilis,  L'interlin  » facendo riileffione  all’ono- 
re riceuuto  dal  Santo  Patriarca  Abramo  1 di  riceucre  nell’of- 
pizio  Tuo  quei  tré  Angeli  , nota  che  mosè  defcriife  non  fenza 
miAero  il  luogo  • Apparuitgi  Dominus  in  tonuslle  mambre.per 
hoc  dejìgnatur  quid  reuelationes  di  uinsjiunt  il/ss  qui  fumiti^, 
bumi/itatis  conualle . Chi  fi  marauiglia  delle  riuelazioni,vifio« 
ni,elUfi,e  di  tufi  gl'altri  donwle’quali  fùda  Dio  có  larga  ma. 
no  priuijegiato  fopra  gli  altri  Santi  S.  Francefco  mentre  au- 
uantaggiò  tutti  altri  ‘nell’  vmilrà  ? Sanili  airi  . S Gregorio  , 
quanti)  magisfe  exterius  de/piriendo  deijciunt  tanto  amplimi  in - 
teriùs  reuclationum  contemplatione pafcuntyr . Era  dalle  Cirti 
e prouir.cic  intiere  venerato  come  Santo  , ogn’  vno  correua-» 
à gara  per  ricenere  le  fue  benediaioni , con  furto  ciò  admiran 
da  iner  it  mentis  trdqutllitasfummùmque  adbtbebat ftudiunu. _# 
ne  qu'juh  t.  gl  minimo  ausa  populatis  puh/ ere  fordidartlur  in* 
fenfibilem fc  omnibus  exbtbebat  bonoribus  , 

Franeifeus  bumilis  ; quanto  più  pioueuano  le  grazie  del 
Cielo  in  q leli’animi  grafica  tanto  più  fi  a«uiliua>  piùcrefcc- 
tia  ildÌfprc2zo&  il  viliffimo  concetto  di  fi  AclfoiS.  Gregorio 
S.viCfi  quanti  migii  diuinitatis  interna  eonfptcimnty  tante  ma- 
gis fi  nbl  effe  cognofsutit , nmfquam  quìppc  legitar  quòd  Abra- 
ham einertmfe  ejf  e 3 puluerem profejfus  efi,ntft  eum  babett  Dei 
meruit  colloquium  : astemm  loquar;ad  Dominum  tneumeum _# 
Jtmpuluit  &■  etnis . DilL  ma  volta  ai  Aio  compagno;  non nùb 
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videor frattrMinor  nifi  farro  inflatu  quarti  tibi  ipfc  cUfctipfero; 
in  che  modo  vi  persuadete  che  delineaflfc  fe  Siedo  ? Effondo 
Ministro  Generale  della  religione  vado  a capitolo , predico  , 
faccio  ammonizioni  a i Frati,  & in  fine  mi  vien  detto  irò*  con- 
uenis  nobii  quid  illiteratus  es,  elinguis , idiota  , & ftmplex , tan. 
dtm  cijcior  cum  opprobrio  viliptnfus  ab  omnibus  : dico  tibi,  nifi 
eodem  vultu , eadem  mentis  latiti» , & eodemfanSitatis  propos- 
to bac  verba  sudare, frtter  Minor  nequaquam fum.  Interroga* 
to  che  cofaaueffe  in  fe  di  buono  : onde  auefle  tirato  in  vene- 


razione di  fe  il  mondo,  non  effendo  nobile  ò ricco  ò dotto,  e 
valorofo  , è di  grand’eloquenza  e potenza  , rifpolc  che  perciò 
Dio  l’auea  efaltato  perche  non  auea  in  fe  cos’alcuna  di  ch«_f 
gloriarsi,  e perciò  voleua che  Sì  fapefsechc  tutto  quello  che_# 

Dio  QpcrauaSn lui  era  opera  delle  fue  mani , di  quelle  e pro- 
prio deponere  potentes  de  fede  fr  ex  altare  burnite*  . 

Francifcus  burniti s . S Girolamo  fcrifse  ,Nibilefì quodnot 
ita  & hominibus grato* , & Dio  faciat  acceptos , quàm  /Svita  Md  Celane, 
merito  magni , bumilitate  infìmifimus  ; queft’cra  ^ttrattiu^, 
che  auea  quello  Serafino  terreffre de  ipopoli  tutti  che  li  cor- 
rcuano dietro  ; fapeuano  la  fua  innocenza , le  fue  austerità , i 


Tuoi  miracoli , l’altiflìma  fua  fapienza  , i doni  ammirabili , che 
pofscdcua  dello  Spirito  Santo  , e i’ammirauano  poi  molto  più 
per  l’auuilimento  e difprezzo  con  cui  Sì  vilipendeua , Sapt_j  tsp.6, 
cum  populi  merita  in  eofanéf  itati*  extollerent , pracipiebat  ali - 
cui/ratram  vt  in  contrarium  verba  ip/um  vilificanti afuU  qu- 
ribus  inculcando proferret  ; fapè  ehm  beattficaretur  J pluribtts , 
ver  bum  buiufmodt  proferebat  i filios  fy filias  adbuc  babérc  pof- 
fum  nolite  laudare  nondumfecurum.  '•]' 

Francifcus  bumilis  ; fu  gran  lode  quella  di  Dilli dfEro  burnì - 
ìis  in  oculismeis  i molti  fono  vmili  ne  gii  occhi  altrui , nell’ape  *•  Aci-t-  »*• 
parenza  ellerna,  ma  riceuono  interiormente  compiacenza», 
d’efsere  reputati  e Slimati  tali , la  vera  violiti  con SìSlc  in  irti* 
marfi degno  d’ogn’impropcrio,c  quell’era  rvmiltà di  SrFran-  t, ^ 
cefcochc lì  faceua calpcftlrc,  c diceua  cheterà  figliodiBer. 
nardone,  e . Sì  reputaua  il  maggiore  ptccatote  dfel  moodò-l  M 

Auea  qaafì  perduta  la  vifta  per  le  lacrime  e pianti  fgorgati  per 
compunzione de’fuoi  peccati,  non  oftanee  che  fofse  vifsutd  . 
con  fomma  innocenza.  Alberto  Magno  ; Humifitas  tfi  octt* 
lus  anima, per  quam  homo  conditi  onem fu  am  aoS%a/tumfuunu^ 
vertjjtmè  recognefeit , & Jtbi  ipfi  vilefctt  ;Ia?fua  vnjilc*  ^ di  *cSa 
coISuq  concetto.  Katra  S.Bonaucotuta diva  tot huairto  dalla  lib.t.eap.*- 
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Valle  Spoletana,  al  quale  vn  male  anca  rofìcara  la  bocca,  e Je_» 
guancie,  tornando  da  Roma  ou'era  flato  per  raccomandarli 
a i Santi  Apoftoli,  «'incontrò  col  Santo  per  iftrada , e prosan- 
doli per  baciarli  i piedi,  non  lo  volle  permettere,  mi  baciò  lui 
in  quel  luogo  del  canchero  ; ofculart  volenti pedes  ofculum  oris 
dedit , dum  autem  Ulani piagavi  borribilem  ore fatto  continger  et 
omni fugato  morbo  /ubiti  erger  ille farti  totem  recuperauit  ; en- 
tra S.Bonauentura  a motiuare  quefto  dubbio  ; neftio  quid  bori 
magisjft  meritò  admirandmm , an  humilitatii  profunditas  in  - 
ofeulo  tam  benigno  , an  vir  tutti  prete  Untai  inmirasulo  tam  - 
flupendo  ? 

‘ è • * t C * ' ’ 

Si  tratta  dcll’vmilta  Tua  da  Dio  cfàltatsu . 
Difcorfo  VII. 


Franciscus  humilis  ccelum'diucs  ìngreditur . 


CCO  l'vmilti  di  Francefco  , che  ti  fprofondaua 
infino  all’inferno  (limandoli  £ maggiore  pecca- 
tore del  mondo;  eccola  dico  fublimata  al  Ciclo» 
Coelum  diues ingreditur  ; folctiadire  vn  Monaco 
dell’eremo;  Si  fuperbia  afeenderit  vfque  in  . 
Coelum , vfque  ad  tnf eros  detrudetur  , iti  burnì • 
Utas  fi  de/cendertt  vfque  in  infernum,  vfyue  ad  Coelum  extolte - 
/«r.Lucifero  pretefe  inalzare  ilfuo  foglio  al  pari  di  quello  dd- 
l’AItiflìmo,  c fu  con  ragione  precipitato  nel  più  cupo  abifTo 
dell’Inferno;  tn’huorao  impattato  di  fingo  , che  altretanto  fi 
auuilì , e fi  vmiliò , quanto  s’infupcrbi  Lucifero , fi  troua  riuc- 
latoad  alcunlnciriftoru  fua,  che  fotte  fitto  degno  d’ettere-» 
fublimatoa  qaelTronoydal  quale  quelloaltiero  deca di;/#/?f- 
ditfuper  Cherubini , tr  volanti t . S»  Antonino;  Afcendit  fuper 
Cherubini  Fuancifcus,  & volauit  ; Depofuit potente s de/idt^t 
& exaliauit  bumt/es . Il  nofiro  Dio  precipitò  dal  Tuo  polio 
Lucifero  altiero»  e clnafzó  (ci  gioii»,  cosi  credere)  iVmilifli- 
mo  Francefco..  S.Bcrnardo  confiderò,  che  il  putrivano  aneua 
occafione  di  filmarli  indegno  d'alzare  gli  occhiai  Cielo  ; Nec 
audebatoeu/os  ad  Coelum  le  uste , c nondimeno  JpfUm  Coelum 
pdtuit inclinare»  Il  noftro  Santo  non  ardiua  d’afpirarc  al 
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Ciclo  per  inAinto  dell’vmilcà  Tua;  ma  il  Cielo  versò  in  lui  i te-* 
fori  Tuoi . E confiderabile  quella  parola,  Qui  fi  bumiliat  ex*l~ 
tabitur  t non  dice  chi  c vmiliaro  ma  chi  fi  auuilifce  di  volon- 
tipropriaefi  difprezu, S. Benurdofigni/frat  non  omnem  exai - ftr.^.incam 
tandamefie  bumilttatem; fidtam  tantum,  qua  de  ve/untate  ve- 
nti , non  ex  trifiitia,  aut  ex  nete fittale . S.Francefco  da  gli  ono- 
ri &oiTequij  de  i potentati  del  mondo , dalla  venerazione  di 
tutti  i popoli  pigliaua  occafione  d’auuilirfi  & vmiliarfi  mag- 
giormente . Cade  vna  voltalo  penficro  al  Tuo  compagno  che  «Miai», 
potefic  portare  qualche  pericolo  la  virtù  del  Santo  nel  colmo  Vnai, 
de  gli  onori, applaufi  e tutti  gli  altri  oflequif,  che  li  predavano 
come  ad  vn  Dio  in  terra,  e Tauuerrì  a non  lafciarfi  dedurre  dal- 
lo Spirito  della  vanagloria.  Rifpofe  all’ora , che  non  faceuano 
quanto  doueano.  A quelle  parole  fi  mrrauigliò,e  forfè  di  Hi,  fi 
fcaadalizò  quel  rcligiofo.  Soggiunfe  Francefco  ; Vide  frate* 
fr  intellige  , omnem  batte  reuerentiam  ad  Deum  remino  , ni  bil 
ìllieet  rnibi  tribù # fr  approprio  fid me  ipfum  conferito,  & tonfiti  , 
mo  magis  in  face  me*  bumtlitatis , & vilitatis ; lì  valfe  della  fimi- 
litudine  d’vna  flatua , nella  quale  non  fi  adora  ò il  falTo  o il  le- 
gno , o lo  llucco,  ma  ben  fi  Soggetto  che  rapprefenta  : cosi 
voleua  dire  che  aon  onoraua  i meriti  c virtù  fue , ma  Dio  che 
fi  compiaccuadi  valerli  diluì  per  iftromento  della  fua  gloria  ; 

Homi  net  ex  bar  non  modieum  lucrantur  , quia  Deum  recogno- 
ficunt , & i/onoranti» finis  creaturis,  & in  me  omnium  vili  filma-, 
fitaucua ragione  di  riconofcere  Dio  in  lui  poiché  fembraua_, 
colle  luminate  vn  altro  CriAo . Che  il  Santo  fri  i faggi,  e le  ta- 
ne dell’Aluernia  fi  mantcneffc  vmile,  non  i gran  fatto;  mi  1 £_ 
piecauiglia  c ftuporc  A,  che  non  fe  gli  attaccale  ne  pure  per 
ombra  di  gloria  vmaaa  nella  venerazione  d*vn  Mondo.  Fri 
gli  altri  epatiti  deH’infcrittione  fatta  fopra  il  fu*  fepolcro , vno 
fù  quello,  Ftancifici  Romani  celfavmilitate  confpicui;  fono  pa- 
role di  S-Paoltno  in  propofito  di  Giob;/»  fimo fiedent,  vndeen-  'fi*1*- ,0-  ** 
dat  non  babet  ; alla  Porziuncula , all'AIuernia,  mini  Arando  ai 
J e proli,  conuerfando  c cercando  con  i poueri,  non  reca  mara- 
viglia l’vmilri  di  Francefco , vnde  cadat  non  babet  : ma  in  Ro- 
ma venerato  dai  Pontefici,  c ombracolo  del  Cielo;  in  Egitto 
venerato  in  fino  dal  Soldano,  mentre  rirafeita  morti  «quando 
è Aimmatizato  s che  nondimeno  fi  confcrui  più  che  ma*  vmile, 
quello  rccheri  martfciglia  a tutti  i fecoli . E proprietà  dell^ 
palla  ^inalzarli  tanto  piùverfo  il  Cielo,quanto  più  fi  deprime 
l'opra  la  terra  ; così  auucnne  jU’vnailti  Francefco  > quanto 
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più  fi  ftudiaua  d'auuilirfi  ranco  più  !i  crefcena  la  gloria  e la  fil- 
ma . Li  conuenne  vna  volta  per  caufa  d’vna  grane  e mortale_i 
malatia  rimettete  alquanto  de’fuoi  rigori  : appena  A potè  Ara- 
cinare  fuori  del  letto  , che  riuolto  a Tuoi  dito , Non  e fi  conue - 
niens  vt popu/us  abfhnentem  me  credat , ci r ego  è contrario  car- 
nati ter  re  fidar  in  occulto  : furrexit  vero  b umili  tati  s fpiritu  in- 
flammstui , & in  platea  Ciuitatis  Affify  , popitlo  fotimmter  con - 
uocato,ctim  fratribus  multi  stquosfeeum  adduxerat,mtius  T em- 
plum  introiuit , funèque  ad  collum  tifato  nudumfc  tfabi  prace • 
pit  vfqtte  ad  hp  idem , in  quo  male/. allora  puniendt  confueuerant 
folloeari  ; eleto  quella  pierra  come  per  pulpito  fuo  , per  effe* 
re  vdito  dal  popolo:  e con  voce  alta  voile  renderlo  capace  ,fe 
nontanquamfpirittialem  bonorandum , quin  imd  tanquam  ear - 
natim  , & glutonem  ab  omnibus  contennenda™  Vi  credete;  che 
per  quello  lì  diminuito  l’opinione  delia  ( iu  Cantiti}  tam  in- 
genti vifo  fpeUaculo  admiratifunt,  tr  qui  a ipfius  a ut}  tritatene 
iam  nouerantydeuotiont  compuntili,  burniti  tate™  huiufmodi  ma- 
gie admirabitim  quam  imitabi/cm proclamabant . Luigi  di  Gra- 
nata così  fcriue  in  vn  fuo  Cerinone  ; liti  abieSliontfua  Dei  glo- 
riatofideli (fimi  quarebati  Deus  contraferui  honorem  mirti  mo- 
dis amplificabat  : itti  totus  diurna  voluntatij  ohe  dienti*  traditus 
erat  ; contrà  verd  Deus  creaturas  omnet  atque  adeò  femettpfum 
ohe dtentem  tilt  exhibebat . Vn  altra  volta  e tondo  in  vna  forefta 
intento  a fare  orazione  con  F. Leone  aucndoli  comandato 
più  volte  in  virtù  di  Canta  obedienza,  che.riCpondcto  à g /'im- 
properi; che  auerebbe  detti  a Ce  Oelfò  , e che  -non  pure  li-ap- 
prouato  ; ma  gli  ampliato  : benché  prometteto  d’obbedire»» , 
iddio  difpoCc  che  riCpondeto  tutto.  Coppo  fico  , affinché  fi 
adempitoche  omnisquifie  bumitiat  exaltabitur . u i‘< 

, -.Merita  d’etorc  ponderato  in  onor  fuo  vn  eefto  di  fcrrtru? 
racbc  è del  cantico  d’Anna  Madre  diShmatfr  Atout fortium 
fuperatus  eji,  & infirmi'  accinóli/sànt  voboae  \ f amelici  faturati 
funi,  dome  iter  Hit  pcpenit  plurimos  <?  qua  multo e babebat  fìltos 
infirmata  e iti Dominus  morti  fiat,  & viuificat,  deduci  t adinfe- 
ros , & re  duca  ; Diminuì  pauperemftcirtìr  di  tot,  burniti  »t , tir 
fubtiuat\ ftifataì  depuluere  egenum >,  dr  de fiertdre  lleuat  patta 
peiern  yejfftdeat  tum  prtncipibets , ir/oliumgloria  tentit  « Do • 
mini  mim funtnar  Unti  terrai'  & pofuit/uper  tot  orbem.Arcus 
fqrttum  fuperatus  tfi\  poiché  cotti  'abbiadi  veduto  net  primo 
diCcprCo  le  guerre  c perfecuzionr  dogli  nemici  infernali  moto 
contro  la Chiefapcrm$zzode$lt  Eretici. Scifmscici, Pagani)^ 
ji'i  * ; ..  mali 
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mali  Criftiani  rimafero  abbattute  ; tnercè  che  infirmi  aceiniK 
funi  rotore , cioè  quefti  poueri  fcalzi  figli  di  Francefco  drucn- 
•cro  valorofi  per  combattere  in  difefa  della  fede  e della  reli- 
gione ctttoWcz.F  anelici  faturati  funti  allude  alla  pouertà  loro 
ben  prouedora . Sterilii pepcrit plurtmos  fr  qua  multo s babe- 
batfiliot  infirmata efì ; poiché  la  Chiefa  ne  i fecoli  pafTari  fe- 
conda di  figli,  cioè  di  fedeli  di  fpirito  e d’efetnplarirà,  in  quel 
fecolo  deplorabile  era  inftcrilita , era  decaduta,  quando  per 
mezzo  di  Fraocefco^e  della  Tua  famiglia  inftiruita  ritornò  nel- 
l'antico vigore,  effendo  proprio  di  Dio  mortificare  « vinifica, 
re  . Deduci*  ad  inferos,  & reducit  : poiché  porta  inferi  qua  fi 
praualcbant  : ma  per  opera  di  Francesco  quella  naue  fù  fottrat- 
ta dalle  tempefte . Domìnus pauperem fatti , fr  ditata  bumiliat, 

&fobleuaf,  poiché  abbiamo  ammirata  la  ponenti  Tua  mi  ric- 
ca, l’vmilti  fua  ,ma  cfaltata.  Sufcitat  depuluert  egenum , & dt_^ 
ilcrcortcleuat pauperem,  quello  adlitteram  fi  adempifee  in  lui, 
il  quale  di  baffo,  condizione  nato  entro  vna  dalla  fra  lo  Aereo  , 

d’animali  fù  efalrato  frai  cori  de'Sera fini,  fopra  il  foglio  pièfu- 
blime , vacante  per  la  caduta  di  lucifero  riferbato  per  premio 
deH’vmiltà  fua,per  aucre  con  quella  folle  nata  la  Chiefà  caden- 
te , e tutto  il  mondo  vacillante  . Vtfedeat  cumprincipibus , & 
folium  gloria  teneat : Domini  enim funt  tardine ir  terra  , & pofuit 
fuptr  tos  orbem  com’abbiamo  dichiarato  nel  fecondo  Difcorfo. 

Viaggiando  vnfe  vòlta  in (iemd 'coir  lui  F.Pacifico,  lidimandò 
che  fentimento  aueffe  di  fc  ;e  rifpofe , com'abbiamo  detto  al- 
tre volte,  d’tffcr  ri  maggior  peccatore  del  mondo  : all’ora  vdì  ?#*»•**•  pi 
quello  ibuon  religiofo  intcriormente  la  voce.dt  Dio  che  gli^-8'^' 
dilf sì  Modi  credere  pota  xnfitnem  ejf r veram,qudd  bumilii  Fra - 
cifcusfua  burnii  tate  deb  et in  fede.Lucif  tri  federe.  • . 

. v Qui fe  bumtltal  ex  al  tabi  tur . VooJJddio  OFgfcrr il  fublime_> 
edificio, della  fua.Cbicfa  ; fopra -«hi  dilegui  ifooilondamenri, 
e la  fua  bafe  ì fopra  vr.o  fcalzo  , vq  ponero  pesatore  della— 

Gai  ile  a ; Pel  re fupèr  bone petr  am  adì fic  ab  a Eetkfiam  meanu «, , 

Ubi  dato  claues  regni  Ctrlorum  i ruolt  che.  a piedi  /uoi  fi  pro- 
Arifio  in  tuttei  fecoiii  Rè  e Monarcfci  dellarèrnà^  ma  quefta- 
pictra  per  le  faoffc  delle  porcftàanfernilrvacillaui  r òrper  fta-  { -v 
bilirla,  perri^ondarerqueflovfondameuro,  di  chi  li  vite  ta  pro- 
uidenza  diuina  ì d’vn  huomo  diaendto  poorero  p'er-amor  foo , 
d’vno  fcalzo,  idiota,  dato  ai  difpregio di  feflrffo  ; ma  che  ma-  ,,  ^ 

ratiiglia  , poiché  trono  fcritto  in  CafSancr  dcHVfnilri>  ' 

efi  e de  fin  aificif  firmiffmum fondamenti***  ) Moftrò  ai  VU 

cario 
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cario  i|  ooAro  Saluacore  va  pouerello  che  fotteneua  laCfciefz , 
ftmperculus  defpeflus  : Domini  enim funt  cardimi  terra  » <ir  por 
fui t fuper  eos  orbene  , doue  Ruberto  Abbate  -fecondo  l’efpofi- 
zionc  di  SGiroLaroo  , Affligli  terra: affittito  bac  bumilitas efi , 
qua  ad portandum  orbcm  ronfiar tes  eosfacit,  & fortes. Notò  Gri. 
fottomo  che  all’ora  Pietro  fù fitto  degno  d’ettìre  eletto  per 
Vt»m> ' ?•»«-»  f0ftCgno  di  quella  fublime  mole, quando  concentratoli  nel  prò- 
9,1  * fondo  deil’vrmlri  fu  a ditte  aCrifto;E;w  a me,  quia  homo  poc  rat  or 
Sufi-  r.io.  fum  :fr9pterea fa&ustii  Ecclefta fundamentum . t Mi  pare  che 
W.ji.  inori.  S.Gregorio  cfpUcafleal  propofir*  nottro  quelle  parole  di  Pao- 
19.  lo , Jnfìaurare  omnia  in  Chrifio  qua  in  caelis  & qua  in  terrai 

funt  in  ipfo  • In  ipfo  quippè  refìaurantur  co  • qua  in  terra  funt , 
dum  pet catorci  conuertuntur,  refiaurantur  ea  qua  in  coeli t funt , 
dum  illue  bum  ili  tate  bomines  redeunt , vnde  angeli  apo  fiata fu~ 
perbiendo  ccciderunt . Il  fatto»  la  pompa  mondana;  l’ingordigia» 
J’ambizione  » e tutti  gli  altri  vizi;  » madrine  de  gli  Ecclefiaftici 
aucano  metta  in  fondo  laChiefa.quando  Fracefco,richiam*odo 
al  mondolVmiltàe  pouertà  sbandita,  rettaurò  ladifciplinadd 
Clero , riformò  i cottumi,  e ritornò  in  fuo  vigore  le 'Cri  dia  ne 
di  -i7>4P.  virtù . Pracinxifii  me  vèrtute  ad bellum, porcua  dire  Franccfco 
al  Saluatore , mentre  guerreggiò  perdifefa  della  fede  .*  doua_» 
Vgon  Cardinale,  t urtutefciliect  b umili  tate,  qua  antonamafìici. 
virtus  diritur . , 1 ■: 

Quife  bumiliat  ex  al  tabi  tur. Non  ittima  Dioi  potenti,!  gran- 
di del  Mondo,  Di/perfit fuperbos  mente  corditfui , frexaltauit 
Mdffi.1j.40  h umile s . Amen  dico  vobis  fi  protettò  gii  in  S.Matteo,  quandik 
' ■ feti  flit  vnicx  bis  fratribus  mas  minima,  mibifecifìiu  Origene 
Afdr*/>*+JrLJ  Quid  ai s ? fi  fiatres  tuifunt,quomodò  minimos  appellai  / imo  veri 
ideò fratres-,  quia  burnita , quia paupcres , quia  abieéli  : bos  enim 
maxime  ad fraterni  tatem  conno  rat  fuam  : quia  dejpttabilesfunì  . 
S. Franccfco  ittminimo  ira  tutti  iferui  di  Dìo  nel  concetto  & 
eftimaiione  propria  : onde  volle  che  i fuoi  fi  chiamattero  frati 
Minorirfi  vmiliò  più  d’ogn’altroie  perciò  fu  più  efaltato  d’ogn 
.altro  : poiché  chjarriuò  all’eminenza  della  fijai  fan  ri  ri  e adef- 
fere  tanto  arricchito  di  grazie  doni  e tefori  del  Cielè?  il  figlio 
1#.  di  Dio  fefaltòe  l’onorò  quali  del  pari  ? S.  Hcrnardino  fuo  fi- 
glio fcrifle,  S.Erancifcui  dicit  ad  nibilumrtdaEui funt:  quiaij 
in  bumiltori  loco  monti  s Aluerni*  data  fum fibi  fìygmata  Cbri a 
Hi  « ad  dtnotandum  quòd  propter  bumtlttatem  fuam promcruit 
’ babere fìygmata facra  Dei.  < ' 

Qui  fi  bumiliat  exaltabitur'ì'  Fù  pregato  da!  Card.  Leone  jl. 
. » " ' Ila- 


* r DMcorfo  Vili 

Rare  in  fua  cafa  alcuni  giorni:  ma  il  Santo  di/fe, 'Frifrcr  mei 
qui  in  loeis pauper  culi  seommorantur, audiente  s me  cune  Cardi - 
nalibuscjfe  ,/u/picabunturfórfitan  imprecati  mundanis,  e ferri 
bonoribus , &■  diuitiji  abundare  : ideò  melius  iudico  fugtre. 
curias  & burniti  ter  in locit  conuerfiri  bumitibtes.  Qua  ndo  fò  te- 
muto  c tremato  Mose  pcrvn  Vicedio-  in  terra,  anzi  per  boc- 
ca deli’ifteflb  Dio  , Dio  di  Faraone  ? Quando  neganti  fé  tjfé  fi- 
li um  fili  te  PbaraoHiseligens  affiigicum  populo  Dii . Alfhóra  fìt  bebr.  u.i j„. 
venerato  Francefco  da’  fornmi  Pontefici , da'  Rè , da’  Soldani 


dell’Egitto,  quando  fuggi  a.tutto  fua  potere  gli  onori,  quan- 
do fi  auuilì,  « fi  vmiliò,e  fi  difprczzò  al  maggiore  fegno,-qua- 
ci  Rè  vefiiroao  il fuo Tacco  in  luogo  della  porpora, deponendo 
lo  federo , efoggetfcandofi  alte  Tue  leggi  ?S.  Ambrogio  ; Et  tu 
fi  vis  vti  Meyfes  tanquam  Deus  regibus  effe  reuer enfia,  vt  fan - 
quam  Deotibi  videantrsr  ejfe  fubictti , eontemne  qua. feruti fieni». 
Yn  Rè  di  Francia  ftimò  il  capezzale  di  Francefco  più.  che  non 
valeua  quello  già  de’  Rè  Perfiani  i quali  a capo  del  letto  tene- 
uano  moiri  milioni  d’oro  . Tantam  autem  ti  pr&Jìitam  rene' 
rentiamfsxibitur  in  legenda  Greg  IX.  vtadeiusingreJfum  in 
Ciui tates  & cafielU  Clerus  obuius prose der et,  pulfarentur  cam- 
pana,exultarent  viri , congauderentfirmiua  , applaudirmi  pue- 
ri,  & cttm ramit , bymnis  , fa  canticis ,,  totus  occurreret  popm - 
Art.  * - i • • » 


Vuoi.  am. 

un.*.V 


Qui fe  bumitiat  exaltabitur  . Prome/fe  già  Dio  al  Santo  pa- 
triarci Abramo  di  mulriplicare  la  fua  defcendenza,comc  le  are- 
ne del  mare  e le  ftòlje  del  Cielo , mi  faprefti  dire , perche  fi  va-- 
Ielle-  quell  increata  sapienza  di  quella  fimifitudinr  dell’arene  c 
delle /Ielle.  Auca  già  detto  Abramo  loquar  ad  Domìnum^, 
tnt senile um  firn puluis cinis . Ecco  ora  queftapoluerc  e ce-  G*»il.if~ 
nere  tramutata  in.  /Velie  ; Vgon  Card.  Boni  funi  puluis  perbu - * ~ 

militatem,qua fe  inffar pultìeris  pedumomnibut  vihùres  repu- 
tanti idetyuerad  ftelhsvfque  euehuntur  , qui  tià  fe  abiecerunt 
fi-ut  puluis^  Ecco  ilcafo  in  terminis  i n Francefco, il  qaalc  fi  po- 
lir fattoi  piedi d’ogn’rno.hramofo  d’eflert  calpeftato,come_, 
viliffima  p oluere >.  la  cenere  lavollie  portare  tempre  intorno  „ , , 

ncH’abito  Tuo  © de  /ùoi,che  marauiglia  feabbia  voluto  Dio  ' , ' ! U 
che  egli  rilplendefte  à guifa  di  /Iella,  com’  abbiamo  già  detto 
nel  firmamento  di  Santa  Chiefa  ,e  che  t Tuoi  defccndenti  Sa- 
no nQnfolo  rifplcndenti , ma  numerofi  a proporzione  delle.» 
ftellc  j -I  - 


SFran- 
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S.Frànccfco  fa  rapprefentato  ad  Innocenzo  ter- 
zo a guifa  d’vna  palma:  fè  ne  portano  alcuni 
milteri.  Di  le.  Vili. 

. ‘ • # * ' ; # 

• • . • » 

\ 

Statura  tua  ajjìmilata  eft  paliti# , \,C*nt . ! 

7, 7. 

: : • . v • 

VELLA  lode, che  giàdfede  ne'facri  caatici'Io 
fpofo  celelle  all’anima  detta,  ò dire  voglia» 
mo  alla  Tua  Chicfa  , polliamo  noi  con  molta 
ragione  aferiuereai  Serafico  Patriarca  e 'fran- 
camente dirgli;  Statura  tua  ajjìmilata  efi  pal- 
me : poiché  c da  rammentare , che  quando 
con  qoei  primi  dodici  difcepoli  Puoi  fi  traf- 
fcrìa  Roma;  per  fare  con  Bolla  Pontificia  confermare  la  reli* 
gione  , che  difegnaua  di  ftabilire  , auendolo  Innocenzo  III  ri- 
gettato dafe  come  huomo  vile  tfcquenti  noQe  buiufmodi  ré • 
adatto  fatta  eft  à Deo  tpft  fummo  Fontifici , fcriuc  S.  Bonaucn- 
tura  ifjidebat  namque  inter  pedes  fuos  palmam  paulatimfuccre- 
fiere , & in  arborem  pulcberrtmam  eleuari  t^yeo  mirante  quid 
b*c  vifto  vellet  attendere  , diurna  lux  imprejjtt menti  ipfiut  Cbri » 
jfji  vicari j iquod  bec  palma  illum  pauperem  quem  in  precedenti 
die  repuleratideftgnabat . Efaminiamo  ora  i mifieri , per  i quali 
queirinfinita  sapienza  volle  delincare  qucfto  fuo  feruo  io  que- 
fl'albero. 

Ajjìmilata  e fi  palme.  La  palma  s'erge  in  alto  non  Colo  con 
il  tronco, ma  co’  rami, e colle  foglie:  onde  ne  vi  in  confeguen- 
za , che  tanto  più  profondi  le  Tue  radici  nel  dentro  della  terra.» 
radix  eius  profunda  efi  . Tritiffimc  parole  fono  quelle  di'S. 

Agoftjn»  ; Cogitai  magnam  fabricam  con  finterei  de furidamtn - 
to  prius  cogita  bumihtatis  ; Iddio  Hauea  eletto  Francete»1  per 
ergere  vna  mole  tanto  fubli«c  qual’  era  la  Tua  religione , c più 
particolarmente, per  foftcncrc  la  fua  Chicfa  cadente  , e perciò 
volle  che  fofieben  fondato  nell'viniltd;  radix  eius  profunda  , 
di  quella  virtù  inlui,troica  al  maggiore  fegno  , gii  n’abbiamo* 
trattato  . 
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Affimìlata  tfl palma  ; t*t«  »•  »•***  r^pricfà  della  palma  vna 
è molto  finea,3r'“  fra  le  piante  » che  oue  aquefle  conferì-  Salfi.it. 
fcc  lo  ftabbio , ella  l’aborre  r e quefto  forfè  fu  il  miftero  , che_, 
lo  Spirito  Santo  » per  bocca  del  falmitta  aflomigliò  l’huomo 
tanto  a quell*  albero  ; lufìus  vi  palma  fiorebit , mentre  è pro- 
prio  di  quelli  viuere  aiflaccati  da  tutti  quefti  broi  terreni  a* 
quali  diede  titolo  l’Apoftolo  di  Aereo , omnia  arbitrar  vtfkv  pbil.ì.tl 
cor  a vtGbriflum  lucri facìam . li  noftro  Serafino  volle  farci  fa- 
pere  che  eonuerfatiofu a in  cali s erat , e che  non  aueua  che  fa- 
re con  cos’  alcuna  della  terra  ,rinunziandogli  ciò  che  poteua 
darli , reftando  nudo  , & inuocando  il  fuo  padre  ne*  cieli  j di 
modo  che  non  volle  già  mai  pottedere  cofa  alcuna  per  mini- 
ma , che  fjfle;  potè  dir  c ad  Ut  ter  am-, m ibi  mundus  crucifixm 
e fi, & ego  mundo  , poiché  à gurfa  di  crocifitto  volgeuale  fpal- 
le  al  patibolo  del  mondo  , poiché  tale  lo  ftimaua , e crocifitto 
era  veramente  per  ragione  delle  piaghe  e ilimmacc  imprese-  * 
gli  da  Crifto crocifitto. 

Afjìmilata  efl palma  . Plinio  fcriue  della  palma  » che  a guifa 
di  fenice  doppo  morte  da  fé  fletta  rinafee  , onde  non  ha  obli» 
godei  fuo  germoglio  a femenza.  Onde  fipuòin  vn  certo  mo- 
do dire  che  ha  dalla  virginità  il  fuo  nascimento  ; eccoui  iiu. 
quella  proprietà  rapprefentato  il  candore  puriffimo  di  France. 
feo  , del  quale  fu  Tempre  vigilante  etiftode , S.  BonauenturtL., 
tempore byemali in foueam giade picnam plerkmqut fi  ipfurru^  tapi, 
mergebat , vt  & domejlicum  fibi  bojlem  perfetti  [abijeeret , & 
candidum  ve  fi  imentum pudori»  à v&iuptatit  incendio  praferua- 
tei  , ; volle  in  quello  fatto  lafciare  a noi  quello  documento  , 
che  fi  può  raccogliere  da  ciò  che  difse  ; T olerabibus  virofpi * 
rituali fare  incomparabiliter  afferebat  magri  um fu  fi  inere  fngus 
. in  carne,  qudm  ardorem  camalli  libidi  nit , vtl  modicum  ferì  tire 
in  mentii, . 

Afjìmilata  tfl palma.  Lo  fletto  Plinio  fcfiuc;  palma  ef  S olis 
amantiffima\h.  in  altro  luogo  ftà  parimente  ferkeo  , nuli  am. kij.t.iP 
palma  m effe  frugiferam  nifi  in  terra  > rfj* fola  feriti  do  ,•  quella-, 
miftica  palma  refi:  abondantiflìmo  frutto  in  terreno  calido  , T»3 • 
cioè  infiammato  d'amore  Serafico  aaccefo  da’  raggi  del  Sole  di 
giufliaia  fruttificò  a imrauiglia  nel  campo  della  Chiefa  milita- 
te ; queAo  calore  era  cosi  crafcendence  nell’anima,  cheli  tra- 
.linetceua  ancora  al  corposi  modo  che  quel  contadino  ge  lan- 
dò di  freddo  ne’  dirupi  dell’ Aluernia  vna  notte  trouandott  à 
a lui  vicino,  diuini  amoxiiftrtéQrefucctnfusmanu  iUum  proten-  tajp.xji 
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fa  paiffauif,  mirabile  . *®sStun£e  S,  Bonauentura  , ripeti- 
ti ad  t Musserà  manus  contafìum,qu* frraphict *.*W/  gtrebat 
iocendium,òmni\fng»tofrigoreta*lusinvirum-  ìnttts  fr  extri 
talar  adutnit , ac  fi  quadam  in  eum  vis  jltmmea  exfornacis fpi- 
raculo prcceJJÌJfet , nam  illicà  mente  fr  corport  confortatut  ftta- 
uiustntcrfaxa  & ni  ita  vfqttemane  dormi  uit,quàm  vnqttam  in 
proprio  Icllo  paufaucrat  * 

A fimilata  e/i  palma . Vgo»  Card,  (opra  il  verfo  citato  di 
Dauid.diccdi  quella  pianta  ; babet  foliajtmìlia  gladio  , quia  . 

1 urla  Sanfìorii  acuta, hi funi  gladi)  ancipites  in  manibus  eorum  , 
idefi  verba  inoperibus . Scriuclì  di  Francefco  , che  vn  dì  difft_» 
di  volere  vfeire  per  andare  a predicare . & a quello  fin  e paleg- 
giò perla  Circi  con  tanta  modertia,compofitione,vmiIci,emor 
tificazione , che  rapì  i cuori  d’ogn’vno  ; damandogli  i!  compa- 
gno ; perche  non  auefTe  predicato, rifpofe  che  ben  preflo  auc- 
rebbe  veduto  il  frutto  della  predica  fatta,  e queflo  fù  che  moi- 
ri compunti  comparuero  auanti  di  lui  per  darli  tutti  alla  fua-, 
fequela  ; .Ama  la  palma  il  terreno  falfo*  e quando  per  natura 
none  tale, fopra  di  elfo  li  femina  Tale  vicino  al  tronco,  accio- 
che  renda  piò  copiofo  frutto.DifTe  l’Agricoltore  celefle  a fuoi 
aportoli  quando  gl’inuiò  a fpargere  la  Temenza  euangefica,  ba- 
bete  in  vobisfal.  E PApoftolo  n’auuertì,/èrwo  vefier  cumgra - 
tia  fitjule  condii us.  Che  quella  palma  mirtica  coltiuata  con-, 
quello  Pale  Euangelico  rendeflc  frutto, badi  dire  ciò  che  fcriue 
il  Diez . In  quodam  capitulo  tam  fera  enti /piritm  de  mundi  con 
temptu  concionatile  eli  , vt  ilio  firmine  innumeri  fuerint\con - 
uerfi  > & pera/la  contione  ex  illis  quingentot  no  ni  ti  OS  rccepe- 
ril  - ; 

Affittitala  ejl palma  . Vgoa  Card.  In  imo  efiqfpera  gracilis, 

(y  rugo/a , Jy  Sanéh  hie  babent  vitam  a/peram,  & funi  t ant em- 
pi tbììes  , & rugofi,  py  graciles  quia  non  qntrunt  bi-c  nifi  firiftl 
tictejfaria  x.Timot5.  babentes  alimenta  & quibus  tegamur  bis 
confini jjimus.  Trouatemi  fri  i Santi  tutti  in  chi  più  ad  htteram 
TT  adenxpilfif  tutto  quello  quanto  in  Francefco,  nello  ftefTo  luo- 
go Vgo  nfiiRadix  palma  amarai  fruttiti  àuleiffimus , fie  iris 
Santi  ts  fccuoditm  ìllud  bebraor- 12.  vmnis  qui  don  àtfciphnn  tris 
profetiti  yi detur  non  ejft  gaudi)  fed  moeroris , pofìea  autem pa- 
c atiffim  ut»  fruii  um  excrcitatis  per  e am  reddet  infittite . Le  folle- 
riti  e rigori  fuoi  fono  fnperiori  a quelli  de’  più  rigidi  Anaco- 
reti delle  Tcbaide  , e benché  non  folle  ne’ deferri , in- o»ni 
luogo  piougua  iddio  nell’anima  fua  la  manna  delk  confolaz io- 
ni, c 
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ni , e godimenti  di  Paratifo  . Afptr*  radi x , dille  della  palma  in  fai.  fi. 
S.  Agoftino  , vidctur  in  terra  , pulce  a coma  fub  coeloefi . Il  fan- 
to  nell’apparenza  efierna.chi  lo  ftinoaua  ? fca!zo  , lacero  » ir-  ; 
furo,  cfaDgue , deprezzato  , ftretto  con vr.a  fjne  dentro  vn~« 
facco , ajfera  radix  vi  de  tur  interra  : ma  penetrando  nell’ani- 


ma spulerà  coma  fub  cacio  efì  : quali  erano  idor.i  c le  grazie-* 
dello  Spirito  Santo  , ehcannidauano  nell'anima  fua!  come  di- 
remo in  queft’alrro  difeorfo:  potè  dire  più  d’ogn’ altro  Santo 


con  verità;  omnia  nubi  tradita funt  à patre  meo. 

Affimilata  eli  palma,  Plutarco  ;eius  indolii  e fi , vt  Vìgenti- 
bns  opprimcntibufque  non  cedat,f*dfortiùs  ajfurgat-,  cccoui  de- 
lineata in  queOa  palma l’inuicta  fuacofianza  contro  Tinfcrno  , e 
tutti  gli  altri  chcdcgli  oppofero,  Eretici , Scamatici, Pagani , & 
altri  maluiuenti , che  li  congiurarono  contro  ad  imitazione-* 
di  quegli  empij  che  diccuano  venite opprimamus  pauperem  iu - 
(lum  ; infine  i Tuoi  capelli  furono  di  tanta  vaglia , come  gii  fi 
è detto  , che  fornirono  a foftcnerc  le  ruine  che  minacciaua  vna 


^ 4»fB  ftm- 
Wu.l.j, 


C’i.l  Ol 


cafa,  la  foftennero  a guifa  di  rraui  ben  Codi,  coma  ciuf  ficutela - j ul 
ta  palmavum , volle  Iddio  moftrarc  di  qual  fortezza  foiTc  la  più 
debole  parte  del  corpo  fuo  qual'era  il  capello  , mentre  feruiua 
per  foflegno  degli  edifici),  che  minacciauano  ruina.  Se  Greg. 

IX.  li  diede  titolo  di  Sanfone.ben  fi  adattano  le  proue  de’capcl 
li  di  quello , a’  capelli  di  Francefco  mentre  foftenne  la  caia- 
dìfr^el  contro  li  sforzi  de’  Fi!iftei;cioè  di  tutti  gl’inimici  della 
Chiefa. 


Affimilata  e fi  palma,  Quo  annofior  tanto  frufiuofior , ne  s’ir.- 
uecchia  ne  fi  tarla  illegno  di  quefi’albero  : onde  gl’antichi  ne 
fabricauano  le  fiatue  de  i loro  Dei,  uon  perde  gii  mai  il  colo- 
re fuo  ne  muta  le  foglie  , c quanto  più  crefceMé.  più  feconda-* . 

Chi  non  ranuifa  in  quefia  proprietà  l’augumento  delle  virtù  e 
de’  meriti  dj^raacclco  , che  giunte  al  più  alto  grado, IbruoJan-  , ... , 
do  infino  fu  i Serafini  ? chi  non  fi  ftupifee  della  fna  indetefla^ 
perfeueranza  , della  perfettiflimafua  conformità  al  diurno  vo- 
lere ^delWndiferenza , e,  dell’vnifo^miti  fua  in  ogpi  vitti;  fi  <x\,%  •• 
conferua,pcr  cosi  dirc;gloriofo,  ò alipepo  incorruttibile  il  fuo 
corpo  flantjo  in  piedi  infegno  dc)fin«>rruttibijitàjddl’anima| 
c cuor. fuo,  „ 

Affimi  lata  ejì  palma  i Sopra  di  lei  la  fenice  fabrica  il  fuo  fc-, 
polcro  , & iui  morendo  frale  ceceri  fue  fi  rauuiua  di  nuouq  Lor  ia 
a vita,  quaG,  dilli  immortale;  fopra  quella  miftic»  palma  di 
Francefco  ia  Fenica  diurna  di  qucH'vmanità  di  Crifto  fabricò  U 
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cént.jM.  fuo  fepolcro , che  è l’ifteflb  che  dirc.gl’imprefle  la  fui  patitone, 
afeendam  in palmam  ; ecco  Toracolo  che  fi  adempì . Tertullia- 
i.de rrfiutr.  no|;  I ufìui  vt palma florebit  ,(egge , vt  Piani x . Trouo  fcrit 
fi1 1'  to  in  Gioiello  de  bello  Iudaico , che  la  palma  incili  con  vna  pie» 
fra  tagliente  (caturifce  balfamo  s fe  fiafauo!a,ò  iftoria  non  lo 
lii.j.e.f.  voglio  decidere , e ben  veriti  cattolica , petra  antem  erat  Ciri* 
fini*  quella  pietra  imprimendo  itagli  delle  fue  piaghe  a que- 
lla palma  ne  fece  fgorgare  ilballàmo  pretiofitiimo  del  fuo  faa- 
gue_>. 

Affimi  lata  tjl palma . Il  Urano  ; nomine  palma  fignififratur 
vittoria, eà  quod  antiquitui  vittore s in  pralijs  ramii  palma  in  . 
capite  manibus  ornabaHtur  . S.  Vincenzo  Ferrer.  dichiara- 
. ( in  do  il  millerio,  perche  l’arcangelo  Gabriello  porrò  vo  ramo  di 
‘ " palma  alla  Vergine  , quando  trapafsò  da  quella  alla  vita  beata, 

Ramutillefìgm fio  abai  vittorianiquam  virgo  habait  de  mando 
per  bumilitatam , de  diabolo  per  paupertatem , de  carne  per  pie. 
rif/ìmam  virginitatem,T\inc  quelle  vittorie  le  trouiamo  in^ 
fr.51.ifl  /#*  Francefco  . S.  Agofìino  refe  la  ragione, per  la  quale  quel  popo- 
lo  incontrò  il  Saluatore  con  rami  di  palma  ; quia  erat  dominui 
mortem  moriendo fupcratnrus , & tropb&o  Crucis  de  Diabolo 
mortis  principe  triumpbaturus.  Con  quanta  ragione  dunqne-» 
fi  ratini  fa  il  notlro  Santo  in  vna  palma, mentre  trionfò  della  ti- 
rannide dell’inlèrno , & inalberò  in  le  AelTo  il  trofeo  vittorio- 
fo  della  morte,paffione,e  Croce  trionfale  di  Crillo  ? Mibi  au - 
tem  abfit  gloriati  nifi  in  Cruce  ‘,in  boejtgno  vicit. 

Affi  melata  eli  palma . S.  Paolo  primo  Gremita  con  vna  pal- 
ma e fi  veli! , e fi  fofientò  per  molti  anni,  fi  che  è fimbolo  del- 
la pouertd,  ma  proueduta  ;babentes  alimenta  & qmbus  tega * 
mur,bis  contenti Jimus  . filatura  tua  qfftmtlata  tfì  palma  ; che-» 
cofa  mancò  gii  mai  a quello  gran  Patriarca , & a'  fuoi  reiigioli 
i iyeff.  sn-  benché  proFeflaflTero  pduerri  così  eftrema  ? Celio  Rodigino 
tiq'  top.  6-  fcriue,  in  Babyloniorum  Jitteris  comperiat  ejfepalmdarboris  tre » 
tentar , fcfcxaginta  vtilxiater,  della  palma  dell’India  fcriuono 
A retdmp.A*  graui  autori , che  fomminiftra»  quei  popoli  appreffò  de’  quali 
nafce,totto  ciò , che  lor  bHogna  per  il  loro  follen  tante  nto,e-» 
per  l’vmano  commercio  ancora  : fi  che  fu  tolta  per  corpo  d'im 
prefa  animata  con  quello  motto  ; Ad  omnia  vtilis  : lì  troua-, 
ciò  che  fi  vuole  in  quell’albero  fmifurato  , auendo  nelle  fiondi 
ne*  frutti  » ne*  rami , nella  feorft  molte  e tutte  varie  foftanae-/ 
dalle  quali  fe  ne  c?ua  vino  , olio  , aceto  , acqua , pane , lino?» 
latte , carta , frutti , fuolc,di  modo  che  balla  pcf  proiredcre-» 


...  DilcorloVIIL  > 4? 

un  folo  tna famiglia, marna  Rcpublica . Leggete  !o  regole 
le  quali inflitaì  S.Franccfco  , e troucretc  quai  (ia  la  pouerti 
eftrema  che  impofc  a fuol,  e eoa  tutto  ciò  quella  palma  da- 
tanti  anni  in  qui  fomminirtra  non  ad  vna  ma  4 molte  migliar* 
di  famiglie, ciò  che  lor  bifogna  per  il  vitto , vellico , fuppellcti- 
lc  ò domenica  ò facra , ad  « mnia  vti/it . Ma  per  la  Chicli  quella 
palma  quali  vtiliti  non  ha  recate  ? nella  conuerfionc  del  Paga- 
nefitno,  neU’enirpaaione  deirerclìe  ? nella  riforma  de*  buoni 
collumi»  nella rellaurazione  della  difciplina  e regolare,  & cc- 
clelìallica , nel  culto  e decoro  dej  luoghi  facri , nella  vera  |&  a- 
poftolica  predicanone  dcll’Euangciio, nella  pnriti,  & integri- 
ti  della  più  lana  c foda  dottrina  vera  cattolica  Romana  ; ad 
omnia  vitlit. 


édttàMàik**? 
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Si  moftra,che  furono  epilogati  in  lui  i meriti, 
le  virtù,  i doni,  e le  grazie  /par/è  in 
tutti  gli  altri  Santi . Dilc.IX. 

Omnia  mihi  tradita  Junt  d fatre  meo . 
Matth.caf.n* 


VESTE  parole  deirEoangelio  letto  quella  matti- 
, na  non  pollóne  edere  più  conformi  a*  ineriti  del 

• Patriarca  Seraficorpoichc,  quando  lì  diede  tutto  i 

* Dio  rinunziando  ogni  colà  a!  padre,  che  auea  for- 
i cito  in  terra»  lì  protefiò  che  d’indi  avanti  non  aite- 
rebbe deonofeiuto  altro  padre, che  quello  de*  cie- 


li-: or  potè  diredi  quello , omnia  miti  tradita  j hnt  d patria 
meo  ; ftturt  Jicere  pojfum  ( fono  fue  parole  ) Pater  non  et  qui 
et  in  ectlis , apad  quem, Cetile . S.  Bonaueatura  » omnem  thè» 
fattrumrepqfuit . da  quello  teforo  depofitato  fedelmente  ap- 
piedò quello  padre  o’vfciro-no  le  ricchezce  incfauflc  di  que- 
lli doni.OwiiM  mihi  tradita faat . Diuifiona  gratiarum  funt , a.Qr.  i». 
flàictitto  a Corinti),  alij  datur ferma  fapientia , alij  fermo feien - 
tue , atteri  fide t in  todem  fpiritu  , ahj  gratiafanitatum,  alij  ope- 
rano virtutum , alti  prop  betta  ,*ltj  difcret'to Jpirttuum  , alij  gè* 

•era  hnguarum , aftj  inter  petratto fermonum  : bar  autem  omnia 
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operatnr  vnus  atque  idem fpiritut:  main  qual  modo  ? ditììdefit 
fingnhsyprout  vult . Ecco  la  marauiglia  nel  noftro  gran  Padre  , 
il  quale  dice  omnia  mibi  tradita  funi . furono  in  lui  epilogati 
tutù  i doni , cucce  le  grazie  , tutti  1 tefori  di  quegli  erari)  in- 
deficienti del  Paradifo  ; per  renderli  -capaci  di  quella  verità:' 
conuerrà  valerli  deU’efempio  de  i cofmografi  i quali  co  i pic- 
ciolipunti denotano  valle  Città > e con  fottililDme  linee  fiumi 
ampi)  e nauigabili,  i 

Sereno  fap/enna.L’interìin.  de  diuinit  intelligenti*  ; Tu' l’intel- 
letto di  Francefco  follcuatoall’ intelligenza  de  i diuini  miltcri , 
di  modo  che  trafcefeil  coro  de’Cherubini,  e volò  fri  i Serafini. 
La glofa /ordinaria; Sapienti*  > contfylatia  * tternorum.Fù  in  guifa 
vnito  a Dio  per  mezzo  d’vnaflidua  altiffima  contcmnlarione 
ruad.An*,  cjlc  jj  juj  fcriflfcro  ambu/am  & fedente intuì,  &foris , laborant  , 
fo.  vacans  t or  adoni  ad:ò  intentiti ; vt  illi  videretur  non fnlu  in  . 
quicquid  erat  in  eo  condii  & carpari r-,  vtrum  edam  aperti  j fr 
tempori  s de  die  ajft . Quando  fu  mirata  l’anima  fua  fepararfi  dal 
corpo  portata  fopra  vna  candida  nube  a guifa  di  ftclla,  dichia- 
rò S.  Eonauentura  fuper  aquas  multai,  cale  Rii  f apienti*  fimnl 
fy  grati*  vbertaterepletam. 

Scrino  fetenti *.  Scienti*  in  attiene  tempo  tahum  ; non  Gaio  fù 
. , dedito  a tutto  filo  potéri  alfa  contemplatila,  nri  in  fòmmo 

* *'*  grado  ancora  airattiua/enzf  che-qucft*.|>regiudica(Te  alla  con- 

templatiua  : poiché  ebbe  il àtianéggloten  fpelfo  de  gli  affari 
più rileuanti  della  Chicfa,  ne  i quali  dimoflrò  fperimer.tara-. 
deflrezza  c prudenza:  e quell’iftcff'a  ebbe  ocCafione  d’eferci- 
tarc  in  moiri  anni. nel  gouerno  della  fua  religione,  e mallìme 
in  tante  .contradizioni  chele  gli  oppof.ro  ;fù  rigettato  la  pri- 
ma volra  da  Innocenzo  terzo:  quando  dimandò  che  li  confer- 
mane la  fu:  regola;  (limando  il  Papa  imponibile,  quanto  allu- 
mano Jifcorfo.l’offcruanza,  & adempimento  di  queftaiil  Sgnto 
non  fi  perde  d'animo,  mi  ammeflb  di  nuouu  all’vdienza  co  n_, 
queU'ingegaofik  parabola  lo  perfuafe  alla  confermazione  . 

Fida  iiyeodemJpH'itu  glofa  interi,  confanti*  fidti  cel fermo  ; 
S.  Ambrolìo  S,  Affidino , donum  intrepide  prostendi  & predi - 
candì fidem.  Qynto  intraprefe  tutto  il  Collegio  Apoffolico 
rinu  gorito  dalia  prefenza  inuifibile  dello  Spirito  San to-difeefo 
dal  Ciclo  fopra  di  loro;ajtretanto  alTunfefopra'di  fc  l’iutrcpido 
e coraggiofo  Capitano  di  Crillo  Francefco, diuidendo  i Tuoi  le- 
gnaci per  varie  parti  del  mòdo, per  cóucrtirc Idolatri,  Scifma-1 
nei,  Eretici, Ebrei,  Maomettani,  c (urti  gli  altri-mflluiifcntti 
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Diufi  inter  confi  jaléìDtfi  r viluti  fi  vniuerfum  thi  exìcfifn-  ruaJ 
bin gir  e velici  imperio:  dèa  fronte  dei  Soldano  di  Babilonia^  , 
lì  c/ìbi  pdreellimoniareià  verità  dèlia  noftra  fede  e trapalare 
illsfo  fra  le  fiamme  : e non  foto  in  quella  congiuntura  ; ma  ixi_, 
molte  altre  ftè  a petto  delle  feimitarre  de  i barbari,  auido  del 
>’  martirio  , annunziando  l’Euangeliò  con  ammirabile  coftanza 
Gr.uia/anitatum.L'intcrUn-  ■Curandi  infirmbf.Cht  potrebbe 
giam  mai  ridire  i miracoli,  che  optfò  e in  vira ^ t doppo  morte 
tu  guarire  innqmerabili  infermi  da  malarie  mortali  e defpcra- 
• re  ? Se  Ha  fcricto  per  prodigio  ftupendo  della  Cantiti  di  Pietro 

che  faceflcro  a gara  dr  tra  fpo  frate  ne.Te  Aride  e piazze  gli  fpe- 
dali  intieri,  per  guaritegli  infermi , raddrizzare  li  firoppiati 
per  illuminare  i ciechi  colla  prefenza  del  Vicario  di  Crillo  ;gli 
annali  FranCefcani  fcriuono  , Uffèrebant  inplateas  infirma  ve  yUad.  anni 
fina  benedizione  donatetene!  próponebat  vt  bcncdicerct,quos prò  1112.8 
morborum  medelis  ftruabant  . Aucndo  quefio  gran  Santo 
baciate  alcune  fpine , Copta  le  quali  era  memoria  che  fi  fofie_» 

. rauuolro  S.Benedetto  , fi  tramutarono  in  refe,  e d’indi  auanti4*»1**1** 
le  germogliarono  di  contintio,  miro  virtutis , quo  multante, 
vbique  infirmitatum  me-dehm  attultrunt . Molte  madri  liberò 
da  i pericolidei  parti? molti roppi raddrizzò . guari  idropici, 
refe  l’vditro  a i Tordi , la  fauella  a i muti,  il  lume  a cicchi,  la  vita 
a i defonti,  in  vna  parola  fi  può  denominare  taumaturgo. 

Operatio  virratum,  Vinttrìin  m'iraculorum  centra  naturami 
S.Anfelmo  dichiarò  le  parole  omnia  mihi  tradita  funt,  omnipo- 
tensfum  ad  CT/rtf«k7i$.BoHBucntura  in  pochejm»  confiderai- 
li  parole.  Ad  cwius  natum  fuum  igni t ardortm  contempcrai 

< poiché  fi  rauuolfe  lopra  le  bragie  come  fe  folTero  rofe , fenz’  * 

alcuna  lefione,  per  reprimere  in  fe  & in  vtra  rea  femina,  che  lo 
tentò  gli  incentiui  di  concupifceaza  ) aqua faporem  commutat , 
tramutò  l’acqua-in  vino  fongelìea  probet  melodia  folatium^, , 
cantauano  a polla  fuagli  Ahgeli  Se  a Cucii  cenni  defifieuano,-ad 
imitazione  di  quelli  parimente  gTf  vccelli  facevano  a gara  di 
riempire  l’aria  di  foaui  concenti;  vdiuano  e quelli , & i pefei 
Ufua  diuina  parola , deponeuano  auantia  lui  fa  fierezza  loro 
le  fiere*  i felci , le  pietre  alpine  più  dure  fgorgauano  limpidi  1 

rufce-lli?  fi  refero  feconde  di  latte  alle  fue  preghiere  donne-» 
ottuagenarie  affine  di  potere  educare  i nepoti  abandonati 
dalie  loro  ma dri  i ritornò  in  vita  non  vno  ma  fette  cadaueri: 
e con  perpetuo  vifibile  miracolo  doppo  motte  centinara.. 
d'anni  Ceppe  e si  tuttauia  mantenere  iheorrotro  'Se  in  piedi  il 
: fuo 
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Tuo  corpo  in  atto  di  fare  orazione  con  eli  occhi  filli  verfo  il 
Cielo.  ! 

Propbetia  : poiché  predifTc  molti  auuenimenti  futuri , maf- 
fìme  circa  i progredì  ò difeapiti  della  Chieià  i preuiddo  e prò» 
fetò  tutto  quello  che  farebbe  auuenuco  in  decorfo  di  tempo 
nella  Tua  religione  ; c fece  moltiflìmc  altre  predizioni,  tanro  di 
fuccefli  prillaci, come  publici. 

pifcretiofpirituum:Cogitationnm  & inttmtonum  cor  di  s. dì- 
Cara,  4 &>/,  c^ar<^  vn  efpofìtore  moderno  . Chi  non  sà  quanto  fode  a lui 
familiare  quedo  don oferutarirenet  & corda  ? riferiua  i pen- 
ficriji  dcfidetijMc  imaginazioni,  che  trafeorreuano  perla  men- 
te a chi  che  da  . Ma  intendendod  ancora  in  quefte  parole  if 
dono  d’vn  giudizio  e difcernimcnto  accertato  circa  le  infpi- 
razioni.-ancorain  quedo  fu  frugolare  Francefco  in  difccrnere_i 
le  vacazioni  fe  fodero  da  Dio,  ò da  fpiriro  non  retto  . 

Genera  linguatum,  Auendo  in  Oriente  & Occidente  pre- 
dicato rEuangelio,c  dudiatofì  di  conuertire  alla  fede  tanti  po- 
. poli  barbari , differenti  non  pure  da  noi  di  clima,  c di  codumi, 

ma  di  linguaggio,-  Non  abbiamo  diche  dubitare  che.» 
ancora  quedo  dono  non  li  folle  conccffojcanto  più  che  a lui  fi 
aferiue  l'elogio  , vir  tatui  Apoflolicui , ne  Tappiamo  che  du- 
diade  in  apprendere  varij  idiomi , 

Interprttatio fermonum-,  obfcuriorunt , maximi fiera fcriptu- 
Or* i La fi  r*  • S.Bonaucntura,  quamuii  non  babutritfacrarum  littcrarum 
peritili»  per  dodrinam  : aterna  tamen  ludi  irradiatiti fulgoribui 
fcripturarum profunda  miro  inUlleiìui fcrutabatur  acumini^  . 

Omnia  mibi  tradita  funt.  Non  folo  fu  arricchito  di  tutti 
A ■ * doni  il  Patriarca  Serafico , mi  potè  dire  ancora  di  veri- 

***  ti;/»  plenitudine  Sau&orum  detenti»  mea . Qui  merce  dei  congre- 

giuit  di  fcritto  dallo  Spirito  Santo  miftt  eat  in  facculum  pertu - 
fumi  mi  fapredi  dire  il  fenfo  di  queda  fcrittura.in  cui  fi  fù  men- 
zione d’vn  Tacco  forato,  entro  il  quale  fi  fono  ripofte  le  mer- 
cedi di  molti  / Se  io  non  erro  volle  dire  che  l'eterno  Padre_» 
congregò  tutti  i tefori  di  virtù,  grazie,  doni,  e meriti  eliri- 
pofe  nei  Tacco  vile  dell’rmaniti  Tacratiffima  del  Tuo  figlio  tra- 
iti"/# i.Dom  f°rat<>  con  cinque  piaghe  S.Bonauentura . Saceului pertufui 
Adu.  efì  bumanitai  Gbrijfi  in  quinque  vulncnbui  perjòrattes.  Mi  bi- 

fogna  Taperc  per  ij  nodco  propofito^hc  queda  fi  vnì  con  Fran- 
ceTco, quando  gliimpreflc  le  dimmatc,e  li  versò  in  conTcguen- 
za  quedi  CeTori  nel  Tuo  Tacco  traforato  da  cinque  piaghe,  con- 
gregauit  merce  dei.  Emulò  la  purità  de  gli  Angeli  : ond’è  de- 

....  no- 
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nominato  per  antonomasia  ii  Serafico , fu  Patriarca  d’vna  re- 
ligione delle  più  numerofe  & efemplari  che  fiario  nella  Chie* 
fa  ; fù  limile  a i profeti  nelle  predizioni  j’fiìad  vnguem  imita- 
tore della  pouertà  de  gli  Apoftoli  c di  tutte  l’altre  virtù  e pro- 
gredì loro  ; fù  martire  d’amore , & fighdius  perfeeutoris  non 
abfiulit  : palmata  tamen  martyrtj  non  ami/ìt:  md  qual  martirio 
più  acerbo  che  viuere  per  il  decorfb  di  due  anni  trocififlb? 
Ebbe  il  merito  dei  più aufteri  cfolicarij  Anacoreti  ; vnì  in  fe_* 
le  penitenze  evirtùinfìgnt  de  i GonfefTorLpiù eminenti  ; noi* 
li  mancò  il  giglio  de  i vergini , fi  che  lo  miriamo  adorno  de  i 
pregifparfi  in  tutti  gli  almSanti. 

Omnia  mtbi  tradita  funt . S Bonaucntura  ; Paupsrtatis prò • 
fejfor , pat tenda forma,  veritatis praco , faaCììtatis  fpetulunts  r 
& totius  cuangeliaa  perfidi  tonti  esemplar  , poco  doppo  fog- 
gtu nge  , Hunc  vìrum  mirabilem-  vt potè  paupertate pr$diuitemx 
burnii 4. ite fublitntin , mortific  attorie  vuitdum , Jimpl;  citate  pru - 
dmtem . Emulò  il  noflro  primo  padre  nel  dominio  , & impe- 
rio fopra.  tutte  le  creature,  vt  JicfanóhficattsvirifanSlifenJì* 
bus  omnis probetur  mundi  macbina  deftruire  ; fi  Studiò  di  au- 
uantaggiarfi  nell’innocenn  ad  Abef,  celia  diuozione  ad  Enos  , 
nella  giuflizia  a Noè,  nell’obedierj2a  ad  Àbramo , nella follcci- 
tudinc  eLtiga  a Giacob,  nella  manfuetudinea  Mcsé,  nel  zelo» 
ad  Elia,  nella  foèczza  a Gipfi  concila  edititi  a ($iof-ppe,nyi*v- 
milrà  a Dauid,  nel  difprczzo  del  mondo  ad  Elifeo , nella  fa- 
pienza  a Salomone,  nel  conofcimcnto  delle  cofedi  Dio  ad 
Ifaia,  nella  corapalfipne  verfo  i proemia  GieremiapncHa  fotj. 
ftrenzaa  Giob.,zìe|la  mikricordiaaTobia,  ncba^eipperanza 
& austerità della  vita  a Daniel>1>t,  * \ f, 

. Omnia  wbi  tradita  funt,  Se  Dio  largo  re  mur. oratore  $4 
*icch  zze,  contei.ti,  onori  ancora  in  quella  vi*a;il  goffro  Sali- 
to fjVanoto  ir»  venerazione  da  tutti  i popoli  cosi  Criftiani,  co^ 
me  Idolatri. ,. er Maona ttta.niti’olfe.quiar otto  i Rè  , e Monarchi 
del  Mondo. <;&  i Po&tefiii  lielfi;  le  confolazioni  che  guftdin_» 
quella  vira  furono  di  tanta  foauiti  che  fono  impercettibijì  ad 
°8  n’v mano  injr-l!e  reo  , turno Jcit  nifi  qui  accipit  ; ricchezze  ter- 
rene. non  J<  ma  icarcuo  i ma  lui  iwar.cò  aloro,calpeftat»dolt_» 

COn  generofodiiVi  zz<>- : . • • ;• 

r Omnia  inibì  tradita funt*  La  famiglia  che  fondò  quanto  11 
ampliò  viuente  lui , e quanto  fruttificò  in  fatuità  e dottrina-»  £ 
quante  piante  da  lui  inaffiate  crebbero  infino  al  Cicjo  adorne, 
del  diadema  della  glana.fi  copte, ben  fi, vede  dalraU^  dique- 
•1  . * G ftà* 
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ftà  Francefcana  Religione  foftegno'e  bafe  della  Chtefa.  Ma  fé 
folli  curiofi  di  Capere  qualche  ragione  perche  piouelFe  Dio  tan 
titefori  ne!  fuo  Ceno  di  doni  c grazie  celefti  e di  beni  parimen- 
hsn.  ia.  sa.  ce  temporali , io  rifponderei  con  rii  celio  regimato  in  S.  Gio: 
oue  il  Safnatore  diflc  Si  exa/iatus  fuero  à terra, ometta  trabam 
ad  me  ipfum , foggionge  l’£uangelifta;£c’f  dtcebat fignifitam  qua 
morte  ejfet  moriturui  .'poiché  nudo  eieuato  Copra  Ja  Croce-, 
tirò  a Ce  alla  fua  fede  \"\tMnct(òy  omnia  traxit  ad/e  ip/um^i 
ecco  la  ragione  perche  potè  dire  Franccfco  ometta  mi  he  tradi- 
ta funt  ; poiché  s'inalzò  dalla  terra  difprczaò  quanto  di  buo- 
no e di  bello  può  darei!  mondo.,  c lì  crocidile  inficine  con.» 

, Crifto  ; Elcuatu s A terra  ancora  lui  omnia  traxit  ad  fe  : onde 
potè  dire  Omnia  mi  hi  tradì  ta/ient,  non  voieua  altro  fe  non_* 
Dio  : onde  non  faceua  ne  più  foda  ne  pincontinoua  orazione 
di  quella,  De  ut  meut  & omttix. 


SÌ  moftrajio.  alcuni  rilcontri  fra.  lui  e Crillo  ^ 
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IL  Profeta  reale  che  fu  da-  Diorieonolciuro  huomo  fecon- 
do il  cuor  fuo-,  più  volte  aflorto  in  alta  contemplazione-, 
gli  odditoaadd. Deus  qui j Jìmilis  tibi.Va  altra  volt*  pur  dille-» 
Deus  qui: fi  mèli}  er  itti  hi  ? In  »n  altro  luogo-dei  fai.  jp.  al  nume- 
ro 6,  conchiufe  fra  fc  non.ejl  qttis  fimi  ti  s fitti  hi;  midi  poi  più 
auanti  nel  Calmo  88.  dimandò  , quis  aquabitur  Domino , ftmilit 
erit  Deo  infilijs  Dei  l ecco  che  polliamo  rifpondere  adequa- 
ta mente  à Da ui d che  Francefilo  fri  tutti  i figli  di  Dio  fù  a lai. 
fimiliflftna. 

S imiti s Deo*  Da  alcune  rtiiefaztoniì  regiflrate  ne  gli:  annali' 
della  religióne  Francefcana  pare  che  fi  deduca  che  al  Santo  lì 
deffe  la  Sedia  di  Lucifero  ;.fe  ciò  folffc  vero  di  quefi'Angelo  Uà 
fcritto.7* ujìgnaculum  fimi  litu  dini  s\ir\ì  quella  frmilitudine  che 
auea  con  Dio  la  pcrdc  per  la  fuperbia,  e l’eredirò  Franccfco 
per  ii  meriti  della  fua  profondifltma  vmilti  . S-Ifidoro  ; Lucifer 
in  exor  dio  ereationtsjua  Jimilltmus  fmt  Deo  in  vniuerfa  multi - 

tu  di  ne. 
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Mudine  Ange  forum  , covi  del  fuo  gita  padre  teftimoniò S. Ber- 
nardin o ; Gloriqfus  Frantifcus  tinta  tcrmnumvita  fu*  firmi- 
limnsfuit  Cbrijfotn  totavniuerjttatt  Sanélorum . 

Simili! fttit  Dto . Il  nodro  Dio  valle,  com’hu omo,  cHcrt-» 
partorito  in  rea  dalla,  «ni  come  Dio  volle  nc’fuoi  natali  farli 
cono  (cere  a’quci  Ai  dcirOriente  eolia  comparla  d’vna  prodt- 
giofa  flella;  quando  Franccfoo  fdìn  procinto  d’vfcirc  alla  luce 
di  quella  vita  mortale  fu  auatfata  futa  madre,  midi  va  Mcffag- 
gero  cclelle  in  (cmbiante  di  patfaggiero  » che  fc  toletta  fgra- 
uarli  del  parto  fi  trasferiti?  nella  Haila , St  iui  lo  deponefle  l’o- 
pra il  fieno  e paglia,  come  felicemente  auucnne . Cri  fio  afcc- 
fe  fopra  ma  nube  al  Ciclo,  & nubes fufeepit  tuta , c diOfc  dì  fe  ; 
Ego  furti  Sttìlafpltndida  £r  matutinai  c di  quell'anima  Serafi- 
ca Hi  fcritro  ,*  Subfpetie  Stella  prafulgid*  a candida  fubucRat» 
nubteul* . Di  fediteli  Sanatore  ; Ego  autem  me  n ditto  furiti 
&pauper,  Domiuusfollicitus  tjliner,  tale  fu  ancora  quello  gran 
Patriarca, il  quale  profetando  fempre  pouerti  eftrema,&  aiten» 
do  delegata  quella  corno  pulente  erediti  alla  fua  nuracrofìdu 
ma  famiglia  da  diuina  prouidenza  fù  fempre  follecita  verfo  di 
quella  coll’abòndanza  delie  fue benedizioni . Ebbe  ilSaluato- 
re  la  fcquda  di  dodici , quali  deivomind[Apo(loli  fopra  i quali 
(labili  la  fua  Chicfa:  ma  a Pietro  più  particolarmente  ; 

Tu  es  Pctrut&fuptr  barn ptfram  adificabo  Ecckjiam  mtanusi 
col  fangue  di  quelli  la  piantò;  JJH  funt,  qui  viuentes  in  tarata 
plantauerunt  Eecleftamfanguine fuo . Qtjefto  Santo  parimente 
da  principio  ebbe  il  feguiro  di  dodici  compagni  » i quali  fparfe 
per  l’ Vniuerfo  a predicare  i’Euangeiio , & a ridurre  i ribelli  di 
Dio  fotto  il  giogo  delia  legge  euangelica  ; mi  lai  fù  quello  che 
fece  fra  tutri  loro  le  parti  di  Pietro  in  foilenerp  l’alta  mole_» 
della  Chicfa  a quei  tempi  vacillante  e cadente ; col  fangue  dì 
dodici  de’fuoij  che  diedero  la  vita  per  la  fede,  la  rifondò.  Se 
il  figlio  di  Dio  nel  Collegio  Apolloltco  ebbe  vn  traditore-, . 
I oannn  captila / aiutarti  conf/ij  tanti  patrie  oblitus,  mandata^* 
tiui  negletti  t,  abijt  in  forum fuum,  & /ìt/penfus  trepuit  mtdius . 
Quando  inuiò  ì luta  Difcepoli  per  tutte  le  parti  del  Mondo  U 
prouidde  della  (teffi  a m maceramenti,  li  diede  le  tielTe  inftru- 
aioni  che  furono  gii  dati  dal  ftpientrffimo  Macflro  a quelli 
della  fua  fcuofa . Infatuò  il  Redentore  in  quelli  che  fi  efponc- 
uano  a i fupplicij.per  difefa  e dilazione  della  fua  fede,foauiti,  c 
confoTazione  di  Paradifo , di  modo  che  ibant  Apqftoli  gaudtn* 
to  a confpefiu  concili j : quoniam  digni  bah  iti  funt  pio  nomine^ 
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Iefu  eontumeliam pati  ; le  illcfle  conlbianoni  impetrò  quello 
padre  a’figli  Tuoi  ; S.Bonauentura  ; Multa  quidcm  <is  in  diuer - 
fìspartibus  or  bis  inferebantur  conuitia,  tanquam  pcrfoni*  de - 
fpicabilibus , & ignoti*  : fed  amor  E u angeli j adeò  ipfos patientei* 
effe:erat,vt  quarerit  potiti s ibi  ejfevbi  perficutionem pater  entur 
quàm  &c.  Dille  vna  volta  F.Egidio  al  Santo  ; Pater  iam  recejfìt 
gloria  no  Pira,  dum  hominumgloria  afficimurx  dille  quello  per- 
che l’onore  e la  gloriala  riponcuano  in  edere  vituperaci  c vili- 
peli  per  amore  di  Dio  ,quaverba  fanSlumpdtrem  magno  affe- 
cerunt gaudio,  vidensfuos  dtfeipulos  nec  tniurijs  commoutri,  nec 
bonoribus  extolh  . Vedendo  vna  volta  qiieUVmanaca  Sapienza 
gli  ApellolUaoirChe  contendeuano  fra  di  loro  di  maggioraza, 
diede  loro  quello  lalutarc  z\i\\\foi§(UÌcuq\voluerit  intervos  *r*. 
ior  fieri  Jit  vetìer  Minijkr,&  qui  voìaerit  inter  vcsypumusejfe, 
ertt  vejìer  feruus:  ficut fihus  bomba*  non  veni t mini firari  -fed 
tniniiirare . Vdite  ora  S.  lionau.  ciò  che  fcriue  del  fuo  Santo 
Padre  ; Humihtatis forma  Fr.mctf.us  vo/ait fratrts fuos  vocari 
-Minora  & Preti  atos  fui  Ord  ms  dici  M ir.tjhos , vt  &■  Ve  ibis 
vteretur  Euangclij,  quod  obferuarepromferat , & ,ex  ipfo  nomi- 
ne dtf (eretti  difcipuh  eius  , quòd  ad  difeendam  borni, ita  fon  ad 
fcbolas  bumilts  Cbrijli  veoiffent  Diede  quel  gran  conforto  il 
figlio  di  Dio  al  Collegio  Apodolico  ^ch©  ninna  porelìà  anche 
infernali:  farebbe  prcualuta  contro  la  fua  Chiefa , & portee  in- 
feri non preeualebunt  aduersùseam  ; quello  Patriarca  ebbe  pro> 
meda  da  Dio;  Quantifcumquefuent  impulfibus  paupercula^. 
bete  conca  (fa  rehgto  ,falua>femper  eneo  muncre  pennanebit - Di 
Crillo  Ha  ferino,  che  colla  fua  predicazione  rapina  i cuori  de’ 
fnoi  editori  facendoli  vn  amaroCa  violenza  perconuerrir.fi  ^ 
•luf;  fiche  quelli  che  andarono  per  legarlo,  rimafero  legati  ne 
i cuori  loro;  Nunquam  fie  locttttss  efi  homo  ; Di  Fraucefco'; 
Erat  Verbumeius  veluftpjit  ardens , penetrar.*  intima  cordi* , 
•ornili ùmque  mente*  admsratione  rephbat , ehm  non  bumvnet  in *> 
uentionis  ornatimi  pratcnderea  fed  diurna  reuelationis  affi  ut  um 
redoleret . Elfendo  il  nortro  Grillo  fo/focato  dalla  moltiradins 
de  el’vdicori  auidi  deltefoa  dipinaparola  i'Cùm •turba  irrut - 
rerìt  in  tttms  vt  audirekt  Verbum  Dei , fi  ritirò  fopra  vna  n3Ui- 
cella  difcollo  dal  lido  , cìè-fedtns  docebat  de  nauicula  turbi s , af- 
tender, ts  in  vnam  nauim.qaee  erat Simonis,rogauit  eterna  ter 
reducere ptejillunt . Va  fatto  firiiiic  Uà  fcritto  del  Santo  nodro 
occorfo  in  Gaeta;-  Dum pradtearet  in  littore  mari*  * tur/irs  fra 
de  fiottone  ruentt-bfi*  tvitutn  comingettiU , burroni  Lhrijti  jer- 
cUiV  t ò uus 
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mus  ìatitumpcpulorum  applaufum,in  vnam  bttrenteqe  littori  tta~ 
Mtculam  profilimi  fiditi  : iUa  varò , tmqu  im  fi  r atlanti  participi 
piotare  moueYfturintrirfixo,  fine  alt  quo  remiga , cernentibus , & 
intranet  bus  cunflii,  fe longtùs  à terra protraxit.  : n } 

. Sìmilisfuit  Deo  irtfiiji.  Dei.  Se  poniamo  gli  occhi  a i mira- 
coli  tda  ambedue  operati  ; il  Saluatore  fu  veduto  da  quei  tré 
A poftoli,  trasfigurato  fopra  il  Tabor,  à cui  lì  trouò  prefenta-, 
Elia:  San  Francefco  Abfens  tncutru  igneo  frairibut  transfi~ 
guratus  oppiar uit , apparti?  coin’vn  altro  Elia  fopra  vn  cocchio 
iufupcato-  Satollò  Grillo  con  pochi  pani  molte  migliaia  di 
perfone:il  Santo  uoftro  colla  metà  d’vn  pane  roultiplican-* 
dolo,  e facendo  in  modo , che  non  fi  contornale  , benché-* 
mangiato,  prouidde & a fe , e a moiri  altri  per  lo  fp^zio  di 
40.  giorni.  Se  Crifio  mutò  l’acqua,  io  v.ino:Io  jlteffo  lece  Fran- 
cefeo  operando  in  oltre , efie  da  vna  vite  fieriliifima  di  grap? 
poli  fe  ne  caoafle  noiwfimenotàto  vino  che  ballò  a riépire  yna 
gran  borre,  Comandò,  ad  inairazione  de!  Aio  Signore,a’Dcroq- 
nifiquali  (ciucierò, Tempre  obedienti,  E celebre  il  miracolo  di 
quella  donna  che  auendQ  per  tanti  anni  patito  flufl’o  di  fang^uj 
c.fpoXoqoaptoauea  ne  i Medici»confidcr,te  ditte  fri  fe  del  Prò- 
tomedico  estolte  j Si  tctigerotantuni  vefiimentnm  eius  ,falu ci 
ero.,  S’i Scritto  ce  gli  annali  di  quella  pdigione.d’vna  tal  don- 
na det  V.fcoaatoidj  Sorpbflerjnome Rogata, «he;  per  il  decorai 
dì  13. anni  auea  patita  1*  trofia  infermi(à>e  per  aucr  in^tilprefi; 
te  lperiment?tituiti  i rimedi?  vmani  con  gran  difpendio  s‘^a 
ridotta  poucta,  &. a gtiifa  d’v^  fpirantc  cadauerounà  vdtndo 
vn  dì  cantate  da  mfwwàuil©  le  lodi  tte»  feliraceoman- 
dò  con  tuttofi! 

per  motiao  cAe  la  fanWtf^.^ersoa' rict^cf e J’a^rcjabe  ac- 
crefciuca.gloriàaj  miracolo  perda  Ipr^ananza.  Hw 
Je.  Francai  meriti s li bir attuti > FÒ  in  pericolo  ij  figlio  Uio 
d eflere  precipita  todaivn, Monte  ; j^ux^unt  iìlHr^pifqfie.  pj, 
fuperciham  Mùnti$,%t precipitarmi  eum  $;m4  fqampò  tjqn.iqi- 
r acolo  , ìpfè  auumtraiifieniper  medium iUarit/pffiat, , Nell’ÀJ- 
ucn.iidiftea  Franrcfco  il  netniflo. infettale;  Mittafe  deóyuìft* 
fi  diede  etra  fpiota  pe*  feri©  cad^r^d*  vn^lra  rupyeaft^  ‘ ' 
aUoquin  durimi,  jfà  frFtato-  Paini  molle Ira^bilèque-pr^t 
vr&.dgitos  in  eo  imprimere , & apppefycnjipne  ouìp/fg^ 
pranpit.itiortem  enadere.potuerit . Di  CriAoCappiamo,  (jneffi 
fofeitòttè  defonti  idiFranctufeo  fappiaqip  che  n£  ritornò  fèt 
te  io  vita.  Vittut  de  ilio  exH#  ér  fetnaba^amipt^  ^c&jje  jw 
t i!  4 Sài- 
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5*4  Di  S.  Franeefco  d'Afsifi 

Sanatore,  S.Luca>  di  Franeefco  arredano  gli  annali  fdoi;^/;- 
quid  nanu  tangebat,  virtutem  parttcipajfc  Dei  homincs  comperie- 
bant  in  curationem  languorum . Se  a Crifto  la  natura  colla  po- 
tenza, che  fi  denomina  obedienrialc,  era  oflequioia  , fi  dimo- 
ierò parimente  cale  verfo  quello  fcruo  Tuo  , auendo  auuto  do- 
minio afloluto  fopra  gli  vccelli,  pefei,  fiere,  piante , elementi , 
e tutte  le  altre  creature  o infenfibili  o fenfate  , cui  omnis  prò - 
bai ur  Mundi maèbina deferu ire. 

Simili t fuit  Deo  in filiji  Dei  . S<  Ambrogio  confiderà r, do  ciò 
che  fù  dercoda  S.  D.Maefii  i Mojè;  Confìituite  Deum  Ph\* 
raonts  diflc  , nomine  Dei  vacai us  ejl,  ad  cuiuifimilituimem  fe_, 
perfetta  virtutit  vbertate  formauerat . Lo  ftclfo  poliamo  dire 
di  Franeefco \Ad cuivs Jimihtudinemfe perfetta  virtutum  vker- 
au, tate  formauerat  \ quaranra  diprofeguì  l’alUnenza  Tua  rigorofif- 
fimain  vn  deferto  il  Redentore  ;d»  quello  gran  Padre  trono 
fcritto  , Ab  Epiphamafejh  vfqut  adeontinuos  quadr agitila^, 
dies  tofeilieet  tempore, quo  Cbrifìtts  latuit  in  deferto  ad folttu- 
dinis  loca  declinanti  celi àq  ue  reclufut , quanta  poterai  ar [illudine 
cibi  & potus  , ieiunijt , & orationrbus , & laudibut  Dei Jine_, 
intetmijjione  vacabat . II  noftro  (Trillo  di  cui  difle  lfa.  Putaui- 
mus  cum  quaji  leprofum  non  i idee  nò  di  mondare  per  motiuo 

4i  compadlone  i leprofi  : Franeefco  giunfc  a queft’atto  d'eroi. 

» mortificazione  di  baciarli  le  piaghe; Eratcum  ti s diligenti (fi- 
mi feruitnt  omnibus  propter  Deum  , lauabat  ipforum  pedes , li - 
gabat  vie  era , educebat  plagarum  putredmem  , & famtmabjle  r- 
gebat , ofculabatur  etiamex  miranda  dtuotione  vlcerofas  plagat 
corion  EuJtngelicus  Medici! s mooe  futurut  : prapter  quod  fan - 
tam  eft  à Damino  confecutus  virtutcm,vt  infpiritualibus  & cor • 
porahbus  morbis  mirabili  ter  expurgandts  mirabiltm  effe  aci  a m 
obtincrct . II  figlio  di  Dio  giunfc  a tal  vmilra,  che  difpofe  d'ef- 
fere  crocififlo  nel  luogo  infame  de  i publici  malfattori  in  mez- 
zo a die  ladroni:  S.Francefco  in  Affili  fi  free  ftrafeinare  al  luo- 
go della  giuftizia  con  vna  fune  al  collo,  oue  volle  che  ogn’vno 
fapefie  quanto  meritaua  d’eflfere  deprezzato , e conculcato. 
Nell’agonia  delta  fua  morte  ilRedentore  fù  confortato  da  vn_. 
Angelo:  i Franeefco  penante  in  ma  fua  graue  malaria  fu  fpe- 
dito  vn  Angelo,  che  con  vna  tirata  d’arco  li  riempì  d'infinito 
giubilo  l'ànima . Criflo p ridii quàm pateretur  ; accepit  panem  , 
quale  confacrò,  e difìribuì  a gli  Apolidi  Tuoi  ancora  in  fegno 
d’vnione  e concordia  • S.Àgoftiao  fer.lj.  de  diuer.  Commen- 
dai nobis  in  i fio  pane  vnitatem  amara . Il  aofiro  Santo  a que- 
•*¥  fto 
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•oefemplo;  Pridiè  antequam  morerttur  votati:  ad  fé  fratria 
tus  din  nò  benedixit  punii  àfcCrvtit  Jfgno  confecrati  fram- 
menta dedii f ripulii  , vt  infignum  vnitatis  , (y  concordia  de  co- 
de m comederent,  denoti  idfecerunt  omnts  contemplataci  in fan- 
no viro  Cbriflum  in  futi  vlumamccmam  penagentem .. 

Similiifuit  Dea  in filtri  Dei . Il  B Pietro  Damiano  di  S. An- 
drea fratello  di  Pietro  fcriflc  ; Cruxparturiuit  tqualem  ; così  fer.de  S.A«~ 
polliamo  dire  noi  ; Cruxfecit  fimtlem  ifimih  trama feruti?  cum  dres- 
Domino  af/liCluteR  , frpopul.tr  a homo  regi  fimilia  pajfui  .Se_i  fsp  ,|t, 
Grillo  folk  veftiro  di  Tacco  falla  Croce  non  Ir  diftinguerebbera 
in  fi  e me  Franccfco  e lui, benché  ci  paflìfri  loro  quello  diuario, 
che  la  Croce  di  Crifto  fù  il  legno , ma  la  Croco  di  Franccfco  , 
come  diremo  a fuo  luogo>fu.lo  Hello  Crifror  Quos prjtfciuit*  fr  Rom.t.t§- 
pradefinauit-con formes fieri  imaginr  fili f fui  ► Fù-  fai  ta  riuela- 
tione  a quefto  Santo-,  che  era predclìinaxo , eccolo  conforme 
e limile  alllmagrne  del  f^jliuolo  di  Dio  ; Simifisfuit  DeoitL^r  SaAj^ 
Jìliji  Dei  ; Potè  dire  così  frimmatÌ23to  ; Omnia  offa  mea  dicent 
Domine  quii Jimilìi  tibi\  MorrCrifloin  giorno  di  venerdì  nu-  j 

do  :e  parimente  nudo  volte  morire  Francefco,  efù  impiagato 
e crociftfo  in  giorno  di  venerdì  ; quello  fopra  il  monte  detto 
Caluario  : quello  fopra  vn  mante  detto  deH’Aluemia  ; ma  il 
figlinolo  di  Dio  cbbci.Giudei  pcrcamcfici  che  lo  crocifilfero: 
ma  Francefco  fù  confitto  in- Croce  dal  medefimo  Crillo . 

Le  Stimmate  di  Francefco  fono  (late  la  baie,  e 
foltegno  della  Chiefa  di  Dio . 

Difc.XL 

Ftrmum  fiindamentum  Dei  stai,  habens  (fr 
gnaculum  hoc ; cognouit  Dominus 
qui funi  cius . 2. TV*».  2.  1 9. 

* , , • • \ • • 

QVandó  filTo- l’occhio*  d’vn*  feria  con  templarfoBr  in  Fran- 
«eleo  purgato  , che  folliene  la- Chiefa  Lareranenfe  et- 
nei, re, ho  creduto  di  potere  dire  » che  TApoflolot  con  i(pirito>  , 

profetico  inrendefle  di  lui?qaandb  feri  Ce  a Timoteo;  Firma** 
Juadamentum  Dei  &c.  E canto  più  mi  fono  di  quella  verità  per 

fo  a»  . 
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5^  Di  S-Fr^cèfco  d'Aisili 

f<c.6i,  tr.t-  fuafo  quanto  che  leggendo  S.  Bernardino  trovo  if»  .'uiferitro; 
ctt/.V  Stetit  ergo  Francifcus  in  bello  tentationii  in  modurn  firmifjimi 
fondamenti  ; nònne  vt  renouatumfundamentnm  tedifiaum  tee  le* 
f*r.  li.  fa  ftibiliuit  ì Habens  Rgnaculusn  hoc,Filius  De:  (Jifigmculum 
& Francifcus  foit  quajìJtgnacHlum.  Criftos’impreiVc  fapra  il 
ccfrpo  dol  feruoifuo  imprimenìdoliiefue  piaghe  « * 

: S.  Bernardino  meditò,  ciiftCrirtofopra  U Croce  fposò- col 
(àngue  Tuo  La  Cbiefa  ; Ipfom  j ibi  propri ffonguinis  c follone fub* 
. arrans.  Francrfco  ancora  lui  crocifilfo  per  amore  del  fui?  lle- 
dentore,  che  fparge  fingue  dalle  fue  piaghe,  non  poche  ore_/> 
come  Crirtojma  per  lo  fpazio  di  due  anni,  perche  non  crede- 

A8.Afft.tQ 

remo,  che  forte nclTe  laChiefa/  dicafi  pur?,,  che  foxit  ecclejììs 
Dctiquatn  acqui  fi  ni  t fànguinefito  . Sopra  ,qn4i  fondamenti  lì, 
appoggiai  Vdicequ  ililiano  le  pietre  diserti  p.ià  fpde  : il 
fangue  fparfo  dagli  Apoftoli;  l ili fofit  qui viueitw  in.  carne- 
a.’.  ì plontetucrunt  EcclcfLimfariguinefvo « Di Francefco rta  (crjtto; 
.vir  tot us  apofiplicus . La  Chicfa  è cerro  che  crollala  .-  .per  irta- 
bilire  quelli  fondamenti , ecco  i!  fangue  di  Francesco  ilimma- 
•tirato  ,chrridicdo:coraggio.;a  tanta.effafipne  4i  fanguo  non 
(alo  in  intvuirierabih  Cuoi  figli  ; ma  in  esatti  gli  al r^ì ohe,  di«- 
Uerorla  »ira:io!^tttLfecoli.auueuWe  doppo  luiiptfr  dirivfa  e di- 
latazione ddiu. Fede  ; Tratta  l’ap.dllaJo di Grirtp^cjpo  della., 
Q0lt,tl,  1C  C lit -fa  ; Ipfe  tjft  caput  torpori s Fvcltftt. , compiali  mcpet)  fune  re* 
conciliare  omnia  ni  ipfom  pacificans  per  /"angui  nem  Crucis  eius , 
Jìaèqikt  intefris  t fitte  quain  coelisj'uni,.  S.  Bernardino  ; Qui 
fer.  1 1 . in  tAxit ‘brhtiktm  l.tp/unr dfiit  /finii  Anfoo  \tcl\berelur . Mi  pa- 
car.t.  re  che  fi  poflfaq^cc4modare-$FJ<;(V  al  rtofiro  Santo  : 

poiché  non  falò  erexit  ecflefiam  laJpentcTh:  ma  de  dit  fonti  ne 
liberi  tur  , prouedendold'cfelfa’fta  famiglia  religiofa  la  quale», 
la  manterrà  ip  piedi  in  fino  alla  fine  de’  fecoli  : ma  tutto  abbia- 
do da.rlconofcCre'dalfangue  > Per  f angui n¥ 

Cfiicisfo£g*crfc-if*it  yjìuèqua  in  ter  ri  u foè  qus.  in  ccelisfunt. 
Certo  che  Ìa*(fihfrrarGhifHzràÌD  ^u^faeolòVwiferabil^  auea_. 
impugnati  f^uipjipi.^lfa'f^fi^  co^ff?  * Cri^iijni « che  vacua- 
no da  Pagani , com'abbiacno  detto  nel  primo  «Ufcorfo  , non 
era  piùvcftigio  ne  di  pietà,  ne  di  fede  ; quelli  f ilmini  .contro 
.chidì flaricàrohof  lo  non.sò  dirpaitroje  non- oh<e  vedo  LhvL 

• «efeo  infanga  insta,  ferito  : Crilìoìriceuè  già  le  ferire  fqpta  # 
(Caiuàtio  per  lottrarnc  noi;  Proptentfcelfis  popu/tmu  Jpttfu/ff 

ora><per  tqnfartjare il!e.fa|U;faa,fpofa,ja  .faa  fcfrfefotiW 

* ic  il  Redentore  ,it t>e  dceu^qu^ìq .piaghe jkfap  wfHQdK*  fri* 

’ nw  ttar-  * 
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trarre  noi  da»  fuoi  calighi , acciò  di  nuouo  gloriare  oi  potcffi- 
mo  ancora  di  Francefco,  come  di  fimilitudine  di  Crifto } Co- 
ius  littore  fanati  fumus , vulneratus  tjl  propter  iniquitatcs  no- 
timi . Il  Vicario  di  Crifto  Gregorio  IX  in  vna  Tua  Boll*  fcrif- 
fe  in  lode  di  Francefco  ; Abftulit  arma  in  quibui  confidebatfor 
tis  arntains  atr'tumfuum  cujìodiens  , & diflributt fpolia  qua  te- 
ne bat . Che  marauiglia  fc  in  quella  conflirto  benché  vincitore 
reflaflfe  ferito  ? Ma  offerirne  le  parole  Arguenti  ; Eittfque  capti- 
uitatem  captiuam  reduxit  in  obfequium  Cbrijìi . Ponderiamo 
vn  tefto  difcrittiira  dell'Epodo, quando  difpofe  Dio  liberare^ 
da'  ceppi  di  fchiauitudine  ilfuo  popolo  flvalfe  di  Mosèediffe; 

Ego  ero  tecum , & hoc  habebis  fignumtcùm  eduxeris  populurrt-^  £vf  . ^ 
meum  de  Aegypto  , immolati*  Dea fupcr  montem . Il  popolo  di 
Dio  ,•  il  Criftianefi  no  A crouaua  fchiauo  in  quel  fecoìo.dcl  Fa- 
raone infernale,  fù  eletto  Francefco  a guifa  d'vn’altto  Mosè  per 
fprigionarlo  da  quei  ceppi  di  feruitù  co’  quali  ftaua  auuinto  per 
FErefie , per  le  perfecutioni  de  gl’imperatori , per  la  mala  vita 
de  gli  Ecclefiaftici  ; Iddio  volle  trouarfl  con  Francefco  in  ogni 
fua  operazione  infino  dal  fuo  nafeimento  ; Ego  ero  tecum,  vol- 
le chcfofle  a guifa  d’vn  ritratto  fuo  j Hoc  habebis  fignttm  , poi* 
che  babens fignaculum  ,ftgnafti  Domine feruumtuum  Immola- 
bii  Deofuper  montem . Poiché  offcrfe  fe  fteffo  fopra  il  monte_f 
deU’AIuernìa*  com’  in  facrificioi  Dio , quando  riceuè  le  ftim- 
mate.  Oltre*  quello  che  fi  è ferino  ne’ primi  due  difeorfi 
trouo  ferino  in  vn  Iflorico  di  quei  tempi  calamitofi,ne’  quali  fui 
eletto  Francefco  a forte  nere  la  Chiefà  ; Ea  aiate  qua  Cbrifìia - Vernar.  G#- 
nus populus  non  tamfptnofis  barefibus,  quàm  denjijfmit  fuper • metUx.fxi 
fìitionum  atque fuper bia  , & auaritia  fentibus  tantoperè  fquaU 
lebat , ve  Cbrifiiana  religio  tum  penitut  languefeere , tutn  titulo 
ferì  tenus eoli  videretur.  Federigo  II. fù  peggiore  dell’antecef- 
fore  , implacabile  perfecutore  d’OnorioiiL  Gregorio  IX,  e Vu»d  i»ap. 
d’Aleffandro  IV.  Fauit  Saracenìsfpoliauit  tempia,  perfecutut  ejt 
Ecclefiafhcos , & eorum  caput , Cardinola  tn  vincula  coniecit . 

Si  che  da  quello  fi  può  dedurre  in  che  fiato  fi  trouaffe  la  Chic- 
fa  la  quale  fenza  fallo  era  cadente , or  qual  iu  F Atlante  che  Di» 
prouidde  per  fao  foftegno?  Ci  bifogacra  vn  gigante  di  ferro  di 
acciaio  per  foftenerc  mole  fi  pelante, non  è vero?  nò  : vn’huo-, 
mo  fiprouede  per  querto  effetto  pouerofeaizo , efangue,ertc- 
nuato  , che  gena  e gronda  fangue  da  cinque  boccfie  del  fuo 
corpo  . E quefto  farà  l’Atlante  della  Chiefa  ? Quello  la  fua  co- , 
lonna  ? Si  » Firmum fun  dame  n tum  DeiJUt  babemjìgnaculsm^, 

' Ji  fiat 
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Di  S.Prancefco  d’Afsifi 

iene  non  re  oc  murante! tate,  perche  com’abbiamo  detto  ii 
woyoc  degli  Apoftoli,  ii  (ingorde  ferite  de’  Martirianno  forte- 
nuta  ,.e  piantata  la  Chiefa  ì Qui  vòcerit  fteism  tUum  eolumnam 
i*  tempio  l>ti  t/tti . Per  teftimoniama  dcHaicacedra  di  Pietro , 
■cioè  diGrcporioIX.  anete  vdico  ,<jhc  quefto  vincitore é Fran- 
ccCcOf  Innocenzo  III*lo  vidde  a guifa  di  laida  colonna  forte, 
nere  la  Chicli  & il  tempio  Laterancnfe;  manoute  che  aggiù- 
k ; Etfcribit.’ìfttper  tum  nomen  mtum  notato.  Ch*  nome  è 
ijuelto  nruouo  , che  sf  intaglia  fopra  quella  coioana  ? DB.  Lor. 
Ciiuft.  Dt  triumpvCbrifii  agone;  trrumpbaltiboc  nomen  in  car- 
nefuafung ni os  filo  deferiptum  > Dice  di  Cri fto  *c  noi  portiamo 
dire  di  Francelco che  foriero  le  ftimmate  le  piaghe  della  pag- 
lione del  Redentore  ; che  a guila  di  trofei  denotàuano  'le  vir- 
9'u*i.ldcs  fona  che  alierebbe  riportate  di  tutti  gli  nemici  della  Chìefa  , in 
j crif.9rj.mi.  *cCao  di.che  ir.fìao  ndiafua  nasica  ; F attui futi prrneip.ttut  fa 
Mmx.  per  hjinunuin  cinsi  poiché  fcrtoe  i 'ilio eia  ;,/» jìabulo  rutto  im * 
preffopt*  àngttum  Crucis  /igni  in-  h unterò  de  xt  riti  tè  fatto  prin * 
npatueiusfuptr  hum*Yumtie*s,Cbrtjìt  Domini  tritami , manfue* 
tudinem , paupertatem  ardenter  amuittus . £ quelle  virtù  in  lui 
e oe*  fuoi  trasfufe,&  imitare  foflenncro  la Ckicfa-  Che  mifte- 
riò  fù  quello  che  gl’imprimcrie  quel  Se  tarino  le  ftimmate  .che 
fecondo  opinioni auroreuolialcrt  non  riùcheS  Michèle?  chi 
non  sà  ihe  otyeffo  Prenci  perii  premo  è difenfore  della  Chiefa-; 
con  ragìionè dunque  loi, afta  lavedeua  cadente.,-  feprtHJo.che.* 
FraiKefcoladoUcaforteaerecoile  Ai  r pia  "ho  ne  gi’imp  ferie  lui 
/ ,,  C non  altri  ; FirmuwfundamentumDci  Ratbabens  (igmoulnm 

Fer.  Non  ri  reuoca  in  dubbiò, c he  nell'Apocaiirte  non  foriero 
ritte  lati  molti  auueni  menti  e progrtfii  della  Chiefa  a S.Cio:  Ac 
èeoiftVnffft*ttCtna  Viaterprerazimie  dchr rtirnra-atè  dèl'Serafìeo 
foprtf  quelle  parole  ; Vidi  alter um  AvgeJumafìendentem  ab  ortu 
■ ■ a*  U.i-  folti  ba btotem  fìgnJtjr?  fon  <viut . Or^così  fe  iouon  erfpt  di  lui  fi 
àdém^ìqaell'altt»  vlfione  Ange/um  defctndcniim  decerli' 

habenìfm  cìanem  abpffi,  &catentm  ntagnom  tn  manti  fu* . Che 
vi  credete  volrrie  fare  dà  quella  cateriaf?  Apprebendit- Draco- 
rtim-ftOeTtfem  Antiquato  rut  tJlDusbalusw  Sat  arra  % »< j?  figa- 

tilt  etimi  Chi  aftripoó  méne  quéft’  Angeioric  noni  que fio  S?ra«q 
fino  d’A'riifi?  fi  pud  e ió  credè  re  per  le  parole  rioddette  disine- 
,JM"  gOtio  IX.  $.  Antowoo  rvclt’efnpéwonc  del  capito  W eSudelPA^-i 
pttcaliffl?  fjhiti  A figelumfcilicrl'  Inrunentvum  fìapaw,de/ce*- 
dente  m de  taefo;idefì  de  capite  Pont  tf sali  condtfitndentem  fan  flit 
Domiti  ro'r&  Francifo^aLeìUem  clautm  abyjjìpdefì potè fatemi  . 
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apprqbandi  dittai  ordints  ad  reprimevdam.potefiatem.demonunt 
ér  eatcnam  magnami*  de, fi /rat rum  dittar  nm  ordinum  mtilt nu- 
dine m ; & apprebendet  draconem : quu  per  forum  dottrinami, 
& vitam  pot  {fleti  diaboli  ejieeprtjfa , ir  reprimerne  pfque  ad 
tempus  Antieb\iflt,  .Quanto  più  jagioncuoimcn*;  lìpo< è .glo- 
riar* Francefco.,  cbPil’ApoiloIo  Paolo-, coulomb  A:  eh  e iottlfe^ 
Crilòll  Non  minia  plaga  /aisgauje ai»  qua# regi] s trmmphu  ì 
Poiché  fiarono  le  fpe  /Inumate  , c ferite  infame  e trio.ntì.  Leg- 
gali la  Aia  vita, e lì  crollerà, che  fu  ve  timo  da  molti  vfcirJ»  diboc 
ca  vaa  Croce  d’oro, l’altezta  Ut  cui  toccati  a il  Cielo  , c !e  cui 
braccia  -fi  diftcndeuano  in  fino  a gi’vltimi  confai  della  terra_  , 
e colla  fua;  luce  luminoi*  pp  netta»  in  iuga  rn  fpaucntofo  Drago- 
ne i poiché  ,doppo  che  s’inaprelfe  in  lui  la  Croce  , & il  pattbo* 
Io  dqj  KcUeatow, crebbe  a mariuàgli»  iti  tuttOltlCrigianefima 
la  (lima  della  fia  faatitàj  e prefopiùipiedetla  tea  religione, qua-* 
leda  lui  fu  lodata  per  eflfcce  va  baftione  tnefpctgnjbilc  ui  difefi 
dplU  fede  e della  Chisfa,-  e quella  fidillefe  all*oraa  Medi, Per* 
fiati i , Tartari > neli’Araiema  , oell’Ali  a , neli’Iodie  opcidentali, 
&:Qti?ntaj)-,  con  marauiglKptf  Acqttiftk,  Sòdaucre  letto  v'cho 
eflbpdo;nitanc4tf  falla  dcllfalVgna-ajrAlfaroì»  i|  Marthci*  di 
i?cfcar, a gli  prdiuó,  che  fi  eingcfTe  incorno,  qucll’infegna  e fer-» 
mite  lui  mediato  per  alte,,  e pcciteiaglna  ..^Lera  fmarrira  io* 
quel  tecolo  la  memoria  dedapa/fioae~dd  Redentore  v Frige- 
/etnìe  rnundo , &c.  Si  poneua  dire.a  quei  Grifìiani  di  quei  ceni  - 
pi } Inimicai  Crudi  G ferali  t,.  fipfchc  ogn’vno  ifuggiua  la Cro 
cc  k eh?  è J'itk/To,  vhiì.d'tte  , abórriuaao  le  virtù  Cri&ahè  , cu 
madioìcJ’fvnaiUià»pok>qr|à  ,t»orrificaaioce,  difpTczio  delmó- 
d <V:#.C  par.echediee flpQi tfoairraace lcn,£  rui  rqa  I ntòndoper 
Crote.-t'Crqtifidb  infitmor.fpicgaiieé  tato  corpoTaifagne  tir- 
totipf:  <Iclle  cinque  piie  pMftbejfffac  di  Iconfiggerearan  que- 
ftc,il  nemico  infernale» che ià.g»err«  oftinata alla  ima  Chicfa.: , 
poiché  pqflfi.irfai  iarvpraieaientaduerfui  rut*-*Ale/làndro  IV. 
in.  Atf  Rollai  & fiattffVto  iuén  irifta  n tv/t eidt/c u/cenat  ir.tèrxt  u 

off  indi*  \Xe/fu\  HegiwtfctemvegJifStmàfoarihus  ix/ignitum  . E 
lot^4^d#*|ccopiqkieAe  cinque  jjUbgn e milita* 
r4 1 Kl  KÀ&il  dWw  i.wfiafa, tenni  amque  ab  hoftibui fugteneem_, 
de/ndcrifailnquàl  mqdo  Dauid  difcfeiJ  popolo  d Ifrael  vici- 
no ad  clfcre  IchteuodeJi’orgogliQdjiGoHarh?  Tultt  quinque 
ffipide^dqjornentf  .£■;<;  Cowcnle  «ien’efpreflà  ]«  'palfione  > del 
RcdftafOfc  i.Pr  tonitene tn ,%/iq  bibftVLvt'ruquc  nierre-  figuravi-» 
no  ic  cinque  piaghe  Adi  quqftà  gnérnito  \ FraQC»iC<\  dtterrb  il 
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Goliath  infernale  armato  a’ danni  delia  Crifiianiri;  di  qni  è 
chefòmifieriofoilnome,  col|qualc  Gregorio  IX.  denominò 
all’ora  gli  nemici  che  infeftauano  la  Chic  fa,  cioè  di  Filifiei , 
co*  quali  rapprefenta  Francefco  combatteste . S.  Bernardino 
dice  di  Cri  fio  verfo  il  Serafico  ; Ponendo  in  ilio  lapidee  pretto- 
fostper  quo:  Golia s fuit  oeci/us  ; mifit  eos  : cioè  i fallì  ; in  perirne 
pafìoralem.  Poiché  quello  dono  Infarto  ad  vn  huomo  per  al. 
tro  di  condizione  , e di  nafcita  vile  ; Occifu: , fr  expulju:  de_ » 
mundo  idefì  diabolu:  infernali: , & fciendum  quod  quidam 
Jociu:  Sanili  Francaci  babuit  reuelationem;quod  erant  difcate - 
natifexaginta  damonum  millia . L’Arezio  fi  vale  d’vn  rito  regi- 
mato ne’  numeri,  oue  ordina  Dio,  che  per  illeprofo  fi  offe- 
rifcano  due  vccelli, de’ quali  vno  fi  vccidelTe,  e l’altro  fi  fegnaf- 
fe  col  fangue  dell’occifo,  e fi  lafcialfe  andare  via  libero  ; anno 
ferino  alcuni  edere  fiata  tradizione  apprefio  gli  Ebrei,  che  que 
ftifegni  fodero  cinque,  due  nelle  ali,  due  nelle  gambe , & vno 
nel  petto  j l’vccello  morto  per  mondare  il  leprofo  fù  figura  di 
Grillo  , il  quale, come  fcrifle  S.  Gregorio, è quell’  vcccllo,di  cui 
fcrifi'c  Giob  ;S emitam  ignoratiti  auis  ; Egli  per  remedio  della 
lebbra  della  quale  era  infetto  il  genere  vmano, cioè  del  pecca* 
to  fù  facrificato  e morto  fopra  l’altare  della  Croce , l’altro  fc- 
gnato  con  quei  cinque  legni  fù  Francefco  ftimmatizato  : elfen- 
do  mancata  la  memoria  della  pafiione,  e morte  del  nofiro  Re- 
dentore nella  maggiore  parte  de’ Fedeli,  difpofe  Ja  prouiden- 
aa  diuina , che  Francefco  così  impiagato  a guifa  & vn  crocififio 
viuoefpirante  caminalfe  intorno  per  rifuegliarenell’anime  re- 
dente col  fangue  di  Grillo  la  memoria  d’vn  beneficio  così  im- 
meafo  ,•  U in  quella  guifa  deftalTe  ne*  cuori  d’ogn’vno  fiamme., 
di  carità  e d’amore  verfo  Dio  , fi  troncale  ogni  via  a gli  abufi, 
alle  fcandali,a’  vizij,&  a tutti  gl’altri  eccedi,  che  poneuano  all’o 
ra  in  fondo  la  Chiefa  ; Ad infiammandum  corda  no firatui amo- 
ri: igne  in  carne  B.  Francifct  facrajlygmata  renouafli . Gli  e- 
ferciti  che  teneaano  alfediata  la  circa  di  Dio , cioè  la  fua  Chie- 
fa , e li  minacciauano  ruina#erano  i peccati  de'  Fedeli , che  vi» 
ueuano  di  Pagani  ; volle  Iddio,  che  Francefco  impiagato  dal- 
le fuc  ferite  diffipade  quelle  fchiere  armate , c (rinouando  le_» 
memorie  della  paffiòne,fua  riportade  vittoria  del  mondo , e_, 
dell’inferno, fcriuendo  Origene  ; Certum  ejì  , quia  vbi  ntor: 
G brilli  animo  ciré  umfer  tur  non potè  fi  regnare  peccatane  s eli 
cairn  tanta  vi:  Cruci : Cbrlfli , vt  fi  illa  ante  ocaloe  ponatur  , 
nulla  coneupifecnùa  inaila  libido  i nullut  furor  , nulla  fupe- 
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rarepofitt  inut  dia , fei  continuò  ad  eiusprafentiam  totus  iì/e  pec. 
tati , & carnisfugatur  exercitus  . Se  promette  Dio  alla  fua_. 

Chiefa  che  non  fi  farebbe  giammai fcordarajdi  lei  : lnmanibut 
mets  defcripfite  : Perche  non  porrà  dire  lo  Hello  Francefco  col*  ifs.Aq. 16. 
le  mani  fue  ftimmarizate?  S.  Epifanio;  An  illa  Ecclcjia,  qua 
tales  babet  promi  filone  t quam  Cbri/ius  appcllat  totani  puU  t*i~ 
tram , fr  cognatam  ftbi  , quam  Cbri/ius fcripfit  in  manibus  iyn.Uit.\aa. 
fuis  ab  ho/iili  damonum  potefiatc  in  pradam  rapitur  ì Vdi-  6' 
ce  ciò  che  fcrifle  1 Oleati  sù  quello  cello  d’ifaia;  Ecce  in. 
mani  bus  mcis  defcripfi  te  ; muri  tui  coram  me  femper  » ide/ì 
non  timeas  ò fLeclefia  mea  obliuionem  : quoniam  tam  tuimc - 
mor  fum  , quam  fi  te  fculptam  litteris  in  volti  meis  baberem  . 

Non  lì  poteua  fcordare  Francefco  giammai  più  della  Chicli  di 
Crilto  , mentre  era  imprefla  nelle  mani  fue  la  viua  memoria^ 
di  lei.  Vgon  Cardinale  di  la  lìmilitudine  d’vno  , che  per 
ricordarli  di  qualche  cofa  , che  li  preme  fi  vn  fegno  ; Ità  Do - 
minui  fecit  ( lì  può  applicare  à Francefco  ) ipfe  e rum  voluit 
perfurari  manus  faat  , & nodos,fiuè  cicatrice s vulnerum  ins  ^ 
propria  corrigia  fitti  in  propriacute fuarum  manttum,  & pe~ 
dum , vt  memoriale  no/tri  coram  patre . Vn’  autore  , che  regi- 
flrò  i detti,  e fatti  memorabili  di  quello  Santo  , così  fcrifle  di 
lui;  0 faeltcem  feruumtcui.tradidit  Dominus  quinque  talenta, 
vt  qui  bus  ilio  perdi  tum  reparauit  mundum  , bic  labentem  repa- 
rar et  Eccle fiatru-, , 

Dell a Croce,  Copra  della  quale  iù  crocififlo  . 

Dilc.  XII. 

I * 

C bri  (io  conjixus  jum  Cruci . Galat. 

*;  2.  p. 

POtò  dire  con  migliore  ragione  il  Serafico , che  il  Dottore-/ 
delle  genti  ; C brtfìo  Confixus/um  Cruci , poiché  chi  lo 
mira  fopra  il  monte  non  Caluario,  ma  d'Alucrnia  Croci  fitto 
colle  cinque  piaghe  dal  Redentore , e non  vede  il  patibolo  ne 
il  tronco,  ben  vedrd,  chela  Croce  fopra  la  quale  fu  confitto, 
altra  bob  fù, che  riflelfoCriflo.  Se  Ja  più  accertata  intelli- 
gema  delle  facre  fcritture  fi  rintraccia  dall'efpofiziojjc  degli  in- 
ter* 
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terpreri,  cfaminiamo  varij  fé  n/i  in  f'auor  nollro  di  quello  terto. 

Cbrifioconfixus fum  Cruci»  Vgone  Cardinale:  Quidam^, 
crucifiguntur  in  C ruee  Cbrìfii , feilicet  qui  morimntur  in  mttn- 
de  propter  Deum  , & ilhfunt  crucìfixi  Còri  fio  . Chi  più  mor- 
to al  Mondo  di  Franccfco , mentre  fù  infenfibile  a gli  onori  > a 
gliapplaufi,  a i piaceri,  alle  ricchezze  & a tutro  alerò  che  ne^ 
può  dare  fauoreuole  e propizio  ? Per  proua  di  quella  verità 
crutfixui fuit  non  in  CruceCbrtfii  ; mà  fopra  io  irt  effo  Grillo* 
con  prerogativa  non  mai  piùintcfa  per  t fecoii  addietro  in_. 
chi  che  lìa  : poiché  fù  egli  fommamentemorco  aJ  Mondo,  e_^ 
ricco  di  vn  apoiloiica  poucrti  in  grado  eroico.  Fù  già  fatto 
degno  di  porre  lefue  fpalle  lòtto  il  patibolo  dei  Redentore-* 
quell’  auuenturato  Simon  Cireneo-,  mentre  ialiua  cfaoeuc  4l 
C'aluario:mà  offerii  a te  che  non  eca  di  tanto  preaaoaU’ora  la.»' 
Croce,  per  non  eflerfi  ancora  sborrato  fopra  di  .eiTail  tefo.ro. 
deH’vmaiia  redenzione,  e per  non^lfcre  ftata  per-anchc  fanti- 
ficara  dal  contatto  di  quelle  membra  diurne  , &afpcrfa  del  fuo 
preziofiflìmofangue  . onde  dice uaS* Andrea  detterei»  , crpul- 
cbritudinem  de  membra  domini puftepifii:  nou  ceila  per  quello 
che  non  foffe  vh  onofe  , e primiegio  lingolarif&roo  non  con- 
certò ad  alcun  altro  : mà  perche  non  onorare^'quea’infegna 
reale  più  torto  vn  Nicodcmo  , vniGiofeppe  ab.  Arima  t bi a^j  n 
ò qualche  altro  difcepolo  fuo; mentre  farebbe  rtato  egn'vno 
ambiziofo  difottomctterui  gli  omeri  ? che  merito  aura  que- 
llo Cireneo,  onde  forte  onorato  di  quello  patibolo?  olferuate./ 
ciò  che  dice  l’Euangelirta  ,venientem  de  villa  , doue  Teofi)ac- 
to  , 1 Ile  potè  fi  fiukditui  fieri  Icfu  , iòlkft  (Jtuccmfnamsqut 
virtutis  operar/ us  e fi,  qui  temi  a villi , rehnquens  Mundum—,* 

& ea  qui.  funt  in  Mundo\  ecco  la  ragione  perche  quella  Cro- 
ce di  Grillo  s’imprcfle  non  folo  nell’anima  del  Serafico  ad  imi- 
tazione d'altri  Sanri;  ma  ancora  neJ  corpo  fenza  cfcmpi.o  d'al- 
tri (infino  a quel  tempo)  polche  cosi  altamente  fi  diftaccò  dal 
Mondo,  che  fi  adempì  ncllaperfena  fua  ad  vnguem  ciòcht_, 
fcritto  auea  S.Miffìmo  , C brifiianus  qui  Mundum  non  pojfidet 
bic  tot  ut»  pq  (ftdet-Siluatorem . Saluiaoo,  cheriu  tanto  z>clante_# 
de  i progrelfi  delia  Chiefa,  dell’efcm  piami  6 riforma  de  gli  £<£■ 
clefiallici  ,i  con  quanta-  confoJationc  auerebbe  venerato 
Francefco  foftegno  della  Chiefa  rtitnmàrizatocom'vn  imagine 
viua,  co m’vn ritratto  fpirante  del  Crociliilo  ? Vdite  ciò  cliei-*  ‘ 
ferine;  De  illityquiexptditi  omnibus, aut  pene*»  wmbu  sfare  tnti% 
Sa/uatoris  t'iamfiquuntun  & Dominimi  hfium  Gbrifiènt  aia* 
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J anSlitate  Jòlnm , fedetiam  paupertate  imitantur,  nibìt  e Fi  quod 
dia  pojjì’t  nifitHud  tantum, quod  eti  jw  Propbeta  dixit-,  nubi  a tu - 
tem  nimis  bor.oratt  funi  amici  tui  Deus  : boi  ertivi  ego  omnes  non 
alitcr  quàrn  imitatone  Cbrifii  bonoro  , non  ahter  quàot  Qhri - 
Sii  imaginec  coIo.D i Francefco  (blamente  e di  niun’altro  ad  Ut-' 
teram  fi. verifica,  che  Ha  imagtne  di  Crifto  in  quella  guiia  im- 
piagato. 

Cbrifìo  conftxus  funi  Cruci . L’Angelico  Dottore  fù  d'opi- 
nione,che  l’Apoftalovolefle  inferire  in  quello  modo  di  parla- 
re,che  in iui  foiTe  morto  9 1 eftìnto  il  fomite  del  peccata  in  vir- 
tù dalla  morte  c pacione  diCrifto  in  lui  vivamente  iinprefla  ; 
idefi concupi/centia  feu fornice peccati , & omne  bmufmo  di  mor- 
tuttmefl  in  me  per  Crucem  Cbniìr,  in  Francefco  fi  attuerò  tut- 
to quello  enirtenteruen.ee*,  fi  come  fi  può  dedurre  dalle  parole 
di  San  Bonajcr.rura  lette  p.el  principio  della  feda  lezione  del 
Alai  utili  o ; Nouusbomo  Ffonciftus:  lo  denomina  con  quello 
titolo  fpeziofo,per  additarci  la  Tua  ianocenza,  poiché  da  quan. 
to  fi  può  raccogliere  dalle  proue  , e tcllimonianze  più  veridi- 
che, benché  vmanei  fi  tiene  per  indubitato  che  non  peccafle_> 
giammai  grauemente-,  fiche  entrò  frnza  fallo  nel  numero  di 
Quelli  che  fi  potettero  Tantamente  gloriare  Vetus  homo  no- 
ficr  (imul  crtiàfixus  efìivt  dcfiruatXr  corpus  peccati  ; celsò  ve- 
uamentein  lui  Svecchio  buorm»  ;fi  piollrò  veramente  affitto 
nuouohuomo  nell’innocenza  i all’ora  che  innanzi  il  Vcfcouo 
d’Affifirinunziòal  Mondo  con  quella  fua  nudità,  pigliando  fo« 
pra  di  fe  la  Crocetpoiche  dice  l’illoria,  eh*  quel  Tacco, co!  qua- 
le fù  ricoperto  fù  tagliato  in  forma  di  Croce  , fi  che  potè  con_. 
verità  dire  del  peccato  ; Mortuurn  ejìinme  per  Crucem  Cbri - 
Jb  • -Qjel  gran  Maertro  di  Spirito  il  Taulcro  confiderò  quando. 
Cri  fio  li  nudò  fopra  il  patibolo  , e fporgendo  di  poi  l'occhio 
ali’huomo  vecchioicioé  ad  Adamo , quando  accorfc  doppo  la 
fua  trafgreffiont  a ricoprire  la  fua  nuditi  dille,  ob  amtjfam  in- 
noctnùani  tegtrefe , & vtFìibm  operire  fefimauit:  Chrifius  ve - 
rò  nudatus  efi , eò  quòd  integrar»  er  illxfatn  conferuaret  inno- 
centi* puritatem  , nec  vllo  e i alio  tegmine  opus  erat.  Che  millero 
lu quello  che  Francefco.fi  nudaile auanti-'il  Vcfcouo  d’Allifi , 
quando. fi  abbracciòrcoila  Croce  di  Crifioi  fe  non  per  denota- 
re ^immacolata  puma  & innocenza haiNudatus  efiytò  quòd 
integravi , & illxfam  confèyuarat  innocenti*  puritatem  ; dica^. 
dunque  con  verità,  Chn  fìo  confixus  fum  Cru rj,  tanto  pili  che 
lagloù  l'opra.  quello'llelio.*  jdcjì  Crux  C bri  fi;  (xUngv:t  in  m: 
utt  donai  peccati,  C bri~ 
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Chrifìo  confixusfum  Cruci.  Dionilìo  Cartufìano;  Idefì 
cintiti  amoris , & pia  compaffionìs , ac  cruciformis  imitationis  ; 
non  poteua  più  al  viuo  efprimere  le  ftiromate  del  nofiro  San- 
to c la  fuacrocifilfionc  ; i chiodi  che  li  tratì/fcro  i piedi,  e le_* 
mani,  la  lancia,  che  li  trapalsò  il  petto,  fù  l’ardentiffimo  amor 
fuo  verfo  la  morte  e Croce  di  Crilto  , fù  l’ecceifiaa  compadio* 
neallafua  patitone.  S.  Bonauentura:  Dum  Scrapbicis  defiit* 
ri  or  um  ar  dorib  usfurfum  ageretur  in  Deum . L’altro  Dion.  d ^ 
diuinis  nomrnibus  (c ride;  Amor  dì  vtrtus  faciens  vnionem , Se 
ofTeruòchc  quando  l’Apoftolo  dille  Cbrifb  confixusfum  Cr«. 
d volle  inferire , che  Pamorfùo  feruorofo  l’auea  inchiodato  , 
& imito  con  lui  nella  Croce  ; C'um  dtuino  amore  flagrarti  ear- 

c effluì , illiut  vsrtutis  pariiceps  faftusi  viuo,  inqnit,iam  non. . 

ago , viuit  in  mt  Chriflus . Fraaoefco  si  che  potè  dire  che  non 
viueua  più  Ini  ; mà  Crifto  crocidilo  in  lui  : poiché  aucndoli  a- 
perte  cinque  ferite  mortali, per  le  quali  douea  naturalmenti_* 
cfalarc  l’anima  ; con  tutto  ciò  foprauilfe  , e camino  due  anni , 
fi  che  con  altra  vira  non  poteua  viucre  che  «Ji  Grillo  , il  quale 
di  verità  fi  era  impreflfo  nel  fuo  corpo  . Pofuit  /?  vt  ftgnaeulum 
fuper  corfuum  : perche  s'incendelìe  che  conliftendo  lavica^ 
dell’huomo  nel  cuore,  iui  fi  era  impecilo  Crifio  per  dare  lui 
ftr.itt.  flcfTo  vita  a Franccfco  . Trouofcritto,  benché  indiff;rent<±_j 
propofito  in  Crifol.  Claui  itti  non  mihiinfigunt  doforemifed 
ve  fi  r am  mibi  infigunt  alciùs  ebaritattm  : vulnera  batc  non  edu- 
cunt geniti  us  meos  ; fedmagis  vosmeis  vifcertbtis  introducunt  ; 
non  era  però  così  nel  nofiro  crocifilfo:  poiché  benché  quelle^ 
ferite  auefiero  auuto  per  carnefice  l’amore  diuino  , li  dauano 
dolori,  e fpafmi  accrbiflimi , c poteua  dirli;  Pana  interroga  fi 
quii  veraciter  amet , Se  in  tanto  non  moriua  in  quanto  poteua 
aderire  viuit  in  me  Cbriftus , com’anche  perche fortis  erat  vt 
mors diletfio,  S.Bernardino  valendoli  del  ceftimonio  di  S.Bo» 
ftr-éa.  ért.%.  naueatura ; Cbrilìus  ìefus  crucifixus  intrà  mentii  Beati  Fran • 
*»/•*•  cifci  vbera,vt  myrrhafafciculus  mirabi/iter  atque  iugitcr  mora - 
baturjn  quem  òptabatper  ecce /fin  um  amoris  incendium  totali  ter 
transformari . 

Chrifto  confixusfum  Cruci,  clauis pix  compaffionis  iper  com- 
paffionem  dichiarò  il  Lir.  Milita  nel  cafo  nofiro  quella  differen- 
za, che  in  Paolo  quella  crocififlione  era  fpirituale , fi  trasfufe-* 
folamcnte  nell’anima  fua:  mi  in  Francefco  s’imprelTe , e nel- 
l’anima, c nel  corpo  indente;  e con  ragione  : perche  compatì . 
al  più  alto  grado  dicompaflìonc , cke  imagiaarc  fi  porcile  a_. 
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Crido  patien  te  e penante.  S.Bcfnardo;  Polite,  & reuolv(_j  fer.yje 
vitam  boniltfu  , & noti inaenieseum  nifi  inCruce  , riuolgete-, 
lo  flopra  la  vita  di  Francefco  numerate  gli  anni,  i mefì»  le  fetti- 
mane,  i giorni , le  ore , ì momenti , e lo" trouerete  femprtf : iiu 
croce  con  Crrdo  ; nel  principio  dellafua  conuerfione  , appa- 
rtiti et  Cbriflus  lefus  velati  Cruci  ajjtxus , ad  cuim  confpettum 
liquefatta  ejl anima  eius,  & memoria p affioriti  Cbriftivtfceribut 
tordi s ipfius  aded  impreffa  medullitui  effvt  ab  illa  bora  cii  C bri* 

Jh  crucifixi»  veniret  in  mentem  , vix  poffet  a Uchrimis , &gemi- 
tibusexterius  contineri  ile  lezioni  parlano  chiaramente,  vt 
affettai  compajjìua  teneritudine  in  eum  conformaretur , cui  ex  1 
ebaritate  nimìa  crucifigi  complacnit . 

C bri  fio  confixm  fum  Cruci , clauis  cruciformi s imitationis  ; 
niuno  p.ù  al  viuo  imitò  la  crocidinone  del  Redentore  di  Fran-  x «ri», 
cefco;  vn  fuo  figlio  Copra  quello  cello  dell’ApodoIo  non  pote- 
ua  dire  meglio  in  lode  del  Tuo  gran  padre , benché  intenda^ 
laudiate  di  S.Paolo  ; Gum  Chriffofum  concrucffixus,conftgu- 
ratusjirnilitudini  mortiseiu) } tanto  fimile  colle  fuedimmire 


fò  quello  Serafico  i Grido  , che  coll’occhio  corporale  non  Ca- 
pretti forfè  dijcernerc  l’vno  dall’altro  ; nell’orazione  dcll’offi- 
cio  Copra  le  diramate  leggiamo  quelle  parole  , Domine  lefu 
Cbrijìein  carne  beati ffhgi't  Francjfci  pajfioms  tuafatr  augnata 
rcnouafii,  fi  che  rinouòlc  ideile  Cue  ferire  e piaghe  nella  car- 
ne e nel  corpo  del  feruò  fuo,  lui  detto  fi  dichiara  d'auerlo  cro- 
cifitto ; mà  ditemi  Copra quelPalto  Monte  delfAlaernia  qual’ 
albe rofù  onorato  di  feruire  per  tronco  c per  patibolo  i Fran- 
ccCco?  qual  pianta  Cciclfe  fra  le  altre  quell’artefice  celcftc  repu- 
tato gii  figlio  di  GioCeppe  falegname?  non  trouiamo  alta- 
mente nelle  mani  di  Crido  legno,  e pure  dice  S.  Bona*.  che_» 

Francefco  CceCe  dal  Monte  coll’effigie  in  Ce  dal  crocìfilfo  Re- 
dentore , dejcendentde  Monte  fetum fereni  cructfix*  effjgiem^ , 

Crido  fu  confitto  Copra  vn  legnotnon  fi  può  conchiudere  altro 
ic  non  che  lo  detto  Crido  volcffc  feruire  a Francefco  per  pati- 
bolo c per  tronco , onde  potette  dire  Cbrijh  confixus  fateti 
C ruet . S.Bemardino  i I Ili  apparere  debuti  velati  Cruci  afftxus 
vt  aperti  innueretur,  qttòd  non  ca/e/iisjpir itus  illa  fkygmata  tm~ 
pnmebat, fei  iUe  qui  prò  nqftra fatate  crueijìxus  ejl  ; Critto  non 
fu  tanto  confitto  Copra  il  tronco  quanta  Copra  i’ muniti  fua_ 
facratiflìma,  lacuale  ialino  nel  etero  virginale  fùfuo  patibolo.  f 
In  laboribui  a t attentate  me  a , leggono  altri  agonizam  mori - M „ 

bitndui  a pasto  * S.Pafchafip  fopra  le  parole  nonne  bttejlfaber  , (ap. ij. 

I dice  _ 


6$  Di  S.Francefco  d’Afsifi 

lutimi  Firm.  dice  che  diceuano  il  vero,  fabricator  enim  e fi  orbi* , per  quene 
fati*  funi  omni*.  Mi  vn  altro  autore  ponderando  le  parole 
Corna*  in  minibus  timi  Ssd magis  elucet , quoniam  fe  ipfum. 
Crucemfabricauit  ; (piccò  la  Capienza  , tic  onnipotenza  del  fi- 
glio di  Dio  non  Colo  in  aaere  lubricato  il  Mondo,  md  pari- 
mente in  auere  fabricara  di  fe  fteflo  vna  Croce,  vn  patibolo  ; 
or  non  vi  pare  che  abbia  ragione  S.  Bonauentura  d’inuitartj 
,a  marauiglia  la  terra,  & il  Cielo  infieme  à mirare  quello  »nu- 
fitato  fpettacolo  . Nono , dr  ftupenio  miratilo  clareeit,  tum 
ftngalafipnuilegio  retro* Hi s f acuiti  non  concejfo  in/ìgnitus  ap * 
fatui  t^/èff rii  vtdeheet  fiyginatibus  decoratili  . S.  Gregorio  con- 
fiderò la  rifpoih  che  fece  Crifto  à Pietro, quando  fuggiua  da_, 
Roma;  V aào  Romam  ittrum  crucijfxi  ; qui  in/e-ipfo  lam  pri - 
' dtmcrucifixuif ucxat ,in  Petto  iierum  cm-ifigi  drcebit;  dire- 

mo noi  per  ij  r.otiro  propalilo  ; Francifcus  in  Cjtnjfa,  crucijt - 
gcndus  trattoti  he  mentre  diccCbrijh  confixusjuw  Crasi  ,e 
non  fi-troua  Croce  ne  legno  in  cui  folle  confitto,  ne  vi  in  cou- 
feg«cnta,chc  folle  tronco  fuo  l’iùcflò  Crifio. 

. .**•*•*•  . * I ’ ‘ ’ it  il. 

D’aJcunimiftcri,  peri  quali  Crifto  » ir>  ftimma- 
cizarlo,  prendere  lem  biancc  di  Serafino  , 

Difcorfo  XIII.,  ; 

• ••  .«u  • « . * é • 

Et  volani i ad  me  vnus  de  Scrafhim. 

J/ai.6.6. 

* 

FVrono predetti  da IfaUifucceffi, benché  lontani  della*, 
nuoua  legge  di  grazia, e perciò  forti  peraoconotnafia  il  no 
me  diPro&taEnangelico  ; portiamo  dunque  credere  che  fue» 
landò  li  Iddio  quello  mirtero  delle  ftirrnnaredi  Francefco,pap> 
laffe  per  bocca  Tua,  quando  di  dìe,  & volauit  ad  me  cnui  de  Se- 
rapbtm , poiché  in  Udore  Monta  orarti  vidit  qua  fi fpetiem 
vnius  Strapbim  fcx  alai  tam  fulgida, quam  ignita s babentem  dt 
ceeiorumfublimitate  defeendere  , qui  voUtu  celerrimo  éd  aerh 
locum  viro  Dei  propinquttne peruenient , non  folum  alatati  fed 
fer  & crttcijìxus  apparnit . S.  Bernardino  ci  di(cifra  vno  de’mì- 

(«/■  fieri  j,  per  « quali  prendere  il  Redentore  effigie  di  croci  fido 

Se- 
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Serafico  ; Quia  rotas  ardor  Spiritai  Sancii  in  aternum  dijfun- 
dendut  fnper  bumanam  naturam  de  ardore  Crucis , & de  im- 
mcnfur  abili  Gbri/li  amoris  piagli  orìgine  ni  babet  : ideò  inftx  alai 
fpltndidas  & ignitas  ifìiut  Serapb  Cbrijh  crucijixio  ojienfa  efh 
Tutto  l'incendio  ehe  autunno  nel  cuore  di  Franccfco  verfo 
Dio  che  fu  irnmenf»  , ebbe  il  Tuo  augumcnto  della  compafsio- 
ne  che  fu  in  lui  Tempre  viuiliìmaalla  pslfione.  dille  l’Apoflol*  ; 

Saluatortm  expeàìamus  Dominarti  nojk  um  lejfum  Chrtjium—,  , 
qui  refar  ma  bit  corpus  bumilitatis  n olir  a configurai  urti  corpo»  is 
clan  taf  Ss fu*.  S.Franccfc«  ebbq  quello  priuilegio  dalSaluaro- 
re  anticipato:  poiché  rtformauit corpus  fuum  , quando  cosi 
luminofo  griniprefTe  le  piaghe  ; configuratum  corpori  clat ita» 
tu  fui , poiché  fé  gl'imprese  l’effigie  dà  Grido  crocifilfo.  L'An- 
gelico Dottore  diede  vn  efpJkazione  alle  parole)  Cbrijh  con - 
Jsxus  fum Cruci’,  molro  aggiurtata  al  propoficonofiro  ; quia— 
amor  Cbntìi,quem  oiìendtt  mtbi  in  Cruci  moriem  prò  me  , fe» 
cit  vtfimperei  conjigér.  Qji* (lo  Strafico  terre  lire  Tempre  medi. 
tò  l’amore, con  ed  Criito  sfera  fatto  conficcare  fopra  la  Croce 
per  lui  t e quello  -amor*'-  lo  renne  Tempra  inchiodato  a Cri  fio  t m * \ 

crocilìffio;  quante  folte  douea  accenderli  dicariti  con  quegli 
affetti  dlgnario  il  martire;  Amor  mems  crucijrxus  eflì  Net  art.ueap.ii 
tantum  in  [peci»  ferapbiea  ('S.  Bernardino  ) Uh  apparete  de  bui  t , 
fed  velati  Cruci  ajfixus  , tt  aperti  invueretut  , quod  non  code » 
flit fpiritus  illa  Jìygmata  imprime  bat : fed  Hit,  qui  prò  noftra falu- 
te  crucifixui  eli ,atq;  ex  ferapbiio  ar dorè  cordts  tius  Cbrtfium  ^ } 
in  crucifixi fimihtudtnem  tranformabat . VgondiS. Vittore:  smmia. 

Scio  anima  me  a vt  dum  altum  ddigisineum  jimiluudincm _# 
transformaris  ; e lì  accorda  con  ciò  che  Tcriile  S,  Agoflino.;  Si 
terratn  amai,  terra  et  i coelum  amai  c celar»  es  ; FranceTco  Tutto, 
l’amor  Tuo  rauca  affilio  jkr  amor  Tuo  crocifilfo  : eccolo  per- 
ciò trasformato  in  vh  crocifilfo  eiuo  e Tpiraute  . S. Bernardino;  1-i.fcr. j.c,;. 
infornate  torpori j S.Francifcì  tilt  dtuimst  amor  ardati  vapo- 
rante ,r  et  splendo  fiygmatu  conformi  a fui  inctndif  amoris  Cbri- 
jh i Vdite  l’Idiota  di  Chilo  piagato  ciò  che  Tcnlfe,  Fra  np-,  lib-i. 
mio  amore  aperuil  fibi  latusivt  libi  tribuat  sor fuum\Jibi  e nini—* 
volali  munut  & pedes  perforar i ,vt  cùm  ad  ipfum peruetieris, ftc  , . 

tua  manu  infreni  in  luas  pedes  Itti  infuni , vt  [ibi  injepara» 
bilittr  i angari  s\  fi  adempì  tutto  quello  in  Fra  n ce  fco,  ro  entree 
quel  Serafino  diuino  fi  vnf,  fi  lliinfc  col  Serafico  Padre  con_, 
imprimérii  le  Tue  ferire  , de  i piedi  i piedi , delle  mani  alle  fue 
mani,  e del  petto  ai  ftiO  petto . Il  carncfice^he  lo  ferì , ecco 
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qual  fù , pra  nimio  amore . Contentatoli  che  dica  Crifologo  -dà 
Francefco  (benché  ciò  dicerie  in  alrro  propofito)  dilatai  vi/ce- 
7 a , ptólus porrigit  , offert finum , grèmium  pandii , mentre  ve- 
de venire  questo  arderò  Serafico, e diuino  per  impiagarlo.  Vo- 
leua  Crifto,che  amauaFra«ccfco,farlo  afe  limile,  c quella  fimi- 
litudine  l’effettua  l’amore:  e perciò  apparifee  Serafino,  fri - 
mut  animi  ad  dittino  motus,  l’Areop.  Dei  dtlcdio  eji , /aerati ffi- 
mapror/ut  & inejfdbi/is  operaUo  qua  diminuì  in  nobis  flatus  tf~ 
ficituri  di  quello  amore  non  fi  puoi  dire  qual  folle  la  vampa  . 
che  ardeoa  in  quel  cuore  Serafico.  • Patendo  ma  Tolta  noiu 
«ò  qual  infirmiti  in  vn  occhio,  fi  contentò  che  dali’orecchMLó 
al  fopraciglio  fi  tirafle  vn  ferro  infuocato  , vfcì  dalla  fucina  ro  • 
uente.,  c crepitante  fù  impreffb  nella  carne  Tua . S.Bonauentu- 
fa  , in  tenera  fame,  & ab  aure  vfqsUi  ad fuperoltum  cottura  prò • 
trattai  riuoko  a<i-Frati  ditte, laudate  laudate  Altt ffìnum:  quia $ 
vt  verum  /aitar , net  ignis  arder  male /li  am  intuii: , net  partii s 
me--  doler  affiixit  : fapote  perche  / Senior  fuUtgnis , qui  forti . 
vjffìuquàm  qui  inttts  accendit , può  dirli  di  lui  • come  già  di  Lo* 
reato  Martire  S.  Leone.  Prebe  fili  mi  ter tuum  taihi , dice  il: 
n offro  Dio  ; , Pont  mevtfignatulumfupee  ter  tuum , ditte  pa- 
rimente ne  l-  facri  camici , e volle  morirà  re  quanto  defideri 
d’clTer  da  noi-araato,ed’auere  in  marvo  fuaij  cuore  noflro:  mi 
in  Francefco,  che  fù  vn  Serafino  nell’amore  diuino  , il  cuori.» 
di  quegli  che,  e bar.it  att/ìfx  vnifce  à Francefco:  poiché  fi  fìrio-  • 
geco!  feno, e colpetto  fuo  , mentre  l’impiega  ,\e  non  fi. con- 
tenta dirgli  ,pone  me  v%  fignatulumfuptr  for  tuum  n.dyfuper 
bratbium  tuum  : poiché  rapito.  dall’amQre  del  Tuo  feruo  de- 
feende  dal  Ciclo  per  «nprimetffa  guifa  disigillo  fopra  if  cuo- 
re, l'opra  le  mani,  piedi,  anzi /opra  tutto  ij  corpo  di  Francefco^ 
ffringendofi  a lui  da  capo  a piedi.  jDifleS.Agoffinoi,  foto  nobis 
figatur  in  torie , qui  prò  nobis fixus  cjt  in  C rute  : nà  qu i/iteus 
fuit  in  foto  torpore  Frana/ci , fy  fixui  in  truce  : poiché  poti  di-* 
re  con  verità  C briflo  (onfixus  fum  Cruci ...  II. Redentore,  fpic-< 
còvn  volo  dal  Gielo  fopra rAluernia  per  impiagare  il  nofìro, 
Santo,  mi  che  forma  prefei  di  Serafino  ; mi  non  idi  fcritto  di- 
lui  che  afeende  fopra  le  penne  de  i Cherubini  ? afctndtt Juptr 
Cherubini,  voi auit,  volanti fuper.pennas  venioruntì  è ve  rou- 

nd per  queffa  volta  «he  auea  da  renderli  limile  à Francefco  che 
era  vn  Serafino  , volle  prendere  frmV»a*te di  Serafino  .tanto 
più, che  eflendo  piaghe.d’air*ore, altri  non  comieniua  che  le  fi- 
tette, che  vn  Serafino;  imprimendoli  piaghe  tanto  nobili  era^ 

. : ra- 
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ragione  che  pigliarle  fembianea  (l’Angelo  il  più  nobile  dell'em- 
pireo; S erapbim  è lo  fteflfo  che  ardens  ieeccifue  amore . Alef-  anm.\t&.r.. 
ftndroIV.  O di/elìi fili j celebri  illum  vernami  s Alucmia  mon-  i*. 

quofublimatum  carpttt  à fublimiori  animo  non  dffenfit  : 
tur»  ibi  titmius  amor  interini  in  mente  feruens  Intuita  Serapb 
ine  alef cem  incendijferuorc  proruptt  exteriùs  decor  ani  corpus  in 
Crucefplendtdumfuis  margarita'.  Si  vale, com'abbiamo  detto, 
S.Bernardino  delta  fimilitudinc  d’vna  fornace,  che  auuampa.,, 
e sbocca  fuori  il  fuoco  per  ^gric  aperture  >fcit  tnim  lite  ( dice  u.i.fer.t •. 
del  fuoco  d’amore  di  Franccfco)  ignie  fenelìras  violeniiafua  : arti.c.i. 

• quia  intra  Francifct  animai n Claudi  non  valebat  : ideò  penetra- 
uit  & incendit  tarnem  Vietnam , vt  demum  e unii  a mundi  c li- 
mata infiammarci  ; proinde  quidam  de  ilio  fu  ait  ,/ic  transfor- 
matur  cor  amantis  in  id,  quod  amatur , vt  per  membra  forte  vir- 
tue prorumpat  amorie . Vifouuienc  della  fornace  di  Babilo- 
nia,.nella  qoale  fiirono  veduti  quei  tré  fanciulli  ; « frà  quelli 
vn  ajrrp  finirle  al  figlio  di  Dio?  intefero  alcuni  i quattro  Pa- 
triarchi dehe  religioni  mendicanti, i quali  dimorando  nel  fuo-, 
co  di-Babilonia , cioè  nel  mondo  per  conuertirlo,  nondimeno 
furono  dalle  fiamme  di  quello  preferuati  iilefi  : mi  fra  quelli 
chi  è quegli.,  che  è limile  al  figlio  di  Dio,  fe  non  /rancefco? 

Similèsfuit  Deo  in filìjs  Dei  -,  Quanto  fu  ambiiiofo  S.  Agoftino 
(Ji  guefte.piaghe  ? Scribi  domine  Vulnera  tua  in  corde  rneo pre~ 
tifo  f inguine  tuo , & 4 che  fine?  Vt  letamiti  eie  amo  rem 
tuum  ad  conttmnendum prò  te  omnem  amorem  . Qncflo  con- 
feguì  abbòdeuojmente  il  Serafico,  c quelle  le  imprefle  non  fo- 
lo  nel  cuore, mi  ndlc  mani  fe  piedi:  accioche  cor  bocche  rad- 
doppiate e vaporanti  sboccane  fuori  queA’incendio.perauujT- 
parne  il  mondo  agghiacciato  nella  dimentica nxa  dellapaflionc 
e redenzione  di  Critto  . Frigefcente  mando  &c.  Ditte  vna  vol- 
ra  Dio  àS.Metil  Je;  Quotiee  recordar is  (intendeua  parlare  delle  Hè  i.c.19  «*, 
Aie  piaghe  >,  totiee  iaculo  amorie,  enei  falubrìter  vulnerarie  , —dot. 

San  Frane,  dal  primo  momento,  che  fi  pofc  indotto  quel  facco 
cagliato  in  forma  di  Croce;  tananai  il  Vcfcouo  della  fua  Patria,  . 
non  fi diuertì giamatdalla  contemplazione  viuilfima  diquelle, 
c portandole  imprelfe  di  più  due  ini  nel  corpo, imaginateui  fi» 
furono  infiniti  gii  atti  d’amore  diuino,  che  accefero  quel  fuo 
ardentiffimo  faoco-.Hoc fentiebat  infcquod&  in  Qbrifio  lefu.\ 
gl»  altri  può  dire  l’Apo.  raccomidandoli  la  cópaffionc  alla  par»  *1 ’ 

upnc  di  Cri  Ao;fioccnim  sPtite  in  vobis,quod  & in  Cbrifio  lefee; 
ma  per  via  d atti  d'amore, e di  dolore,  procedenti  dalle  potcn^ 

*e  dell  anima  ; mi  /tynctfco  fu  folo , fu  vntco  1 a IpcrifliÉEta— 
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re  entro  i fenfi  del  corpo  ancora  quell'itteffi  fentimeati  e pene 
di  Crifto  Crocifìtto. S.  Ambrogio  ditte  del  buon  ladro  quando 
mirò  Crirto  grondante  di  fangue , ond*eccltò  i!  cuor  luo  ad  at- 
ti feruenti  d’amore  verfo  di’ lui»  Sciuit  quòd  illa  in  corporea 
Qbrifti  vulnera  non  ejfent  C bri/ti  vulnerai  Ce d latronis  : S"  ideò 
~ illum  amare  ccepitpojìquam  in  corpore  eiusfua  vulnera  rtcogno- 
mie.  Vdite  come  a propofiro  noftro  poffiamo  applicare  que- 
lla feotenza  mutando  però  le  prime  parole  con  dire;  Sciuit 
' quéi  il  la  in  corpore J, ito  vulnera  ejfent  Chrijìi  : Poiché  gli  auea^. 

participate,  c communicarc  le  llefle  piaghe  lue,  onde»  come  fé 
fodero  (late  tanti  dardi  d’amore  diuino.’piq  s’infiammò  iiu 
amarlo, vedendoli  corrifpondereal  fuoardentiflimo  defiderio, 
alla  Tua  diuoxionc  verfo  la  Tua  pattìont  con  rn  fauore  cosi  fe- 
gnalato  ; Et  ideò  illum  amar»  ccepit  poftquam , &c.  Cioè  all’ora 
incominciò  pitiche  mai  a multiplicare  atti  nel  Tuo  cuore  di 
feruentiffima  cariti, e d’amore  per  accenderne  il  Crittianefimo 
ferdt.»i/,  tatto  . S.£trnardino  ; Quia  mundus  erat  iam  pajfionis  Cbrifti 
oblims , voluit  transformari fuam pajfontm  in  Francifcum  in~. 
carne  birmana  , vt fu a ebaritat  demonftraretur  mundo  in  corpo- 
re  Sanali  Francifci  renouatat  Poiché  mirando  il  mondo  cu-_ 
riofo , & attonito  vn’  huomo  con  miracolo  non  più  veduto, ne 
vdito  da  mille  cento  e più  anni  doppo  la  Crocififìione  in  Gol- 
gota eifere  fiato  crocifilso  dalle  mani  dello  ftefso  Redentore-», 
c così  viuo  , e trafitto  viucrc  due  anni  tutto  innamorato  di 
quel  Dio»che  l’auea  impiagato, chi  non  fi  farebbe  a quello  fpct- 
tacolo  eompattiooeuole  accefo  nell’amore  di  Crrtto , e nella.» 
diuozione  della  fua  pattìone  , dileguando  il  ghiaccio  d’ogni 
jhu.  oftinazione  > e durezza  de’fuoi  peccati  ? Fùgii  rapprefentata 
aSanta  Metilde  vna  donna  di  bclliflìmo  afpetto^quale  aueua_* 
in  mano  vna  pietra  di  diamante, con  cui  fenza  intermilttone-» 
toccaua  il  cuore  di  Grillo  per  mezzo  della  ferita  del  cottalo, ba- 
gnandola col  fuo  (àngue  ; li  fù  riuelato  edere  quella  la  carità  di 
Dio , il  diamante  edere  il  cuore  duro,  Se  ottinato  del  peccato- 
re ; Et  ficut  adtmas  abfquefangutnefciniinan  potvji  ,Jie  & Ada- 
tulpa  fine  bumilttate  ,&  fantine  C brilli  dijfolui  nunpoterit . S. 
cafri'  Roi.aucntura  ,onc  tratta  dello  Itknolo  del  diuino  amore, dice 
delle  piaghe  di  Grido  ; O vulnera  corda  vulneraria , & men- 
tcs  congelata/  infiammarla , & pc flora  adamantina  liquefacitn- 
tiapra  amore.  Per  dileguare  il  ghiaccio  de’ peccatori  di  qutl 
fecolo  in  cui  abundabat  iniqui tas , fr  refrigefcebat ebaritat , ec- 
co le  piaghe  di  Francefco  ; poiché  quelle  eràoo  piaghe  fattc- 
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gli  daCrirto;  Frigtfcente  M tendo  ad injiammandj>&e.  II  Vefc. . 
LucaFuden.  Prt  cfteris  entra  Stufiti  Jtgnts  pajjtonis  Dei,&  {,uu< 
bomims  ontonomaRtcèJmbltmatus,  ve /ut  So l meridunus  torpem- 
tèa  tordo  bominum  colore Jidti  infiammami,  figno  pajjtonis  Cbri « 
JltfìdcfenJibtli  demonflrauit , ncjìygmata  b umana  redemptionis 
ventilate  dejìdelium  mentibus  dtlertmar . Si  vale  S.  Ber  Dardi» 
no  di  quell’  iltoria  diGiacob  ; Oues  qttippè  lacob  in  afpeSlu  vir-  {tré*o+*t'. 
garum  variosfartus  parturiertent . Poiché  vedendo  i Fedeli  *•  • 
Francefco  Crocififlo,  non  fi  può  dire  quanto  folle  eopiofa^ 
la  airlTc  1 cbe.fi  taccolfe  d’anime  conuertite  a penitenza  , Se 
innamorate  della  morte  , e patitone  del  Redentore  S.  Antoni- 
no ; $uio  videbatur  extmCla  memoria  pajjtonis  Cbri  Ili  in  mon - 
tibus  bominum pra  tepi ditate eorum,voluit  Dominus exeitare__, , ’** 

tT  ine. t/rf cere  hanc  recar àationem  per  tmprcJpOHcm  inanifcjlam  . 
ticvricum  in  torpore  B.  prancijci . Fù  fatta  rcuelazione  al  San- 
ro  , che  era  predeflinato:  ma  che  bifogno  ve  n’era  mentre  fcrif- 
fc  S.  Leone;  Certa  aijucfecuraejl expe flotto  promijft * beatitu- 
dnus  , vbi  ejl partici'.' otto  Dominic et  VaJJìoms  : Chi  piè  ne  parti- 
tipo  della  pafiìone  fra  tutti  i mortalidi  Francefco  ? 

Dc’confronti  ira  le  piaghe  di  Crifto , e le  fue  (li- 
mate . Diic.XIV, 

Quidfunt  flag*  i fi  a ? Zac  eh,  caf% 

13.  6, 

MEr.tre  miro  if  Serafico  Francefco  colle  mani , piedi , 

cofiato  impiagato  non  pofio  fare  di  meno  d’addiman- 
darglì;  Qu.d  fum plaga  ilio  ? Forfè  fono  ferite  de’  cilizij  pun- 
genti , deile  difeipiioe  di  ferro,  che  v anno  in  queftaguifa  fcar- 
oi ficaro  ? Forfè  v’anno  aperte  quelle  bocche  fanguinolenti , 
le  feimitme  de’  barbari  a*  quali  auere,  e voi  per  mezzo  de’  vo- 
Hri  annunziata  la  fede  i non  gii  , poiché  fù  da’  petfccutori  di 
quella , anche  più  fieri , più  torto  auuto  in  Venerazione . For- 
fè le  fiere  di  quella  forcrta  dcU’AIuertiia  fi  fono  auuenrate  al 
vortro  in  nocentini  ino  corpo  per  decorarlo  molto  meno  ì poi- 
ché ùceuane  a gara  io  ofl'cquiarlo  , in  obsdirlo  « Chi  duaque  , 
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• vi  hi  ferito  con  quelle  rtimmate  ? Quid  funi  plaga  ili*  ? Sento 
• che  mi  rifponde  ,*  bis phgatus fttm  in  domo  eorum  qui  dilige  baiit 

me.  I fettanra  : in  domo  dittili  mei.  Se  volete  fapere  in  qual  cafa 
i-.ftfc4.i7-  folle  ferito, dimandatelo  al  diletto  difcepolo;  Deut  ebaritas  eli ; 

qui  manti  in  eharitate  in  Dto  manti , & Deus  in  eo . Ecco  la.* 
manfionc  in  cui  abitano  quelli  che  fono  inn i morati  di  Dio.  S. 
ftr.  im  Cmtta  Bernardino;*  baritas  te  domum  Domini  fatti,  & Dominum  do • 
.*  ''  mumlibi.  Ri p.  Ab. rifponde:  aù  quello  tefto  diZaccharia*» 
in  perfona  del  Serafico  alla  dimanda  fattagli  ; Quid  fuut  plaga 
IJlx  ì Rifponde  ; P aterna  ebaritath  monimenta . Ma  perche  i 
trito  il  detto  ; che  amor,  aat  paresfnut  a ut  inuenit  : abbiamo 
da  efaminarc  le  fimilicudini,  Se  i rifeontri  fri  le  piaghe  di  Fran- 
cefco  , e quelle  di  Còllo. 

Il  figlio  di  Dio  racchiufe  in  quegli  erarij  fanguinofi  delle  fue 
piaghe  tefori  inellimabili . S.  Tommafo  di  Villanoua  diffe  di 
Tommafo  Apollolo, quando  ricacciò  le  mani  ; In  ilio  grande* 
tbefauros  reperit  ftr  ut  andò  : cioè  entro  il  coftato . S.  Bernardi- 
no ancora  fcòflc  di  quelle  di  Francefco  \Tbtfaurum  voluti  in. 
uouare  in  torpore  B.  Franeifci . Aleffandro  IV.  Hat  igitur  mi- 
ra , & decora  noua  dtmonfiralionit  indicia  magna  dtuolionil 
dittiti*  Cbriftlanis  , parla  delle  ifiefie. 

Le  piaghe  delia  nodra  redenzione  te  denominò  S.  Bonau. 
Fundamentum  Fidei  ; e con  ragiona  : poiché  ou?  la  vulgata^ 
legge  in  perfona  del  Redentore  , che  parla  colla  fua  Chiefa,7n 
m.tntbus  meli  defcripfite  ; dall’Ebreo  leggono  altri , Fundamen - 
talem  tui  conflitutionemin  m inibus  metatusfum  . Già  noi  ab* 
biamo  mòftrató , thè  con  quelle  lliminate  fue  Francefco-e  lieto 
fo  (legno,  e fondamento  (labile  della  Chiefa,  e della  fede  peral- 
tro cadente  ;fopra  il  fao  tumulo  furono  intagliate  quelle  pa- 
role in  onor  fuoi  QbrifLani  orbis /ultime mi,  Ecclefi*  ripara- 
tori! . Innocenzo  III.  refe  telllmonianza  di  lui  ; Qualiter  Deus 
labantem  mundum  erigere,  fr  feneftentem  renouare  deereue- 
rit . ^ ' 

S.  Bernardino  detta  piaga  del  collato  di  Francefco»così  fcrif* 
fc  , Uh  plagi  del  collato  di  Còllo  fttit aperta propter feruentem 
amorem  , qua  fi  indefieret  ignis  in  illa  tfea  ardenti s amoris , qui 
erat  infornate  torpori!  Sancii  Frantifci.  Douea  diffondere*» 
quello  fuoco  per  tutto  il  mondo  agghiacciato  ; FrigfcenU^ 
tnundoad  infiammando  corda , &c.  Douea  eflTer  emulo  delibo 
Signore  , il  quale  s’era  dichiarato  ; Ignem  veni  mittére  in  ter - 
ram , quid  volo  nifi  vi  accaldai  ur  / Adimple » e a qua  defunt 
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pafjtonum  Ghrifli  in  torpore  mto , poteua  dire  Frtnccfco  ; ma- 
non  ifufficieate  a redimere  mille  mondi  la  Aia  palone  / E 
vero  , ina  il  genere  vaiano  ingrato  fe  n’era  feordato  non  fiu, 
n’approfittaua  ;Stgna  nofira  non  vidimar , iam  non  e fi  propbe- 
to  : le  piaghe  Tue  le  auea  portate  CriAo  in  Cielo, fi  che  col  dar- 
le a Francefilo,  pretefe  di  rendere  fecondo  il  frutto  della  fua- 
paflione  nelle  anime  fedeli;  poiché  a quello  fpettacolo  di  Fra- 
cefco  ftimmatizaro  fi  accefcro  le  anime  criftiane  nel  fuoco  dei 
diuino  amore . 

Quando  inuiò  Grillo  i Tuoi  Apoftoli  a predicare l’Euangelo; 
Ofitndit  tir  marmi  latus . Si  fece  vna  volta  vedere  a S.  Lue. 
garda  colle  Tue  piaghe  grondanti  di  lingue  cercandola  à dar- 
li alla  conuerfione  dcll’anime  ;Ne frujìr 4 fanguinem /aderir», 

fine  caufa  mortemperpejfus  firn.  Franccfco  con  quefte  cica- 
trici vertenti  fangue  non  cotauertt  vn  mondo , ma  più  mondi, 
penetrando  i Tuoi  a predicare  la  fede  a gli  antipodi , al  mondo 
nuouo  , hjuiati colà  dal  zelo  , Se  amore  ardentiffimo , che  li 
sboccaua  da  quelle  viuc  fornaci  di  cariti . 

S.  Agoflino  ferine  ; Vt  pcllem  vitiorum  deponamus  per  fora - 
menJlpgmatumCbrifiitranftamui . Francefco’fù  eletto  da- 
quegli  che  diffe  ; Pater  meni  agricola  cjì , à fradicare  l’erbe  cat- 
tiue , li  Aerpi  de’  vizij,  e fcandalidll  terreno  imbofehito  della 
Tua  Chiefa , e ne  confegui  il  fine  : onde  il  Vicario  Aio  ne  refe-, 
tefìimonianza  (Gregorio  IX.)  con  quelle  parole  -,  In  vintami 
fuam  mittens , vt  ex  tpfa  fpinat , & vepres  eacberet . Quali  fiano 
quelle  fpine,  fi  può  raccogliere  da  quella  paroladella  Cementa; 
Quod aittem  in Jpinas  cec:dit}bifuut  qui  dfol/icitudinibus,&  di- 
uiti/i , & voluptatibus  vita  e unte  s fuffocantur , & non  referunt 
frulìum . Tutte  quefte  fpinc , e quelli  fterpi  foffocauano  in_, 
quel  fecolo  la  Temenza  euangelica , e quefte  colla  pouerta,  au- 
fteriti,  vmiltà  Tua,  c de’ Cuoi  fradici  Franccfco  da  quella  vi- 
gna-. 

Pax  vobis:  diiTc  Crifto  a Cuoi  Apoftofi;  ma  ehm  b*c  dixijfet, 
ojltndti  eis  manut , & latus  , quafi  voleffe  inferire ,che  quella», 
pace  , che  lorannunaiaual’auetacquiftata  con  quelle  ferite-,  ; 
Greg.  IX.  fcriffe  del  corpo  ftimmacizato  di  Francefco  ; Rtcon- 
ii  debet  tam pretìofus  tbfaurus  fanti um  videlicet  corpus  ipfaes , 
qui  in  tempore  iracundt*  faCius  e fi  reconciliatio  , vt  prò  peteatit 
populorum ficrct'interccjfar . S.  Bontuentura  ; S ignum  infe  Do- 
minio/ f vederti  reprafentam  patem , & falutevt  tuangdizA- 
uit . 
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Le  piaghe  del  Redentore  ritengono  indietro  i fulmini  dei» 
muLfctùj,  Tira  di  Dio  ; narra  Biofi*  d’vna  Santa  , che  fece  inftanza  d|Dio 
di  dirgli  qual  cofa  fi  doueflfe  fare  fapere  al  mondo  per  la  più 
▼tilc , li  fùrifpofto  ; Vtiliffimum /ore  bominesfeirt , & in  me- 
moriafemper  h ubere,  quid  ego  P'irginisfiliuspr»  falate  forum 
. ad  Ro  ante  D cum  oatrem  , & cum  ex  bum  ina  fragilitate  delin- 

quunt  corde , offero  prò  eis  cor  meum  immaculatum , & tran- 
fuerberatum  ;cùm  offendunt  opere, txbibtomanui  meas perfora* 
tat , & fatim  inno  cent  ia  me  a placo  D eum . Di  Francesco  colle 
Tue  piaghe  abbiamo  gii  detto  in  featenza  di  S.  Antonino  , che 
opera  rirtcflb  in  Cielo;  benché  le  ritenga  nel  fuo  corpo  qui  giù 
in  terra  > viGbilmcnte  Bando  col  fuo  corpo  in  piedi  in  arto  di 
auuocare  per  noi , e di  fare  mofita  delle  fue  piaghe  ad  imita, 
zionc  di  <?rifto  aU’cteroo  Padre  . 

SuntviRoriaJuxtriumpbui  ;Scri(Te  Beda  delle  piaghe  di 
•mUit,  Crif}o,poichecon  quefte  auca  debellatoli  nemico  infcrnale_,  » 
S.  Bonauentura  riuolto  al  fuo  gran  padre, gli  dice, doppo  edere 
flaro  fiimmatizato  ; Eia  nane firenuijfùne  miles  Cbrifìi  ipfius 
fer  arma  inuiRiffimi  ditcis  q utbas  munititi , & infignitus  omnes 
aduerfarios  faptrabit . 

11  B.  Lorenzo  Ciufiiniano  difie  del  Redentore;  Vno  fi  qui- 
& triumpb.  dem  tempore , & Dei  fruebatur  vifione , & intollerabili  p affo  ne 
biJUagnte  g ttnebat , vt  tota  diurna  fruitionit  gloria  in  eo  militarci  ad piena* 
**  DiS.  Prancelco  fiimmacizato  fcridc  $. Bernardino,'  Senfum  T 

de  cruce  Cbrifli  experiebatur  dolorii , & gaudi  f iuxtà  quanti* 
tatem  , & proportionem  diurni  amorii  ; a proporzione  deira- 
morc  era  ildolorc , fi  che  queft’cra  immenfo  , Se  incomprcn fi» 

* bile  ,•  pana  imerroget  fi  quii  verariter  amet . 

Ma  ritornando  alle  parole  propofte  da  principio , è da  con- 
ftKéoan.  j fiderarfi  , ehe  non  ponnoeflere  più  proprie  per  S.^ranecfco; 
verfjìiu  poiché  fcefo  che  fù  da  quel  monte  in  quella  guifa  ferito , in- 
terrogato da  Tuoi  ; §^uàd  funt  plaga  iftte  ? Rifpofe  ; bis  pi ag stur 
fum  in  domo  fòrum  qui  dillgobant  me  . Da  quefte  parole  pof- 
fiamo  pigliare  motiuo  di  considerare  qualche  vantaggio»  e pre 
rogatiua  di  piùaclle  ftimmate  fuc  ; In  domo  eorum  : in  numero, 
plurale \Quafitota  T rinitas,  in  bot  myftcrio , dideS.  Bernardi- 
no ; Per  lefum  itxeratillud  Gcnef.  i . faciamus  hominem  ad! 
imaginun  , & fimilisudinem  nofiram  : tOquòdimagintm  p affla- 
nti fu*  , fr  imprefftt  in  tius  torpore , & fimi  li  t uditi  em  figurami r 
in citu mente.  Le  parole  di  Zaccharia  difficilmente  fi  ponno- 
adempire  del  figliuolo  di  Dìo . poiché  non  poteua  dire , che- 

quel. 
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cucili  che  li  diedero  morte  , Tamarro  .eflendo  «rto  . jh^ 
U portavano  odio  implacabile  ; Odio  babuerunt  me  .Ma  Fran- 
cefcosi,  che  potè  dire}  Hit  piagata,  fum  in  domo  commini  di - 
hgcbsnt  me  ; Nelle  lezioni  deirOfiicio  delle  Stimmate ’ f ut  '* 
ebaritau  mania  crucci  compitemi  : Circumdcdcrunt  me  carni 
multi.  Dille  Crifio  de  fuoi  carnefici  i ma  per  fairc.f  ra‘)“* 
feo  fi  fpicca  il  figliuolo  di  Dio  dal  Paradifo  informa  di  Serafi- 
no , nL  dice  l’Iftoru,  che  lode  vn  Serafino  : ma c! he  ™cJ Tc  * 
quefio  il  fembianrc  ; Vidit  quafi/pecttm  cntms  SeraP°  ” J* 
Bernardino  , profetò  ree  per  alium  bocfcctjqu,*  nec  al, ut,  me 
al, a creatura  pot/p,cm  bibet  tran, far, na*J,  animarn  **  **£» 
amorem  , nei  per  confequ'ns  ipfum  corpus;  .«'tur  Uhs 

ratto  Ucla  cft  non  vertute  Angeli  ; fedipftu,  Dei  Sofpirò  pm 
volte  per  fuo  tiranno  , e carnefice  il  boldano  idolatra,  ma  fi 
riferbò  lo  fpofo  dell’anima  fua  ad  impiagarlo,  e ferirlo  . 

Gli  (frumenti  della  paffione  di  Crdio  furono  patiboli, sfer- 
ze , chiodi , fpinc  ; ma  che  proporzione  ponno  auere  con  g. 
firumenti  delle  piaghe  di  Francefco  *. 1 
piedi , & il  coftato  del  Redentore  vnit. . e (Detti  in  J 
ainplcffi  col  fuo  dilettiffimo  fcruo  ? MofoMc  delle  P“B^ 

del  Saluatore  ; Hac  qainque 
din,, , decora , <jr  ritritati s tati  cale/t,  cuna 
omnia  alta,  qua  in  vita  perenni  ( exeeptat 
Ecco  «li  firumenti  delle  fiimmate  del  nofiro  Serafico  , poiché 
imprime nd  edi  q u e fie  piaghe  , che  rapifeono  in  amm.razione 
il  Paradifj , furono  firumenti  fent  alcuno  paragone  piu  no- 
b,li  di  quelli  delle  piaghe  di  Crifio,  la  fua  Croce  non  fòcome 
quella  piantata  nel  Caluatio  di  palma , o d 0 huo , o altro  le 
cno  : ma  lo  fteffo  Crifio  com’abbiamo  prouaro  . I chiodi  in_ 
qual  fucina  furono  battuti  ? In  quella  di  quel  Dio  , che  «wf 
confumen,  cft , e non  furono  di  ferro,  ma  dejl  .ftefla  carne  fe- 
raci ; Prominebant  ciani  non  veri  ferri  nJ\ 

^ri , duri , forte,  ,folid, , rapitati , cufptdat, , quorum  materia-* 

Ir  dixit  Alex • /r.  de  fubteóìo propria  carnt,  exereutt 

materia  nona  creinomi  accrruit . S bernardino  ^ ragion^ 
br*o  f che  diftefc* i Cidi*»  e^bl^ìcò^^mpW^  * 
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ft.f».  #.!,>.}  fttlus  populi  mei  per  tuffi  cum.  V ulner.it  us  eftpropter  in  i q aitate  i 
noftrts  ; Ma  Francefco  fù  ferirò  in  cefcimonianza  dcll’eminen- 
Ce  fantiti , & amor  fuo  verfo  Crifro . Stè  pendente  poche  ore 
dal  fuo  patibolo  il  Redentore  ,•  ma  Francefco  foprauifTe  così 
crocififso  due  anni, portando  Tempre  grondanti  di  Tangne  le_j 
Tue  piaghe  . Il  Saluarore  Ci  dolfe  : Deus  Deus  nuus , vt  quid  de - 
rtliquifìi  me . No«  petit propter  fermenta , qua  patitur.  Di(Te_> 

S.  Bernardino  . Sedlpropter  tormenta  qtixnon patitur . Que- 
fto  priuilegio  ebbe  Franccfco  di  godere  di  quelli  fpafmi  della 
fua  Croce  in  teftimonio  dcll'amor  fuo  per  due  anni  continui  f 
oue  quelli  di  Crifca  finirono  per  ere  ore.  Si  verificò  in  Fran- 
. ccfco , più  che  in  qualfifia  altro  Criftiano  ciò  che  Ter  ifse  S.Am* 

t»b  **  brofio;  Pa/fio  Cbrifìianis  vita  eft.  Crifro  non  portò  con  Te 

f i chiodi  al  cielo , poiché  li  veneriamo  fparfi  in  vari)  luoghi  del 

Criftianefimo,'  ma  Francesco  ritenne  con  fc  ancora  doppo 
morte  i chiodi  nelle  mani,  e ne*  piedi  affine  di  ribattere  con.* 
quefti  a prò  nofero  i dardi , & i fulmini  della  diuina  giufrizia-» 
adirata  contro  i soffri  peccati  , e benché  fi  prouafse  S.Chia- 
ra  à cauarneli.nó  potè.  Sidichiararono  con  Crifro  quei  mifere- 
. . , denti  ; Defcendat  de  Cruce , (y  credimus  ei  : Ma  Franccfco  có- 

fitto  fopra  la  fua  Croce  acquilìò  maggiore  credito  » e venera- 
zione in  Cielo,  ed  in  tcrra.I  circolanti  In  Goigfy  pratereun- 
i z‘  tes  blafpbemabant . Qui  ftauano  attonite  le  Cicrarchie  angeli- 

che d’ogn’  intorno.  Coli  il  figliuolo  fu  dal  Padre  derelittoiquì 
Francefco  è dal  figliuolo  abbracciato  » e ftretto, Sopra  il  Casua- 
rio s’ofcurò  il  Sole  ; Tenebra faClafunt  : ma  qui  S.  Fonauentu- 
ra  , Lux  accedit  dice , no x reeedit . 

Si  confiderà  la  fua  gloria  ; per  eflcre  fiato  ftim- 
• matizato.  Diic.  XV. 

Mìhì  autem  abfit  gloriar i nifi  in  Cruce 
Domini  nofìri  lefu  Chrifti . 

Gal . 6.  14. 

ECcola  gloria  di  Franccfco  fetore  crocififlb,  e fofpcfo  fo- 
pra  la  Croce  di  Grillo  ; Mibi  autem  abjit  gloriati  nifi  in 
C rute  Domini  nofìri  lefu  Cbrifti.  Si  vanta  Paolo  de’  fegni  del- 
le 
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le  battitore  (offerte  per  la  predicazione  dell’Euangelo  ; Ego 
fiygmits  Domini  Jefu  in  corpore  mio  porto . Crifoft.  Nibil  e fi 
illa  anima  beatius  ; In  qttibui  namgloriatur  ? In  vincali  j, 
affiiiìionibui,  in  catena  > in  ftygmatibus • Ofleruò  U parola». 
porto  ; Tanquam  aliquod  magnumtropbteum . Se  {lima  trofei 
ifegni  delle  percottc  auure  da'perfecucorì  della  fede  vn  Paolo, 
quanto  più  fi  porri  {limare  onorato  il  Serafico  delle  flimmate 
impresegli  dallo  fi c fio  Dio?  Dichiarò  lui  ad  vn  Tuo  religiofo  ; 
Cbriftusficut  vulnera  in  Cruce fufeepit  ; ita  manibut/uis  benedir  ma.  uifif. 
Rii  in  corpore  meo  imprejfit . Quel  Pontefice  di  cni  Ila  ferirlo  ; Fnad» . 
Cbrijlus  ajfifiem  Ponttfex futttrorum  honorum  : in  quelle  {lim- 
onate pretefedi  mandare  fuori vna bolla  della  canonizazione», 
del  fuo  feruo  , benché  ancora  viuente;  S.  Bernardino  ; Haefia - 
era fiygmatizaito  B.  Francifci fanflitatie  eius  approbatio  , & 
autenticalo  fuit per  bullam  crucifixi  Dei  viuentis.  Quando  il 
Gran  Maflro  d’vaa  Religione  di  Caualieri  conferifce  lui  mede- 
lìmo  la  Croce , Pegno  c che  fi  a quel  foggetto  di  merito  ecce- 
dente, maffime  Jfc  li  participatte  queiriftetta , che  porta  lui  a», 
collo  : ecco  l’onore  , c la  gloria  di  Francefco  , che  l’iftcflb  Re- 
dentore li  conferire  in  perfona  la  fua  Croce  ,ele  fue  piaghe.». 

S.  Bonaucntura  ; Ad  quem  venti  Rex  è cacio . Signajli  Domine ^ 
feruum  tuum,  Àlelfandro  IV.  in  vna  fila  Bolla  ; Grande,  & fin- 
gular:  miraculum,quo  B.  Francifeum  ipfcfplendorfanttorum  , 

Dominiti  Iefitt  Còri  fitti  mirabiltter  decoranti . 

Alibi  autem  abfitgloriari9nifi in  Cruce . Ebbe  il  nollro  Crifto 
tale  gclofia  delle  piaghe  fue  » che  fe  ben  era  rifiuto  impartitole 
nondimeno  nó  volle , che  la  Maddalena  ne  li  toccale;  Noli  me 
tangere  : e fe  lo  concctte  a S.  Tommafo , fu  per  fanare  l’incre- 
dulità, e durezza  fua,&  affinché  fotte  tefiimonio  irrefragabi- 
le del  fuo  riforgimento  ; ma  quando  shà  da  onorare  France- 
fco , fe  li  partecipato  tutte  le  piaghe  , e fegli  imprimono  dal 
medefimo  Redentore  nelle  fue  facrofante  membra  . Chiauef- 
fc  negato , che  afeefo  al  Cielo,  e riforco  non  auoflc  ritenute  le», 
cicatrici  delle  fue  ferite  , re  (lana  conuinto  in  quella  impreso- 
ne , che  ne  fece  nel  fuo  feruo  ; Attendite , & ridete,  ditte  gii  il 
Figliuolo  di  Dio  , per  Jercmia:  fi  efi  dolor  fieni  dolor  metti.  Fri u lu 
tutte  le  anime  redente  fi  può  dare  quefto  vanto  il  nollro  San- 
to d’auere  fpcrimentaro  più  al  viuo  d’ogn’altro  * dolori  delle», 
piaghe  e dell  a paffionefua  * poiché  nè  riccuèfpafmi  ecc  effluì , 
e quelli  peri!  decorfo  di  due  anni;  onde  fi  portiamo  dare  tito- 
lo di  virata  dolorarti  Proferì  queft*  fc  utenza  fiufebio , circi- 
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la  redenzione  operata  per  mezzo  della  palConc  ; T am  eoptofo 
ntunere  ipfa  redempùo  agi  tur,  vt  tomo  Deum  valere  videatur  . 
che  voglio  inferire  con  quella  propofizionc  deI]*£mifTeno?mc- 
tre  miro  Francefco  intutto  conforme  a Crifto  crocififlb,  coli’i- 
ftelfe  piaghe  fue,  che  verfano  fangue  , che  li  danno  eccclfi- 
ui  dolori , parmi  di  potere  dire  in  vn  certo  modo,  che  l’abbia». 
voluto  mettere  al  fao  pari  ; Vt  homo  Denm  valere  videatur . 
Potè  dire  molto  meglio  Francefco  di  Paolo  Apoftolo  ; Adir, w- 
pleoea,qua  defunt pàfftonum  Cbrifiiin  torpore  meo  : Dice  que- 
llo non  perche  folle  in  fe  rtefl'adiffccrofa  la  palfione  del  Sana- 
tore ; poiché  copiofa  : Apud  eum  redemptio  : Ma  volle  inferi- 
re >che  li  mancò  la  communicazione , e participazione  di  noi 
altri  : onde  a’  Filippefi  n’cforrò  ; Hoc  enim  fentite  in  vobii , 
quod  & in  Cbriflo  Iefu  : vn’interpctre  facro  , vt fcilìcet  Cbri- 
Jlui  non  tantum  infc  ,fei  etiam  in  futi  membris  , idefl  Apofiolit 
alitfque jìdelibui  fimilia  patiatur , Eccolo  adempito  litteral- 
mcntc  in  quello  Serafino  terreftre  ; in  Pietro  , Filippo,  Andrea, 
& altri  trouiamo  quella  participazione  della  Croce  di  Criflo  ; 
ma  non  tanto  vniforme,  com’  in  Francefco  , il  quale  fù  conile* 
to  fopra  l’ifle fio  Crocifitto , e fu  ferito  daU’ilìelTe  piaghe  del 
RedcntorejS.  bernardino  ; Pr  eterea  nec per  altum , hoc  myfie - 
riam  debebat fieri , vt fibi  eum  redderetfimilem , & conforme  m^,. 
Lo  dichiarò  fuo  figliuolo  parziale , c diletto  fopra  tutti  gl’altri; 
onde  fcrilTe  S.  Cipriano  ; Hominibus[lxtum  e fi , fagloriofum^, 
film  b aber  e eonfimilet , & tiene  magi  1 genera]/}  delettatfi  ad  pa- 
trem  lineamenti s panbus fobolet  fucceffiua  refplendeat , 

Gloriari  in  Cruce  ,11  b.Lorcnzo  Giufliniano  ; Qufquii  li - 
uorem , vel  piagai  prò  bonore  coelefiis  Regis  hic  nonfttfctpcrix , in 
futuro  iudieio  milesgloriofus  non  apparebit . Quanto  lì  renderà 
‘dunque  glorio fo  il  nofiro  Santo  nella  Chiefa  trionfante  , lì  co- 
me fi  è refe , c lì  renderà  per  tutti  ifccoliin  fommo  grado  ve- 
nerabile nella  militante  ? S.  bernardino  ; Sicut  B Francifcus 
fuit  vexillìfer  lefu  Chrifii  in  Ecclefia  militante  ;fic poft  refurre- 
Sìionemfecundùm  do(lores,rtm*nentibut  in  corpo  re  fuo  prudi - 
flis  [igtiis , vece illifer  erit  in  ecclefia  triumobantr.  Riduceteui  a 
memoria  , quando  il  Rè  Attuerò  comandò  , che  folle  f vmile-» 
Mardoccheo  vefiito  dcU’infcgr.e  fuc  reali , & afTlfo  fopra  il  fuo 
regio  causilo , e condono  intorno  per  fa  Città  con  quelle  fo* 
tenni  acclamazioni;  Sic  honorabitur  qutmcumque  Rete  voiue- 
rit  bonorare . L’aucre  verfaro  la  mano  liberaliffiraa  nel  fcruo 
fuo  ricchi  doni  dal  Ciclo,  di  profezia , dì  miracoli,  d’eflaiì, 
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Ttfìoai  , rfuelaiioni , fapienza  infufa  , autorità,  & imperio  fo- 
pra  !c  creature , e limili  altri , non  fùpriuilegio  finga  lare;  poi- 
ché altri  ferui  Tuoi  furono  in  quella  guila  arricchiti  ; Ma  fit  bt- 
nor abitar  quemcumque  Rtx  voluerit  bonorare  : Quello  eflcre 
fiato  Aimmatizato , fù  vn’  onore  e prerogatiua  Angolare  > e-* 
fieni’  efempio,  niuno  fù  velHto  delllfielfe  infegne  reali  del  Rè 
della  gloria*  Auete  olTeruatalacircoftanzadeIgiorno/^«o-  rtbd.au» 
dam  mani  circa fefiumex.Ut ationis  Sanila  Crucisi  Decuit  vt  i»4- 
ilio  die  , quo  ex  J tata  tft  Crux  in  Caluaria  monte  renouaretur 
tius  memoria , c5*  vulnera  ineademaccepta  injligertntur  , etiam 
in  Aluerna  monte,  quieodem  ipfo  die  quo  Cbri/ìo  imprejfafunt » 
fenjit  Uh us  dolor es,  non  ahter  quarti  Caluaria  monsfcijfus  dum 
urrà  motu  quateretur . Quello  giorno , così  vicino  all’efalta- 
zione  della  Croce  con  ragione  lì  elelfe  da  quella  fapienza  villa- 
nata acni  può  dirli;  Omnia  in fapientia fecjfìi  ; Per  denotarci 
quanto  fi  doaeano  cfaltare  le  glorie  della  Croce  » e pa(Tìone_» 
fua  per  mezzo  del  feruo  fuo  in  tutto  rvniuerfo;  poiché  Frige- 
gefcentc  mundo  ad infiantmanda , &c.  S Ambrogio  delle  piaghe 
di  Crifio  cosi  fcriue;  Vulnera  fisfeepta  prò  nobis  ealo  inferra  l*lo.ht 
maini  abolire  noluit , vt  Deo  Patri  pretta  nofìra  libertatis  of- 
tenderet  -talcm  fibi  pater  ad dexter am  locai, trophaum  nojìra  fa ~~ 
lutis  ampleflcns . Io  contemplo  .Francefco,  quando  colle  brac- 
cia difiefe  abbraccia  il  CrocifilTo  Redentore  » e li  firinge  colite 
fue  piaghe;  Tropbaum  nojìrafalutis  ampie  fiitur  : E mentre 
con  quelle  nel  Tuo  fepolcro,  tutrauia  ripara  i fulmini  dello  fde- 
gno  di  Dio  in  atro  di  fare  orazione  in  piedi  colle  mani  difiefe» 

& è tuttauia  così  morto  auuecato'  follecito  dell’vmana  falute: 
perche  non  diremo  ancoratile  fue  fiimmatc;  Pretia  noftrg 
libertatis  / ma  pretia  noftra  libertatis  parimente  : poiché  ia^ 
quel  fecolo  deplorabile  per  la  Chiefa , coni’  abbiamo  già  det- 
to fprigionò  il  popolo  Criftiano  com’  vn*  altro  Mosè  da’  cep- 
pi di  vna  dura  fchiauitudine  ne’ quali  fiaua  imprigionato  per 
caufa  delti  fcìfmi , ere  Ile  » viri  j , abufi,  fcandali»  perfecuzioni  r 
c torti  gli  altri  difallri  .che  jforzauanfi  mettere  in  fondo  la^ 
nauicella  pericolante  di  Pietro . Ad  imitazione  di  Crifìo  ; Zi- 
berauit  nos  àferuitute  in  ìibertatem  gloria  jìliorum  Dei  . E fe_* 
fi  riffe  l’Apòfiolo  dell’iftcfTo  Redentore  ; Chrjtus  dilexit  cecie- 
fiam  , frfeipfum  tradi dttproea , vt  illafmlìificaret  : Leggera.» 
la  vira  di  Francefco  ; fi  diede  nelle  braccia  di  quella  Croce, per 
scadere  la  Chiefa  fua  immacolata  e fanea  ; poiché  per  mezzo 
dulie  fue  piaghe , co<n’  abbiamo  gii  veduto  nel  Difcorfo  XJ. 
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riformò  per  il  Crifliancfimo  ; V t exbiberet gloriofam  ecclefiam 

uon  habentcm  macu/am  • . 

Glori  ari  in  Cruce.  Nelle  lezzioni  dell’oflicio  delle  rttmma- 
te  ; His  in fignibu  sfiammi  in  tum  Cbrfiti amorii  m.iximam  ha- 
bebat  omnium  admirationem . Ncll’Afccnlìone  del  Sa!uatore_» 
accia mauano  quelle  Gierarchie  fupcrne \Attollite portai pr inci- 
titi vefitras , & eleuammi  porta  ater  naia  , introibit  Rex  glo- 

. , ria.  S.Girolamo  ò chi  alrri  fia  l’autore  ; Fulcri  iubenturleua- 
rtfl'  riporta  > & in fiublime  erigi: fi juidem  per  vittoriani  Cruci i iun- 
ior regreditur  adcoelos  ,quàm  ad  terrai  venerat.  E per  ciò  tut- 
ti rtupefatti  diceuano  gli  vni  a gli  altri  ; g$uj*  •fi  lfie  g‘9' 
ria  ? Di  Francefco  con  mifterio  canta  la  Chicfa  ; (Salum  dtues 
ingreditttr;  Mentre  porta  Ceco  le  fue  ftimmatc  »che  fono  ili m » 
mate  di  Criùo  mcdefimo,  cioè  impronte  delle  fue  piaghe  nel- 
le quali  i Sunt  omnes  tbefiiuri  abficonditi  . Magnai»  b.ibebat  or», 
nium  admirationem  i Poiché  ne  fi  vidde  ne  svili  mai  per  il 
•decorfo  di  mille , e più  anni  vn  prodigio  cosi  fi u pendo  \ retti 
potentiam  in  bracbio  fuo , difiperfit  fiupcrbos  mente  rord/;  fi ti* 

' ' 1 Cioè  Lucifero  co’  Tuoi  feguaci  ,*  D cpofieit  poteteci  de  fiedt  , cr 
exa/tauit  burnitesi,  Poiché  fece  federe  Frane,  vmile  fopra  iltro- 

v no  di  quel  fuperbo,( fc  crediamo  alIckrcuelazioni  lopra  erre, 

quali  lafcio  nella  ftia  autorità  e credenza:  ) ma  notifila  parola  ; 
Ferzi  potenti*  in  bracbio /«eroiche  quell’onore  che  fece  al  fuo 
fcruo  fù  il  non  plus  vltra  dell’onnipotenza  Tua  • S.  izoiwucntu- 
ra  ,•  Pofitquàm  nouus  homo  Francifius  Nouo  , & Itupendo 
mirar  ulo  ciaruit . Ma  olTeruate  ancora  le  parole  ,•  Summi  tn 
eum  Cbrifti  amoris  injignibui , c riducetcui  a nsemoria £»o  c“c 
flà  fcricto  nel  Genefi  di  Giofeppe  faluatore  dell  Egitto,jriguraj 
efprdfa  del  Saluatore  noflro;  ordinò,  che  fiponene  il  fuo  ca- 
. ..  lice  nel  Tacco  di  Scniamin  fratello  minore  da  lui  teneramente 

amato  più  d’ogn’  altro  , e volle  parimente , che  in  quel  conui- 
to  foffe  regalato  cinque  volte  più  fopra  gli  altri  fratelli.  E lem* 
pre  più  certo  falfioma  dcll’Apoflolo  ; Omnia  tn  figura  contsn- 
oebantillis . OlTeruate  quanti  rifeontri;  il  Saluatore  con  titolo 
di  calice  denominò  la  fua  palfione  : Calicem,quem  dedit  m,bt 
Pater  non  vis , vt  bibam  illum  ì Fri  tutti i Tuoi  più  cari  in  chi 
ripofe  quello  calice  / Nel  fratello  minore , cioè  in  Francefco, 
che  fu  inliitutore  de’  Prati  Minori  : nel  Tacco  fuo  ; poicha-i 
vcfiiua  di  Tacco;  Maior  t>ars  venit  Beniamin  : itÀ  vt  qumqts 
partibus  excederet  • ficcò, in  quefte  cinque  parti  le  cinque  pia- 
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ghc  delle  quali  fu  priuilegiato  fopra  tutti  gli  altri  ,•  ma  tutto 
quello  fù  finezza  d'amore  l’affliggere  in  quella  goifa  France* 
fio;  Summì  in.cum  Qbrtftt  amoris  inftgntbus  • Onde  di  Gio- 
feppe  firme  lo  Spirito  Santo  ; Commota  fuerant  vi/cera  firn 
fuptrfratrcfuo  , & erumpebant  lacrima  . Quando  imprefle  à 
quello  £cniamin  le  fueftimmate  polliamo  dire,  che  commota 

Cunt  vìfciratìusfuptrftruumfuum . 

Gloriar i inCruce.  Si  può  dedurre  ancora  quella  gloria-, 
dalia  rfcQcraatocve.vkbe  meritano  quelle,  piaghe  . A,'  chiodi  di 
Crifto  .benché  battuti  nella  Incita  del  Giudaifmó  n pre/bL. 
culto  d’adòt’azionef^èf  il  coVcatto  di  quell' VmanitJ  fccratif- 
fima  vnita  al  verbo  : mi  i chiodi  di Francefco  » non  folo  fono 
(lati  fatti  degni  del  contatto  di  Crifto  ; ma  fono  flati  daini  for- 
mati ; Manus  tua  Domine fecerunt  noi  ,& phfmauerunt  noi 
in  circuita , ponno  aderire  con  verici.  Se  fi  onora  > fc  li  adora 
va’  immagine  di  legno , perche  <i  rapprefenta  Crifto  croclfif- 
to  ; quanto  meriterà  d’eflTere  ritento  F’rancefco,  a cut  s’im- 
prelTe  lo  fteflo  Crifto  crocififlo?  Se  tuo  aucfTe.dice  S.Bcrnardi- 
no,  qualche  poco  di  verte,  con  cui  fi  ricoprì  il  Sanatore,  coiw 
quanta  diuozione  farebbe  da  noi  venerata?  Qual'adunque^ 
farà  l’onore , «he  merita  quel  corpo  #che  fi  èftretto,  9c  abbrac- 
ciato col  tnedefifloo  Crifto  ? La  facra  Sindone  è adorata,  per- 
che fi  rauuolfein  erta  il  corpo  morto  del  figliuolo  di  Dio  de- 
porto dalla  Croce,  e perche iui  lafiiò  impreffi  i legni  delle-# 
fuc  ferite  ; ma  non  fòche  tela  dì  lino;  ecco  qui,  che  il  tne- 
defimo  Figlio  di  Dio  viuo»  impaffibile,  che  regna  gloriofo  in_* 
Cielo  ,nonin  vna  tela  di  lino , ma  nei  corpo  viuo  di  France- 
filo s’imprime,  eli  lafcia  improntate  le  lue  piaghe»  Egoftig- 
mota  Dammi  mei  in  torpori  meo porta  - '•<  < » • • < ' ' 
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Si  tratti  della  Croc e,  che  prete  fppra  dì  fé  S.Fraft- 
peilo  nella  tecpiela  da  Culto  jc  dèlFamo-  • • 
re  fuo  verfo  la  Tua  paffiono  * 

! Difcorfo  X Vi..,...,, 


<*  >»  r • ' > t i.  i 


Si  quis  •éuk  venire f oftme,  abnega fetnttif-* 
toìlatCrueem & fcqùa*  ’ 
turine . Mattò,  cap.  1 6. 24.  ’ : 

. i .s  .net  ir  ; • « > ■ *■  • • * »* 


. •*  ••  • • “c  « ‘ :t*  ~‘v.  \ . ».  \ v » , : 

Vt  Ella  fcftacho  fi  celebra  In  onore  delle  ftimmate  leggia- 
quefto  Vange!o*  nel  quale  il  R«deocore».i[|uiandoci 
alla ‘Caa  fequcla  ><lirop odo  che  fagliamo  iaacorajnoi  la  nofira.» 
Grate; Or  io  farci  «uciofo  di  fopeoe  quabfo fltritpatiboio  che  § 
pofefoprale  fue  fpalle  «i  Scnafico  Frahcefco.»  Sà,  chcGrifoC 
Sopra  te  parole»  Alibi  otntm  abjìt  gloriati  tri/ì  in  Grate  Demi  ni 
noJMr  k^b  iet  maUgetìCrmcvm  mnltgm  tjfc-patibalum  ; fed 
vitrt^virtutifque  propofitum  « Qj^cfta  Croce  fefcsa  failo  pref*_» 
fopradifs  il  aoftro  Slntodd  qurl-punco  che  riauJietó ai  Padre» 
tutte  le  foericchezar  cpiiche  dice  ridona  , che  'fpogiiandofi 
nodo  fi»  ricopèrto-  da  va  face»  mgliacoi  ia  ‘figura, di  Crocea  * 
grat  i» re* ttrm fufìiptem  aita  fomento  quo  J ftìi àceurrit  ad  mo~ 
*5‘r'  * * dum  Cruci»  manu  propri*-,  c enfio  nsuit  » operimetitum  extofor » 
m*ns  ctttàfixibprmrm^  ttawpetis.  fentinudi.»  fieitàquefntosum 
C ruce  muniuit , vt  animoum/itam  tigno fakutis  eommiticns  per 
illudde  munii  naufragio  faluusexiret . Che  la  vira  fua  fo(fe_* 
vn  continuo  efcrcuio  di  crilliane  virtù  nonJil  bifogno  di  pro- 
je*,f.i»purt  ua  » fcriffe  Pietro  Blef  Omnem  rotolane  vitam  Saluatoris  ab 
pi.  ytrg.  vtero  Virginis  vfque  ad patìbulum  crucis  , non  inueaietis  in  co 
nifi  fìigmata  pauptrtatu  : lo  fteffo  polliamo  aderire  veridica- 
mente di  Francefco,  Bf*t*rr{n d aggiungali  di  più» 

Jhgmata  non  folo  pJeefirhtj&js  y 6i3  fhgvfìita  Domini  cructfixi 
in  torpore fuo.  Lacaufa  di  qued’impreffione  fu  toccata  da  Saa* 
fer.óOì art.t.  Bernardino;  Mentalem  qttippè  dolorem  pajjhnis  Qbrifli  per 
£,u  comp  afjìuamtranf ir  mattonem  anttquamftigmata  illa  fatta  fu - 

feiperet,  per  bienni  um  idejlvfqut  ad  mortem  » tam  mente  quinta 
carne  in  continuo  martirio  vitam  duxif,  Non  fcnza  ®ificro  Ic_> 


ap- 
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apparizioni,  che  abbiamo  piò  memorabili  dì  Crifto  iptacefco, 
feronoonorate  coTWafegtie  reali  della  Croce.*  fono  confida» 
race  daltòfteffo  latito  ; cambiò  da  principio  le  velli  fue  cobl» 
quel  poucro  Soldato»  onde  la  ««tee  in  fogno  li  fu  rapprefenti- 
ro  vn  foncuofo  palazzo  pieno  di  moitearmi,  ma  tutte  legnate 
colla  Croce,  eli  fu  detto, com’a  quegli  che  douea  elTer  amico 
di  quel  patibolo  del  la  Croce , che  tutte  quelle  armi  farebbero 
fiate  fnc  >fe  fi  follo  voluto  arrollwe*  forte  lofiendardo  della.. 
Croce.  Fn  rrouato alla Porziuncula che  piangeua ^rottamen- 
te, interrogato  dalla  caofa  del  fu©  pianto, rifpofe  e Aererà  mor- 
te di  Criflov  quale*  foggiunfe  doserebbe  lacrimare  il  móndo 
tutto  . Altra  volta fiando«voraiiowegli‘apparuc.iJ  Redento- 
re croci  fidò, alla  villa  dei  quale  anima  emt  liquefatta  «fi  » d’in- 
di alianti  fempremediròpianwèntelapaflìonc  . Nella  Chic  fa 
di  S,  Damiano  quando  li  ni  ordinato;  vade,&  repara  domami 
mcam\ gli  apparue  il  Figlio  di  Dtajmà  in  fembiaare  di  crociftfifo. 
FràSiluefh-Ojmcntre  ancora  era  focolare,  vidde  dalia-bocca  del 
Santo  vfcirevna  Croce  d'oro  tutta  Tifplendcn  ce  j l’altezza  della 
quale  coccaua  il  Cielo  , eia  cui larghezza  fi  dirtendeua  fopra^ 
tutta  la  ter ra , e mette  ua  in  fuga  vn  Dragoine . Fr.  Pacifico  mi- 
rò due  fpadc  attrauerfate  in  forma  di  C roce,vna  da  capo  a pie- 
di , e l’altra  dall’vna  all’altra  mano  colle  braccia  aperte;  fu  pa- 
rimente veduto  il  fegno  della  Croce  impreffo  nella  fua  fronte 
dipinto  con  vari;  colorì,  e nel  capitolo  Arelat.  comparendo 
miracolofamenre,  fù  có  iftupore  d’ognVno  offeruato  in  forma 
di  Croce  Conchiude  San  Bernardino , parlando  per  bocca  del 
Santo  ; Propenebam  Dominumfciìicct  crucifixum  in  toifptflu 
nteo  femper , bxeotìo  ttftimonia  credibili*  f afta  funi  ninni  ,*  ren- 
de la  ragione  perche  l’onoraffe  rance  volte  con  quefie  infegne, 
teftmonium  praftant  bùie  nona  appari  doni  quando  eicrucijìxus 
imprejjìt  fatta  fitgmata . Adempì  fonia  fallo  con  Comma  pun- 
tualità Francesco  Pinfegnamento  di  Paolo  ; Sempre  mortifica- 
tioném  Itfu  in  torpore  no  f irò  oircumfcrtnttt,vt  & vita  Itfu  ma. 
nifefletur  in  eorperibus  nofirit . Poco  doppo  che  hi  detto 
1‘ Apertolo  i Qbrfio  corfixut fum  Cruci , profeguifee  a dire_» , 
vino  ego,  iamnon  ego , viuitverò  in  me  Chrfius  ; di  quella  vi- 
ta di  Crifto, mi  di  Crirto  confitto  in  Croce  viuca  Francefco. 
L’Angelico  Dottore  ; Homo  qetantùm  ad  illum  dicitar  vivere, 
in  quo  principaiiter firmatfuum  tffefìum , & in  quo  maximi  de - 
UUatur:  vnde  & bomines  qui  iùjtudiijifeù  venerationibus  ma- 
terne dele&ant ur,dìcunt  hot  eortitn  vitam  e£e.\ji  vita  di  Ftan.  fu 
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> vna  continua  e non  mai  inrewnefla,  mi  feria  e viuiflìma  medi» 
razione  della  palone  di  Crifio  ; Qui  Cbrijlifunt,earnemfnam 
. Jfr  J*  *4»  truci fixerunt.cum  vttijs , fa  cene  upfi  enti jt  : Prancefco  non  hi 
dubbio  che  mortificò  la  fua  carne  in  guifa,  che  fi  fmortò  in  lui 
ogni  fomite  di  concupifcenza  : e perciò  fù  fatto  degno  di  ero* 
cifiggcrc  la  fua  carne  colla  carne  di  CriAo  Chi  giunfe  giammai 
a queA'onore.a  queft’altiflima  dignità  ì Qui*  Chrifiifuit  car~ 
nemfttum  crucifixit  cum  carni  Crifii . Crifoft.  fopra  le  paro- 
le ; V iute  in  mtQbnfus-,  non  poteua  dire  più  apropofiro  di 
Francesco  ; Qvoniam  fe  ipfum  Crijia,fa  Cruci  totum  prabuc - 
rat,  fa  adtlhus  voluntatem  omnia  faciebat  , non  dixiti  vi u a ego 
Cbrtfìo  :fed,quod  longe  maius  effvtuit  viro  in  me  Cbrifiut . In 
quel  Monte  ddl’Aluernia  afforco  in  altifsima  contemplazione 
capai-  fcriue  di  lui  S.Bonauentura  ; Oratione  cum  multa  deuofiont_o 
pramffafacrum  Euangeliorum  librum  de  aitar  ifumptum  iru-, 
Santi*  T rinitatis  nomine  operiti  fecit  per fociurn,  tir  uni  vtique 
Deo  denatura  & fanfiumfi aprì  rrà  volte,  ehm  femper  Domini 
pa^po  occurrerct,  intellexit  vir  Deo plenui , quòdjìcut  CbriRum 
fuerat  imitatiti  in  atiibuj  v'tUyfic  tonfarmi!,  ci  èffe  deberot  in. _> 
dffltéìionibus , fa  doloribui  pajjhnii  , antequam  ex  boetnundo 
tranfiret.  Vditeil  Serafico  Dottore,  come  chiaramente  dice, 
che  Franccfco  porrò  quella  Croce , o dire  vogliamo  qucAe_» 
Aimmatc  prima  di  edere  ftàmmatizaro  , fa  Httt  propter  mul- 
tam  aujieritatem  vita  preterita  , Crucifque  Dominica  baiula- 
tionem  continuum  imbecillii  iam  ffet  corpore,neqtiaquam  ejiter- 
ritttiifcd  ad  martyrij  tolerantiam  vigorofiut  animatus. 
lue. 9.  T ollat  Crucein  fuam , dichiarò  Vgonc  Cardinale  idefì  mar - 

tyriumfubeat  . Quante  volte  viaggiò  Franccfco  per  le  terrea 
dei  barbari, ficibondo  non  folo  diconuerrirli  à Dio,  ma  infic- 
ine auido  di  fpargere  il  fuo  fangue  forco  le  fpade  loro, per  di- 
fefa  della  fede, che  gli  aonunziaua  ? Ma  era  riferbato  ad  edere 
- ■ • martire  d’amore  per  le  mani  del  fuo  Redentore  . Il  medefìmo 

S.Bonauentura, doppo  auere  trattato  ciò  gli  auucnnc  col  Sol- 
dano  di  Babilonia , dal  quale  fperò  d’edere  marcirizaco  , log-* 
1 giunge;  Sic  vtique -fati uni  (fi,  t/t  ign  i ille  diutnuj  adbuc perfe - 

fliui  ipjim  afiu.net  in  corde , vtpofi  patentini  euaporaret  in. 
carne,  0 vere  beatum  virumicnius  caro  fa  fi  tyrannico ferro  non 
caditur,  occifi  tamen  agni Jìmilitudine  non  priuatur.  Odnquam, 
pieni  ae  veri  beatum,cuius  anima  fat 'fi  gladi  ut  perfecutorii  non 
Vaai.  ami,  ab  fi  ulti,  palmam  tamen  martyrij  non  amìftt . Aledandro  1 V. 
ujj.a.  i°.  doppo  aucrp  approuace  c commendate  le  fue  diramate  dice , 

. ex 


Digiti; 


f DifcorfoXVI.  8f 

ex  bis  finterà fidet  Cbrifit  acctpia:,  quòd  illi  pojjtnt  tffie  paffionis 
Cbrifli  fine  extrin/eeo  per/eeutore  conforta , qui  prò  eius  amore 
tarntm  fuam  curri  vittjs , <*r  concupi/c  enti  js  voluntariè  cruci  fi- 
gura . S.Bouauentura, trattando  delie  piaghe  del  Redentore,  p.j.t.y. 

& infegoando  il  modo  d’ap profittarcene  con  infinuarci  la  me* 
dilazióne  loro  dice,  ad  imitandum , & compatiendum,  S.Fran- 
cefeo  le  imitò  col  patire  nell’auftera  vita  che  menò  , & insie- 
me comparì  alle  ftcfTe  piaghejpoiche  le  patì  vnitamence  con_, 

Crifìo>  Fùlafna  vnacompaflionc  diftcrei.ee  da  quella  di  rutti 
gli  altri , poiché  fù  vna  llclfa  co  fa  la  compatitone  fua  colla  paf- 
fione  di  Crifto  .-.poiché  quella  corporalmente  fenlìbilmenteu 
fi  trasfufe  non  pure  nella  mente  ;mi  nel  corpo  Tuo:  ma  diti» 
male  che  patiua  inlìemecol  crocifilfo  redentore , poiché  gii 
era  impalchile, efedeua  alla  delira  del  Padre  glorioib  : e per* 
ciò  lì  trasfufe  ogni  pena  , ogni  patitone  , di  cui  era-  efenr&j» 

Criflo  crocifilfo, in  Francefco.  Alberto  Magno  fopra  le  paro-  j nkuc.  9,' 
le  tollat  Lrucemfuam , &fequatur  ; mi  pare  che  intende  (le  di 
lui  nella  glofa  che  ci  don òiSequatur  trucifxum Jìcut  ex forma 
me* crucifixionis così  bene , che  non  auerefti  faputo 
difcerncrc  Criflo  Crocifilfo  da  Francefco  llimmatizato  j Car- 
nem  verd  crucifxo  conformi  extcriùs  infigniuit  effigie  > legge  fi 
nelle  lezioni . lo  (le/io  Bonauentura  , doppo  auerc  referita-,  «rr.13,  fi,». 
Timprclfione  delle  fue  llimmate  dice ,ìntellexit  tandem  ex  ber. 

Domino  reurlante,  quòd  ideò  buiufmodi  vijiofuis  fuerat  pr  afe  si- 
tata coìfpeutbus , vt  amicus  {.'.briftt  pr<enof ceree , fe  non  per 
martyrtum  carnis,ftd  per  inccndtum  mentis  totum  in  Cbrijli 
crucifixijimilitudinem  transformmdum . 

Tollat  Cructmfuam . Non  ci  comanda  che  pigliamo  il  pa- 
tibolo fuo,  mi  ben  sì  la  Croce  noftra , T oliai  Qrucem  fuam 
nonmeam;  S.  Tommafo  da  Villanoua;  tollat  Crucem fuam  : 
nam  me  am  non  poterit \grauijjtma  efì  enim,quam  nullius  puri 
hominis  bumtrus portare fufìineat.  Nondimeno  qua  lì  ammiri 
la  prerogatiua  di  Francefco, mentre  il  Redentore  li  communi- 
ca  i lui  folo  Ja  fua  Croce,  c fe  bene  era  efanguc  per  le  difcipU- 
se  digiuni,  & altre  aufieriri , & cficnuaro  per  tanti  altri  pati- 
menti;nondimeno  doue  li  tratta  di  fofienere  quella  gran  mo- 
le della  Cbiefa  cadente,  fi  dimollrò  vn  Gigante,  vn  Atlante-*  ; 
anzi  che  quelli  fono  i più  forti  e vigorofiip  portare.  & addof- 
farfi  la  Croce,  quanto  più  fono  deboli,  L’A.poilolo,  che  fivan-, 
t ò,Mibi  autem  abjtt  gloriar  1 nifi  in  Cruce,  diceria»  C«  inftrmor , 
fune  potensfum . Erero  che  la  Croce  di  Chrifto  nulli  ut  puri 
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borsini  i bumtròs ferri  pouf:  màauea  Dio  eie  u?to  Frànte  fco 
fopra  i’rmana  cond L/ione, • Simitis  Uro  in filijt  Dèi . »' 

T alla  t Crucci » fuam  . Alberto  Magno  fopra  la  parola  T ol- 
iai, Crii*  ertivi  ejt  arbor  aita , non  deponenda , non  in  itrram  tra* 
he  mia: /è  ci  ex  t oi/e  n da,  fr  Jìc  in  altitudine  portanda,  Quanta  glo- 
ria rifallo  i Francefco  per  quelle  ftimmacc , anzi  a tutto  il  cri— 
tttancfimo,&  à quello  fteflò  Redétore,che  negli  imprelfe?  ben 
l’annunzio  quella  luce  marauigliofa , che  illumind  tutti  quei 
t.+fer.ié.  monti  quando  lo  IHmmaMzzò.S.Bcrnardino';  C brifiut  appa - 
ruit  cum  tanto  fplenàoeein  filmati  fattone  B-Francifei  de  na- 
fte , quòd  Uluminauit  montes,  & colla  ampliai  quam  fi  fòli  s c la- 
titai affuifftt. 

Delle  flimmate  di  S.Paolo , feconde  le  varie  fpo- 
fìzioni  de  /acri  interpreti , adattate  al 
Serafico.  Difcorfo X V 1 1. 

% 

. * \ • 

Ego  fligmata  Domini  lefu  in  cor  fare  meo 
fono . Galat . 6.  17. 

> 

DAndo  l’occhio  l’Apoflolo  Paolo  a i Tuoi  liuidori  per  le—» 
battiture  foftèrte  per  la  predicazione  dell’Euangelio , e_» 
per  difefa  della  fede,fantanaentc  fi  gloriaua  ; Ego  Fligmata  &c. 
certamente  con  miglior  ragione  potè  darli  quello  vanto  il  Se- 
rafico Francefco , come  fi  potri  comprendere  colla  feorra  de  i 
fàcri  efpofitori  sù  quello  tcfto  . 

S.  Agollino  fcrilfe  delle  ftimmatejNof*  quxdam  parnarunL-, 
feruti  um  : quando  iferui  per  delitti  commeffi  erano  lire  tri  fri 
i ceppi, e ferri,  quelle  cicatrici,  che  li  rimancuano  imprese  nel 
corpo,  fi  denominauano  ftimmacc.  Num  erga  Apojfolui  fig- 
mata  voluit  appellare,  quaft  notai  panarum  ex perfecutionibus  ■* 
quat patiebatur  : propter  culpam  enim  ferfecutionis , qua  perfetti- 
tui  erat  Ecelefias  Cbrifìi,  bete Jìbi  retribuì  cognouerat.Ecco  vna 
diferepanza,  che  fi  rroua  Irà  le  dimenate  di  Paolo  e di  Francef- 
co;al  Serafico  li  furono  impteffe  quelle  flimmate  non  ra^pcn* 
d’auere  perfeguitatàJa  Chiefa  : mi  piò  toflp  «in  premio  d'aiwr^ 
la  foftenuta;  ò pure , accioche  con  quelle  maggiormente  !a_ 

flato- 
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ftabilifle,  fi  com’abbiamò  gii  veduto  diffufamente  noi  Difc.XL 
Stetti  ergo  Frane fens  in  modum fimi  fimi  fundamenti  , nonne 
Vt  renouatumfund.'imentnm  adifitum  Ecclefiajiabiliuit , difle 
S.  Bernardino  t ma  Ifidoro  Clar.  difle  che  volle  inferire  l’Apo- 
fìolo  ; Ititn  qzrikufdam  auajt  iligmatibusinuflum  corpus  cir - 
eumfsroyirtar*feruoYum%  vt  quiuisagnofeat  mt  Cbrilìo  penitut 
nidtétfi’.iT  era  già  in  vfo  legnare  con  vnamarca  i ferui , affin- 
ché foffert*  per  tali  riconofeiuti , S.  Tommafo  iiigmata  pro- 
prie fma  qutcJàm  notes  imptcjfà  alicui  cum ferro  candenti » ftcut 
eutn  ftiuitt  ab  - ah quo  Domino  jìgnatur  ite  faeic , vt  nullut  tum 
fidi  xxndket  * fed  quieti  dimittat  Domino  fno , cuius  figmata^, 
portati  boe  etiam  modo  Apo/ìolus  dicitfe  fhgmata  Domini  por- 
terei qrsqfi  wfgnifus  fìivt  feruta  C bri  fi  . Francefco,  benché^ 
ardendo  del  fuoco  de’Serafini,  non  per  ciò  cum  ferro  candenti 
impteff  ut  &■  inufìus  fuit;  mi  ben  fi  dà  quel  Dio.  che  ignis  con- 
fumensr/ftUprcCcfcmbÀititc  di  Serafino  \Vt  apertila  apparerei 
eumferfréiiones  Serapbicas  a demptuseffe^  ac  infardine  Serapbi • 
co jina/tttr  collere andum  . ; Le  ftimmata  di  Paolo  erano  fegnali  di  j 1 ' 
cicatrici  fattegli  già  de  i periècufori  deH’EuangeIio,che  portar 
na  odio  implacabile  i Crifto  : mi  le  ftiinmate  di  Francefco  fu- 
rono a lui  improntare  dal  Redentore  in  premio  d’auerc  difefa 
La  fe  <Je.*po  tèdire;  His  piagai  uj fune  in  domo  e arti,  qui  dilige  bant 
tKey  & accioche  non  fi  porelfe  conrroucrrere  vn  miracolo  « e_i 
priuilcgioi  fi  ràro, volle  che  le  portarti:  due  anni,  e che  verfafle- 
rò  diioncinuo  faogue, e fiauucrafle  l’oracolo  profctico;D/*-  , . 

ter  a Domini  fettt  vir  totem  , non  motiarfed  vietane , & narrato  * ' 1 1 7’ 
opera  Domini.  Ne  per  arte,  ae  per  natura  poteua  darli  giammai 
cafo,cJ»ervtt  huomo  in  quella  guifa  ferito  poterti:  viuere  ne  pu«t 
re  va  momento  , t chiodi  erano  di  carne, roirCome  di  ferro 
appucsM  fi  moneaoo  per  ogni  parte,  ne  fi  pot«uanoefirarre,la 
ferita  del  co/laro  era  larga  tee  dita.e.verfaua  di  cótinno  sagne,  t , 
era  di  melHeùaencrci  fopra  molte  pezze  , e murarle  di  con- 
tinuo; Per  totem  ditrn  vtnerirnullum apponi  remedium permit-  ^ ^ MmMi 
iebat , vt  tlh  die er tre tfix ioni s iufacris  fìigmatibusfentiret  erti - t»  *4.11.1 7- 
tifiti  do/ores  . S.Bonauentura  I lluditem  mirumt  quòd per  in -, 
tegrunebiennìum  immeditata , net  vnguentis  aut  aromate  fotti _ 
non  computruerint.,  necpxetruerint  t ncque  malum  tmò  & opti* 
mum  & fragrantijfirnumfpirarint  odorem  ; nec  ex/gua  vulnera  -v  ' 

autparuafid  velut  magna  per f off  a clauis , qualibus  rei  in  Cru- 
eemfuffigi  folent ; in  medio  vulnerum  clauiirfixi , non finphc^er 
cufpides  tilat  rtfixas,fcd  tanto /patio>vt  inter  cufpidett& Pefàn* 

• d&-\ 

Digitized  by  Google 


• L 14. 


88  Di  S.  Franccfco  (fAfsifi 

Jft'm  - .M  fiM  parerti  mmjr i *• 

re*  ti:  , citasi  rya£i r..  tamm  (marnarne >t 

m*+iJr*  marinici kj  ad  tra:,  ‘ai  .erri* in 
Fj*  Rpnaia  Damcu  ìefm  :m  carpare  me 
Dirz*zr,o  fcri-Tc  di  Paolo,  mi  coi  p>Si»e  ac  1 
tire  ratto  a Pritaneo  ; Signaemìam  fatare 
cam  ad:bt£r  it*U  è anta  t stebarjmbt  arntem 
C*~a  e Dentri a£n  Itfa  C bruir,  per  fmrm  mai  natta j 
Jfxa:  i$-  £-  na  marcia,  carni fmò fornata  neri  fa  gereba: 
orptre  r.mifefgms'mlambiben  fatai  etnica  . nette  . £ m ol~ 
tre  au9R  a %rS,ck  iGrtai  per  pauteel  esito  cce_» 
pK&Biaoi  loro  &aDr:,s  io: reiir  fitto  sei  corpo  e»rij  iegsi, 
e tìxmate  ; otde  co*  qaefi-  fu  troaaco  firmato  tl  cado  acro 
de!  Sarrlego  Rè  Ckncckica  darò  u preda  a£*  idolatria  . Zi 
Ltr.  forra  ìé  firo!«  Parai?,  recisa*  veri  ztrbarmm  Intana, 
& abommat  totem  r.nr.Heiama,  tàef  Regnato.  <*«•  figmro+nrn 
feerrts  tn  eerptrefeta  rm  krvnemidelarmm , cr  *m  riarse*  »■  - 
t aitare  e aaiproieflt  . F.raaBo  forra  qsel  trio  a i Rosasi  » 
Vt  toluene  ' rii  officiane  carpar* fa* , &i  : b tr t finti  C vRs*- 
eui  79 fornii  19  aefecrattambmi  rodar  tem  . L‘Apoàok>  fi  gl ym 
ria -a  d’ »c  ere  oaeta  Érgrà , e esefte  creatrici  ; si  u oc  ore  del 
vero  Dw;  R ignota , sa  Diortr;  le  fata  eaapaee  mea  parta  ,• 
chi  pò  ai  r^oo  poro  onesti  fegni  e ni* mar»  dei  Sai xa: ore, di 
Fraacef.o,  starre  ’.ifsrooo  imprese  dalle  ùefle  piaghe  del- 
rr»o»agataSa!«atorc?<^3ei  Ctcn-eght  itren de sano  eoa  qoeCe 
cicatrici  ro  jftare^  pasture  a!  mondo  la  meradoceiciic  a se» 
me,*  a i carni  loco  .-eCrifto  ffraaticò  Frenetico;  aocc.be  «a— 
qa«i>r  piaghe  impreTe  nel  tao  corpo  fi  riaoaaffe  nei  monda  il 
erro  coito*  U rrra  fede,  e la  re  re  religione  carro  fica,  la  qoals_, 
era  del  t rto  per  terra  eoo  erse  decapito  deiramor  fi»#cFr»gr- 
fetnte  Mania  .a*  tnfloatamxoiatm  cardanica  ttu  amari e tgme  , 
in  terne  beat- fine  F r amorfa  face*  Regnata  inatta  fi  A\  Nini:. 
fot  ime  Dei,  a fma,  C?  tm  saem  ertati  flemme , eeataea  in  naia  tnm~ 
fcamfrramms  , tt  mnm  eh  co  infornate,  <T  tmptffivt  ab  iUa  falm 
arfutemar . 

Stigmate  Damimi  Itfm  ra  carpare  mea porta . S-Girolamo  ; Ir, 


*»/*•»*.  ami  macera:  carpai  fnum , d*  f nini rat fcr eext *n,  pi* in  (tignata 
11  Domini  lefa  m carpate fao.  Nella  ikfo  còro  rama  S.  ®ieero  Da- 
*iaoo,dorpoai>er  ingegnato  in  che  coofcte  vna  per  terra  mor- 
tificazione for^tonge;  Vndiqactf  e am  Afflalo  Cbofci  mlr* 
tifimi* pratense , e*$p teimprtffa  trbtfagmait  Cateti  oftf- 
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de . Da  quel  punto,  che  Francefco  fl  diede  a Dio  porrò  fcm- 
pve  imprese  quelle  ftinrwnale  imlUehe  nel  foo  corpo,  di  modo 
che  potè  dirli  di  lui , ci  è che  Ennodto  fcrtfle  di  S.  Epifanio  1 
Camene  bobe  re,  nifi cvm  mernummfc  effe  meminerat  ntfatbat. 
All’ora  conobbe  d’avere  corpo, & edere  cinto  di  quella  carne 
quando  la  mirò  verìàre  (angue  per  ogni  parte , e featì  li  fpafimi 
di  quelle  piaghe.  Dimandò S. Bernardino;  Quare  igitur  cor- 
pus B.  Framfcifuiejk  fignatum  fpecie  crete  finii  Signumelì 
quo  A taro  etus fuitpuri/fima , anima  quafi  (Ufirata,  E quella 
puri  ri,  e del  corpo,  e dell’aointa  certamente  fu  effetto  della  fui 
continua  mortificazione  ; notili  la  parola  anima  eia s quafi  dei • 
ficaia, Prima  di  fare  menzione  delle  Tue  ftimnaatePaolo  premet- 
te le  paro  te  : ntmo  miki  mole  fini  fit . S.  Bernardino  Tenue  del 
Tao  Santo  Padre,*  Difcatenati fuerunt  fexaginta  milita  dxnto- 
num  ieputatorum  adpugnandum  ctem  Franci/co.  Sono  queflir 
corri’  ognVno  sà  come  tanti  Leoni  ; Tanquamlto  rugiem  Cir- 
cuit quarens  quem  deuoret,cui  refifiitt fbrtei  : mi  il  Santo  coro' 
vn’ altro  Daoiel  potè  darli  vanno , conclufiora  Iconum  » & note 
nocuerunt  mibi , 1.  70.  non  affecerunt  me  molefiia . Sapete  per- 
cbe/Teodorefo  ( applicate  rmefltoi  Francefco  ; ) Danieli  ade- 
rant  leones , qui  altoqttin famelici', accedere  [amen  ad  eum  non  am - 
debantyco  quod  in  ilio  e baratterei  diuinam  imagi  ne  ne  profferen- 
te s tonfine  tiene . Di  Francefco  auete  vdiro;  anima  eius  quafi  dei- 
ficata. Caro  eèusfuit  puri t (ènea  , Il  B.  Lorenzo  Grufi,  de  triip. 
Cbrijii  agone,  fenflfe  di  Maria  r CUnfjimum  paifionit  Còristi 
fpcculum  ejfe&ur»  trai  cor  virginis . DVna  fimilitudine  à que- 
fta  conforme  (i  vate  S.  Bernardino  per  cfprimcrci  la  putiti  di 
quel  corpo  f« rafie o in  cui  s’imprefTe  la  paflione  del  figliuolo 
della  Vergine.  Lo  fpecchio  macchiato  (i  come  parimente  l'ac- 
qua intorbidata  non  riceuono  fimagine  , che  in  loro  s’impró- 
ta , fi  di  meftieri , che  l’voa , e l’altro  fi  ano  chiari  » apuri  ; 
quanto  piòperfrttamente  lo  specchio  renderebbe  la  figura»che 
à lui  fi  a (faccia,  quando  ancorala  parte  oppofla , che  è ricoper- 
ta di  piombo, auefle  l’ifkffa  chiarezza  della  parte  anteriore^,  ? 
Vurt  ftmilitudinem tembat  anima  glorio /i  B,  F ranci/ci  , pium- 
bt  antem  caro,  quaterna  igitur perfidilo  oia  decor  futi  in  eius  ani- 
ma ad  reddendam  imaghttm  crucfixi,  quando  & in  ciuf  Croce 
carne  fu  fculpta  R efulgtbat figura  redemptrris.  noftri  ? §}uippt 
inajbmabile figmem  perfeótioniteius futifigu  ratto  talis  bancjimi - 
litudinem  imparane  in  ems  carne  : nomai  lantamfincentatem. 
mentii , mttndttiam  earnh  dedti&*  iam  vidercturjia-. 
tmm  innocenti*  ajfecutus . M Bgo 
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l+.ìnlt.  ' Fgo  fi  igeali  Domini  lefu  tn  torpore  mto  porto  . S.  Gregorio 
**S  '•>*  fo-pta  ie  parole  dette  dal  Profeta  Samuel  i SauJ  / Ut  tentivi  »•»- 
tua*  fu  porte  ante  te,  quia  de  induSinafcruatum  eli  tilrnkeman» 
Jk  qmdenr,  quta  non  omnia  Gèrtfiui  expituit  ; per  C rueem  qui» 
Aemfuam  omnes  redemit  fed  remanfit , vi  qui  redimi  & regnare 
tnm  *» ratitur,eruc jSgatur  . Perciò  l’Apoftolo  diceva.-  Ego  jig~ 
i - >*»  '•  mata,  &-r  E dice  az;xsib:  antemg/trtart, m/t  in  Croce,  Ma  eh/  più 

di  Frante feo  potè  dire  d’e  fiere  veramente  Crocifiifo  infieme-». 
con  Crifto, mentre  fù  il  patibolo  fuo  i Ma  qua  ci  rimane  a ven- 
tilare vn  dubbio  , perche  queli’vmanaca  sapienza  non  delTe  an- 
cora à Francesco  in  teda  la  fu  a corona  di  fpine  i più  sodo  pare 
uà,  che  potette  fare  dimeno  di  darli  la  piaga  nel  co  fiato,  coma 
che  fi  naiconde  forco  le  vedi  » e non  è viabile  a gli  occhi»  come 
. w . ricoperta  , Se  è certo,  che  ad infltmmandum  corda  corda  nofira 
.1).  . in  carne  Fraaci/ci paffionii  filmata  reuouauit . Le  fpine  è cer- 

to, che  furono  calighi  de!  peccato  »ond’è  eh*  il  nollro  Dio 
doppo  Utrafgrclfioae  de’ primi  padri  le  fece  germogliare  dii- 
la  terra  maledetta  per  la  colpa;  Maledica  ttrrain  opere  tuo  /pi-, 
nas,  & tributai %er:nin*b\t . Il  figliuolo  di  Dio  r<he  peccatoL» 
noììrapertuht  m torpore  fuo  JuperhgHum , Raccolfe  quelle-» 
fpine,  che  figura uano  i noftri  peccati, e fé  ne  fece  vna  coro- 
na pungente  per  ifcontarlijmi  Fraacofto  , che  era  vittutocon-, 
innocenza  immacolata , non  era  ragione  che  portafle  fopra  di 
fequefte  fpine.  Altri  anno  detto,  che  il  noftro  Dio  non  vo- 
lere mettere  in  pericolo  il  Mondo  d’idolatrare;  poiché  ci  bi- 
fognati*  qualche  diuario.e  dillinzione  apparente  , er  parente  4 
gli  occhi  d’ogn*vno  fra  lui  è Franceko;  poiché  mirando  am- 
bedue crocifiìfi  nello  fteffo  modo, & auendo  noi  detto  di  lui;. 
Anima  cita  quaft deificata  , e che /ùntiti fui  t Dea  in  jì/ìjs  Dei .* 
Era  conuenientc,  che  et  folle  qualche  differenza  dalfvno  all* 
alerò  diftintiua  . Ma  credo,  chenoi  pofiiamo  difeorrere  iu^ 
quella  guifa  ; è cereo»cotn’ abbiamo  incefo  fopra  dalle  parole-, 
del  Vicario  di  Crètto  Greg.  IX.  che- era  Fraucefco  flato  eletto 
per  ifradicare  le  ortiche, li  fterpi,  e ie  fpine  dal  terreno  imbo- 
terr.  Gtm.l.  fchito  del  Crittianefìmo  ; in  vincavi fuam  muterà , vt  ex  ip/kmo. 
x-  de  re  b.  & jpjnaSy  veprri  emllcrct . Vn*  I fio  rico  di  quei  tempi  fetida.»  ; , 

«T  kràcen.  fiatate- qua  cbnfiianus  populea  non  tam  /pi  no  fa  h<er*/lbqt,qui  \ 
' ' ' àenf/fimiifuper/iitionum  atque fuperbiet , & aitanti*  jt  imbuì 

tantopere fquallebat . Elfendofi  fmarrtra  la  memoria  delle  fpi-  : 
ne , che  craftlfero  il  capa  del  Redentore  i cioè  la  gratitudine, e 
corril'pontienza,che  doucaftoLCriftianulJafiupairwne,  e vo- 
leri- ' 


i 


DifcorlòXVII.  .91 

lendòla  rauuiuare  per  mezzo  delle  dimmarc  di  Francefco  , nou 
auerebbecpnfegnito  quello  fine,  fe  gii  auede  date  ancora  Le», 
ipine  .*  e la  ragione  èque  da,  poiché  auea  no  quella  virtù  wirà- 
colofa  le  Tue  carni, che  coi  ratto  fuo  le  trafiputauano  in  rofio» 
fi  che, quando  fi  FofTepo  cambiare  in  fiori  fopra  il  Tuo  capo,  ne_» 
feguiua  quell’inconueniente  del  quale  fcrifle  S.  Bernardo:  non 
decetfub capite  fpinofo  membra  effe  delicata:  Noa.fi  farebbe  ró 
qufic  rofe  confermato  al  Tuo  Redentore.  F.da  faperfT  per  m- 
relligenza  di  rutto  queifo  , che  quando  volle  baciare  quelle-, 
fpine  nelle  quali  era  memoria  , che  fi  fofle  rauuolto  S.  bene- 
detto, fi  tramutarono  in  rofe  ; Durneta attxedam  , & excfcu - ^ 

ftms, demmm  figno  C ttttìs  ajficiensjn  rtfarittm puh betrknum  Ji- 
a in  a vertit  vnttfto . Neduccedcoa  vn  altro  fcapd alo  fc  fodero 
dalle  (pine  date ,j Francefco  germogliate  fopra  il  fuo  capo  U, 
rofe, farebbe  conuennto  vft  huomo  eletto  aleuare  dal  mondo 
tutte  le  fpioe  de*  piaceri  ; ^uo  da  ut  età  in  fpinas  ceti  di  t\ , bifuni 
qui  à voluptatibus  vita  fufacantue  con  quei  licerziofi  mon- 
dani , che  i gara  s’inuitauano  inficmc  ; Coronemus  nos  rojts , 

Ma  nò  : quella  prò»  ideo»»  non  errante  di fpofe  ,<hc-  (òpra  la^ 
teda  di  Francefco  altro  Diadema  noq  fi  pone  de,  eli  e quello  del» 
rimmenfa,  e,  quali  diffi, infinita  gloria , che  gli  auea  preparata 
nel  regno  de’ Cicli . 

; • •;  ? ,7.;.  j 


M a 


De; 

Digitized  by  Google 


9* 

De*  santi  A portoli  Simone,  e Giuda, 
Difcorfì  Cinque. 

Diic.  I.  Si  moftra , che  quelli  due  Apoitoli  con- 
conucrcirono  vnagran  parte  del  mon- 
do, & i popoli  più  nemici  di  Dio . 

Difc.  II.  Si  tratta  delle  virtù , e meriti  di  quelli 
ifteffi  Torto  firn  bolo  di  cieli  : 

Diic.  III.  Adempirono  , il  commandamento  di 
Crifto  , d’annunziarc  la  pace  a quei  » 
che  li  accollerò . 

Diic.  IV.  Furono  infigni  nel  precetto  dato  da*» 
Crrfl  o al  Collegio  A podalico  della  di- 
lezione. ^ 

Difc.  V.  Si  conilderano  alcuni  mifteri,  per  i qua- 
li  ( ì legge  quello  Vangelo  particolare, 
in lode Toro. 
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Simoftra.chcquefti  due  Apoftoli  coaueniroao 
vna  gran  parte  del  Mando  , & i popoli 
più  nemici  di  Dio . Dìfc.  1. 

I n omnem  terroni  exiuit  fonus  cor  uni  fcp 

in  fnes  orbis  terra  verbo  tortini . 

Sol . 18.  $. 

ON  fi  poteaa  più  agginftatamenre  in  'qO%H* 
oracolo  del ftlmiftapredirfi  il  marauigfiofo 
progreffo  della  predicazione  degli  Apoftoli 
qaale  done*  penetrare  per  torto  il  mondo 
infino  i gfririmifuòi  confini:  ma  fe,  fù  dièt- 
ro fra’  dodici,e  toccò  i ciafcuno  di  loro  la- 
prouinciaaffegnatali,  contatto  quello  chi 
ben  confiderai  nutnefa  li  multi  pliciri,  e va- 
nità de’  regni.a’  quali  predicarono  i noftri  Santi  Apoftoli  Sirto 
ne  c Giuda , diri  certamente  »<*■*  foli  toro  conuertiftero  ▼fi- 
meteo  mondo.  S. SlmOne  predicò  neiTEgitto  .-Nfceforo  feri- 
ne ancora  nell’Affrica  ,e  dipoi  nella  gran  brettagna  ,•  S Giuda 
Taddeo  Tuo  fratello  annttnziò  l’Eatngeio  nella  Giudea , Gali- 
lea, Samaria  , Idutnea  , Arabia, Siria»  e Mefopotaitiia  f & am- 
bedue trapaffarono  nella  Perda.  ; ‘ 

Ma  è da  offeroirfì  per  HnOftrb  propeftto  in  fcrtfo  miffico 
Vft’interpretazione,  che  è d’VgOn  Card. e d’Albatto  Mag  no  fo- 
pra  la  parola  ierram  ; Terfam  bit  vacai  peccatoti  , dice  Vgo- 
ne  ; & Alberto;  Nota  móralittr^uòd  tifrjtjfprccatorum,  e fi 
▼ile  in  prona  di  ciò  di  quel  teftó  di  leremia  : T erra  , terrai , 
t erra  amdi  fermonem  Dimini.  Se  bene  è reto  , che  tutti  gli  al-  <fr,u 
fri  Apoftoli , ancora  dòueano  farli  zdire  dalla  terra , cioè  da- 
gli huominl  emtff  e peccatori  i èt  tmmeflì  ne*  v«ij  é fcelerag- 
gini  toro  ; nondimeno  è da  notarli,  che  la  Chiefa  ammaeftrata 
dallo  Spirito  Santo  aferine  queftalode  particolare  à S.  Simohe 
e Giuda  ; Ckmfldem  in<o*fìi  Jimit  illit  reghnibttt , ir  eferatis 
gentibui  dominar  erti.  Dèlie  quali  parole  aidferifce.che  quelli 
popoli,a’  quali  prederò  dimoili  di  tutti  gli 
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ilrri  i della  terra  per  la  loro  fierezza  i riceucre  la  fede  , 8t  a_ 
porgere  orecchie  alla  predicazione  del  Vangelo,  e piùfordi  ed 
‘odinati  a gl’inoiti  del  Ciclo  ; la  crudeltà , la  fierezza  e Barbarie 
fi  oppongano  all’amore,  e cariti  , che  fono  labafcdd  Vange- 
lo ; ed  all'olferuanta,  & adempimento  de’diuini  precetti,  i 
quali  fono  fondati  Copra  la  dilezione  reciproca  de’  proflìmi, 
Fritucc  le  genti,  alle  quali  fpuntaua  la  luce  del  fole  , non  re_» 
©'era  alcuna > che  lolfc  piinnamerfa  nell'idolatria , n elle  foper- 
Aizionf , nelle  magìe,  quanto  gli  Egizzi/ , i quaH  ritcficoano 
inueterato  l'odio  loro  contro  quel  Dio  del  popolo  d’Ifrael,che 
già  gliauea  fommerfi  nel  mare  rolfo . Nella  Giudea  , qual'era 
la  fordita  oflinata  contro  la  predicendone  della  nnoua  Fede-»  , 
Alt.  tifi  i).  che  fi  anaunziam  ? ConFlantcr  Panlus,  fr  Barnabas  dixerunf, 
vobis  oportebai  primum  loqui  verbv*t  Dei  : fei  , quoniar»  **- 
pellitn  illud  , e.r?  eonuertimur  adgentes.  Scrina  Dio»,  Catfc  in 
Vn  Cerinone  fuo  Copra  quelli  Santi  ; Pvaiicauirunt  ambo  i»  ■ 
Judeatar»  ante  Cbrtfii  pajfianem,  qttdmpo.fi  ipirit  .'tifanti  i mf- 
fiincm  , in  quibutlovi  raultos  vbiquecQnncxtcvunt  ad  Pidem^n 
CT  dtuerfks  confane  runt  mi  vacuili  * Ha  ^h»  non  fa  , che  quan- 
do fi  vuole  formare  coocettod’vnnido  d’ogni  faertlegio  , d'v- 
na  Cenema  d’ogn’ iniquità  d'rn’afil®  d'ogni  malizia , dicefi  per 
.trito  preuerbio  ; è ma  Babilonia  ? J*o  Spirito  Santo  denominò 
IUbel , ribelle  à Diotondo  voleua  con  quella  torre  cozzare-» 
•M'  con  luj  j Baby  lo#  magnarti,  tUr fornicationum , & abommatto- 
num  terra.  Non  CqIo  riduflero  l’Egitto,  e tanti  altri  vacillimi 
regni  alla  criftiana  religione  ; ma  , ciò  che  reca  maggiore  ma* 
raaiglia , U della  Babilonia,  & i connettiti  non  furono  in  fcarfo 
_ . p numero , egente  popolare:  malofteffoRè  con  gente  ino  umc- 
ptlie.  ' rabilc;  lnnumerabìlet filivi  Itfn  Cari  fio  pepererunt . Vo’in» 
terpretefopra  quel  luogo  dcJSaloio  ; In  fine*  orb'n  terra-,  idtfi 
vfque  ai  regey  , qui  quafi  termini  agrorttmfua  regna  euflodutnt  -, 
llAd  Rom.  Origene  dichiarò  ; Erte  dittar  etqtiàfquc , ac  fapie  nitore  i ; c la-, 
ragione  è:  quia  verità  diete»  tur  in finei  terre  cxiuijfc  , & finii 
perfefiionem  importai . ScriduccBéro  non  fola  i piài4tQti;au 
ancorai  pip  intelligenti  alla  n olirà fcdc  , fi  può  dedurre  dalla- 
coaiierfion:»chc  fecero  delio  rteflo  Rè  di  Babilonia  ; poiché^ 
Regia  adexemplum  , cantò  quel  poeta , tatua  camponitur  erba. 
toftefifo  Cart  jfiano  faille  ; Plùfquàm fexaginta  milita  borni' 
num  cum  Regi, due e>atque priruiptbm  acttperunt  baptifmum . 

Exinitfonus  eorum  _ Remigio  Ajmfiad.  Bentexiuii  ■■  quia 
priùtin /ftiespredicAuttum*,  g.  certo.»  com* apparile  d*L, 

più’ 
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più luoghi  degli  Vangeli  ,tfie  gli  Aportoli  pttrtieifòn  vìuetitc 
Crifto  , d’ordine  fi»ò  nella  l>a)enina  .*  ma  l’odio  dottile  eóbwo  v. 
i«1fti(W  dtl  Vangèlo  trtbbe  doppo  la  Crbtififliòr>e  de!  Re- 
dentore , & all'ora  bon  (i  legge  commubethehte  dtgli  ApoftO- 
ii,  che  fi  predicaffcfo , fc  nbb  quelli  due , e S.  Iacopo  il  mag- 
giore, il  quale  ben  pteflo  ne  riporrò  il  martirio  ; ttih  la  fpofi- 
aioned’Vgon  Card,  è molto  adattatiti  propofito  ftóflbó  fiip- 
pofta  veridica  rifiorii  > che  è di  S.  Antonino , ed  altri .‘  e ben- 
che  da  alcuni  Ra  riputata  apocrife , non  petelò  riprouataiUaft- 
uitfinus  torto»  > IdquOd  foqunHtUt  eXtrriàs , hitul  n»n  rtiàh- 
fitptr  inaittm  glori  nm . Aueuano  l’órtequio  di  tutti  quei  popo- 
li da  loro  tonuerHti  alla  fede  .•  quel  capitanò  infigne  Jaradach 
gliolferfericchiffimi  doni  ; il  Ré  co*  primati  del  fuó  regno  gli 
aueuanoift  fortuna  ftima , e venera  rione  * ton  tutto  ciò  fiCdtì- 
fcruatono  in  guifa  vnftilì , e bei  proprio  concetto  dìfprcteitf  * 
che  appena  fi  rlcopriuihò  con  vefli  lacere  e roaae  , eibrUtì  do 
loro  a raccolti  andarli  a’Santi  Apertoli, mcntr’eraàó  itifeftàti  da 
quei  Maghi , non  n’aucano  flima  ,pcr  vederli  cosi  vili  nell’e»- 
Aerno ; S.  Antonino  | Qabl  ti/m  ^idr^cnt  pàMrofot , & tvnmk. 
ytìbtiittr  irìdutoii  ih  intimo  dr/pedifunt  : fi  che  quando  più  crè- 
fceua  il  fratto, che  faceuahonella  cotiuetfione  di  quei  popoli, 
quanto  piùabondiuanóin  loroitefoti  dc’donl  e graiie  cela- 
rti; cauto  più  1!  auuiliuano  . Ma  lò  fleflo  Card.fopra  li  mede- 
fimi  parola  5 ettiutt  ; NotaturqUòd  id exit  ab  eh  ptrftrmottàt, 
quod  intuì fuer  al  per  aoltmtatm;  e Vuole  inferire  ,ehe  fi  yhj-  . 
ua , e fi  accordaua  in  loto  la  lingua  col  cuore  , colla  vOlOufd,  v ' J’' 
colle  opere) all’ora  è facónda, eloquente,  ed  efficaci  in  per- 
vadere la  lingua  di  ehi  feuella,  quando  alle  paròle  fi  cùnfortfii- 
00  ancora  le  opemioni . Lo  Reflb  afpòfitote  fopra  qucll’Ordi- 
ne  dato  gid  da  Diò  ne’ numeri  i Faetibì  duas  tubai  arguititi;  "*?  ,*  v 4 
Prima  tuba  tfì  ver  bum  prud'tcationit%fitmnda  e fi  ixemplurrLj 
boni  operi s . Il  Satollila  paragonò  la  parola  di  Ciò  all’argento; 

Eloqui*  Domini  eloqui*  rafia, argiriturto  i/rtC  txaminatUm.Qùi-  Sdl. , , ? 
fle  due  trombe  fuonauauo  vnitamente  cioè  queftiApof.mcntfe 
in  <mmm urna*»}  cioè  in  ma  gran  parte  del  Mondo,  txiuitjb, 
nui  torum;  Si  fparfe  in  ogni  luogo  la  fami  della  farciti  loto  , 
quale  accreditane  la  predicazione  « Dtonifio  Cittiifiano  fcrifie, 
fideltjQimi  ,&  infattgaktlitrr  prò  b tonar»  faluatione  getter  il  là- 
boraurrunt.  De'ferui  Tuoi  fti  fcriftó  in  genere  , 4 Fidèlit  yèr- 
uus , & pruderti,  qvem  ton ftituit  Dominai fkper favuli  am  fu  ami 
Mi  diquarti  non  è contento  dire  Diouifio  1 che  forteto  fedeli 

ver- 
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verfo  il  loro  Signore;  mi  4» ce  ftdehffìmì  *&  infatigabiliter . 
•n  sfUtfr  II  Nazianzeno  doppo  auerc  confiderete  le  virtù,  che  infinuò 
4 gli  Apolidi  fuoi  il  Saluatore , prima  d'inuurli  a fpargere  1*_ 
femeaza  del  Vangelo,  dice,  che  aurebbe  voluto  che  Tollero, 
per  cosi  dite  cedili  r Et  *vt  vno  verbo  dteam , caehfìes  ; e di- 
chiara a qual  fine;  Pt  non  tninus  obeorum  vitam*&  morti* 
quatti  obfertnonem  * atq ye  doErinam  Ettangeltum  currat . Mi 
mfél.4*.  ftando  ncll’allufionc  fudecta  della  tromba;  dilTe  Vgo- 

ne,  per  quam  Jejìgvatur  pradteator  * non  rtfonat  nifi  vacua  : & 
pradicator  debet  effe  vasiéus per  reruta  terrenarum  neghttum  . 
QueOi  ApoftoJi  nofiri  raffigurarono  quelle  trombe  ; Exiuit 
fonu'torum  in  omntm  serrarti  ; perche  furono  vote  da  os»ni 
allctto  alle  ticcbezze  , e tutti  gli  altri  beni  terreni  » il  che  beo 
dimagrarono  colgencrofo  rifiuto,  che  fecero  delle  gioie  »ed 
altri  ricchi  doui  offertigli  ; com’anche  del  ricco  valicare  di 
quei  Sacerdoti  idolatri , che  ingannauanoquei  ciechi  popoli, 
dichiarandofi  • che  non  voleuano  altro  , fé  non  la  loro  Calure  ; 
e che  qucfto  era  il  più  ricco  teforo,  di  cui  erano  auari  ; Prove* 
ftrafilute  adttentmus  ; Non  vefira*  dicca  ancora  Saolo^d  vos. 
Miratiti*  dicefi  di  quel  Capitano , quoti  bona  tUorum  din  obiet- 
ta , cioè  di  quei  Sacerdoti  pagani»  rrr/pere  noluiffent  ; auendo 
parimente  rifiutati  i fuoi  doni  ; mduxit  eoi  ad  Rrgem  dteens  ; 
ifìi  àRticfunt  Dei  latqttfs  in  bumana  effigici  Vedendoli  in., 
quella  guifa  difiaccati.,  e difintere flati, li  Rimò  fuperiori  ad 
ogn’vmaea  condizione  > commendandoliappreflo  il  Rè,come 
«Setti*, perfone  di  virtù , d’vmiltà,  ed  amatori  della  pace.  N olit*_, 
pojfidtro  aurum*  ncque  argentum*  ordinò  già  Crifto  al  Colle-» 
gio  Apostolico*  prima  d’inuiacio  per  il  mondo- à predicare  la 
parola  fifa.  S^Anfclmo;  ^tttaalunaà  contempiuinfttcularuim 
debuti  inulta» c,  praeepu*  va  ncque  aurum , ncque  argenta*,  vtd 
nummo*  in  zonis  pafidcoat-  Negl»  atti  Apoftolici,  doppo 
' aucr  moftrato  S.Luca  > che  niuno  di  quei  QWliani  pofledeu* 

cos’alcuaa  di  proprio , foggiunge  appreffo»;  V ir  tute  magniti 
reddtbant,  Apofioh  tefiimomum  refurretfioncsGhrifii . Qual  fu 
il  millcro  »che  non  con  continuò  l’ifiotia  circa  la  rinunzia..  , 
che  faceuano  quei  primi  Fedeli;  mà  attaccò  il filo  d’va  altra.. 
•/*/ r.zv  iftoria  dalla  (addetta  differente  ? £uid  fibivult  ( il  B.  Pietro- 

Damiano)  buiusfacraftrlptor  btJlorU  , dura  do  continenti  a lo- 
quilur  Apaflohca*  & communi  vita , repenti*  tanquxm  mutato 
fiylo  » profila  dteens  ; & virtute  magna  &e.  curvai  materie* 
aliarti  utierpedat*  qui  «optano  prq/ìqui , & continuar t debuterai  ; 

nifi 
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nifi  vtpatenter  ofìendat,  quia  illi  dumtaxat  idonei funt  ad  prò* 
dica  tieni  t 'jficium  , qai  nullum  terrena  /acuitati!  pofjident  In- 
crum?  F?c*rifl'?flione  Orifoftomo alle  armi, delle  quali}  guer- 
ni  i fuòi  Soldati  Grillo , quandò  gli  inuiò  a muouere  guerra  al 
■prencipe  delle  tenebre»  che  fi  faceua  adorare  dal  Mondo  tut- 
to per  Dio  nè  t fallì  fimolacri  ; Nudi,  vna  induti  tank  a , fine 
caletti , ■atqnevirga  , fine  tingulo  , abfque  cibo  , in  praha  defem- 
debant  Vdite  comcdifie  bene  Ifidoro  Peluf.  ; Sermo  alìione 
dejkt litui  lion  vitrà  sur  e m graffiai  ur , qui  autem  ab  aQione  ani * 
matus  efi,  vt  qui  aerisi & efficaxfit,  al' è penetrai,  aniutumque^ 
attingit.  E noto  a ciafcuno  quell’atto  eroico  di  virtù  di  qticl 
Padre  della  Compagnia  diGiesù»  che  mentre  predicàua  nel- 
llndte  a ijuegridolatri , vn  maluiuente,  in  confpetto  di  tatti» 
li  fpiitè  in-vóltò:  mi  lui  con  fermiti  d’animo , fenra  niente-» 
turbarli»  adergendo  col  fuo  fazzoletto  quella  lordura,  profe- 
gui  il  filo  del  fuo  difeorfo  ; rapi  in  modo  queft’atto  di  manfuc- 
tudine  i circolanti , che  a quello  molto  più  fi  arrefero»  che^ 
all  Efficacia  dèlie  lire  parólr.  Ipopoli,  ai  quali  predicauanoi 
noftri  Àpofraii,  erano fieri  barbari  affuefatri  alle  vendette , ef- 
feratisgentibus  , confederando  gli  Apofioli  maltrattati  da  quei 
maghi  ffcrilegi  & ingrati , e Graziati  da  i Sacerdoti  idolatri  > 
e ché  aurino. modo  d*.p.oterfi  vendicare, & ejimcrfi  da  quegli 
infulti,  potendo  lifciare  efeguire  la  pùbblica  giufiizia,”  e che-» 
nondimeno  s’inrerpofero  à prò  loro  » quello  fù  lor  motiuo  a— 
•eonileriirfteoftde  rt  arrefero  al  Vangelo  che  predicauantrf,  ra- 
pri1  non  fold  dàirefficaeia  della  vcrlti:  mà  autenticata  dalia- 
ttan&etudiue,  e tutte  falere  virtù  che  dirnoftrarono  ; lnnu~ 
mirabile  sfili  ùs  tefu  C brillo  pepererutft  • Qual  rifeontro  ebbt_» 
il  Centurióne,  per  filfare  gli  occhi  fré  le  tenebre  dql  Cafuario 
(tenebra falla funi)  in  quella  vera  luce,  che  illuminat  omnem 
hominem  ; onde  lo  con fe Gaffe  figlio  di  Dio  ? - Verè  filius  Dei 
trat  ijlt . San  Marco  ; V idem  autem  centuno  » qui  ex  aduerfo 
dì  cibai , quiafic  clamati  s expir  affiti,  ait , ter  è bie  homo  filius  Dei 
hai;  quando  vdì  che  non  ebbe  maggiore  penficro  fri  Icfu«_» 
fp aliene  acerbiffime  del  patibolo  , che  auuocare  per  ifuoi  ero* 
daffari  ; Pater  ignofce  illis;  conchiufe  edere  figlio  dì  Dio  * 
Quel  Capitano  »com’ abbiamo  detto , diflfe  al  Rè  de  i noftri 
Apr>l\o\iì flint  Dei  latente  s in  b umana  effigie  sfece  frutto  «osi 
nuraerofo  la  loro  predicazione  » che  innumerabiles  filios  ìefu 
Gbri  fio pepererunt  ; mercè  Cbe'iuual  orarono  la  fede  » che  ai>- 
nunzrauano^di  quello  Dio , colla  manfijctutttae,-*  cujti  l’afc» 
SJO  • N 
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cri  atti  di  virtù»  che  in  loro  atmrauiglia  rifplenderono  . 

Per  attere  conuertiri  popoli  ionumerabili  > innumcrabiles fi- 
ii os, ceco  quanto  iddio  largo  rimuneratore  gli  hà  cfaltatt  dop- 
po  morte.  Dion. Cartufiano.  Rtx  eorpira  Apoflolorum  ad 
Juam  tranfiulit  Vrbim,  & in  forum  bonor * mine  magnitudini s 
fabricauit  Eccltfiam  : mi  di  poi  ha  voluto  Dio  » che  fiano  ve» 
nera  ti  i corpi  loro  nella  Chicle  più  inlìgne  del  Crillianefimo  » 
cioè  in S. Pietro  »oue  Cc  bene  fi  venerano  ancora  i corpi  de  i 
Santi  Apoftoli  Pietro  » e Paolo , nondimeno  c’è  folo  di  quelli 
la  metti  » venerandoli  l’altra  parte  in  S.Paolo»  e le  loro  celie  in 
S.Gio:  Lacerane;  fiche  ha  voluto  colla  Tua  non  errante  prò» 
uidenza  arricchire  quello  tempio  molto  più  che  coll’argento» 
oro»  e pietre  preaiofc.che  vi  rilucono, co’prczioG  ce  fori  dei 
corpi  lorointierùperefTere  fiati  tanto  benemeriti  della  Chic*» 
fa  nella  conuerfione  del  Mondo. 

Si  tratc»  delle  virtù,  e meriti  di  quelli  fotco 

(imbolo di  Cicli.  Difcorfo  1 I. < r.  ii  ut 

. ’•  : • «- 

* t j 

enarrati  t glori  Am  Dei  .Sai-  i 8. 2. 

1 s;n*«  :;1 

. • . . « ' ì • ....  . .•  : ; . ^ 

COn  infiinto  profetico  pred  (Te  gii  il  $anto  Dauid  la  glor 
ria,  che  farebbe  rifultata  in  progreflo  de  i fccoliàS.  1^. 

Jvlaellà  per  la  predicazione  de  gli  Apofioli.,  i quali  riconobbe 
nelle  sfere  celefii  raffigurati  : e dt  qui  è , che  Piacerli»,  inter- 
pretò C celi  , Apojìoli  exponunt  gloriar»  Chrifìi . Troy  eremo 
verificarli  in  S.Simonc  , c Giuda  mirabilmente  le  condizioni  » ' 

■ ed  i pregi  de i Cieli , confidecsndo  varie  fpofisioni  de  i facci 

.. , Dottori.  ....  . • 

L’etimologia  de  i Cieli  ce  t’infegna  Vgon  Card,  sù  quello 
fello  » difiiur  eoelttm  a celando,  quia  celar,  farti*  Dei , in  quei 
4 Gabinetto  celelle  dell’Empireo  fi  nafeondano  i fccreti  più  re* 

conditi  della  dimoiti.  Audiuit  ar tana  verba  raptus  m Paro* 
dfttm,  inìqua  non  licei  bomini  loqui , ftiferitto  di  Paolo  A» 
pofiolo . Non  lolo  fi  celano  colafsù  i diurni  fccreti;  mà  quanr’ 
altro  di  bello  ha  quel  regno  beato  . lo  quello  regno  mifiico 
de  i Cicli , che  è la  Chicfa,  quanto  è vero , che  fono  a noi  pcc 
nofìra  difauucntura  aafcoÀi  i fatti  più  ertici  de  gli  Apofiolij 
7 oue 
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oue  di  molti  altri  Santi  abbiamo  didimamente  regidrati  ad  vn- 
gucm  non  folo  i fatti , ma  talaolra  ancora  i detti  loro  più  me* 
onorabili  t Mi  fapetc  qual  credo  io  che  dadi  quello  Umilie- 
rò } Per  venire  in  notizia  de  i meriti»  doni  • virtù  , grazie  > e_> 
rutti  l’altri  pregi  loro  più  intigni , bada  a noi  fapere  che  fono 
«fprefli  ne  i Cieli  che  é lo  fteflb  che  dire  » che  racchiudono  in-, 
fe,  per  così  dire  la  gloria  di  tutti  i Beati  del  Paradif»  : onde-# 

Crifod.  gli  onorò  con  titolo  d’erarij,  che  racchiudono  tefori  ; jj,,.  pent. 
Ora  Apofìolorum  regia  traria  , in  quibus fanflum  & omnium 
honorum  di  umor  uni  rteondit  tbt/aurum. 

Sta  fcritto  in  Giob  ; Carli  non funt  mundi  in  confpeSlu  eius  ; j.  if, 

non  nega  che  ì Cieli  fiano  £uri , e mondi  : màdaen  fi,  che_» 
fiano  tali  podi  a confronto  di  quel  Dio,  che  eli  candor  lucis  *- 
terna  : quatti  Cieli  Apodolici  furono  puri , come  tedimoniò 

10  dello  Crirto  ; lam  voi  mundi  e flit  «mi,  fc  vogliamo  bilan-  toan.  ij.j* 
ciare  la  puriti  de  i nodri  Apodoli,  troucremo  che  ebbero  per 

cosi  dire  per  defeendenza  la  fintiti , poiché  potè  dirli;  Pottns 
in  terra  fuitfemen  etrum  ^generavo  eorum  fuil  benediCla . La- 
Madre  lorofù  denominata  Maria  d'Alfco  forclla  confobrina- 
della  Santillima  Vergine;  ebbe,  eflendo  ancora  lei  Santa,  quat- 
tro figli,  tré  de  i quali  furono  cfalrati  all’Apodolaco , quedi 
due  dei  quali  oggi  celebriamo  i natali , e S.  Iacopo  Vefcouo 
di  Cicrufalemme  detto  il  minore , il  quarto fù  Barfaba  che  fu 
propodo  da  tutto  il  Collegio  Apoftolico  in  concorrenza  di 
S.Mattia,  come  degniffimo  di  quel  grado,  c li  nomaua  da  ogn* 
vno  per  antonomada  il  giudo,  il  Santo  . Calum  habet  in  /no 
Jìtufublimitatem , notò  l'Incognito,  ò'^gnificat  virtutemfan - mfal.  it. 
óhtatis . Ed  Alberto  Magno,  dichiarando  la  ragione,  perche 
gli  Apodoli  fono  figurati  ne  i Cieli,  fcriue  ; Propter  vita  alti»  \ \ 

tudinem  dicuntur  cali , nofìra autf  conurrfatto  in  caliseli.  Vo- 
gliamo ora  vedere  quanto  aggiudatamente  li  addarti  quedo 
epiteto  di  Cieli  a i nodri  Santi  Apodoli , per  ragione  della- 
puriti,  e fan  citi  loro  ? S.Ghida  come  notò  S.GiroIamo  , ò chi  * afanf 
altri  lia  fa  uro  re , fù  nomato  Lcbbaus ; Lebbaum  volani  dici 
a corde , quafi eordis  cultorem,  quifcilicct  cordis  puntati  ,/ihóli- 
dati t èr perfezioni  vaici  tncubuerit . Quelli  che  cudodifcono 

11  cuore  chi  ha  dubbio  , che  non  fiano  zelanti  della  puriti? 

S.Simonc  che  folTe  ancora  lui  in  quella  virrù  al  fratello  fimi-  6it ^ 
Iilfimo,fi può  dedurre  dal  notrc.che  li  di  PEuangciida  per  mo- 

tiuo  dello  Spiato  santo  , di  Zelotes  \ fr  Simonem  qui  vocatur 
zelotes.  xD  Riccitfi0  Jjs  Vttr°rc  trouo  fcritto>  chc  <lud,i  chc  c.si.*  <***' 
u N » anno 
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i oo  De*  ss.  Ap.  Simone  * e Giuda 

anso  telo  della  fallite,  cconuerlìone  dell’anime , fono  fublimi 
nel  corpetto  di  Dio  , & in  fantità  eminenti  ; Hi  funt  fublimn 
ante  Deum  : nibil enim  ità  piatti  Dee  finn  ttlus , fr  lucrum 
animartene . 

Cali  enarrant  gloriam  Dei.  Non  fi  può  imaginare  maggio- 
re diftanza  di  quella  > che  s’interpone  fra  il  Cielo  e la  terra-.  * 
fic  ut  exalt  amar  cali  a terra , (ie  exaitata  funt  via  mea  a vijt 
vtfiris . Orchi  non  ammira  la  lontananza  di  quelli  Cieli  dalla 
terra , cioè  il  difprezzo  di  tutti  i beni  terreni,  che  in  grado 
eroico  rifplendè  in  quelli  noftri  Apoffoli  / eccitò  non  folo  am- 
mirazione. ma  venerazione  in  quei  barbari  nemici  della  no* 
lira  fede . Quando  q lei  Capitano,  come  lì  legge  in  S.  Antoni- 
no, volcua  che  fi  delfe  morrc  a quei  fallì  Sacerdoti  ds  gli  ido- 
li , difponcudo  , che  i beni  loro  confidati cadclfcro  in  fauo- 
re  de  gli  Apolidi , opponendoli quelli  &t  alla  condanna  loro  , 
c rifiatando  quella  & ogn’altra  benché  ricca  offerta  ,•  dux  mi • 
ratta  , quòd  eoi  oecidt  Probibuiffent , & bona  illorum  eis  oblata 
rteioere  noluijjent , duxit  eoi  ad  Rrgem,  ditemi  ifli  ò Rex  funt 
di]  latenti!  in  human  » effigie . Hòin  altro  propolìto  fatta  men- 
zione di  vn  imprefa  d’vn  Ciclo  adorno  di  tatti  i fuoi  più  lu- 
minofi  pianeti  ; mi  con  quello  motto  ; Pulerroralatent  ; Se  è 
veriffimo,  poiché  . com’abbiamo  detto  da  principio  , non  mi- 
riamo il  meglio, cioè  la  bellezza  del  Ciclo  Empireo  danza  de’ 
Beati:  quando  diflè quello  Capitano  de  iS.  Apofloli ; funt  di] 
latente i m bumana  effigie,  volle  dire  che  aueuano  non  sò  che 
del  diamo  , benché  tali  non  appariflero.  Dionifio  l’Areopa. 
dilfe  ; Omnium  diuinarum  diurni ffima  ex! it perfetto  Dei»  coo- 
peratore i ejf  'e  in  J alate  animar uw  adfuum  creatorem  : per  que- 
llo capo  chi  più  fi  rendea  limile  a Dio  di  loro  ; mentre  mnu- 
mtr abile ifiliot  lrf  u Cbrifìi  pepcrerunt  t Non  intefe  però  la_. 
vel  iti  della  propofizione  che  proferi  in  quel  fenfo  che  fù  pro- 
fetato di  loro  dal  Salmifia  ; dille  à gli  Ap.  Ego  dixi  dij  e flit . 
I Sileni  d’Aicibiade  erano  alcune  imagini  di  rilieuo.lc  quali 
di  fuori  appariuano  volti  deformi, macileoti;roz*iiini  apren- 
dole rifplsndeuano  come  numi  diuinitonde  era  prouetbio  fri 
gli  antichi  ; Si  Silenum  bum  aperiet.mira  vtdebii  t Si  -nafeon- 
deuano  entro  gli  crarij  di  quelle  anime  Apoffolìche  i tefori 
delle  grazie  , c del  Ciclo, mi  ncll'ellcrBO  erano  deformi  ; poi- 
ché erano  tutti  dediti  al  difprezzo  di  fellefsi, e di  quanto  può 
dare  il  mondo  ò di  ricchezze  ó d onori  òdi  turto  altro  ; Jjjf **t 
ehm  vidtjfent  pannofoi  & \contemptibihtcr  tndutoi  (dice  S.  Aa- 
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foniho  ) in  animo  dejpeìeerunt  : quibus  Simon  sit  i fapTconun- 
git  vt  intra fcrinia  aurata  , & gemmata  vili*  babeaniur inclufa^ 
eb*  intra  vi(i/Jimas  cap/as  gemmar  um  monili a pretio/afint  recon- 
dita ; & , cùm  quii  merees  emiti  non gejhtores  fiat, ftd  rn  'qua- 
litatem  attendit. Non  e‘è  opera  alcuna  vfcita  dalle  mani  di  quel- 
la onnipotente , & increata  Sapienza  , in  cui  piò  (picchi  la  glo- 
ria della  diuinit£,‘come  ne'  Cicli  ; Coeli'eHaerant  gtortanfDci, 

opera  manuum  eius  annuneiatjir marne ntnm.  Così  parimen- 
te fri  gli  Aportofi , benché  poueri , laceri, fcal»i,  vilipefi,  per- 
fcguicati , a marauigliafcintìtlarono  le  opere  più  Angolari  della 
diuina  onnipotenza,  ne’  miracoli , nella  loro  coftar.za  contro 
i tiranni  nelle  conuerfion,!  ,e  n^irefcrclrio  .eroico  di  torte  le_» 
virtù  più  infigni  ,che  in  lotoi , marauiglià'rirpléndectero  v*- 
lifter  Papa  ci  rat  ò /»  biblioteca  voi.  Patram:g\funt  ccefarn  fuitqs 
Cbrijhti  habitat  & rejtict,  inqutbut  mir  acuiti fuì^tiVaf* 
rorat\'.’  \ | • « 

Carli  ertarrant  gloria»)  D ti.  Alberto  Magno  ; Per  orHatém, 
far  deco  rem  : « fi  vale  di  quella  fcrittura  di  Ciob  ; Spiritettàfi-  infai\  . 
tem  Do  mini  ornauit  cechi  : S.  Pruao  ; Calttm  ,vt  quibufdanv ’ \ . r' 
placet  ex  eo  dicitur  , quòd  calatum  tdeft  varijt  calaturis  fini  o/mf.jdemu- 
fculpturìs  dipi  Slum  , & variatum  rjh  ibi  tnitn  Sol  &^LU-  «.%, 
na  , ibi  fi  ella  maicrts , minore  spofitafunt,  quorum  jf  leu- 

dorè  , & pulcritudine  fic  decor  atum  e fi  , vt  mbil  in  creattius  in - 
utniaiur  , quod pulcritudtni eiusvaleat  comparare  ^Eccp  con.» 
quanta  ragione  fono  fmnbolcgglati  gli  Apoftoli  nc’ cieli:  poi-  di.de S»And. 
che  furono  adorni  di  tutte  le  virtù  : onde  S.  Pietro  Dam.  .In 
illit  omnium  virtutum  foimam  fignanter  expnjfìt , v.t  t fqftf_^ 
ad  conjumrnationtf acuii  vnufqn  fque  ad  eoi  imttationii oculutn 
dingat  . Immaginateti!  qual  foffe  il  colmo  de’ itfori , Che-# 
fi  versò  fopra  di  loro  in  quel  Repletifunt  omnes  Spiritu  Sardo . 

Nihil  in  f ardii  omnibus  inuenitur  , fcrjfle  S.  Bruno  , quodvir - 
tutibus  , mentii , & fauci  itati  eorum  valeat  comparati  . Sic  to- 
rà m fide,ct  dottrina  iota  Ecclejìa  illuminata  ejl.in  quibus  & vir- 
tutum omnium  pulcritudo , quafi  fieli*  quadam  corùfcant  • Ri- 
fplendeuano  quefti  cieli  m*ft  ci  di S.^imone  , eGiuda  lumino- 

fi  di  varie , e tutte  ammirabili  virtù  a quegridolarri  .•  ondeL»  !"•  ‘ • 

Dion.Carr . Vident  duxprafitui  tantam  Àpofo/orumfapientMt 

fotejlatem , patientiam , & prietaiqn  t&  quòd  omnia  terrena^» 
defpicerent , admiratus  e fi  vai  de  \ 

Cadi  enarrant gloria  Dd.T.td^ efrlvntuer.t a circumabu-  fitti*.. 
latit , \)ei atte  iufu  circumcttnt  ad  vìuijtc andana  carri , ncque  e jt 
uni f “umidii  Mìprluft'”* . & *'#'«■  ^ 


1 02  De’  ss.  Ap.  Simonie,  e Giuda., , 

Ai  no  Ari  deli  A può  qua  A dirli,  che  fi  raggirittero  (opra  rutta*.' 
la  terra  per  beneficarla:  poiché,  com’  abbiamo  veduto  nel  ptt- 
_ mo  Difcorfo  • feorfero  vna  gran  parte  del  mondo  , e lo  guada- 
gnarono colla  predicazione  miracoli , ed  efcmplarici  delia  vita 
' loro  fantifQma , alla  fede  di  CriAo . 

Cacti  enarrant  glori  am  Dei.  Il  mede  Amo  Titclm:  Cagli  à D/e 
lumen fufcipìunt , & mir  am  influenti  virtutem , vteam  in  fu - 
biella  eorpor a ejfundant , Gli  ApoAoli  riceueron  la  luce  della*, 
dottrina , e del  Vangelo , che  annunziarono , da  quella  luce , 
’ftttf-  i-t'  che  ditte  ; Ego fum  lux  mundi  ; Aperitns  oifuum  docebat  eoi: 
con  queAo  lume  riccuato  dal  vero  Sole  di  giuAUia  difgombra- 
rono  da  per  tutto  le  tenebre  dell'idolatria  : ma  più  di  tutti  gli 
altri  meritano  d'etter  ammirati!  noAri  ApoAoli,  per  auere^ 
beneficati,  co'ioro  benigni  influlfi, popoli  così  rozzi , fieri,  bar- 
bari , ed  incapaci  più  degli  altri,  d’ogni  lume  di  Dio  ; ma  refi 
dgran  légno  illuminati,  per  opera  e per  induAcia  de'  noAri 
ApoAoli.Dicc  S.  Matteo  di  CriAo  ,•  Didit  difeipulit  panes  , di- 
Moti b'j+'tf  M»t*  aufem  turbi) . Ouc  S.  Ilario  . Quia  per  Apofìolot  trant 
«,14.  ' diminugratiu  dona  inferioribui  bominibui  reddenda . Si  adem- 

pifee  nel  cafo  nofiro  la  parola , inferiori  bui  b omini  buv.  poiché 
buono  arricchiti  da  quefii  ApoAoli  di  doni,  e grazie  cele  Ai  , 
benché  di  loro  fi  fcriua  nelle  lenioni  del  marinino;  Efferatis 
geotibus  ; fi  raccolga  la  benigniti  delPinfluenze  di  queAi  cieli  * 
"mentre  fopra  terreno  pieno  di  Aerpi  e fpine,  duro  comefelci, 
ed  infeluatichito , imprettero  nondimeno  feconditi , e fertili- 
tà tale  , che  nelle  Aett'e  lezioni  abbiamo  letto  ; Cùm  iunume- 
tubila fitto  1 lefu  C bri  fio  peperijfent , fidemque  in  vajhffìmii  illis 
regiontbut,  0 ejferatisgenribus  dijfeminajfcnt , dottrina , & mi - 
raculu , ue  deuique  gloriofo  martyrio  fimul  fanSliJfimum  lefu 
Cbrtjh  nomen  illufirarunt  ; che  volete  di  più  ? QjieAi  Cieli  il- 
laArarono  il  nome  di  CriAo  per  le  conucrfioni  innumerabili  , 
che  fecero  alla  fua  fede  . Alberto  Magno  refe  vn’altra  ragione, 
perche fiano gli  ApoAoli  aflòmigliati a’ Cieli.  Propter  motut 
continuationem  : eontinudenim  operabantur  bona  . & fmelajfitu. 
dine  ,Jie  caelum  monetar  continuò.  Aifogna dire  che  quelli  A- 
poAoli,  mentre  feorfero  per  tante  prouincie , c regni,  fodero 
àguifadi  Cieli  veloci  , & in facigabili  nel  moro , Bc  operazioni 
loro  : e perciò  con  miAero  fcwllc  di  loro  Dion.  Cartuf.  Infati- 
gabihter prò  bumani  generis filuatione  laborauerunt . I cieli  fo- 
in  C.4 •Ma**'  no  inaitcrabili , incorrottibili  S-  Ilario  onorò  gli  ApoAoli  di 
qucA’encomio  ; R erum eaelejbum predicatore!,  utemitatis 
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Qtlut fatarci  t immortalitattm  omnibus  torpori bu/ , quibut  to- 
rum  fermo  afptrfus  fuerit , conferente! . 

Adempirono  il  commandamento  di  Crifto,  dan- 
nunziare  la  pace  à quelli , che  li  accoUèro . 

Difcorfo  III. 
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lntranies  autevr  in  domumj aiutate  eam , di- 
centes ; Pax huu Matth ...  < 
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t.  . ''  lu  - ..quauqogfcinuto  * predicare  u rapgejo,  jfaq 
iti  gli  a.m  ru.quefjo,;  taiiixars  599  ano  enfio,  di  pace  quelli, /eh* 
li  auefTero  accorti:  affine^ wp<i|fc^o,  eh$(erano  ounzijdi 
.ce  , e che  andauanjp  doloro  r come  a^ìci  per  dargli  ogni  »be. 

“5  • ^ Ago/Uoo  l'opra  quelle  parole  $el  Salmo  ; Pax  mu lem  „ 
dtagentibùs  tega*  taur^  { , Quafidieer^t  multa  bona  fub  e>n*t . 

•^.rjW  quello **taa , perlodcdi  que-  Sul.  i »*«#; 

iti  ApoupjM  perchenupare  ^hc.piòd’ooa*  altra«d  litter+m 
pone^o^p,  cfccuzigp*  quefc  ^apif^arui,  che  io  trouo,clve 
Vgon  pedinale  loprf  anello  tc^o  j Pàx.huie  domui , log.  , , 

5>ung?. ^fduraav^fpij Cbauanam.  Elfendomi 
dipoi  auuenuto  in  Òjpniiio  <pattu£  per  vedere  qual  fenfodef, 

e.'c  y *!,e.  Pac.c  trottato  $tadicc;  P*x  exte* 

r/»r  ì fesheet  qtttts  ab  hoftium  ònpu£natione  f paxque  interior , 
futd  tranqyilltUs  mentis  . Offerirne  pra.^  quanta  proprie- 
ra  fioatti  qjiedo  rema  al  propoGc^  npAr'a^g'dafaperfi.cq* 
me  riferifce  S.  Antonino , ebe^q  CapitanoAcl  Rè  Si  Babilo^ 

fnd!,^Uend°  coMfcìercuoioqi  cqmUatjCcre  contro  gli  ferace.*. 
Indiani , npo  potè  auer  alcuna  ufpolla  da'RwifalfiDei  ; per. 
ciò  mulo  alcuni  de*  Tuoi  alla  Città  vifìna  per  esplorare  da  a!cp- 
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De’  ss. Ap^itno^  i c Giuda 

d'onde  veniffcro  , & à qual  fine  : rifpofero  ; Secundùm  genut 
Hibr<eos,fciuos  I cfu  Cbri/li,&  de  Iudpa  illue  vttujfc  ob/alutent 
torum.  Ditegli  quel  C3pirano,che  gliaucrcbbe  dato  orecchie 
nel  fuo  rkor&u  dalla  guerra  • nò . foggiunfcro  i Santi  ; Moflò 
maps  'tófi/rttam  tfi  te  ìHum  cogro/cert , cuitis  opere  poffìs  vi# or 
exiJkyì\nicl'fjlteM  bojlei  pacati  sfiato*  inuenire  * All’ora  quello 
Capitano  diffe  ; Dys  noiìrispoìerttiores  vot  video',  finem  ergi 
belli  prediate  nobis . Replicarono  i Santi  Apoftoli  » che  prima 
volt-nano , che  i Dei  loro  prediccffero  l'efìto  , ad  effetto  di  có« 
ùu}cctkpaf  fcJfi . , ^\awend^pte4f tto#  che  la  guerra,  (ufr 
be^jcvTarnbe'due  le  parti  (ari guihpfà^fcjic burlarono  ji  Sant» 
fratelli^  tf^eilTora  qu*t£apifiàfeó  l'Meitinior  mkadit  , & 
vos  ridetti  ? Et  Apojloli  adeum  i noft  timer  e : quia  pax  voti  feti 
imrattit,  (y  die  cr  affina  boltd  terna  legati  Indorum  nuncios  mit - 
tent  (e  tua  potè  fiati  in  pacefubdentes . Così  appunto  auuenne. 
Portarono  dunque  in  Babilonia  quella  pace  > Pax  buie  domui 
Ìdejf,  quiet  ai  bofiium  impugnàthite.  M*noh  folo  annunti»- 
tòrio  quella  pace, i quei  popoli  ^«éVcome  vedremo  > in  aln;» 
nwiri  rfltfdi  furono  flroitaentidi  pace  à tutti  gli  altroché  coò- 
tfcttlroho , quali  fafóno  in  numerabili  ,.  , . . 

^Pax  buie  domuit ‘ìjiknoty  Saia  proiettar  verbi  diuthtde ■- 
bet  babitantibus  domarti  quam  intrat pactm  VptaW,;  fr  non  Joln 
opta*  yimò  & Eie  ante  fiuta  Còri  [fi  prati  tire,  quòdefì  Euan * 

telium  verjt paeis  i E alftòrtM  dello  SpiriròSanto  ; tfoneftptx 
t.  ......  «h,«R  &fnl»  tri  «Àttere  11  ve- 
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[U4ii  li  V/ll  |»UV/  — — « T , • 

^.PdxmHlfM&lifratibus^emMam,  «“ 

iti fcandrtfu^V&ex  de»  Gentili^anB  Ddfirotnjr  S&ontam^ 
ornici  Óii'gbtìiytir  damonia . Còm'  arteflò  il  Saluatore ; S**a- 
natinfttpfum'diuifurJDi  Ita» dice/5  ; lpfe  ejipax  no/ha>  Noti 
fontani  nemtéo  infernale , che  mania  dodi),  riffe > dtffcn- 
•fìoHi;,  ^ò^iflragr;  è tali  fono  ifcguacifuoi»  * quali  non  go, 
tfono'pèrrlo'più  paté -effe  rna , c molto  menò  rioterna  .-rade 
bella  S Rnrrn  vàbii , diffe-S.  Iacopo  Apoftofò-,  Nonne  txeon- 
iupifcéttifj  vcffèiì.qtea  militarti aduerfut  animami  Il  Vanga- 
tordo  escilo,  É'he-porta'l*  vera  pace.  Aàeté  mai  fatta  n- 
fleffionè  à S.  Paolo  > che  n^lla  fua  conuerfìone  lì  mutò  nome  ì 
TKitvcràeiò-d^mellierf  ,JbèhtHe  di  pertetutore/htteniffe  Apo- 
(lòlo.  Matteo  pablfeanorcaòcól  &o  nonre,  e lo  fletto  ricen- 
imo  moiri  altri  tforfe  Svergogna  uà  dell*Vnrìlti  ed  auuilinrena 

lo  della leg^  VtiaogòlidàVw^Wra  iitabomina«onc^«^ 
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dai fcandalum gentibui fluititi*  ; onde  fi  tnocaffe  nome  per  n ó 
effere  ricoBofcioro  ? nò,  perche  fi  proiettò  ; Non  erubefeo 
Euangehum.  S,  Ambrogio  nel  principio  dell’cpiftola  a’  Ro- 
mani confiderò,che  SmuIui  era  lo  tteffb,che  Inquictudo*  P*tt~ 
fui , che  quietai  ! prima  che  redatte  illuftrato  dalla  chiara  luce 
del  Vangelo , come  celo  dipinte  S.  Luta ? Stufai  adbuc fpirant 
minar um , & etiti  in  difiipuloi  Domini  : ma  che  maraulglia_, 
fe  non  trouaffe  pace,  e quiete  .'poiché  non  e fi  pax  imptft  : ma 
fnbbito , che  eirtumfulfh  eum  lux  de  calo  ; quando  lì  foggettò 
al  giogo  foaue  del  Vangelo , all'ora  fperinventò  in  fe  fteffo  ena 
quiete  im  perturbabile  : quia  Pax  efifiiet  nofìra  » conchiud e^» 
S.  Ambr:  Fri  Pacifico  vno  de*  primi  compagni  dì  S.  Franccfco 
era  dato  immerfo  nelle  vaniti  del  mondo  .-refe  la  ragione  S. 
Bonauen tura, perche  il  Serafico  Patriarca  limatale  il  nome  ; 
Vidtni  ipfum  ab  inquietudine  f acuti  ad  CbrìJB  patene  perfetti 
conuerfum  ,fratrem  Paeifium  appetta  tei  t . Or  e*Cco  qual  ili  la 
pace , che  annunziarono à tanti  popolibarbari  S.  Simone, 
Giuda;  Efferati! gentibui,  èlo  ftefso,  che  dire»  che  erano  fie- 
ri» crudeli  , fànguinarij : S. Simone  predicò  nell’Egitto  , oue_» 
adorauano  per  Dei  loro  »iferpi»  i Coccodrilli,  ed  altri  anima- 
li fimili  ; e predicò  parimente  in  Affrica , che  è Madre  de’  mo- 
liti, da  che  hi  l’origine  il  prouerbi);  Numquid  noui  fert 
Apbrìca  ì Scorrete  la  Siria,  l’Arabia  la  Perlìa,  la  Mefopotamia, 
& in  vlcimo  la  ifabbìlonia  , c confiderate  con  quanta  ragio- 
ne dicefi , che  predicarono  efferutiigentibus , & in  quelli  cuo- 
ri per  auanti  di  fiere  indiarono  la  concordia,  fvnione.e  !a_ 
pace  Euangclica  ; di  modo,  che  non  fi  denominano  più  con., 
titolo  di  fiere  , conuereiti  che  fono;  mi  di  figli  amorofi  de) 
Saldatore;  InnumerabittifiTioilefu  Cbrtffo  pepererunf,  notili 
quefia  parola pepererunt,  quanto fia  miìcriofaialludcndo all’a- 
more di  madre  rerfo  i parti  delle  vtfcvre  loro  ; onde  fi  gloria- 
ua  » anzi  s*intcneriua  f Apollolo  , coaliderando  le  contserfio- 
r.i , che  faceua  di  quei  Pagani  ; fittoti  mei , quii  itcrum  partu~ 
rio  . 

Pax  buie  domui.  Ponderò  la  parola  Alberto  Magno;  Prì- 
mum  diri  te  pax;  boc  e fi  beneficiai  prautnite , quali  che  in  que- 
llo doiicttero  imitare  l’eterno  fuo  Padre  , del  quale  ili  fcritto, 
in  boc  apparate  ebaritat  Dei  , non  qua  fi  diUxtrimut  Deum;/èd 
quoniam  ipfe  prior  ditexit  noi . Si  apersero  la  via  i nollri  Apo- 
liolialla  conuerfione  di  quegli  idolatri  col  beneficarli  co* mi- 
racoli , c grazie  , ohe  fecero  i beneficio  loro  ; vne  fa  per  mez- 
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zo  delle  loro  orazioni  , & inrcrceffione  rimuoucre  i pericoli 
imminenti  di  guerra  , che  li  fopraflauano  predicendoli , che^, 
gli  nfrmici  vniiliati  gii  aiterebbero  fatta  in danza  di  pace.  Bc- 
ntfitijs prteuenerant  : poiché  volendo  quel  Capitano  far'  arde- 
re i Sacerdoti  profani  degli  idoli , che  c.ueuano  difpre2z.1t', <v.i 
maltrattati  gli  Apoftoli , e co’  loro  preftigij  , cd  inganni  fedot- 
ro  il  popolo  ; Probtbuerunt  Apoiìol'.  , ducuta  ; noi  non  ad  ùc- 
ci dendum  bomtnes  ,fcd  ad  viuificandum  miffì fumiti  ; s’ir,  re  r- 
pofero  per  la  loro  liberazione  i affine  di  guadagnarli  à Dio./?.-- 
nefeysprauenerunt : poiché  poteuano  prendere  feueriflìmo 
calligo.di  quei  Maghi  ed  incantatori  Zarocs  , & Arfezat , che 
li  moffero  contro  quella  fiera  perfecuzione  : e fé  bene  coman- 
darono a quei  ferpi , che  feeli  auuentaflero  adofio,  il  precetto 
lù  limitato  di  non  rorli  la  vira  j benché  della  morte  loro  ne_> 
Taccile  inftanza  infine  lo  lldfo  Kè»  Rtx zuictn  cum  afianubus 
rogabat  Apofìolos  , t7  à fcrpentibus  eoi  occidifermitterent:  ma 
rilpofero  ; Nos  mijp fumus , vi  mortuoi  rcuocemus  ad  vitam , 
non  vt  a vita  pracipifcnim  in  mortem  . Benefici  pretuenerunt* 
fuelandoli  l’inganni , co’ quali  erano  acciecati  dal  prencipe-» 
delle  tenebre  ,'Diqn.  Cart.  Dtcmones  per  energumeno s clamane- 
rum  , quid  nobts , (ty  vobis  Apoftolt  Dei  vini  ì Ecce  in  ve  lire 
ingrcjfu  fiatnmts  inceri dimur . Dixtrunt  Apqjioli  ad  Pagarci  ; 
Vt  fc tatti  bete  idolnejfc  dxmonibus piena , ecccpracipjtniu  eia  vt 
exeant,  & Jlngttli  f multerà J'u a confriugant  : max  duo  u ictbio - 
pes  nudi  cunilii  mirantibut  exeuntes  confregerunt  fimulacra^». 
Q^al. maggiore  beneficio , che  indurli  al  vero conofiimento, 
e fprigionarli  dalla  tirannide  , e fchiauitudir.e  dell'inferno  ? S. 
Antonino  ; Ad pradicationem  e or  umidir acuiti  con/trmatam~-> 
plufquàm fexagìnta  milita  borni num  bap tirati funt  ,per  annui» 
& tnenfes  ibi  reutanentes  ad  infruélionemeorum. 

Pax  buie  domni . Quie'i  ab  bofhum  impugnatione:  Abbiati}  o 
già  detto  in  ftntenza  del  Cartufiano  . Oltre  la  pace  , che  an- 
nunziarono col  rimuouere  da  loro  la  guerra',  polliamo  anco- 
ra intendere  della  pace  ,vnione  .concordia  , e della  legge  di 
cariti , e d’amore,  che  impreflero  in  quei  popoli  per  auanti 
fieri»  efferata gentibus , i quali  non  folo  erano  dediti  alle  ftra- 
gi  ,&  alle  guerre  fri  di  loro  : ma  erano  combattuti  dagli  ne- 
miciinuifibili  «cioè da’  demoni»  che  adorauano  ; e parimente 
da’ vizi;  ed  abominazioni  loro:  poiché  non  e/7  pax  impijs  . 
L’Incognito  in  propofito  di  Saul  indemoniato  : ma  per  met- 
zo  del  Tuono  di  Dauid  liberato  ; Spirimi  maligni  mtlodiam 
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tanta s ntaximì fpìritualis  odi  uni , proptet  corteo  rdiam  vociente. 
Quello  conforto  daua  a’  Martiri S.  Cippiano,  per  amarli  con- 
tro l’Iaferno;  Inueniat  voi  monitor  , & concordia  armatoi  : 
quia  p tx  oefira  bellumefi  ilii . Era  intftaca  in  fommo  grado 
la  carici  in  quelli  noftri  Àpoftoli , come  fi  può  dedurre  ,da^ 
quanto  fi  c detto  ; eoo  quella  debellarono  f inferno,  & infinua- 
rono  a quei  popoli  fieri  il  fupcrare  gli  nemici  infernali»  e porfi 
(ottoni  piedi  gli  idoli  , abbracciando  la  legge  Euangcfica , che 
porta  con  fe  carici , vnione  , e pace  ; Euartgeliatit paeis  . Refl- 
ue il  Sauio  ; Frater  qui  adiuuatur  k /rat  re , quaji Ciuitat  fir- 
ma . Doppo  aucre  quelli  due  fratelli  feparatamente  combat- 
tuto contro  la  tirannide  dell’idolatria  in  varie  prouiucìe , e_> 
regni , fi  vnirono  infieme , per  abbattere  il  regno  di  Lucifero 
nella  Perda  ; oue  bea  mofirarono  la  fortezza  loro  inefpugna- 
bile  in  fare  refiftenzi  i quelle  fiere  perfreuzioni  de*  Sacerdoti 
idolatri , e de’  maghi  indente  congiurati  i danni  loro  : ma  la». 
Città  di  Dio  cioè  la  fede  difefa  da  quelli  due  fratelli , rimale», 
▼ittoriofa  in  modo  , che  innumerabilts filios  Itfu  Cbrifio  pepe - 
rerunti  mercè  della  pace  è carici,  che  gl'io  fin  uarono.  La  rar 
gione  , che  porta  Crifof. , perche  Dio  non  hà  voluto  , che  gli 
elementi  fiano  fri  di  loro  concordi  è quella  ; Elemento  ftbi  in - 
uietm/unt  infefia  ; vt  omnts feiamus  quid  qua  bello  impetunt , 
& impetuntur , dij  effe  non pojfunt.  Aueuano  quello  vantaggio 
gli  Apofloli  in  moflrare  la  falliti  de’  Dei  de’ Gentili, facendo- 
li vedere  fri  loro  difcordi  r onde  fcrifle  Ouidio  ; Iuppiter  in. 

T roiam , prò  Troia  fiaba  t Apollo , Aequa  Venut  T eucris,  Pallai 
iniqua  fuit . Non  cosi  del  no  Uro  Dio  j Deus  c barilai  cjl;  Ipfi 
efipaxnofìra-,  voile  , che  gli  Apoftoli,  che  aueuano  d’aanun- 
ziare  la  fede  della  diuinità  fua  i quelli , che  erano  gii  immetti 
nel  culto  de’ demoni;,  in  primo  luogo  annunzìafiero  la  pace: 
affinché  fapefiero , che  quello  è il  vero  Dio  , c non  altrimenti 
i loro  fimolacri:  poiché  qua  bello  impetunt  , & impetuntur  , 
dy  effe  non  pojfunt,*  ... 
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Furono  intigni  nel  precetto  dato  daCrifto  al 
Collegio  Apoftolico  della  dilezione . 

Difc.  IV. 

« 

♦ * « 

Hoc  cft  fraceftum  meum , vt  diligati s inm- 
cent  , Jicut  dilexi  vos . loan. 

K.  12. 

J *•  : » 

t 

NEll’Officio  diuino  , che  hdprefcritto  laGhicfa  ì recitarli 
in  onore  degli  Apoftoli  » la  prima,  c principale  antifona 
in  lode  loro  c quella  ; Hoc  efipr  pseptum  menai,  vt  diligati  t 
inuicem . La  cariti  , è la  regina  di  tutee  le  altre  virtù  ; Maio* 
auttmborum  tfiebaritas . S.  Iacopo  fratello  de*  inoltri  Apo- 
stoli li  da  quello  nobile  epiteto  ; Legna  regale  m,  La  raccoman* 
dò  al  Collegio  Apostolico  il  noftro  Dio  con  Somma  premura  ; 

Mandi  tum  no  nata  da  vobis  vt  diligatii  inuicem ficut  dilexi  vos  • 

Vt  & vos  diligati s inuicem.  In  hot cognojeent  omnes , quia  di - 
/iipuli  mei  ejhs  ,fi dilethonem  babueritis  adinuicem . La  mede, 
che  riportarono  della  conucrfione  di  tante  anime  raf«rifle_* 

Crìfof.  all’vnione  loro  • poiché  efamjnando  le  parole  del  Sal- 
no ; Afcendit  Deus  in  imbilatione , & Dominai  in  voce  tuba  ; 
oue  fi  pra dicono  le  vittorie , c trionfi , che  aiterebbero  ripor- 
tati da*perfccutori  del  Vangelo  j Care  non  dixit  in  tuba  ,fed 
in  voce  tuba  ìjignificant  eorum  toneorditm , **r  animi  conftnfto- 
nem  efidei  namque  extenfio  ,atque  vittoria  plus  debetur  Difci- 
pulorum  eonfenfiont  ,qukm  concioni.  Porle  il  Figliuolo  quella 
fupplica  all'eterno  fi»o  Padre  ; fft  omnes  vnum  fini , Jicut  (ir  tu 
Pater  in  me  es  , & ego  in  te  i oue  il  Caie  t,Vt  int  eli  gema s exten 
fioriera fidei non  tam fieri pnedicatione  , quàm  viriate  vnìtetis 
ChriJUanorum . Eliminiamo  ora  , quanto  fodero  ben  radicati 
quelli  due  fratelli  in  quella  virtù , mentre  innamerabiles  Jilios 
Jeju  Qbrifio peperemnt . Non  trottiamo» che  quella  Sapienxi- 
«manata  incaricale  i gli  Apo  Itoli  colà  alcuna  con  maggiore  ca- 
lore,quanto  quella  dilcaione.  L’interlin.  fopra  le  parole  pro- 
pollc  i Hoc  eftpraeeptum  meum , vt  dthgatis  inuicem  t Non 
nliud  : quia  in  boefunt  omnia  , tr  diltUio  Dei , <*r fida . > 
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1 Cri  Ao  denominò»  fuoi  Apertoli  eoo  titolo  dii  fratelli;  Nw*~  Matté.ii. jn 
cìatefratribm  mete , vi  sant  in  Gsliltam  ; poiché  riconofccoa 
in  loro  finezza  d'amore  , e dilezione  più  che  fraterna  : mi 
queftt  Apoftoli  erano  fratelli  di  Crifto  feconda  fa  carne  ben- 
chef  arelh  cugini;  Ftatret erari  Iaeobut,  & lo/ìtpb, & Simon,  Mat/.t/ff, 
ér  ludat:  voi  vi  credete  forfè  , che  quefto  foffe  il  mottuo  Ai 
chiamarti  a(T  A porto  la  co  ? roq  gii  ; poiché  quando  vdì  dirti; 

Bere  mster  tua  , frfuttti  tèi  foris  fi  ant  qmarentes  iti  netti*-  **4h>  i*. 
4tnt  mtaum  in  difapulos  fum , dixit  ; Ecce  metti  me  a , & fra - 
trtt  me t \ volendo  inferire  che  quelli  reneua  in  grado  di  ma- 
dre. e fratelli,  che  più  l’amauann,  ed  erano  piò  ofleraanti  dei* 
la  f«a  legge;  Quitunque  enim  feeerit  volurftatem  Patrie  mti , 
ipfe  meus frateri  fiche  per  aucre  il  cuor  accefo  d'amore, per  ef- 
fere  fanti,  furono  dichiarati  fratelli, cioè  Apoftoli  Tuoi,  non  per 
tflergli  congionei  di  fanguc.  S.  FuIgen.  Simon  illeC banana- 
ut , qui  mutami  nomen  gentil » & infermi florem  futtm  corona  " 
virtutis  aptatus  manibut  Saluatoris  fulget  de  i/fa  corona  igneo 
vigore  decoratus  . lui. it,  Zelotei  zelane  Domino,  non  commtrr 
cium  quarcnt  Cbriflum  vendendo  , prò  ilio  zelabatur , non  dt_, 
ijhpactfcebatur  , Nelle  pietre  preaiofe  , nelle  quali  furono  fi  • 
gurati,  feintitia  parimente  quefta  dilezione  ; dteimum  cbryfo - 
prof us,  vndeeimum  byicintbun  per  il  primo  s’intende  S.Giu- 
da,  per  il  fecondo  S.Simone:quclla  pietra  di  San  Taddeo  è af- 
perfa di  goccìe d’oro,  per  cui é fimboleggiata la  cariti.  Vno 
fpofitore  moderno  (opta  l’cpiftolafta  così  ferine  nella  pre- 
fazione; Miri  f or  diali  s , beueuolus,amabilis . Là  gioia  t che-#  Cera  a La/. 
fi  afcriue  all’altro  fratello , i il  giacinto;  di  quefto  ferine  Cor- 
nelio , che  l'an  fico  era  di  quefta  proprietà  ; durus  erat , ada- 
mante tamen  vincebatur  , «ir  fcalpebatur:  quefto  diamante  fi- 
gurata l'amore  di  Dio, che  in  lui  ardeua.Sc  confideremo  reti- 
mologta  de  i nomi  loro , troucremo  ancora  in  quelli  l’amo- 
re e la  carità  ; Durando  in  Gattonali  diuin . offe.  Simon  pelote  s 
di/Ius  tft , il  zelo  c parto  d*vn  amore  fcruente  verfo  l'ogget- 
to, che  s'ama  , affinché  non  fi  oltraggi . SAoiuda  fù  cognomi- 
nato Taddeo  » nella  lingua  Greca , c Siriaca  Lebbam  che  è lo  ub,fc\u 
ftefto  che  tareulum'.  Pian.  C orculum  à sorda  dteebant  antiqui, 
fi)  dunque  con  quefto  titolo  denominato  , perche  era  tutto 
cu  ore , tutto  amore  verfo  Dio  , & i proflimì  « La  dilezione-* 
verfo  i prosimi , com’ogn'vao  ai,  fieftende  nfouucnirli  «è  i 
bifogni  e corporali,  c fpiritva  li;  circa  a quefti  non  è dubbio  , 
che  fi  adoperarono , com’abbiamo  già  veduto , infatigabi/iter 
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r i in  fentefiza  ddCartufiano;  circa  al  fouùenimento  de’bifogni 

temporali, che  cofa  poffiamo  dire  di  loro  nelfefecutionc  di 
quello  precetto?  fi  potrebbe  rifpondere  «che  non  erano  a_. 
quello  cenuri  «poiché  poteuano  dire  ; Ecce  noi  rtliquimut 
. 4 • * omnia  ; con  rutto  cid  poffiamo  con  qualche  fondamento  alfe- 
tire  « che  delle  foflanze,  e facoltà, che  polTedeuano  diitribuite 
per  mano  della  madre  ad  infiasca  loro»  fi  alimentarono 
* ‘ ^ gli  Apoftoli , & altri  difcepoli  del  Saluaeofc,anzUo  ftcflb  Cri. 
(lo  { poiché  era  vna  di  quelle  che  teKeuano  dietro  di  lui*  & 
minijlrabat  ei  drfacultatibusfuis  > come  fi  raccoglie  dal  ca.»7. 

5 5 . di  S.Matteo,  e di  S.Luca  cap.8.  fi  che  potè  dire  a loro  lo 
flelfo  figlio  di  Dio,  e rutti  l’altrt  Apoftol»  ; E fhriuimus  dr  de- 
■ difiii  ncbit  manducare . ■ ; - i. 

Vt  diligati s inaici.  Cbaritai\nonqaarit  qua  suafunt.Chi  ha 
■ urli’  vero  e ^0£*°  *morc  ver^°  * ptbfflmi  fuoi  gode  che  i beni,  che-# 
hi,  fiano  partecipati  ancora  ad  altri.  Vdcndo  S.Giuda  che-» 
lM<r.tv  if  Crifiodifle;  Qutautem  diligi t me , diligetur  à Patre  neo , & 
ego  diligam  eum  , & manfc  fiaba  et  me  ipfum  : diete  ei  ludas  » 
non  ille  Ifcarioter,  D ornine  quid fafium  ejl , quia  mamfeJUiUXUS 
t snobis  te  ipfum,  & non  mundo  } quali  volc.flc  direte  perche 
di  quelli  beni,  che  volete  participareanoi,  non 'fate  ancora 
parteal  mondo  tutto  ? * . . *• 

Dileflio  Dei , & fides , abbiamo  vdito  dall’interlin. dilataro- 
no la  fede  in  modo  che  Santa  Chiefa  attribuire  loro  quella-, 
lode  (ingoiare  ; I nnumer abile s j&ios  Itfu  Qbrifta  pepererunt ; 

• mercè  che  ardeua  in  loro  più  che  negli  altri  quella  dilezione. 
V ir  obediens  loquetur  vi  fio  fiat : Vgon  Card,  idtfì  qua  fe  ip- 
fum per  virtutem  obedientie  vicìt  t mi  elfendo  lo  fteflo  Simon, 
che  obediens , quante  vittorie  riportò  de  gli  nemici  della  te- 
de} cognominandoli  Zelotes , ben  dimollrò  il  zelo  fuo  ael- 
l’abbattimento  di  tanti  idoli.  Leggali  l’epifiola  di  S.Taddco; 
chcfcrilTc  tanto  a Gentili,  eom’Ebrci  difperfi  per  il  mondo  ; 
con  fine  di  (radicare  molte  erefie , che  pigliatilo  all’ora  pie- 
i|.  de  i Paucorum  verborum  fcrilTe  Origene  ,fedplendm  efficacia" 
cale  flit  grafia  verborum.  Si  fiadia  di  fra  dica  re  la  zinnia  fpar- 
fa  fopra  il  frumento  da  Simon  Mago  , C.berinto , e Nicolatti , 
flabiiifcc  in  quefi'epiliola  Tua  i dogmi  più  principali  della  no- 
lìrafcdc,  i mifteri della Santils.  Triniti, dell’incarnaz. del  Ver- 
bo , della  redenzione,  e della  fcparazione  de  gli  Angeli  buoni 
da  i rei  ; n'infcgaa  la  fede, e timore  dei  giudizio  finale,  a fuggi- 
re le  beficmmic,  la  lulfuria,  la  fuperbia , l’auarizia  « la  difobe- 
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dicnza  , Toiio,  l'inganni , e l’alcrt  vizlj  ; n’inftrntfcc  nella  ièdc 
orazione,  cariti,  e conuerfione  degli  erranti»  e perlìfienxa- 
nella  propria  vocazione,  e nel  modo  di  dare lodia Dio.  < fer.dett.Ap 

Vt  diligati*  inuicem . Da  quella  dilezione  riconofcc  il  B.Lo-  Sim.W {«4* 
renzo  Giuftiniano  l’intrepidezza  loro  ne  i tormenti:  onde-, 
feriuc  } Na» qu am  labore s peregrinationis , indicarti  minai, tor- 
menta carnificum,  martyrij  fuptrajfent  agonem,  fi  non  t boritati! 
iugo  interiori!  bominii  collaftrauijfent . OfTeroò  Dionifio  Car- 
tufìano  fopra  le  parole  ; In  boe  cognofcent  oranti  qudd  dtfapuh 
meieflis , fi  dileSlionem  babueritis  ad  intticem  ; Non  ait , Ji  mi - 
r acala fteeritis  ,Jì omnium gent  'tum  linguai  noutritii , fi  dona-*, 
propbetia  , fapitntia  , & fetenti* /orliti  f aeriti! , v<l alta  quali- 
btt  bona  ai  gratiam gratis  datane fpettantia;  la  caufa  è , perche 
quelli  doni,  come  notò  S.  Tommafo  ,poJfunt  effe  communio.. , 
borrii  & malti  fed/peciale  difctpulatus  Chrififgnum  eli  e ha- 
ritas  . Non  fi  può  rìuocare  in  dubbio,  che  non  fodero  S.  Si- 
mone  , e Giuda  arricchiti  di  rutti  quelli  doni  : poiché  S.  Bo« 
nauentura  nel  fermone,  che  fece  in  onor  loro  , fcrilfe  ,che  ri- 
tornarono in  vita  defonti,  e che  operarono  miracoli  prodigio- 
fi,  facendo  parlare  quell’infante  nato  d’vn  giorno  : ma  non_> 
per  i miracoli  furono  conofciuti  c venerati  per  feroi  del  vero 
Dio  : c perciò  dille  Vgon.  Card.  Magis  adificauit  Ecclefiam. 
ebaritas  Apofiolorum , quàmmiratula  . L’autore  dciropcra_i 
imperfetta  i Ideò  Spirita  s Santini  Jpeciem  columba  /ujìepit  f Hmìkm 
quanta prxtmnibus  animalibus  bac  cultrix  e/ ebaritatis',  fegue 
a dire,  che  le  altre  virtù  fi  pofTono  fingere  da  i feguaci  del  de- 
monio ; /ohm  autem  ebaritattm  Spiritili' Sanili  non  potejl  tm - 
mttndus fpiritui imitati  .■  Lo  ftelfo  Card,  non/poteua  dire  più 
aggiafiatam<’nre  perii  ptòpofito  nollro fopra, le  parole  ; I*-» 
hot  cognofcent  ornrìei  &c.  Etiarri  Etbnici , & Gentile s,  quei  Pa- 
ga i,  balli  dire , dVna  Babilonia  ben  conobbero  a quello  con- 
rrafegno  della  carità , che  S.  Sirnone  e Giuda  erano  piùche-, 
huomini.e  fuperioriàd ogni  vmana  condizione,  perche  elTen- 
do  flati  ftrazi.’ti  da  i Sacerdòti  de  gli  idoli  con  aceibiflìme-,  » 

perfecuzioni  rr>*.  binandoli  la  morte  ,•  potendo  vedere  le  loro 
▼endettein  lufeiar  efeguire  la  còdanna  pubblica  ; nondimeno 
«'interposero  per  la  liberazióne;  Uaefuitvna  Apofiolorum 
vittoria,  Dion ilio  Cartufiano,  qua  Deos fa/fos,  & eorum  Ponti ^ 
fìetifùpt r avertenti  quella  finezza  di  carità, gli  accreditò  ìil, 
modo,  che  di  fero  ; IJIifmtdij  in  human  a Utenti  effigiai 
& apuano  qualche  rtgldi.e,  fecondo  quella  fentcn*»^  orodi 
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1 1 2 De'  ss. Ap. Stolóne,  e Giuda 

S.  Paiolino  ; Vicem  trituri*  reddcre  bum  Atta  vitto  e fi  : at  inimi- 
co set  t am  diligere  vindtQa  cale  flit  eli.  Si  può  ofieruare  vn  i fio- 
ria,che  ftà  regirtraca  nel  Gcn.d’Efau  a cui  difie  Giacob,  incon- 
trandoli in  lui , quando  fece  ricorno  alla  cafa  paterna  ; Vidi 
faciem  tuam , quqfi viderim  vultnm  Dei  ; quello  era  reprobo  , 
Ffiaa  odio  babai  ; GUcob  era  detto  Ifrael,  che  c lo  rtefio  che.»» 
videa t Deum  ; come  può  eflerc , che  rauuilaffe  fembianza  di- 
vina in  quello  prelato?  lì  da  faperf» , che  fù in  occafìone_» 
che  auea  deporto  l’odio  inuecerato  contro  il  fratello,  fi  era- 
con  lui  riconciliato;  la  glofa  ; Peccator,  ckm  remi  ni  t,  qu.fi  al- 
ter  De»i  ejl:  c Crifortomo  ; N ibilità  facit  bomimm  Deo  fini- 
temi ftcut  inimicit  ejft placabihm . Quel  Capitano,  benché  gen- 
tile, riconobbe  per  indine  > fuperiore  in  quelli  Aportolifmcr- 
cc della  cariti,  e manfuetudine,  che  aueano  efercirato  contro 
quei  (acrileglti  ) fembiante  fuperiore  all’v.nana  condizione., , 
dtj  in  bumana  Utente  s effigie . Teofilatto  notò  la  particola..; 
ftcut  dtlexi  vot  ; N utili  bon  'tt  operibus  veflris  pracedentibus  ; 
fidi  ir  cùm  inimica  ejfet  bumana  natura,  e ìm fu/ce  pi,  fanflifica- 
uiqut  : UÀ  ir  vos  gratti  diligite,  etiam fi  offl  nderit  te fr  ater , ne 
recarderiieius.  Leggetela  maifuctudinc  , che  dimollrarono 
verfo  i loro  perfecutori,  e vedrete  quanto  al  viuo  imita  fiero 
il  Figlio  di  Dio , il  quale,  dice  Crilbfioino  che  acepofe  l’offer- 
ta , e Sacrificio  (ilo  alla  ricouciliacione  del  fratello  ; Si  offerì 
munus  tuum  adattare  ,&  ibi  recorduut  fuenst  quòd  fiattr 
tuus , babet  ahqu'td aduersùt  te,  rtltnque  munus,  ir  vade  pnùs 
reconciliari  ; Honorenrfuum  defittiti  dum  in proximo  ebarita- 
temrequirit  - Quelli  Santi  fi  penero  folto  i piedi  non  folo  la- 
vica ; mi  l’onore  c riputazione  propria,  per  fare  fpiccarc  la  ca- 
riti verfo  i loro  perfecutori. S.Paolo  fi  trouò  ma  volta  in  que- 
lle llrctte  ; Coardor  de  iuobut  defide riumbabtns  dijfolui,  Cr 
ejfe  rum  Cbriilo  multò  mehùs  : permanere  aatem  in  carne  ne - 
cejfarium  prop/er  vos  - Parrai  che  in  fomiglianti  angurtic  fi 
trouaficro  ancora  i nortri  Aportoli,  Ce  crediamo  al  Cartufiano. 

A pparuiteis  Angelus  dieenif  aut  btrum  reptntinum  inter itum  , 
(cioò  di  quei  Maghi  loro  perfecutori)  autvtfirum  marty • 
rium  eligite  : fi  trattaua  da  vna  parte  dì  priuarfi  d’atti  cotanto  . 
eroici  di  carici,  e manfuetudine  verfo  gli  nemici,  e dall’altra.. 
dilafciarc  in  abbandono  vaa  mcficcoiì  copiofa  di  quelle  ani- 
me , che  poceuano  conuertire , rellando  in  vita , e di  preclu-  _ 
der  fila  firada  alla  corona  del  martirio;  i qual  partito  credete , 
«he  fi  appiglia  fiero  ? lk</pondtrmnt  Apojtoli , exorandaefi  mi- 


- > Difeorfò  IV*  1 1 $ 

f tricordi  a , vt  dr  Wos  tonutrttre , & noi  ad  martyrij  palmam 
ftr inette  dignetur . 

Vt  diligati e muicem  . C barilai  operi t multitudinem peccato- 
rum,  Vn  Diacono  de  gli  Apoftoli  fn  infamato  da  vna  rea_ 
femina  d’auere  per  violenza  fattagli  » concepito  , e partorito 
vn  figlio  , di  che  ncrefaltaua  grande  fondalo  perii  difeapito 
della  predicanone  euangelica;  in  che  modo  giuftificarono 
Tinnocenza  di  quefto  loro  Miniftro  ? comandarono  all’infaa- 
ce  nato  d’vn  giorno , che  dichiarale  ,fc  era  parco  dell’accufa- 
co:  rifpofeche  aò  j anzi  atteAò  che  era  vergine  ; fr  perche^ 
ebaritat operit  peccata  , efiendoli  fatta  inftanzad  palcfarc  il  de» 
linquente  diffe,cosìanimaeftrato  da  gli  Apoftoli,  che  a lai  ap~ 
parccntua  difcolpare  i’innoccnce  ; mi  noo  a propalare  il  col- 
peuo le-j  . 

Si  confiderano  alcuni  miftcri>  per  i quali  fi  legge 
quello  Vangelo  particolare,  in  lodò 
loro.  DilcorfoV. 

S i de  mundo  fuiffetis , mundus  ; quod  Juum 
e rat,  diligerei:  quia  ver  òde  mundo  noru» 
cflis,  [ed  ego  elegi  vos  de  mundo , propterea 
odtt  vos  mundus,  loann>  cap,  1 5. 

Volendo  il  noftro  Saluatore  animare  i Tuoi  Apoftoli  a Of- 
ferire le  perfecuzioni,  che  auc(Tero  incontrare  nella., 
propagazione  della  fede  ; gli  aiuterei,  che  non  fi  marauigliaf- 
fero  , fé  il  mondo  fe  li  foffe  oppofto  ; poiché  la  caufa  era, per» 
che  lui  li  auea  eletti  per  difcepoli  fuoi , e fequcftrati  dal  Mon- 
do. Con  molta  ragione  Santa  Chiefa  nell’odierna  folennità 
fi  vale  di  quello  Vangelo  in  onore  di  qefti  Apoftoli  : poiché-» 
di  verità  fecero  conoscere  in  tutte  le  operazióni  loro , che-» 
non  aucuano  che  fare  in  cofa  tlcuna  col  mondo;  benché  da_. 
quefto  folfcro  perfeguitati  ; e*che  fi  «fan®  refi  degni  d’efler 
dctcialla  dignità  Apoftolrca. 

L’Angelico  Dottore  ud  fcròione  fu<>  di  BWOio  no* 
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1 14  De’  ss.  Ap.  Statone  » e Giuda 

rò,  che  il  misera,  perche  fi  recita  quello  Vang.  inor.or  loro  r 
che  non  fi  legge  d’altri  Apollo!  I,  fù  , $uia  mundum  , & om <• 
nia,qux  in  iKu\.àofuutydefpexerunt%  Lo  fteflò  feccrn  altra», 
off;  nazione  foprail  cap.  14.  di  S.Gio:  quando- aue rido  detto 
il  Saldatore  al  Collegio  Àpo  ftalico  ; §}ui  di  figit  me,d:ligetur  d 
Paire  meo  ; c r ego  diligane  eum  , fo-  mani f efebo  et  me  ipfum. ».  f 
aucndo  rtfpofioS  Giuda  ; dicit  et  lodai  non  ilte  Ifcariotet , Do - . 
mine  quid ftfìum  eli  y quia  ntauijèfìaiurus  et  nobtite  ipfum  y 
& nonmundoì  Stiendum  efì,  ditte l’Angelico  yquòd  Sanilo-  * 
rum  h umili um  tonfuetudo  efì , cum  magna  de  ft  audiuut, 

fiupeant,  & admirentur  : audierant  autem  df apuli  Drmìnum 
dicentem  ; adóne  modicum  mundus  me  rane  non  videe  r vos 
autem  vtdebitis  me  &c.  ex  quo  videbatur  Jpofiolos  ioti  mundo 
prafrrre  ; fr  ludas fi  ater  laeabi  in admiratronem,  &■  fìuportm 
pojiius  dicit,  domine  quid faflumejtì  q tea  fi  dictret  vqua  caufa 
erit  t numquid nusfupr à totummundumfumusì  aucuano  con- 
cepito tal  difprczzo  del  inondo,  che  erano  fupertori  a rutta», 
quefte  cofe  terrene  , e-  fi  verificaua  di  loro  queidetro  di  Ter- 
tulliano  di  quei  Crifìiani del  Tuo  feculo  » Terrari!  fufpenfo  pe - 
eie  tenemuj  ;ti minarono  eoa  ambedue  i piedi,  pellegrinando 
pervna  gran  parte  del  mondoper  predicare  it  Vangelo  : mi 
convnofolo  ,viueiKÌo  fiaccatici  mi,  fi  pud  dire  che  toccafiero 
terra  . Il  B.Lorenro  Giufticiano  argomenta  da  quello  l'ero»- 
codifi'tezio  loro  di  tutte  quelle  co fe  terrene , per  eflerfi  dati 
tut;»  aCrifto  in  corpo,  tf  in  anima  ; Saculi  blanditias  , carnix 
lettoci  ni 4 , terrena  s [acuii  atei  q uomo  dò  fpernere  potusJfttUy  nifi 
corde,  corpor? acccjftjfent  adUfum  Qbrifìumì  Di  5*  Giuda 
fetide  S.Bonauenrnra  , che  quando  lo  vidde  il  Rè  Abagaro  r 
dille  di  lui  ♦ V ere  dfcipulus  Cbrifii  \tfu  fily  Dei  vini  t notili 
la  parola,  veri , eh-*  indicaua  qualche  virtù  più  eminente  in». 
Ini , che  in  furti  l’altri  legnaci  di  Crifto.  Si  diedero  talmente 
a lui  di  turro  cuore , che  S.  Taddeo, romMbbiamo  già  detto  > 
fi  denominò  Lebbxus,  quod interpretaeur  cortulum-,  Dionifio 
Cattifiano  idefì  cordi}  fui  diligens  cu  fiori  contitene  credere 
che  la  purirà  tt  innocema  loro  fotTr  a gran  fogno  erefeiuta.,  > 
quando  torpore  , ir  corde  actejferuot  ad  Cbrifium^,  t 
il  qualora  condor  luci» dtterngy  fptculurn fine  macula.  Fù  in  ter- 
rogato  vna  volta  da  tubulo  fuo  maemo  S Bafilio  ; Quijefì 
ntundusì  rifpofe  » qui  tftfuprxmundum  rqucfti  due  Aroftoii 
erano  mondifliiqi  di  cuore,  poiché  per  teftimonianr.*  del- 
t Ange  Ileo,  Mundum  t & omnia , qua  in  mundo  funi,  dfpext- 
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rami  ; Poteutao  dire  con  vcrité;  Notfapr*  muerdum  fumu\ . 
Omni*  in f apienti* fiditi  > é lode  • che  fi  tlcriuc  al  Figlio  Tat- 
uato dtU’AIeifiìmo  ; con  alto  Sacramento  volle  «nere  «»1  fu», 
Collegio  Apoftolico  due  di  quelli  nomi  di  Sianone  , e Giuda* 
per  contraporli  colt’eroiche  virtù  loro , a*  vizi)  abomineuoli  di 
due  alrrifceleratifllmi»  che  fortirono  li  ftc flicorni , attacca- 
ti talmente  al  mondo  » che  ingordi  di  ricchezze  Ciudi  per  tré» 
ta  denari  vendei)  Tuo  Dio,  e Simon  Mago  tentò  per  prezzo 
temporale  vendere  le  grazie  * e doni  dello  Spirito  Santo  . Ec- 
co dunque  quant’era  ragione,  che  i coafufione  di  quelli  fi 
ammirafTero  nella  fcooli  diCrtfio  due  cognominati  delio  ftef- 
fo  nome  diftaccatifTimi  da  ogni  cofa  di  quello  mondo , e tanto 
difprezzatori  dell’argento,  oro  , e cotte  Falere  offerte  , c doni 
terreni , che  marauigiiati  li  fteffi  abitatori  d’tna  babilonia  li 
{limarono  no*  (montai,  mi  Dei  nafeolU  fimo  vaiano  fe«- 
biante , 

S. Iacopo  Apofiolo  il  minore,  che  fù  fratello  carnate  di  que- 
lli nollri , ferite  nell*epiftoia  fu  a ; Nefcitis  , quia  amieiti*  buius 
mundi  inimica  tfi  Dei  ì quicùmqtte  trgà  volucrit  amicai  effe  f*. 
culi  buius  , t nimicai  Dei  eoa flit  ai  tur . Si  può  dedarre  da  «ciò  , 
che  diremo,  quanto  folTeno  fiaccati  da  ogni  affetto  terreno  , 
mentre  non  (blamente  il  Figliuolo  di  Dioli  onorò  in  grado  di 
amici  ; J am  non  dicam  noi  feruti  ;frd  ami  coi  : Ma  li  eie  (Te  fuol 
fratelli,  benché  cugini  fecondo  la  carno , e come  tali  erano 
da  tutti  riconosciuti  , come  atcefia  S.  Marco  al  cap.  6. 
Frattr , fcrilfe  Aulo  Celli?  è lo  He  fio , eh  t ferì  alter  ; Quanto 
polliamo  credere  » chefoflcto  conformi , e limili  i Crifto,  me* 
tre  erano  vniti  Jalui  con  doppio  vincolo , di  fratellanza , oo/u. 
folo  in  ordine  al  grado  dell’apofiolaro ma  ancora  della  pa- 
rentela ? gli  Apoftoli  li  (limò  in  grado  di  fratelli  § Snudate  fra- 
tributameli  ; edi  quefti  acceda  & Marco-;  Sonue  bic  frattr  la- 
cobi,  & Iafeph , & luda  , & Simonit  ? Se  li  può  adattare». per 
edere  fiati  tanto  alieni  di  ogni  cofa  terrena , quella  della  fen* 
tenza  di  S.  Mafìtno  ; C brifhantu  , qui  mundum  non  pojjìdtt, 
bictotum pojtdet  Saluatorem . Furpno  tutti  d t Crillo  ; poiché 
corde,  fr  eorpore  ad  eum  accejferunt.  Di  molti  altri  Apoftoli 
(li  regi  (Irata  qualche  imperfezione  ? di  Iacopo  , c Gio;  la  pre- 
tenfione  ambizioni  fatta  iCcifto  dèlie fedie  primarie  del  Tuo  re 
gno  ; di  Pietro  la  negazione  ,*  di  Tommtfo  ISnfedelrà;  di  Mat- 
teo l’auarizia  ; di  Paolo  la  perfecaxionc  fetta  alla  Chiefe  : 
quefti  tre  Apoftolilacopo  H miaore,  S. Giuda  , e S.  JÌaionej 
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fratelli  ri  (Ter  a da’  primi  anni  conirmocenra  , e (i  può  crederei  * 
che  come rtretti  parenti  fodero  alleuati,  & educaci  infieme-j 
colSaluacorc;  Non  juit  qui  de  eie  hqueretur  verbum  ma* 
litm—è . 

Mundum  , & omnia , qua  in  mando  fune , defpexerunt.  Non 
Ijk.io.1i-  < fi  attaccò  giammai  vn’ atomo  di  poluere  a’ piedi  loro.  Ordi- 
nò gii  il  maeflro  celerte  a*  Tuoi  A portoli;  In  quamckmqut 
antera  Ciuitatem  intraueritis , & nonfufeeperint  voi  » extuntes 
in  piatesi  eius  , diti  te  ; etiam  pulutrem  , qui . adbafit  nsbis  de_» 

(S  imitate  vejlra  » exttrgimut  in  voi . Quelli  n offri  Aportoli  fu- 
rono rìceuuti  nelle  prouincie , e regni , ne'quali  predicarono 
il  Vangelo , e raecolferocopiofiflìma  mefle  con  fonimi  onori: 
ma  in  qualfenfo  adempirono  queft’  ordine  prefcrittogli  ? In 
quel  fc«fb-,che  interpretò  S,Giro!.Ezech.  nel  cap.  a.  cxcutidt 
pulutrem  ptdum  fuorum  ; Quò  ftilicet  ntbil  muxerttm  terreno- 
rum  ab  eit  apudfc  manere patiantur . E confiderabile  quella», 
circortanza  d’ambedue  i piedi , che  doucano  afttrgerc  dalla», 
poluere  : poiché  non  barta  edere  fiaccaci  da  querte  cofe  tem- 
porali* e terrene  in  effetto,  le  non  ci  concorre  molto  più  l’af* 
letto*.  Auendo  il  Ré  Abagaro  offerto  oro  in  quantità  a s cin- 
da , quando  lo  conuertì  inficine  col  Tuo  regno  alla  fede , lo  ri. 
fiutò , con  dire  ; Sinofìra  prorfut  dereliquimus  , quomodò 
sccipiemus  aliena  / Quel  Capi tantfdel  Ré  di  Babilonia,  quando 
l’ interrogò  della  cagione  della  venata  loro  in  quei  regni , vdi- 
te  ciò  che  rifpofero , fecondo  che  referifee  Dionifio  Cartufia- 
no  ; Pro  vejlra  folate  aduenimus  ; adempiendo  non  pure  colle 
parole  ; ma  con  gli  effetti , il  documento  del  Dottore  delle»* 
Centi;  Non  vefira  ,/ed  vot , Aquefto  forfè  auendo  l’occhio 
S.  Gregorio  il  Magno  n'infegaò  ; Rtdemptor  noJUr  à facerdo» 
tis  officio  non  quarti  autum  ; ftd  animai . Rifiatarono  pari- 
mente le  ricche  offerte  di  quel  Capitano  da  loro  beneficato,  il 
quale  admiratus  e fi  vai  dì , quid  omnia  terrena  de/piccrent.  S. 
Ciro!,  à Mepoziano , doppo  auere  mortraeo  il  forno  , che  fi  fi 
nella  conuerfioncdell’anime  per  via  di  quello  ftaccanacnto  , 
foggi  unge  : Nunjuampetenfes  , rarò\accipiamas  rogati  j ntfeio 
enim  quomodò , qui  te  precatur  vt  tribuat , cùm  scoperti  , vi - 
liortm  te  iudieat  ; ty  mirum  in  modum  , Jt  rogante M contempfe- 
tis , plut  tepo fieriks  venerabitur.  Ecco  il  cafo  in  termiuit  • ne' 
nortri  Aportoli  di  quella  faiutare  dottrina  di  S.  Giro!.  Qgel!' 
Capitano  rtupitofi  di  quella  magnanima  ripuifa;  Duuiteos  ad 
Reget»  Babilonia  ; e con  quale  rtirria  parlaffe  di  loro  f f abbiamo 

ferii- 
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fcrirto  oc’  Difcor$  precedenti  ; li  /limò  Dei  difccfi  dal  Ciefo  ià 
terra  in  formi  vmanà.  Or  che  marmigli»  .che  faccflero  non 
folo  in  Babilonia  ; ma  in  tutti  filtri  regni , uc’.quali  annunzia- 
rono il  Vangelo,  frutto  così  copiofo  , cheUnnumerabiies filios 
ltfu  Gbrifio pepèrcrunt  ? Er;a  folito  dire  S.  Filippo  Neri,  ch«j 
fù  tanto  volonterofo  d’andare  all’Indic;  datemi  dieci  huomini 
che  fiano  veramente  diftaccatj,  mi  bada  l’animo  di  conuertì- 
re  tutto  il  mondo . Chi  conGdetala  valliti , Se  il  numero  del- 
le prouincie,  e regni,  che  cOnuertirono  quelli  due  fratelli» 
pare  che  fi  pofla  dire, che  conuerriflfcro  vn  mondo . 

Omnia , qua  in  mundofunt , defpexerunt . Di  quello  eroico 
difprczzo  fù  cerro  crmrrafegno  fardentiflùna  cariti  ,<he  in-, 
loro  fcinrillòjou’é  l’amor  di  Dio,languifce  , e manca  Timore 
del  mondo|.  S.  Bernardo  Sibi  aduerfantur  inuittm  amor  Sorgi* 
mundi  amor  Dei  ; fi  amor  mundi  habitat  , non<fl  quò  in-\m**ìtm' 
tret  amor  Dei.  Nell* Apocalilfe , friquelle  dodici  pietre  pre-  . 
ztofe  , che  figurauano  i dodici  Apoltoll , fondamenti  della- 
Cicrufalemme  celcrte , per  cui  s intende  la  Chiefa;  S.  Taddeo 
firauuifa  r-'la  gioia  decima  cbryfoprofur,  $.  Simone  nelTvn- 
dccima  ; Vndecintum  byacintbus . In  quelle  dodici  pierre,chc 
ordinò  Dio  » che  fi  poneficro  nella  velie  Sacerdotale  del  fòm- 
mo  Sacerdote , in  fenfo  allegorico  fcrifle  Tertulliano  , s’anno 
da  intendere  i dodici  Apofioli  • Parlando  Corn- i Lan.  di  que- 
lle due  pietre  fpettantii  noi , dice  del  giacinto  , che  è lo  bef- 
fo , che  il  Zaffiro , per  il  qual  è denotato  S.  Simone  ; Cceleflit 
tam  in  vita , & fttanijfimìi  moribus  , qudm  in  ardenti  prèdica - 
tione  :e  quello  fcrifle  nell’ApocalilTe.NelI’effodo  dice  della.» 

IlelTa  figura,  e figurato  ; Significai  contemptum  terrenorum^.% 

& amorem  carie  fitum:  congruit  Simonie  bananeto,  qui  eoele- 
Jlibust& fuauijfimufuit moribus.  Di  S. Giuda  così  fcriue-.; 
Cbryfoprafus  eiì  ludas  T baddxus , aurea  facenti  a acer  in. _» 
bareticoi , vi  pattt  e»  tota  eius  epi fiala  , èqui  ac  aureo  c barila» 
tit,fuauitatis,omniumque  virtutum  fulgore'.  Poiché  aureisgut - 
tis  infperfus , S.  Eonauentsra  dice  nel  fuo  Sermone  odierno  , 
che  il  Ré  Abagaro  ,*  Viditin  eius  vultu  qutmdam  mirumfpìen - 
dorem  mirifici  radiantem . NcH’^pocalifle  lo  fteflfo  Cornelio 
dice  della  (fitfia  gioia;  Addunt  a/ij  ingenerare  animo  opunu^» 
contemptum , & liber alitai em  : iilatat  enim J prrittts  , eofqut  ex- 
biiarat  ; ideòque  ex  arilo , & auaro  facit  hberaltm , & iouia - 
leni—,. 
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Della  Fella  di  tutti  i Santi  : 
' Difeorfi  fette. 


Diic.  I.  I moti  ui  > che  abbiamo  di  celebrare  Io 
feti  a dì  tutti  i Santini  hanno  da  (limo- 
lare ancora  a porgere  fuflragij  à i de- 
fonti. 

Diiè.  II.  Sì  confiderano  vari;  motiui , per  cele- 
brare la  loro  fella . 

Diic.UL  Delli aiuti  , benefici;,  e di  tutte  l'altro 
grazie,  che  riceuìamoda  ì Santi . 

Difc.  IV.  Si  confiderano  le  marauiglie,  che  Dio 
opera  in  loro. 

Diiè.  V.  Dell’  ìnterceffione , & efficacia  dello 
orazioni  loro  appredò  Dio  per  bene- 
ficio noftro. 

Difc.  VI.  Abbiamo  d'accompagnare  le  loro  ìnter 
celioni,  acciò  Sano  efficaci  coli’im- 
mitazione  delle  virtù  , ed  tfempi; 
loro. 

Difc.  VII,  Si  moftra,  che  in  cielo  fonc  Santi  d’og- 
ni  fiato , e vocazione . 


Ufi 

I motiui  > che  abbiamo  dì  celebrare  la  feda  di 
tutti  i Santi>ci  hanno  da  (limolare  ancora  à 
porgere  luflfragij  a i defonti . Di(c.I: 

»*/•>*  ♦ * . ' ' . 

Gaudeamus  omnestn  Demina . diem  fiflum 
celebrante  s fub  bonorc  Sa  nói  e rum  omnitt  • 

Miferemini  mei  * misercmtm  mei  saltem  mr 
amici  mei . 


HE  tnuirodquello  di  Santa  ChieGi  a fare 
fella  per  la  folen nitidi  tutti  i Santi»  e far* 
ne  immediatamente  ridonare  alle  noftre 
orecchie  voci  lamenteuoli  d’anime  pe- 
na iti  r che  ci  Dimoiano  ad  affetti  di  coni- 
palBone  t Gaudeamus  tunnel  in  Dentino  ; 
e poco  appreso  i M.if trentini  mei,  mifere- 
mini mei  ? La  Chicfa  madre  noilra  > che_* 


ha  Vifcere  di  cariti,  afleru»  la  regola,  che  gii  fi«  prelcriffe_»  llil{ 
PApo/loIo  ; gtudtre rum gaudentibut  ,flcrttum jUnùb»t\  Si 
rallegra  per  la  gloria  de’ Cuoi  figli  r che  godono  nel  trionfo 
dell'empireo  ; rr  i (t  affligge  incora  per  quelle  anime  » che  fo- 
no ritenute  in  quelle  fiamme  purganti , che  fono  elette  , e-* 
deftinare  alla  beatitudine  p per  motiuodi  carità  ne  lènte  cor- 
doglio, effendo  ancoratatele  i or gra dodi  figlie  ..  Mi  perche  , 
mi  direte,  rr,  ire  in  freme  l’allegrcaze  de  i Beati,  colle  Àrida  e_> 
pianti  di  qxirfte  anime  è.  Mufita  in  lufìu  importuna  narrahO  • Eterni. 

E Darò  nondimeno  quello  'accoppiamento  molc’opportuno, 
auendoci  in  queDo  infrenato , che  i med e fimi  motiui  »che_» 
abbiamo  di  fcflegginre  per  i Santi , che  gii  Scuri  regnano  io.» 
cielo-,  {'abbiamo  infieme  per  porgere  i no  Uri  fuflragij  i quelle 
anime  pena-iti,  affinché  vadano  colafsùa  conregnare . 

Siamo  debitori  a i Santi , percorrifpondenza  dei  fauori»  e 
che  di  continuo  ne’riceuiamo,  inrerponendo  quelli  à prò-  no- 
Aro  l*i  rr  ercelfione  loro  approdo  quella  fuprema  macfti  % no  a* 
pure  ne  i infogni  fpirituali;  ma  temporali  ancora  ; appartiene 

don; 
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ì io  Della  Fefta  di  tutti  i Santi 

dunque  all*  noPra  gratitudine  rieonofeere  quello  immenfo 
beneficio  , eoo  tributo  di  lodi,  e di  grazie,  per  renderci  degni 
della  continuazione  del  loro  patrocinio;  affinché  polliamo  poi 
giugere  ad  e (Tedi  cópagni  nella  gloria  Quello  ftefl'o  vtile  potila 
mo  noi  fperare  , e conseguire  dall'  anime  purganti  venédo  co' 
noftri  fuffragij  fouuenute  ; il  beneficare  l’anime  è vn  impiego 
ficurifTìmo  delle  opere  , e meriti  noftri , c molto  vantaggiofo 
ancora  .‘perche  fe  noi  applichiamo  le  fod  disfatemi , Se  i ere* 
diti  noftri  a’  viui , e vn  caricare  i tutto  rifehio  per  leIndie:poi- 
che  i nauiganti  nel  mare  di  quella  prefente  vira  fono  facili 
naufragare  : non  corriamo  però  quello  pericolo»  applicandole 
a quelle  anime  » le  quali , benché  li  trouiao  in  quel  mare  ama- 
ritfimo  di  pene  , fono  nondimeno  ficure  del  porto  » fono  cer- 
te della  beatitudine  ; e , fe  per  i crediti  noftri , che  li  cediamo 
pagano  i debiti, che  hanno  colla  diurna  giuftizia , vfeendo  dal 
Purgatorio  , come  riconofcenti , e grate  a'  loro  benefattori,  e 
redentori, ci  corrifponderanno  fenza  fallo,  giunte  per  opera*, 
noftra  alla  gloria,  con  abbondanza  di  grazie.  Ma  è da  faperfi, 
fecondo  l’opinione  di  graui  autori,  che  non  folamence  godia- 
mo del  patrocinio  loro  , dipoi  che  fono.  Hate  fprigionate  da*, 
quei  ceppi  di  fuoco;  ma  ancora  in  quei  tempo,  che  fono  pe* 

■ . nauti  in  quelle  fiamme;  così  lì  drduce  da  S. /fcanafio  ; e la*, 

* ragione  c,  che  fc  bene  le  orazioni  , che  fanno,  effondo  in*. 
grazia  di  Dio  ,&  i lui  fommamente  grare  ,&  accette , per  cf- 
fere  fue  fpofe , non  fono  i loro  n:  di  foddisfazioae  ne  di  me- 
rito ; ponno  però  edere  impetratoric  i beneficio  no  (Irò  ; 
quello  lì  proua  colla  fperienza  cotiduna  de' loro  dinoti  , i 
quali  profeffano  rtceuernc  molte  grazie;  e n’abbiamo  l’itte- 
ftazione  di  molti  fatti  d’approuate  iftorìe  . Si  Taglione»  i de» 
fenfori  di  quell’  opinione  fauoreuole  i beneficio  di  quell’ani- 
mr  divnafimilitudine  ; Vn  cortigiano  fauoritod’vn  Rè  è ri- 
tenuto prigione  per  debiti  ciudi , noi»  è ragione , che  lì  pre- 
giudichi alla  Giuftizia  pubblica  in  condonameli  : poiché  vuo- 
le, che  lì  dia  foddisfazioned  chi  lì  dea:  : non  per  quello  Sca- 
pita nell'amore,  e fauore  del  fuo  Rè,  di  modo,  che  quaodo  li 
porgerà  fupplica , per  impetrare  qualche  grazia  , per  vn  fuo 
benefattore  , volentieri  l’efaudirà;  perche  altro  r.on  brama*.» 
che  vedere  la  fua  libertà  • quale  gode  che  ci  fin  ehi  la  procuri. 
Nella  IlelTa  maniera  le  anime  purganti  godono  la  beniaolenza 
del  Re  del  Ciclo;  ma  li  rimane  ancora  à pagar  r debiti  contrat- 
ti in  quella  vira;  gufi*  che  noi  offeriamo  per  loro  fodtsfazionij 
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or  interponendoli  con  lui  a prò  noflro,  chi  negherà,  che  non 
li  fia  fauoreuole  ; mentre  fono  più  che  mai  in  Tua  grazia . 

Con  che  affetto  crediamo  noi . che  l’anime  beare  in  Cieléf 
preghino  per  quelle»  che  fono  ritenute  nel  purgatorio,  per 
auerlequiro  prima  cópagne  nella  gloria?  certo  é che  le  pre- 
ghiere de’  Santi  colafsù  non  fono  di  fodisfazione,  ne  di  meriti 
per  i defcti.fi  come  fono  le  noflrc:  poiché  ito  fono  più  viatori, 

& iocófeguenza  nófonoiniffato  di  merir«re:ma  come  fi  ado. 
perano  in  fauor  loro?preganoS.D.M.che  infpiri  noi  ad  appli- 
carli le  opere  noflre  foddiifatrorie  , e loro  intercedendo  per 
fcoi  appreffo  la  diuina  bontà  ne  richiedono  in  corrifpondenaa 
t noflri  fuffragij,per  quelle  anime,  quali  fofpirano  ed  ardente- 
mente bramano  compagne  nel  Cielo  . Orperchcè  verifimilc, 
che  fi  come  i Prencipi  nelle  feffe  più  folenni  fogliono  e(l»r«_j 
più  liberali  io  fare  grazie  ; cosi  Dio  in  quella  fole  riniti  allarghi 
più  la  mano  a fuol  fauori , polliamo  veriftmilmenre  perfuader- 
ci , che  r Santi  tutti , più  che  in  altro  tempo  preghino  Dio 
difporrci  cuori  ooliti  a fomminiOrare  aiuti  a quelle  anime,  in 
quefti  giorni, piùche  in  altro  tempo  dell’anno^  affinché  quan- 
to prima  vadano  a partecipare  di  quella  gloria,  alla  quale  già 
fono  fiate , fecondo  i meriti  di  ciafcuna , defluiate . 

Vn’  interefle  molto  rileuante  èda  fa  perii  , che  hanno  quel- 
le anime  glorificate  nella  follecira  redenzione  di  quelle  anime 
purganti . £ fapura  da  ogn’vno  quella  proporzione  di  S.  Ago- 
ffino  ; T antum  x>n ufq h ifquc ga udebit  di  beatitudini  alterimi  , j ^ . 

quantum  de/uo  intffabth gaudio;  & quot fotioi  babebit , ttt  gau*  ^ , 

eli 4 babebit . Non  vi  pare  danque  «che  rurti  i Santi  del  Paradi- 
fo  abbiano  occafioned'interporfi  con  ogni  Audio  acciò  quanto 
prima  fìano  liberate  quelle  anime  da  quel  carcere  ; mentre  a_, 
loro  (ì  accrefce  notabilmente  la  gloria  ? Altre  tanti  nuoui  gradi 
di  beatitudine , benché  accidentale  fìaugumenta  a ciafcuoo 
Santo  , quante  fono  le  ànime  beate, alle  quali  di  nuou»  fi  da_, 
adito  ncH’Empireo  ; Sgot ftetot  babebit , tot  gaudia  babebit: 
immaginatali  ora  i godimenti  di  tutti  i Santi , in  quella  Fella, 
che  lì  celebra  quaggiù  nella  Chiefa  militante  in  ònor  loro , ac- 
compagnata da  quella  commemorazione , e fuffragij  dell*ani- 
mc  defonte; poiché , liberandoli  dal  Purgatorio  in  quella  or- 
taua innumerabili  anime, viene  a far'  augumcnto  di  maggioro 
gloria  a prò  de’  Santi  la  Chiefa  di  colafsù  trionfante . 

E ancora  molto  confiderebbe  per  il  propofìto,  di  cui  trac-  rwf‘ ia'*  * 
riamo , vn  teflo  di  S.  Paolo  a quelli  di  Cariato,*  Si  quidpatiturj 

Q__  vnmm 
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Mi  Della  Fetta  di  tutt’i  Santi 

VAUirt.fntwbrut»  , eompatiuntar  omnia  membra  , il  braccio  dt- 
difende  la  teda  , la  mano  medica  il  braccio  , gli  occhi  guarda- 
no i piedi , i piedifoftentano  > e porrano  il  corpo , il  capo  a Ti- 
fi e al  goucrno  di  cucce  le  membra  : è da  faperfi  con  q affla  fimi- 
ìiiudine  , che  iviui  i quali  fono  in  grazia  ,e  quelli  parimence  , 
che  trapalarono  di  quelV  all’altra  vita  amici  di  Dio  ,fono  tut- 
ti membra  dello  ftefTo  corpo  , che  è la  Chicli della  quale  il 
capo  è Grilla  ; fi  come  le  membra  d’vno  fleflo  corpo  fi  compa- 
tirono inficine  » e fi  aiutano  nei  loro  bifogni  ; cosi  ragioneuol 
cofaè  i che  canto  noi , che  viuiamo  quaggiù  nella  Chiefa  miti, 
tante  , come  quelli , che  trionfano  coìafsù  filmo  d’accordo 
vaici,  e follecici  a porgere  aiuti  a quelle  anime»  che  non  fi  poti- 
no da  per  loro  fouuenire,  e fono  membra  di  quello  ftfefTo  cor- 
po miftico  ; Pro  inuieem follici  tu furtt  membra  ; à noi  appartie- 
ne farli  parte  delie  nofirc  foddirfazioni  ; poiché  non  attendo 
modo  » perciò  fare , i Santi  delCielo  pregano  Iddio  ».  che  ac- 
cetti le  oolite  offerte,  e che  ci  muoua  ifdre  per  quelle  il  mag- 
giore sborfo,  che  polliamo  per  lo  feonto  de'  loro  debiti;  quan- 
to polliamo  credere,  chegodinoi  Martiri,  i Confèllorr,  le«* 
Vergini,  gli  Apolloli;  e tutti  l’altrr,  che  fiano  participati  a -, 
quelle  anime  i meriti  loro  depofiuti  nel  teforo  della  Chiefa»  , 
ed  applicati  per  mezzo  dclPindulgenze , quali  per  modum  fuf- 
**♦ fragijG  conferifcono  da'  fommi  Pontefici  à prò  di  quefl'ani- 
I q-u  mc  } $ 5onaue»tura  ; Dignt  funi  , qui  in  diaritate  detejferuty 
, , . ab  alijs  membri»  Ectlejk  adtuuaei  . 

Vn  altra  caufa  principale  , per  cui  c'inuita  la  Chiefa  alla  ve- 
nerazione, e fede  de  i Santi  è , alfine  che  noi  imitiamo  le  virtù 
. loro  : onde  S.  Ago  (lino  ,*  Ab  eis  San  Plori*  M.artyru  in  ventate 
ftiìtuagaudia  cclebra.ntur , qui  ipforum  M art  y rum  exempln. 
fcquuntuTi  e lo  ftcffofi  può  dire  d’altri  Santi , benché  non  fu- 
no  Martiri  j poiché  per  mezzo  delle  virtù  , che  in  loro  imitia- 
mo, fi  accrcfce  alti  llefli  Santi  gloria  in  Ciclo  accidentale  .'per- 
che fi  come  la  pena  de  i dannati  crclce  per  caufa  di  quelli,  che 
fi  dannarono,  per  i loro  mali  efemp/ij ‘così  la  gloria  acciden- 
tale de  i Santi , che  è vn  nuouo  gaudio  , che  riceuono , fi  au- 
gumenta  per  mezzo-delia  Saluaciooe  di  quelli  , che  fi  modero 
ÀtSJiBèri1.  ad°Pcr*rc  virtuofamente  «.dimoiati  da  ilorobuooi  efempij. 

Mi  in  qual  modo  polliamo  imitare  i Santi  1 S Bernardo.  In 
niirabilibusjimilari  volumut  non  pojfumus  ; non  l'abbiamo 
da  Unicare  ne  i miracoli,  ne  i doni  drprofezia  , d’ellafi  c riue* 
lazionumi  neile  virtù  più  fodc  , e rnalfime  nella  carità,  la» 
l qua» 
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qualefgl*  hi  porti  incapo  i diademi  di  fiorili  or  noi  noapof- 
fiimo  pèé  vtilm care,  «con  maggiore  gurto  de  I Sancirteli 
imitare  le  virtù  loro , quanto  applicarci  all'aiuto  di  quelle  ani* 
me  * poiché  efercitiamo  in  ciò  la  virtù  della  cariti,  della  coro* 
pallio ner  della  pitti,  e della  tnifericordia1.  Qual’atto  più  eroi- 
co e degner della  comprouazione  di  Diome  de!  Ciclo,  quanto 
redimere  dal  fuoco  anime  fpofe  di  Crirto,contpagne  de  i Bea- 
ci, perinuiarle  a quei  croni  (oblimi  di  beititndino  ? Doge  (pic- 
ca la  compatitone,  riluce  la  cawijdou'è  maggiore  la  miferbL, 
dcu’edere  maggiore  la  compadrone  ; la  ffliferia  di  quell'anima 
nel  fuoco  purgante  non  è dirtimile  dalle  damme  infernali, che 
nella  datazione.  Mi  Aggiungo  di  più,  che  ,fe  ooi  togliamo 
imitare  i Santi  ae  i patimenti  loro  fiano  d’aorttriri  ,ò  marti- 
ri;, ciò  non  porremo  adempire,  (c  non  per  mezzo  de  r sigi  uni, 
difcipline  , orazioni  mortificazioni , od  altri  limili  rigori , che 
leggiamo  nelle  loro  vite  . Se  i Santi  fucatamente  ci  reuelafTc- 
ro  ia  loro  volontà, io  ini  perfiiado  certo,  che  ci  pregherebbe- 
ro ad  impiegare  quelle  limofine,  quelle  commuriont,  quelle-* 
pellegrinazioni  quei  digiuni,  e tutte  falere  opere  meritorie-», 
che  facciamo  in  onore  loro , per  guadagnarci  il  loro  patroci- 
nio, per  fouucoimento  di  quelle  pouerc anime  abbandonate: 
poiché  non  potendo  effe  a dirittura  darli  aiuto. (Se  aucndo, 
com’abbiamo  detto  gran  d’intere  (Te  ndfa  loro  liberazione-, , 
ceito  è che  effendo  follect»  «li  formo  militarti  rètfti  quegli  aiu. 
ti,  che  poono,  fi  raccomandcrcbbonoà  noi  per  quello  con-, 
ogni  grand’  efficacia;  tanto  più  che  fanno  d’incontrare  i gran 
fegno  il  diurno  beneplacito  : adempiendo  dunque  noi  quella-, 
loro  volanti  facciamoinfieme  molti  guadagni  ; il  primo  òche 
ci  afiicuriamo  tanto  piè  dell’  interceffior.i , e beniuolenta  del- 
li  fteffi  San  ti;  il  fecondo  vril  e,  che  ci  rifui»  ,è  il  Credito  , eh» 
veniamo  i contrarre  con  quelle  anime  per  meato  noftro  fpri- 
gionate  da  quelle  fiamme, poiché  andando  à godere  per  mez- 
zo noftro  la  beatitudine , au  {locheranno  per  noi  appreso  Dio, 
come  grate  a’  loro  redentori  ; in  terzo  luogo  profittandolo-, 
noi  ftetiì  nell’efcrcuio  di  qaelle  opere  buone  ,$£*rt4Virtuofi  ne’ 
quali  c’impìeghefemo,  ci  renderemo  limili  aSanti, imitando  le 
loro  virtù,  e faremo  maggiore  acquili  j di  merini  per  la  gloria. 

Polliamo  ancora  confiderare  in  onore  de* Santi , quanti  e_* 
quali  fiano  (lati  i patimenti  da  loro  foffi*rti;de‘  Martiri  fta  ferie- 
to  ; Omnn  Smfìi  quanta  puffifunt  tormenta , vt [entri  peritevi* 
rt*t  ad  palmam  tnsrtyrij  4 I Co  afe  fiori  con  quante  aofteriti 
- han» 
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hanno  macerati! còrpi  loro  » eoo  quante  mortificazioni  inter- 
ne , & eflcrne  hanno  offerti  fc  llelfi  in  facrificio  à Di*.  Fa  te-» 
dipoi ?n  concetto  di  quanto  hanno  patito  tutti i Santi ,ch«ji 
fono  , e faranno  in  Cielo  » fino  alla  fine  de’  ft celi , & vaiteli  in. 
^eote , c poi  dite»  che  non  hanno  proporzione  alcuna  co  tu 
*na  fola  {cintili*  di  quel  fuoco  purgante, che  raffina  quelle  ani- 
me , e le  purifica  per  altro  ranto  accette  i Dio , & a*  Santi  fuoii 
con  quella  confideraaione  infirruoriamocii  patire,  fpecchian- 
floci  in  quello , che  hanno  foflenuro  i Santi , e dipoi  difponia- 
■noci  ad  applicare  le  foddisfazioni  di  quelli  patimenti  a quelle 
aairac  per  folleuarle  da  tra  tormento  lì  atroce  : perche  in  que* 

Ha  guifa imiteremo  i Santieoi  penare  ancora  noi»  inaieremo 
altri  Santi  al  Paradifo , e potremo  fpcrarc  d’efler’  con  efO  loro 
partecipi  della  Aefla  gloria  ; poiché  [tfufìintbimus  » & conre - 
j inabitata . 

Si  confidcrano  vari  j motiui , per  calebrare  la_» 

• ■ Fefta  di  tutu  i Santi.  Difcorfo  li. 

Gaudeamus  omnes  in  Domino  diem  feftum 
celebrante  sub  honore  Santi  tram 
omnium . 

Slamo  inuitatì  con  molta  ragione  i rallegrarci  nella  cele* 
brità  di  tutti  i Beati  del  Paradilo  t poiché  i beni  , che  su 
noi  ne  rifulrano  ; i moriul , che  i celebrare  quella  folennicd 
c’inducono  , fono  tutti  Se  etili  inficine»  e cOnuenienti  ; fe_> 
ogni  luogo  del  Criflianefimo  hi  obbligazione  di  folennizarla» 
con  giubilo  , molto  più d’ogni  altro  l’hi  Roma:  poiché  , cf-  - 
fende  già  flato  eretto  in  onore  di  tutti  i fallì  Dei, quel  fontuo- 
fo  tempio  della  Rotonda  • detto  il  Panteon  , fù  dal  Vicario  di 
Criflo  Bonifacio  IV.  abolito  in  quello  il  culto  idolatra  ,&  uu 
Onore  di  tutti  ì Santi  folenncmcnte  dedicato  éoH’inftituzione 
di  auclìa  Pel la.  Era  ragione,  che  eflendo  innumerabile  il  rol* 
lo  aell’animc  » che  godono  l’eterna  beatitudine , ne  elfendoli 
éciafcuna  in  particolare  deftinato giorno,  per  venerarla  con 
officio , H altri  riti  beri,  fi  depurane  vn  tempo , in  cui  fi  pagai* 

fe  i 
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ffeajuttc,  fenz’alcuna  ecezionc  , queAo  tributo  di  benedizio- 
ne e d’oficquio . Vna  gran]  parte  di  quelle  anime  fante, men- 
tre videro  quaggiù  fri  di  noi,  fi  Audiarono  a tutto  lor  potere 
nafconderla  fantitd,  racchiude  nelle  folitudini , nelle  celle  d a_. 
folo  a Colo  con  Dio,  che  li  pioueua  largamente  nei  feno  i tc- 
fori  delle  fue  grazie,  e de’fuoi  doni  cele  Ai  ; quello  , che  fi  si  di 
loro, è la  meno  parte  : percioche  gli  atti  interni  di  mortifica- 
zioni , d’amor  Diu’no  , e tutti  gli  altri  atti  eccellenti  & eroi- 
ci di  virtù  non  furono  palefi  a gli  occhi  del  mondo.  Or  ec- 
co che  Dio  hi  prctefo  d’onorarli  con  queAa  folenniti  vni- 
uerfale  . Quod  perperam  fecerunt  (Tu  ponderazione  diGriQ  », 

omnibus  oh  oeuìtsponunt:  quodautem  ingenuum,&  eximium,  ^ efy 
abfondunt,  & obli  moni  tranfmìttunt . s. Paolo  confcfla  di  fe  .* 

Bluff  bemut fui , & ytrfetutOTyfr  comumtliofnù  s. Matteo  dice, 
che  fu  publicano  : non  palefanopcr  motiuo  d’vmiltii  doni  c i}. 

grazie  delCielojor.de  a ragione  hi  voluto  laChiefaefaltare-* 
quei  meriti,  e quelle  glorie,  che  fi  Audiarono  di  nafeondere-* 
mentre  viflero.  Vr, 'altro  motiuo ancora  trouo  regiArato  in-. 
quel  libro  intitolaro,  Ordine  Romano:  Vt  quicquidbumaniu* 
fragilità! per  ignoranti am,  aut  mgligentiam  in folemnitatibus  & 
vigili jt  Santi  or  um  minili  fieni  pertgerit , in  bat  obferuationt_j 
fanti*  foluatur  . Durando  in  Mattonali  diuinorum  ojficiorum,  Hb.6.c,i1 
c’infinuò  vn’altra  ragione  molto  efficace, per  eccitare  la  noAra 
diuozione  a celebrar  qucAa  f:Aa  ; Saniìci  bonorando  , mn__» 
nofiram  agimtu:  nam  torumfcJHuitainofìra  e fi  : e forfè  impa- 
rò queAo  da  s. Bernardo»  il  quale  nel  fermone.che  è il  fecondo 
dell’odierna  celebriti,  feri  Aie  : Bonorum  nofìrorum  Sandt  non 
egent , ntt  quicquam  eit  no  fi  r a dtuotione  prafiatur  ; plani  quòta 
eorum  memoriam  veneramur,nofira  intere  fi , non  ipforum u, . 

Col  dimoArarci  grati  & oflequiofi  verfo  i Santi,  ci  guadagnia- 
mo piùl’amicizia diDio, interponendoli  coll’interccffioni  lo 
ro,  per  renderci  più  accetti  e grati  a quella  fuprema  bonti.Ciò 
che  diffe  GrifoAomo  di  Dio,  poffiamo  noi  adattarlo  a quelloj 
anime  beate  : Exgit  à nobis  Deusgratitudmem , non  quòd  no- 
ftra  celebratione  opus  babeat  ; fed>  vt  quicquidejì  lucri,  iterante  * 

ad  wosredeat,  & dignos  nos  fatiamus  maioribus  fubfidijs.  Il 
Santo  giouane  Tobia  diAe  all’Arcangelo  Rafaelle  ; quem  quid ? 
hominem  exifìimabat  ,fimeìpfum  tradam  ubi  feruum  , non  ero 
eondignuj  prouidenti et  tu * . Lo  AeAo  può  dire  ciafcun  di  noi  a 
i Santi,  dc’quali  ogni  dì  fperimentiamo  il  patrocinio, e gli  aiu-  , 
ti  i conuicne,  che  fe  non  poffiamo  dedicarci  tutti  al  feruigio  » 
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ed  oflequio  lorp,  come  cóuerrebbe, almeno  li  paghiamo qual- 
che  tributo  di  lodi  e d'ollequio  in  quella  feda . NcllVarationc* 
della  vigilia  abbiamo  letto;  Domine  Deus  nofìcr  mu/tip/iesu* 
fuptr  no  s grattar»  tuam  : in  quella  d'oggi  ; Quafumus  vt  de  fide* 
rat  am  nobis  tua  propitiationis  abundantiam  multipla  at'ts  inter * 
tijjbribut  largiaru  : da  che  fi  deduce,  che  per  mezzo  de'Santi 
del  Cielo  piouono  Copra  di  noi  le  benedizioni  celcfti . Tcofci- 
do  fcrilCe:  l am f et  uri  prò  fu*  folli  citi  funt  prò  r.  offra  fai  ut  } 

& vndenet  eorum  ptrjicietur gaudi um  , quamdiìt  noflra  pere - 
grinationis  cernunt  txihum ; nee  ani  illisperfefla  beatiti  do  , do - 
net  totiut  EccltJU  intrauerit pLmtudo  . Hanno  qualche  inte- 
relfe  nella  noflra  Calate  i Santi,  parche  quanto  più  predo  fi  re- 
flaurano  quelle  mine  angeliche,  piò  predo  ancora  riadùme- 
ranno  icorpiloro,  per  vediti»  delle  quattro  doti  di  gloria^  , 
crcfccndoli  di  più  maggior  beatitudine,  benché  accidentale^, 
per  la  multiplicità  dell’anime  beate;  ma  coti  tutto  quedo  c 
molto  maggiore  Cerna  paragone  l’intereiTc  , che  noi  abbiamo 
con  loro,  c la  ncccflità,  che  teniamo  del  loro  patrocinio  ; per 
renderci  duaque  di  quedo  più  meriteuoli  e degni , è ragione  , 
qaanto  è dalla  banda  nodra, che  riconoCciamo  i benefici;  im* 
menfi,  che  ci  contcrifeono, celebrando  le  lodi  c!c  fede  loro. 
Confugiomus  ( Cu  cCortationc  di  s.Pietro  Damiano)  ad  probità 
Suffragio,  cqfiliarij funt  Regis  nofìri, & ipjùts  irafapè  refìftar.tt 
net  noi  àeferunt  in  tempore  malo: ftiunt  enim  vbi  nos  reliquertnt, 
quanti s bofìtum  infdtjs  pateomus.Su/piremus  igiturad  ilio  rum 
memorjam,  vt  protegant  nosfub  vmbrqalarum  fuarum  , donee 
Uanfeat  tniquitas . SU  ferite©  nella  Sapienza  : lufìorum  ani* 
mx  in  man»  Dei  funi . Da  quedo  anodo  di  parlare  fi  deduce.» 
in  quanta  dima  lìano  appreffò  quella  maefli  fuprema  i corti- 
giani Cuoi,  e di  quale  autorità  vengano  priuilegiati.*  poiché  per 
la  mano  è denotata  l’onnipotenza  diurna*/»  manu  tuavirtus 
& potentia  : & alrroue  ; L ongitudo  dtcrum  in  dextera  cius , & 
injinifiraillius  diurttx  & gloria:  Cono  ancora  in  queda  mano 
di  Dio  tutte  fa'tre  beatitudini;  Aperti  tu  ntanum  tuam,& im  * 
plcs  omnc  animai  ber, editHene . Elfondoci  dunque  rapprefentati 
i Santi  dalla  Cacra  Ccrittura  nelle  mani  di  Dio,  è vn  dire , che  ci 
pofTono  arricchire  di  tutti  i beni  e temporali , ed  eterni . Gri- 
Codomo  confiderò  quando  quel  bai  baro  Ré, aucndo  fatto  get- 
tare itre  fiuciulli  legati  nei  Cuoco  della  Cornac*  babilonica^  , 
.vedendo  il  miracolo  , che  non  auuampauano  ,li  chiamò  a f<_-» 
con  quel  nome  di  Ccrui  di  Dio;  Serui  Dei  : ma  effondo  legati, 

in 
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in  che  modo  nereuano  liberi  inca minarli  auanti  di  lui  l Scruti  g j 
Dei  omnia  pofp'jii.afunv,  per  iilinto  fuperiore  comprcfe  , chci  %pt>\ 
ferui  Tuoi  ponnociò  che  vogliono:  Voluntatcm  timemium  fé 
faciet,  & deprecationem  forum  exaudiet . 9.  Agoftino.-^v/j  ma-  fai.  141.19. 
ini t udini  timentium  Dtum  aquaìemfe  audebtt  dtctre,  qui  para- 
4um  babent  Dtum  voluntati  corum  > 

Ma  vn’altro-motiuodi  più  abbiamo  d'atiere , per  celebrar  Te 
feftc  loro, ad  effetto  dirifueglurelanortrafonnolcnza  e pigri- 
aia  colPefempio,  e rimembranza  delle  virtù*,  c fèmori,  che  dt- 
moftraroco  ne!1  dittino fèruigto.  Vna  delle  cagioni  r pet  le_» 
quali  viuiamocosì  gelati  c freddi  nelPamordt  Dio  è,  perche^, 
non  porgiamo  gli  occhi,  ò almeno  dì  rado,  nellevite  de*Sanri, 
i quali  ci  hanno  infegnatalaftradaal  Cielo.  Vdite  come  inter—.  . 
pretò  s.  Antonio  di  Padoua  quel  tefto  di  Giob,  Re/piciet  borni - 
net,  fr  dtcet;peceaui:  G}njd  cfìouòd  noi  coevi  deferì  ut  noRroy 
non  x/tdemus,nifi  quia  cl+rxm  Sanilo  rum  vitam  nonperjpicimusì 
Dtcebat  Iob;  rejpiciet  bomrnes , & dicet , pectaui . Abbiamo  da 
riflettere,  che  erano  ancora  lorovelliti  di  quefta  fpo glia  fragi- 
le, e nondimenoin  virrù  della  diuin  \ grazia , quale  ancora  a». 
boi  non  manca,  feppcro  giungere  alla  tentiti.  Rammenfate- 
ui  d‘ vn*orazione, .che  leggiamo  ncldecorfo  dcll’anno  nell’of- 
ficio diuino  . Deus,  qui  nos  confpìcis  ex  nqfira  infirmitate  dejfce- 
re,  ad  amorem  tuumnos  mifericorditcr  per  Sanilorum  fttorum 
excmph  rifiaterà . s.Bernardo  in  occafione  dell’odierna  fo- 
lennita  così  fcriue  : Ktcfanìparum  fruiìuofa  inuenitur  me-  feTm  t 
mona  f Jì  u*  Sanilorum,  languorem , teporem , erroremqu^  feJt.imn  SS . 
dipelimi  tcìtm  rorum  intercisone  iuuetur  infralita*  noRreu. , 
tonfi  derat  ione  beatitudini!  excitetur  neg/igentia  r.ofra,  igno- 
ranti* quoque  nojlra  ipforum  erudiatur  exemplis . Abbiamo 
recitata  quell'antifona  iQ  qudm  glortofum  eR  regnum,  in  quo 
cum  Cbrtjlo gaudent  ormici  Sanili  : cerro  che  ogn’vno  di  noi  fi 
fard  innogliato  di  fare  acquiflo  di  quel  Regno  beato . Ma  vdirc 
prima  ciò  che  n’auucrti  s Agoftino  s Tot  viri,  tot  mulieres,tot 
pueri , e3r  tot  delicata  putii* , flimmas , & ignei,  g/adios,  <£*  he - 
fiaspro  Gbrijlo  aquanimiter  pertulerunt;  qua  ergo  fronte , & 
qua  corfeientia  cum  omnibus  Sanili s in  attrno  beatitudine^ 
partem  defìderaf,  quorum  exempla  nec  in  minimis  imitaturì 
Gaudeamus  omnet  in  Domino  diem  ffium  celebrantes  fub 
bonore  Sanilorum  omnium  . MotiuO  di  giubilo  fia  il  faper«_,  » 

- che  coll’aiuto  deiia  diuina  grazia  portiamo  guadagnare'  lo 
fieflo  diade»*  «l’eterna  beatitudine, che  li  cinge  colafsù  a joro 
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le  tempie.  s,Bruno  g!osò  quel  tefto  de  i Rè  nel  lib.j.al  cap.5. 
Fecit  in  oraculo  duos  Cherubini  de  ligms  ofiuarumtauctinno, 
dice  lui, molti  de’Ctifliani  vna  Tanta  inuidia  a quelli  legni  d’o- 
liso,  vedendoli  così  onorati»  che  fi  tramutarono  in  Angeli 
coli  eminenti,  quali  Tono  della  fuprema  Gierarchia  :Tu  quo- 
que fi  vis  Cberubim  fieri,  potes:  tneliùs  enimex  ha  minibus, qua 
ex\hgnis fiunt  Cherubini',  & multi  quidem  Cherubini  ex  homi- 
nibus  falli funt  ; vis  videro  Cberubim  ? vejpice  Paulum - Quan- 
ti ne  veneriamo  (Jiqiiefto  noftrojignaggio  affili  fra'C  he  rubini? 
ÉuTebio  EroifTenp  ; Hos  ergo  ebartffimi  ita  miremur , vt  homì- 
nes  f uifie  meminerimvs,  vt  eos  nofiri  fintile s nouerimus  , & fub 
e aderti,  qua  nosfumus,  carnis  fragilitatcvixiffie . 

Gaudeamus  omnet  ; ma  in  Dopiino . L’allegrezza  no  Ara  de- 
uc edere  in  drizzata  a gloria  di  Dio,  e falute  dell’animc  ; Lau- 
àase  Dominimi  in  Santtiseiees;  il  giubilo  noAro  deue  efler  fi- 
ero, r,cn  profano; e perciò  fcriffe  s. Girolamo  alla  Vergine  Eu- 
ftochio  ; Nobis fallititi  us  proutdendum  e fi , vt  folemnem  ditm 
non  tam  ciborum  abundantia  , quarte  fpiritus  exultatione  tele- 
bremus  : quia  valdè  abfurdum  efi  nimia  faturiute  velie  bono- 
rare  martyrem , quem  feias  Dea  placuife  ieiunijt . Polliamo 
nello  Aeffo  propofito  valerci déH’aunifo  di  s.  Efrem  .*  Celebri- 
tà.i bona,  £r  pulebr* , & Deo grata  efi paenitentia  rum  latrimis. 
Trono  fcritto  in  Giudithi  Erat  autem  papulus  iucundtes  fe- 
tttndùm  fatiem  San&orum  ,•  oue  il  Lirano  , Hoc  addttur%  ad 
ùfiendendum  , quòd  hac  iueunditas  non  erat  dffolutionis  ; fti 
magli  deuotionis . Vatablo,  Cor  am  /annuario  latiti  am  tele - 
braust,  quòd  efi  in  confpellu  SanRorum , & f aerar um  : hoc  enim 
nomine  fauRuarium  jjgnifieatur . 


Delli aiuti,  benefici;,  e di  tutte  l’altrc  gra- 
zie, che  riceuiamo  da  i Santi . 

Difcorfo  III. 

Salutant  vos  omnes  S aridi . 2.  Cor . 13.  12. 


INuochiamoin  queAa  feAa,  con  affetti  di  dìuozìoat  il  pa- 
trocinio, e l’aiuto  di  qucll’anime  beate, e di  tutti  l’alrri  (pi- 
riti angelici  del  Paradà(o , e paghiamo  va  nutrente  tributo 

d’oflc- 
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d’oflequió  vcrfo  di  loro  ; e dunque, corrifpond%nsa  d’aftettuo- 
fa  caritè,  che  c’inuijno  dal  Cielo  iloro  correli  faluri;  Salutant 
vos  omnes  Sanili . L’Angelico  Dottore:  Quia  omnes  Sanili 
fperant , oc  dcjìdcrant,  ac  orationibus  procurant  falutcm  nojltam. 

Sono  i Santi  fuori  di  modo  folleciti  della  noftra  falute  , e 1&> 
promuouono  con  ogni  loro  ftudioappreflo  la  diurna  bontà , 
eflendofi  in  loro  più  (odo  augumentata  , che  eftinta  (a  cariti  , 
che  auuarrpaua  quaggiù  ne’cuori  loro . s-  Bernardo  : Beata  vl^t. 
•patria  cbaritatem  non  immutai , fied  augumentat . Se  furono  apaji.  ?</.  tT 
cosi  feruorofi  & ardenti,  mentre  dimorarono  in  terrà,  in  eoo-  l'aids 
perarc  al  profeto  e faluazione  dell*  anime  noftre , quanto  più 
dobbiamo  credere,  che  fiano  feruenti  coli,  oue  sfauilla  molto 
piùl’affiore,  e cariti verfo  Dio,  quale  riconofcono  tanto  ze- 
lante d’ogni ben  noflro?  madìroamenre  vedendo  più  didin- 
t a in  ente  da  quell’alto  dc’Cieli  le  neceffita,  e miferie  nodre_, , 

&|auendo  maggiore  autorità  in  quel  fupremo  Tribunale-;  , 

• auanti  del  quale  aflitèono  come  nodei  difenfori  & auuocatì. 

Quefto  vantaggio  rirrouo  in  quellauime  beate,  che  nor.  ènel- 
lifpiriti  angelici,  che  quelli  non  hanno  fperimcntateie  infer- 
miti nodre,  come  i Santi,  i quali  videro  gii  in  queda  valle  di 
lagrime . E quefto  fu  vno  dimoio,  che  ci  pofe  a i fianchi  s. Am- 
brogio per  non  vergognarci  a dimandargli  l’intcrcedìone  lo-  t&Je  *idun 
ro,  per  aiuto  della  nodra  fragiliti  tanto  labile  alle  trafgreflio- 
r.i  ; No//  trubefeanus  e»s  intercederei  no  tir*  infirmi  fatti  cgno- 
fetre  : quia  ipji infirmitatem  corporii,  etiam  dum  viver er.t , cò- 
gnouerunt . Il  deuoto  Eerrrardo  con  tenerezza  di  Cp trito  raji- 
prcfentaalla  Chiefa  trionfante  iguai, eie  calamità  di  quaggiù  » 
in  quede  paro!  • : Kofitt  ipji pericutum  nofìrumfigmenium  no- 
fìrum , noJHi  ignorantiam  nofìram , fa  àolos  aduerfariorunL. , 
nojìis  corum  impetui  , & nofìram  fragilitaiemì  vobis  eninu^ 
loquor  , qui  m eid-m  tentationg futili s , qui  eOfdem  fuperaJHs 
conf  i £1  Ui,  eofdem  laqueot  cuajìftis,  qui  didicijlts  ex  bis,  qua  pajfi 
e fin,  compajfiancm . La  carità,  che  auuampa  più  che  mai  ilj 
quelle  anime  beate  vnite  a quel  Dfio  , che  Cbaritas  efì,  ignts 
confumens  efl,  le  fprona  a compatirci,  a fouticnirci  ; Spcrant  , 
deftdtrant,  & orationibus  procurant  falutem  no  f ir  am . La  fpe  - 
rienza  ne  fa  vedere,  che  le  membra  d'v no  fteflò  .corpo  fi  ai- 
tano fra  di  loro  nelle  occorrenze:  Pro  inuiccm  fili  iena  funi 
membra  : & c queda  vn’iftanza  , di  cui  fi  vale  lo  fteflò  Be- nar- 
do : C oetcrùm  qui  dixtr, Jì gloriatur  vnum  membrutn,  colgati- 
dtnt  omnia  membra , hoc  quoque  mbi/ominus  ait , quàd , fipati- 
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ìjo  Della  fefta  di  tutù  Santi 

tur  vnum  mtmbrum , compararti ur  omnia  membra;  bète  igitur 
nofira  , & eortem  eobxrentia  ejh  vi  noi  congratulemur  eii  , ipfi 
compattantur  nohit  ; noi  deuota  meditai-  one  regnemvs  in  eis;  ,pji 
in  nobis,&  prò  nobis  miliienf  pia  interuentione. Ettio  fopra  quel 
tetto  deH’Apottolo,  Si  quia  patitur  anturi  membra**  compa- 
ti  untar  omnia  membra:  Lompatiuntur  autem  Beat:  nojiris  ma» 
lis,  non  dolorii  afflettu,fcd amarri , quoterai  ex  e barilaie  Jìu - 
denta  nobis , vt  communibus  membrii  (etft  longi infràfe pofttii) 
aucrtere,  & propulfaxc  mola,  qua  patimur . In  ?n  fìto  fermonc 
fopra  la  Cantica  Io  tteflo  Bernardo  ponderò  le  parole  d*l  fal- 
moi  T ranfitri'nui  per  ign  e in,  & aquam , & eduxijii  noi  in  re* 
fvgeriumx  Quid  > ip/tOranfcrunt,  & noi  in  rnedifi  ignibui, vtl 
Jìuttibut  derehnquertì  nec f altera  tnanum porrigere  dignab un- 
tar perichtantibus filijs  ? s.Gipriano  riconobbe  qutfta  patema 
cariti  e follccittidine  in  quelle  anime  beate  con  quefte  parole» 
che  fono  in  vna  fu  a epiftola  ; Magnai  Ulte  noi  ebarorum  nu * 
merus  expettat,  parentum , patrum,  filiorum  frequeni  noi , & 
eopiofa  turba  de f dirai,  ia  de  fu*  imrncrtahtatefecur*,&  adbue 
de  noflrafalutefollicita;  Qjcfta  follecitudine  èpiù  torto  fcr- 
uore  di  carità  e di  compatitone,  con  cui  vedono  e prouedono 
alle  miferie  noftrc,  clic  foucrchia  anfierà  e turbazione.Eufebio 
Cefar  onorò  di  quello  titolo  i Martiri  ; V era  pietstis  milita  s 
non  ottante,  che  non  contrattino  più  nella  Chiefa  militante-,  j 
ma  quietamente  regnino  nella  fottrana  Gerufalemme  vittore 
di  pace;  dice  nondimeno,  che  militano  r vuolir-ferire  , che.» 
combattono  colla  diurna  giustizia,  riparando  ^olle  orazioni 
loro  i fulmini,  che  peraltro  fi  auuenterebbero  contro  di  noi 
dell’ira  di  Dio.  E‘  vn’argomento  inuincibile  quello  , che  fece 
a.Girolamo  contro  Vigilanzio,  fcriuendo  a Ripario;  Cele  pre- 
ghiere de'Santi  fono  efficaci  a prò  altrui , quando  viuono  an- 
cora Ira  noi,  e a’hanno  dibtfogno  per  loro  medettmi,  quanto 
piè  faranno  valeuoli  doppo  che  affittono  colafsù  auàti  il  Tro- 
no di  Dio,  come  fauoriti  fuoi,  fedisciti  non  d’altro  che  JcIIjl* 
falutc  nottra,  che  rifulta  a maggior  gloria  di  Dio;  e parimente 
a maggior  gloria  loro,  come  abbiamo  già  diraottraeo  ? Vnui 
homo  Moyfeifexcentii  millibui  armatorum  impetrai  a Deo  ve * 
niam , & Stepbanus  imitator  Domini  fui , & prtmui  martyr  in 
Cbtijh  prò  perfecuioribut  veniam  deprecatur , éypoflquatn^, 
rum  Qhtifìo  effe  cceperhit,  miniti  valebunt  ? 

Salutoni  votomnes  Santti ; fegue  a dire  immediatamente^.* 
Grati a fìomini  noflrì  lefu  Qbtifti , & ebaritas  Dei  ,j&  commu- 
ti icario 
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ni  catto  Sanili  Spiritus  fit  cutn  omnibus,  vobis.  Dalle  in  ter  ce  filo, 
ni  de’Santi,  dall’amore,  che  ci  portano , dalla  corrifpondenza, 
che  ci  dimoflrano,  alle  lodi,  colle  quali  li  veneriamo  , ne  van- 
go in  confeguéza  innumerabili  beni,  che  c’impetrano  da  que- 
gli  erarlj  del  Cielo . Il  Lirano  sù  quello  te  fio  ; <§)»/<*  per  eorum 
défilé  ria  de  veftra  falute  communicantur  vobis  eartem  meritali* 
in  proua  di  ciò  offerita,  che  fegue  a dire;G ratta  Domini  nojìn 
&c.  eonft  quenter  imprecatur  eis  plenitudine m honorum  /piti* 
iualium;  gratta  per  quam fit peeeatorum  remijfio.  Quanti  fono, 
che  perle  dinozioni,  che  fanno  verfo  molti  Santi  loro  auuo- 
cati  fi  riducono  a penitenza  , e fono  in  quella  perfeueranti  ? 
quanti  riceuono  ne’più  vrgenti , & imminenti  pericoli  benefi- 
ci)  c grazie  fingolariffime  ? Ma  è conlìderabile  quella  parola^; 
Communicantur  vobis  eorum  merita  : poiché  è da  !àperfì„che 
i meriti  di  Crifto,  della  fua  Santiffima  Madre,  e di  tutti  gli  altri 
Santi,  che  furono  viatori , fono  depofìtati  nel  teforo  della*. 

Chiefa;  e di  quelli  meriti  li  vale  il  Vicario  di  Criflolper  diflri- 
buire  a'Fedeli  nell'Indulgeaze,  affinché  con  quelli  ^disfaccia- 
mo a'debiti*  che  abbiamo  contratti  colle  nellre  trafgreffiont 
colla  giu  Iti  zia  diuina  : Ego  mifivos  metere  ,quodvot  non  Ubo - 
rafiif,  ali]  laborauerunt,  fjp  vos  in  Mora  eoi  uni  introifiis.  Fate  ****** 
vn  calcolò  de’patimenti  fofferti,£hc  furono  innumerabili  da», 
gli  Apoftoli,  Martiri,  Confelfori  .Anacoreti , Vergini,  c tutti 
Faltri,  e dite  ,chc  voi  ne  godete  nell’ indulgenze  per  ifeonto 
de’tormenti  atrociffimi,  che  foifrirefU  in  quel  fuoco  purgante; 

De dit  tlhi  regione tgentlum,  dr  labores poputorum  pofilederunt,  lo#: 

diceli  del  popolo  di  Dio  inuiato  alla  terra  di  promiffione , per  J ' *** 

entrare  in  polfelfo  de’campi,  delle  vigne, e di  tutti  gli  altri  be- 
ni terreni  di  quei  popoli  di  Canaam  . Omnes  Sanili  quanta^, 
pajfi funi  tormenta  Hanno  patito  e penato  i Santi  non  folo 
per  loro;  ma  per  noi,  mentre  vna  gran  parte  de’  meriti , che  li 
«oliarono  fangue,  e Henri  penofiffim»,  ridonda  in  prò  noftro; 

Nei  in  labores  eorum  intramus  . 

Salutoni  vosomaes  Sanili. Dìonifìo  Catturano  così  dichia- 
rò quello  fello,  Beatitudinem  optant , & die  uni  vobis  ; ci  fpro- 
nano  i Santi  in  quella  fella  a fofpirare  , ad  anelare  alla  gloria», 
beata,  & ad  tnitlìcon  loro  colafsù  nel  Ciclo;  e ciucilo  è il  im- 
iterò, che  oggi  nell’officio  di  quella  fcfta  più  volte  lì  fa  com-  ■». 

memorazione  di  quel  regno  beato  ; O quàm  gloriofum  efi  re - 
gnum  in  quo  cum  Cbriftogaudent  omnes  Sanili;  s.  Bernardo  in 
lc&.cuangelica  de  bcac*tud.  Pne/tolatur  nos  Ecclefia  illa  pri - 
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1 1 2 Della  Fefta  di  tutti  i Santi 

tmtiiiorum,dy  ntghgìmus,  àfide  rant  noi  Sanfìì,  rfy paruipem- 
ditnus,  expeffant  nos  iu/ti,  S"  dijfimulawtis  ? 

Salutantvos  orr.ìiesSanfìi.A  quedo  fuluto,che  cifanno  i -Sari 
tutti  del  Paradifo  , non  contitene  , che  ci  dimodriatno  fcono- 
fcenri.A  ingrat., è ragione, che  corrifpondiamo  con  oflequiofo 
ialino:  tua  qual  Tara?  rifalutarli,  ch’è  lo  fteflo  , che  predargli  o- 
nore>diuozione,olTequio . I Santi  non  ponno  acquidare  per 
cagione  delle  nodre  fede  maggior  gloria  clfenziale,  ma  ben  sì 
accidentale  sabbiamo  gii  detto  fopra  in  lentezza  dis.Agod.che 
i Ecati,  Qxot  focbsbahebant , tot  gaudi*  babebunt  : or  coope- 
rando noi  in-modo  alla  noflra  fallite, che  polliamo  fperarc  d’ef- 
fergli  compagni, valendoci  delle.gr  a ite  ed  aiuti,  chédieolafsù 
c’impetrano, approfittandoci  degli  clTempi, che  ci  la/ciaroao, 
mentre  videro,  gli  accrefcumaaliegrezMÌn  Cieloja-perciò  (c 
facciamo feda  in.onorloro,  partecipalo  di  quella  feda.  D:vn 
Santo  de 'maggior*  del  Cielo  , ch*è il. Serafico  Francefeo,  canta 
. Santa  Chic  fa  ih  tempaprefente;  Francifcuyp  super  & humilis 
goelum  diucf  ingreditun.c  la  ragione  può  edere, pere  he  di  con- 
itinuo  i-fuoivche  fi  faluano  per  mezzo  del  fuo  indituto,e  degli 
aiuti,  che  li  procura  dahCielo,.g]i<accrcfcono  Tempre  più  glo- 
ria,e^gaudioiaecìdcntale.  Qaudiunnùttoram  Angeli y Dei  fu- 
per  wo peccatore poenitentiam agentr  : molto  più  la  penitenza  e 
^coouerlìoncÀodraaccrefceràallegrezza.all’anime  beate,  che 
fono  deWigttaggio  nodro^efono  colafsù  tanto  follecite  della 
• noftra  falure,  mentre  l’accrefce  agli  Angeli.  Dichiarò  Orige- 
ne, qualidano  i giorni  feftiai , de’quali  gode  i]  nodro  Dio  : 

; E fi  eHtm  ei  magna fefìimtai  bum  una  fai»  si  elTendo  miti  i San- 
ti a Dio,  ch’è  il  Santo  de’Sanri,  quando  vcdranno,che  noi  nel- 
. le  celebrità  loro  premiamo  dadoucro  nella  falutc  nodra,  e che 
c ci  approfittiamo  degli  aiuti,  che  ci  procurano  per  quello  line, 
e che  imitiamo  gli  efempi,  e virtù  loro, allora  Aimerannojclve 
aoì  corrifpondiamo  a’ioro  faluti,cioè  che  degnamente  li  ono- 
riamo : Ego  pino,  quòi perfingulos  quofque  credentium( Orige- 
ne) qui  conuertnntxr  ad  Deurt,  qui proficiunt  in fide  ,fef}iui - 
tas  Domini  oritur  ; nevà  in  confeguenza  ancora,  fiJHuitas 
Santitirum  : poiché  più  s’auanzano  ne’gaudij,  e nella  gloria. 
ptM’auguoicnto  dell’ anime  nodre  a quella  fontana  beatitu- 
dine . 
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Si  conCdcnno  le  mmuiglic , che  opera  Dio 

' .«•  • ne’ Santi  • Difc***# 

* * * * * 1 1 * • ' . - • , 

Mirabili  Deus  in  SanBis  fuis  , Sai. 

67.56. 

5 eh-  W .Iddio  opti*'  «*•«  f'™jw ° D,“  i J «Lf/./- 

pe  in  quoto  adectldtmacau**  ’ ■ imjntailii  cui 

i, . Gloria , <!r  *»»»« "'Tf ^ ì nn'anrffóna f.  canta:  J/M- 
Cuper  opera  maouum  tusrum . Inv  . e ammira- 
la;* Dominus  Sanfloifuos:  la  P*»™  S „ Copra- 

bw  r* wss '.ss: “**  ■ 

auanaa  Ug!o,a Moro  - 

igne  à dire  lo.fpof.tote  i Ip|i  «w*  f ‘ . iJ  dal  P0F°1° 

Israelitico  » 4 certo»  che  nom«raj?  rntfrTmenrano  giornalmen- 

prefenza  corporale  di  Crifto.  co  P che  fi  vnifcor.o 

te  per  mezzo  dell*Euchariftia  le  anime  dettetene  nvu 

"dì.  I non pioueua  * 

doni  dello  Spinto  Santo.  come  fa  neha  legge j.  s n„aria 

di  volete, 

feendere  dal  Cielo  infieme  ««Interno ;*di  di- 
to Sa... , pet  deli. lare  nel  cuore  d vn  « »<£  ìmjam^. 

.fy-ai'am  wniemm . & nunfiomm'pui  cumjjuumm.  ^ _ 
ni  delineata  vn’anima  eletta  petti  Cielo  , n :l0  spirito 

fe  noie  te  vedere  tutte  tré  le  dinne  P=rr°."  '«1°“  he  è qne- 

Santo  nella  dilezione  St,  amore  ;eccou..l  Verbo  .che  cq 

pii, che  ne  (ala  prometta;  Ad'j>*<  vcmwu» . Ecco J 

_ . .0  Donane  t t K flit  S MC  tiM  1® 


pii»  che  ne  tàla  prometta  ; dM^  ' Zinne  dio  ve- 

Padre  ; Pd.rer  *»r«r  - tabernaiuluv meum i io  fan. 

>i. , diffe  gii  nel  Umttlo  : ma  non  fi  verifico  gwmrtaj  " ^ 
tìca  legge  delPjffiftem  , c presta  corporale  di  9‘*’irabill 

Bella  legge  di  graóa  > ia  cui  legSia4£°  effetti  cosi  acnin(jci. 
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1 34  Della  Fella  di  tutti  i Sanfì 

deila  preiènza  di  Dio  neH’anime  fante  : poiché , come  attcfiò 
fcr-i*  mg.ss.  S.  bernardino  ; T am  mirabditer procefferunt per  vUs  vita,  vt 
fttr.vrsidi  vi*  b ornine!  tos  effe  credamus . 

Mirabili!  Deus  in  SonSlis fuis  % Alberto  Magno;  In  magni- 
ficando  : Quii  enim  crederei pauperpm pifiatoremfuturum  orbil 
vefloremì  Prcuiddc  moiri  fccoli  prima  con  ifpirito  profetico 
queft’ingrandimento  de’  Santi  delia  legge  euaogelica  il  realtà 
Profeta,  quando  diffe  ; N imi s bonoratifunt  amici  tur  Deus  » 
nimis  cenfortatus  e fi  principati ts  cor  ut» . S.  Bafilio  dichiarò  le 
parole  di  S:  Paolo;  Quibus  dignus  non  eratrnundus  ; Pro  qui 
Jlrir.it»  bus  dignitas  non  crai  in  mando . VnMosè  nato  da  vn  popolo 
fchiauo  di  faraone  , condannato  à maneggiare  fango*  l’inalza 
da  principio  alla  figliolanza  di  Rè , e facendoli  poi  calpestare** 
le  corone  , e li  fcetcri  reali , li  pone  in  mano  vna  verga  pafio- 
rale  , e per  40.  anni  lo  fi  paftore  di  pecore  , di  nuouo  Pcfalta** 
al  polio  , per  così  dire  * della  diuiniti  ; Conflitto  te  D eum—» 

Pbarao  ùs  ; li  da  il  comando  degli  elementi  * e di  tutte  falere 
creatnre;  lo  fi  Capitano  Generale  del  fuo  popolo  , l’onora*, 
della  fua  familiarità  « in  guifa*  che  lequebatur  cum  eofacic  ad 
f*cie*u , che  fi  può  imaginare  dauancaggio  dell’ingrandimen- 
to d’vna  crracura  impalata  di  terra  ? Quanti  Ré*  e Monarchi 
formidabili  al  mondo  fi  fono  veduti, riuerentementc  profira- 
ti a’  pie  ii  de’  ferui  di  Dio  venerabili  per  fantità  ? 

Mirabili s in  SanClis finis  ; Se  fi  confidcrano  i miracoli  prodi- 
gi g‘°fi  > che  operarono , S.  Bernar.J/  qua  fané  in  S anflis  dignau» 

làude , vel  sdmiratione  intueor  , chea  luce  ventata  difeutiem * 
profittò  reperto  laudabile m , ftuè  admirabilem  altura  apparerà  * 
atque  ali um effe  ; <£*  laudo  Daum  in  Santtis  eius,  Jtue  fit  Elifieus,t  . 
fi  uè  ille  magnai  Elias , vtortuorum  vtique  f vfiitatores  : ipjì  qui - 
demfuo  non  imperio  tfed  minifterse foris  exbibent  nobis  nona—», 
irfiueta  ; Deus  verò  in  ipjìs  manens  ipfe  faett  opera  . Mirò  S. 

Gio:  fopra  il  capo  dell’agnello  molte  corone*  In  capite  enti 
Diademata  multa  : ne  refe  la  ragione  S,  Bruno  ; Quia  iufingu- 
fer  j.<*r  dcJ  bs  Sanftis  coroni  tur  Cbrifìus  : omnis  enim  eoruvs  infiori  a ipfi- 
msru  us  eli . Et  è quello  (ledo  , che  diSfe  gii  S.  Agofiino  ; Deus  co-  N 
ronatin  nobis  fua  dona , non  nofira  merita . Di  rotte  le  vir  tù 
azioni  eroiche , di  tutti  i miracoli  * che  rilucono  ne’  Sanrt  nè 
principale  autore  il  noftro  Dio  ; Mirabili!  Deus  in  Smfhsffu- 
is , ipfit  dabit  virtutem  : qual’c  la  virtù,  e podefti , che  hi  loro 
delegata  eHantio  refa  la  Sanità  a gi*itifcrmi  più  dcfperari»  rad- 
drizzati i zoppi  > cefo  l’vdito  a Tordi  * la  fauella  a’  muti;  il  lame 
. . a eie- 
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a ciechi , U vita  a*  defonti  ; mi  poeo  fu  tutto  quefto  ; poiché 
promeffe  l'eterna  verini  ; Qui  credit  in  me , e pera  qua  ego  faci  o,  j. 

& ipfe faciet,ér  m.iiora  borum faciet:  Quanti  Santi  anno  opera- 
ti miracoli  : più  portentosi , e trafccndcnti  dello  rteffo  Figliuo- 
lo di  Dio?  Masè  per  mezzo  d’vna  verga,  con  dieci  flagelli 
tutti  prodigiosi  percoffe  l’Egitto , aprì  il  mar  rodò , fece  fpor- 
gare  fiumi  d’acqua  limpida  da  dure  felci  ; vu  Ciofiiè  con  vua 
parola  arrvftò  il  corfo  veiocifiìmo  del  Sale  ; Ezechia  lo  fece_> 
ritornar’  indietro  ; Elia  chiufe  per  molti  aa ni  il  Cielo  , affin- 
ché non  inuiafle  pioggia fopra  la  terra;  vn  Pietro  coll’  ombria 
del  fuo  corpo  guariua  ìnnumcrabili  infermi , e con  vaa  parola 
faceua  cadere  morti  drerra  i crafgreflbri  i vn  Gregorio  Vefco- 
uo  di  Neocefarca  crafportò  da  vn  luogo  all’altro  i monti  ; vn_. 

Franccfco  di  Paola , va  Giacinto  , vn  Pellegrino  Re  di  Scozia 
coflantcmecre  calcarono  il  liquido  ed  intubile  elemento  dei 
Mare;  Mirabilie  Demi imfanOu fais  ! Quante  volte  rinuouò 
ae*  Martiri  fuoi  il  noftro  Dio  i miracoli  di  Daniel , ebudendo 
le  fauci  fameliche  alle  fiere  ne’ teatri , quali  di  piu  riferenti 
ic  li  proflrauano  a’  piedi  per  adorarli  ? quanti , all’europio  de* 
tre  fanciulli  della  fornace  babilonica  , fiirouo  n-’i-  ficmir.jvj 
conferoati  illelì  infino  ne*  captili  i <§uì  vbi  iadatifunt  ;«  fer- 
vatene igni*  ardenti*  ; ( S.Zvoone)  bos  denoti  cupi dut  ignit  tette-  fer-S***  trlk 
pit , lambuntrofeìdos fiamma  blandente! ; miri rei  ! opaci  tasi*-  tMr' 
tas , incendìutn  forit , intus  bymnus  cani  tur  ,forij  vlulitus  au. 
ditur ; è magna  potenti*  Dei',  incerforet  incendio  concremar Junt> 

& qui  incenftfunt  incendio  fuo  f cioè  dell’incendio  del  dittino 
amore  Jfuper/ìites  triumpbantes  de  camino  proce  cium  ! 
quante  iftorie  leggiamo  efler’  occ orli  li  fteffl  miracoli  in  al- 
tri Martiri?  Eufebio  Emiffcno  in  vna  fua  omelia  ponderò  que 
fio  prodigiofo  miracolo  ; Dilacerata  vario  tormentoni»! gene- 
re membra fanUificam  fiamma , dumpafccre  nefeiunt  ; bonorant  **”' 

hefiia , dum fauire  non  norunt . Doue  fono  quelli , che  nega- 
no la  douuta  venerazione  alle  reliquie  de’  Santi,  mentre  infi- 
no  le  fiere  le  venerano  , te  adorano  ? Quid  bovoris  SanCtis  de- 
beat ur  , agnofeit , ac  ftc  fupplicij  minifiertum,  vel infirumentum 
miro  modo  meritorii  efficttur  tcjìimoniùm , Non  é minor  maraui« 
glia quella  »che  confiderò  lo  Iteflo  altrove  ; Hit , abfajfoea - detti 

pitt , aterno  capiti  iungitur  ; bic , difieda  lingua  , inutoUbilem  v i.de 
fidem  mehùsloqu  itur,&  Cbrifìum  dominum  in  ftlentio  orò  tnféu*' 
clamore  vulnera  confitetur  : Patì  fotto  Diocleziano  Imperato- 
re il  martirio  Paauzio  romito , clTendo  flato  più  volte  flraz ia- 
to 
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to  da  innumerabili  fupplicij , finalmcure  fù  fatto  fquartare  > Bc 
in  quattro  pezzi  appendere  fopra  vn’alta  torre  ; il  noflro  Sai- 
ua  tore  in  mezzo  à S.  Michele , e S.  Gabriello  gii  apparuc,  riu- 
nì infieme  quei  pezzi, Io  ritornò  invita  , e li  comandò,  che_> 
andaiTe  a riprendere  il  tiranno  della  Tua  barbarie , e rendergli 
ttftimonianza  dell’onnipotenza  inyincibile  di  quel  Dio  per  la 
cui  fede  patiua. 

Mirabìlis  Deus  in  Santfis/uis  : Se  confìderiamo  la  partici- 
pazione  de’  fuoi  diurni  attributi , colla  quale  ben  fpeffo  ono- 
ra i Santi  fuoi  : S.  Pietro  Damiano  ; Iti  fàpientia , cui  w.itifunt , 
omnia  fciunt , in  onnipotente  omnia pojfunt . Vn  Gio:  figliuo- 
lo di  Zebedeo , che  non  era  attuefatto  fe  non  a gettare  reti  nel 
Tacque , a maneggiare  remi,  non  attendo  ftudtato  in  altro, che 
in  fare  preda  di  pefci , con  tutto  ciò  fù  addottrinato  in  modo 
da  queirincreata  Sapienza , che  potè  fcriuere  ; In  principio • 
erat  Verbum  , & Verbum  erat  apuci  D eum  : all’  intelligen- 
za di  che  non  giunfero  giammai  i più  fcieuziaei  teologi,  che_» 
confumarono  nell?  fludij  feti  loro.  Quante  verginelle  idiote, 
e femplici  furono  addottrinate  dalli  fletta  diuina  Sapienza  ia* 
modo,  che  le  parole  loro  fi  venerano  per  oracoli,  facendo  re» 

Aar’  attoniti  del  fapere  loro  i più  celebri  Dorcori  dello  Ghiefa? 
vna  Santa  Terefa , le  due  Caterine  Alettandrina , e Sanefe , a_, 
tant’  altre  ? Se  poi  vogliamo  fare  rifleffione  a’  doni  » e frutti 
dello  Spirito  Santo  diuilì  ne’  fuoi  ferui , e raluolta  in  molti  di 
quelli  compendiaci , ben  dimoflrarono  al  mondo  r che  erano 
flati  arricchiti  de*  cefori  di  quegli  eterni  erarij , tirando  a fta» 
pore  il  Cielo , eh  Terra  nelle  profezie  » negli  oracoli , nel  pe- 
netrare gli  occulti  de’  cuori , neU’eflafì,  nelle  riuelazioni  ap- 
parizioni, ne’ratti , neirinr'rlligetfza  più  aflrufa  delle  facre_» 
fcritture , nc*  miracoli , nella  varietà  de’ linguaggi  , nella  fei- 
enza  infufa  , & in  tant’ altre  operazioni  fouraumane  in  modo 
che  ftauaao  in  forfè  i popoli,  fc  fodero  ferui  è nainiftri  di  Dio, 
ò huomiai,  ò Dei:  onde  fi  accinfero  quei  popoli  ad  offerir 
facrificij  à Paolo  , e Barnaba.  Clemente  Aleifandrino  riferifee 
d’Alefìàadro  Magno , che  , trou3ndofi  nell’Indie , dimandò  ad 
vno  di  quei  Ginnofofifti  il  modo  , col  quale  vn*  huomo  potef- 
fe  diuenirc  vn  Dio  : li  rifpofe  ; Siea  fecerit , qua  fieri  non  po - 
teff  -vt  homo  faeiat.  Per  quello  fono  ammirabili  i Santi  , per 
operare  cefe  eccedenti  IVmana  condizione  : è però  vero,  che 
non  fono  loro  a dirittura  quelli , che  le  operano  ; ma  Dio  ia_. 
loro  : c perciò  dicefi  ; Mirabtiis  Deus  in fanóìis  fuìs  ! i Btt» 
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nardino  ; Omnia  , quaDeifunt  , diri qoffunt  animi  ex: Beata 
in  gratta  per  f battiate  ni  5 vndtji  amie  me  fi  alter  eg9 t ambia  per 
participaoionem  tjl alter  Denj . S.  Gregorio  rifpofe  alla  d iman- 
da  , perche  tanto  Lucìfero  , come  Adamo  furono  feueramen-  c-j. 
te  puniti  per  la  prctenfionc,  «he  ebbero  «Trguagliarfi  a Diot 
poiché  elferalui  limile  nella  fantiti,  perfezione , c bonri  con 
c fe  non  virtù  ; E fiate  perfeCli,  fi  cut  fr  Pater  vejbrr  caelcjlis  per - 
/effuseli.  Rifpondc  il  Sanro  Pontefice  ; Idcircòvterqueeeci - 
dit  ; quia  effe  DeojSini/is  non  per  iujitttam  , fed  per  pot  enfiarti 
toncupimt , Il  nollro  Dio»  per  quello  capo  ancora  fi  è inoltra- 
to , e fi  diraoftra  tutrauìa  marauìgtiofo  ne'  Santi  fuoi  : poiché 
mentre  quelli  ripudiano  dclTer'  i lui  fimili  imitandolo  nella.* 
perfezione  , e nella  faBtiti,  Jipartccipa  di  più  la  fua  diuinav 
onnipotenza  , la  (uà  fapienaa  , e tanti  altri  diuini  attributi  *1 
quali  fi  riconofcono , erifplondono  diuifiin  molti  Santi. é 

Mirabili!  Deus  in  SanClis fuis . Nonfolamente  ncll’arricchi- 
rc  le  anime  loro d’ine&ulii refori  di  grazie, e di  doni  del  Cie- 
lo : ma  in  onorare  ancora  di  quelli  le  offa  , e le  ceneri  colla^. 

„ venerazione  de’ popoli , col  dono  di  tanti  miracoli,  operando 
taluolta  in  elfi  ancora l’iricorrottìbiJitd  dóppo  centinaia  d’an- 
ri , con  ifiupore  di  natura  , e con  particolariffima  prcrogatiua 
di  grazia  diuina  ; Gufi  a dit  D ominus  omnia  qf/a  forum  , <vnnm  M- 
ex  bis  non  ccnttreiur  .-Fa'  fcàturire  dalTaride  Céneri  d’vnS,  Ni- 
colò di  Bari  limpida  preziofa  ,e  falutifcra  manna  ; fa  bollire  il 
fangue  d’ynS.  Gennaro  congelato  doppo  molti  feccli , alla_ 
comparfà  della  teda  ; fa  fpargereviuo  fangue  alle  braccia  d’vn 
Sr  Nicola  di  Tolentino  ne’difallri  imminenti  della  Criitiaoùà  ; 
e cosìdifeorrcte  di  tutti  l’altri  prodigi)  di  tari j fc r u i Tuoi. 

Mirabili s Deut  in  Sanffis/ùisi  Se  fi  confiderà  in  quanti  mo- 
di gli  hà  prefereati,  e difefi  dalle  perfccuzioni  de’  Tiranni,  dal- 
l’infidie  degli  nemici  infernali , da’  pericoli  dei  peccati , dalie.» 
lufinghe  del  mondo , e da  tutti  l’altri  perigli  di  quello  mare^ 
infido . 

Mirabilis  : Poiché  eflendo  in  quella  vita  vilipefi , e deprez- 
zati nella  (le(Ta,hà  voluto  in  varij  tempi  doppo  morte  , & in_, 
vira  ancora  , che  fiano  onorati  riucriti  » ed  cfalcati  : onde^ 
fcrifle  il  B.  Pietro  Damiano  de’  due  fratelli  Pietro,  & Andrea; 

§{ttos  in  terra pofìtot  ipfa  terrenarum  rerum  copia  defìituerat  , 
nunc  & totim  or  bis  monarchi  ara  tcnent , & *n  caeltM  leru- 
falem  ivdictarif  potejìat is folys  prafident . . „ . . 

Ma  fcii/Ie  S,  Leone  ; Glorlemur  in  Domino  » qtti-tf*  mirabilis  juyfau<- 
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in  Sauftti  futi , in  quibui  nobis  , & p r afidi  um  confiituit  , & 
extmplum  : Ma  inchecofa  poliamo  imirara  gli  efcmpij  loro? 

Fi  di  mefiieri  leggere  le  vice  , e le  iAorie  delle  loro  azioni  ; 
circa  i miracoli  adite  Dion.  Carr.  in  proposto  di  S.  Stefano  \ 

Diftamas  cura  eodem  miratala Jpirit  tuli  ter  tperari , cotto  t illa- 
minando , furdos  curando , claudot  fanando , tnortuos fuf citan- 
do : fi*  namque  cattura  illuminai,  qui  erranteta,  & viti/  obrtu- 
b ila  tur»  ad  viam  veritatis  , & f aiuti  i reducit  ; & qui  eum  » qui 
vtrba  Dei  audire  auribut  mentii  non  curat,  inducit  ad  bcc,qudd 
libmttr  audii  verba  Dti , is  curat  /ardami  fanti  quoque  , fr 
claudum  , qui  iniuftum , &ptgrum  , verbo  , exemplo , orata- 
ne , fr  alto  modo  adamorem  inducit  infìtti*  , atquc  diuini  ala- 
cri tatem  obfequp  ; qui  vero  quempiam  in  mortali  culpa  feeten  * 
tfi»  , ad potnitentiam  reuocat , mortuum  fufeitat  ; 

Dell’ incerceffione  ,&  efficacia  delle  orazioni  lo- 
ro appreflo  Dio  per  beneficio  noftro . . 
u;  Dilcorlb  V. 

4 . I '*  . » *# 

Oìnnes  Santii , & Santi#  Dei , intercedile 

fro  nobis . • 

IL  venerabile  B«da  in  quella  folennici  odierna  di  tutti  i San* 
ti  c'eforta  i celebrare  le  Iodi,  e glorie  loro , con  quelli  mo. 

• tiui  ; Quorum focietate  coelum  exultat , quorum  patrocinici  ter- 
ra Utatur  , quorum  triumpbis  Ecclefia  fantta  coronatur  . Eli- 
miniamo per  ora  le  parole  ; Quorum  patrocini/ s terra  Utatur . 

£ (lata  erefìa  di  Lutero , e Calumo , che  non  intercedano  altri- 
mente  à prò  noAro  i Santi  ,& in  conseguenza . che  non  fé  li 
deua  onor  alcuno  ,fondati  /opra  quelle  parole  da’ loro  fi  ni  lira 
mente  interpretate  ; Inuifibilifoli  Deo  bonor  & gloria  ; il  che 
fi  deue  efporre  dell’adorazione  di  latria  ; quanto  fia  falfo  que- 
fì’errorc  lafperienza  lo  dimoAra  mentre  tutto  di  fperimentia* 
mo  i frutti  della  tutela , e protezione  loro.  Vota  cos  , fi  efi 
- i4'  qui  tibi  re/pondeat , fa  ad  aliqutm  San&orum  conuertere . Di 

quanti  Santi  gode  la  diuozionc  de’ popoli , la  tutela  ,e  patto»  ^ 
cinto  ne'  continui  fauori , e grazie,  che  da  elfi  riocuono?  Non 

fi 
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fi  onffra  s.  Rocco  difcnfore  contro  It  pefte»s.Apolloaia  au- 
uocata  de’denti,  s.Lucia  degli  occhi,  s.  Biagio  della  gola  , 
cosi  difcorrete  di  tutti  gli  altri.?  s.Girolamo  contro  Vigilan- 
zìo  fa  quefi’argomento  : Si  Apoflolì,  & Martyres  adbucin. epijt.xad 
corpore  confutati  pojfunt  orare  prò  cceteris,  quando  prò fé  adbue  f*T' 
debent  ejft  follici  ti  ; quarti  è magie  po/t  coronai , vittori*} , & 
triumpbosi  Confideriamo  nel  prefente  difcotfo  l’efficacia-, 
delle  loro  orazioni , a fine  di  placare  Tira  di  Dio  fdegnata-. 
contro  di  noi. 

Grifoftomo  riconobbe  per  argomento  della  dioina  pieti, 
che  non  effondo  quaggiù  fri  di  noiperfone  di  tanto  valore-i,  *°"  **/***' 
che  fiano  per  lo  più  autoreuoli  nel  fuo  Tribunale , cF  abbia^ 
proueduti  de  i Bearti  in  Ciclo, i quali  fenza  fallo  fono  efficaci 
oratori  : Dum  enim  nullos  reperiti » terra  Deus  , quieius  fint 
vintati},  veniam  vt  dtlittorum  precibus futi  obti  nere-queant , ad 
eos,  qui  iam  detejferant fc  corfert,  illorumquc  opera  , & inter- 
ceffone  peccataje  rtmijfurum  fpondet;  vti  tum  Ezechia  Regi 
att'.'.protegarn  Vrbem  batìc,  frfaluabo  e am  propter  me,& propter 
Dauid  feruum  meum . Si  può  confiderai  , che  fe  è di  tanta-, 
efficacia  l’orazione  d’vn  firmo  di  Dio  ancor  viuenre , quanto 
più  in  Cielo  trionfante,  e fauorito  da  quella  fiiprema  Maefti  ? 

Quel  Rè  di  Samaria,  quando  vdì,  che  le  madri  fi  mangiavano 
i figliuoli  per  la  fame  di  quell’affodio,  giurò,  che  prima  di  fera  4‘  f*’ 
voleua  far  fiaccare  dal  bufio  il  capo  ad  Elifeo  : ma  qual  colpa^ 
auea  in  queira<fedio,elàme  difuenturata  il  fanro  Profeta-,? 

S.  Ambrogio  : Elifao  mandanti  rteeem  , cuitts  in  potè  fiate  fort__,  ^ .deità} 
credidit,vt  ob[idiontmftlueret,propulfaret  farnem  ì Ma  thè  ? ’ • t** 

forfè  poteua  vn’huomo  pouero,  comeEhfeo  armar  efercitl 
contro  il  nemico,  renderli  infidic,  machinare  ftrattagemi?  Era 
forfè  in  man  fa  a aprire  i granari  pieni  di  frumento  per  allegge- 
rimento di  quella  gran  carefiia/Lirano  fcioglic  ildubbio:f/d?fo 
enim  affli  ftionem  ei  imponebat , ed  qudd illam  fùis  prectbus  non 
auferebat , tenens  eas  tjflcaecs  apud  Deum  ad  hot  impetrandurn. 

Anca  già  condotti  gli  nemici,  come  cicchi  in  mezzo  alla  Cit- 
tà di  Samaria;  auca  fatte  comparire  in  aria  fchiere  celefli  in-.  Ti 
fuadifefa,  c poteua  appresoti  Dio  degli  efercitrcid  che  vo- 
leua;  fiche  il  Rèfdegnato  , credendoli  che  nbn  pregale  per 
quella  calamità  publica,  ftiroàu*,che  ne  foffe  colpeudlc,  men- 
tre coll’efficacia  dell>jftterceffione  fua  non  la  fimoueua  » Ma- 
gntts  mutui  Patri * f difTe  in  altro  luogo  s.Ambrogio ) vir  i*~  c,# 
fi us,  illius  nosfldes feruat , iufiitia  abexcidto  defendit . s.Ciril- 

S a 1° 


140  Della  Ferta  diitutt’i  Santi 

in  Amos..  1<?  Alcflandr*  V «berne  nttf  San  Sì  ss  opus  t£l  t/eruant  enim  Vr- 
regione!  eia  de  impendente  libcrantyiram  Dei  quatti  umetti 
ferucnfevt  vita  elaritudiney  ir  imperni  eius  iracundia  inuerten- 
, tes  . Sta  fcritto  nc'Nu  meri  1 Loemàfque  Dominai  ad  Mcyfcm, 

***+  i4.»k  fr  Aaron  ait;fepar omini  de  medio  congregationis  buìui  , vt  eos 
repenti  difpcrdam . Aura  gii  impugnati  li  giullizia  di  Dio  i 
fulmini  delfira  Tua  contro  quei  ribelli  : ma  non  poteua  difpc  r- 
dere  i rei , e preferuare  dal  caftigo  i due  innocenti  frate  Ut  } 
Oleaft.  Ecce  quid  valeant  iuflipopulo  , & congregationibus , in 
quibus  funi  : vi  dentar  enim  Itgatum  habere  Deum , itàut  eis 
prafentibus fauirenolit  in  malos  , s.  Girolamo  fece  rifleflìone 
Mii.tfiH.t6-  a quelle  parole,  che  giddifle  a Mosè;  Dimitte  me,  & delebo  po - 
pulum  iti  am  : Sitando  dicity  dimitte  me,  ojienditfc  tenero  pojfe, 
r.efaeiat  quod  minatili  ejt:  Dei  enimpotentiam  ferui  prece  1 im - 
pcditbavt , Quando  Iddio  hà  ^abiliti  inuiolabiliìfuoi  decreti 
„ di  caligarne,  impone  prima  filenzio  a i Santi  Tuoi , acciò  noa 
,,  li  porganole  loro  preghiere . Adbuc  e/èseeorum  crani  in  ort_> 

i»  fll'ii-  ìpforum,  &tra  Dei  afe  e n dit fupe  r eos,&  accidie pingue!  eorum. 

Ma  co  m’è  potàbile,  che  non  s’intcrpoaelìcro-  io  quel  frangen- 
re  le  preghiere  di  More,  c d’altri  ferui  Tuoi,  per  mitigare  lo 
fdegno  di  Dto  ? Ecco  la  caufa  ; Eleilos  IJraetimpediuit  ; cioè 
come  dichiarò  s.  Brano;  Impeditile  orationem  eleìforum . E di 
qui  c,  che  tal  volta  quando  inuia  leu-eri  eafli£»hi  Copra  le  Città 
& i popoli,  prima  toglie  dal  mondo  i Cuoi  piu  cari;  ondes.Gi- 
rolamo  fcrifle,  che  Dio  leuò  da  quella  prefcntc  vita  il  Santo 
Pontefice  Anaftafio  prima  che  ventilerà  i Goti  a laccheggiac 
^ Roma.  Idcircò  raptus efi , atque  trans/atus , ne  femel lutante 

t l ' fententiarn  prccibutfuis  fieRerc  tonar ttur . Eh  (Ce  il  Saluarorc_* 

in  s.Gio_  A^o»  roga,  vt  colia  eos  de  mundo  ; fed  vt ferues  eos  à 
malo . II  Caictano  dice  ; che  non  volcua  leuare  gir  Apoftoli 
così  pre fio  da  quella  «ita;  Homines  enim  talee  fient , quibus 
mundui  indiget ..  s.  Vincenzo  Ferrerò  in  vn  fermone  fopnL, 
s^Ambrogio  ferine, che  nellafuamorte  fi  ditte} Lombardi*^ 
modà-eH  perdita,  quia  Deui  ex  fannia  vita  Ambrofij  dijjtmu- 
«#*.5  14.  l*^at pettata  nofjra ..  Di  Enoch  Icriue  Mose  Ambulateti  cum 
D eo  , & non  epporuit , quia  tulit  tum  Deus  . Sapere  qual 
fu  li  fine,  ch’ebbe  m leuarlo  via  dagli  occhi  del  mondo?  affin- 
ché vedendo  i caftighi  imminenùfopra  il  genere  vmano,non 
C«*iy.itf.  s’interponelfe  con  l.’interceflìone  fua  pewimuouerli  : EJleui~ 
dentifiìmum Jignumpuuitionis  mundo  iu fior um  ablatio-,  nequt^r- 
boc  mundui  cogitai, fed put.it  tot  tqfu  ejfefublatos . Che  cofa^. 

ere.-  . 
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credete»  che;  volete  inferire  ii  nofiro Dio?  quando  facendo 
promeflaalla  dipendenza  di  Abramo  della  terra  di  promif- 
fionc.  gli  diflci  Necdum  enim  completa futa  iniquitatcs  Amor - 
rhaorum  vfque  ad prafens  tempus  ? Sapete  perche  differì  tanti 
fccoli  a riconofcerc  la  prolàpiadi  quello  gran  Patriarca,che_# 
altra  noa  era,che  il  fuo  popolo  eletto, deH'inuefiitura  di  quel- 
la terra,  che  fcaturiua  latte  e mele  l Teodorcto  : Quòdautem  $4$.  /* 
illìs  temporibus  cjfcnt pii  viri,  co» fìat  ex  Melebifedeeb , tir  bis, 
qui  incolebant  terram  Hcbrantillicnim  magnoperè  Patri  are  barn 
veneratifunt  : quelli  è certo,  che  rireneuanp  nel  fodro  la  (pa- 
tita della  giudica  di  Dio . L’Autore  dell’opera  imperi  diede-» 
que do  miAeriofo  epiteto  a i ferui  più  fauoriti  deirAltiAlmo  ; 

Me  dulia  buius  mundi funt  bomints  Sanili-  Non  farebbe  A a-  ètm.i- 
to  più  apropofito  denominarli  occhi,  piedi, mani,  ò darli  altri 
limili  titoli  più.  Ipcziolì  ? Rifponde:  Sicut  enim  medulla. 

Quamdik  in  arbore fuerit fanafemper  fioriti  c umautem  comefia  ^ 

fuerit , tota  paulattm  marttfeendo ficcatur  ; fic  & quamdiufunt 
fidelesfiat  ific  mundus , k’cum  Sanili  de  ifio  mundo  deficient  > 

. cafurussfiifie  mundus • Giofuèvedendo,  che  i faldati  fui,  per 
altro  coraggio!?,  fi  auutlruano,  vedendo  le  forte  de’  Cananei, 
ch’arano  ÌHomcnfe,  gli  animò  in  que  Aa  guifà;  polite  reballa  **"*•  14.* 
effe  contrà  Dommum,  ncque  timeatis  poputum  terra  buiustquia 
ficut panem , iti  eos  pojfumus  deuorare  : Ma  d’onde  conccpiua 
tanta  fperanza  di  poterli  diAruggere , e ridurre  al  niente  ? Re - 
cejfit  ab  tis  omne  praftdium,  Dominai  nobifium  efi , nolite  me - 
tucrc.  ReceJJtt  ab  eis  vmbra » leggono  altri  .-'ma  che : ombra  e 
qucAa,  che  fi  erainuolatada  loro  ? L’ Abuie nfoi-Aliqui  dicunt  * **• 
illam  vmbram  fuiffe  BJobyqui  fuitin  terraChananaorum—,» 
tÙT  tllum  tutte  fuiffe  defun&um , cuius  mentis  Deus  fufiinebat 
Cbananaosftdeò perirmi fiatim.  Dice  Origene,  che  fe  in-. 
quelPinfame  città  ci  fodero  dati  dieci  huomini  da  bene  ,non 
folamcnte  fi  farebbe  faluata  la  Città, ma  tutto  Pentapoli,iV«»f  • 
tamen  etiam  duo,  fi  tamen  inumi antur,  ttiam  tales  qualtr  Moy- 
fès  & Karon,fuffi:ere  poffunt  vt  gens  Ifraelitarum  tota  fatue - 
tur . Ma  dà  fcritto  in  Geremia  : guarite  in  piateti  eius  , cioè  leftm  ^ 
di  Gierufàlemme , aninaeniatis  vtrum  facienUm  iud»cium-*r 
quatentem fidem  , dr  propttiut  ero  ei  - Doue  S«  Girolamo  : 

Grandis  amor  iufìitia  1 non  prò  decemiuFlir,  ficut  ohm  dixerat 
ad  Abraham,  liberai  Giuitatem  ;féd  fi inuenerit  vnum  tantum 
virum  in  Ierufalém',  ignqfcit  tati  Ciuitati  ùropter  illum  ••  Vnsu. 
confidcrazionefcmplicc  fece  ancora  Grifoftomofopral*  be- 
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iu  fùgniù  di  Dio  in  piegarli  airintcrcelfionc  d’vn  foloin  dare:-» 
falute  a molti, Multa  D omini  bonitas efì,  &fapefolet  ettam u» 
propter  p*utos  rnultis  dare faluttm ; & quid propter  paucos'tSa- 
pe  quando  non  innentutefl  tufius  inpntfemi  Vita  , propter  de» 
funttorumvirtutem  vìucnHum  miferetur . Dille  gii  il  Santo 
G’.ob  : Sub  quo  curuantur  , qui  portant  orbem . s.  Girolamo  : 
Portante!  or  ber»  Sanili  rclU  intelliguntur  > qui  gloria  merito - 
xumfuorum  magni’,  & potentesfunt  apud  Detti»  : hi  ergo  cordis 
bumilitate  ad  interuenildum prò peteatoribus  in  confpeUu  eius 
funt  incuruati . Jta  Sanili  portant  rnundum  , dum  tur n , 
ru.it , acpereat , ovationum  fuarum  fortitudine  fuftinent . Di» 
mhte me,  dille  giiaCìiacob  quel:’ Angelo,  che  auea  lottato  có 
lui  rutta  notte,  tam  er.im  afcendit  aurora  . Chi  riteneua  quell’ 
Angelo,  che  noti  fe  n;  volafle  all’Empireo  ì Che  bifogno  c’e- 
ra  di  fariihnaa  di  quella  licenza  , dimittenuì  In  alcuni  luoghi 
della làcra  fcrittura  dimittcre  è lo  ft  tflb  che  mettere  vno  in_, 
fua  libertà  ; §^uis  dimifit  onagrum  liberumì  Iddio  dunque-, , 
che  fi  rafnguraua  in  qucIl’Angelo-  fi  ftimaua  legato  : ma  con., 
quali  vincoli  fi  può  giammai  legare  chi  ne  dà  la  vera  liberta, 
de  figliuoli  di  Dio?  Vgon  Card.  Sanili  firn  or ationtbus  tencnt 
Deurn,  ne  in  peccatore s fuam  extrteat  iuRitiam . Vdire  in_» 
che  modo  diede  già  fperanza  a coloro  di  placarli.  Ite  ad  Jer- 
,uum  meum  lob,  S"  offerte  boloeauflum  prò  vobir,  lob  auterru* 
fcruus  metti  orabit prò  vobn;faciem  eius fufeipiam  . Non  folo 
le  lingue  de’ferui  di  Dio, mentre  viuono  quaggiù  fri  noi,  fono 
laconde,  & efficaci  per  impetrarci  la  diuina  mifericordia  ; ma 
parlano  ancora  a prò  nollro  doppo  morte  le  offa  e ceneri  lo- 
ro, come  feaueffero  fpirito,voce  , c lingua.  Da  tutto  quello, 
che  abbiamo  detto  fin’ora,fi  può  molto  bene  dedurre  di  qua- 
ta  forza  fiano  le  orazioni  de’ Santi  in  £icIo,  oue  fi  fono  più 
impoffeffati  dell’amicizia  c grazia  di  Dio,  e nófono  più  folle- 
citi  della  loro,  ma  fedamente  della  noflra  falute . s.ScefanO  vi- 
gente fri  noi  pregò  per  i Tuoi  lapidatori;  ma  allora  non  fe-* 
ne  vidde, effetto,  ficome  apparue  giunto  in  Cielo  ; poiché  ot- 
tenne la  conuerfione  di  Sauto  in  Paolo  : ond’è  trito  quel  det- 
to dis  figolYmoìSiìtcphanuinonoraffet , Ecctefta  Paulum—» 
nonhabtrec.  s Pietro  ne  fece  projndla  doppo  la  fua  morte: 
Djbo  auttm  operam  fr  frequenter  ha  bere  vos  polì  obitum  me », 
vt  borum  meinoriam  faciatis . s.Gregorio  : Quid  e fi  , quòd  no» 
vident,  dum  videntem  omnia  videntì  Li  fono  palefi  le  ne- 
«fficà  n oltre  colafiù  in  quella  beata  Patria,  oue  più  che-. 
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mai  sfamila  ramoree  carità  loro  per  fouuenirle  : polche  cba- 
ritas  nunquam  exeidit , Tempre  pià  fi  perfeziona:  Hic  efi  qui  »*. 
multum  orat  propopulo  , & vniunfa  f unii  a Ciuitate  , diflej 
Onia  dìGiefcmià  gii  dcfonto. 

Abbiamo  d 'accompagnare  le  loro  intercefsioni* 
acciò  fiano  efficaci  coll’  immitaziono 
delle  virtù  i ed  efempij  loro . 

Difcorfo  VI. 

• 

Et  accedente s Discifulì  eius  rogabant  eum, 
dteentes,  di mi  t te  e amputa  clamatpoft  nos. 
Mattb.i$.z$. 

A Dillanza  degli  Apolidi  quella  donna  Cananea  non  Co- 
lamentc  c efaudira  dal  Saluatore  perla  liberazione  del- 
la fua  figliuola  oflclfa  dal  Demoolo  ; ma  in  oltre  viene  a gran 
fegno  dallo  fteflo  commendata  la  fua  fede  : 0 mulier  magnete 
ejì fide»  tua,  li  fu  fegnaca  la  fupplica  ; & oltre  la  grazia  , che  r i- 
ceuè,  fpiccò  celebre  in  tutt’i  fecoli  la  fua  fiducia  verfo  la  diui- 
na  pieià:  Magna  efì fides  tuayfi.it  tibi  fìcut  vis . Ecco  di  quan-  . 
ta  portanza  fiano  le  interceflioni  de* Santi, poiché s'interpofc- 
ro  con  Crifto  gli  Apofioii  ; Et  accedentes  Dj/cipuli  cius  roga- 
iant  eum  : ou’è  d’auutrtire  per  il  propofito  nollro  , che  non_« 
furono  foli  a porger  preghiere  al  Redentore;  ma  fi  vnì  a que- 
lle la  fede  di  quella  donna  per  al «o  fconfolata  & afflitta , e la 
fua  perfeuerante  orazione . Da  che  polliamo  imparare,  che  fe 
vogliamo,  chele  preghiere , che  fanno  i Santi  per  no*  forti- 
fcano  il  loro  effetto,  fa  di  meflieri , che  le  accompagniamo 
ancora  noi  colle  nollre/e  che  quelle  parimente  portino  feco 
e fiducia,  e perfeueranza , & accompagnamento  di  criftiane_» 

▼irrii , & imitazione  degli  efempij  falutari,  che  ci  lafciarono  in 
vita.  Grifofiomo  fopra  quelle  parole  di  Nathan  a Berfabea_ 

Adbuc  ibi  te  toqueme  tum  Rcgt  ego  meniam  pofi  te  , & comptebo  *****  T,,f* 
ferrr.ones  tuot,  ne  cauò  per  noi  quello  documento  vtiliflim  > : 

Uh  auto»  complentfermonts  Sanflorum , qui  optribus  bum.  li - 
bus,  fy pjjs  corufpondcnt  corum  inttrctjfionibus  * jfac  non  fi 

. coii- 
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contentò  d’vdir  folamcntc  la  voce  dì  Giacob;  ma  prima  volle 
toccarli  le  mani* auanti che  1 arricchiflie  della  fua  benedizio- 
ne . Nello  ftefiò  modo  polliamo  dir  noi,  che  gioua  inuocare 
il  patrocinio,  c l’aiuto  de'Santi , fé  ci  ritiriamo  indietro  dall' 
imitazione  delle  virtù  &cfcmpij  loro  / onde  lo  ftefloGrifoft. 
JJabent  vim  prò  nobis,  & quidtm  maximam,  orationes  ,fuppli  - 
tationefquc  Sanftorum;  diftingue  come  abbiamo  da  Iperare-i, 
che  fiano  di  vaglia,  per  ottenere  ciò  , che  domandiamo  ; S ed 
tutte  profeti  ò,  dìi  nos  quoq ; idipfum  per  ppnittntid  pojlulamus . 
Fù  già  aflediata  la  Città  fanta  di  Gferufalemdal  Re  Sennachc- 
rib,il  RèEzechia  fi  vedi  di  cilicio, fc  Ifaia  da  parte  di  Dio  gl’in- 
timò,  che  farebbe  flato  vittoriofo  del  nemico;  poichevn’Aa- 
gclo  in  vna  notte  vecife  cento  ottaatacinque  mila  degli  Afiìrij: 
regnando  nella  ftefla  Città  il  Rè  Sedecia,  fu  Cierufalemane— 
bruciata,  Taccheggiata,  e condotto  in  Babilonia  il  Rè  fchiauo. 
Nafce  ora  dubbio,  perche  quella  Sapienza  increata,  ch’era  del 
pari  onnipotente,  difponelte,  che  n flc fTa  Città  fu»  fo  Afe  rotto 
Ezechia  liberata  dall’inimico,  preferuata  dalla  deflazione,  fc 
efterminio;  e non  fotto  Sedecia?Mi  direte,  che  il  motiuo,  che 
allegò  Dio  allora,  furono  i meriti  di  Dauid  ; Protegam  vrbem 
batte pro^ter  Diuidferuummeum  : Ma  nongodeua  la  ftefla- 
Cit-à  cosi  ’a  feconda  volta,  come  la  prima  quello  propugna- 
colo del  patrocinio  di  Dauid  ? è verifimile  , che  ranto  auuo- 
caflc  contro  Nabucodonofor,  come  auea  auuocato  cótro Sen- 
nacherib . Volete  intendere  la  differenza  ? Nel  primo  afledio 
le  orazioni  ed  inrerciffioni  di  Dauid  furono  auualorarc  dallc_, 
orazioni  delle  penitenze,  cd  aufterità  del  Santo  Rè  Ezechia: 
non  così  quell’empio,  e facrilego,  il  quale  co’fuoi  misfatti 
maggiormente  irritaua  la  diuina giuflizia  : Habent  vim,  & 
qui  dein  maximam  , &t  Se  noi  vogliamo  , che  i Santi  porgano 
le  orecchie  alle  noftre  fupplichc  , affinché  li  procurino  riedi- 
zione fauoreuole  in  quel  fupremo  tribunale , fa  di  meftieri , 
che  li  porgiamo  le  mani  ; cioè,  che  imitiamo  i loro  fantilfimi 
efempij.  Berengo fio  Abbate  citato  in  Biblia  ver.  Patrum- : 
Sedtunc  eertiùs  corum  aurei  nobis  actltues  reddimus  % fi  operis 
aiteftatione  ipforum  boni  umuiatoresfuerimus . Vi  fi  rrcorda 
quando  i figliuoli  d’Ifracl  portarono  feco  l’Arca  di  Dio  nel 
campo, con  ifpcranza  di  riportarne  vittoria  de’Filiftet  ? non- 
oftante,  che  in  quella  facra  fegnatura  di  grazie  per  altro  afli- 
ftefle  Dio  con  larga  profufionc  dc’fuoi  fauori  ; rimafero  non- 
dimeno dclufi  dalle  Ipcranze  loro, non  folame  nreper  la  feon* 
• ' fitta; 


Difctìrfb  Vi.  14? 

fitta;  ma  molto  più  per  la  perdita  di  quel  teforo  inenimabil 
venuto  nelle  mani  degli  nemici  ; fapete  perche  ? nell’Arca  fi 
cufiodiuano  le  tauole  della  legge  , quale  Dio  auea  date  a quel 
popolo,  affinché  ne  folle  puntuale  efecutore;  onde  in  quella», 
guifa  firendefle  degno  d.effcr  popolo  fuo  eletto  fopra  tutti 
l’alcri  della  terra,  per  eflèrefcopodc’fuoi  benefici;,  e de’fuoi 
celcfìi  fauori  : che  temerità  era  quella  pteteudere  la  tutela  * è' 
difefa  a prò  loro  dall’Arti;  mentre  difpreuzauano  la  ftefla  Àr- 
ea colla  tralgrefiione  della  legge  , che  in  fe  racclnudeua?  Pòi 
pon fiero  dìTeodoreto  :Cur  enim legeni  trfgredientes  arcam 
adauxiliumtraberent,qua  legem  intuì  bibct  Citami  Nella  della 
maniera  fi  può  difcorrcreneì  cafo  nofiro  ; in  che  modo  ci  vo- 
gliamo promettere  degli  aiuti,  & inrerctflìoni  de  i Santi,  me- 
tte fiamo  tanto  contrari;  alle  virtù,  e buoni  efempij  di  quegli 
ftefiì,  che  inuochiamo  ? mentre  filmo  nemici  di  quel  Dio  , al 
quale  loto  fono  vniti,  in  modoche  non  hanno  altra  volontà  : fcr  i.<Uefif. 
che  quella  di  Dio  } perciò  molto  a propofito  ti  auuertì  s.  Leo- 
ne; Per  bonam  amulationem  ipforum  ambite  fufiragia  - 

Nello  Hello  errore  incorrono  molti , i quali  fi  credono  gua- 
dagnarti la  graiia,  e prorezionc  de’Sartì , mentre  li  lodano  > e 
gli  onorano  con  quelle  dimoftrazioni  eflerne,  trafeorando  Isu 
diuozione  interna . II  Granata  in  vna  fua  predica , in  onore  dì 
s.Gio. Battila;  Cur  enim  in  tefugis , quod  in  ilio  tantopcre  Uu- 
das  ? Dice  effere  quelli  limili  a molti , che  vorrebbero  la  giu- 
ftitia  in  cafa  d’altri;  mi  non  in  cafa  propria  ; Ita  e\go  à nobit 
ipfis  dtjfidcmut,  vt  quod  in  alysprobamus,  in  nobis  improbemusl 
o.Pi  e tro  Da  ni.  perciò  c’infegno  nel  fecondo  fcrm. fopra  s.Gio. 

N otandum  fame»,  quia  nunquam  tam  dignità  r euereuter  ben- 
tos Apofìolo's  colimust  quàmcùm  apoBolicapraceptafiruamut , 
ehm  eot  in  via  Dei  pracedentes femptr  attendìmusydim  eorum. _» 
ve  Bigi  a fequimur}cùm  corti  angufiam , <*jr  arftam femitam  fine 
offertone  tenemut.  Toccò  quell’inganno  ancora  s.  Agofl.  cioè  . 

di  riporre  ogni  noltro  Oudioin  quello  culto, e venerazione  e*  ' *'*’ 

fteriore  de’Saoti,e  trafeurare  per  l’altra  parte  l’imitazione  del- 
le virtù,  innocenza,  e fintiti  loro  : Honorart,  (y  non  imtierit 
mbil aliai eB,  quàm  mendatiter adulati.  Riprefe  acremente  il 
nofiro  Saluatore  li  Scribi,  e Farifci:  Vab  vobts  Scriba**?  Pia-  yjutk\iA$ 
rifai  bypocrita,qui  adìficatisfcpulcbra  Propbetarum ornata 
monumenta  iuBorum . In  che  cofa errarono  in  onorare  la  me- 
moria de’ferui  di  Dio,  de’Profeti  fuoi , inalzandoli  Orpelli,  & 
adornandoli  colle  tfcrittoùi  connenicnti,  c domite,  ond-  me- 

T utal- 
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Um.ijtS.Pit,  riralfero  d’cfTcrriprefi,  e minacciati  ? s.  Euchcrio ;Stultiffim»s 
tiìy  qui  dum  videi  Propbetai,  eoi  vituperai , pofi  morte m veri 
eoi  ventratur,  & monumenta  eu  xdi ficai , ncque  tales  vlteriùs 
nafeipojfe  arbitratur . Erra  chi  crede,  che  noi  non  polliamo 
giungere  alla  perfezione,  e metili  de’Santi  ; la  cariti  ne  rende 
più,  e meno  meritcuoli  di  gloria,  & amici  di  Dio;  quanto  più 
que Aa  è fornente,  più  liamo  lan:i  : or  chi  ci  può  da  quella  fepa- 
rare?  niuno,  fe  noi  non  vogliamo  ? £{mis  nosfeparabit  d ebari - 
tateCbriffi  i Intendiamo  , che  allora  fari  accetto  a i Santi  il 
culto,  eh»  li  prederemo , quando  di  proposto  ci  daremo  ad 
imitare  le  virtù, cd  efempij,  che  ci  lardarono.  Grtfoft.in  vn  fuo 
te.},  ferm.de  fcrm.  Qui  Santdorum  merita  admiratur,  mirabili  si!  fe  vita  ss- 
lutate  riddatati  nani fi propterea  iufios,fiielefq\  d'/g  mus.qudd 
in  ipfis  iufiitiam,  fidemquefufpicimus  ; pojfstmus  noi  quoq;  effe, 
quodfunt,fifaciamusipfi,quodfaciunti  tanto  più,  che  r.on  è 
difficile, che  l’imitiamo  nelle  azioni, nelle  quali  s itnoiegaraAo 
fema  efempio  precedente;  ilche  non  procede  di  noi , che  ab- 
biamo auuti  precedenti  gli  efemni}  loro  : Vtnonipfi  ahorum 
amuli  redderentur,fed xmulandx  virtutis  feipfos  nobis  prs.be - 
rcnt  exemplum  Ma  s Uario.s.Qrolamo.c  s.Ambr.confiderano; 
che  coloro  coll’cdihcare  quei  fepolcri , colla  venerazione  de’ 
corpi  di  quei  Profeti;  veniuano  nello  Hello  flempo  a cordan- 
• nar  quegli,  che  gli  aneuano  data  morte  ; e con  tutto  ciò  con - 

feti  tiebant  operi  bus  eorutn,  cioè  caminauano  per  la  mala  via  di 
quelli,  trafeurauano  d’approfirrarfì  e degli  efempij,  e degli  au- 
ui li,  che  aueano  auuri  da  quei  mcdelimi , che  onoranano  . Or 
guai  a quelli,  che  foio  nell’apparenza  ellerna  venerano  i Siri, 
e nell’interno  li  fono  cócrarij  e nella  vita,c  ne’coftumi.s.  Dion. 
l'Areop.S  vale  di  vna  (ìroilitudine  d’vno  , che  pretcndeffc  ve- 
dere il  Sole,  c cauarfi  gli  occlìi,farebhe  certamente  prctc/lope 
tap*.  Miti,  arrogante,  e temeraria  : Sic  impojjìbiliumfupcrfluafpe  ille  fu - 
tkersr.  fpinfMi  Sfinite? um  efflagitst prece s , &■  natura  ipforum 

cottfcntancas  f aerai  operafiones  abigit:  notili  la  parola  natura 
confentaneasi poiché  come  atiuisò  s.Bcrn. in  vn  ftrmone  fopra 
s.Martinoj/4d menfam  diuìtisfedes  badie,  dtlìgenter  confiderai 
qua  ubi  apponuntur,  difeerne  inter  cibai,  & vafa  cibar urn  ; boi 
tnimiuberis  t oliere,  fed  non  illa  : dtues  eli  ifle  Martinus  , diues 
in  meritis,  diues  in  nurse ulis,  diues  in  virtutibui,diues  in fignis; 
...  . diligenter  ergo  confiderà, qu / apponuntur  tibi,quadam  vi  delie  et 

> ad  admirationem,  qaadarm  ad  imttationim , Lo  Hello  Santo  ia-. 

vn  altro  ferm.fopra  s.Viitore  ci  lafciòquefl,auucrtimento:7'«- 

a'us. 
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tiùs fané  amulanda folidiora , quàm fublimiora , & q» ut  nutrii 
Vir tutan  redolcant,  gloriar»  minus’Jludeamus  proinde  mortimi 
conformar i,  cui  in  tntrabilibus  conformarti  rtji volumus , non^, 
valemus.  s.Grcgji  NifT.in  lode  del  Magno  Bafilio  fcriue*che  fi- 
comcad  vn’atnico  n»dro  defidcrofo  di  faperc  qual  fia  l’im- 
pronto delnoftro  figlilo,  ne  li  dimodrìamo  rr  ole»  meglio  col 
farne  l elprcffione  In  cera , che  in  dichiarameli  in  voce  ; nella 
flclTa  maniera  fe  voi  nelle  azioni,  e virtuofe  operazioni  vofirc 
imitata  gli  efempij  dc’Saati , pià  al  viuo  lo  commendate , l’o- 
norate con  lodi  piò  fode  , che  fe  voi  vi  diftandePtc  in  onorfuo 
con  molte  parole.  Grifo (i.Aut  imitaci  debet » fi  laudai,  aut  lau- 
dare non  dtbeufi imitavi  detrefìat.Non  ci  abbiamo  da  fraarrire, 
perche  le  azionide’Santifiano  Ilare  eroiche  . e fupcrioti  alPv- 
mana  debolezza;  afcolciamoEufeb.EmilT.  Hostrgo  cbanjjimi 
ita  miremur,vt  bominct ftàjfe  memintrìmui  ;fiamo  ancora  noi 
gucrniti  deili  ftctìì  aiuti  di  grazie  celedi,fe  corrifponderemo  a 
chi  ce  !«  fomminidra.e  quelle  badano  per  rinuigorire  la  nodra 
debolezza:  Omnia pofum  in  co,  qui  me  confortat . C’infcgna-. 
Eufcbio  in  che  modo  polliamo  imitare  i Santi;  Superauerunt 
illt  eorporum  dolora , nosfuperemus  tnorum , & cordium  pafpo - 
nts,  vicer  untilli  tormenta  , not  vàia  itili  fterificare  dxmonijs 
borrucrunt , nos  malitiam,  inuidiam , obtre£ìationem,contmtio - 
nts  tamquàm  propbana facrifùia  detejìcmur,  vt  iota  buius  mu- 
di conJHChonis  vttia  perfecutores  virtutis  prabent  tjftnos  mar- 
tyra.  Hcrengofio  Ab.nel  medefimo  fcrm.cic.  c’infinuò  in  qual 
modo  potremo  godere  con  frutto,  e potremo  fpcrare  le  gra- 
zie, c fauori  dc'Santi  del  Cielo  : Quoties  fefìiuis  SanHorunu^ 
natalitys  debito  bonOreritè  celebratisi » Domino gloriamur , to- 
ties  ipforum  meritis,  fy  precibui  adititi  larga  be ne dUiicms gra- 
tta Qrcatoris  nojlri  pcrjundimur  : ma  leene  a dire  in  qual  mo- 
do s’adempirà  tutto  quedo  : notili  prima  la  parola  , riti  cele - 
bratis, cioè  accompagnando  qnedo  «ulto  ederr.o  con  vna  co- 
feienza  pura, e nettar  Alio  qui»  magna  buius  Dia  celtbrta  di - 
gnis  laudibus  nequaquam  dttenter  recolimus  , nijìper fanftifica~ 
tionem  vita  no/metipjSlaus  Deo  fturimus:  fcriptum  namque  efl\ 
non  effrfpcciofa  lausin  ore  peccatore. 
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t , * 

Si  moftra , che  in  Cielo  fono  Santi  dogai 
(taro  » e vocazione . Difcorfo  VII. 

- Re  demi (U  nos  Domine  Deus , in  sanguina 
tuo , ex  omni  tribù  ; lingua  , populo , 

(3*  nattone , (3*  fepifti  nos  Deo  noììro  re- 
gnum. 

COi  quelle  voci  di  Iodi,  benedizioni,  e grazie  fi  moftrano 
i Beaci  nei  Cielo  offequiofi,c  grati  all’agnelJo  immaccr* 
lato  del  RedeiìtOTCiRedcmifii  noi  Domine  Deus,  e^r.Chicon- 
fiderà,  ched'ogni  tribù,  d’ogni  popolo,  d'ogni  nazione, d’o- 
gni lingua  gode  colafsù  Finucfiitarn  di  quei  Regno  eterno} 
Fecifìi  noi  Deo  noflro  regnum , diri  parimente , che  vada  inu. 
confeguenza,  che  di  quatfiuoglia  fiato,  profeffione , e condi- 
zione dì  perfone  regnino  in  Paradtfo  , e couoepira  ciaficun®' 
fperanza  di  poter  eflcr  fanto  nella  Tua  vocazione. Vidi  turbano 
m.ignam,quam  drnumerare  ritmo  poterai, abbiamo  letto  oelPe- 
-piftola  della  mefla,  ex  omnibus gentibtn,fr  tribabus>& populist 
& lingua  U anta  ante  t bramito  ; &•  in  confpetfu  agni  amidi 
fieli*  tibit  ; Ecco  quefi’anime  adorne  della  dola  candida  della 
AfK.ii*  beatitudine  affittenti  auanti  il  Trono  dell’ Altiffimo  . Vidde  gii 
lo  fiefi’o  s Giouanni  il  Figiiuol  di  Dio  co’capelii  bianchi  a gufi* 
di  neue,  ò lana;  Caput  autemeius , & captili  erant  candidi  tan- 
quam  lana  alba , & tanquam  nix.  Mi  faprefi»  dire  di  quefta  ca- 
nizie tl  mìlìcro?  Forfè  diaotaua  la  maturiti  degli  anni?  Vdite 
la  gìoCi:  Sicut  lana  alba  api*  e fi  ad  quofcutnqite  cotores  fufei - 
piendos,Jù  Sanili . Capo  della  Chi.fa  è Crifio,vn3  parte  della 
tetta  fi  può  dir  la  maggiore,  è adornata  da’capcJli;  & è lo  ftertb 
che  dire,  che  ornamento  fpeciaiifilmo  del  nofiro  Critto  fono 
ì Santi  fuoi,  gli  eletti,  i pre  iettinat!  da  lui  alia  gloria.*  là  ragio* 
ne,  perche  fono  figurati  a-  Vapel'i  candidi  come  lana  » può  ef- 
ferc,  non  fidamente  per  il  candore  della  purità,  ed  innocenza 
loro,*  ma  ancora,  come  auete  vdito  dalla  glofia  , per  edere  fiati 
indilfercnti  aferuirlo  jn  qualfiuoglia  fiato,  e vocazione, eh®  è 
piaciuto  a lui  » il  quale  hi  difpotto  colla  fua  non  errante  prò* 

oìden- 
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uidenza  , & altlflima&imperlcrutabile  Capienza  , che  altri  lo 
fcruiSero  nc’  chufii , nelle  religioni  legati  co  voti , litri  vi- 

• ueirro  Gilitarij  negli  eremi,  altri  dimorafTero  nc,£  Corti  » 
equini  efetcitaif  fole  virtù  crèOiaae,  airi  diuenifTefo  San* 
ri  fri  le  fpade  , e firagi  in  guerra;  altri  ha  voluto  » che 
imparartelo  ad  elTcre  Santi  fri  le  carte, e libri;  alcuni  hi 

hi  voluto  coronar  e di  martirio,ad  altrii  ha  negato,  becche-» 

l' abbiano  ar  Jentemeotc  bramato  z accioche  sbntenda  ,cbe  la- 
tita ioj  dipende  dalle  vocazioni  »nè  dallo  fiato  di  raaggio- 
Ic , ò minor  per  flotte  in  fé  fielfo:  mi  ben  si  dall  ofleruanza^ 

- cfatta  non  pure  do’  precerti , ma  der configli  euangehci  * c Co- 
pra il  tuttodal  feruorc  della  dilezione  verfo  Dio  , e vcrlo  i 
profiimi  Vorrei  che  ci  riducemmo  à memoria , c he  in  d u 
modi  pefearono  gii  gli  Aportoli , coll'hamo , e colie  rerunet- 
Phumc» corra  il  ferro , e fn  vn  de.oe.re,  che  queir  perca  «i 
apoitolici  ..crebbero  fjtt.  predi  di  molti , l quali  per  tertlnio 
nianu  -iella  Fede  .oerchlaero  lafciat»  la  riti  (otto  le  Tpade  , e_. 
manuale  : collerati  li  pigliano  i peti  riuicoel  che  venlnono 
figuraci  quelli, che  farebbero  reami  alla  fede , e farebbero  Ilari 

perfetti, e Santi,  fenza  patire  detrimento  nella  Vita  , lenza.» 

fpargere  il  fangue , c foggiaccre  alli  firazij  de  perfccutori . In 
Amos  ftà  regifirata  vna  vifiooe  ; Ecce  Domsnus  ttansfupermti-  Amtp7.Tj 
rum  i Quelle  mura  doueano  elTcre  quelle  della  fontana  |Cte 
rufalemme  ; gua  confìruitur  in  cp'is  virus  ex  Up  dibus . • Ma 
quali  erano  le  pietre  , che  auea  nelle  mani?  l»  manu  etustru  - 
la  camtntaru  :i fettanra  ; in  man u eius  adamai  : fe  io  confiderò 
ciò  che  leggiamo  nella  lapienza  \ luti  or  um  anima  in  manu  Dei 
fanti  mi  pare  di  potere  dire  , che  per  quefio  diamante  > « P^r 
quello  firumenro  di  muratore  fiano  denotate  le  animo  beate , 
colle  quali  c fiata  edificata  la  Città  di  Dio:  mi  che  ha  da  .arej 
vnitamente  nelle  mani  di  Dio  in  atto  di  liberalirtìmo  remune- 
ratora  di  gloria  il  diamante  gioia  di  tanta  fiima,  e di  t.inta^ 
bellezza,  che  a'ìncafira  nelle  corone  reali,  con  vn  ordigno  di 
muratore  ? fipotrebbe  dire , che  quelle  anime , che  io  qu,,-itaj 
vita  prefente  fono  viflute  con  graud’  edificazione  è d «empia- 
rlrà  , date  al  difprezzo  del  mondo,  St  auuilimcnto  di  loro  ficl- 
fe  , colafbù  renderanno  , e faranno  in  i ili  ma,  come  diaman- 
ti , faranno  incoronate  di  diadema  gloriofifiìmo  ; Co  Jadtftt 
faccum  matm , & arcumdedtji  me  Utitia . Ma  per  il  prupofito 

• naftro  portiamo  ancora  aderire  » che  i muratori»  i zappaterra-, 

auaruiU,  e tutti  l’alcri  di  varie  prof:flioni  faranno  taluolta  i 
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primi  àentrare  in  quel  regno  beato , c metteranno  i!  piede»» 
auanti  à più  nobili,  a più  ricchi , e potenci  ; poiché  di  quelli 
Hi  fcritto  Jabires  manuum  tuarum  , qui*  tnanducabis  , beatter 
et , & bene  tsbierit.VoUe  Iddio  , che  il  fuo  popolo  trapafTafle 
per  1 mare  ro!fo, prima  d’auer  ingreflo  nella  terra  di  promiflìo- 
ne.-sffnche  tute  lederò  i Fedeli, (poiché  omnia  iti  figura  roda - 
gebantil/is;)  che  ad’efifetro  ci  dia  adito  alla  vera  terr*  di  prò. 

Bailfione  ,che  è il  Cielo  , richiede  da  noi , che  varchiamo  pri- 
ma il  mare  ralfo  , sd  amaro  de’ patimenti  di  quella  vita.  Ma», 
polliamo  lare  vn  altra  oflitruazione  adattata  alla  materia  di  cui 
trattiamo  ; nel  mare  chici  guerreggia,  chi  ci  trafficai  ehi  ci 
pefea;  chi  da  quello  n’ertrae  coralli  , chtfale  , chi  pefee;  nella 
fteffaguifa  polliamo  dire  ,chc  nel  mare  di  quella  vita  prefen- 
. te,  per  mezzo  della  quale  hi  voluto  Dio  , che  nauighiamo  , 
ed  approdiamo  a' lidi  eterni  della  gloria , hà  difporto  che  vno 
fia  di  profclfione  negoziante  , vn’altro  foldaro,  rn’  altro  pe- 
fcarore  ,&  in  quella  guifaciifcuno  nel  fuo  (iato  polfa  diuenta- 
re  Santo  ; Qui  diuijit  mare  rub rum  in  diufitms.  Fu  opinio- 
ne di  molti  » e Io  dice  chiaramente  Dionilìo  Cartuf  che  li  a- 
prilTero  nel  mareroffo  dodici  firadc  fiorire  , per  mezzo  delle 
quali  trapafsò  ciafeuna  tribù  : ma  il  mirteto  fù,  per  denotare», 
che  per  varie  ffradc  di  vocazioni  abbiamo  ingreflo  nella  vera 
terra  di  promiflionc . Vgon  Cerd.  Hoc  diuidtt  Deus  in  ditti- 
fiditi  : quiafacit  demando  tranfire  ad  toelum  diuerfis,  & varijs 
* moda:  c perciò  n’auuisòi)  nortro  Saluatorc , clic  dille  edere-» 

Ima.  14.  porrà  del  Cielo;  Ego  fxm  ofiium  : per  me  fi  quii  introierit  , 
fili» abitar . Non  turbetnr  ter  vefìrum  , in  domo  Patris  mst 
fipì.b.  tnon/toncs  multa freni.  Tinquam  aarum  in  fornace  prò  bau  it 

tleCtOi  Do m m us  : Si  potrebbe  dire  , che  per  più  rifeontri  gli 
eletti  fono  denotati  nell’oro  , che  lì  raffina  nel  fuoco:  ma  quel 
!• , che  fi  per  noi , è , che  prima  che  fi  getti  nel  fuoco  hà  vna 
fola  forma  ima  gettato  in  quelle  fiamme  , e liquefatto  , fi  dif- 
p one  à pigliare  tutte  le  forme , che  voi  volete  ; così  fono  la.* 
anime  elette  per  il  Ciclo  nelle  mani  di  Dio , indifferenti  i rut- 
tili flati , evocazioni  alle  quafi  Dio  le  vuole  , in  turte  riluco, 
no  àguifa  d’oro,  e fanno  rifplendere  la  carici  , e l’.mor  loro 
verfo  Dio»  qual’ è la  pietra  di  paragone  della  perfezione  , e_# 
fatuità  vera , e foda . 

Non  sd  fe  abbiate  mai  coDfidcrato , in  che  modo  quaggiù 
fri  di  noi  formiamo  le  imagini,  e ritratti  de’  Santi; alcuni  1’im-  1 

[•rimiamo  in  aarta , altri  per  mezzo  del  pennello  » e colori  i*j 
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teli  , altri  fi  Iauorano  , ò in  legno,  òin  marmo  ,ò  in  creta  fa- 
cendoli ftatue  ,òfi  fondono  di  metalli  per  mezzo  del  fuoco: 
ma  vdice  la  differenza  ; i legni  ritagliano  dalla  felua , G Cecca- 
no  , fi  fegano  , fi  fcarpellano;  per  mezzo  di  quante  percolfe.,, 
e tagli  giungono  à perfezionare  quella  ftarua/  quei  metalli  pri 
ma  fi  gettano  neliuoco  , fi  liquefanno  , e dipoi  gettatili  ripu- 
lifcono  con  ifirumenti  di  ferrosi  marmi  ancora  quanto  fi  batto- 
no, e fi  fcarpellano  ? In  quelli  Santi  rapprefentati  nelle  ftatue 
polliamo  rteonofeere  i Martiri,  i quali  fono  pattati  per  mezzo 
della  carnicina  di  tanti  torméti;Ów«r/  Sanéìi  quata pajfifunt 
tormentarvi fecurt  pcruenirent  ad  palma  martyrij\  Le  altre  im-^ 
magini  di  Santi,  che  Tono  in  tela  ò carta  imprelfe , c dipinte  , 
tafiigurano  quelli,  che  non  hanno  patito-,  coni’ i Martiri  , 
mutrimc  in  ordine  a’  patimenti  corporali;  mi  più  torto  hanno 
attefo  àfare  acquillo  di  Cantiti coU’cfercizio  delle  virtù  inter- 
ne , della  mortificazione , obedienaa  , difprezzo  di  fe  tteflj.raf- 
fegnazione  nel  diuino  volere  , e con  atri  continui  di  carità,&_* 
d’amore.  S.  Cipriano  rrartando  della  limofina  fece  dilazio- 
ne di  due  corone  ; Pecunia  > anima»  & fanguis  e fi  mortali-  j 
bui  in  pace  vincertibus,  coronar»  candidar»  prò  operibus  dabit  tlttn. 
Deus , fSr  in  perfecutiont  purpuream prò  pajfi„nc  geminabit  • E 
propofizio;  e d’eterraverira,  che  in  Cielo  labri  à grado  più 
eminente  di  beatitudine  , non  chi  più  alierà  abitali  i deferti  , . 
chi  più  fi  farà  afflitto  co’  cìlic  j , ò digin  ni , non  chi  aueràcon» 
uertite  più  anime:  ma,  in  vna  parola,  chi  più  aueri  amato  Dio; 
ond’ è trito  inproua  di  ciò  il  tefto  dell’  Apoftolo:  Si  linguis  % 
bominum  loquar , & Angelorum  ; ebaritatem autem . c ’Tc.  Que- 
lla carità  fi  accomodai  tutte  le  vocazioni,  nè*  fono  capaci  tut- 
ti li  fiati,  e condizioni  di  perfone  ; e benché  moftri  la  fperiep.- 
za , che  quello  fuoco  celefie  rifcalda  più  i Cacchi  ruuidi,  i cili- 
cij  ; che  le  corazze  ò le  porpore  inondimeno  fappjamo  , che_» 

<Tvn  foldaròu-efc  tefiimoniaoza  Crillo  ; Non  intani  tantam  fi- 
derà in  Ifraeì : c nel  fecole  trafeorfo  hà  fatto  conofcere  al  mó» 
do  la  porpora  d’vn  Carlo  Borromeo  , che  non  hi  inuidiuto  à 
più  afpri  cilicij,  e Cacchi  degli  antichi  Anacoreti;  quanti  Rè 
Imperatori , e Papi  fono  fiati  Santi  ì Vn  $ Sebafiiaaó  fù  fauo- 
rito  per  molti  anni  dell' Imperatore  Diocleziano,  Capitano 
dell*  fua guardia , c nello  fteffo  tempo  difendetti  la  greggia  di 
Criilo,  ed  era  difenfore  dell®  fua  Chiefa  . Vu’  Abramo  » che-* 
fù  primo  padre  de’ credenti,  ebbe  moglie  , e figli,  c fòdaDio 
profpcrato  io  tutti  i beai  temporali , c chi  giunfc  alla  fu*  P«- 
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fczione,  & all  eminenza  della  Tua  gloria?  Ambula cerammo, 
& efh perfetti" . E^o  ero  mereet  tu*  magna  nimis . Va  Mo*è 
ranco  caro  a S.D.M. , che  nel  volto  rifplendeua  ,in  fogno  della 
faa  fantità  , con  cui  fi  refe  fiuailea  Dio  * fu  per  40.  anni  onora- 
to in  vna  coree  di  Faraone  ,fù  coniugato,  ebbe  figli  * fù  Capi- 
tano , d’cfercirj;  Dauid  fù  prima  pallore , dipoi  cortigiano  di 
Saul, poi  Ré  guerriere , fù  coniugato , ebbe  più  mogli , e figli , 
polfedètefori  im  metili  .riportò  molti  trionfi,  e vittorie;  ccon  - 
tutto  ciò  fi  gloriò  il  noftro  Dio  * che  era  fecondò  il  cuor  fuo  ; 
Vtrumfccunium  cor  meum  : forfè  per  auer  abitati  i deferti  ? 
per  auere  fparfo  il  fangne  ne’fupplicij?  per  attere  rinunziato  al 
mondo,  e diftribuiro  tutto  io  limofina?  Forfè  pereflcrfi  man- 
tenuto vergine,  e cado?  nò  : anzi  che  cadè  nell’adulterio, ben- 
ché dipoi  riforgeflea  penitenza  ; volete  fapere  perche  Dio  lo 
ilitnò  a sì  gran  fogno  di  fantità,  e perfezione  } Faciet  •mnes  vo 
iuntatet  measìfavn’  anima  efatta  in  adempire  la  diuina  vo- 
lontà, in  qualfiuoglia  fiato , e vocazione  fari  fatta  ; poiché., 
alla  milura , con  cui  crefee  l'amor  aoftro  verfo  Dio , alla 
parimente  s’auanza  la  grazia,  e la  gloria . 


So- 
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Sopra  S- Carlo  Borromeo, 
Difeorfi  none . 


Dilc,  f.  | A Ella  carità  di  S.Carlo. 

Dife.  IL  I J Della  fu  a paftorale  foli  cci  radi- 
ne . ... 

Difc.Iir.  Si  ammira  la  fua  profonda  vmilta  ne- 
gli oflcquij,  e venerazione  di  tutto 
il  mondo. 

Difc.IV.  Nelle  proprietà  del  giglio,  e fue  fpine» 
fi  rauui  fano  varie  virtù  di  S.Carlo. 

DiCb.V.  Simoftraquant’omamcnco  abbiate* 
fo alla  porpora  (aera  . 

DifaVI.  Accompagnò  infìeme  la  magnificen- 
za del  pollo  di  Cardinale*  e d’Arci- 
uelcouo  coiraufterità*  vmilrà,c  po- 
uercà  della  fuaperfona. 

Difc.VII.  Si  confiderà  lo  (lacca mento  fuo  da_j 
» tutte  le  colè  di  quello  mondo»  quà- 
do  gli  era  piùfauoreuole. 

Difc.VIII.  Bilanciato  il  porto , in  cui  viffe  con- 
tutte  le  fue  circollanze,  fi  mortra_>, 
che  niutlo  fu  a lui  Ornile . 

Difc.IX.  Ha  emulato  i pregi  degli  Angeli  Pa- 
triarchi antichi»  Apertoli,  Martiri  » 
e Dottori  ; ed  è (lato  cfempUrc  di 
fanticà  ad  ogni  flato. 


y Della 
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Della  carità  di  S.  Carlo  Borromeo. 
Difcorfò  I. 

* . 1*^  ^ 

'• 

Secundùm  nomen  tuum,(ic  & laus  tutLs. 
Sai  47. 1 1. 

*’  ' *.'•••  1 . vi 

COSI  vafto  il  pelago  delle  glorie  di  s Car- 
lo , che  la  Tua  vira  lì  diftende  in  va'arapio 
volume,  e ciafcuna  delle  virtù , ed  opera- 
zioni Tue  tutte  eroiche,  & innumt-rabilt 
meriterebbe  vn  panegirico.  Hò  penfato 
in  quello  primo  difeorfo  appigliarmi  all* 
etimologia  del  folo  nome  , giàchr  ,c  me 
fcrilTe  Crifologo  ; Sicmt  dominum pra diorti 


hmittbut  affini  ti  tuli  pro/oquuntur,ità  nomina  [ape  Sanélorum 
merita  inaieantttfjlantur  injtgnia . L)is.:  aolo  Apoltolo  trouo, 
che  Grifoftomo  gli  aferiue  vn’cpiteto,  che  ci  deliaca  al  viuo  il 
Nfc/fjt.-QQflro  Santo  ; yt  enim  mtjfum  in  ignem  fcrrum , totum  profe* 
fanti.  (lò  ignis  efficitury  fic  Paului  sb  svitate fucctnfm  totut fatlus  e fi 
ebqritas.  Vagliamoci  noi  di  quelle  vltime  parole  per  tema., 
-dei  noflro  ragionamento,  dicendo  ; Cbaritate Juccenfus  totut 
fadui  ejlcbaritas; poiché  C arolut  à cbaritate . Non  è ragione, 
che  ci  vagliamo  d'altri,  che  dello  fìcflo  Paolo , per  difpicgare 
i pregi  della  cariti,  e gloria  di  s.Carlo  1 vdke  ciò  che  fcrilfe  a 
i-Or. a;.  quelli  di  Corinto  : C baritas patienscjì , benigna  tftf  ebartias 
non  amu  latti  r , non  agit  perperam,  non  tnjlatur,  non  e fi  ambiti** 
*fay  non  quarti  qua  fua  funi . 

Cbaritas  pattini  e fi , Fùin  lui  ammirabile  la  virtù  della^ 

. fotfcrer.za,  di  modo  che  Animale  t borni nes  nonpcrctpicpt*s  e<%» 
quafuntfptritut,  fi epedeuano  , che  quello  , che  età  in  Idi  fl- 
•nezza  di  virtù,  folle  infenfìbiliei,  e flupidiri:  poiché  in  vna^ 
itpolc  immenfa,  e continua  d’affari  i più rileuanti  della  Chicfa 
vniuerfale,  e fua  particolare,  in  vn  laberinto  dì  Mote  contradi* 
rioni,  perfecuzioni,  e difficolti  inoperabili , che  fe  gli  oppo- 
fero,  in  vn  dccorfo  di  tante  infermità , e patimenti  fuoi  peno- 
m Bulla  coke  g‘im«nai  s’vdì  vfeire  da  quella  bocca  paro'a  d’impazic- 

nu.  7.  *a,  ò /ideano  ; M ittjfìmus  vit , & elementi Jfìmus  ; ita  ut  calum- 
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nias,  contumelia  s , grati tfqut  perfecutiones  patìentijftmì  ferret , 
Ala  legge  s.  Ambrogio  in  vece  di  patieni, magnanima  e/J  ; Ma- 
gnanimità! e fi  virtus,  qua  verfatur  chea  magna  , fcrifle  Ari- 
notele: ouunque  riuolgerete  rocchio»  vedrete  in  lui  magni- 
ficenza . Fa  magnanima  la  Tua  cariti  nell’erezione»  e riftaura- 
zione  di  tante  Chiefe,  nella  fondazione,  e dotazione  di  tanti 
Siedali,  Seminarij,  Collegij,  Monafterij.  Di  magnanimo  me- 
nta il  titolo  ad  emulazione  di  Carlo  il  Magno, al  quale  fu  dato 
quello  gloriole»  epiteto,  per  auer  difefà , & arricchita  la  Chìe- 
fa  : poiché  il  noliro  s.  Carlo  collo  ftabilimento  del  Concilio 
Tridentino  da  lui  con  tanta  fatica , & induftria  vicinato  , col 
fuo  prudenriftìmo  gouerno  fotto  il  Pontificato  del  zio;  ma- 
lìngolarmente  colteforo  inellimabiledi  quel  libro  Bf 

clej> <e  Me  dio  Un.  colla  fantiti,  & efea&plariti  della  fua  vita  hi 
difefa»  & arricchita  la  Chiefa  in  modo,  che  attelia  la  ftefla  nella 
fua  canonizazione  ; Dominus,qui  fatit  mirabilia  magna Jò/ur, 
magnificauit  nouijjìmèfacere  nobifeum , ae  miro  di/benfationis 
Jua  opere  flatuit fuper  apojlolìca  petto,  are em grande  luminarti 
eligens fibi  è gtemiofacrojanftx  Romana  Bct/efta  Carolami,. 
Grande  luminare-,  grande  non  (blamente  per  la  nobiltà  ; ma- 
peri  raggi,  e preludii  della  fua  fantiti  neH’oHcnte  de’ fucina- 
tali ; Futura  eximi* fanftitatis  fylendore  pramonjhrauit  Do- 
mia  tu  magno,  & inf olito  lamine,  qua  no  Eie  puer  nafeebatur fu* 
permaternum  cubtculum  » Grande  luminare  ; grande  nella— 
puerizia,  poiché  riparriua  i pomi  a guifii  di  varie  pronincie,  e 
regni  della  terra;  grande  nella  giouentù , mentre  fu  creato 
Cardinale,  e come  nepote  vnìco  di  Papa  fu  a parte  del  gouer- 
no Pontifìcio,  eletto  poco  apprelfo  Arciuefcouod'vna  Diocefi 
-cosi  ampia  ; grande  nelle  ricchezze,  nel  dominio  di  Aari  tem- 
porali, nei  carichi  più  fublimi  ecclefiaftict , nelle  protezioni 
di  Religioni,  e di  Regni;  ma  più  fingolarmtntc^riiwda  lumi* 
nate  nelPcfemplariti  della  vita  immacolata,  nella  fapienz,  e.# 
dottrina,  nella  prudenza,  & efpericnza  , ne’miracoli,  & in  tut- 
to altro  di  che  é capace  la  sfera  di  quella  noftra  mortalità . 

Cbaritas  benigna  ejì.  s.Gregori o quia  prò  malti  bona  lar- 
git-r  minijlrat.  Quanti  eretici,  quanti  mal  viuenti,  che  ingras- 
si /oltraggiarono  per  moArarlì  zelante  della  loro  falute , coa- 
fuA  dopai,  e conuinti  dalla  fua  benignità , vedendoli  con  vna 
pia  vendetta  da  lui  in  conrracambio  onorati,  c beneficati  fi 
emendarono,  e li  riduifero  alla  noftra  Fede  ? Nel  pafTare  vn- 
torrcntc  vn’huomo  di  perduta  falute  auendocelo  gettato, eoa 

-*<  . Va  mani- 
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manifcfto  pericolo  di  fomraergerlì,vfcendone  per  la  Dio  grx— 
C^.'.s.7.  zia  illafo, qual  vi  crederebbe  forte  il  caligo  »chc  ne  prefe_»  f 
Aqus.  multa  non potuerunt  estinguere  ebaritatem  , nee  Jiumiu a 
obiuent  tllam,  efliendolì  dato  in  fugajo  fece  cercare,e  có  Com- 
ma benigni  accolto»  l’ammonì  paternamente,  e li  donòjvno 
feudo  d’oro;  vi  pare, che  venga  in  propofuovna  pondera*  :o- 
te  d’Vgon  Cardinale  Copra  le  parole.  Non  diltgamus  verbo, & 
linguai  fed  opere,  & ventate , mentre  Coggiunfc  ; nam  talis  dilt- 
£iiO  intìnte um  mutai  in  fratrem  i Così  guadagnò  s.  Carlo  i ri- 
belli » Dio,  & alla  fua  diCcipItna , colia  cariti  Tua  benigniflìma. 

Chantat  non  amulatut,  ciò  fleflb,  che  non  elCere  inuidioCo; 
quefio  vizio  dcriua  dalla  cupidigia»  che  noi  abbiamo  delle.* 
èbtJe  éteé'  profperità,  che  riiplendono  in  caCa  d’altri .*.  AgoAino;<^«.i»- 
dry*. c,i0,.  tò  magit  regnum  enpiditattrdejlruitur , tanto  rtgnumchanta - 
tis  augrtur  .Quello  regno  della  cariti  ialino- da’  primi  anni  Cb 
aaanzò  in  s.Carìo,  poiché  giouanc  di  nobilkfima  profapia,  do- 
tato dogni  virtù»  cfogni  talento, &vmilrd,a  maneggiare  feet- 
tri,  nondimcnacreato  Papa  Cuo  Zio,  di  cui  era  l’vnica  fua  pa- 
pilla, con  tanti  fproni  a’fianchi  di  correte  in  polla  a Koma_.  * 
nè  pure  mode  in  qui  vn  piede,  riColuto  di  non  partirli  di  Mi- 
« lano,  fé  non  incalzato  dal  comandamento  del  Pontefice;  Cba* 
ntasnon  a mula  tur,  s»  Gregor.  §/uia  per  boe , quòd  in  prafenti 
m linda  uibtl  appetì  t inuidere  ter  remi futetjpbu » nefett . 

Non  agit  ptrferam,  cioè,  nonadulatur  * Chi  bàvera,  carità 
è inimico  dciraduiazionc;quc!lo  vizio  nom  pofe  giammai  pie- 
de nell’anticamera  del  Sante,  di  modo  che  non  volle  giammai 
ammettere  al  Cuo  fcruigio  chi  Colle  macchiato  di  quella  pece  s 
ricercato  da  lui  vna  volta  vn  minillro  dell  opinione  fila  circa^ 
vi»  negozio, e rifpondcndo-con  qucAa  frafc, la  dirò  liberamen- 
te, ripigliò  lui*  dunque  non  parlate  Tempre  liberamente?  non 
% terrò-  alcuno  per  amico,  che  non- mi  parli  finceramente  : per- 

ciò- auca  depurati  nella  Tua  famiglia  tniniQri  con  obligo  d’au- 
ucrtirlo  con  ogni  Cchiettezza  dogni  Cuo  errore  . Ma  è da  Ca- 
perli, che  il  Caiecano  legge  in  vece  delle  fudetee  parole.  Non 
agir  p or per  am  » non  e fi  tncanflans;  e volle  dire,  che  il  contrafc- 
gno  d’vna  cariti  vera,  e Coda,èTcrtcr  perCrucrante  neU'eferci- 
no  delle  cri  Alane  virtù-,  e nella  carriera  dei  dittino  fcruigio;  il 
«he  fi-ademp» mirabilmente  in  quello-  Santo  d^lT  infanzia^» 
ialino  Agli  virimi  refpiri  , non  pofe  giammai  piede  in  fillio,, 
ma  fi avanzò  Tempre  più  nella  perfezione-,  e Cantili;., 

Non  inJt.U ut  * s.Gregor.  <$ut4cùvi  pramtum  aliena  retri h- 
t butto-' 
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èutionis  unteti  de ftdernt  debonisft  exterioribms  non  exnltat  .Si 
porè  dir  di  kit  ciò  chefcrirte  Plinio  di  Vefpafìano  srl  fao  pa- 
negirico ; Ncc  quicquam  in  te  tnufaurt fortuna  amplitudo , nifi 
vtprodejft  tantundem  pojfesvt  vellet  * L’autorità,  il  comando» 
lrcntrate  ceclefiaftiche,  le  dignità  fupreme  non  furono  in  lui 
fomento  di  vaniti»ma  in  (frumento  di  riforme  nel  Clero , nel- 
le Religioni  ; li  furono  d’aiuto  per  l’abbattimento  dell’erefie  » 
per  i’eflir pacione  degli  abufi,  e fcandali,  non  (blamente  della 
fua,  ma  anche  delia  Chiefa  vniuerfele  : fi  valfe  delle  ricchezze 
per  far  rifplendere  col  decoro  conueniente  il  culro  d lui  no , 
per  fondare»  e dotare  moki  luoghi  pij , per  folleaare  le  necef- 
fità  de*poucri  le  d igniti  furono  da  lui  ordinare  , perfarfi  (fi- 
atare da  i Prencipi»  per  difefa  dcH’im  muniti,  e perjauanzamen- 
to  della  difcipltnaecclefiaftica  ; porche  ne!  rimanente  confér- 
uò  tal  raodefiia»  & vmilti  in  quel  poftofublime  , ebe  loleua- 
dite,  che  più  volon rieri  farebbe  fiato  prete  di  contado , e fa- 
eerdote  priuato,  per  potcrficon  più  libertà  impiegare  io  be- 
neficio deU’anime'  - 

* Nonefiambittofa  • C^nto  forte  diftaccato  dall’ambizione 
fipuò  argomentar  da  quello;  che  ne  r conciari  noi»  ebbe  roc- 
chio a far^eleggcr  Pontefici  dependentr  dalla  fisa  fazziont-»  r 
ma  quelli  che  fiimaua  più  vtili  pcraflìfierc  al  timone  della  na- 
vicella di  Pietro»  Mentr'era  coftituito  nelfauge  dell’ vmane_» 
grandezze  nepote  regnante  voltò  le  fpallea  Roma,  per  anda- 
te a disbofear  la  vigna  infeluarichita  della  fua  Dioeefi  da  tanti 
fìerpi  di  fcandali,  e dtffoluzioni  ; (Toppo  la  morte  del  Conte-» 
Federico  fuo  fratello  volendolo  il  Papa  far  grande  nel  fecolo 
toU’inu  e {firmar  di  molti  altri  fiati,  e colla  parentela  d’AItczze». 
di  nafeoflo  fi  legò  col  voto  di  caditi,  pigliando  gli  ordini  fa- 
cri  : quei  podi,  che  nella  Corte  e per  gli  emolumenti  r c per 
Pautorird  fono  ì maggiori , & erano  molti , li  rinunziò  libera^ 
mente  in  mano  del  Papa,  eoe  ifiupore  non  pur  di  quello  ; ma 
di  tutt’i  (ecoft- annerire  « 

No»  quttrtt  efuafnafvnt . Rende  la  ragione  Vgon  Cardi- 
nale, perche  la  carità  non  cerca  )c  c ofirproprie  J §lnia  nibil  ti 
deficit, non qu&rit  quod  babet  ebaritas . Turfo  qucllo,che  pofi- 
fedùil  Sarto, fu  molto,  ma  ole n re  lo  filmò  per vfo  r ebenefi* 
ciò  proprio,  ma  bea  sia  prò  altrui . Quando  morì  il  fratello, 
del  ritratto  della  fua  guardarobba  dotò  cento  zitelle:  a ppena 
pofe  il  piede  in  Milano  , che  facendo  vendere  la  fua,  diftribul 
«tcntamilafcadia  ipoueri;  auendo  venduto  vn  principato 
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la  Comma  di  40.  mila  feudali  cede  parimente  in  folleuamentc» 
della  pouecrà.cona’  vn  legato  ancora  d’altri  ao,  mila  lafciatoglt 
da  D.  Virginia  della  Rouere  fua  cognata. 

Ma  perche  non  potremo  parimente  adattare  ai  Santo  le  pa- 
role dei  medelìmo  Aportolo  colle  quali  fcriuc  a Romani;  Jj juit 
kem.8. jj.  nosfeparobit  i c bar  itale  Cbriftiì tribulatioì  an anguilla}  an 
fames  ì an  nudi  tastati  periculum  fan  pirfecutio  ì an  gladi  us  ? In 
bis  omnibus fuptramui  propttv  eumeni  di /exit  nos . Tribulatio , 
glofa  Intcrlin.  afflilìio  corporum  } vide  con  rant’ aullcrìtà 
nel  colmo  dell’vmane  pro/periti  , che  come  vedremo  a fu© 
Muda  ,19.  luogo  ermifixus  , dicefi  di  lui  mundo  maxime  blandìentt  ,*  Ve- 
rnili interior  eiltcium , crajfa  a/peraque  tunica  ; fuper  pa- 
leas  , aut  fuper a]ps  palei t pieno  pu(uino  capiti  fuppojùo  e ubab.qt, 
interdum/uper  tpfam  bumumfagulo  tantum fubilrato  » accede-* 
bant  frequenta  corporis Jìage/latùma  , ahaque  idgenus  compia- 
ret  mortifoationes  . . 

An  anguilla}  Nondimioui  gii  il  feruore  della  Tua  carità 
l’anguftia  in  cui  fi  rrouò  in  tempo  di  pefie,  quando  auendo  di- 
firibuiro  tutto  a’poueri»  & auendo  quelli  della  Tua  famiglia  in- 
faticabilmente operato  in  feruigio  pubblico  non  fi  'trouaaa  per 
nutrimento  loro  ne  pane , ne  denaro , polche  rivolgendo  gli 
occhi  al  Cielo  comparue  in  anticamera  « vn’  huomo  carico  di 
mille  feudi , che  li  por^aua  al  Santo  per  diftribuire  ,•  vn*  altra- 
tolta  parimente  trouandofi  in  fimiglianti  (Irette  anticipatamé» 
tc  riccuc  di  Spagna  lo  sborfo  d’vna  pendone  di  cremila  feudi  , 
ma  che  ? quali  angurie  più  perigliale  in  vn  giouine  nei  più  bel 
fiore  degli  anni  » nel  colmo  delle  delizie  » eh;  edere  lufingaro 
dall’oggetto  prefente , che  li  tefe  lacci  per  farlo  cadere  nella-# 
reti  del  piacere  ì mi  non  potè  quell*  amore  lufinghiero  ^pa- 
rarlo già  dall'amore  diuino  , poiché  rinuouò  in  le  le  vittori  e— 
dell’Angelo  d’Aquino . 

An  fama  ? Quando  il  fuo  gregge  non  auca  di  che  nutrirli  in 
tempo  dì  carefiìa  ad  imitazione  di  Ballilo  il  Magno  » come  di 
lui  fcrìlTe  il  Nazian  Qorpora  pauperum  animafque  curabat  i in 
in  quel  tempo  del  contagio  , furono  da  luì  con  vitto  coti- 
diar.o  alimentati  allumerò  di  felTanta  » e fettanta  mila  poue- 
7 .de la-  felli  f Gr  1 loft.  (ie.l’Apollulo  fcrilfe,  e lo  Hello  polliamo  noi  dire 
udPaniì.  diquefio  a moro  fu  Pallore  comm  unti  tatius  mundi  ejfe( 
pater, ita  in  amore  omnium  ipfoi eorum  im't  1b.1t ut  parentts,  imi 
cunéios  non  camalesfoUtm  ìji’d & fpiri* aa/es  patrt s filli cnuitnt 
ac  pinate  fuper  abat,  & pceunus  vu  ha,  & corpus  animai 
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prò  bis  quos  diligebat  impende» t .Serrile  a quelli  di  Corinto  l'A 
portolo»  & alludendo  ai  nutrimento  fpiricuale  con  cuigliauea 
alimentati  ne*  principi)  della  loro  conuerlìone  fi  vale  di  quella 
fi-afe  per  efprimergli  l'affetto  , & amor  fuo  ; Tanquam  paruu- 
In  in  C bri  fio  lac  vobis  potum  dedi,non  efeam  : non  folo;giunfe 
la  carità  ardentiflima  di S.  Carlo  à nutrire  le  pecorelle  della-, 
fua  greggia  col  latte  fpirituale  di  falutare  dottrina»  ma  effetti- 
nam-  nre  à fare  le  parti  di  balia , di  madre , di  nutrice  : poiché 
in  tempo  di  pelle  fottrafle  di  propria  mano  ie  creature  infan- 
ti dalle  poppe  delle  madri  appellate  facendole  allattare  col  la t-  If4.49.it. 
te  delle  capre.  Dille  già  il  nortro  Dio,  per  tnolìrare  la  tene- 
rezza deUiamor  fuo  verfo  il  fuo  popolo  ;•  N umquid  obliuifei 
potè  fi  mulitr  infanterei fuum  , vt  non  nifereatur  JtUo  vteri  fui  ? 

Eiji obhta  futrit  ; ego  fame»  nonobliuìfixt  tui  , eece  in  mantbtn 
meis  deferipfi  te . Le  madri  temeuauo  (Tacco  rtarfi  à figliuoli  ap- 
pellaci > ò pur  effendo  morte  rimaacuano  i figliuoli  abbando- 
nati; ma  l*amorofo  Pallore  faceua  le  parti  di  madre  , piglian- 
doli nelle-  fue  breccia  per  nutricarli . Non  ad  mcrtuorum  ca - 
dxuera  accedere  veri  tur  efi,  vt  viuentem  miferabthttr  inter  mor» 
tuos  infanterà  ab  vbiribas  defunti*  mairi  5 itriptreii.  Vedcui  il  in  Bai.  $-i  t. 
Santo  elìeisuato  , e pallido , cjie  ne  pure  fi  sfamaua  di  pane  a 
Capere  perche  ì Ttbt fameyf temati 0 tjl ; Se  li  potcua  dire_# 
con  S.  Zenone  t ma  ancora  fu  famelico  » fù  a Aio  enee  , acciocbe  fer.de  fide' 
ingràlfafifero  co’  fuoi  digiuni  i poucri.  Omero  narra  d’vn  vcccl- 
lo  , che  defraudando  il  fuo  rtomaco  li  toglie  il  cibo  mezzo  tran  H*a4.u 
gugiato  per  pafeerne  con  fuo  maggiore  godimento  i figliuoli  ; 

«cedui  efprefia  la  carità  » & amore  verfo  i poucreli»  di  S.Carlo. 

Plutarco  de  amore  proliti  Sua  enìm  ipfius fame  pul/os  alit , ctbum- 
qttt  iam  ventri  appropìnquantem  abfìjnet , & ore  premiti  »e_> 
imprude  ni  deglutiti  » 

A n nuditai  ? penuria  veftitus;  l'interlin.  Vi  credete  » che  fi 
raffreddane  il  calore  dalla  carità  fua  frà  le  netii»  e ghiacci  quan- 
do vefliua  con  vert»  sì  lacere,  che  vn  mendico  fi  vergognò  di 
rieeucrne  vna  per  limofina  ? non  già  ,*  più  fi  concentrati*  nel  . 
fuo  cuore  il  fuoco  del  diuino  amore  .*  Non  algore  , non  praru- 
ptii  * Ò"  nfptrum  Rbetorum  , & Heluttiorutn  montium  niue^n 
& giade  rigenti  km  ciarliate,  qua  forai  pelht  timorem  omnuL* 
fujhnet , dettrreri  vel  retar  dar  1 potuit . Quando  vfc  irono  dal 
LazarettoinnuraerabilLcosìhuomini,  come  dome,  che  àue- 
uanobifogno  d’efler  rìuertiti  >che  partito  ptefe  il  catituiuo 
•Prelato  ì AJl.ùt  regina  à dextrisfais  invq/ktu  deamato  tircum 
v lì;  da- 


Digitized  by  Google 


\6o  Di  S.  Carlo  Borromeo 

data  varie  tate  :|La  cariti  regina  di  tutte  le  virtù,  comparile^ 
alla  Tua  delira  fcintillante  d’oro  d’amore  , e dilezione  verfo  a 
prollìmi  Tuoi , con  abiti  di  vari!  colori  : poiché  auendo  sforni- 
ta tutta  la  fui  guardarobbe  li/rce  riueftire, chi  d’vn  pezzo  d’a- 
razzo , chi  d'vna  portiera,  chi  d’vn  drappo  dtfeta,chi  d’oro» 
chi  di  lana , chi  di  lino  ; apri  non  foto  alla  fua  greggia  ia  Tua». 
guardarobba;mà  le  fue  vifeere,  diede  quant’  auca  , in  modo 
che  non  redò  in  quell’ampio  palazzo  Archiepifcopale  , che-» 
vna  fodra  di  tapct  > di  tela . Nè  i fieri  cantici  fono  aflomiglia- 
te  le  guancie  della  fpofa  ad  rnpomo  granato  ; Sieut  fragmern 
mah  punici, ita  gena  tua  , Vgon  Cardinale , per  quelle  guancie 
dell»  fpofa  intende  i Prelati  della  Chicfa.gloiando quelle  paro- 
• c.ij.  at,  je  . WeJpUnduit  factei  etus  , Miche  miitcro  è quello,  che-» 
(ìano  aliomigliati  più  a quello  pomo  , che  ad  altri  lrutti  ? è da 
olferuarlì , che  quello  è (imbolo  della  cauti , che  e regina  di 
tutte  le  altee  virtù , in  fegno  diche  porrà  la  corona , & a’  raggi 
del  Sole  lì  apre,  e molli  a le  fue  vifeere.  Quanto  a propolìto  li 
poteua  dire  a quella  Chiefa  di  Milano  ; Sieut fragmtn  mah  pu- 
nici ,itd  gena  tua  ì aura  aperte  le  fue  vilcere  5.  Carlo,  portaua 
; il  Diadema  in  capo  della  fua  cariti,  dringeua  nel  fuo  cuora-», 
nelle  fue  vifeere  amorofe  tutti  quei  popoli  , che  accendeua> 
della  fua  carici  ; così  appunto  in  quello  pomo  lì  raccchiudonO 
molti  grani  tutti  inficine  vniti,  e roflcggianci . 

A»  ptrìculum . Potè  dire  adlitteram^ con  l’Apollolo  de*  pe 
ricoli , che  incontrò  : paricuht  fluminum,  nelle  vilìle  , che  fa- 
ceua  della  Diocclii ptricuhs latronum  di  cauti  malutuenti,che 
gl’infidiauano  per  tema  d'elfere  da  lui  riprefi,  e puniti  ; peri- 
tuln  in  tiuitate , per  l'infulti  de’  più  liccnziolì,  che  non  potè* 
uano  colerare , che  li  proibire  i fedrni , ed  altre  limili  allegrie 
profane;  pericultsin  folttudine , camminando  di  notte  peri  di 
rupi  ; pcricuhs  in faljìsfratribus,  degli  Eretici,  de’  quali  era_. 
flagello  , ò de’  difcoli  de’  quali  intendeva  la  riforma  ; inlabore k» 
tir  ar  unita  , in  vigili]  s multi  t , tn f rigore , & nudi  tate;  prater 
illa  , qua  extrinfecus/unt , in  fi  ariti  a mea  quotidiana  , follie  itu- 
do  omnium  eeelefiarum  . Ne'  pericoli  del  contagio  , iuggiua-, 
ogn'vno  anche  i più  cari  e coagionti;  il  marito  U moglie,  la 
madre  i Agli , i barelli  le  forejle  , i Pinchi  le  loro  pecorelle-»; 
mala  cariti  di  S.  Carlo  non  permetceua,che  da  loro  lì  feparaf- 
fe  giammai , di  modo  che  lor  feruiua  di  padre  , e di  fratello  di 
nutrice  , di  paroco,  d’amico,  di  proucditore,e  quali  dille  d'in- 
terracore:mercè,  che perft£la  eharitas forai  mitttt  timtrem  ; luì 
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foto  non  temeua , auea  vn  cuore  di  Leone , 6 porraua  in  per» 
fona  alle  capanne  degli  appettaci , a’  Lazaretei , a*  cìnjiterij , lì 
confcflaua,  li  communicaua,  li  medicaua  ,gli  aJiraentaua  % li 
daua  animo  ad  incontrare  la  morteci  predicaua  , li  coittofaua  : 
fi  auueròdilui  cièche  ditte J’ Apodo! o;  tamquam  fi  nutrite fo-  t Xbej.-i.  7 
u-eat filiosfuos  : poiché , coro’  abbiamo  detto  , fu  vedaro  coru 
gl’infanti  in  braccio  fortratti  dal  pericolo  della  morr; . Fatti 
fumai  partitili  in  medio  eim  , poteuano  dire  le  Tue  pecorelle-.; 
c potè  uà  dire  lui  ; ità  defìderantcs  vos  cupidi  v deb  am  ut  t radere 
vobis  nonfolkm euingelium  Deiifed etiam animai  noflrar.quo- 
niamcbartjpnti  nobisftSìi  efin  • Ma  è da  faperfi,  che  rinterliu. 

Cosi  dichiarò  la  parola  , anpericulum  ; apparateli  mordi  ; 'più 
volte  li  congiurarono  i minittri  di  Sataa  contro  la  vita;  mà  non 
poterono  quefti  incontri  mortali  fé  para  rio  ne  per  ombra  dall’ 
ardentiflima  fua  cariti , dimando  più  vna  {cincillà  fola  di  qua- 
tta , che  la  fua  vita . Fù  tramato  nel  porto  di  Sauona  di  darli 
morte, fcopcrta  la  congiura  il  Vcfcouo  di  quella  Città  fpedifee 
apoda,  perdarnegii  parte  : vna  mattina  auanti  giorno  , arri-» 
uato  il  corriere  , il  Caualiero  Girolamo  Vifconci  Cugino  del 
Santo  vada  I ii  tutro  anliofo  per  darli  il  plico  : poiché  a lui  ra- 
uca inaiato  il  fudderto  Prelato  fuo  Cugino , lo  ragguaglia  di 
ciò,  che  contiene  la  lettera,  il  Santo  prefe  i!  plico , ,1’abbru- 
ciò  fenza  leggerlo,  con  dire  ,che  non aueua  voluto  fapert-» , 
chi  auette  mala  volontà  contro  di  lui , per  non  foggiacora  a_, 
qualche  tentazione  d’odio  contro  chi  chi  fia . SVJì  giammai  ' 

finezza  maggiore  di  cariti , e di  manfuetudine  ? fi  può  imma- 
ginare difprezzo  più  eroico  di  quetto  della  propria  .vita  ? Ob - 
lata  ahquando  indici  a prodi  tionis  vttafu*  neglextt , & luterai  ** 
nec  rcfi^natai  flammis  tradì  di t » 

Anperfeeutioì  La fiu  vita  doppo  , chepofe  piede  in  quel- 
la Diocefi  ( di  cui  fi  potè  dire  all'ora,  come  di  Roma  dilfe  S. 

Leone  , quando  c’encrò  Pietro  ; Siluam  ftdtn  frementium  be~ 
fliarum,  ) altro  non  fù,  che  vna  continua , & incettante  per- 
fecuzioae  degli  Eretici , che  voleua  guadagnare  alla  fede;  de 
difeoii  religiofi  , che  voleua  riformare  ; de’  minittri  regij , che 
fi  opponeuano  all'immunità  della  Chiefa  , e di  tutti  gli  altri 
maluiuenti , e fcandalofi,  a’ quali  il  xclo  , che  anta  dell’onore 
di  Dio  , e filate  delPaaime , gli  era  vn  ttecco  negli  occhi  : mà 
con  tutto  quetto  fece  conofeere^hc  fempre  più  in  lui  cct  fceua 
quefta  fiàma  della  cariràjandò  in  prouerbio  all’ora  che  il  rochec 
to  fuo  era  di  più  foda  tempra  di  qualfifia  ben  force  armatura  . ” 
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Angli  dite  ? Scrifle  Crifol.  Amor  impenetrabili*  e fi  forici» 
iaculi  refpuit , mortem  ridet  t peri  cali*  infaltat  : Eccolo  anne- 
rato in  S.  Carlo,  al  quale  effondo  fiata  fparau  quell’ arch'bu- 
giata , che  auerebbe atterrato  vn  teone, ne  pure  fi  molTe  dì 
fito  di  corpo, ne  di  compofiaione  d’animo#  profogoendo 
con  fornata  tranquilliti  la  faa  orazione#  e comandando  Io  fìcf- 
fo  a gli  altri , non  ottante , che  fi  rtimaffe  ferito  a morte  ; mer- 
cè, che  forti*  ejt  vi  mor*  dik&k>\  fi  trojaua  iBcetiormenre  im- 
t%l*  piagato  da  quella fpada, e confitto  da  quel  ferro,  de* quali 
■ **!  auea  fcritto  S.  Ambr.  Hsbet  claaum fuum  t bariti* , batti  gla- 
di umfuum. 

Della  Tua  paftorale  fòllecitudine . Difc.il. 

Ego  fum  Pafior  bonus ; bonus  Pafìor  animam 
fuam  dai  proouibus  fuis . Ioan.  cap. 

io*  1 1. 

VNa  lode  delle  più  principali,  colla  quale  applaude  Santa 
Chiefa  alle  glorie  diS.  Carlo,  èia  follccitudinc  paftortle, 
che  dimoftrò  ver  fi  il  fn<>  gregge  ; ond’abbiamo  letto  nell’  ora- 
Qti  i ione  ; Pafìor  alt*  fbllicitud') glonofttm  reddtdit  : e nella  Eolia 

della  fua  canonizazione  definifee  di  lui  la  catedra  di  Pietro» 

Format»  grcgts ijorrnampati&rum ; fi  che  feonjagione  ci  va- 
gliamo delle  propotte  parole , per  tema  del  prefente  difeorso. 
Trotiojvn’  oracolo  regittrato  in  Ezccliiel , che  efprime  ad  vn - 
guemlci  fiato  deplorabile  della  Diocefi  di  Milano  prima  » che  il 
£lftb.t. J4,  Santo  ci  fotte  prò  modo  ; Hi/perfa  funt  oaes  mex  : co  quòd  non 
tjftt  pafìor  ; erraucrunt  gregei  mei  incunSiis  monti  bus.  Fa  pa- 
floribns  lfrnd , qui pafeebant  femctipfos  ; lac  comedcbatis  . & 

. hnis  operiebamini , & , quod  trafum  crai , occidcbans  : gregei» 

auttm  meum  non pafeebatis . Per  ildecorfo  di  anni  ornatagli  , 
Arciueftoui  di  quella  Chiefa  erano  flati  adenti  dalla  refidenza, 
attendendo  {blamente  a goderne  le  {rendite,  lafciando  frà  i 
ojà4-9-  lupi  ,c  precipizi)  la  greggia.  St4 fcritto  in  Ofea  ;Shut?opu- 
lus  fi:  ifrfacerd)*  ; Ma  noipoffiaoio  dire  tutto  il  contrario  : 

poi- 
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poiché  per  fare  concetto  de'fecolari,  bafti  dite , che  i Sacer- 
doti erano  pubblici  concubina:!; , vcftiuaao  da  esualieri,  por- 
rauano  armi.attendsuano  a pubblici  negozi;  di  merci , non  ri- 
fedeuano  alle  loro  Parrocchie  , con  fapcnaiio  nc  pure  la  for- 
ma de’ Sacramenti , confeflàndo  altri, non  ficrcdeuanr*  d’aucr 
obligo  elfi  di  confettarli.  Or  fe  è vera  la  fentcna*  del  Magno 
Gregorio;  Cùmpaffor  per  abrupta  ira  di  tur  , confequens  e fi 
Vt , drgrex  in  pr&cipitìuM fevatur  • Imaginateui  in  quali  diru- 
pi pericolalTero  quelle  pecorelle  infelici  s*crano  introdotte^ 
nella  Diocefi  non  folo  abuG  , factilegij , Gracidali , e tutte  le-» 
forti  di  vizi;  , ed  abominazioni;  ma  fupcrftiseioni , c principi; 
d’erefie  ; non  A faccia  dima  alcuna  di  confezione,  e molto 
meno  dicommunionc  , di  modo  che  trafeotreuano  in  dieci, e 
quindici  anni  fenza  confezione  ; non  augnano  notizia  degli  ar- 
ticoli della  fede,  non  fàpeuano  ne  meno  i dieci  comandamenti, 
e quefta  malizia , ed  ignoranza  auea  prefo  piede  nella  maggio- 
re parte  del  popolo  , del  quale  poteua  dir/i,  come  di  Kotna^ 
idolatra  già  fcritte  S.  Leone  ; Mignam Jibi  videbatur  ajfump-  ftr.i^innau 
Jìjfe  religionem , quia  nuli  am  re/puebat  falfttatcm . Hie  concai-  sfo/l' 
candii  pbilofophia  opinione  ; bic  dtffoluenda  erant  terrena  fapi?- 
tix  impietates  ; bic  cor./, ut  indi  Dxmonum  cultut  ; bit  omnium l_* 
facrilegiorum  imputai  defìruenda . Era  vn’  imprefa  la  riforma 
di  quella  Oiocefi  , che  aiterebbe  fpaucnwti  gli  AtanaG;,  i Cri-  ’ 

Tortomi , i Eafili;  grilarij , non  che  vn  giouine  nudrito  nelle-, 
delizie  , nel  più  bel  verde  degli  annifuoi , e fenza  fperienza-. 
precedente  di  gouerno:  ma  quanto  bene  portiamo  afcriuerlt 
la  lode , che  diede  lo  fletto  Pontefice  a Pietro  ? Vincebas  ma - 
teriam  fotmidinis  vi  amoris  xnee  a filmabili  terrori  cedendum  , 
dum  borumfafoti  confulit , quos  fufeeperas  diligendo s . Diffc  il  u*n-\ed  «• 
Saluacore  in  S;  Ciò.  J $ui  noti  inir.it  per  oftiumin  ouile  ouium-^i 
fed  afeendit  ottundi , illefur  e/ì , & latro.  Per  quello  capo  moj- 
tobene  fi  coDuicne  a lui  il  titolo  di  buon  Pallore  , mentre-, 
entrò  per  la  porca»eioé  fù  prodioflj  alI'Arciuefcouato  per  obe* 
dieaza  del (bromo  Pontefice  ; ogni  vno  aucrebbe  creduto, 
che  fi  fofle  morto  a quell’  elezione  per  affetto  di  confaBguini- 
tà,  effendo  di  x>.  anni , enon  più  d’età  : ma  ben  dimofirò  l’e- 
ficocffere  flato  impatto  dello  Spirito  S^nto  ; aueua  ne’ primi 
anni  conofciuta  in  lui  prudenza  , maturità  * fenile  , innocenza 
d’ottimi  coltumi , epiùparticolarmeute  auea  moflrato  il  zelo,, 
circa  la  dillribuzione  dell’enti  are  della  Badia  , che  poffedeua, 
a’  poueri , & incorno  ad  vna  riforma  procurata  da  lui , benché  v 
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così  giouinetto  d’alcuai  rdigioG  difToIuti,  che  viueano  ne!  Tuo 
caftello  d' Aron?  . Hihilputrile  gejìt  in  e^erey  cum  tjftt  iunior. 
Si  in  viri iili^no  bxc  feeit,  in  arido  quid  /arieti  Da  quelli  prelu- 
di; in  età  tenera  quali  Speranze  fi  poreuano  eccepire  ia  eri  più 
prouetra  ? E da  ricordar!? , che  la  Chiefa  vniuerfale  » primi* 
del  Conci1.  Trid.  ridotto  « fine  per  opera  fra  aue  t grandemen- 
te Scaricato  nella  disciplina  del  clero,  ncirefcruplarirà  de’  rcli- 
giofi,  nell'integrità  de’ Tuoi  dogmi,  s’era  quella  vigna  riempirà 
di  fterp;,  c ortiche,  tl’abjfi,  e Scindati,  or  la  diurna  prouidenza 
fece  Spuntar;  Sopra l’orizonte  del  Vaticano  in  pollo  tanto  •» 
minenre  q itila  gran  la.  t f St  tfait  fuper  apo ftalica  pctrx  arcem 
grande  luminare  ; affinché  diSgombraHe  la  tenebre  di  tanti  er- 
rori ; poiché  per  teflimonianza  del  Vicario  di  Ctilloi  Eccle- 
fi  v/ì  Mediolancnfem  praclarum  esemplar  redJidit  Eccleftajticx 
difciplina  : colla  riformai  che  intraprefr  della  Dicceli  di  Mila- 
no prttefe  Dio  , che  operalfe  ir.ficmc  quella  dei  Crtftiancfìino 
tutto  , potendoli  applicare  a Sii  ciò.chc  ScriiDdi  Bafilio  il  Na- 
zianzeno»  Per  vnam  Cx/ueen/cm  Ealtfìxm  ( Meiioìanenfem) 
foto  pnluxit  orbi . Sti  fcritro  iu  Ezcich,  Fili  bominis  fpecufa - 
lorem  dedi  te  domiti  1/ racl . Volle  collocare  quella  Seruo  Suo 
nell'altezza  eminente  di  Supreme  dignità:  acciochc  vegliale 
alla  difefa  della  Sua  caSa , c discoprendo  le  infidi  e da  lontano , 
1;  riparalfc;  era  quello  vn  leccio  , nel  quale  i VeScoui  vende- 
miaca  la  vigna , tofice,e  Scorticate  le  pecore  , lì  godeuano  l'en- 
tiate  loro  nella  Corte  di*Romi,  lontani  dalla  rclìdcnza  , non 
iftudìando  in  altro  , che  in  auanzarfi  di  poflo  ; onde  le  peco- 
relle pericolauano  nelle  fauci  de’  lupi  ; or  notili  quali  fofTero  i 
periodi  di  quelSinfinita  Sapienza,  per  proucdimcnto  d’vn  abu- 
fo fi  pregiudicialc  ; Milano  è in  tal  pollo  , che  venendo  a Ro- 
ma i Prelati  della  Francia  , tengono  quel  camino  , è parimen- 
te fi  può  dire  in  mezzo  all’lralia,  giunge  poicoda  gfuridizio- 
ncSua  Spirituale  fino  a’  confini  della  Germania  , Ócefogeet  toa 
Spagna  , chedomina  vna  gran  parte  de!  mondo  : or  q.ia  volle 
che  rifplen  delle  quello  .gran  luminare  ; acciò  che  eoli 'eSempi® 
niaranigliofo  della  Sua  vita  , colla  direzione  de’ Suoi  finodi  , 
conciHj , e riforme,  coll 'imitatone  delle  *irtù  Sur  eroiche  , fi 
tramandale  per  tutto  il  mondo  crifhano  la  ver-  tfUctpHftaL* 
cccle'fiaflica,  per  auanti  tanto  depreda  , c poco  areno,  * H*_j 
Gmrrita  : poiché  nulla  para  Rom  ibi  orbis  ignora  , p Ro- 
ma diJicijfet.  Appartiene  al  Pallore  andar’  innanzi  ai  ao  greg- 
ge ; Ante  eoi  vadit , gy  ouks  illirm  fiquttnlnr  : !e  p.-orj  Se- 
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{uono  le  orme  del  loro  pallore  , ór  qnefti/le  lafciò  S Carlo 
così  altamente  imprese, per  ogni  luogo  della  fua  Diocefi.che 
diucane  come  « hi  nel  vota  del  Cardinal  V\nt\\\;Dtmitilium 
fanElitatis , deuotionis,  àr  pietatis . Vgon  Cardinale  diede  qua- 
rta fpofizione  alle  parole  del  Salmo;  Infirmata  funt  contrà 
eoi  lingua  eorum  » aggiunfe  ; q elibus  ipjì  predicane  : e ne  refe_» 
la  ragione;  Quìa  debili ic fi  lingua, q team  manta  non  adiuuat. 
Si  vale  di  quefVa  fentenza  di  S.  Gregorio  ; Loqumtis  auOori- 
tas  perditur » cupi  vox  opere  non  admuatur . Il  Santo  Ardue- 
fcoao  era  balbuziente , e con  tutto  ciò  ficcua  frutto  maraui- 
gliofo  colla  fua  predicazione;  perche  predicaua  più  coll’c- 
ferapio , che  colla  voce  ; fuppliua  al  difetto  della  natura  non.» 
folo  col  dono  della  grazia  : ma  colfeferaplarità  della  fua  Inno- 
centidima  vita  , e coll’erBracia  del  Tuo  zelo . Riformò  il  Clero» 
che  vediua  con  ludo  » ed  alla  fecolirefca , col  vcltire  lai  vn*  af- 
pro  cilizio , a con  abiti  rappezzati  fatto  te  vedi  Cardinalizie  ; 
riformò  le  capigliare  fcandolofe  de’ Clerici  , facendoli  lui 
radere , com’  vao  fchiauo  da  galera  »•  moderò  la  fuperfluitì  de 
iconuiti,  c crapule  colf  intraprendere  vn  vieto  a tal  fegno 
attinente  , che  paffaua  le  quadragefìme  con  pane , Ir  acqua».  ; 
Se  ipfum  eximixfan&itatis prabuit  exemplsr  . RiprefTe  l’ingor- 
digia degli  ecclclìallici  , che  non  faceuano  linaofina  delle.» 
entrate  beneficiali  » mentre  non  folo  di  quelle  ; ma  delle  pa- 
trinionial  i ancora  fù  liberale  » e prodigo  à prò  dtf  poueri  ; in- 
trudane la  frequenza  de*  Sacramenti , e lui  ogni  dì  celebra- 
ua»  e taluolu  di  propria  mano  diUribuì  in  vna  mattina  quel 
cibo  Eucharillico  i vndicimila  perfone  ; eforraua  il  popolo  al- 
l’orazione » e lui  c’impiegaua  le  notti  intiere  ; volle  rimedia- 
re al  ’abufo , che  era  (lato  introdotto  della  moltiplicità  de* 
benefici)  nello  llcrto  foggetto,  benché  di  refidenza  ; e perciò 
rinunziò  liberamente  nelle  mani  del  Papa  feflanta  mila  feudi 
di  rendite  annue  ; voleua  , che  quelli , che  li  erano  dedicati 
alfcrnigio  di  D,o  , fodero  alieni  da*  negozi)  , e traffichi  del 
fccoio  ; N emo  militans  Deo  imp/ieetfe  negati/  c fxcu Uribui  ; on- 
de vendè  i principati»  diftribuendonc  il  ritr:  tto  in  clemofira» 
voleua  introdurre  nelle  Corti  il  timor  di  Dio  • c lVfercizio 
delie  virtù  Criftiane  , e di  qui  è,  che  riJuffe  la  ina 
à (lato  tale  di  perfezione,  e di  fpirito , che  il  Panigarol  i dif- 
fe  » che  mancaua  quell*  ellempio  al  mondo  di  vedere  vna  cor- 
te regolare , che  in  Uifciplina , e virtù  non  ccdcua  alle  più  ri- 
formate religioni . 


5*1.6;. 


in  leM. 


loathvlt. 


num.it.  t*.} 


{»t*  48*.  <U 

t tt»p~ 


166  Di  S.Carlo  Borromeo 

Bonus  Pafìor . E da  ricordarli , che  quando  quel  Dio,  il 
quale fcirbat  quideffet  in  bominc  , nondimeno  volle  non  vtu, 
ma  tré  volte  efaminare  Copra  la  virtù  della  carità  Pietro  ; e fu  » 
quando  determinò  di  cofticuirfo  Pallore  vniuerfale  Copra  la_. 
Caa  greggia  ; Stmon  Iaannis  dìligis  me  plus  bis  ? J Edam  Domi- 
ne tu  Cc  'ts  quia  amo  te  ; dieit  ei;  pafet  agnos  meos } per  inCegaar- 
ne,  che  quelli,  i quali  hanno  d’aucr  cura  dell’anime , deuono 
haucre  il  cuore  acceCo  di  carici.  Cìgal  lode  l’amore,  chej 
auuampaua  in  quell’afiettuofo  Pallore,  l’abbiamo  lignificato 
in  qualche  parte  nel  precedente  diCcorCo.  lfaia  predille  gli 
auutnimenti  della  legge  euangdica,  cne  laCciò  (critto:  Ad 
ubera portabiminit  ir fupergenua  blandientur  vob:s.  Troua- 
temiin  tutte  le  Ccritture  dell'antico,  e nuouo  teflamento , & 
tutte  le  lioric  Caere,  di  chi  lì  fia  verificato  queft’oracclo  profe- 
tico,  d'altri  che  di  s.Carlo  : poiché  lo  fpinfc  l'amore , e la  te- 
nerezza verCo  le  Cue  pecorelle  nel  tempo  di  pelle  ad  entra- 
re  nelle  cafe  per  Cottrarre  le  creature  dalle  madri  ò appe- 
llate, ò morte,  e ftringendofele  al  Ceno,  le  Ccampaua  dal  peri- 
colo, e le  faccua allattare.  Alosè,chefu  guernito  di  quella.» 
corazza  impenetrabile,  della  quale  abbiamo  già  detto  in  fen- 
teaza  di  Crifolog®  *.  Atnorimpenetrabilis  efì  lorica;  nondime- 
no io  trono,  che  fi  doICe  vna  volta  con  Dio  : Cur  affliteifìi 
f cruum  tuum  > quare  non  inuenio  grati  am  eoram  te  ? Ala  qual* 
era  il  motiuo  di  quella  doglianza  ? eccolo:  Cur  impof uiJH pon* 
dus  vniticrfipopuli buius  fupcr  meì  s.Carlo  fi  trouò  foprale 
Cpalle  nel  tempo  di  pelle  Certa  oca  mila  perfoac  , per  medicare, 
alimentare,  velìire,  e perdare  a tutti  ricapito,  e non  fi  dolfe  ; 
Capere  perche  .?  s.Agoftino:  Qui  amai,  non  laborat; folus  amor 
off,  qui  no  min  difficultatis  eruìnfett . ^oggi  Linfe  Mosè  a Dio.* 
N umquidego  concepì  omoem  batte  multi  t u di nem,  velgenui  ea, 
et  dicas  nubi,  porta  eos  in  finte  tuo  , fi  cut  portare  folti  nutnx 
infintiti stm  ? Ecco  l'amore  Cuilceraro  di  s.Carlo,  che  ama  eia- 
Cenno  del  Aio  popolo , come  figliuolo , e come  parto  del  Cua 
cuore.'li  porta  ne!  Ceno . 

Bonus  pafìor  animam  fuarn dat prò  ouibus fuis * Si  efpofe^ 
con  euidence  pericolo  della  Cua  vira  a Cernire  agliappeftaci,in- 
fi;to  in  ogni  più  vile  minillerio  , diCprezzando  ben  sì  la  prò* 
prin  vita  -,  ma  non  quella  degli  altri  : poiché  auuerttua  ogo’v- 
ro  a non  accoftarCegli per  tema  difettarli.  DilTc  il  Paniga- 
iula.  che  trattando  vn  dì  con  lui  s.Carlo  deH’am ore,  cbcdaie 
portare  il  Vefcouo  alla  Cua  Chìcfa,  gli  difiie , che  quaado.eno 
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giunto  a defidcrar  di  morire  per  lei , ad  ogni  modo  trouaua_, 
gradi  di  cariti  più  intcnfi,  e più  eminenti  , a i quali  doueua_, 
arrendere  vn  vero,  e zelante  pallore . Scrifle  vn’lrtoricp,  qua- 
li follerò  le  calandra  deplorabili  di  Milano  in  tempo  di  porte  , 
e foggiunfe  ; quella  fu  l’eccafone  di  chiarirli , fe  ù fua  far. riti 
era,  come  calunniauano  i fuoi  malevoli,  intereflata  , & ippo- 
crira,  ò vera,  e lineerà;  fc  amaua  la  mirra,  e la  porpora  , ò pure 
la  Chicfa  di Pietrò  : poiché  configliato  da  iTcoIogi,  ccll’c- 
Tempio  d’altri  Vefcoui,  a ritirarli  da  i perigli  cuidenti  di  mor- 
te, non  volle  giammai  acconfentire  ; ma  pofe  a sbaraglio  e la 
vita,  e larobba,  mollrando  eflcr  di  quella  ftampa,chc  ci  deli- 
ncò i Pallori  il  Saluatore#>  Bonus  pajlor  anittjd  fuam  dot  prò 
outbus fuis : meretnantts  autem  frgtt.  Che  fpettacolo  com- 
paflioneuole,  clagrimofo  fu  quello,  quando  con  vn  capeflro 
al  collo  afperfo  dì  ceneri  caroinaua  per  la  Cirri  con  quella 
quelUCroce  pefaate  nelle  mani, per  offerirli  vittima  in  espia- 
zione de  i peccati  del  fuo  popolo  j e quando  auendo  vrtaco 
co’piedifcalzi  in  vn  ferro  , reilò  ferirò  , c così  impiagato  vcr- 
fando  fangue  ne  bagnaua  le  llrade  ì Dixit  vt  di/perder  et  eos , 
fi  non  Moyfes  eleilus  eius  fietiffet  in  confiCliotie  ; fictit  Phi~ 
ne/s,  cb  placami,  & cejfauit  e/ uc fiat  io . Reperto  Abbate  nei  . 
poteua  dire  più  aggiullatamente  per  noi  ; Ineffabili  ebaritatis 
vulncre  fctnditnr , euius  fangaintr»  abfque  returentia  videro 
xon  fufìtmt  Alttffimus . Trouo  fcritro  neJi’Efodo,  che  in  quel 
combattimento  contro  Amalcch  inuiò  Mese  il  gran  Capita- 
no Giofuè  a guerreggiare  : ir  a qual  fu  l’aflunrò , che  fi  prefe.., 
lui?  Ego  Jìabo  in  vertice  cnllis,  babens  virgam  Dei  in  martu  £*«.17.9. 
mea:  quella  ii  fece  riporrar  vittoria.Era  sfoderata  contro  quel 
popolo  la  fpada  della  diurna  giurtizia  , quello  mitlico  Mosè 
prefein  mano  la  verga  della  Croce  ricci  di  quelfacro  chiodo. 
Vn’Efpolìrore,'  Virgo,  illafignificabat  Crucctn  C beili  ì fa  fi  a m , 
de  Ugno  : ma  Dìofùfio  Cartufiano;  Moyfes  voluit  fe  Deo  repta,*  Forarti» 
fintare  , vt  P retici  um  potiti; , vt  magrs  exaudiretur  prò  gregei 
fili  eommijfo  : ideò  Senni  t virgatn.  Come  vn’altro  Dauid  in_, 
Somigliante  occaficne  dt  pt Ile  douea dire  riuolto  a Dio  ; Ego 
fum , qui  peccarti,  ego  inique  egi  : ifii,  qui  ouesfunt , quid  fece - 
runtì  Fù  talmente  accetta  a Dio  quell’offerta  di  fe  rtefio  in., 

Sacrificio  per  la  Salute  publica,  che  doue  nel  15:4.  etano  mor- 
ti in  qoatrro  meli  cinquantamila  perfone , allora  fclo  ne  mo- 
rirono dicialfrtCt  mila,non  ottante  che  la  moltitudine  del  po- 
polo afccndcfle a trecento  mila. 
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Paflor  bonus . Vi  fouulene  di  quel  Pallore , che  lafciatc 
nouancanoue  pecorelle  nel  deferto  con  tanti  (lenti,  fi  diede.* 
iti  traccia  della  pecorella  fmarrira,  e ritrouatala fe  la  pofe  fopra 
le  fpalle,  e con  tanto  giubilo  riporrò  Tana , e faina  alJ’oui!e-i  ?. 
fira  come  a^nepote  di  Papa  regnante  fuo  coadiutore  nel  go- 
ucrno  Pontifìcio  raccomandata  a s.  Carlo  tutta  la  greggia  di 
Crillo  ; naa  (limolato  dalla  carità , clic  porraua  alla  pecorella 
finarrita  della  Tua  Diocefi,  fiparti  da  Roma , e con  tanti  pati- 
menti viaggiando  per  le  alpi,  per  i dirupi , la  ridufle  in  faluo . 
Quanti  Sinodi, quanti Concilii  e Diocefani.e  Prouincia!i,quan- 
tc  vifite,  quante  congregazioni,  quante  leggi,  quante  coflitu- 
zioni  per  ridurre  all'ouilc  quella  pecorella  perdura Peccata 
forum  pertu/it  in  corperc  fuo  , vt  tujitt/t  viuerent , che  fu  (o 
ftefTo, che  inerterfe la  fopra  gli  omeri', Impofuit  in  burnitoi fmor, 
poiché  volle  fare  lui  penitenza  de  i peccati  del  fuo  popolo.Chi 
mai  vdi  dire,  che  per  c (Ter  infetto  il  gregge  , c per  guarirlo,  il 
pallore  pigli  per  fe  le  bcuandr  più  amare,  e fi  caui  l’angue  per 
curare  le  fue  pecorelle  ? Ecco  l’amor' ftnmenfo  , ecco  la  fua^ 
^adorale  follecirudine;  per  efpiazione  delle  loro  crapule-», 
coni ‘abbiamo  detto,  fi  diede  ad  vn  perpetuo  auileritiimo  di- 
giuno ;'pcr  ifeonto  di  quella  fonnolenza,  e letargo,  in  cui  flet- 
terò per  tanti  anni  fcpolti  d’ogr.i  vizio  più  abowincuole  , di* 
menticatt  di  Dio,  vegliaua  le  notti  intiere  in  orazione  j in  vna 
parola,  per  amar’il  fuo  popolo, concepì  vn’odio  mortale  con- 
tro il  Tuo  innocentiiTìmo  corpo  . V adii  ad  HUm,qua  pcrierat, 
dome  inueniat  eam  . Non  feuza  mi/lcro  difle  Crifla  a i Prelati, 
Voi  ejiii  fai  terra  : poiché  (icome  fra  le  alrre  proprietà  fu*_, 
vna  è penetrare  le  parti  più  intime  della  viuanda , che  condi- 
fee,  dileguandoli,  e confumandofi  ; nella  lle/Ta  maniera  quello 
Santo  penetrò  le  alpi  più  feofeefe  della  fua  Diocefi  ; penetran- 
do le  più  recondite  tane  delle  fiere  , confumandofi  con  tanti 
(tenti  di  fiacchezze,  di  ghiacci,  pioggie  , caldi  ecccflìui,  fame, 
fet-,  vigilie,  e tutrj  altri  rigori  aufteriffimi  ; faceua  gran  part<_* 
del  camino  a’piedi,fotto  i quali  ben  fpelfo  fi  poneua  le  grappel 
le  Ai  ferro  per  non  precipitare  dalle  montagne  gelate;  camina- 
ua  taluolta  carpone  nc’luoghi  più  erti , crepandoli  più  vo'te_, 
le  mani  per  la  rigidezza  de  i geli,  fuiaua  per  gli  eccefliui  (len- 
ti infmo  fudore  fanguigno,  Vadlt  ad illam  qua perierat,  dona 
inueniat  eam,  &inaponit  in  burriera  fuos  gaudem  : poiché-* 
vifitahdo  più  volte  in  perfona  quella  greggia  , la  prouidde  di 
faccrdoti,  parola  di  Dio,  dottrina  aiftiana, frequenza  di  facra- 
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meati  ,e  d’vna  fpelonca  di  ladri»  la  tramutò  io  eafa  d’orazio- 
ne, D ornielli utn  fanttitotìi,  deuotionis , & picMit  . Die,nofiu- 
que,  pòteua  dire  molto  meglio  che  q'tiell’altro  pallore  di  ar- 
menti, ajluvrebir,  & gtlu,  fugfebatquefonmus  ab  ocnlit  meìs. 
Importi:  in  bunteros fuos  ; Kiduro  Pcluf.  dichiarando  i milìeri 
del  pallio  , che  portano  gli  Arciuefcoui, beaci  fece  conofce- 
re  quanto  lo  meritalfcro  gli  omeri  Tuoi  : Iltud enim  annetti  um 
tu  lana  contexturpiqwJ itti gejltnt  bumeris , ouis  illi  Ut  quam 
Dominiti  aberrahtem  quàjìait , innentamque  bameris  futtfuftu- 
lit,  pellet»  dtjignat . Appartiene  al  pallore  coaofcer  le  fue  pe- 
corelle f Propria s «nei  voeat  nomi  notino  , Ego  fumpaflorèo- 
noti  , & cognofcQ  otta  meos , & cogncfctmt  mt  mes.  : Le  voU*_* 
tutte  vedere*  Ita  tutte  valle prourdcre  :da(cunmefe  voleua 
informazione,  e rclaaioae  dicocte,benche  afeendeflero  al  nu- 
mero di  aoueceato  mtk.Eca  folito  dire , che  viy*  animata  II* 
tpertcaua  il  goucm.o, e vigilanza  d'ogni  gran  pallore . Alcuni 
popoli  contumaci  alla  Sede  Apoftolicainfetti  d'ere  Ila,  conta- 
minati di  a rri  molti  viz’f  diuennero  ottimi  Catoiici  per  ope- 
ra fu  a;  interrogati  qual  folta  dato  il  mothio  della  consentane 
loro,  riipofero,  che  aueuano  alzate  le  mani  al  Cielo,  per:  cfler 
loro  venuto  vn  padre,  e pa  flore  di  tanta  cariti,  per  ridurli  nella 
via  della  falute,  che  noncercaua  nè  la  lana  delle  fu*  pecore,  bè 
il, latte,  come  faceuano  altri  ; ma  folo  il  bene  ddl’anime  loro. 
Senile  di  s.Cipriano  Ago  Hi. io  : Vicina  corporis  morte  non  mo - 
riebatur  in  animo  Pqflorii  vigilanti*  paftoralis  , fr  cura  tnendi 
gregit . Quando  ritornò  a Milano  dal  monte  Verallo  femiui- 
uo,  leggete  quanto  s’adoperò  nel  camino , e quanto  più  che 
mai  in  lui  rilucelfe  quella  follecitudine  pallorale  ilalendo  le_* 
fcale  dell’  arciuefcottato  non  lì  prefe  penderò,  nè  raccomandò 
la  fua  falute  a i Medici,'  ma  la  fua  premura  fu  per  quella  d’vno 
ftafficro  indifpollo,  ch’era  venutola  fua  compagnia;  d’onde_# 
fi  vede,  che  Cbaritas  non  quarti  qua fua  funt  è Vicina  corpo- 
ris  morte  non  moriebatur,  frc.  • 
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Si  ammira  la  fua  profonda  vmiità  negli  oflèquij  » 
e venejazionc  di  curro  il  mondo . 

Di fc or fo  III. 


Sola  gaudet  humilitatc  Deus . 


QVando  leggo  impreco  quello  nobijiffimo  fregio  intorno 
all’effigie  di  s.  Carlo,  e miro  parimente  neU’arme  fua  io» 
tagliata  la  parola»  Humilitat ,a  guila  di  corona  reale,  mi  pare-* 
di, poter  dire, che  a.maraniglia  mife  inefecuzioue  queirauuifo 
del  Magno  Gregorio,  qoando  fcriuendo  all’  Artiuefcouo  di 
Rauenna  dille  : N ibtlin  eptfcopali  eeruice  fpiendi ditti  fulget , 
quàm  bttmilitat . Che  s'incaftn  vn  rubino  , vn  im  crai  do  , vn_» 
diamante,  od  altra  gioia  di  valore  nell’oro,  lì  pratica  di  conti- 
nuo ; ma  le  vn  peno  di  terra  cotta  lì  legade  in  mezso  a pet  le, 
e pietre  d’ineftimabil  valere,  quello  sì  che  per  la  nouici  re- 
cherebbe fttipore . L’vmilci  non  li  può  negare,  che  non  fi  fìa.» 
ri  tremata  in  molti  Santi  eminenti  neìla  Chic  Fa  * ma  è d’auucr- 


tirfi,  che  la  maggior  parte  di  quelli  menarono  la  vira,  egli  an- 
ni loro  nelle folitudini,ò ne’  chiocci  fc  quelita  ti dagli  occhi 
vmani  » perfeguitati,  òpoco  conofciuti  , e tornati  dal  mon- 
do ; il  miracolo  a mio  giudizio  prodigiofo,  infolito  , elenca-» 
efempio  nel  noftro  Sarto  fu,  che  l’auuilimeneo , e difprczzo  * 
con  cui  vide  nel  concetto  fuo  proprio , (piccò  nella  lìitna , e-* 
venerazioue  de]  mondo  ratto  in  ogni  tempo  : fu  vmiliffimo , 
non  negli  eremi, ma  nell'auge  più  glorificato  deirvmane  grau- 
dez  ze;  ebbe  Tempre  fido  nel  cuor  fuo  vn  eroico  difprczzo  di 
fé  medefinao» mentre  Io  venerauano  iRè,grimperadori,i  Pon- 
. _ telici.  Nel  Panegirico  di  Teodofio  : Vix  cuiquam  contigit » » 
ifjjjT’0  * sbundtre  fortuna  , dr  indigere  arrogtntta  : c più  efpreffa- 
mente  s.Girelamo;  Plus  eli  animum  deponere  -,  quitti  cult  un , 

& difficiliks  arroganti a,  quim  auro  caremus  , & gemmi  . Vn 
albero,  che  fi  ▼uoi’lnaUare  co’  fooirami,  c caricarli  di  frutti» 
unto  più  fa  di  meftieri,  che  getti  profonde  le  radici  entro  la^ 
terra.  Quella  pian  ca,c  he  douea  inalzarli  verfo  il  Cielo,  e ren- 
der frutti  cosi  copiolì  nel  fertile  terreno  della  Ghicfa  , che-i 
> marauiglia,  che  fi  fprofondaflc  tanto  in  quella  virtù  deU’vmtl- 
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tà?  «.Bernardo;  Oporterbumiliterfentire  itft  nitenttm  ad  al- 
tioré . Sono  molti» che  s’vmiliano  nell»  dima,  e concetto  prò»  * 
prio,  benché  non  fieno  onorati»  ed  efalrati : ma  il  merito  più 
du  pendo,  e più  ammirabile  di  quella  Virtù  è mantenerli,  ed 
auuilirfi  nel  colmo  degli  oflcquij  » degli  applaufi  , nel  maneg- 
gio degli  fcettri,neirafl>benzade’tefori.  Vdite  come  deferine 
Alberto  Magno  quella  virtù  »•  Humilitas  e fi  oeu/us  anima,  per  /"jj*  ®***» 
quam  homo  condttionem  fuam,  & fiatumfuum  verijfimc  reto - ***la*WI 
gnofeit;  bumiktas  e fi  virtù  s,  qua  homo  veriffimafut  cognitione 
fibt  ipji vilefett . A prima  villa  fetnbra  quali  imponìbile , fecon- 
do quella  definizione,  che  iVrailra  potelfé auer  luogo  itu 
s-Carlo;e  con  tutto  quello  feppe  indelebilmente  inca(lrarla,& 
imprimerla  nel  fuo  cuore  in  grado  molto  eminente . La  ragio- 
ne é»  poiché fc coll’occhio  della  veriti  ridertene  afe  fletto , & 
alle  azioni  fue,  non  poreua  auer  occalìone  d’auuilirfi  : nato  di 
famiglia  delle  più  nobili  d’Italia,  Signore  di  molti  flati , appa- 
ren  tato  con  Altezze,  Cardinale,  e nepote  di  Papa  regnante.,» 
Arciucfcouo  d’vna  Chiefa  delle  più  intigni  d’Europa , arricchi- 
to di  nouanta  mila  feudi  d’entrate  annue , offequiato  da  vaa^ 

Corte  di  Roma,  temuto  da  tutti  i potentati , col  maneggio  in 
mano  de’piùrileuanti  negozi;  del  mondo  , colla  protezione-* 
di  molti  regoitcoirautoriri  di  carichi, e digniti  le  più  eminen- 
ti: in  che  modo  vertffima  fui  eognitione  Jìbi  ipfi  vUefieret  b 
d'onde  poteua  prender  motiuo  di  difprezzo.c  vilipendio  di  fe 
ftelfa  ? forfè  per  non  corrifpondere  al  pollo  , al  quale  Dio  l’a- 
uea  cfaltato?  ma  chi  giimmai  refe  maggior  fplcndore  di  lui  al- 
la facra  porpora  /Se  non  auefle altro  merito  colla  Chiefa,  ba» 
fterebbe  l’auer  perfezionato  il  Concilio  Tridentino:  PiolQuin- 
«o  Pontefice  tanto  fjinto,  ecircofpetco  in  ogni  Aia  azione  »fo- 
leua  proporlo  ancora  viuente  a i Vefcoui,  e Cardinali,  come-,  , 

fpecchio  di  làntirà . Qtiomodò  vertffima  fut  eognitione  ftbi  ipft 
vilefeeretì  c (Tendo  afe  ìtedo  confapewole  di  poflec'ere  virtù 
eroiche,  di  pudiciziaffi  crede  infino  virginale)  di  carica  in  di- 
llribuire  quanto  aucuain  elemofine,  in  a urte  rifa'  corporali, ve- 
dendo cilicio,  digiunando  in  pane  & acqua, e dormendo  (opra 
la’paglia  i Lo  Aclfo  dire  di  torce  Padre  virtù  , in  modo , che-, 
nella  Bolla  della  canonizacione  leggo  : Terten a calcante , 
calejiia  iugtter  negociantem , <&■  ficut  officio  in  Angelum  fubfii- 
tutum,  ità  etiam  mente  opere  Vitam  Angeloxum  in  terris 
amulantem . In  che  modo  dunque  poteua  ftbi  ipf  vilefcertì 
Da  quello  fi  può  venire  in  cognizione  a qaant’alco  grado  (offe  -*«, 
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* >».  v#r*  giunco  di  (solfiti;  poiché  focili*  s.Gf*gario  -,  Saniti  qmanti 

• *1'  mugli  ditti  ni  tatti  interna  con/piciunt,  tentò  ntdps  ft  mbil-afftLà 

c.g  i-ifcunt  : lo  difte  chi  io  (perimenfòj  poiché  wcljpofiofuprc- 
model  Papato  fi  mantenne  vroilifiìmo»  AgliApoftoii,  dei 
quali  carnata  Chiela,  yen  mandi  lumina*  che  doucuanocoo- 
or  tetre  il  moa  lo,  dille  il  Saltatore;  Citmkae  omnia  feceritis, 
dicitt;Jirui  inutilesfumus , Benché  tutte  le  operai  io  ni  Jll»  ' 
a-Carlo  loderò  eroiche , e ti  raderò  a fe  con  iHuporc  gli  occhi 
d’ogn  vno;  nondimeno  lui  non  le  conofceua  per  celi  > fi  (lima* 
ua  operario  inutile*  e da  nienre  nel  feruigio  di  Dio . Ifid.  Pelai** 
gai  virtutes  fitas  magnai  reddere  cupit  , na  ras  magnai  tJJ'e  cxé* 
iitnvty  & tune  magna erum  . Abbiamo  det.o  di  Ini , Cedetti* 
iugiter  negoc i antem  ; ftaua  ancora  nell’  attiua  vnito  alla  con* 
templatiua;  non  fi  difuniua  giammai  Marta  da  Maddalena- «_» 
con  tutto  quello  parendoli  di  perder  io  (pirito  nelle  operaio* 
ni  eilerne*  depuraua  tempo  particolare  dal  monte  Vernilo,  à 
a Camaldoli , ò alla  Santa  Cala  , per  più  inferuoraefi , e per  v- 
airfi  più  a Dio . Ebbe  così  Icario  concerto  di  quello,  che  anca 
operato  nella  riforma  delia  fua  Diocefi  , che  domandò  Vota- 
tore Apoftolico  per  cenfurare  , diccua  lui  ,&  emendare  i Tuoi 
errori . Licenziato  fi  da  Gregario  Decimo  terrò,  che  già  l’a  uca 
feruicod’Auditorr,  nella  cui  alTunztoae  anca  aerato  la  miglior 
parte,  di  qual  grazia  vicredece,  che  li  faccfle  inftanza,  eden  do 
tanro  benemeriro  dcllaCbicfa,  e degno  d’eflertn  tutto  com- 
piaciuto^ Scrifie  Plinio  nel  Panegirico  di Traiano;  Cuinibif 
ad  augendum  fattigium fupererat  : lo  ftcifofi  poceua  dira  de 
quello  gran  Cardinale  ; non  poceua  eifer  in  pofiodt  maggior 
grandezza,  di  maggior  venerazione,  e fanritài  ma  ioqoai  mo- 
do poceua  crcfcerc  ? In  macola  (blamente;  Hoc  vno  mvd* 
trtjctre  p<nejt,[i  fefubmhtat . Domando  quella  grazia  a Su«_* 
Santità,  di  poter  aUfuniere  il  titolo  Cardinaliwo  di  Sanra  Prati  ? 
- fede  come  ereditario  nella  pedona  fua  ,con  abolire  il  cogno- 
me, e l’arme  della  famiglia  Borromca  ; va  fendo  fi  nei  figlilo 
dell’effigie  di  s*Ambrogio,e  dc’Santi  Martiri  Gerua fio,  e Pro- 
ra fio  ; fece  icuare  dairArciuefcouato  tutte  le  infegee  deila^, 

Cia  catara,  e della  (ùa  fuppellettife  ò domenica , ò facnc, }. 
non  pcrmiferfhe  refiafle  memoria  alcuna  del  Aio  nome  in  tao- 
ti  edifici),  che  erelfe  di  auouo,  ò refiaurò,  ò arricchì  di  Chic- 
fe, Collegi»,  Seminarir,  Spedali*  Hac  dietmus  (s.  Cimiamo 
in  propofito  di  s.Paola  ) non  quàd  babentibm  grandia  Jinlt/fé  • 
quòd  cantemnemibut  mirabilia . Crebbe  nei  pollo  , a cui  non  (v 
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pore«a  dare augtimenro  per  mezzo  dell’altiflima  fua  v imita  ; 

Crtfcer e potuti-,  quia  fe  fubmifit . Ne  i viaggi  faticolì  delle  vi- 
(ìte  ben  fpete  caminana  a piedi , e per  fentimenjo  di  compar- 
(ione,  e d'vmilti  fgrauaua  i Tuoi  fcruitori  del  bagaglio,  pren- 
dendolo  fepra  le  lue  fpalle;G  fece  tutto  raderei  com’rno  fchia- 
ao,  benché  con  derilione  ; non  ardiua  porre  il  piede  fuori  di 
prouinca» che  prima  non  domandate  licenza  alVefcouopiù  ' 
anziano;  e lo  fteflb  Gilè  renne  quando  ebbe  occasione  di  pre- 
dicare fa  parola  di  Dio  fuori  della  Tua  Diocelì  ; portaua  tal  ri- 
-,  aerenxa  ai  fio  Padre  fpirirùale,  che  patendoli  auanci,  fc  gl’io- 
chinaua  profondamente  ; aueua  incaricato  a due  facerdoti  di 
correggerlo,  e fgridarlo  con  ogni  liberti, e fcueriri,  aggrauan- 
dogli  fopra  di  ciò  la  cofcicnza  . lifu  riferto  »che  vn  Prelato,  il 
quale  era  fiato  efaltaro  da  lui  » di  (Tua  de  te  il  Papa  a valerfene-* 
in  vna  legazione  importantiftima»pereter  balbuziente;  rifpo- 
fe,  egli  hi  detto  il  vero  , e riconofcendo  quella  fua  im- 
perfezione, era  folito  dire,  che  meritaua  , che  Dio  Io  facete-» 
rimaner  muto  in  pergamo,  poiché  predicaua  non  auendo  ta- 
lento; e che  perciò  gli  farebbe  flato  caro  di  riportarne  qualche 
confusone.  Vgon  Card. fopra  le  parole;  L epufculus  plebi  in - Pw*lo  jé- 
unii  da,  l’interpreta  de’Prelati,  i quali  per  fentimento  d’vmilti 
lì  reputano  infufftcienrt  a i carichi  loro  -,'Hifunt  boni  Prdlati, 
qmfanualidoiad  onera prdlati  orti  saffir  manti  fono  alfomiglia- 
ti  dal  Sauio  a i lepri  ; quia femper  habent  Ubi  a in  motu  ; ita— 

Predati  numquam  debent  ctjfare  d predieationc . L’adempì  que-  # 

(io  pigiarne  pallore  inde  fc  te  mente;  In  prddicatione  verbi  Dei  ,n  * 

ita  freqaens  erat,vt  plani  in  omni patienua , & dofìrinuimplc- 
ref  minifierium  fuum,vigtlando,  lavorando,  labore  pieni  incre- 
dibili, ita  vt  quadratini  a borarum  foltmnibtts  precibus  conti - 
nuò  perfificni  in  ieiunio,  fr  vigilia, Jingufij  borij  ad  populum 
mJmir abili  patientia  fermonem  baber et.  Ma  che  frutto  poteu* 
fare,  che  guflopoteua  dare  e tendo  balbuziente?  Balìlio  di 
Sciatala  ; Moyfes  h abito  cutn  Dea  colloqui « bonor  attor ftiffum 
vt  xailem  abiecit}hnpeditiority& tardtoris lingua  fum  : Ma  qual 
fu  J’elito  di  quella  fila  feufa  ? Quantòfdflum  comprìmit , tantd 
grati  am  attra  bit  : Per  che  s.Carlo  s’vmiliaua , e riconofccoa_ 
fua,  e mrniflraua  la  parola  di  Dio , non  per  ap- 
pianalo, ma  per  corrifpondere  aldùo  carico  paliorale  , Iddio 
* dejfu/£t  ^ratUm  in  tabi/ r fui  r ; eravdito  del  pari  con  gu(lo,e 

con  irò tto  , come  fe  tote  flato  yn  Grifoflomo  . L’Abulenfe— *•  U**  i4  «k». 
notò  ancora  lui  l’ordine  ch’ebbe  Mosè  ; i0quert  filijs  Ifrael , 
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(c riffe;  Antequdm  Moyfes  in  magna  auflontatc  baberetur,  di. 
tebat  v$ aHusloqueretur prò  ea  , ne  verta  Dei,  qua  dieebat , 
inepti  ladine  lingua  fua  negligerentur  : psfìquam  fuit  habitat 
in  magna  auEloritate , quantumeumque  balbutiens  ejpit , a m di- 
tur : parlaua  con  efficace  facondia  in  lui  non  tanto  la  lingtuu, 
come  l'innocenza,  ed  efcmplarità  della  fua  vita irrepren Abile, 
il  zelo  della  falute  dell'animo  , e la  (lima  ,e  veneratone,  che_» 
sera  conciliata  appreffo  il  mondo. 

Ma  come  potremo  rifondere  all'obiezione  , che  può  fard 
circa  quella  virtù  dcll*vmi!tiin  s.Càrlo  » mentre  non  Tappia- 
mo» che  rifiutale  nè  mitre,  nè  porpore , nè  tutte  l’altre  vmane 
grandezze  ? Lafciamo  rifondere  al  Santo  colle  parole  di  s.  A- 
fc  goftino  ; Ecclefix  vttlt  tati  bus feruio  , fui  non  tamprajfe,  quàm 
prodejfe defidero  .Gli  onori  nc  gli  ambì , nè  li  pretefe , nè  li  cer- 
cò: poiché  creato  Papa  fuo  Zio,non  fi  volle  partite  da  Milano» 
fé  non  col  Tuo  comandamento  : il  Fratello  volò  fubbito  a que- 
lla volta  io  porta,  benché  fecolare,  e gii  quello  era  ecdefiarti- 
co*  In  rrè  modi  fi  fprezzano  gli  onori , ò in  accettarli  fenza^ 
procurarli,  & ambirli,  ò in  rimi  oziarli  fpontaneamente,  ò iiu» 
portarli  nel  porto  di  quelli  con  fomma  vmilré  e modeftia  : itu»,  ; 
tutti  quelli  tré  modi  rifplendé  in  lui  l’vmiltd  . Scrifle  s.Grego- 
rio  in  propofito  di  Saul,  quando  lì  nafeofe  per  non  efTer  eletto 
Rè  : San  Eli  viri  pr  alai  ioni  s officium , quantum  pojfunt,  fugiunt 
(lo  pofe  lui  in  cfeccuzione  , ponendoli  in  fuga  per  non  elTcr 
Papa  ) fed  Ji  d Domino prouijìfunt,  dehtefeere  nequaquam  pof- 
funt . Come  poreua  opporli  s Carlo  ad  vn  Zio  , del  quale  do- 
ueua  edere  come  braccio  detto  nel  gouerno  della  Chiefa». 
vniuerfale  ì Quando  fu  in  fua  liberti,  rinunziò  le  dignità  più 
ftimare,  & apprezzate  della  Corte;  la  Penitenziaria,  il  Ca- 
raerlingaro  , & altre  molte  , le  quali  porrauano  feco  ottanta^ 
mila  feudi  d’entrate  anoue  , ritenendo  l’Arciuercouato  , che_» 
altro  non  era,  che  pefo,  per  auere  occafìone  di  faticar^ 
nella  cultura  di  quella  vigna  imbofehica  ; e perche  gli  huomi- 
ni  del  mondo  non  hanno  occhio  da  difeernere  la  vera  umil- 
tà, fcri(Tero  a Roma  al  Papa,  che  auuiliua  la  dignità  Cardinali- 
zia, non  intendendo,  come  abbiamo  derto  da  principio  , che 
nibilin  tpifcopalt  cerulee  fplendidtùs  fulget , quàm,  bttmi/itat» 

A che  fegno  giungeflc  in  querta  virtù,  fuo  mal  grado  fi  aller- 
to a confcfTarlo  lo  ftcfTo  Spirito  maligno  di  fiperbia  , il 
qialefe  nc  llupiua  : poiché  conforme  dico  s.  8:inarJo; 

Rtna  auitin  terrisaut  SanElitatem  non  perdere,  aut  bumilitatam 

fan- 
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JanSlitate  non  e ne  ludi  ; Entrando  il  Santo  Arcfoefcouo  vn  dì  in 
vna  Chicfa  collo  ftrafcino  dirtefo  per  terra, acclamò  l'orgoglio* 
Co  in  vna  fpiritata  , (quale  in  quel  punto  fù  coftretco  àlafciarc.) 
Oh  fé  ti  poteflì  mettere  vn  poco  di  foperbia  in  quello  Aralcino; 
quali  voIelTe  inferire  , che  quando  aueffe  potuto  mertere  a_> 
leua  quello  fondamento , li  farebbe  ballato  l'animo  d’acrerrare 
quel  fublimc  edifìcio,  S.  Bernar.  Si amittitur  bumìlitas  virtù- 
tur»  aggregano  non  nifi  ruma  efi\  calando  i fondamenti  d’va* 
palazzo  s’atterrano  in  Berne  (ale , camere  , gallerie  , loggia.»  , 
pitture,  Ihtue,  apparatile  tutto  ciò  , che  vi  i dentro,  e di 
belio  t e di  buono . Cagliano  , H umili  tas  e fi  eoe  le  flit  adt/Stij 
firmi  ffimum  fundamsntum . 

Humilitas , ditfe  S.  Antonio  di  Pad.  proereatrix  vì^tutum  . 
taettrarnm.  Se  vogliamo  accertarci,  che  in  fommo  grado  rilu- 
ceffc  in  lui l’vmilri  .con uerri  m oprarlo  fregiato  di  tutte  ie_* 
virtù  più  eroiche  ; La  cariti  l’abbiamo  ammirata  ne'precedenti 
difeorlì  j Humilitas  r fi  precipua  nutrì  x c bari  tati  s:  Tcriffe  S. 
Caterina  da  Siena,  La  pouerti  nella  perfona  fua  fù  più , che_> 
di  rcligiofo  ; la  vigilanza  fi  infaticabile  , e fenz’  efempio  ; Pa- 
JìorsliifillicituJogloriofM'n  reddidit . L’intrepidezza  la  dimo- 
ftròin  lo  (fon.  re  l’immunità  EcclcfìaHua,  non  orante  le  oppo- 
fizioni de’miniùriregij,  e di  tutti  gli  altri;  il  diftaccamei  ro 
dal fangue focale,  che  potè  dire  ; ExtraneusfiClus funi ft atri- 
bus  mtis , & perrgrinus filijsmatris  me  a . Il  difprezzo  d’ogni 
rifpctto  vnoano , e l’integrità  d’vna  gin  Hi  zia  incorrotta  rifplen- 
deteero  in  lui  del  pari  ; fu  magnanimo  in  premiare  i buoni , Te- 
nero in  gatligare  gli  oAinati.  Dimoflrò  la  virtù  della  religio- 
ne in  promuouere  col  decoro  conueniente  il  culto  diuino  , il 
telo  della  falure  dcU’antnie, facendo  (lima  di  ciafcuna  in  parti, 
colare,  come  di  tutte  in  firme  ;vnì  la  (inceriti  cd  ingcnuiti  , 
con  accortezza  , e prudenza  criHiana . Spiccò  parimente 'ita* 
lui  vnarigorofa  cufto  Jit  de'  Tuoi  fen fi  > ed  vna  continua  mor- 
tificazione interiore , & cfterna  con  aufteriti  corporali  di  gran- 
d’afprezza , & vn*  inuitra  fodere  ma  in  tante  contradizioni  ed 
affronti , che  li  furono  fatti  ; poiché  qui  piè  volunt  viutre  in  . 
Còri  fio  perfetutionem  paticntur  ; e con  quefli  'più  particolar- 
mente efercitò  la  Tua  fommitTione-  poiche,  come Tciilfe  S.Gre- 
gorio  i Non  enimgrande  efiifs  noi  effe  bumìles . à quilut  ho- 
norum ur  : quia  & hoc  faeularis  quilibet  fatti  : fed  iltis  miximi 
humilts  effe  dehemut , ì qui  bus  alt  qua  patimur  : nam  pfalmifia 
ditti  jvidtfbumilitéttmmeam  de  inimids  mtis . 
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Ma  forfè  ricredete,  che  fondo  tutto  (intento  S.  Carlo  ad 
«uuilirfi , e vilipenderti  nel  proprio  concetto  , perciò  fo(Te_# 
meno  tornato  , e rifpettato  dal  mondo  ? Rup.  Ab.  fece  vn’of- 
feruazione  ingegnosa  fopra  le  parole  dirette  da  Crifto  al  Batti- 
fla*  Non furrcxtt  inter  natos  multe  rum  maior  loanne  Bap  ti- 
fi* : qui  autem  minor  tfiin  regno  calorum  maior  efi  ilio  : Obie- 
tto dice , che  voile  intendere  di  fe  ftefTo . Ma  quello  che  £i  per  . 
il  noftro  iutento  , e ciòchefegue  , dice  di  Crido  ; Minor  vti 
minimus  omnium  nofirum , miro  modo  minifirant,  vt  minimali  • 
regnati t ut  maximus.  Minifirauitvt  minimus  S.  Carlos  poi- 
ché non  potò  vmiliarfì  di  più  : mi  nello  ft;<To  tempo  regnauit, 
vt  maximus-,  poiché  i Ré,  i Papi  lo  venera  uà  no  ancora  riden- 
te , conti’ vn’  oracolo , com’  vn  prodigio  di  fantitò  ; nei  deco- 
ro, e magnificenza  delle  funiioni  Cardinali*!*  ed  Bpifcopali 
non  fi  trouò  chi  rifede  (Te  in  trono  con  più  veneraaione , «u* 
madia . . .. 

Ma  fe  alla  vera  vmiiti  ne  và  in  necelTaria  confegaenza  l*e* 
faltazione  : poiché  qui  fe  bumihat  cxaltabitur  ; ancora  quefta 
ammireremo  in  lui.  Potò  dire  in  fino  all’vltimo  refpiro  ; Lo- 
quar  ad  Dominum  meum  cum  Hmpuluis  , & finis, non  folo  per 
ragione  del  difprezzo  di  fe  fteflTojma  ancora  per  offerti  fatto  ti- 
COprìre  di  cenere . ScrifTe  Suipizio  Seuero  di  S*  Martino  , (e 
^ Bmf  Por*  ^irfi  del  ooftro  Prelato  , ) cùmiamper  aliquot  di - 

' et  vi  febrtum  tener Uur , non t amen  a Dei  opere  tejf abati  per- 
nox  in  oratione,  & vigli  jifati/ìentes  artus feruire fptrttui  co- 
gebat,  nobili  ilio  flratu Juo  tu  cintre  , & silicio  recubans.  Ma-* 
il  B.  Lorenzo Ciutoniar.o  dello  fo fTo  S.  Martino:  Quanta  bu- 
rniti tatti  qaantaque  perfezioni)  extitertt  inexitus  tilius  bora 
percipitur  , in  qua  non  in  innato  cubili  , net  in  molli  Jhatu  , fed 
in  cilicio  decubutt , &■  einere . Eccoui  al  viuo  vn  ritratto  della 
morte  di  S.  Carlo  , il  quale  volle  morirecopcrro  di  cilicio , e-» 
di  cenere, per  apparire  penitente  , effendo  vitfuto  Tempre  ih-  e 
docente  ; voleua  fotto  quelle  ceneri  nascondetela  locò  della.* 
fua  fantiràima  Iddio  liberale  rimuneratore,  tanto  più  la  pub- 
blicò, c manderò  non  dico  folo  al  Criftuncfimo  : ma  al  mon- 
do tutto  , reca  .do  toipore  inSno  à gli  nemici  della  noto*  fe- 
de . Detonò  al  fu» corpo  , mentre  vide  per  tepokro  , il  luogo 
più  calpefoto  dalia  frequenza  dei  popolo  ; per  raccomandarli 
alle  orazioni  di  quello , come  ti  dichiarò  neii’infcriaione,  ma-. 
Dio  hi  voluto, che  non  tia  quel  fuolo  calpefoto : miingioicl- 
lato , e che  (limi  ogn’  vuo  à fomma  ventura  porri  la  bocca  ri- 
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rierente  fopra  quel  luogo, ou« auerebbe  voluto , che  ©gtf  vno 
ponefle  i piedi  ; c che  fìano  a quefio  frequenti  da  tutTelt  pro- 
uineie , e regni  della  terra , e Cardinali , e Prcncipi,  e che  qaa- 
(ì  vada  del  pari  in  venerazione  co*  fepolcri  degli  Apoftoli  fuoi 
Pietro  , e Paolo  in  Roma , c di  S.  Giacomo  in  Compo ftel1a_  . 

Prima  della  fua  beatificazione  non  dico  la  cera,  ma  gli  auanzi 
di  qsefia  confumata  afeendeua  allafomrna  di  cento, e più  feu- 
di il  mefe,  (cosi fautore  de’ fuoi fucceflì  marauigliofi  ) la  li- 
rrofina  vn  dìper  l’altro  paflaua  dugento  , ìn  capo  £ quattro 
anni doppoU  morte  furono  portati  8019.  voti  d’argento, ta- 
uolette  1441.  & altri  doni , che  afeendeuano  a 38.  rutta  feudi . 

Se  fù  fatta  prcmelfa  dali'ApofioIo  ; Reformabit  corput  burniti - pbil.t.r  1, 
tatti  noftra  con/tguratum  torpori  cljritatisfua  : il  che  s'intcn  « 
de  delledotide’corpi  gloriali  ;c  da.fr  perii,  che  quel  Dio,  a 
cui  con  ogni  ragione  d-ue  dirii  ; Oivnia  in  fapientia  fteifìi , 
dilpofe , che  in  quelle  alpi , nelle  quali  s’tra  tanto  auuihto,  & 
vmiliato  il  fuo  fianco  corpo  per  le  fati  c he,  di  fi  e fo  fopra  la  nuda 
terra  fopra  foglie  d’alb.  ri , e sfamatoli  di  cafiagne  , patendo 
vigilie  , fame , fete  , nuditi  , freddi  rigbrofiffimi , difpofe  dico 
cheiuifi  cong  la  f ro  pezzi d-  criflallo  di  fiupenda  grandezza, 
quali  volendo  D città  mandar’  in  Ifpagoa  al  Rè  ,com*  vn  dono 
ineftimabde,  referiffe  eh:  fe  ne  lauoraire  vna  calla  per  il  coTpo 
del  Santo  Arciuefcouo  , quale  doppo  molti  anni  ornata  di  gio- 
ie confolenoiffima  proceifione  ed  apparati,  con  giubilo  di  tut- 
ti quei  popoli , accolfe  entro  di  fe  quel  teforo  facrofanto  , che 
era  fiato  per  tanti  a;  ni  nafeofto  entro  la  terra,  eie  ceneri 
del  proprio  auutlimerto  , e vilipendio,  Di  Santa  Paola  lafciò 
regifirato  San-  Girolimo  . Qua  vmus  vrbis  contempfit gloriar», 
totius  orbi!  òpt-niune  celebrai  ut  : Per  «Pitto  d’vmiltà  nafeofe-# 
molte  azioni  eroiche , a gli  occhi  vmani , e fingolarmente  qui 
in  Roma , quando  faliu*  a ginocchia  nude  per  occultarli  fra  le_* 
tenebre  della  notte  il  monte  diSanta  Maria  Maggiore  in  onore 
di  quella  fant3  Imagine  dipinta  da  S.  Luca  : ma  Dio  lo  volle-# 
onorare  'nella  traslazione  di  qtiefìa  alla  Cappella  Pontifi- 
cia di  Paolo  quinto  , poiché  difpofe  , che  fotte  infìeme  por- 
tata nella  fielfa  folcnnifiima  proccfiionc,  vna  fua  reliquia  , e_# 
che  iui  s’ergeiTe  per  Tempre  va’ altare  àgioria  , & onor  fuo. 

Quella  fune  , che  portò  appefa  a!  collo  nel  rempo  di  pefie,l‘hà 
Iddio  efaltata  in  vna  Chiefa  fontuofiflìma  eretta  fotro  l’inuo- 
cazione  del  fuo  nome  qui  in  Roma,  denominata  S.  Carlo  de’ 

Catiaari , aucndola arricchita  di  gioie  : onde  può  dire;  Fu - 
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jài tf.f,  nes  ceeiderunt  mibi  in  praclaris.  Se  fi  priud  del  cognome  no- 

biliflìmo  della  famiglia  Borromea  » difpofe  Dio , che  la  netta*, 
fi  faceffe  celebre  neH’Vniuerfo  ; poiché  non  ottante , che  non 
ci  fìano  alcri  fanti  diquetto  nome  , nondimeno  communcmc- 
te  fi  nomina  coll’aggiunta  della  famiglia  Borromea  : e lo  (letto 
autore  de’  fuddetti  faccetti  marauigliott  ferine , che  fù  fatto  va 
computo  nel  tempo  folo  in  cui  fu  canonicato,  che  s'impron- 
tattero  qu  à col  nome , e cognome  Tuo  cento  cinquanta  milioni 
di  medaglie,  che  fi  fparfero  da  pertntto  infino  à gli  Antipodi, 
di  modo,  chcdoueprctefe  celare  la  fua  nobiltà,  Iddio  l’hà 
manifettatad  tutta  la  terrai . 

Nelle  proprietà  del  giglione  fue  fpine,fì  rauuifano 
varie  virtù  di  S.Carlo . Diic.I  V. 

Sicut  hlium  in  ter  sfinas . Cam.  2.  2. 

SEmbrcri  a prima  vitta  poco  a propofito  il  fimbolo  d’vn  cl- 
dido  giglio  per  deferiuere  le  glorie  d’vn  purpurato  vetti« 
to  di  rofe  : ma  Tappiate,  che  dalla  parola  ebraica  , oue  la  no- 
ftra  vulgata  legge  :/i/ium,alij  vertunt,  fcritte  il  Titelm.  rofam- 
£faminiamo  nondimeno  in  fua  lode  le  proprietà  , ed  i pregi 
dol  giglio  - 

14,  Sicut  lilium . Quello  fiore  , com’  ogn’vao  si,  è infegna  del» 
la  virginità  ; Beata  virginità!  l ilio  eomparatur.  (Tom.Cantip  ) 
propter  candorem  niueum . Fù  tanto  zelante  il  noftro  Santo 
dcll’onettà  , che  rinouò  le  vittorie  d’vn’  angelico  Tom.  d’vn 
i»  Bcrnar.  d’vn  Cafimiro . Doppo  auer  tettùto  Ta  'Bolla  vn  lungo 

rollo  di  virtù , che  a gara  in  lui  rifplendctcero  , foggiunge_>  ; 
Has  ornati,  & fequtntcs  virtutes  cxornauii  mirum  in  modum 
ca  fi  itate , & pudicitia , quam  infierenti  rtiam  a tate,  quamquam 
non  leuìttr  UntatusdlUfam  fortiter  defendit,  ac  diligenti  film  è 
ftmpcr  cufio diuit . Più  volte  li  furono  tefe  infidic  con  oggetti 
lufinghieri , e prefenti  : ma  fi  faluò  con  la  fuga  • emulo  di  S.Fi- 
lippo  Neri , qual  foleua  dire , che  alla  guerra  dei  fenfo  vinco- 
1»  kfì.  no  i codardi  ; Impudica! etiam  mulieres  adlabefattandam  eìus 
pudicitiam  pluvie!  immijfas  tnttifìa  confiantia  fugauit , S.  Gi- 
rolamo vettito  diruuido  cilicio , arfo  <ja  gli  ardori  dei  Sol<ui , 
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eAenuato  da’  digiuni , compagno  ne’ deferti  dell!  fcorpioni,  c 
delle  fiere  .ricourato  entro  le  loro  tane  » percuotendoli  con 
dora  felce  il  petto  ; con  tutto  ciò  la  fola  memoria  delle  danze  - * 

vedute  gii  molti  anni  fi  in  Roma  li  moueua  guerra  perigliofa 
di  fornicazione , come  fcrilfe  alla  Vergine  Ruftochio:  ma  il  no 
Aro  Santo  nel  più  bel  verde  de*  fuoi  anni  giotianili,  nell’  aneej  v. 

delle  delizie , ooll’incentiuo  delle  Sirene  lufinghicrc,  e qucftt-» 
prefenti , che  in  mezzo  alla  fornace  Babilonica  non  refti  • ne-» 
arfo , anzi  ne  pure  annegato  dal  fumo  di  quel  fuoco,  fà  certa- 
mente marauiglia  fenz’  cfcmpio  . Purpura  non  propulfat  libi*  epifi, 
dinem , S.  Bernard,  e volle  inferire  , che  la  tignola  [del  fenfo  , 
e del  piacere  più  facilmente  alligna  nella  porpora  , che  ne’  lac- 
chi , fji  gli  agi  , delizie  > fpaffi , ricchezze , onori  » e tutte  l’al» 
tre  profperiti , che  fra  le  zappe  » & arbagi . Vn  Francefco  d'Af- 
fifi  vince  le  tentazioni  carnali,  conferua  intatte  leneui  della., 
fua  pariti  ; ma  col  gelare  nudo  entro  le  oeui.  S.  Benedetto 
fù  giglio  per  la  caAità:  ma  inter fpinaji  per  mantenerla  fi  co» 
rica  in  vn  folco  fpinaio . Qjal  gloria  . qual  prcrogatiua  Ango- 
lare fù  quella  . che  S.  Carlo  non  in  mezzo  alle  neui , ma  fra  le_» 
fiamme , non  rauuolgendofi  fri  le  fpine  ; ma  fri  le  rofe , cioè 
nel  colmo  degl’  incentiui , 5c  allettamenti , giouine  , nipote-, 
regnante  di  Papa  > in  vna  Corte  di  Roma , godendo  la  fua  li- 
berti , Ai  molato  dall’altrui  mal’efempio,  c dalla  corrente;che 
nondimeno  fi  conferuaffe  pudico,  cado  , e come  è opinione 
autoreuole, ancora  vergine  ? Ditfc  il  vero  S.  Girolamo  ; ma- 
queAa  verità  patì  eccezione  in  quello  candido  giglio;  In  feri « 
eo,  & in  pannis  eadem  libido  domina  tur , nee  Regum  purpuras 
timet,nec  mendicanti#»!  fptrnit fqualhrtmx  Poiché  ebbe  ti- 
more quello  vizio  d’accoftarfi  i quefia  porpora  . Vgon  Card, 
fopra  le  parole  propoAe  de’ fieri  cantici;  Sisut  Ulium  ; Sex 
foli  a candida  babet ; quiafexfunt  qua  incorruptam  precipui  fer* 
uant  cajìitatem . Tutte  quelle  foglie  germogliano  nel  noftro 
giglio}  Sobrietà t,  operatio , cultus  afperitas,  eufìodiafenfuum, 
raritatfermonum , vitatio  opportunitatis  peccandi  , idtR  loci , 
temporit , & perfona . Se  confideremo  la  prima  foglia  .che  c 
la  fobricti  del  vitto , che  qaeAa  fof Te  in  lui  tanto  rigida  men- 
tre era  al  fuo  Arciuefcouado  in  Milano,  non  è tanto  d’ammi- 
rare , com’  in  Roma , mentr’  era  nipote  di  Papa  , quando  per 
ragione  di  quel  pofto  conueniua  apprestare  laure  menfe  a’  có- 
uitatì  ; che  nondimeno  fapelfe  contenerfi  in  modo  che  fof- 
fe  tempre  famelico , & aAinente , que  A’  c la  maraaiglia . Filo-  - 
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Ione  Carpa* io;So4/  illa  anima  Ulti  c andar  ìf b abetina  ntcejfarijt 
tantum  vita  contenta:  ma  que/V  anima  puriffitna  di  s.  Carlo 
giunfc  a tal  fegno  , che  nè  meno  fi  cauaua  del  tutto  la  f»me_» 
d i pane  ; Quotidiano  non  contentai  ieiunio,carnium  ouorum,ac 
pifium  tfu  fibi  inttrdixit  ; deinde  ter  qualibet  bebdomada. _ , 
fojibttc  tota  quadragtfima  pan*  tantum  & aqua  ietunanit  ; ae 
dsmii  vt  incorde  ipfius  àjpifuerat  Diminuì  afccnfi mès , qua- 
à*  agi  fintale  itiuttium  magna  exparte folti fidi  paffit , at  foli  t 
daftilis,Saniìorum  veterum  eremitarum  more,peregit  : denique 
pojlremo  vita  tepore  bebdomada  malore J olii  luptnis  aqua  mol- 
litii  languentem  animam  fuftentauit . Scriue  Pierio  ne*  facri 
geroglifici, che  fc  il  giglio  è inaffiato  dal  vino  perde  il  Tuo  can- 
dore ; quali  ne  voglia  infegnare,  che  il  vino  fia  incendilo  , o 
fomento  della  fenfualità.  Quello  noflro  giglio  è certo  che_» 
fu  inaffiato  dall’acqua  ; Ieiunabat  fxpiffimì  pane  tantum , 
aqua  . La  feconda  foglia  di  quefto  giglio  è l’operare, faticare  » 
Opcratio:  arreca  ftuporc  achichi  fia  il  riflettere  quanto  ab- 
bia nel  corfo  di  pochi  anni  operato  » Leggali  quell’ampio  vo- 
lume , Alba  Ecclefia  Medioi.t  fi  vedrà  quanto  operò;  giouine 
di  ventidue  anni, quando  pareua  che  poteffi?  pigliarli  qualche 
lecita  ricreazione,  fi  leuaua  il  fon  no  la  notte  per  illudiate  Ia_, 
faci  a reologia  ; mentre  flaua  intento  ad  vlrimare  il  Concilio 
Tridentino,  non  vigilifi,  non  ir.commodii , aut  laboribus  vllii 
peperai  . Quitta  afperitas  è la  terza  foglia  di  quello  fiore  ; da’ 
Tuoi  cilicij , che  lì  venerano, come  reliquie»!!  icorge  quali  fof- 
fero  le  punture, che  di  continuo  li  trafjrauano  il  fuo  innocen- 
riffimo  corpo  j le  coperte  pià  morbide  del  fuo  letto  erano  di 
c-tncuaccio,  e per  maggior  delicatura  imbottite  di  paglia—  . 
Cufiodiafcnfuum  è la  quarta  foglia;  fu  circo  fpctto  a quel  fe- 
gno maggiore,  non  dico  che  polfa  dirli, ò darfi;ma  imaginarli 
m quello  punto  a lui  gelofilfimojlì  ailenne  da  ogni  catto, ben- 
che  oncllo,  ò in  fe,  ò in  altri  ; mentre  non  i’auefle  riducilo  la 
neccflita  ; nelli  fguardi  fu  grandemente  accorro  ; per  aucrvn 
religiofo  vna  volra,  forfè  incauto  , per  caufa  di  confezione.» 
efprclfo  con  vocabolo  non  del  tutto  onello  vn  peccato  fen- 
fuale,  lo  riprefe  agramente,  !•  fece  correggere  dal  fuo  fupe- 
riore,  lo  priuò  della  confefiìone,  nè  mai  piùfe  ne  valfc  . Rari- 
tas  fermonui»,  è vn’altra  foglia  del  giglio  virginale  : e quelli- 
parimente  fu  in  lui  ; Fantina!  fine  arbitri  1 no  alloquebatur,ove- 
nemque  otcajiontm  vita  labefaciendi  candorem  accurati  praca • 
uebat  -,  benché  fu  fiero  donuc  parenti,  d’età,  di  fpirito,  e diuo* 
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zione,  nonvoleujnèvdirle,  nè  vederle;  e fe  a quello  era_. 
affretto , le  afcoltaua  in  publico  , volendo  che  follerò  pre- 
fenti  due  perfone  grani;  e quella  ofTeruò  con  vna  fua  Zia  d’età 
matura,  e con  Anna  Golonnafua  forella.  Geco  l'viiitna  foglia, 
cioè  yit  itit  opportunitatis  loci,  & temporis,  & perfori et . 

Sicutlilium . Hi  per  (ingoiare  proprietà  quello  fiore,  chej 
aprendoli  china  il  colio  verfo  la  terra , oue  gli  altri  s’inalzano 
verfo  il  Cielo  : eccoui  FonelU  fna  vnir»  coH’vmiltà . Hi  il  gì» 
gli  ) il  (iio  gambo  diritto,  che  s'erge  all’insù,  e dentro,  cornea 
in  coppa  d’argento,  accoglie  la  ruggiada,  che  diftilla  dal!’  ae- 
re ; ci  vien’efprelfa  in  quella  proprietà  la  rettitudine  della  fua 
intenzione  ; ì’vnione  non  mai  intcrmelfacon  Dio  per  mezzo 
delia  contemplatiua  ; la  participaziooe,che  godeua  delle  gra- 
zie,  e doni  celefti  ; e la  ruggiada  delie  foauiti , c confolazionl 
interne,  cheli  pioucuanell’  anima  ; coll’  orazione  daua  prin- 
cipio, profeguiua  felicemente,  e terminaua  ogni  fua  operazio- 
ne, e m affi  n a mente  le  più  ardue  ; a quella  era  cosi  applicato  , 
che  ancora  viaggiando  a piedi,  ò a cauallo  , ftaua  rapito-come 
in  ertali,  e fuori  defeofi,  di  modo  che  vna  volta  caduto  colliL, 
mula  in  vna  folla,  vi  dimorò  lungo  tempo  fenz’auuederfene-*; 
ecco  il  gambo  di  quello  giglio  eleuato  al  Cielo  ; poiché  l’orto 
zione  altro  non  è,  che  eleuatio  mentis  in  Deum ■. 

Sicutlilium.  Vgon  Card . Lilium  in  medio  floris  babet  gra- 
na aurea,  qua feptem  hqfiuhs fupportantur  , in  quo  fept  forniti 
gratin  defignattir  : l’interpretò  di  Crifto  fimboleggiato  in  que- 
llo fiore.  Nel  noftro  giglio  non  folo  fpiccarono  a marauigiiai 
fette  doni  dello  Spirito  Santo  , come  fi  potrebbe  decorrere-, 
per  ciafcuno;  ma  ancora  i frutti  del  medefimo  numerati  dall’ 

Apollolo  a i Calati  : Fru&us  autem  Spiritai  e fi,  ebaritasgau- 
diurn,  p tXypatientia,  bcnignitat\  bonitas,  longanimità!  ,manfue-  Cal  5-  *>• 
tudo,  fìies,  mode  fiia,  continenti a,  cajktas . In  oltre  potreflìmo 
ancora-  riconofcere  in  quella  grand'anima  altre  grazie  dello 
fpirifo,  in  altri  ben  sì  ripartite,  c diuife  deferitte  a'Gorinri,  ma 
in  lui  tutte  epilogate, edi  tutte  vnitanaente  arricchito  : Grada 
fanitatum  , operatio  virtutum,  propbetia , d fretto  fpirituum  , 
interpretatio  fermonum . 

Sicut  lilium-,  Efala  il  giglio  vn’odorofa  fragranza,  che  «'al- 
inea, & a fe  ne  rapifee.  s,Grcgor.  Sola  illa  anima  tk  lilium 
dignit.itrcomoutatur  , qua  à mortalitads  radice  ad  calefem 
pulcbmtudincm  affurgit  ; ò4  munditiu  candorem  corde  , & tor- 
parejjii  ipjictijhdit  ; & proximos  quofque  bona  opinionis  odore 
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refieii.  A qual  fegno  arriuaflfc  l'opinione  della  fua  fantità  an- 
cora in  vita;  badi  dire,  fe  non  mentifce  l'iftoria,  cheinlìno  lo 
fìcffo  Pontefice  allora  Gregorio  Decimoterzo  auea  diuozione 
a i parati»  co*quali  il  Santo  auea  celebrata  meda,  mentre  fuori 
di  Roma  dimoraua  appreso  di  lui  : il  Rè  di  Spagna  Filippo  Se- 
condo » benché  percaufa  di  giuridisione  ifuoi  minidriin». 

Milano  lo  malrrattaflero,  ausa  tal  concetto  dell’cfimia  fua  per- 
fezione» che  tencua  il  Tuo  ritratto  nelle  camere  più  fegrete  fri 
quelli  de*  Santi  canonizati,  (limandolo  veramente  Santo;  il 
Cardinal  Paicotto  tornato  da  Milano  a Bologna  diffe,  ch'era», 
andato  per  venerare  le  reliquie  de’Santi  gii  mortijma  ch’auea 
riaerito  vna  reliquia  animata  > vn  corpo  (girante  ; infino  gli 
eretici  l’aueuano  in  fomma  dima  : onde  vn  Prencipc  auute», 
molte  lettere  di  raccomandazione  per  Scarcerare  vn  religio- - 
fo»  tutte  le  fprezzaua  ; quando  aprì  quella  di  s.  Carlo,  fi  cauò  il 
cappello,  fe  la  pofe  l'opra  il  capo , e baciandola  con  gran  diuo- 
zione difie,  per  quedo  voglio  fare  la  grazia»  che  ben  lo  merita  , 

& ordinò,  che  fode  rilavato  . 

Métt.6-1 8.  Sitai  lilium.  Confidente  Ulta  agri , diffe  il  Saluatore  , quo- 

modò  crefcunt,  non  laborant , ncque  nent  : ce  Io  rapprefentò  co- 
me (imbolo  di  prouidenza.  Quanto  a propofico  gli  abbiamo 
adattato  quedo  fiore:  poiché  lo  rrouiamo  più  volte  tutto  ab- 
bandonato nelle  braccia  della diuina  prouidenza,  fenza  om- 
bra giimmai  ben  minima  di  diffidenza  ? Venendo  a Roma», 
con  molti  dc’fuoi  fanno  Tanto,  di  notte  perde  la  ftrada  nelle», 
alpi,  né fapendo  oue  ricouerarfi  , e per  ripofare  , e perla  rife- 
zione  corporale,  alzò  la  mente  a quel  prouido  Padre  de'Cieli, 
che  dai  panem  quoti  dtanum  ; & vdì  fubbiro  il  canto  d’va  gallo; 
s’inuiòa  quella  volta,  ouerrouò  vaa  poueracafa,  ma  del  tutto 
fproueduta,  che  baftaua  folamente  per  ripararli  dalfingiuriej 
della  dagione;  roatrouandofi  tutti,  digiuni, e famelici,  ad  vn 
tratto  comparuero  quattro  Tonnarelli  carichi  di  varie  robbe_j 
raangiatiue,  delle  quali  fi  valTero  non  Tolo  a diffidenza , ma  a», 
fazietd. 

Sieut  lìlium  , Vgon  Cardinale  : Intra  florem  hly  funi  f ex 
grana  aurea,  qua  fignificant  ebaritatem  \quia  tribus  modi t di- 
ligitur  Deus , tribus  de  caujìs;  dtligitur  dulater,  fapie  n ter,  cr  . 
fortiter.  Dimoflrò  ncll’amor  di  Dio  il  Santo  queda  Toauiti  ,e 
dolcezza, cflendo  il  Tuo  cuore  Tempre  mai  Tereno,  e tranquillo, 
c colmo  di  confolazioniceledi . Sapicnter,  Tu  vnica  con  fape- 
re,  e dottrina  la  Tua  fantità  j labi  a eius  eujlodiebant fetenti  un . 
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FottiUr  : poiché  fi  raoftrò  Tempre  più  intrepido  in  tutte  I<l~ 
contradizioni,  che  li  furono  molte  contro  da  i mal  viuenti,chc 
non  poceuano  tolcrare  le  fue  riforme.  Tribù*  de  caufis  diligi- 
tur  Deus,  propter  temporali a,  qua  tributi  ; propter  /pirituali a , 
qua  infonditi propter  ccelefiia  , qua  promittit,  Ancora  quelli 
grani  d’oro  ritrouiamo  in  quefìo  candido  giglio  : poiché  fo- 
lena  fpefto  render  grazie  a Dio  , che  l’aucfle  chiamato  al  tuo 
diuino  fernigio  , non  come  altri  per  mezzo  delle  rrauerfic  , e 
difafiri  (imple facies  torum  ignominia  , ir  quarentntmen  tuum 
Domtfttjmz  per  mezzo  delle  módane  profperità,e  grandezze . 

Propter  fpirit ualia,  quxinfundit  i chi  più  fi  niofirò  di  luì  inna-  • v 

morato  di  Dio,  e grato  de  i doni,  e grazie  del  Cielo,  mentre  fc 
ne  valfc  a gloria  dello  fteflo,  che  ne  gPinfufc  ? Propter  ccelefiia 
qua  promittit  : poiché  tutte  le  fue  fpcra&ze  leauuiuò,  non  in_. 
quello,  ma  in  quell’altro  regno,  fprezzando  li  feettri , e le  co- 
rone temporali. 

Ma  è d’auuertircjchc  non  folo  dice  lo  Spinto  Santo  dell’  a- 
nima  Tanta, ch’è  a guifa  d’rn  giglio;  ma  foggiunge , ch'è  giglio 
fra  le  fpin aSicut  ttttum  inter fptnat . Che  cofa  s'abbia  da  inten- 
dere perle  fpine,  non  accade,  che  ricorriamo  alleglof*  degli 
Sporiferi  ; poiché  la  fielfa  Verini  eterna  dichiarò  nella  parabo- 
la del  Cerne;  gjuodau'em  infpinascesidit,  bifuni , quid  folli-  lMthÌ\ 
atudtmbus,  & dÌKÌttjs,&  vottiptatibus  vita  euntesfujfocantur , 
ir  non  referuntfrudum  . Quello  giglio  non  fi  lafciò  giammai 
pungere  da  quelli  flcrpi,  benché  ne  Tofle  d’ogn*  intorno  cir- 
condato in  gran  copia . Sotto  li  llerpi , entro  li  fpinai , per  Io 
più  dimoftra  la  fperienza , che  fi  ricourano  i ferpi , e tutti  gli 
altri  animali  velenofi  : poiché  è regola , che  poche  volte  falli-. 

Icc  ; Si  fueris  diues  non  eris  immuni*  à dettilo . Che  marauiglit 
inaudita,  c nuouafù  quella,  che  attorniato  da  tante  fpine  di 
ricchezze  terrene,  di  piaceri  lufinghieri , di  follecicudini  tem- 
porali, più  rollo  accrefce(Te,ciie  diminuire  la  fu*  innocenza^, 
come  attelìò  il  Vicario  di  Crillo,  Mundo  maxime  blandicntc^i 
ma  lo  moftra  trafitto  dalle  fpine  limili  a quelle  del  Redentore  5 ** 
erucifixu*  mundo  . Eeatus  vtr,  fi  può  cantar  di  lui , qui  inuen- 
fuse  fi  fine  macula , qui  pofiaurum  non  abijt,  nec  fpaauit  iru^» 
peruniee  tbefauxis,  qui*  e fi  bie,  & laudabimu*  cum  ? fectt  enim~* 
mirabilia  in  vita  fua . Ma  fc  polfedeua  tefori  imnunfi.fc  aue- 
u*  cento,  e più  mila  feudi  d'entrata,  fe  auena  Knueditura  di 
molti  fiati,  e principati»  come  può  dir/i,  che  non  folfe  trapun- 
to dalle  fpine  delle  ricchezze  ì In  tara  fublìmi  dignità! is  grò»  1»  Bolla S.t, 
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du  confi  itutus,diuittarum , potenti*,  atatii,  aliffqne  non  poteri t, 
nec  leuibut  deliniamentii  circumdatus  , tantum  abejl , vt  poff 
camallo  defideri*  abierit , vt  fuptr>,o  ajjìftente  pr afidi*  fune ca- 
pertt  Cbrifio  magie  adbarere , & fprrttua/ia  ardfntiùs  anulari  • 
Le  fpine,  ft  fi  tengono  nella  manò,  e fi  Itringc,  1 impiagano, la 
trafiggono,  ne  cauano  ilfangue;  tna  non  pungono  in  mano 
aperta:  volete  faperla  ragione,  perche  non  reftafle  s.  Carlo 
punto  da  quelle  Iplt.c,  cioè  percheron  perdette  niente  della 
fua  innocenza  nel  colmo  de’  tefori  / Teneua  quelle  fpine  iiu, 
mano  aperta,  liberale,  prodiga,  a prò,  e beneficio  de’  poucri , 
valendoli  di  quelle  per  far  rifplendere  col  debito,  • conue- 
nientc  decoro  il  culto  diuino,  per  ergere,  dotare,  it  arricchir 
Chiefe,  Collegij,  Seminarij, Monallerij, Spedali,-  Nec  qutcquom 
mutauit  in  te  fortuna  amplitudo  ( come  abbiamo  già  detto) 
nifi  vt  prodejfe  tantundem  pojf'es  vt  ve  Ite  s . Vn’indufirc  agri- 
coltore, conofcendo  che  le  fpine  llcrilifcono  il  terreno  , oue 
nafeono,  e che  polle  ad  ardere  flrepitano,  e che  a cola  alcuna 
non  vagliono , che  ne  fa',  in  che  le  adopera  ? le  raccoglie  in_. 
falci,  e fc  ne  ferue  per  fiepc,  per  cuflodia,  e guardia  di  quella., 
vigna,  di  quel  campo,  ò di  quell’altro  terreno  fertile,  accioche 
non  c’entrino  i ladri , ò le  fiere  a danneggiarlo.  Queit’indu- 
llriofo  agricoltore  del  campo  per  auanti  ftcrilito  della  Chic- 
fa,  conobbe,  che  le  fpine  delle  ricchezze  , e felicità  temporali 
potcuano  elTer  di  pregiudicio  alla  fecondità  delle  fue  virtù  ; 
fapcndo  che  quelle  ritengono  la  ruggiada,  acciò  non  cada  Co- 
pra la  buona  femenza  ,•  or  che  partito  prefi»  ? Si  valfe , come-» 
vedremo  a fuo  luogo,  de’refori,  degli  onori,  delle  delizie,  e di 
tutti  gli  altri  beni  temporali,  dittaccand®  da  quelle  del  tutto 
l’alfetro,  & il  cuore  , per  iflringerfi  più  llrettamcnte  con  Dio 
mediante  vn’elirema  pouertà  , e nuditi  d’vna  rigorofa  mace- 
razione, ed  aufierità  del  Tuo  carpo, in  vna  parola, come  vedre- 
mo a fuo  luogo  , Cruiifoxm  rnundo  mamme  bland  enti , pre- 
cefe  che  feruiilcro  quelle  fpine  per  lìcpe  , e cullodia  della  fua_. 
innocenza , t che  non  fottero  punture  , ma  fproni  per  c smina- 
re più  fpeditamente  nella  carriera  della  via  , e feruigio  di  Dio, 
profcirando  in  le  llelfo  vna  pouertà  eilretna  , dandoli  ad  vna^. 
profondiflìma  vmiita,  & ad  vna  mortificazione  perpetua , e ri- 
go rollili  ma  del  fuo  corpo . 

Sic  ut  hhum  mter/pinas . s.Bernardo  > Spina  eulpa  ejl,  /pino 
pana  eli  ,fptnafolfus  fratcr  ,fptna  vicinai  efimalus.  s.C'arlo 
dimorò  in  mezzo  a tutte  qucltc/pinc, [ma  Tempre  illcfo,imma- 
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•colato  i nella  Corte  diRoma  per  moiri  «ani  nell*  «u ge  patta fa- 
uoreuole  delle  fupreme  grandezze!  nel  tneszo  « gli  adulatoria 
gliarobitiofi,  agli  flttiftii  e politici  «fecondo  l'vmapa  ragtorve 
di  flato,  lnterfptnas , fri  tenti  eretici  nemici  dc*C«*t0lic»,  fri  li 
Suizzcri,  e Grigio  ni,  frà  li  fletti  Tuoi  diocefani,  implacabili  fiioi 
pcrfecutori , prima  che  liraffe  a fine -quella  grtn  riforma  : vdi- 
te  le  parole  della  Bolla  : Agrum  itlum(  parla  dellafua  Diocefi)  v**  *’ 
mahtia  temporum  vepribus  turpi  ter  defocmtm  , ite  fplucfccntcm  • 

Leggali  il  capitolo  deila  Sapienza,  & ioifi  trotterà  delincato#» 
flato  liccnziofo  di  quel  popolo  tutto  dato  in  preda  a’piaefcfiice  &?*• 
dimenticato  di  Dio,  auanciche  fotte  eletto  Arciuefcouo  loro; 
Fruamur  bonis;  coronemus  msrofts  ; non  perir anfeat  mot  fiat 
tempori!  ; nullum  pratum  fit , quo d non  pertranfcu  lux  uri  a^, 
filtriti  vbique  rrliKqrutnus  ftgnà  //tutta  . Doppo  qucde  roff, 

«dite. quali  fodero  le  {pine  , «olle  quali  volruano  trafiggere^* 
quotilo  candido,  fc  immacolato  giglio  i Ctrcummni*m*i  àn- 
Jtumt  fuoiuam  contrariti!  efl  operi  beri  noiiris  , & jmproptggt 
nobit peccata  legis  . Furono  fenza  numero  gli  affronti, e petfccu- 
xioni,'  colle  quali  lo  maltrattarono . Lo  fletto  $.Bernardo;2Va» 
mediocns  tu  mi  ut  profittò  vtrtmii  inter  prauos  viuere  bonum , 

Ò"  inter malignante s innocenti*  retmere  candorem . iNon  iblo  il 
Santo  non  fi  jafeiò  pungercela  quelli  Serpi  ; ma  tramutò  queftt 
io  rofe,  .iàaixi,  giglij  diuentò  quella  Diocefi , DomtcUium  Jcua- 
tionii,/anéhtatis,  & piet.ua  co  me  abbiamo  già  detto  foprau 
in  vn  voto  delia  fua  canonizaaione  : Ipfas  vtique  (s.BernardoJ 
pungente! fefpincu  candore  proprio  Jlu  tirare , & venujiare  non 
cejauiti  incitando  nc’cuori  di  quci.malriuentil'efetcizio  dcl- 
k erifliane  virtù, eia  vera  pitti  Vgon  C&rd.ìicutlihumfHun 
f ondorem  retine t inter fpinas,  & quitto  magi!  ab  ipfis  .pungi tur  , 
tnuorem  nddit  odo  reni  ; ficfponfa  inter  hareticos  coueicrf tm,  vtl 
malos  ebrijittnoircandorem fu*  innocenti*  non  amittttifed  qua- 
tò  magis  abeis  dilacera  tur,  &pungit»r  , tanto  maiorem  odorem 
bona  opinioni!  latiut  ceni  test . Non  vi  pare,«be  queflo  Cardina- 
le con  ifpirito  fuperjore  ci  dcfttiuefle  queflo  noftroì  giglio  ? pò 
vn  ritratto  di  quei  Prelati , do’quali  fcritfe  gii  fApoftolo  J Yt 
Jk  tifine  querela  , [implica  filij  Dei , fine  rapr*benpcne , inmedio 
nationij praua,  & ptruerf*,  inter  quoa  lucetti fic-ut  luminari*^ 
in  mundo . 

Si:  ut  hlium  intey fpìnaufic  amica  me  a inter  fil M*>J§cda  <n_> 
quello  teflo;  N on  folìtm  aduerfapatì babes  ab  bis , qui  à te funt, 

& mente, & prof  emìone  omnimodò  ex  tranci;  fed  filar  ut»  quoque 
ié  A a ««#-  . ^ 
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■ animar  umfetpihs  improbi  tate  aeriter  compungerli,  qua:  petfon * 
tcm  regenerattoais,  pèrque fldem , ac  percepvoncm facramentoru 
■ccelefliutn,  in filiaràm  fe  numero  accepijft gandcbas.  Le  più  eoa» 

* tinue,  e fiere  pcr'fecuzioni, ch’ebbe  li  zelante  Pallore, non  li  fu* 
rono  mofleda  gli  Eretici;  che  lo  teneuano  in  foinma  venera- 
zione: ma  da’iùoi  Diocefazi,  che  non  poteuano  foggertarlì 
yd  tl*  allefue  rìfotmc  s epotcua  di  queAi  dire;  Filios  cnutriui , & 
oxaltauh  tpjtautem/prrufrnnt  me . Spedirono  Ambafciadori  a 
Roma  per  calunniarlo, -benché  rirornafTero  fenza  frutto  dclufi, 
“*  ***  e iberniti  da’più  faoij,*  per  voler  riAaurare  la  difciplina  rego- 
lare fcaduca  nella  Religione  degli  Vanitati,  li  fa  fparata  queir 
archibugiara,  dalla  quale  per  diuina  virtù  rimafe  illcTo. 

S icut  lilium  inttrfpinat . Fù  diuotiffimo  della  patlìonc  del 
Redentore,  ne  lafciò  la  memoria  ienprefla  in  molte  colonne-», 
che  fece  inalzare  in  varie  Arade  di.Milano,  fopra  le  quali  fete 
porre  la  Croce  col  CrocifilTo  , ouèa  tutte  Kore  fi  far  eua;  ora- 
zione . Ogni  venerdì  in ftituì  alcuni  efcrcizij  particolari  in  ve- 
nerazione del  farro  chiodo, facendo  vn  Arinone  fopra  la  paf- 
fionc  ; di  quefia  Tua  (ingoiar  tenerezza, verfo  quello  miAero,ne 
refero  teAimonianza  le  peregrinazioni  più  d’vna  volta  intra- 
prefe  a Turino  a piedi  alla  Santa  Sindone  , la  quale  li  reAòco* 
>M  al  viuo  ienprefla  ncl  cuore,  che  li  cauaua  non  pure  il  pianto 
dagli  occhi;  ma  dalle  vene  il  làhgue,  diLiplinandelì  con  cate- 
nelle di  ferro  ; le  lotfghe  dimore  fatte  io  vari;  tempi  al  monte 
Verallo,  ouc  in  varie  cappellette  fono  dipinti  tutti  i mifleri  ad 
-vno  ad  vno  della  padìone,  e ben  dimoArò  verfo  di  quella  !«_, 
•fua  compadrone,  perche  non  potrua  dimorarui  maggior  fpa- 
zio,  incalzato  dalla  fua  paAoral  follecitudinc,  formò  di  qucAe 
vn  libro  di  molte  cantile  per  poterle  auere  Tempre  appreso, 
' le  quali  poi  li  fecero  dinota,  6c  oflequiofa  fpallicra  intorno  al 
inleB-  ktto  nel  tempo  della  fua  morte  . Dimum  tn folitudinem  Vcf^ 
'''talli  montis,  vbifculptis  imaginibus  Dominio*  pajflonts  my fle- 
tta ai  viuum  repreefentantur, fecejjtt,  ibtque  dtebus  ahquot  c/5- 
f luntaria  caftigationc  aflperam,fed  Cbriflì  do'orum  mcdilattoni- 
’ * bus  fuauem  vttam  duerni,  tnfebrim  (ncidit  ; Mcdiohnum  re- 

uerfus  ingrautfccnte  morbo,  àttere  y ae  cilicio  coopertus,&  oca - 
dii  in  Crucifltei  'imagineM  o/eflxis  , migra  ut  t in  Ceot/um.  ficco 
queAo  giglio  infino  all’ultimo  fré  le  fptE:  di  CriAo  eroe  ili  (fé 
trapiantato  da  tjuefto  Aiolo  mortale  nel  giardino  del  Paradifo. 
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Si  moflra  quant’ornamemo  abbia rcfo  alla  pof* 
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Coirne  eapitis  tut  (ìcut  purpurei 
'li.  . Cant.cap-7.$.  '"  -li  * 

NE’facri  cantici  eoo  nome  di  fpolà  fu  figurata  Santa  Chie- 
faa;  a lei  duoque  fono  indrizaatc  quelle  parole  > nelle.» 
quali  fé  gli  aferiue  quella  lode,  che  le  chiome  del  Tuo  capo  Ila* 
no  a guila  di  porpora  iComu  eapitis  fui  fnut  pur  pur a . Capa  <*•  - 

di  quella  Chiefa  vilìbile  éil  fomnjo  Pontefice,  i capelli,  che-, 
fono  il  tuo  ornamento  fono  i purpurati  ; così  dichiarò  tuq 
Spofìtore  moderno:  Non  incongrui  per  ctus  cornai  intelligert  Gj>ùfo 
JaseJiC ardiri ales  ito  proximì  adbareutes,eumdem  nonmodicum 
exor  nani  et,  de  quibus  beai  quoque  diefrur,  quòd Jìnt , ficutpur- 
pura  Regìe  vinfla  canali  bus  ; tum  quia  exter oo  purpuree  colore , 
quo  amiàli funt,  regiam  eapitis  fui  tucri fe  fatcntur  dignitatem  ; 
tum  quia  eodem purpurei  colore,  quale s & in  interms fot , vel 
effe  debemt  pro\efiantur . Lo  fteflo  dille  ancora  ilTirclmaano. 

Vaglia  il  vero,  che  fri  tutte  le  chiome  , che  hanno  rcfo  orna* 
mento  a quello  capo  , niuoa  ne  faprci  riconofcer«,che  aucf-  . 
fe  piò  al  viuoefprefle  tutte  le  qualità  della  porpora,come  quCr 
Aa  , i cui  pregino!  veneriamo.  . ..  ....  , . ' > t 

- Sicutpurpura.  Il  Nazianzeno  diede, notizia  della  prima  in? 
udizione  della  porpora  3 riferifee  d’vacane,  il  quale  cudodiua 
la  greggia  a i lidi dell’ifola  di  Tito,  che  fi  tinfe  le  labradelfani 
gue  d’vn  pefee,  che  lì  denomina  porpora  ; il  Tuo  Pallore , cre- 
dendolo ferito,  ne  gli  aderfe  con  lana;  quella  attraile  , e s’im- 
beué  d’vn  colore  così  vago,  che  recò  non  Uà  e marauiglia  a i 
riguardanti  ; il  pallore  fu  follecito  d’andare  in  cerca  del  pefee, 
quale  ricrouato,  palesò  del  fuo  fangue  le  prerogatiue,  e pregi, 
in  modo  che  fi  trasfufe  a colorire  le  vedi  dc’gràdi,infirio  degli 
llelfi  Ré, Ditemi  ora,  fe  è vero,  chi  hi  fatto  conofcere  al  raon- 
do  più  d’ogni  altro  la  dima,  che  deue  farli  della  facra  porpora 
di  Cario  Borromeo  ? Chi  hi  refa  venerazione  al-:a  dignità 
Cardinalizia  meglio  di  quedo  Paliorc , qntm  pajlorahs  follici- 
ludo  glarìq/knt  reddidit  i Grande  luminare  lo  denomina 
" < ‘‘  * La  x Sommo 
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Sommo  Pontefice  ; Fovmamgregis  , formam  paflorunì,  qui 
rrtultiplici-fulgOTefanfforum  operar»  vniuerfam  decorando  E$- 
chjtarn,fjctrdi1ibusx  (ypapulàpretlAierit  . RI  fpl*  fi  dèlti  giriti 
quella  porpora  nella  Chiefadi  Dia,  che  hsftefla  catedra  di 
Pietro,  mentre  lo  canonica,  dichiara  : Hxnc  diem  manda  di - 
lucere  bis  tempori  ir  ts  ante  ' J acuii  praordinauit  AltifTmus , in. 
qu  i per  rAiaift&i*  il  buniilinttis  tfoJlìaCar  ufl>.  S. R E*  cui.  au- 
iiore  Domino  prafidemùs  , prcibilero  Cardinali  , facris  decer-. 
nendh  bononbut%  vnka'fportf&fuA  nOtia  imponerctur  corono-, 
ornata  amnì  lapide  pretiefo  » 

Si  cut  purpùra.  La  conchiglia  dalla  quale  fi  caua  quefttt 
JàfTgue  parpureo,  tufee,  e fi  nwritce  fri  le  acque  falfe , fri  fe*> 
temperie  del  mare,  ftàfoggerta  ad  vn  continuo  fluiro^e  rifluf- 
leve  fcherao  de*veott,  de'torbM.s.Àmbr.  ^uidpttrpurasme- 
morem.qua  Regi tm  amiifus  imbuuitlaquarum  eJHgitur,quod 
in  regibm  adorotur,  àquarum  e fi fpecies  tllay  quo fulget.  Pote- 
tti s.Carlo  nautgafe  nell'aeque  dolci  de IV  vmane  profperiti 
poiché  più  propino  non  poteua  giranti  in  poppa  iL  vento  .* 
ina  Spendo , che  i legni  carichi  di  ricahe  merci,  pericolano 
più. facilmente  nelTacque  depurai , che  nelle  falfe  del  mare*,,, 
dello  porpora  non  Còlo  fi  prefe  l*amirem  di  tante  volontarie 
afflizioni,*  ma  fi  foggettò  a mille  altre  temperie  di  contradi- 
*iurii>  per  ditela  de]J‘iminunitiecc!efiafti$i  , per  riforma,  della: 

Dio  cefi  , per  rifiauraaione  della  dtfàplina  monadica  decadu- 
ta, e per  l’elHfpaaionr  deiTerefir,  fiando a fronte  ìnfino  del? 
ara  hi  bugi  are.  Se  diflò  Hcda  glofando  tc  parole  propaliti  ; 

Perfetta/»  purpuree  tinttur am  nulla  xntqttam  Soli , nulla  aqua- 
ri*» afpcrfione  palle  fot  re  ; che  in  fenfo  mi  rii  co  fu  lo  fteflo  che 
dke,che ì Prclari hanno  da  far  cooofcere  al  mondo  , che  par 
difendere  la  CpofalcA’O^on  stiano o.da  lafciar  vincere  giammai 
da  furie  le  cót/idiaioni  delta  terra,  e de  irinf.rno*»r*  vt  coffe? 
etu  fiulhs  adutrfì  atunoprejfuri  t pojfè fuperariebi  fu  più  intre- 
pido, ecofiant#  dis.Carlo?iaogni  traaerfia/  trono  dritto  ap- 
preso lo  ritffi>  Nazian.  Purpurrus  color  verot  imperatore  ad- 
monet^vpprompiimnimujaeiguinemfuutn  fandint  profubdi- 
Mrùmfalute  ;co$i  fcriffe  il  fuo  Commentarore  : più  volte  a’ e-, 
fpofe  alla  morte  ilnoJlrn  Porporato  per  difefa  del  fuo  gregge,, 
e della  fuaChiefa . ‘ \ 

Sicut purpurei.  Da  chi  hlricetfcitala  porpora  J’cccJefiifti-. 
ca  Gerarchia,  fe  non  dal  fangue  tyarfò  de’Marfiri  ? DiomCar- 
tafiaaui  Prtrpnra,  qua  rubri  ejl  colorii , mxrtyrium  Jignat.  Si 
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« quel  crono  mt.ilofo  di  Salomone , per  il  quale  fu  de1* 
tu.  tira  la  Chicli,  al  parere  d’Vgon  Card,  per  vn«  vìa  fiuta  di 
porpora  : Afcenfum  purpurea™  •!*  gioia;  Purpurei  ad  martyi 
riunì  prompti  : e volle  inferire  Io  Spirito  Santo,,  che  per  quello 
i Cardini  della  Chicca  fi  farebbero  adornati  di  porpora, perche 
doueano  fempre  efier  pronti  e difpofti  a fpargere  il  fangoe  per 
difefa  della  Religione»  e della  Fede . 11  martirio  mancò  a que- 
llo gloriole  porporata;  ma  non  luì  pi  martirio.*  come  ben  fi 
ridde  in  quel  colpo  dell*  archibugiera  , & in  altre  occalìoni  *. 
nelle  quali  fi cfpofe  per  foltenere  l’immuniti  ecclclìaflica , a_- 
manifdlo  pericolo  della  fiu  vira  : ma  fecondo  la  ponderazio- 
ne di  Sera,  la  Dittine  prouidenza  lì  può  dire  , che  l<f  rifcrbaflfe 
a prouare  vn  più  Lungo,  prnofo  , e mericeuole  martirio:  e qual 
fu  ? Quod  martvrium  grauiùi  ef}  , quìm  inter  epulai  efurirt_,% 
inter  ve  fi  et  multai,  & preti  ofeu  algere  , paupeytate  premi  inter  ,mntnm$an 
diuitiasì  Fece  apprettare  laute  menfe»  ma  a’ pone  ri.  che  acco-  g»r. 
glieua,  a’pcllegrini,  che  di  tutta  la  Aia  Diaceli  , e di  tutri  gli  al- 
tri patii  riceueua  in  ofpitalità:  ma  luiappena  fi  «fecnaua  di  pa- 
ne, di  fichi  lecchi,  e tal  volta  di  lupini;  la  fu  a guardarobba  fu 
•bbocdantehma  per  veAirc  i bifognoli  non  fe,  che  portante 
abiti  cosi  laceri,  che  vn  mendico  ne  rifiutò  vno  per  limofinaje 
trcmax.do,  e gelando  di  freddo,  giammai  lì  accollò  al  fuoco  ; 
fu  pouero  nel  colmo  delle  ricchezze  , poiché  tutte  ledifirìbuì 
in  limoline,  & in  opere  pie  . Ma  Bcda  fopra  le  parole  propolle 
dice  di  quelle  anime,  che  fono  l’ornanr.ento  della  Chiefa,  e fo- 
no come  porpora  : Preparata  txijlunt  ad  morttndu  prò  Cbrt ■* 

J (io  , quatti  Vide  licci  purpuram  prelatura  è canalibus  in  fusemi 
Regii  faciunt  ornatura,  cùm  data  occafone  patiendi , quid  in—* 
éo  tarde  g'Jf e tinto  fi  endunt  forili  erob  glori  am  fui  Redemptoris, 

& oduerfa  quoque faculitttf im  quoque  fi  cornigeri?,  mortemi 
fubire  parati . Leggete  Lt  vira  fua,  e trouarcte  in  quell;  parole 
di  Reda  eiprcfiiviiuroente  i pregi  di  quella  m'rdica porpora  . 

Sic  ut  pM,pura,s.Ciroìivno  trattando  di  quella  donna  forre  , 
nella  quale  fu  raffiguratala  Chiefa , «he  ve  (li  ua  di  porpora.,  ; 
p urpura  indumentum  eius  , fenile  ; Futpura  in  e ff tifone  prò- 
tiofifdfguime : giornalmente  lofpargeua  il  Santo  mediante», 
le  difcipline  di  ferro,  e punture  dt’iilicijdal  fijo  innocentilfi- 
mo. corpo-.  s.Bi.TnardO'fcriflcin  propofito  di  Citilo  pazieute 
alcune  parole,  che  noi  lt  polliamo  accommod-rc  iLìjo  A f.ioj. 
Qlamydem  cocci  ne  un  circumdederunt  ei%quamuil  ipfe  t ^ ^ DJ(, 
oArporitfuiyf 'avgu'nìi  fui pretiofi/Kni  tff'ufione  multò  nobti.ui 
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purpurauit . Negli  inverni  più  geliti  camiaando  in. mezza  a’ 
ghiacci , per  vifìcare  le  alpi , li  grondavano  le  mani  fangue,  e_» 
furono  più  volte  vedute  le  camicic-fue  bagnata  d'vn’  vmore-» 
fanguigno.  ...  : *5 

Sicut purpura  . E celebre  vn’  infognano  tato  di  Badilo  Im- 
peratore al  figliuolo  Cottantino  Purpura  bene  vejheris,  fitem- 
psrantia  in  omnibus  & diflis  , fr faflis  tuis  efjioubit . .In  Sfar- 
lo rifplendcin  grado  eroico  non  Colo  queftaivirrà  ; mtl’altrtj 
tré  Card:  perciò  retterete  perfuafi.che  degnamente  forte  ador- 
no di  porpora  ? La  prudenza  in  lui  fu  tale,  che  da* decreti  , 
regole  , e cottituzioni  Tue  hi  prefo  , e prende  norma  rutto  il 
mondo  Criliano  ;era  vn' oracolo  dell'era  fua)  Dio  lo  diede.* 
affine  di  feruire  per  ifpecchìo  a rutti i fuco li  auuenire  ; i Pon- 
tefici nc  gli  affari  più  malagevoli , 8t  ardui  fi  vallerò  del  fuo 
configlio , e della  fua  deprezza.  La  giutttzia  ,chc  dai  ciafcu- 
no  il  fuo  ,8t  hi  per  ifcoporvtile  publico  » remunerando  i me- 
nce voli  , e caligando  i delinquenti • la  praticò  Tempre , coil, 

Tomma  integrità  ; fi  mirò  a Tuo  tempo  depredò  il  vizio  » edi- 
tata la  virtù,  i Tribunali  incorrotti,  i pupilli  protetti  > i rifpet- 
ti , i difpctti , i fofpetti , che  danno  il  tracollo  alla  bilancia  ri- 
morti , ebbe  luogo  ì fuo  tempo  la  virtù  , il  merito,  la  verità  ; 

**  &d».f . »i  • prtbunalia fua , vt  non folam  quanti  labis  iniquitatis,fed  e tiara 
fnfpicione  vac areni  omni  ffudio prtfenim fepè  illa  vifitandopr * 
fìitit . Li  fortezza  fù  in  lui  invincibile  ne*  contratti , che  ebbe 
matti, ne  ne'  principi)  di  quella  gran  riforma  , dal  popolo  , dai 
Clero , da'  Regolari , da!  Minittri  regi) , da  gli  Eretici , c tutti 
gli  altri  mal  viuenti  :e  nondimeno  di  tutte  le  contradizioni 
colla  Tua  cottanza  , & eroica  fortezza  reflò  fuperiore . Accerr 
timus propugnator  % è l'epiteto,  con  cttil’onora  laChicfa.  Se^ 
diamo  d'occhio  alla  temperanza , qaetta  reca  in  lui  più  ttupo^ 
re  di  tutte  Calere  virtù  ; poiché  ebbe  più  d’ogni  altro  largo 
campo  di  farla  rifplendere  in  tutto  il  dccorfo  della  vita,clfcn- 
do  Tempre  profpc rato.  La  glofa  nell'vltimo  capitolo  de*  prò* 
ucrbi  ; Purpura  /nduitur  Ecclefia  t dum  continenti  am  non. — » 
amore  lauda  , fed  regni  perenna  txtreent . La  vanagloria,  pet 
bocca  dello  Spirito  maligno  non  potè,  nè  per  ombra  alligna- 
re nello  ttrafeino  della  Tua  porpora  cardinalizia  . Ma  che  dire- 
mo della  fu  a temperanza  , e continenza  ì Di  quel  riccone,  che 
indntbalur  »uxpur*  , fti  regittraro  dall’cterua  verità  { StpuP 
tussfl  in  inferno-,  Ma  che  mal’èvsttire  di  porpora»  Carnata 
, pitis  tui fimi  purpura  t che  male  auea  fatta  cottut  1 onde  fiottò- 
_ con- 
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condannato*  qU«l  fuoéo  ? Vdite  Àbramo  -,  Recordare , quia 
recepì  fi  berta  in  vita  tua . -Ma  chi  fupiiYprofperaco  iri  quella^ 
vita  di  S.  Carlo  d'onori , tefóti , delizie , e di  ratto  altro , che 
può  dare  con  larga  mano  il  datore  d'ognibene/  E vero  : ma 
conuiene  Intendere  la  differenza , che  pafla  fri  l’vna , e l'altra 
porpora  squahficcone induebatur  pur  pura  v ialino  a qui  nor*_, 
c'éinale't  ma  Tega»  a’ dira  l‘eu  angeli  Ha  ,•  Épuhtbatur^uotidiì 
/pltntfiddl  non  feppddflere  continente  , e temperante ‘hdl’ab- 
bondaoza  dallo  ;&licied  rem  potali  jbanchettaua  ogni  dì,  e lì 
diedét'akPeflteto  preda  all'auarizia  » che  quél  pouero  Lìtb ro 
non  potcua  sfamarli  »e  meno  delle  miche  di  pane  » che  cade- 
uanò  dalla  f«a  lauta  menfir,  E Vero  che  di  S.  Carlo  può  dirfì  di 
verità';*  Bfav^tiaesyjndtfebaOfrpurpurt  & by//ò;u\i'nor\  paf- 
ft  te  pKJ  Sua  n ti  r fi  p nò*be  n dire , che  epufabanietr  qùéti^ifphn* 
didèjfàa  i pbuèrejlii;  poiché  ini  lì  farebbe  in  graffato  fofl 

fé  boticeli  tato  di  s^raaH»  deiglii&iuànZf>che  eadèòanfo  dallci 
tauole  imbandire  a’<  pouerli,  di  mìtii/ùa^cndcbant'  dk^meréfh 
pauperum  . H Nazianzeoo in  quelli  fté  iTa  orazióne  , otiè  trat- 
ta della  porpora'» così  fcriue  » VannuMlU^tipf^/ii.  & Jnper~ 
bumporrtmt:$Xafao  cotamenwcòreindritfandMI  foodifcdtV 
fo  I ^ImpctdlothSìyftiideM'Oirfkjtt-rbiam  vejtrarh ihcehjj'pàity 
perenti  luti*  Me  maitre  vetfantur  atms  vefìes  gefehtei,  atqiee 
hit  purpuMtvftot  vobisquidem  Malti  I*nfk?atoribus  fupeybìarrt  t 
Mi/eris  autenrpauperibus  l*Bum  rttfiibatemuertitur,  Nòn  vi 
pare,  che  a quello  rifeentro  la  porpora  di  quello  Santo  Car- 
dinale lìa  mfracolofiV;  tricntre  coltro  IVfo  , e natura  fua  ope- 
rò effetti  del  tutto  contrari) , imprimendo  nel  cuor  fuo  fenti- 
menti  d*vmiltiprofondiffima,. com’abbiamo  a longo  veduto 
nel  terzo  difcorfo  , e fraudo  tutto  dato  a beneficare  > & arric* 
cbiaeipoucrirefolleaare  l’altrui mendicità?  Mi/irij,tìrpau • 
per ib vs l xtitt am confili auit , r . ' I 

Situt  purpura.  Scrifle  Plinio  vna  qualità  della  porpora, che 
la  fpericnxa  lafàcohofcere  per  vera  > N ùllum  vefhmtnti gtnus 
quei  fintar um  iniutias  magir/entiat , quim purpura  , Allude 
quella  proprietà  allefollecirudini , & anlìeràdi  quelli , die  fe_« 
oc  vedono  : poiché  > come  già  diflfe  Antigono  a fuo  figlio, ’-'An 
ruftit  regnum  nofìrum  fpkn didatti  tjft  feruitutem  ? Qucfre_j 
puntura  non  ptouò  il  Santo , perche  era  fuperiore  a tutte  IV- 
manc  trauerfie  , imperturbabile  i tutto  ; Non  contrifìabit  ìar- 
Jìumquicqutd  accider  iteti  ma  prouòqùefte  punture  nc’  rigo- 
ri, fom’  habbiamo  detto,  de’  cilici),  negli  atti  comìzi  dr 
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mortificazioni,  ne*  quali  s'efercitaiu ..  Aleui no  Mae/lr©  diCar- 
lo  Magno  dichiarando  i miseri  delle  vedi  facecdouli,  defeca» 
Utdiu.tfP.  dcntJo  aUa  porpora  dice  ; Pmpura,  gnafangainis imitatur  co- 
c ’5g,  ’ iorem»  vtper  duogontra  martiri]  uouert  ut fe  e xeretndot  elefìij 

idejl  ,Jinccejftfa , non  dubitent  mori  prò  Q bri  fio  t:&  parie  fup~ 
pore  tnf  r tpjù  .ippetnus  octidant , morl/Jfeantn  membrana  cpm 
pitijs , <*r  concftpt/cemijs . QijjiI  Ajf Te  l'aurtefird  eflrcma  > 
cui  afflitte  li  fa©  corpo  può  dedurre  dal  zelo,  che  roòftwo-. 
no  delia  Ina  fajpte  tutti  i Vefcoui  ProuincilJi,  i quali  inforna 
congregaci  li  porfero  efficace  ffipplic»  per  moderarla,  per  non 
abbreuiarU  la  vira  in  pregi©dic»o  del  pubico  bene 

Sicutpurpura . 5.  Gregorio  fopr*ic  paro!e  de’  facji  cantici; 
Afcenfum  purpareum . /còffe  ; Afctnfumpurpurevm  non  cagno- 
fumar , qui*  voJuptotibfs  vacante  t,  {aborti , & perfecationyptP 
eterna  b(4titad*nefrrrs  rea* fanti . Non  li  pud  difQ  COiidd 
f^Aor-e  indefcflp  nelle  Éuiche,  3ecfpoflo  attnteperfe* 
c,***on*'Per dttWi  'gregge  ; Nallum  trnrpnr  animi  rolir 

fkfaU  o.ii-  peattont  iobat-,  ftdopuf  Dei , spronimi  contmuii  agenti  nego- 
tiumr negotiof utctdthat , curami  curo excipiebat , nonquiàtis  tir 
ptttptofokdt  ik Qpvo,  non  refezioni  t , bonxm  euimnoBu  portata 
mono,  tamferiptione , rrtm  Odanone  aiftanebat . Impurptttn 
dignità#  yerfantur  X f©«*>  parole  di  5»  Te*rma/"o  Capei  il  £e~ 
ma-di  o®i  propoflp  pat laudo  di  quelle  chiome  purpuree)/**/! 
loboroates  prof:  brijio  mercantar  regnare  ritta  ipjò.  Lo  vedeui 
affitterà  a diurni  offici/ , continuo  ,>8c  indclcffo  alle  j<iicnze_i»j 
dall’a 1 Icari  padana  al  pergamo  > da  quello  alle  43ongregazioni  # 
dipoi  alle  nfite,  dalle  viAcc  adorazione,  dall’orazioD callo  ftó- 
dio  > comipunicòio  voa^mattina  dipropua  rnaoD  rodici. mila 
perfone , coafccrauaCiuefc  ,tnin«ttra<ua H /acramento  driia^ 
Connnnaaionet/ice.u«  proceffioni/requcnti>rrasjaziooi’di  aor^ 
pi  Santi , cejebraua  Anodi,  concili/ , ftauà  tutto  impiegato  ia 
altre  molte  funzioni  lenza  numero  ; Infiar refezioni*  exifìi - 
. - mutaùontm  hborii . Nella  Bolla  della  Canonizaziono» 

flin  }*M'  In  atti;  inter  coetera  ronftgnatum  ; Cùm  ahquartdè  Rama  *•» .? 
s2i  o.i*»*  (otacumbis  notttm  >,qtt*muianiMmprxceJferat.%  orando  inferri- 
nem  egijftt  %,mant  noXfolkm  de  corporie  refezione , aut quiete^, 
Von  cogit  jut4,fed  ya/d)htg  ■ Peregrino  t ione  fufceptaad  B-  Agnc. 
tv  Ectlcfiim  pedibits  proccjjì: , t ibi  mijfom  agendo , (*r  orando 
tantum  tempori s pfuit , venite  vgejimxmfetnndxm  .boravi  tir 
bum  non  caperct , re  jpfa  plani  ofjtndtns , quim  omnia  poffet  in 
n r^ni  illamfOnfortobat  * ^ ,0.  : • i . a , t ì 
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Stcut  pur fura:  Tirelm.  Cornai pcculiariter  inUlhgimui  Eccle- 
fi*  Prelato  j;dicuntur  effe  coro*  jicut purpura  , propter  (bar ita - 
tis  ardortm  , fyrcfpUnientiam  vera  dtlcEìtonis  . Dion.Cartuf. 
parimente  ; Per  purpuram  amor  diuinusi  di  queft’amorc  s’ab- 
biamo diflùfa mente  trattato  nel  i.  c a.  difcorfo.  S.Tommafo; 
tinPla  autem  bxe  purpura  effe  dicitur , quia  Santtcrum  pwacor- 
diafixafunt , & fiabilita  in  timore  amore  Rtdcmptoris  fui , 

iter  vnquam  à cbaritate  eiusf eparari  poffunt.  L’abbiamo  in  lui 
prouatQ  adattandoli  le  parole  deH’Apofìolo-’  §l*js  noi fepara - 
bit  d eaìritate  Cbrifli.  S.  Ambrogio  trattando  di  quell’  Epu- 
lone i che  vcftiua  di  porpora,  refe  ragione,  perche  fù  condan- 
nato all’inferno  : Po/ì  purpuram  fiamma  : totum  de /pe  pra - 
fentis  temporis, nibtl  tamen  de futuro  trattanti i , Quatta  porpo- 
ra nottra  arfe  di  fiamme  , ma  celetti,  e diuine,  e fù  ornamen- 
to della  Chiefa  non  foto  militante , ma  Trionfante  ; perche-, 
nibil de fpe  prafentis  (emporis , totum  de futuro  traftabat  ; ter- 
rena  caleantem  , «zlefìta  tugiter  negociantem . 

Sicut purpura,  L’Interlin.  fopra  la  parola  feguente  ,iunBa 
canaltbus  ; Pofita  in  eanalibus  bumilitatis , vt  intingati ur  fan- 
guinc  Cbrtfii . Abbiamo  ammirata  l’vmilti fua  profondifljma , 
e la  diuozionc , verfo  la  paf&one  del  Redentore  ; Cocblea  ma - 
ris  ( glofa  ordinar:,!  ferro  cireumcift  lacrimai  purpurei  colorii 
emittunt . Le  catenelle  di  ferro , che  percuoteuaBo  la  conchi- 
glia di  quella  facra  porpora , ne  faccuago  di  conrinuofpruzea- 
re  viuo  (àngue  ; Canale  s , qui  purpuram  Regii fufeipiuni  }funt 
pr  recar  dia  fidehum  ; lana  , qua  intingi  tur , vt  indumentum  Re - 
gii  ejficiatur  , efi  bumilitai  inpattendo  , qua  iunfta  eli  canali- 
bus  , quando  confi  anti  corde  virtut  burnitila  ti  j,  & continua^, 

Oominici  cruoris  memoria  ad  tolerantiam  ammattir  , fempet 
purpuram  veri  Rtgii  idefì  pajfiontm  in  memoriam  habentei,& 
ad  imitfindum parati . Chi  ammira  la  fofferenw,  la  generottu 
c ottanta , il fuo  petto  eroico,  l*auuilimento  di  fe  (letto,  lo 
conttderiin  quel  potto  in  cui  fl  dipinge  communtmenfe  , cioè 
con  gli  occhi , e più  col  cuoce  Etto  nella  porpora  diCrifloCri- 
cifilfo  • 

Sicut  purpura.  Agapeto  Diacono  in  lode  di  Ciufliniano 
Imperatore  ditte  ; Te  reuera  Imperatorem  ajferimuiy  quippè  . 
qui  Ò"  imperare,  ac  dominar i voluptattbuj  vaiti , & tum  coro- 
na  aajli  tatti  re  ut  n Plus  t tum  purpuram  iufìitia  indutus  incedis. 

S.  Auleniio  , comerifcrifcc  nella  vita  fua  il  Mctafrafte , diede 
titolo  di  porpora  alle  Vergini  j Virgo  purpura  (fi  ; qttam  nulli 
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n l.jéuct  induere , qnàm  Regi  & Domino  vniuerfirum .Fu  can» 
tu  zelarle  deltonr  fti , che  fé  bene  non  è Raro  dichiarato  nella. 

• J?ol!a  , che  anele  il  d ino  di  virginità  , come  di  cafiità , coil. 
t.itro  ciò  gl'ifiorici  dela  fua  vita  e è portano  efficaci  argomen* 
*’ 1 *?' ti  ; Lina  ai excipiendam purpuree tinduram  , ob vejiimenti ex- 
celienti, tm  rigidi  aimodum  priis  afiringuntur  fcliffe  ICdoro 
P rl.if.  quella  ()orpora  virginale  per  riceuere  quello  colore  fi 
fìrinfe  co' cilicij,  e con  tanti  altri  ri goti  di  vitto,  e vefiito  au- 
fteriffimo.  /«.' 

t6  txo  Sicutpurpura  * La  gioia  : Pur  pura  fanguìnei  colori! , & de 
M * 1 ’ ,x°~  concb  liorum  fangnine  tinSì  a , denota  Deo  corda  figurai & prò 
Deo  mori  parata  ~ Quanto  folte  auido  quel  cuore  d offerirli  al- 
ia morte  rfede  ne  fecero  i'effcr  iquefta  di  continuo  efpollo 
nd  tempo  di  pedo;  il  nonaucre  ne  meno  letta  vna  lettera  d’v- 
S 6ìnB*il<  n*  congiura  tramata  contro  la  fua  vita  iteffere  fiato  immobile 
all’archibugiata  (parata  ; Omnibus perculfir,  ac  de  eius  falutt__, 
trepidamibt/s,  ìpfe film  mente  immotai  illos  in  oratione progre- 
dì mandante. 

Sieut purpurei.  S.  Bernardo  nelle  fue  fentenze  c*infegnò,che 
ttè  (Inde  poffiaroo  renere  per  il  Cielo  ; E fi  alia finguinea-^, 
alia  purpurea  » alia  lattea  finga tnea  in  Marty ribus  qui  infin- 
guine  agnifuorum  corporum  indamente!  lauerunt  ; purpurea. 
in  Gonfijforibui , qui  in  fua  carne  vefiigia  dominio  a pajfionn  per 
abfttnenttam  exprejferunt , & in  fuis  corporìbus  vulnerarti. 

C bri/li  fìigmata  porraucrunt  : lattea  tn  Virginibus , qui  in  fi_* 
ipfu  puritatis  angelica  candorem,  & virimi  sfinii  imo  ni  a con- 
jècrauerunt . Da  quanto  abbiamo  riferito  fino  ad  ora,  parmi 
che  polfiamo  aderire  , che  s'incamminaffe  S.Carlo  al  Cielo  pel 
tutte  quell*  firade  : poiché  la  prima  pare,  che  non  fe  li  polli 
negare , poiché  per  quello,  che  fpeteò  a lui  non  refiò  d’eflerej 
aia.  ere.. 
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Accompagnò  infìemela  magnificenza  dclp^fto 
di  Cardinale»  e d’Arciuelcouo  coll’ au  Aerici, 
vmilcà , epoucrtàdella  fujperfona. 

Difcorfo  VI. 

abernaculum  ita  facies , cortinas  de  by  ffp , 

& hyacinthoj  ac -pur fura > coccòque  bis  t'm - 
Ho , facies  & sagavilicind  ad  operi  endum 
tettum  tabernacoli . Exodi  cap.  2 6. 

IL  tabernacolo , che  delineò  gii  l’increata  Sapienza  coli  nel 
deferto  a M^sè  , fù  figura  de  l»  Chiefa?  T abernaculum-^ 

&dificìum  Ecclcftx  ; così  fcriue  laglofa:  or’è  da  rammentar  fi,* 
che  per  fuo  ornamento  » e riparo  , preferifle  molte  cortine  non 
fidamente  preziofe , e nobili  di  porpora  , e giac  nto  : mi  infic- 
ine ancora  altre  rozze , e Timide  incedute  di  cilicio  ; Cortinas 
de  byjf)  byscintho  > ac purpara  , facies  fo fag/%  ciiicina.  Per 
ba:  operimcnta  ( Lirano  ) figntficaniur  deftnfora  ecclesie.  Le_» 
corrine  più  onoreuoli ci  rapprefentano  i Prelati , i Vefcoui , i 
Cardinali,  che  coll’autorità , & eminenza  del  pollo  , a cui  fo- 
no fiati  cfaltati , reggono  la  Gierarchia  Ecdefiafiica:  per  le_» 
ruuide  , & afpre  s’intendono  i religioni,  i quali  Co  ll’ati  ferità 
d’vna  vita  penitente , colle  orazioni,  ftudij , pouerrà  volonta- 
ria, vmiltà  , Si  efercizio  di  cotte  J’ahrecriftiane  virtù  ^‘‘fisno 
feruigio  di  fommo  ailieuo  alla  fiefi'a  Chiefa:  Cihctum  (Bedaj)  <t(  -n (4ttxt 
pbenitentium  e fi . Refe  ragione  l’Angelico  Dottore,  perche 
richiederteli  noftroDio,  nel  culto  efierno  de’tcmpij»  e mi- 
niliri  facri  la  magnificenza, c fplendore  degli  apparati, e fuppd- 
Jetilc,  & inficme  la  fuperiorirà  delle  Prelature;  Vt  boruines 
Denta  in  reuercntiababeanti  & inde  bominum  confuetudo  ino - 
ìeuit , vt  reget , & Principe s , quos  oportet  in  reuerentia  à fub- 
ditìs  btberi , & pretiofionbus  vejhbus  ornentur  , & etìam  am- 
pliarci , & pule  norei  babttationei  babeant:  così  fcrirte  il  Santo 
in  propofico  di  quelle  corrine  del  Tabernacolo.  Supporto  tut- 
to quello , parrai  ora  di  poter’  afrerirc,chc  in  procreilo  de’  fe- 
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coli  fi  fimo  reduci  due  ftupendi  miracoli  in  difefa  , « fortcgno 
de!  fublime  edificio  ,che  piantò  Fonaipoteaza  dinina  fopra  la 
pietra,  che  non  crollerà  giammai  ; il  primo  in  anerlo  da  prin- 
cipio erette  fopra  fili,  e deprezzati  Pefcatori  ; Sufcitauit  de 
paimere  egenos , & dejkrcore  erexit  pauperes  , vt  federi  ut  tur»  , 
printipibus  , & feiium  glori * teuerent . Vacillando  dipoi  quefta 
fublime:  mole  nel  fccolo  \%  fù  veduto  da  Innocenzo Ill.por- 
ul  fotto  le  fpalle  vn’  huomo  di  nafeita  e profeflione  vile  , per 
fortenaria  » c ciò  fece  per  mezzo  della  nuditi , pouertj,  è di- 
fprezzo  di  tutti  i beni  terreni  in  fé,  e ne*  fuoi  religlolì,  chiù» 
in Aituì . li  fecondo  miracolo , che  non  reca  minor  marauiglia 
i chi  ben  lo  bilancia , fù > che  citando  decaduta  in  gran  parrei» 
la  difciplina  del  Cleto,  l’integrità  de’dogoai  cattolici,  l’ofler- 
□anza  de’ canoni  ^ e leggi  facre,  emendo  multiplicate  le_# 
fpine  de  gli  abufi , fcandali , e mali  coftumi  ne’  Criftiani , e ger- 
mogliate molte  ercfie,iì  valcffe  quella  diuina  non  errate  Pro- 
cedenza d’vn  giouine  d'anni  la.  nato  di  nobiUilìma  profapia-, 
fignore  di  flati , nudrito  in  delizie,  e ponendolo  inGeme  col 
♦Pontefice  fuo  zio  a reggere  il  timone  della  fua  nauicella  ondeg 
giante  , fublimandolo  al  piùalto  porto  d'onori,  te  fori , co- 
mandi, automi;  alla  venerazione,  e (lima  del  mondo , lo  Ta- 
certene! medefimo  tempo  fanto,  immacolato,  fpecchio  di 
perfezione  , d'innocenza, eleggendolo  per  riparo  , e difefa  del 
foo  Tabernacolo.  L’adornd  di  porpora,  giacinto,  broccati, 
▼olle  che  folte  grande  nel  fecolo  j ma  volle  infieme , che  forte 
grande  appreso  Dio , accompagnando  le  cortine  di  cilicio, 
cioè  i rigori , la  pouerti  , l’vmilri , faurterità , colla  porpora 
cioè  colla  maerti,  e magnifieenza  dei  fuo  porto  . Non  fftfen- 
za  mirtero  l’epiteto , che  diede  a S.  Carlo  la  catedra  di  Pietro; 
ikSM  f 1 9.  Cùm  illune  dedtrit  nebis  Domina  s tanquam  fulgent  e ftelUm^, 
in  bac  nafte  peccatomeli . Sotto  (imbolo  d’vnartclla  matntini 
ne  fece  parimente  veder’  Iddio  l’anima  del  Serafico  Francesco, 
che  tafcom'abbiamo  detto  poco  prima^foftegno  della  Chiete; 
parrai  ora  di  potere  dire,  che  non  fia  rtato  meno  a quella  prò* 
fitceuole  & Carlo  co’  fuoi  ecfori  Tantamente  difpeafati , colle 
Tue  grandezze  eoa  modeftia , & vmilti  foftanute , col  dirtacca- 
tnento  eroico , che  m quelle  dimortrò  mai  temprcjquanro  fia 
flato  vtile  quel  gran  Patriarca  , colla  nuditi,  e pouerri  fiuu,  , 
c de*  fuoi  : poiché  fece  conofcere  al  mondo , che  le  mitre-#, 
i partorali , li  Ice  trri.  Per.  trace  cecie  fiartiche  non  fono  di  pre* 
giudicio  , ma  più  corto  d’aiuto  a chi  si  ben  valertene;  all’inno- 

cen- 
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cenzt  >ed  efcmpiarirà,  fece  vedere,  che  fotto  le  porpore  bea 
ponno  portarli  i cilicij . Per  bete  operimela  ( cioè  per  quelle 
cortine  del  tabernacolo  ) fignijfcantur  defefifòres  Bcclejfx . O f- 
fcruòS.  Cregorio  il  NilTeno  trattando  delle  lodi  del  magno 
.Bafilio  fuo  fratello  , che  in  ogni  fecolo  il  nortro  Dio  ha  prò- 
aeduta  di  defenfori  la  Aia  nauicella;  doppo  alcuni  efewpij  del- 
l’antico teftamento  , defeendendo  al  nuouo,  confiderà  che^ 
contro  l'crelìa  d'Ario  prouidde  d’vn  Bafilio  ; nc*  fccoli  più  a_. 
noi  vicini  porreflìmo  riflettere,  che  contro  l’erelìa  degli  Albi- 
genfì prouidde d'vn  S.  Domenico;  per  riparo  delle  perfecu- 
zioni  de*  mah  Criitiani,  de’ quali  S,  Bernardo  ; AmariJJTm.r 
in  moribui  domejlicorum  , vn  S.  Franccfco  ; per  ribattere  la  fal- 
liti degli  errori  di  Caluine , e Lutero  vn  S.  Ignazio  ; por  ritor- 
nare in  piedi  la  difciplina  fcaduta  del  Clero , la  cura  delle  ani- 
me da’  propri;  pallori  derelitta,  la  riforma  de’ mali  cortami 
de’  Cattolici  ,che  non  A diftingucuano  da  gl’infedeli  ; l’vni- 
formni,  e veriti  de’  dogmi  della  fede,  infpirò  Dio  molti  Pon- 
tefici aconuocare  vn  Concilio  generale  , che  fu  il  Tridentino; 
ma  elefle  Carlo  Borromeo , perche  li  delie  I'vltima  mano , 

Io  perfczionalle , valendoli  dcli'autoriri  di  Pio  IV.  fuo  zio; 

Deponente  Domino  ( dice  di  Pio  la  Bolli  della  fua  Cinoniza-  ^ ; 

zione  ) adapqftoluus  apicem  e uccio , Romani  emeatur  ( cioè  S,  § 9, 

Carlo  gìouine  di  1 2.  anni,  j & infacaum  SJR.  E.  Cardinalinm 
collegi  um  adferibitur  , dónde  Mcdiolanenfi  ecclcft a prafìcitur , 
grauiJfi-naqHe  vniuerfalh\  Ecclefi a rtegoeia  , cr  Sedie  apofiolin 
cp  munera  (Ili  credivi  tur  ; bic.  vero  caepit  Dominai  offenderti 
in  Carolo  mirabili a fua:  cùvt  enim  nondum  vigefimum  tertium 
eoeplcuijfti  annum  admimfi  robot  omnia  diligenter  in fapientia  , 

& iu  fìtti* fummo  cum  zelo  honoris  Dei  , & fludio  embolie* 

Ecclefi*  vtilitatis , qua  tmnia  in  negoefj s fidò  embolie*,  & vni- 
uerfa  Ecclefi a qua  in  Concilio  T ridemmo, fune  agitabantur  ma- 
Ximì  enitucrunt  ; non  vigili/ s , non  ineommodis  , dut  labori - 
bus  vili  s pspercit,  vtne  quid  retar  daret fan  fi  a Synodi  abfolm « 
tionem  ,qu*m  ipfe folliate  , & cune  fpiritjtt  ardore  promouit 
femper,dontc  à Domino  impetraret . Quella  bafe , quello  Porte- 
gno della  Chiefa  per  prima  vacillante  1 cioè  il  Concilio  Trid. 
l’abbiamo  da  riconoscere  dalle  fatiche,  e diligenze  di  S,CarIo; 

La  riforma  ,-chc  introdulfc  nella  fua  Dioceft  feruiri  per  fem-  <«  sj) 
pre  nella  gerarchia  ecdclìartica , per  ifpecchio  ; Ecclcfam  Me - 
diolanenj empr telar ttmeuempltr  reddidit  Ecelcfiafìic * difcipli- 
tut.  Il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  denominò  quel  gran  volti. 

me; 
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me»  Ala  E cele  fi  £ Mediai  un.  teforo  d’ecclefiadica  difctplma_,,' 
ordinando  a furti  i Vefcoui,  che  fé  ne  valeflcro  per  esemplare 
nei  gouerno  delle  loro  Chiefe . 

Cortina!  de  byjfot  fa  byacintbo,  ac purpura , facies  &/agfL_, 
filicina.  Lì  marauiglia,  che  rapifee  a fé  ogni  vmano  intellet- 
to in  quello  Santo  Àrciuefcouo,  c l’auere  accompagnato  infic- 
ine il  cilicio,  e la  porpora,  la  delicatura  del  lino,  e la  ruuidezza 
della  lana.  Si  preferito  quel  f>urano  artefice  lui  deliba  Muse 
Pcr  arc^‘rctro  del  Tabernacolo, che  rappresétamla  Chie- 

fa  ; d’ordine  fuo  domanda  a quel  popolo  o torte  , per  fabricar- 
lo;  vdite  per  vodra  fè  quali  ; Aurrsm,  argentimi , & <ts,  byarin- 
tbum , & purpuram,  eoecumque  bis  tinfium,  & byffum  , & pi* 
los  caprarum,  pelle fque  arietum,  lapidei  onycbsnos , & gem>nas 
ad o mattini fuperb temer $lis . Ma  che  proporzione  vi  c,  metter 
nel  mezzo  alla  porpora,  a i broccati,  all’oro,  alle  gioie,  le  p-e Ili 
vili  d'arieti,  & i peli  ruuidi,  & afpri  di  capra,  d :*  qjali  s*i«, cef- 
fono icilicij?  Volle  dare  vn’  in f gnacnenrp  imporcantiffinao 
alla  fua  Chitfa  nell’erezione  del  fuo  Tabernacolo  , ed  è ; eh  2-» 
quelli  ergono  quedo  edificio  , cioè  fono  d’eficazione.e  di  fo- 
fteg  no  alla  Fede,  e religione,  i quali  ne  i carichi , e prelature^, 
non  ripongono  principalmente  Io  dudio  loro  in  farli  dimare , 

& obedire  per  mezzo  dell’autorità',  delle  dignità,  e ricchezze; 
ma  ben  si  per  mezzo  de  i buooi  efempij  menano  vr.a  vita  im- 
macolata, penitente,  audera , e che  accompagnano  colle  por- 
pore t eilieij.  Riprefe  qued’ errore  ne’fuoi  tempi  il  zelante-» 
r/»4i  ad  He*  Bernardo  ; In  omnibus exemplo  ApoFìolt  bonorabitis  minifle- 
rie.Sen  epift.  rsum  veftrum  : bonorabitis  autem.non  cultu  vefìurn.  nonfajlu 
equorum  , non  amplis  adfùijsfed  moribus  ornatis,  Dudijs/fii- 
*.*inbmlla  ntuilibus , jy  bmis operibus % Dis.Carlo  trouo  fcritco,  multi- 
pari fulgore  faalìorum  operum  vnìuerfam  dccorauit  Ecclejìim. 

E vero  che  rifplcndè  la  maedà  fua  nelle  corti,  negli  otoquij, 
ne  i palazzi,  negli  addobbi,  & in  tu:t^  ciò.che  dima  il  mondo: 
ma  con  quella  eccezione,  con  quella  riferua  , che  non  le  di- 
mani lui,  le  ammetterla,  le  pcrmettcua  Colo  per laconucnien- 
za,  e ncceflki  del  fud  podo  ; poiché  , come  vedremo  nel  fé*. 
liA.bific.it>  gu-nce  difeorfo  , cructfhcus  mundo  . Leggefi  in  Teodoreto  » 
che  auendo  vn  giorno  l’ftnpcradore  vibrato  quel  Santo  Ere- 
_ . min  Abramo;  Agresìe  itlud  citirium  fusi  parpura  exìjhmauit 
prjt/liìitius . Non  lì  ppeeua  dir  più  a propolìto  di  s.  Carlo  , il 
quale  fi  teneua  più  caro  11  cilicio,  che  la  porpora;  quella  gli 
adorna  uà  le  fpallr,  ma  il  cilicio  fc  lo  dringeua  al  fi;  no,  al.  pecco, 

al 
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al  cuore.  Cantò  vn  Poeta  ; 

Ah  le  porpore  ancor  hanno  le  (pine.* 
fuori  fi  mirauano  , e s’odorauano  le  rofe;  ma  dentro  la  tra-  ' 
pungolano  le  fpine . Ecco  quelli  peli  di  capra  » ecco  quelle.» 
cortine  di  cilicio  in  mezzo  aglioflri,  a i liuifotriliflimi,  all’ar- 
gento, all’oro,  alle  gioie  ; ecco  entrate  opulente , digititi,  co- 
mandi; ma  a qual  fine  ? per  ergere  non  primogeniture  nèlla^ 
fua  famiglia;  non  per  far  acquifto,  & ioueflitua  di  flati,  e prin- 
cipati; non  per  auerc  fazioni  dcpendenci  da’fuoi  intcreflì;  nen 
per  concil  ar  ì le  dependenze  de’grandi  ; ma  per  edificare  il 
Tabernacolo, per  ^palleggiare,  per  difendere  da  i lupi  la  greg- 
gia di  Grillo,  per  abbattere  coll’aiuto  de’  Prencipil’erefie  ; per 
poter  meglio  piegare  le  volontà  loro  airofTcquio  di  Pietrojpec 
far  ripullulare  nella  fua  diocefì,e  in  tutte  l’altre  l’integrità  della 
Fede  , e de’ buoni  coftumi  ; per  foflentàmento  deH’inimunità  «* 

ccclefiaflica . Volle  Iddio , che  in  cofpcrto  di  tutti  rilucefTtj 
quella  porpora  adorna  d’ofiequij,  di  tefori  , d’autorità  , affin- 
ché tanto  più  fpiccafie  con  nuouo  efempio  al  mondo  l’afprcz- 
aa  dclfuo  cilicio  ; acciò  fi  manifeflafTc  la  yita  auftcrUCma  , che 
menaua,  benché  nel  colmo  dcll’vmane  felicità , e granduca , 
c niuno  fi  poreffe  feufare  di  non  potere  cfTer  Tanto  ancora  fri 
gli  oflri,  e le  porpore . Suauengauiciò  che  fcriue  il  Cardinal 
Baronio  di  s.Efrem  Siro  : Li  fu  fatto  faper  da  Dio , che  fi  traf- 
fcrilft  in  Cefarca  a s BaGlio,  affinché  rammaeflrafle  , infinuan- 
doli  intcriormente  vn  concetto  trafeendente  della  fua  fantiti  * 

Ci  unfo-coli  in  tempo,  che  quello  Prelato  rifedeua  in  trono  di 
maeflà,  vellico  pontificalmente  in  atto  di  celebrare,  ofTequiato 
da  fchierc  nutnerofe  del  Clero,  e dà  i primati,  e tu^ril’altri  ti- 
toLari  : Vidi  in  %anttis  Sanflorum  vas  flettionis  , verbtfqut__> 
nraiefhi'e  plenis  exornatum  omnium  oculos  in  illttm  d'jìxoi  ; 
vidi  Eccitfiam  ab  eofpiritu  vegetataci  ; ipfum  pafiorem  pennis 
Jpiritut furfum prò  nobis  preces  extollaijent  : vidi  ab  ipfo  Eccle - 
pam  Ór  naturi,  & diletta/»  apujjbr.è  compojitam  ; pro/pexi  ab  ip - 
Jo  martire  dottrinar»  Bauli  ; pro/pexi  ibi  vtilem,  falutartm 
re/monem  ad  ipfum  vfque  taluni  fidali  ter  tolltntemft  \atque,  vt 
rem  Jraucts  tompletìar , vniucrfum  illum  catum  Jptendortbus 
grattai  renitente»».  Eccoui  vn  viuo  ritratto  di  Carlo  Borrcmco, 
mentre  faceua  le  funiioni  epifcopali  nelle  Chicfe,  nelle  quali 
( mercè  fua  ) rifplendcua  i]  decoro  conueniente  del  culto  di- 
uino  ; («inbraua.che  in  q.,c4  toso  oue  affifteua  , foffero  diicefi 
icori  delie  fupreme  CierarchUj  tan.t’eMUdiuozionc,l*  mac- 
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fti,  la  riuerenza,  e -pirico  del  Clero  I Ma  S.Efrein  . che  viueua 
fra  gli  eremi  mal  vellico,  e dato  al  difprezzo  di  fé  ftetì'o , e del 
mondo,  che  concetto  aueri  formato  del  Magno  Balìlio , in-, 
va  porto  di  tanta  magnificenza  / Li  mirò  accanto  vna  colom- 
ba; finita  la  predica  per  riuelazione  di  quella  intendendo  che 
ìui  lì  trouaua  Efrem.  corfc  ad  abbracciarlo  . Sotto  i broccati  » 
fotto  il  rocchetto  di  candido  lino,  quali  erano  le  velli  di  Balì- 
lio / lacere,  cilicio;  digiunaaa  con  tal  rigore,  che  di  lai  leggia- 
mo ; Tjm(um/piritu  viaenhPrater  offa*  & pellem,  nulla  prate- 
Hiilhill  q.  i,  rea  torpori* parte  ronfiare  videbatur . Chi  non  vede  delineato 
in  quello  gran  Santo  il  nollro  Cardinale  ? erueifixum  mando 
viuentem/ptritu , Ha  firritto  nella  fua  etnonizazione  j lì  potè 
dire  del  Tuo  corpo  eflenuato  da  i digiuni,  difcipline,  cilicij,  fa- 
tiche indefefTe,  vigilie,  e tutti  gli  altri  patimenti,  cièche  fcrif- 
fe  del  Battilla  l’Autore  dell'opera  imperf.  Nìbil earnis  erat  in 
to,  nifivifio fola . E vero,  che  fivenerauano  in  lui  le. mitre , le-» 
porpore,  e che  rifedeua  in  trono  di  mae  Aa  ; ma  è iniicme  ve- 
ro, che  con  quelle  corrine  di  porpora,  e giacinto  lì  vninano 
ajfitftk  quelle  di  cilicio  : Etfaga  eilicina  ad  operiendum  te  Slum  taber * 
nasali . Narra  ilSurio  nella  vita  di  S.Seuertno  Arciuefcouo.di 
Colonia,  che  vn  Signor  grande  nel  dì  delle  fuc  nozze  fu  inuita- 
to  da  vn’Angelo  a fegnirlo,  ponendo  in  abbandono  la  Ipofa,  & 
il  lesolo;  acco nienti  : fu  condotto  in  vn’cremo,  oue  menò  per 
molti  anni  vita  aufìcriflima  ,*  vn  giorno  venendoli  volenti  di 
fpiare  qual  premio  li  foffc  in  Cielo  preparato  ; in  vna  vifione-» 
li  fu  detto,  che  farebbe  paria  quello  deftinatoairArciuefcouo 
di]Colonia[:  s’inuiò  a quella  volta , lo  trouò  affilo  in  trono 
pontificale  con  maelU  limile  a quella  ch'abbiamo  gii  de  tcojdi 
S.Bafilio;  finita  la  meffa  folcane  li  tenne  dietro  nel  fuo  pala- 
gio, oue  lo  vidde  affilo  ad  vna  lauta  menfa  con  molti  prenci- 
phs’infolp etri  allora  l’eremita,  «he  poco  folle  gradita  T aulen- 
ti fua  a Dio,  mentre  la  mctteua  in  confronto  d’vno,  che  vìue- 
ua  nel  colmo  deirvmane  profferiti, c grandette;  ma  rcAòben 
toflo  difingannaro  da  vn’ Angelo,  il  quale  ditegli,  che  aueua^ 
maggiore  affetto,  & attaccamento  a quella  fisica,  che  portaua 
alla  cintura,  che  non  auea  Seueriao  a tutte  le  delizie,  conuitì.c 
grandezze,  che  gli  auete  potuto  dare  il  mondo  . Vedremo  in 
S.Caelanel  feguence  difeorfo  il  difpreuo  , e fiaccarne nro  da-, 
tutto  ciò  che  apprezza  la  terra;  e fe  di  Pietro  fcritero  gli  anni*. 
am.  U col  teftùnonio  del  Nazianzeno»  che  fofieneuala  fua  viti  con 

vn  quattrino  di  lupini;  lappiate,  che  fe  bencappreftauail  no- 
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Aro  Santo  laute  menfe  a’faoi  conuitati,  per  io  piu  fe  la  pa(Ta<ua 
con  pane,  acqua,  o benfpeffocon  foli  lupini.*  fc  appartua  nell 
cllcrno  cofpicuo,c  venerabile  con  gli  abiti  cardinalizi;,  &cpl“ 
fcopali,  Cotto  veftiuasì  pouero,  che  quelli  fìcfli,  quali  anda na- 
no cercando  iimofina,  fi  fdegnarono  riceuere  vna  fua  y«lte . 

Cortinas  de  byfo  . Se  colla  Teoria  deaeri  interpreti  voglia- 
mo decorrere  di  tutte  quelle  cortine  del  tabernacolo  ci  fro- 
lleremo effigiare  Je  Tue  principali  virtù.  Glofa;  Byjfus quodda 
genus  ejìiini candtdijjhni : di  quello  fi  teffe il  rocchetto  a i Pte- 
lati;  In  byjfo  caro  cajlitate  renitens  ; affinché  riparino  , e difen- 
dine il  tabernacolo,  fa  di  mcllieri,  che  fiano  zelanti  dell  one- 
rar quale  è annelfaal  carattere  facerdotale  : quanto  degna- 
mente  per  quello  miftero  porcaua  il  rocchetto  il  nollro  San- 
to Arctuefcouo  ? Et  byacihtbn ; Cuoi  efferc  di  color  cclefte » Se 
allude  a i pcnficri,  che  donerebbero  auer  quelli,  che  fono  de- 
dicati al  miniftero  facro  , cioè  tutti  indrùati  a cofe  cele  Ai»  Di 
lui  atceftò  il  Vicario  di  Grillo;  T errcna  calcantem-,  calentn^*  mbvlla  f.» 
iugitcr  ncgociantem  : raaS.  Profpcro  ; In  byacintbino  colora 
pallor  quidam  cjl  cutnjplendore concordans , ieiuni/s , clctmofy-  citarvi  in  gl. 
rtt/que  lonuentcns,  in  ieiunijs pallor,  in  tleemofinafplcndor  % Del 
Tuo  digiuno  riferirò  Colo  per  ora  vn  fatto  marauigliofo  * N*1  ^ », 

monte  Verallo,  oue  fi  portò  per  imprimerli  più  viuaruente  nel 
cuore  lapaffione  del  Redentore  ini  effigiata  in  varie  cappelle, 
fopragiunto  da  quella  fi-bbre,  che  lo  riduffe  a morte, li  coman- 
dò ilConfdTore,che  tnoderalfe  l'aftinenza  fui  ecceffiua  ; obe- 
dì,  e qual  fu  il  rifioro  ? Si  contentò,  che  il  pane  fccco  fi  cuo- 
ccflè  nell’acqua;  ma  Gna’alc un  condimento  , nè  meno  di  fak . 

Pallor  in  ieiunijs,  in  cttmojìna  fphnior  : auendo  o r diruto, eh e_» 
fi  ripartile  a i poueri  il  prezzo  di  quaranta  mila  feudi  del  Prin- 
cipato venduto;  ikhe  s’efegnì  nello  fpazio  d’vn  giorno,  aden- 
do Monfignor  Spedano  Ateo  errore  nel  calcolo  della  diftri- 
buzione  di  due  mila  feudi  più,  Capendolo  il  Santo  , approaò 
l’errore, foggiiingcndo  elfer  flato  vn  ottano  sbaglio  in  benefi- 
cio de’poucri  : ecco  tutti  gli  errori , che  Tappiamo  eh  egli  ap- 
proualTe,  e rattificafie . 

Purpura.  Lirano,  per  quam  fign'ficu-tur  defiderium  mariy- 
rij,  vcl meditatioCbriJlr  pojji.  Di  questa  porpora  n’abbiamo 
trattilo  nel  difeorfo  antecedente  . Circa  a!  martirio,  oltre  il 
defiderio,  che  gli  auampò  nel  cuore  di  quello  , ch’è  fanguino- 
fo,  fperimvntò  ancora  l’altro  , di  cui  fcrilfe  Grifoftomo  : bemiLti  ad 

emm  fi  igne  corpus  non  combufferisì  Jid  potesaho  igne,  vtputa  jutr. 
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volani  aria.  paupertatis , igne  a/fliQionis;  licere  enim  delicati  Jan- 
tìque  vitti*  age-et  hbortofam  autem,  & aeerbam  ehgeretan  non 
rjlobht io  boloc aulii  ? 

M ..  Cieco  bis  tin ‘Jo,  è vn’altro  ornato  delle  cortine  del  caberna- 

i ».e/i  .11  cojo;  per  quenjfgnifottur  gemina  ebaritas  ( Lirano  ) fciltcet 
Dei , & propini . Scriffe  il  B*  Pietro  Damiano  ; T unc  ad  alta 
ebantas  mirabiliter  fhrgit,cùrn  adimaproximorum  fe  miferi - 
cord'ter  attrabit  Nelle  montagne  fi  ftendcua  la  fu  a cariti  a* 
« più  rozzi,  a\>iù  vili,  e fetenti  pallori , chcabirauano  nelle  Hal- 
le, li  accogliete  colla  fteffa  benigniti,  e colla  fteffa  premu- 
ra della  (àlnt:  loro  > come  fe  tutti  folfero  (lati  della  primaria 
nobilri;  Purpuram,  byjfum , attrum,  argentane , & gemmifero» 
uate  con  quelle  del  pari  i pelliccioni,  i montanari, piloi  capra * 
rum, peUefque  arietum  : ma  della  fua  canti  n’abbia  mo-tra  trac® 
a lung  » nel  primo  difeorfo  , 

Saga  cil  cina  adoperiendum  uElum  taher  nettili . La  glofa_*  5 
Sagt,  q tubai  operitur  tabernaculum , re&ores  flint  , quorum, u, 
indujlrtaifr  labore  de- ut  Eccleft  pro!’gìtur,&  mnitur.Q^i.- 
ti  (lenti,  q ianta  indu'lria,  quanto  ftu-Jio  ripofe  il  San'o  per  re- 
Aìtuirc  l’antico  fplcndorc  alla  Chiefa  fua  particolare  di  Mila- 
no  ?tnfìeme  con  quella,  clelfc  Dto  per  norma , U efcmplare_» 
a tutte  le  a'tre  delta  Cristianità  ? V niuef  ivi  Ecclefi  tm  dc:or*~ 
uit.  Se  dilfe  Seucro  Sulpizio  de  i dìfcepoli  della  (cuoia  di 
^.Martino  : §£’t£  enim  effe:  Ciuitas,  aut  Ec.lefia , qux  non  fe  de 
Martini  moiufferio  caperei  baberefacerdotes.Cos'i  r>otc  diri  al- 
lora de’facerdoti  della  fu  a diocelt , ciafcuno  de'  quali  eracosì 
bene  i Anatro-  nell’ecclefiaflicadifciplina;  & era  cosi  efemplare, 
che  baftaua  per  piantare  £gni  buona  riforma  in  quaGlìa  altra-, 
dioc  eli.  Ma  Dnnifio  Cartuf.  Sagum  ve  fin fatta  de  pila  capra - 
rum,  de  qmbut  & cilicia fiunt.  1 re|igi»fi  , che  vertono  di  Pac- 
co, e cilicio,  efpofii  airingiuric  de*rcmpi  viuendo  alimenti, nu- 
di, poueri,  deprezzati,  fono  quelli , che  riparano  il  Taberna- 
colo ;onde  vn  S Francefco,comeabbttmo  detto  , fu.  veduto 
fclìenere  la  Chiefa  . Gli  agi,  le  delìzie,  le  ricchezze,  le  dignità, 
la  pompa,  il  fallo  vmano  più  torto  mtcron  a terra  l’edificio  di 
Pictroidoae  all'incontro  lì  folHcnedalle  orazioni  ,daidigiu- 
ni, dalli  rtudif,  dai  rigori  de  i rcligiofi,  e di  tuttigli  altri  ec« 
clcluftici,  e fedeli  di  virtù» e criiliana  perfezione  . Nei  Tifo  fuo 
pallido,  nel  corpo  eftenuato,  rtelle  offa  fpolpare  dalle  difcipli- 
ne  gronda  iti  di  fangur*  lì  conofccua  quali  folfero  i rigori,  co» 
quali  fi  aitliggiua  ; Saga  cilicina , cortina t de  byjfo  byacintbo 
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purpura,  coccoine  bis  tinQo:  rroufamo  con  quefti  ciliciji  tei 
fori*  le  dignirifapreme,  i comandi*  la  fuma  dc’grandi,  gli  of- 
fequij  del  mondo, anzi  quanto  può  dare  il  mondo  : ma  vedre- 
mo quanto  fofTe  nemico  del  mondo  ; poiché  non  li  feruirono 
ad  altro  le  refe,  delle  quali  pretefe  c >ronarlo  , che  per  accre- 
feerc  punture,  e fpinc  al  Tuo  cilicio  . 


Si  confiderà  Io  fiaccamente»  fuo  da  tutte  le 
colè  di  quello  mondo,  quando  gli  era 
piùfauoreuole . Difcorlo  VII. 

A4  ibi  mundus  crucifxus  efì , {tfego 
mundo . Gal  <$• 14. 


ÌH  bttl/a  ca- 
non $.» 

Tkil  j.*1 


QVcfto  vanto,  che  fi  diede  gli  1*  Apofìolo  S. Paolo  , con_# 
molfo  accorgimento  Santa  Chicfa,  ifpirara  dallo  Spiri- 
to ai  «rerl’i.  l'afcride  a S.  Carlo  , mentre  in  quarta  guifa  cc  lo 
dcfcrirte  i Hominem  mundo  maxime  blandiente  , crucifixam^i 
mundo  . Che  Paolo  folleuatoairEmpire  >»hflando  lo  (guardo, 
e piùrintelletco  fao  rifehiarato  ne  i beni  immortali, cd  eterni, 
ftimivn  nonnulla  tutti i beni  di  quaggiù;  Omnia  arbitrar  vi 
Jlsnora , che  marauiglìa  ? Ciò  che  reca  imtnenfo  rtapore  è, 
chela  terra  era  diuenura,  per  cosi  dire,  vn  cielo  a Carlo  Bor- 
romeo; poiché  i’aucua  collocato  dell'auge  più  p rofperato  di 
Citte  quelle  felicità  temporali,  che  può  difpen  Are  con  prodi- 
ga mano;  e nondimeno,  come  vedremofcolla  feorta  de* facri  . . 

cfpofìtori  a’Galati  ) mundo  maxime  blan diente , :vr rana  calcali - **  • 

ter»,  potè  dire  con  ragione;  Alibi  mundus crucjixusefì  . rirnf  jrfrjìj 

erano  d’secordo  il  mondo,  e Paolo  ; poiché  fé  difprezaaua  il 
mondo,  ancora  il  mondo  faceua  poca  fiima  di  lui;  e perciò 
dille  \F  adì  fumus  omnium  peri;  fimax  Era  perfeguitaro. carce- 
rato, flagellato,  A lec  Paulus  mundi  plori  am  qmrtbat , nce  a ,.c«r  4.13* 
mundi  gloria  ip/i  quxrebatur ideo  & fi  mundo,  & mundum. 

[ibi  crucijìxamgloriatur.  I!  nortro Santo  , fe  bene  aJcuaÌ1*- 
odio  il  mondo,  terrena  calcanUm*  con  tutto  ciò  il  (pondo  lu- 
fingaoalui,  gli  era  fcuoreuole , gh  anideua  ; Mundo  ******* 
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blandente . Il  martirologio  Romano  afcriue  quella  lode  coti 
degna  a S.  Alcfiio  ; Noua  mttndum  arte  deludens  : c credo  , 
che  voteli*  inferire , che  fu  tanto  fuperiorc  a tutte  le  lufinghe, 

Se  alleetamenti  del  mondo  , e del  fecolo  , che  volle  riuere  in 
mezzo  a quelle  «come  fe  viuefle  fuori  del  jmondo  : poiché  lì 
cacciò  in  villa  della  Tua  fpofa,  e negliagi , e delizie  della  cafa- 
paterna  , in  mezzo  alle  ricchezze  , c comandi  : ina  viuendo 
posero  , e fcoBofciutofenza  gufarne  ne  pure  per  ombra.  Il 
mondo  fi  vipee  fiiggendoiS.  Carlo  nétta  mttndum  arte  delufit  i 
poiché  lenza  fuggirlo  lo  viale  in  modo  , che  lì  valfe  di  lui , che 
gii  era  così  amico, e fauoreuole,per  viuergli  Tempre  nemico  . 

. , 115.  Lofenzo  Gjuftiniano  trattando  di  Crilln  ; Vno  Jìqui * 

CbìliiaLttu  tempore,  & Deifruebaturvi/tone  , & intoler abili  pjJJìont 
T ” * gaudebat  i vt  tota  diurna fruitionis  gloria  in  eo  militarti  ad poe - 

nam.  Farmi  > che  p oda  aderirli  delle  feliciti  terrene»  che_* 
abbondarono  in  quello  fcruo  di  Dio  , che  gli  accrefceffcro  af- 
flizione , mortificazione, patimenti ttotain  eo  fruitionis  glo- 
ria militabat  adpoenam  > poiché  quantttm glorific atus futt  » & 
ito  delieijt  fuit , tantum fibi  dedit  tormentorum  ; Alla  mifura^.  » 
che  in  luicrefceaano  i tefori,alla  ftefla  piùimpoueriua  a Te  llef-* 
fo  i quanto  più  s’auoanzaua  inilìima,  e venerazione  d’ogni 
/tri  odetem  rno>  tanto  più  s’vmiliaua  , e li  auuiliua . Quid  ni  ptriclitetur 
uerf  ad  tler.  c a flit  ai  in  delieijs.bumilitas  in  diuitijs, pietas  in  negaci j sì  Fugite 
de  medio  Baby  Ioni  s,&Jaluate  antmas  vedrai. S.Ber. Or  che  pro- 
digio non  più  incefo  fù,che  quello  portento  di  Santità  nel  col- 
mo delle  delizie  più  crefceflc  nell'innocenza  » che  lì  profon- 
dale più  fvmilrd  fua  fri  le  ricchezze, & onori,  che  la  pietà  per 
prima  fi  può  dire  sbandita  folle  rimeria  con  tanto  fuoauuanza* 
in  Bui,  S %.f  mento  , per  mezzo  delle  fne  infaticabili  operazioni  ? terrena^. 

calcanti,cceltjha  iugiter  ncgociant?.  Scriue  di  S.AIelIio  S.Pietro 
Dam.  Nouù  martyrifgenus  nouu  prxbetin  admiratiomfpeUa- 
culum  \ Many ribus  enim career erstpeent, catena  prejfura : ifti 
vero  propria  domus  auratis  decorata  triclini js  erat  materia  tenta, 
tionis.  Auere  vna  ricca  c preziofa  guardarobba  , e per  fc  pi- 
gliare non  i broccati  più  ricchi;ma  cercare  i peli  di  capra  ; non 
le  feti  più  morbide  ; ma  le  ferole  più  afpre  per  cederne  i cilicij: 
auere  in  queirampio  palazzo  archiepifcopalc  Ietti  morbidi , 
Arati  delicati , e ripofare fopra  le  nude  rauole  con  vna  coper- 
ta di  caneuaccio  imbottita  dà  paglia  , non  era  quello  vn  con- 
nertire  in  pena  , c patimento , ciò  clic  il  mondo  gli  auea  dato 
per  allettamento  ? Mentre  era  nepote  di  Papa  regnante  a cui 
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OgnVno  applaude  , niano  contradice,  qual1  inuenzione  ritro- 
uò  per  vincerli,  e non  prouare  » godimenti  di  quel  porto?  non 
irtudiòin  altro  fe  non  in  contradire  a fé  mede  fimo  a tutti  gli 
appetiti  Tuoi , di  modo  che  non  auuaczandoli  tempo  alcuno 
da  gPaffari  pubblici  da  potercene  valere  afiio  beneplacito, ru- 
bò  il  tempo  al  Tonno , per  prendere  lezioni  di  teologia  . Fa* 
noleggiano  i Poeti  d'Atalanta  , che  eficndo  velocirtima  nel 
corfo  , per  arrcrtarli  il  parto,  gettarono  in  mezzo  alla  rtrada_. 
pomi  d’oro  , quali  fermandoli  a raccogliere, tratta  dalla  beltà, 
e valore  loro, perde  la  vitttoria . Correua  ialino  da' primi  an- 
ni  a gran  palli  S.  Carlo  nella  via  del  dittino  feruigio  ; Viaw_, 
mandatorum  tuorum  eucurri  : Quando  il  mondo  per  arreftare 
il  Tuo  corfo  li  gettò  in  quella  carriera  non  vno,  ma  Tei  pomi» 
ò fiano  palle  d’oro  , coll’efalrazione  al  fommo  Ponte-ficato  di 
Pio  IV.  della  famiglia  de’ Medici:  ni ìt  tantum  abejì,  che  lipo- 
tertero  arredare  il  parto  , che  più  torto  confefsò  , che  Dio  I’a- 
uea  più  iiferuorato  nel  fuo  diuino  fcruigio , quando  più  gli 
uea  accumulati  beui  temporali , & ingrandito  nel  mondo  . 
Quando  morì  il  Conte  Federigo  Tuo  fratello  fpofo  d’vna  figlia 
del  Duca  d’Vrbino  , volendolo  Tuo  «io,  inueftire  come  nepo- 
tevnico  » che  li  rimaneua  , di  molti  fiati,  e farlo  grande,  a», 
quel  fegno  maggiore  , che  può  » e vuole  vn  Papa,  più  che  mai 
volcò  le  fpalle  al  mondo.  Idelberto;  Animi  libertatem pia- 
rti inter  tormenta feruarunt  : inter  opes  autem pauci  . Voglia- 
- mo  dire,  che  S.  Carlo  in  quefl’  offerta  di  refori  perdette, ò con- 
feruarte  la  Tua  libertà  ? la  perdè  : perche  ? per  riderli  del  mon- 
do , per  più  fchernirlo  , di  nafeofto  fi  legò  con  gli  ordini  facri 
ad  effetto  di  non  potere  più  ftringer  Si  con  altra  fpofa  » cho_§ 
quella  della  Tua  Chiefa  . 

Mibi  munelus  crucifixus  e/7;  Crifort.  Mundum  bit  appellai 
non  ecelum  , ncque  terram  ifed  re  s temporari  as  , tandem  ex  bo - 
minibus  , famulttium  , glori  am  , opes  : h<tc  igitur  omnia  , qua 
vulgo  videntur  effe  magnifica , mibi  falla funt  mortua . Era_. 
fordo  alle  adulazioni  a gli  applaufi , nemico  ddl’vmana  gloria 
onde  il  fuperbo  lucifero  gridò  vna  volta  , mentre  ogn’vno  fe_» 
gl'inchinaiia  ; oh  fe  ti  poterti  mettere  vn  poco  di  fuperbia  in», 
qaellotrafcino  ; Famulilium  : non  c’era  corte  piò  nobile  del- 
la Tua  fra’ Cardinali: ma  non  fene  valcua  per  fuo  fcruigio.™^ 
a beneficio  publico  aramacftrandoli  in  quel  conuitto  rcligiofo 
con  tanto fpirito,difcip|ina»fapere  , & efemplarità  * che  di- 
uenne  ?n  fcroinario  di  Vcfcouij  dodici  de’fuoi  fcruitor» turo' 
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ropromblfia’ Vcfcouatimfigni;  dodici  Nunaij,  Se  alcuni  Car- 
dinali . Gleriam:  fù  morto  alia  tomi,  e vene  razione  del  mon- 
do: poiché  fe  ocne infino  le  Altezze,  com*  il  Duca  Carlo  Ema- 
naci? di  Sauoia , e funi  tìgli , fé  gli  ingocchiauano  riuerenti,  fé 
bene  i Ri  , Imperatori , e Papi  l’aueuano  in  reuerenza  , con_ 
tutto  quello  iinpr-effe  feaipre  più  nel  cuor  Tuo  l'auuilimento 
di  Te  ftcfTo  , com’  abbiamo  veduto  nel  terzo  difeorfo.  Opes  : 
calpeftò  l’argento»  e l’oro;  poiché  fece  quella  rinunzia  di  do» 
mila  » c più  feudi  d’entrata  annui , ritenendoti  l’Arciuefcoua- 
eo  , per  infegnarc,  credo  io  ,al  mondo  in  qual  modo  s’hanno 
d’amminifirare , Se  impiegare i beni  di  chiefa  . Ditte  1*  Apofto- 

10  ; bufante t alimenta  , (b*  quibus  tegamur , bit  contenti fimus  : 
ma  lui  giunte  a tal  difprczzo  ancora  del  vitto  , e vellito  necef- 
fario  , che  fotto  l’abito  cardinalizio  veftiua  piè  lacero  d’vn  mè- 
dico , mangiaua più  fcarfamente  di qualfifia  pouerello  abban- 
domto,  e derelitto:  poiché  appena  fisfamauadi  pane , o be. 
ueua  acqua  ; il  fuo  tirato  era  paglia , foglie  d'alberi , nuda  ter- 
ra . Lo  ftelfo  Crifoft.  fopra  le  parole  ; Et  ego  mundo  ; Dupli • 
cem  t natte  m morti fi  atio  nem  , ac  dteent  i & ili*  mibi  morta  4^, 
funt , & ego  vicijjìm  illis : poiché  deue  confiderai  , che  Ie_» 
ricchezze  , gii  onori , i piaceri , le  lufinghe  del  mo.i  do, vede- 
dofida  lui  fchcri ite  , e deprezzare  , non  aueuano  più  ardire 

di  folleeitarlo  ; Nettili  me  capere pojfunt  ( Crifoft.  ) ncque  ma-  • 
nibus  tniedtt  captiuum  ducere , neque  ego  ilio  rum  cupidine  te- 
neri , quippe  qui  mortuus  illis  1 conchiude  poi  ; nibil  bac  mor - 
t> /[catione  faeliout  re  ne  rende  la  ragione;  bac  e fi  beata  vita 
fundamentum:  quefto  difprczzo  cosi  eroico  fù  il  fondamento 
dellafuafantira;gìunfea  grado  così  eminente  di  quefto  terre* 
no  difprczzo , eh?  potè  dire  eoa  S.Bernar.  Omnia  tqua  man- 
dai amatiCrux  nnhifunt , putà  dileSho  carni s , bonores  , ditti- 
ti* , vana  hominum  laude»:  qua  verà  manda j reputat  Crucrm, 
illis  affixus/um  , illis  adbxret , illa  foto  ampie  fi  or  affefiuxftitz 
perfeguitato  a morte  per  difendere  la  gi  irifduione  ecclefia- 
ftica  , per  voler’  eftirpare  il  vizio,  c radicare  la  virtù  ; l’elTere-» 
burlato  da’  politici  è ftatifti  del  mondo  come  huomo  poco  ac- 
corro , per  non  valcrfi  delle  fazioni  fue  fecondo  gli  vmaui  ia- 
tcreffi:  riceucre  ingiurie,  Se  affronti  di  moiri  maluiueati,  c da’ 
miniftrircgij;  Ilare  a front;  infino  dell’archibugure  : vinere-, 
vna  vita  laboriofa  : caft  gare  giornalmente  con  rigori  eccefliui 

11  fuo  corpo  : non  accollarli  mai  al  foto , benché  tremiti;  di 
freddo  e non  alzare  ne  meno  l’occhio  ne'  giti  dini  più  delizio  - 
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lì , per  priuarfi  di  quel  sullo  : quelle  erano  le  ricreazioni  » e 1* 
fpaffi , che  lì  frigliaua  , e feieglieua  dal  mondo.  Fù  auuifato 

dali’Arciuefcouo  di  Valenza  con  paterno  affetto  a non  volerli 

abbreuiare  la  vita  con  atifteriri  cotanto  eccefiìue  :rifpofe;  N/- 
mii  delicati  bomin.s  e fi  , nedum  epifeopi , à muneris  f vi  egra  aut 
valetudini s Rudi 0 ret ardiri , aut  mortisformidine  dtterreri 
Mi  hi  mandus  cruci ftxut  e Fi . La  marauiglia  c>  che  prima  di- 
celì  , M undo  maxime  blandìente  : Poiché  trouerete  , che  !a_» 
maggiore pait*  dc’Santl , che  hanr.ofprezzaro  il  mondo, han- 
no fatto  dtuoraio  con  lui , no,n  hanno  menata  la  vita  loro  ùl» 
mezzo  a’ fuo*  lacci , alle  fue  panie  inuifehiate  .*  mi  S.  Carlo  , 

( Euf.-b.  Emifs.  ) Diu  in  hoc  mundo  pofttus  extra  mundum  fuit.  h»m  de  S. 
Riferifce  Plutarco,  che  Archimede  li  vantò  di  darevn  calcio  i Ma/Jimo*. 
tutta  la  terra  gettandola  foffopra  con  vn  piede  1 mentre  però  . 

aucfl'e  potuto  fermare  l’altro  fuori  del  mondo  in  qualche  Tuo*  '"J”,4A*4f 
go  flebile  t conofceua  che  dimorando  in  terra  con  ambedue^» 
le  piante , non  poteua  niente  contro  di  lei  . S.  Carlo  (lana  con  ,§.1.». 
ambedue  i piedi  in  terra  ; Mundo  maxime  blandi enteidiù  in~» 
hoc  mundo pofitus  ; nondimeno  la  Teppe  calpeflarc  , terrena 
calcante m , cructfixurn  mundo  : fe  gii  non  voleflìmo  dire  , che_> 
ponendo  vn  piede  , cioè  l’affetto  Tuo  alla  (labilità  de’  beni  eter- 
ni dell’altra  vita  , diede  vn  calcio  al  mondo  , lo  calpeflò;  miht 
tnundus  Crucijìxus  eli  , fece  cor.ofcere  , che  fapeua  dalle  por- 
pore cauarnc  i cilicìj , da’ comandi  la  fommiffione , dalle  ric- 
chezze la  pouertà  , da  gli  onori  fuo  remi  l’auuilimento  , dalle.» 
delizie  l’aulleriti  . 5.  Tominafo  fopra  le  parole  mundo  cruci - 
fixutfum  ; Manifejìum  e fi  autem  qttdd  muntiti  s , & omnia, qua 
in  mundo funtmortua  erant  in  corde  Paulnin  corde  Caroli,  di- 
ciamo noi  : Qmni* , l’affetto  di  confanguiniti  innato  molto  te- 
nacemente ancora  negli Ecdefìaftici  in  lui  era  morto,  cflinto 
del  tutto  : poiché  lafeiò erede  lo  fpedale  di  Milano  * efe  li  fof- 
fe  flato  lecito  auerebbe  alienati  I fede  cómiflà  a prò  de’poneri. 

Omnia  fl'ainor  della  propria  vita  era  morto  nel  cuor  fuo  : poi- 
ché &ceu*  liima  deli’archibugiate  fpararag’i , come  d’rn  foffio 
divento  ne  pure  moueniofì  di  fito,  è (landò  a frpnte  della»* 
morte  intrepido  per  tanti  m.efi  efpollo a gli  appellaci  .*  Omnia* 
qua  in  mundo  funi , mortua  erant  in  curde  Caroli  ; i rifpctti,e_> 
gfinterélfi  vmant  ; poiché  volendo  quelli,  che  riteneflè  indie- 
tro dal  Pontificato  il  Card,  Aleffandrino, volle  anteporre  i me- 
riti diU’eletto , & il  feruigio  pubblico  ad  ogni  mondaoi  P0''~ 
tic4 , fi  ebe  a lui  abbiamo  io  gran  parte  I obljoazione  deU’clc- 
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otrt.de  ut-  zionediPfo  V.  Pontefice  d'eminente  ùntiti,  e canto  benemo- 
fuifui.  rito  deHa  Criftianiti  ; Omnia ; poiché  portiamo  mettere  in  boc- 
ca fua  le  parole  di  CtiCofk:  Qu'equidterrorii  habet  muitdm, con- 
te mno  i quicquid  dilettabile  babet , vìdeo  ; diuitias  non  curavate - 
pertatem  non  borreo,  vtortem  non  timeo  . 

Jfcr.ijit  /pad  jfrj  mundus  cruci ftxus  ejì,  frego  manda . Infegnò  S-  Iber- 

nar. in  che  modo  può  vno  crocifiggerli  col  mondo  ; Se  gerat 
tanquammortuum  :ed  in  che  modo  fi  può  mettere  ciò  in  efe» 
cuzion»  ? <$ni  non  Pentii  ifedftc  vituperante  vt  Imdantes  , Jtc 
adulante  audtt,vt  detrabentes : alle  adulazioni  daua  orecchie.,, 
cnm’  i dctraiioni,c  maldicenze  di  fé;  le  riprenfioni  indiferete, 
, le  mormorazionhchefc  li  faceuano  contro  da  gli  appartìoaati, 
e maluioenti  le  gradina  come  altri  gode  delie  lodi , & applau- 
dì. ImlhvirQ  nec  audit,  loggiunge  S,  Bernard. , quia  mortuus 
' - ■ ejl  ommnà  ; feelix  mors,  qua fio  immaculatum/eruax , imd  pt- 

nitus  altsnumfacit  ab  bocfaculol  Vna  lode,  che  li  diede  Pio  W 
fù  ; V'ir  inno  rem,  fr  egregia  animi  puritatis  , fr  fine  evitatiti  Si- 
fio  V.  Vit  eximi* , dum  vixit , rcligionis, f api  enti  £,  fr  vit * fan- 
tt imani * . 

Cruxijfxus  mando  . S.  Doro  te  o ; patto  mtmdus  cruci  - 
mBibéSs.Vu  fjgitur  nomini  > Cnm  homo  abrenuntiat  mando,  muri  dum  de/e - 
frmm.t  y ri;  t fr.  exinde  foiit arius  fit  relittìs pareatibus  , poj/ejfiidìbui , a~ 

giti , negotiatiuiibui,  rerum  eopit . Lo  (lupare  del  nollro  cro- 
cififlTO'  è quello , che  lenza  rinunziare  al  fecola  in  mezzo  a!Li^ 
faa  più  imperuola  corrente  , caminafTe  Tempre  ronrr’  acqua^  , 
echefenza  ritirarli  ne’  deferti  trafcendclfe  i rigori il  racco- 
glimento, l’afiincnse  , la  pouertà»  degli  Anacoreti  più  vete- 
rani . Il  Panigarola , che  Io  prateicòiongamente , nell'orazio- 
ne  , che  recitò  nelle  fue  efequie  , così  dice  ; nuocaua  dentro  il 
corfo  dell’acque  » poi  fi  fcrmaua  in  mezzo  ai  cono  dcU’acque  , 
poi  formontaua  ancora  à nuoto  contro  le  acque,  cioéfpende- 
ua  Tantamente  le  ricchezze  , dipoi  le  difprczzaua  , non  fe  nej 
curaua , arriuò  poi  ajrouare  nel  colmo  di  quelle  la  mendicità. 
Sò  trou3to  chi  n’e  fiato  difiaccato  in  modo, che  non  l’hà  pro- 
curate , oc  de  fiderare , ò Te  l’hi  auute  , che  l’abbia  ben  difpen- 
ùte , òche  labbia  del  tutto  polle  in  abbandono  : ma  chi  avi 
trouate,  che  per  vo  iongo  corfo  di  canti  anni  abbia  profi  (Tato 
Tempre  rveli'abbondanza  di  effe  rant3.poucrtà  ? E celebre  quel 
detto  dello  Urlio  , che  S.  Carlo  da  tutto  qucfto  mondo  non  ne 
cattò  altro  le  non  quanto  ne  cauavn  cane  da!  Tuo  padrone, AC - 
QV.A>  PANE  x E PAGLIA  . 


Con- 


Dìfcorfo  VITI.  20? 

* è • * è 

Bilanciato  il  porto , in  cui  viffe  con  tutte  le  Tue 
circoftanze»  fi  moftra , che  niuno  tu  à 
lui fonile . Dirc.VIII. 

Non  e fi  inuentus  fimiUs  illi  . 


HA  dimoflrato  lafperienza  de’ fecoli  antecedenti,  che  in 
ìquefta  natura  nofìra  deprauata , e corrotta  non  fi  arri- 
uano  tut»e  Jc  virtù,  e perfezioni  in  grado  eminente;  ond’è  che 
casi  nell’antieo , come  nel  nuouo  refiamento  ci  fono  delinea- 
ti molti  facri  Eroi , come  ammirabili , e fpccchi  ; ma  in  qual- 
che virtù  (ingoiare  ; come  per  ragione  d’efempio  ci  fi  propo- 
ne va’  Abel  per  prototipo  d'innocenza , vn  Enoch  di  putiti  , 
vn  Giacob  di  fatica  , vnMosè  di  manfuetudine  , vn  Elia  di  ze- 
lo , vn  Girolamo  d’aufieriti  , vn  Martino  d’vmilti  , vn  Grego- 
rio di  vigilanza , vn'Ambrofio  di  liberti  , vn  Paolino  di  carità- 
ma  quella  fu  prcrogatiua  fingoiariflima  di  Carlo  Borromeo  , 
chevoiffe,  & accoppiale  nella  fua  perfona  tutte  le  virtù  ìzl, 
grado  eroico  poiché  di  lui  definifee  il  Vicario  di  Crifio  nella 
i?olla  emanata  della  fua  canonuaziooe  -,'Quafl  Abel  in  innocen- 
ti a , qua  fi  Enoch  in  mundi  tia , qua  fi  Iacob  in  laborum  toltran  - 
ti  a , quaJìMoyfes  in  manfuetudine  , qua  fi  Elias  i»  ardenti  zelai 
E poco  appreso  feguc  a dire  dello  fieffo  ; Quique  imitandovi 
exhiberet  inter  affluente s deheias  Hnronywi  corporis  cafligatio - 
nem , Martini  in fublimìoribus gradibui  humilitatem  , Gregory 
pafioralem  follicitudjnem  , libertatem  Ambrofij , E aulirne  kart- 
ratem.Scrinc  il  panegirica  di  Teodofio  ; T>txtjfe  fufficiat,  viti 
illum  diuinitus  extittjfe  in  quo  virtutes  flmul  omnes  l’igerent  , 
qua  fingula  in  omnibus pradicantur  . Ma  aggiungiamo  col  Na- 
zianzeno  in  proposito  del  Magno  Bafilio  » Hit  autem  ( cioè  S, 
Carlo)  in  omnibus pariter  fummus . di  modo  che  fiimo  , che_j 
p odiamo  afferlre  , che  non  flt  inuentus  &e.  > 

Non  efl  inuentus  fintili  siili . Se  bilanciamo  la  virtù  deJIaC, 
cariti  regina  di  tutte  le  altrc.Giunfe  afegno  tale  S.Paolii»o  Ve- 
«puo  di  Nola,  che  doppo  auerc  difiribuito  , quanto  auea  *’ 
p^oueri  , fi  vendè  per  ifchiauo  , per  redimere  dalla  fchiauitudi- 
hc  il  figliuolo  di  quella  vedoua  * S.  Carlo  emulò , e non  sò  fe_> 

• * Od  dica  . 
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dica  , che  fuperò  quella  caritè  di*.  Paolino,  mentre  nef  de- 
corfo  di  più  cempo  ville  fcliiauo,e  ferito  , non  d'vn  Rè  barba» 
ro  ; ma  di  tanti  barbari  quali  erano  allora  i diLoli,  i m iluiuen- 
ti  della  lua  Docefi  foggettandofi  a’ loro  vilipendi]»  & affronti^ 
oltre  che  potè  dire  coII’Apofiolo  , CuliberrJ ]?ex  omnibus, om. 
nium  me  fetuumfeci , vt  plures  lucri  fteerem . Efpof.  li  vira  a-, 
gl'infulci , c Itrai»/  de  gli  Eretici*  per  guadagnarli  alla  fede.,  } 
Ma  ditemi» fé  fùeosi  prodigo  per  falute del  fjo  gregge  della_ 
robba , e della  vita  flefTa  > crederete  » che  folle  (lato  auaro  por- 
tandolo il  cafo  d’im  pegnare  la  Tua  liberti  ì efpofe  S.  Paolino  la 
perlona  alla  lehiauitudine , alla  catena  , & a'  ceppi  : ma  S Car- 
lo con  a Ieri  ceppi  fi  firinlè  non  meno  dori  /quante  volte  efpo- 
fe la  vira?  ma  non  vtfembra  vnofchiauo  il nofiro Cardinal e_>, 
mentre  lo  mirate  rapoato  con»’  vn  galeotto  » diftefo  (opra  la-* 
paglia»  condannatoli  da  Ce  Hello  a pane  duro  , & acqua , fé- 
min  u io  è ricoperto  d’vna  fchiauina  fiticando  kicdlantemca- 
tc  molto  più  d*vno  fchiaao,  flagellandoli  giornalmente  à fan- 
gite  di  propria  mano,  veftito  forco  la  porpora  di  cilicio?  Ma«» 
chevoglio  forfr  i>  porre  a confronto  di  lui  rutti  i Santi  più  m- 
figni  del  Paradifo  ? Simi/em fecit  illum  in  gloria  Sanfioitmt* 
farà  il  tema  del  difeorfo  fogliente:  in  tanto,  accioche  non, 're- 
fi» dubbio  di  ciò  , che  ho  poco  prima  alferito  , illum  diuinttu* 
extitijfe  , in  quo  virtntes fìmulomnes  v'tgertnt , S.  Chiefa  dee  ile 
di  lui  .Omnia  ad facroriim , &■  fan  fior  um  patrumtxtmpia  com- 
pofu.it , 

Non  efi inutntus fìntili  s Hit fe  fi  con  fiderà  il  fecolo  in  cu» 
fiori  fantiri  sìtrafcendenre*.\’on  mi  tlupifco- della  perfetiooe» 
del  fapere,  c delie  impref?  eroiche  di  tanti  Prelari,che  hanno 
foiier.ura  ne’ fecoli  andati  la  China  ; poiché  molti  di  quelli 
viùeroin  vt»  fecolo  nelqualepoffi*mocred«rc,chc  fri  di  loro- 
palfatfc  vna  lodeuole  gara , vn<  fanta  cmulaxione  , approfit- 
tandoli l’vno  deU’efempij  dell’altro  ; in  quclfeti  in  cui  fiori 
Agofiiuo,  fiorirono,  S.  Ma  firmo-,  S»  Paolino  , S Cirillo  AleL 
làndrino  » S.Eucherio , S Proclo , Crifologo  » S-Nilo  , S. Leo- 
ne il  Magno,  S.  Darnafo  Papa  , S. Pfol’pcro,  S,  Simeone  fini- 
rà *i  due  GrcgorijNitfeno  , e Naaianxeno,  S.  Ambrogio,  S. 
Gio.  Crifofi.  talierano  i luminari , che  riluce  nano  ne  lo  ftelfo 
tempo  nclfirmamenco  apofiotico . Mail  nofiro  Prelato  , chi 
ebbe  vi joefcinplare  nell’era fua,  cheliponetfe  li fproni a’ fian- 
chi, per  carni  nar*  a gran  palli  perla  via  erra  dctla  perfetione_»/ 
c con  tutto  ciò  nella  Bolla  della  fua  caaonUaaioac , dice  fi.  di 
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fui  gran  luminare  frale  tenebre, vi  baiti  Papere  d'vnfecolo  tin- 
to corrotto  , che  bi  fognò  per  rimettere  in  piedi  la  difciplina».  >.'v 

«cclefiafìica  connocare  il  Concilio  Tridentino  ; ebbe  il  fuona- 
fcimento  , che  è ancora  confiderabilc  in  vna  Diocefi  ah*  ora  la 
più  dirtbIura,elicenziofa  di  tutte  l’alrrc,  in  v»  polio  il  più  prò- 
iperato  <fvmane  profperiti;  fiche  fra  i dirupi, uella  corrente»» 
del  mondo  , di  cuipofeua  dirfi  all’ora  con  verità;  Mundus 
tot  us  in  maligno  pojitusefi  ,chenonfolo  s’inuiiffe  per  (a  via-.  lf{ 
della  fan  cita  : ma  à quefia  fermile  di  guidka  rutti  gli  altri,que. 
fìa  è marauiglia  tale  , che  ni’alìringe  a dira  , che 
tus  finn  li  siili  . Si  cut  iriivm  inter fpinas . 

■Ci  confermeremo  in  quello  concetto  fc  faremo  ancora  ri- 
flcflìone  al  luogo, che  fù  teatro  in  cui fpellaculumfuit  munió% 

& angelis  , & hcminibns , io  ogni  efercizia  di  piò  rara  virtù. 

I Santi  più  celebri  della  Chicfa , come  fi  può  raccogliere,  dalle 
ifioric  facrd , fono  vifTuti  ó negli  eremi  , ò ne’claufiri,  c perla 
più  fono  fiati  chiamati  da’  Pacchi  alfe  mitre  ; furono  per  longo 
tempo  efercirati  nella  difciplina  monafiica,  prima,  che  forteto 
promolfi  alle  Prelature:  ma  il  nofiro  Santo  dimorò  fempre  nel- 
le corti  con  abbondanza  di  refori*  coll'autorità  delii  feetrri  , 
coli’afrtue-nza  di  tutti  gli  agi  ,c  delizie  piò  defiderabilr;  e non- 
dimenofeppe  trafpiantare  i claufiri  nelle  corti , sii  eremi  nelle 
regie;  praticò  l’au  feriti  de*  piè  rigidi  Anacoreti  nell’  auge  più 
fereno  delle  felicità  vmane . Antri  deferti Uneris fub  annis  , ci- 
uium  turmasfug'tns , petijli  ; ne  Jeuif alt  em  maculate  vitam fi- 
mine  piffes , (tà  fcritto  del  ^attilla  confirmato  in  grazia  , e_* 
fa  ratificato  nell’vrero  materno  : ma  che  direte  del  nofiro  Santo 
fc, lo  vedrete  innocente,  e candido  coni’  vna  pura  colomba», 
non  diconefie  fo'itudini  > ma  in  vna  Babilonia  tramutandola». 

•in  vna  Gicrufalcmme  ? Ne:  leuifaltem  maculare  vitam  fimint 
vo/uit  ; d'onde  sàrguifee  la  fua  eminente  peif  zione;  Si  quii 
in  verbo  non  off;ndit  b:c  perfeEltis  eli  viri  nel  maneggio  de’  più 
rileuanti  affari  del  Crifiianefimo  nel  decorfo  di  molti  annùnci* 
le  occafioni  di  compi  menti , vdienze  , neli'ammaeftramsnfo 
de’  piò  rozzi , &««fpcrci  nella  dottrina  criftiaoa  , nel  grattare 
i negozij  domestici,  e pubblici,  feppe  cosi  beu  e regolare  la  fua 
lingua  ,che  il  Pantgarola  ,<j  iale  Teppe  ad  vngutm , tutta  la  fua 
vita,  accertò,  che  non  gli  erano  vfeire  giammai  di  bocca  parole 
di  fdegno  , di  bugia,  di  mormorazione,  d’ingiuria  , di  giuras 

menro , d'adulazione  , di  maldicenza,  ne  meno  parola  ozioià;  ; . 

ne  fisi,  che proferifie  parola, cheoon  forte  ordiujra  ò à oev 
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gozio,  ò ad  altro  buon  fine  . I Crifoftonai , glillarij , gli- Am. 
brofij  ,glì  Agoftini  .quando  intraprefero  la  riforme  delle  Dio- 
cesiloro  ,&  in  quella  fecero  ottima  riufeira  , erano  maturi  non 
meno  di  fenno  è di  prudenza  »e  difperienza,  che  d’erà;aue- 
uano  efercitati  carichi  pubblici  : ma  S.  Carlo  giouine  di  i 1.  an- 
ni fenza  fperienza  alcuna  precedente , intraprefe  vna  riforma 
, , d’ecclefìaftica  difciplina , che  alierebbe  fpaucncaro  i genero  fi 

petti  degli  Ambrofì; , de*  Bafilij,  degli  AtanaGj:  e la  riaufTea», 
perfezione  in  modo,  che  feruiri  per  efemplare  al  crifiianefimo 
in  ogni  fecolo  . Leggere , e rileggete  l’iltorie  andate,  e fappia- 
temi  dire,  chi  in  sì  poco  tempo  abbia  non  folo  fudato;ma_. 
refo  frutto  più  di  lui  nella  vigna  prima infcluatichita;  ma  dipoi 
fertile  della  Chiefa?  Celebrò  vndici  Sinodi  Diocefatti,  fei  pro- 
uinciali  5 le  lettere  paftorali , imemoriali , le  confijtuzio&t  , i 
decreti , che  promulgò  , non  hanno  numero  ; 1*  confecrazio- 
rfi  di  Cbiefe , le  traslazioni  di  Corpi  SantiUc  vifire,le-  Conere- 
gazioni  ,le  40.  hore  , Se  altre  diuozioni , alle  quali. ihterueni- 
ua.lo  moftraronoindefeffo;  i Seminarij , i collegi/ gli  Ofpe-> 
dati , i monaficrij , le  religioni  ,che  introdurle , che  beneficò  , 
rendono  tefiimonianza  della  fua  follccitudioe  pAfiorale. Legga, 
fi  quell'ampio  volume  ; AEÌa  Ecclejtp  Mediai,  c fi vedrà  fe  fati- 
cò più  lui  folo  , che  i fio  per  dire  ) tutti gl’alrri  vefcoui  de*  té-» 
pi  andati  ; nella  relazione  fatta  nelGoncifiorio  dclla  foa  cano-i 
nizazione,  e li  fù  «lata  quefia  lode  ,*  Extant  eius  opera  duobus 
tornii  compreben/a , qua  omnes  diuitias  , & tbefauros  catbolica 
doéì  rina facili  etmprehendunt  • 

; Non  efì  inuentus  ftmilii  illi . La  madreperla  pofa  fopra  le_* 
acque  del  mare,  e ne  pure  s’imbeue  o'vna  filila  di  quel  falfo  ele- 
mento ; ma  ben  sì  della  ruggiada  del  Cielo  ; raffembra  quelle 
anime, che  in  mezzo  al  mare  di  quefio  mondo  aprono  fola- 
mente  alla  diuina  grazia  il  cuor  loro  » c lo  chiudono  ad  o^ni 
altra  cofa,  che  non  fia  di  Dio.  Certamente  per  quefio  capo 
non  a fi  inuentus  fìntili  s ìlli  : chi  più  di  lui  era  ingolfato  , ma  fen- 
za ingolfarli  in  quello  mare  del  mondo?  hoc  mare  magnum-, , 
&fpatiofum:  poiché  eravnico  nepote  di  Papa  regnante,  auea 
in  mano  ',  può  dirli,  lo  feettro  miramente  'con  Pio  quarto 
della  Monarchia  Apoftolica;  maneggiò,  bilanciò  , aggiuflò 
gli  affari  più  principali  del  mondo*  e cou  tutto  ciò  non_. 
entrò  nel  cuor  fuo  vna  minima  dilla  di  quell’acqua  mari- 
ni na;  Gruciflxum  mundo  , viuemem  fpirituy  ecco  Jaruegia-' 

pa  cele  Ile  ; Terrena  cale  antem  c a lejlia  sugi  ter  negaci  anttm^. , 
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e quello  era  quello»  che  li  conciliaua  la  venerazione , e (lima» 
de’Prcncipi tonde  Filippo  Secondo,  com’abbiamo  detto  , te-:  . * . 

neua  il  fuo  ritratto,  benché  viuente,frà  quello  degli  altri  San- 
ti;  poiché  fi  (lupluano  dell’innocenza  , e fantità  fua  , Capendo 
per  ifperienza  quanto  fia  malagcuole  conferuarla , non  che_» 
acquiftarla  , come  lui  fece  , fri  i comandi,  fra  le  corone,  e li 
feettri . Chi  eiunfc  giammai  a Caper  vnire  infieme  coCe  tanto' 
fri  di  loro  di(parate,come  vnì»  Se  accoppiò  lui  in  Ce  llelfa  ? ia*-> 

(imo  diCprezzo  della  fuaperlòna,  e (lima,  veneraazionc  , e fo-i 
degno  della  Cua  dignità  ; felbri  in  abbondante  pouerri  eftre- 
ma;  grandezza  , e magnanimiti  d’animo  , &auuilimcnto  pro- 
fondo ; delizie,  Se  anneriti;  Ccctrri,  e diCcipline  ; cilicij,  e por- 
pora; prudenza,  e femplicità  ; granirà,  & affabilità;  giudizio»  , 
e pietà;  artiua,  e contemplatiua  . 

Non'cft  inuentui, Jimilis  i/li . Si  Cono  molti  Santi  Cpogliati 
de’beni  temporali  diCpenCandoli  a’poueri , e (ì  Cono  ritirati  ad: 
vna  vita  pouera,  e religioCa,  calcando  l’argento;  e l’-dro , Se  o- 
gni  altra  pompa  mondana  : ma 5. Carlo,  ritenendo  le  ricchez- 
ze e patrimoniali,  & ecclefiafiiche,Je  Ceppe  diftribuire  a i pò-; 
ueri,  viuendo  nel  colmo  di  quelle  piò  biCognoCo  delli  (ledi  pò-; 
opri s ,S. Ambrogio*  di, cui  fu  degno  Cucceffore,  de’  Cuoi  beni,: 
vna  parte  diede  per  limofina,  vn’altra  parte  affegnò  alla Chie-q  V 

Ca  : ma  a Cua  Sorella  lafciò  j’vfufrutto  della  Cua  cafa.'SXarlo  non 
laCciò,  nè  diede  cofi^.lcuna  a i parenti  .anziché  domaodòJi-, 
cenzaal  Senatq  di  poter  alienare  i fidecommifli , c feudi  à prò 
de’poiieri.  Gli  altri  diedero  limófina  di  quello  che  auanzauà. 
alle  proprie  neceflìtà;  Quod  fuperefì  date  pauperibus i ma  lufc 
lafciò  mancare  il  pane  alla  fua  famiglia  , benché  Dio  miracoli 
Iofamente  la  prouedede  . Si  farà  trouato  nel  rollo  de’Santi  chit 
abbia  dato  tutto  ciò  che  anca  a i poucrijma  nó  con  tata  profu-! 
fionc;egli  in  vn  giorno  diede  41. mila  feudi:  che  più?lor  diede 
ancora  ciò  che  mn  anca;  poiché  nó  contento  d’aucr  sfornito 
tutto  qucll'ampio  palazzo  archicpifcopale , in  cui  non  redò  > 
altro,  che  vna  fodra  di  tela  d’vn  tapeto  , leuandofi  infino  di 
Cotto  il  proprio  letto, benché  di  nude  tauole;  s’indebitò, man- 
dò i fuoi  a cercar  limofine  , in  vna  parola , quanto  potè  radu- 
nare il  mondo<li  ricchezze,  dignità,  delizie,  autorità,  {lima.,,  \ 
magnificenza,  e tutto  altro  per  felicitarlo  di  qui,  tutto  lui  inv» 
piegò  per  arricchire  ipoueri,  e per  impouerirfe  (ledo;  giun-  . 
fero  al  numero  di  fettantamìla  nel  tempo  di  pelle  quelli,  che; 
erano  alimentati , vertici, c proueduti  da  lui  giorr.al*iente_*.  * 
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Vdirc  quanto  a propolìco  fi  poteua  dire  coll*  Apofiolo  a quel' 
,£«r-y.  popolo  dalla  Tua  cura  paterna  beneficato  ; Propter  vos  egekui 
faàus  e fi,  vt  illi  us  inopia  vos  diuitesè/fetis  , Abbiamo  elcm- 
pij  di  chi  ha  depofìo  il  regno  Pontificio,  come  Celerino  : ma 
a che  fine  ? per  menare  vna  vita  quieta  > e disbrigata  da  gli  a f~ 
fari  publici , per  darli  al.'a  contemplarla  ; fé  altri  parimente-* 
hanno  rinunziatc  entrate  di  Chiela,  l’hanno  facto  come  gelofi 
della  diftribuzione  fedele  del  funguc  di  CriAo,e  del  patrimo- 
nio de’paueri  : ma  S Carlo  depofe  in  mano  dej  Papa  fponta- 
neamente  tutte  quelle  dignità,  ed  entrate  opulente, che  non— 
li  recauano  pefo,  fitiaa,  e molcAia,  e che  gli  apportauano  v fi- 
le di  fettanta  mila  feudi  annui  ; Antenne  ben  si  vn  oflbdurif- 
fimo  da  rodere,  qaal'era  i’Areiuefcouato,  per  fudare,  e fatica- 
re nella  Cultura  di  quella  diocefi  colle  frequenti  vifire  colla-, 
vigilatila,  & aftiftenaa  conrinua,  con  iftenti , e patimenti  inde- 
f.tti,  c non  folo  giimmai  fi  pentì  di  quella  rinunzia  : ma  in* 
quel  remp'o  di  tanta  necettiti,  venendoli  detto,  che  Ce  auctte-» 
auute  quelj’entrate,  allora  farebbero  fiate  opportune  per  folle- 
uamento  de’poueri  ;rifpofc , che  fe  non  l'auctte  fatta  , farebbe 
per  farla  di  nuouo  : e diede  la  fimiJitudiue  d’vno  , che  dona., 
non  fohmente  i frutti,  ma  infieme  con  quelli  l’albero  ,•  che  li 
produce# 

Non-eìì  inaentus  fintili s i/li . Leggiamo  in  vna  orazione-#  ; 
Deus,  qui  inter  regales  delicias  mtafium  d mundi  illccebris  /pi- 
rifar»  Sanili  Lafimsri  eonferuafli  ; di  S.Enricó  Impcradore-#  ; 
Virginiiatem  raro  extmplo  matrimonio  iurtxit } 'Con  tutto  que- 
llo e S.Cafimiro  morì  giouane  nel  fiore  degli  anni,  r,c  fappia- 
tno,  che  foffero  più  volte  nc  a lui,  nè  a S Enrico  cefi  lacci , ed 
infidie,  come  a S Carlo, per  farli  ca  Jerejmi  egli  reflò  vittorio- 
fo  di  tutti  gli  attalti  di  quelli  molti  gagliardi  fittigli  mei  tre-» 
fiudiaua  in  Fauia,  ne  i primi  anni,  come  parimente  qua  in  Ro- 
ma, mcnrr’cra  nipote  di  Papa  ; poflìatno  aferiut  rgli  U lode-  , 
che  diede  S. Girolamo  a Ncbridio  , che  conleruò  l’ondtà  fua 
nella  Corte  imperiale  ; Quorum  menfa  minìftrat  orbis  terra, & 
maria  ferutant,  inter  rtrum  abundintitm  in  primo  atatis  fiore 
tanta  verecundiét  fuit,  vt  virgmalem  pudortm  vincerei.  Ri- 
mirerò vincitori  parimente  di  foinigliai.ti  contraili  vn  S.  Ber* 
nardo,  vn  S.Tomafo  d’Aqutno,  vn  $ Filippo  N ri  : ma  vaglia 
il  vero,  niuno  di  loro  viuea  in  va  polio  di  tante  delizie, e tanto 
lubrico,  e procliue,  come  vtueua  S, Carlo,  mentre  godeua  la- 
ida libertà  nc  à bollori  del  (àngue, ideile  licenze  de  i publici  ftu- 
-#ì.  • dij, 
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dij,  e molto  piò  quando  era  nipote  di  Papa  , quando  potcua_ 
ciò  che  voleua.  ..»  ...  ' o 

No n efì  wuentuf  Jtmilit  illi , Leggiamo  di  molti  gran  San- 
ti aullcriti  corporali  rigorofiflime,  d’vn  S.Bafilio,  d’vnS.Mar- 
tino,  d’vn  S Atanafioj  e di  altri:  maviueano  ne’  Monafleri  fra’ 
Monaci,  ò nelle  folitudini  dati  alla  vira  conremplariua,ò  erano 
ilari  prima  religiolì  ; ma  il  noftro  Santo  aueua  fcmpre  dimora- 
to inCorte,  e malflmamentc  in  Roma  onorato, ftauo  per  dire, 
adorato,  come  nipote  regnante, ed  in  Milano  come  Arciue- 
feouo,  e Principe  di  gran  porto- per  la  nascita, e perliftati,ftan- 
do  in  continua  operazione  ;con  tutto  quello  menò  vna  vita 
più  rigida  di  qual  da  auftero  Anacoreta,  benché  non  folle  flato 
nc’clauflri;  -,  • ••  -’.rn 

Noncjììnuentu!  fimi  li  diti  , chi  bilancia  infoi  rutrcle  cir- 
coAanze  deli’afprezze, colie  quali  volontariamente  >edincef« 
fan  temente  lì  afflilTe  : di  S.Ber nardo  per  altro  tanto  rigido  leg- 
giamo,che  alcuna  volta  ammette  qualche  onerta  ricreazione.* 
madiS.Carlo  rtà  fcritto;  Nullum  t empia  animi  rclaxa fiotti  de* 
bai  -,ftd  opta  Dà>  &praxtmi  continue  agenti  negotium  negotio 
fuccedebat,  curam  cara  excipiebat , non  quieti  i tempus  vaca  (rat 
ab  opere,  non  refeflionis . Qjelli,  che  abitauano- gli  cremi,  fe«* 
maccrauano,  egaftigauano  i corpi  loro , s’impiegauano  fola* 
mente  nella  vita  contcmplatiua  ; ma  lui  per  faticare  di  ‘conti- 
nuo infaticabilmente  aucndo  biibgno  per  poter  durare, di  ri- 
1 loro, e di  rifezione  ; nondimeno  Super  paleas , aut  fuperajfet 
paleis pieno puluino  capiti  fuppofito , cubab.it , inter dum fuper  ip - 
fam  bumutn  . La  fua  difpcnfa  d’altro  non  abbondaua  , che  di 
Echi  fecch»,  pane  duro*,  lupini , acqua  inlìpidar  dirti  male  (an- 
cora di  tatto  quello  patiua penuria  rpoiche  non  fe  ne  cibaua^ 
a fu&cienaa.  La  coperta  del  fuò  pouero  letto  era  di  canouac- 
«io  imbottito  di  paglia,  la  camicia  più  dna , che  fi  lltingeua  al 
petto,  era  vn’ìfpido  cilicio;  fi  flagellai»  giornalmente  a (àngue, 
vcgliauale  notti  intiere  in  orazione,  iffuo  tavolino  li  fcruiua 
di  fcrirtono,  di  tnéfa,  e bc  fpeflo  di  letto-.ma  quello  che  merita 
cófidcrazione  è,  che  quelli  eflreroi  rigori  fi  addolfauano  ad  vt* 
corpo  nato  e nudrito  ne’  primi  anni  con  soma  delicatezza,  ad 
vn  corpo  in  de  boiito  per  i pati menti  de*  viaggi,  delle  peregri- 
nazioni fatte  con  tanti  diligi  per  lo  più. a piedi,  fri  i dirupi,  fic 
alpifcolcefc  dcHa  Diocefl.  Si  fono  trouati  altri,  che  hanno 
macerati  longo  tempo  i corpi  loro  ; ma  negli  anni  piè  maturi 
hanno  tua, Ilo  io  qualche  patte  i rigori, prefero  qutfche  rcfpi-, 
•ju.  to* 
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che  limofina  : mai!  noftro  follecito  >c  > rouido  pallore  s’ado- 
però da  yefcouo,  da  Parochtano,  da  Medico  , da  Padre , da_ 
ieraojinfìfio  da  sterratore  ; Spirituali*  , & temporali  a mini-  m tuli*  1 16 
firsbat , defunJos  fepeliri,  infantcs,  orpbaros  natriri , ac  fua^> 
q tieni  que  onera  pttblici  demandare  di/igenter  , acfidcliter  admi- 
ni  firare  curabat,  non pauperum  valetudinaria,non  bumilts  ca- 
fas  muifas  dimijit,  non  admortuoram  eadauera  accedere  vcrituj 
ejì,  vt  viucntem  miferabiliter  intei  tnortuos  infantine  ab  vberibus 
defunSìa  matris  eriperet . 

Non  cfUnuentus  Jimiiis  illi,  I Prelati,  i Vcfcout»  coinè  efà-  e pi/i,  41.  *4 
gerò  il  zelante  Bernardo , colle  pompe,  e sfoggi  loro  hanno  hmk*Sen. 
danteggiata  la  Chiefa,  credeado&'con  quelli  folo  conciliarli  la 
riuerenra,  e la  Aima  dc’popoli  : ma  chi  hi  riAorati  quefti  dan- 
ni, altri  che  S. Carlo,  mentre  hi  faputo  vnire,  & accompagna- 
re inficine  * clltfcifcolle  porpore,  l’vmilti  co’  comandi , la  po» 
uerti  co’tcfori,  li  fccttri  colle  difeiptine  di  ferro  ì S.Girolamo 
di  S.Paolo  primo  eremita  ; llle  vejìem  Cbrifli  , licei  nudus , 
fetuauit  ( parla  co’chicrici , & in  quella  velie  di  CriAo  rauuifa 
la  Chiefa,  la  quale  folto  queAo  Ambo  lo  fu  uro  Arata  a S.Pietro 
AletTandrino  lacerata  da  Arrio)  vos  vejtiti feriti s indumentum 
Cbrifli perfidi  fiis . Gloriofdfimo  S.  Cario , il  quale  polliamo 
v in  quello  propofito  venerarlo,  come  Atlante,  che  hi  foAenu- 
ta  la  fedia  di  Pietro  ; poiché  & nudus  veftem  C b rifti,  ir  feri* 
cisindutus feruauit  » Non  gli  hi  relo  minore  ornamento  , ò 
emolumento  colla,  porpora , di  quello  che  gli  abbia  refo  col 
fuo  cilicio:  poiché  hi  lafciato  efempio  al  mondo  a tutti! 

Preiati,  Cardinali,  e Papi,  che  non  polfono  pregiudicare  l’en» 
trace,  le  dignità,  gli  ofTequij,  i carteggi,  e ture*  l’alcre  cofe_, , 
che  Aima  ancora  il  fecolo,  all’innocenza , & integrici  de’buo- 
nicoAumi,  & al  buon  gouerno  della  gierarchia  ecclefiafiica  j 
mentre  fiano  fedelmente  & all’efcmpio  fuo  amminiftrace  l'eft- 
trate,  e foflenute  le  dignità  . ; 

» Non  eJUnuentus  fimilit  illi . Altri  Santi  hanno  auuto  più 
longo  fpazio  di  vita  , ed  in  confeguenaa  occafione  di  poter 
più  operare,  e faticare  nella  vigna  di  Dio  : vn  S.  Antonio,  va. 

S.Paolo  primo  eremita,  vn  S.Romualdo  giunfero  accnt'anni, 
vn  S. Martino  morì  d’ottantVoo,  vn  S.pilippo  di  ottauta,  viuj 
llgnaaio  arriuò  a fettanta, S.Carlo  non  pafsò i quaranta  fette; 
efe  fi  pocefie  di  li»  dire;  C onfummatus  in  brcui  expleuit  tem- 
pora multa , lo  lafcio  decidete  al  giudizio  voAro  : di  chi  mi 
uouace,ciw  cosivcloceawBte.il  dimalgaflc  prefitto  il  mojy 
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do  la -Tua  fan  tiri  «come  di  lui#  e che -folle  cosìprerto  con  iri« 
ti,  e cerimonie  l’olennl , colle  quali  da  qualche  fccolo  in  qua 
vfano  i Pontefici,  afcritto  nel  rollo  de’Santi  canonicati/  Difle 
Clemente  Ortauo, che  non  era regionealcuna  foprala  terra, -, 
qua  non  ejpn  pUna  fami fan  dittati  stanti  Pr^fulis , . 

4 

Ha  emulato  i pregi  degli  Angeli,  Patriarchi  anti- 
chi, Apertoli,  Martiri , e Dottori;  ed  è fiato 
efetnplare  di  fatuità  ad  ogni  fiato*  '* 
t DifcQifo  I X. 

i 

• • • - • 0 

Similem  Jccit  ìllunt  in  gloriti  San  fio  rum . 
Eccl.^'  ».  _ v 

••  ». 

Sap.u.iu  Vell*eternaSap»eft*a,  di  cui  eoo- ragione  ftà  fcritro,  Chw- 

nia  in  mcvfura,  <$-  numero » fr.ponderc  difpofuijii , aaiu 
fei.za  gran  mirteto  difpofie , che  l'anima  beatifiima  di  Carlo 
Borromeo,  fciolta  da  i legami  di  quella  (paglia  mortale,  vo- 
lale colafsù  nella  Chicfa  trionfante  in  quella  ottiua  , in  cui  lì 
celebra  la  folcnniti  dt  tutti  i Santi;  e che  parimente  il  Vicario 
Tuo  in  terra,  ìfpirato  dallo  Spirito  Santo,  la  regirtralfe  quaggiù 
nella  milrtante,  nel  cacalo  gode’  Santi,  nel  giorno  dedicato 
alla  commemorazione  de’Santi  : poiché  prerefe,  credo  io,  di- 
chiararci, che  nella  Tua  miracolala  vita  auea  imitati,  fit  epilo- 
gati t pregi,  le  virtù,  e prorogatine  fparfe  in  tutti  i Beati:onde 
ZcKtftM  con  ragione  polliamo  afcriuergli  quello  degnillìmo  encomio 
dell’Eccft  fìaftico  ; Similem feci  t illtsm  in  gloria  SaoBorum . , 

Se  fidiamo  in  primo  luogo  Io  (guardo  delPhntclletco  noftro 
nelle  gierarchie  de’Spiriti  angelici , trouiamo  il  noflco  Santo 
emolo  di  S.  Michele  Arcangelo  Prencipe  della  milizia  celcftc  , 
inreprimer  l’orgoglio  de  i ribelli,  e cootunuc  di  Dio,  in  ze- 
lare il  diaino  culto,  in  protegere  l’incegrità  della  Fede,.  iu_» 
calpertare  il  drago  dell  ercfia,  in  bilanciarci  aeriti  degli  cc- 
clefìaffici,  e di  tutti  altri  nella  dirtribuzione  de  i benefici), ed. 
altri  carichi . Teodoreto  fcrifTrdegli  Angeli,*  Omni  s firma 
ntperjei  à Deoformant*try xit  x.<Jus  bominum  poilulat  ; n’adatr 
uno  nelle  (ontbiansc  varie,  «hc-pwndcmo  alia  proporzione 
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de  t minirterij,  ch’dercirano  a prò  noftro  : e fi  dfpiogono  ale* 
ti,  per  dinotarli  vcrfo  di  noi  veloci  in  mìniftrarci:  Alu  Jigrut- 
tur  ctleritas,  l'Areopago!  Vefcoui  fona  intitolati  nell*  Apoca- 
lifle  Angeli,-  Angelo  EpkefiEctftfidftribee  quello  Tanta  Arciue- 
feouo  deporta  la  naaeftà,  e magnificenza  del  Tuo  porto  , con_ 
cclerici,  cftdl  eri  tedine-  paftora  li  lo  vedeui  a ppò  della 
greggia,  ora  feruire  inaino  a’faoi;fetui,  ora»comc  prete  prilla- 
to catecbizare  i piu  muterà  negli  Tpedali  feruire  agl’infermi? 
ora  fopra  le  alpi  alle  vilìre,  óta  ne  i Tribunali  a inuigilare  nella. 
fpedizione,e.giurtizia  delle «a«fe  ;ora  alle  vdierze  publiche_i, 
ora  alle  prigioni,  ora  agli  oratori}  ; Vndique  inuocatum  (fiami 
lecito  valer»  d’vn  detto  dipiini  q } Jlatun  tylptnumenadejpe, 
<Sraj0i&art . E proprietà  dell’Angelo  edere  ipr»  ricab»  le  , onde 
con  fiderai  doli  l'opra  la  (cala  di  GiacobcS<  B rnardo  afìenden - 
Us , <*r  defeendeniti,  d i de  ; Nullum  qniefandem  . Ef»  prouerbio 
di qneTfircolo,  cheil  Cardinal  Borromeo  non  ripofaàa  , nè 
lafciaua  ripofare  t vini,  nè  i morti:  alludendoli  alle  occupaxio^ 
ni  coatiaue  de’fuoi,  & alle  traslazioni  delie  reliquie  de’  Sao«. 
ti  . Si  potè  di  lai  dire  ciò  che  Seuero  Sulpizio  finire  di  Scar- 
tino; N uUttm  vacuum  ab  opere  Dei  tempus,  quo  pei  otto  indui - 
ferit,  <oel  negotio  ;fed  tiec  cibo,  nee fomno  quidem,  niji in  quautu 
necejflhas  natura  coge'sat  Ma  che  ? lì  priuo  ancora  del  cibo , e 
ripofo  neceiTario  al  fuo  foften  tomento  ; c perciò  abbreuiò  no- 
tabilmente la  vita  , eflende  per  altro  di  complertìone  vigoro- 
fa.  Salutit  nojlrx  mirufiralet  fono  denominati  li  Spiriti  fo- 
urani  da  S.Cipriano  : in  conformità  di  che  fcrilTe  lAportoIo; 
In  minijlcrium  mìfft,  propur  eoi,  qui  bareditatem  capi  uni falu- 
tit:  qualrfoffe  il  zelo,  dalla  falute  dell'anime  fi  può  raccoglie- 
re da  ciò,  che  abbiamo  notato  nel  fecondo  difeorfo  circa  la-, 
follecitudine  partorale . Gli  Angeli  non  ci  abbandonano, ben- 
ché fiamo  in  difgrazia  di  Dio;  Ne«  dirmi  tei  te9  cùm  paccaueris  : 
& Origene  dilTe;  Et jfg.mdeiìt  prò  conuer/ò , necejft  tjl , vt  tu- 
geant  prò  peccante . S’atfliggeua  qucft’Angelo  noltrq  jcqn  rigo- 
rofa  penitenza  peri  peccati  del  fuo  popolo  ; nooph^tiguar- 
do  di  laTriar  Roma,  ouc  regnarla  vnico  nipote  di  Papa  , per 
andare  a Milano,  per  ridurre  all*  ouile  quella  greggia  fnurru 
ra,  A ammorbata . Sci  regirtraco  in  fcaccharia  ; Angelus  Do- 
mini dixtt,  Domine  e xt rei tuum  vfquequò  non  mi/irebeiii  leru - 
falem  , dr  Vrbium  ludo,  quibui  iratus  ei?  Quante  volte S Car- 
lo s’interpofe  nelle  Calamità  publichc,pcr  placare  l’ira  di  Dio? 
Sono  deputatigli  Angeli  alla  tutela  deljc  proumeie  i e de’ ree 
‘ £ e » - 8ni: 
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gni:  &t  «lui  parimente  furono  raccomandate  molte  religioni, 
e molti  regni,  de'qJali  teneua  le-  protezioni  ; ma  non  hi  In- 
fogno di  proua  che  forte  a guifadVn  Angelo  ; poiché  qucfta_, 
venti  fu  atre  fiata  dal  facce  fiore  di  Pietro  nella  Bolla  della  fua 
canon  inazione  ; Sicut  officio  in  Angtlmm fubfìitutum , ita. 
etiam  mente,  fr  opere  vitam  Aagelorum  in  terris  dwiuUntem. 

Shnilem  illttm  feeit  in  gloria  Santtorum  * Fà  limile  a i Pa- 
triarchi, e profeti  dell’antico  tefiamento,  fTcome  fi  può  vede-' 
re,  feiegliendone  alcuni  più  celebri  della  legge  di  natura  ,e^ 
modica . Fù  fimi  lirtimo  ad  Abramo, a Giacob,a  Ciofeppe:  Io* 
Abramo  emulò  il  difiaccamonto  dalla  carne,  c dal  fa*gue_>{ 
poiché  rinunziò  il  cognome  della famiglia  Borramea* all* ar* 
me,  al  figlilo  ;fece  erede  lo  Spedale  di  Milano,?  difpòriò per 
-,  - quanto  ti  fù  godibile  i beni  patrimoniali  t ma,  Di/prrffiy'&  de - 
dit  pauperibuì)  poco  fi  curò  per  foftenere  l’im muniti  eccltfìa-. 
Bica  , che  i parenti  piò  congionti  per  c&ufa  fùa  in  correderò 
nell’odio  de’miniftri  regi).  Di  Ciacob  imitò  la  foderenaaL, 
nelle  perfeguzioni,  che  li  furonomoffe  contro  da  qacHt»'  a i 
quali  non  s’ingegnò  dì  togliere  • ma  ben  sì  dare  benedizioni  : 
poiché  per  ridurli  netta  via  di  falute,  foftontie  contfàdiiìoni , 
ingiurie, e calunnie  fenza  numero. Di  Giofeppe  emulò  là  proui- 
derfza,  facendo  fiorire  l’abbondanza , e fouuencndo  nelle  ca- 
reflie  a i poueri,  de’quali  nel  tempo  di  fede  n’alimentò  gior- 
nalmente al  numero  di  fetrantamila , con  quefl’abuanraggio 
però  a Giofeppe,  che  oae  quello  fece  impegnare  a gli  Egizi)  le 
poffeffioni  alla  camera  regia  per  pagamento  del  frumento  j il 
noflroSanro  vendè  le  fùe,c  s’indebitda  qùeMegno^che  tro- 
no credito . Imitò  Mosé  nello  flaccamento  dalle  grandezze , 
oflcquij,  comandi,  lafciando  mofttf’era  nipote  legnante, Ro- 
ma, per  andare  a faticare  nella  fua  Diocefi'con  tanrilpatimen- 
f&rtr.ii.«4  c‘>  e contrafli  ; Gran  di  s faflus  negjpit  fe  tjfefiltum fili a P ba- 
rioni s,  magii  e/tgem  afffigi  cum  'pop pio  Dei  , quàvn  ttmporalit 
peuaXi  ha&ert  iucunditatem  : dichiarò  Teodoreto  quelle  vlri- 
nSè  péfòJ^aiquclJa  regkcorte  di  Faraone;  Maioret  diuitht 
ajlitnarn^ffiiuro  Aegyptioram  improperiuto  Cbrt/h:  anrepo- 
ft'àlle  grandezze,  e cor.fegoenzc  d’rn  pollo  di  nepote  di  Pa* 
gli  affronti,  *&■  improperi;  de  i difcoli  ; e mal  viuentl,  eh«_i 
non  potenanò  tolerare  le  fue  riforme.  Imitò  in  Dauid  la  wrtfc 
deftia,e  tcmpcranza  ficl  colmo  dell’vmaneprofperìriì  polche 
ad  efempio  fuo  vetUUa  fotto  la  porpora  11  cilicio , daoaluogo 
nelle  Beffe  menfe,  laute  »ì,  ma  per  altri,  all*afUBen*aj*fc  dtffé 
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quel  Santo  Rè;  Di nitì<t>Jì affina nt , nohtt  cor  apporre:  ammirò 
-tfanondo  quanto  viuelfc  coll’affetto,  e col  cuore  alieno  da  tut- 
ti  i beni  terreni . D'Elia  «mulo  il  zelo  ardente  in  opporli  a gli 
ofìiiiati.fca  tutti  gli  altri,  che  a guifadi  lupi  daoneggiauano 
la  Tua  greggia,  come  in  difender  parimente  l’immunità  cede* 
fiaftica  » era  folito  dire,  che  poreaua  l’abito  rofTo.per  moltr^ 
ch’era  pronto  a fpargere  il  (àngue  per  wilc  della  fua  Chic  Al- 
quante volte  ftè  ajfronte  di  Icrabel.  ciai  dell'erefia  « che  in 90» 
miuciaua  a pigliar  piede  nc»coofini  della  fua  diocefi  ? Quanto 

S’adoperò  e da  vicino  , e da  lontano  per  atterrare  Baal , cioè'  1 - * 

pcc-diftrugger  gli  errori,  ed  ifalfi  dogmi  di  tanti  Eretici  » fri  li  * l\ 
Soizzert,  Grigicni,  & altroue  ia  Cermar ia,  fiandra,  & Inghil- 
terra? . A - • • .<  ; . 

•-  Similem  iUumfecit  in  gloria  S$nfloritm>  Sì  aferiue  a gli  Apo* 
flolt  la  dilatazione  della  Fede  , e della  religione  eri  Dia  r.  a per 
tutte  Je  parti  ddl’vniuerfo, operata  per  mezzo  della  predica- 
zione euangelica,;e  bene  fpeffo  co’miracoli  confermata  : que- 
llo dono  non  mancò  al  noftro  Santo  ne  in  vita , e rapito  meno 
doppo  morte:  ma,  fe  fetide  S.Bernardo  delle  pcrfecuzioni del- 
la CbieCi  ; Avara priùs  in  nece  Martyrum  , amarior  pojì  iru-»  /«iw.jj  m-> 
cOhfliBu  Harttuorum,  atnartjfima  nunc  in  moribus  dome  fi  i~  c*oe. 
cotum:  chi  non  sa',  che  la  Riforma  , che  introduce  nella  fua*, 

Diocefi , difgonrbrò  la  caligine  di  tuttil’altri  abufi  \ fcan  da  li,  e 
peffimi  collumi  degi  altri  Crifliani  mal  viugnti  in  tutti  l'altri 
luoghi  del  Crifiianc  lìmo, potendo  fi  dire  di  o srit  i,  perone  nt^, 
Mcdioknerfcm  Ecclrjum  tota praluxit  orbi} Tanto  più,  che  per 
opera,&  indullria  fua  fùconchiufo  il  Concilio  Tridentino, 
da  lui  in  primo  luogo  puntualmente  pollo  in  efecuiione,  il  . 
cuiefempicv  fu  da  molti  altri  fucceffiuamenta  feguito,  Opera  # 
di  tanto,  rilieuofu  quella, che  può  dirli  fia  (lato  il  foliegno 
della  Chiefa  per  prima  vacillante  , nella  quale  auaaoo  fudato 
antecedcntemente{ quattro  Papi  • Int.umerabili  furono  gl» E., 
retici , che  riduffe  nel  grembo  delia  Chiefa  Romana  , e fingo* 
larmente  quelli , de’quali  più  fi  poteua  temere  , effendo  il  ve- 
leno più  vicino  al  cuora.*  poiché  dimorauano  Tulle  frontiere-» 
d’Italia  .Colia. fua  lingua, benché  balbuziente,  annunziando 
la  parola  di  Dio  indef.ffamentc , ammacOundo  i rozzi  nella.» 
dottrina  criftiana , ammonendo  con  parerne  correzioni  i dif- 
folari,  guadagnò  più  anime  a Dio,  che  tutti  gli  altri  predicato- 
ri euangeltci . Se  diffcS.  Gregorio  ; Dt  pi/iatore  lucrami  e/7  ^ sfarai. 
Imperatore»», per  pifeatores  fmbiecit  oratore;  : il  che  riconobbe  c*f.u, 
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da  i miracoli  operati  dalla  Fede  ; Mira  potentia  fidei:  frhi  p«-  . 
rimente  d’afcriuerc  a prodìgio  della  Fede,  che  non  per  mezzo 
d’vn  pefeatore  ; ma  d’vn  prencipe , riguardeuole  per  nafcica-,, 
autorità,  ricchezze,  dignità,  fi  vedeflfero  nella  Chiefa  nnouàte 
le  virtù  dei  pefeatori  apoftolici.d’vn'cftrema  poucrrà,d’vn*au- 
uilimenro  infimo,  d'vn  zelo  ardente , d’aufteriti  rigorosi  » eoo 
Vna  mefTe  copiofiflima  dì  anime  a Dio  . 

Similem  tllum  fedi  in  gloria  SanSlorum . Emulò  ancora  i 
pregi , & i meriti  de  i Martiri.  E fentenza  di  Grifofiomo;  Bo- 
nus psfìor , & téli s , qualem  Cbriftus  vult , cum  innumtrit 
componi  pouf}  Martyribus  : e rendendo  la  ragione  di  quan- 
to  dice,  foggiungo;S  iquidemMartyrts  femel  propur  ipfum-* 
f»oritur;bic  verò  millies  proprer  g regf.  Qgate  volt  fi  pofe  a fron- 
te della  morte  per  il  Tuo  gregge  quello  Pallore»  ma  pallore-* 
di  quella  (lampa, che  voleua  Crifto  ì S.  Cipriano  portò  opi-> 
nione,  che  i tré  fanciulli  preferuari  dal  fuoco  della  fornace  , e-» 
Daniel  da*  leoni , non  perciò  reftaflero  defraudaci  della  coro- 
ne del  martirio  , e (Tendo  fiati  per  miracolo  Uicfi;  mi  dò  a cre- 
dere, che  porreffimo  in  qualche  parte  aderire  lo  fiefio  di  San., 
Carlo , il  quale  con  manifefio  miracolo  fù  preferuato  dalla-* 
morte  in  qucH’archibagiara  fparatagli.  il  Nazianzeno  diede^» 
titolo  di  Martire  al  Magno  Bafilio , per  eflerfi  intrepidamente 
oppofio  al  Tiranno,  Aragli  Eretici  Arriani,  riceuendone  af- 
fronti; Ma  quante  ingiurie  furono  facce  a S.  Carlo,  mentre-* 
difefe  l’immunità  della  Tua  Chiefa  ? con  tutti  li  sforzi  loro  fe_* 
gli  oppofero  i minifiri  regi/  troppo  gelofi,  e troppo  creduli 
alle  falle  importare  de  (maligni.  Fù  detto  , che  il  rocchetto 
: fu  ) era  di  più  forte  tempra  dcH'acciaio  . Fece  gii  Grifòfiomo 
qutfia  domanda  : Qxpmodo  enim  fanguintm  ftittm  pro/un - 
det , qui  pecunias  futi  prò  Cbrijlo  tffunitre  timet  ? Ma  S.Car- 
lo  ebbe  tanta  rete  di  fpargere  il  fangue  per  amor  di  Crifio  , 
quanta  fù  la  prodigalità  del  denaro,  che  fparfe  per  amor  deila 
Itelfo  ir,  beneficio  de’poueri,  qual'è  il  fecondo  ftngue. 

5 imilem  iUumftcii  in  glori*  Sanéìorum . Se  confidcriamo 
i Cor.fefTori,  troaeremo  che  imitò  i pregi  e virrù  loro  piu  in* 
(igni  ; poiché  fùvn  vino  ritratto  de’Bafiltj,  de’Gnfofiomi,  de’ 
Narianzeni,  degli  Acanafij.  Pto  Quinto  di  fapere , fandtà,  e_> 
prudenza  trafeendente,  proponeua  per  efemplare  à i Vefcoui. 
Ac  altri  Prelati,  per  inanimarli  alla  virtù,  Ac  alla  perfezione,  il 
nofiro  Santo, quando  non  auea  più  di  treni»  anni  di  età.  Pao* 
lo  Qujnto,chc  lo  canonizò , volle,  che  tutti  quelli*  ch'erano 
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promalli  a carichi  epifcopali  aueflcro  queU'ampio  volume, di 
cui  abbiamo  latra  menzione  fopra , intitolare»  , Afla  Ecclefu 
medio!  , opera  de’fuoi  fu  do  ri  e fatiche,  onorato  con  quello 
titolo  dal  Vicario  di  Crilto,  teloro  d»ccclefiaflica  difciplina^: 
potè  nomarli  con  Zaccheria  » Volumen  volani,  oua  ifetean-  Zactb.  u 
ta  interpreti  > Falcemvolantem  : poiché  fù  a guifa  d*vn  ferro 
d’vnafalce  tagliente,  con  cui  recife  i bronchi,  elefpinedi 
quel  terreno  imbofehito  per  tante  difloluzioni , e fcandali  . 

Mi  fé  vogliamo  ancora  alcriueriii  pregi  de  i Dottori  facti,  fù 
conlrderatione  dVn  aurore  di  lui  dinoto , che  elTendone  fio- 
riti due  in  reologia  fcolaftka  S.  Tomafo  e S.Bo'nauert.quattro 
in  teologia  pofiraua  S.  Girolamo  S AgolVtno  S.  Gregorio  S. 

Ambrogio;  poflìamo  porre  lui  nelfettimo  luogo  come  Dot- 
tore della  Chiefa  in  teologia  pratica  ecclelìaliica  » fù  com’ab- 
biamo detto  principaliffimo  ftrumcnto  della  conclufione  del 
Concilio  Tridentino  ; erede  la  Congrcgationc  desilo  Aedo 
Concilio  di  giovamento  immenfo  a i Pallori  dcll’anime  j fece 
comporre  il  catecbifmo  Romano,  riformare  ilmelfale,  e Bre- 
uiario,  fece  ritornare  i libri  de'i  Santi  Padri  già  adulterati  dà 
gli  Eretici  nell'antico  candore  8 c integrità  ; per  mantenere.* 

Tolferoanza  della  difciplina  del  Clero  introdotta  nella,  fua^ 
dioced,  erede,  e dorò  molti  firmi  n a tij , e collegi;  per  l'cduca- 
zione  della  giouentù,  facendoli  ammaeiirarc  nelle  fcienze_*  , 
ttc’i  buoni  coltami  e pietà  , acciò  che  in  quella  guifa  itìrurti 
fodero  operati;  frutraolì  c degni  nella  vigna  di  Dio  ^ 

Similtm  feàt  illum  in  gloria  'SanCtoruì  Se  confidcriattro  le 
virtù  de'i  Sacerdoti  fanti,  chi  più  le  imitò  di  S.  Carlo  ì Pof- 
fiamo  afferire  di  lui  ciò,  che  il  Nazian zen o dille  del  Magno 
Bafilio;  Sacerdos  inter  Chtijìi ano ittiam  ante  Sacerdotiunt—, . 

Il  Vicario  di  Crifto , doppo  auete  commendata  la  fua beni- 
gnità, e comparane,  foggiunge  ; Seuetus  tarmnarbiter  erat 
in  exfettdendis  mettiti perfonarum  , eùm  de  ectlejìa  fiuti  berte- 
& vffi'tj*  conferendo  ageretur  : ben  (fida  enim , nifi  magis 
idonei},  non  dabaf,  neque  in  iltis  difpenfandts  ullater.ui  à facto- 
tum canon  um  ve! un  tate  re  ce  deb  at . Quanto  fù  il  denoto  , e 1* 
ornamento,  che  rifplendè  nell*rri  fua  nel  culto  dàgli  altari, 
de’t  rempij,  & in  tutre  altre  funzioni  (acre?  quante  Chiefe^ 
di  nuouo  el'e'Éfe,  reftafcrò  arricchì  *e  fantifìcò  ? Ebbe  fomraa 
premura  nella  itiodeftia  del  Clero,  nella  decenza  del  vcftire  » 
nella morigeraziont  de'i  codumi,  nella  puntualità  de’i  riri,  c 
teremoaià  ftà r «* M r^llalfe qu e nu  dc’i  facrifi*k&  ammmito** 
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- zion,e  dc’i  Sacramenti,  iaHicuì  congregazioni , oratori},  ora- 
zioni quotidiane  di  quaranta  bore,  e molti  alrri  efcrcizij  fpt- 
rituaii,  c diuozioni  per  mantenimento  dello /pirico  di  Dio, 
introdotto  in  quella  diocefi  per  auaati  tanto  licenxiof4»c  ri- 
ìaflata_, . < 

Sims/rm  illìi  fteit  in  gloria  Saniloriì Ebbe  i mcritidc’i  Mo- 
naci, e Religio  (ì  beatificati  in  Cielo  : poiché  infino  la  Tua  fà- 
tniglu  fù  da  lui  difeipiinara  con  tale  o(Feruanza,8c  efercizio  di 
criftiane  virtù-,  che  il  Panigaroladiflc,  che  poteua  andare  del 
pari  conqualfiuoglia  religione  bea  Aretta,  e riformata:  e fe-» 
dille  colui  appreso  Lucano  ; Bxeat  af ila  , qui  vult  effe  pitti; 
per  apprendere  la  pierà  la  religione , Io  /pirico , e la  virtù  fi 
spiccarono  (oggetti  qualificar!  dalla  Germania  per  edere  fatti  . 
degni  d’entrare  nei  rollo  de’Aioi  cortigiani . t 

Simile m illune fecit  in  gloria  Sjnftorum  . Ebbe  parimente-* 
i pregi  delle  Vergini:  poiché  ne  i procedi  rcftòà  Cufficienza 
prouato,  che  viutlfc  tale  ; Situi  liltum  inter  fptnas  gii  l’abbi$« 
aio  veduto  nelquarto  difcorlb . Mi  ciò  che  mi  rimane  à con- 
fiderai per  confermazione  del  noftro  adunco  > è vna  fentcn- 
z a del  E. Lorenzo  Giuftin.  in  vnfermone  fuofopra  la  feda  di 
tutti  i Santi,  nella  quale  pare  che  Ad  vnguem  ei  (pieghi  tutte 
le  virtù»  e i meriti  che  guadagnò  S.  Carlo  diuife  in  tutti  gli  al- 
trijdice  dunque  de’i  Santi  in  vniuerfalc;  Sua  laudabili  conuer- 
fatiane  nobis fuadent  mundum /per nere % contemmre  di  tei  ti  ai, 
carnis  petulantiam  declinare , ieiunijs  macerare  corpus,  ftequcn- 
t are  vigili as,  orationi  tncumbere,  fraternitatem  diligere  , mife- 
rorum  c alimi  txttbus  compati,docere  inftios,  errantes  reuocarc, 
cibare  famelico s,  vefiire  nudos,v\fttare  agrotot  . Qjefte  virtù 
le  tfoiuretc  fparfe  nelle  fchicre  fo  tira  ne  dei  Santi:  minoo* 
sò,  fe  le  trouarcre  f itte  adusate  in  vao  folo.com’ia  S.  Carla . 
Mundumfpernere  ; leggali  ilfettimo  difcorfo,il  rema  del  qual 
c,  Crucifixui  mundoJSontemnere  diuitias , badi  dire  che  fpó* 

, taneamenrc  rinunziòper  fcitanta  mila  feudi  d’entrate  annue» 
in  vn  giorno  difiribuì  venti  mila;  in  vn’altro  quaranta  due  .mi- 
Iofcudi.  Carnis  petulantiam  decimante:  poiché  l’oncfià  fua 
granfe  a termine,  che  ne  meno  fiarrifehiana  i parlare  con  IX 
Anna  Colonna  fua  Sorella,  fe  non  coll’afiì danza  di  dueperfo- 
»e  grauhe  ciòin  publico.  Ieiunijs  macerare  corpus:  fi  sfamaua 
appena  di  pane,  beucua acqua, bem  fpefio  fi  fo/L-ntò  di  lupini» 
e raangiaua  mentre  ftudiaua  . Frequentare  vigili  ac;  chi  fi  cro- 
aòa  che  acriua/IÌB^lla  vigilati**  indefqlfa  di  quello  pallore, d4 
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«jaale  poreoa  dire  fa  fpofi  fiia,  ciocia  faaChiela;  Ego  dormi o , 

& cor\meii  vigilatìOratiom  ineumberefi cotifutnauale  notti  in- 
riere.  Ita  vt  quadragtnta  horarurn folemnibui  prectbus  fonti-  in  Bui  ^.n. 
nuòperfi  fieni  inierunio  fo  vigila  fingala  bora  ad  popolimi  . 
admtrabtli  pati  enti  a fermonem  hiberet  ; fu  veduto  più  volte  n» 
cftafi  ancora  viaggiando  nelle  vifite.  Fraternitatem  diligerei 
fu  tanto  zelante  della  dilezione  verfo  i proflimi,  clic  più  v#Jre 
per  loro  s’efpofe  alla  morte  ; Mabrem  charrtatem  nemo  ha- 
bet,  quam,vt  animarti  fuam  punat  quii  prò  amidi.  MfcrorH  ca « 
lamitadbus  campati  ;it npouer»  fe  fteflo  tirato  dalla  comra&o- 
ne  de  i poucrellì,  fi  leuò  infine  di  fotta  il  proprio  letto, ben- 
ché di  nude  rauoie,  e sfornì  turta  la  Tua  guardarobba . Dolere 
inftioi  ; non  fisdegnaualui  fteffo  d'infegnare  la  doetrina  Cti- 
ftiana  ai  montanari  e altra  fimile  gente  rozza;  egli  ammaeftrò' 
tutti  i ffiocefiani  Tuoi  in  guifa  che  era  opiaio  ne  collante ia_, 
quelfccolo,  che  fapelTe  più  v«a  vecchiardi»  di  Milano  della, 
dottrina  Crifiiana,  che  i Sacerdoti  e Parochi  d’aftri  luoghi 
Errantes  redolirci  fe  ne  dimandi  a’tanti  Eterici  ridotti  per  o- 
pera  e fatica  fua  alla  fede  cattolica  Romana , & alla  trauiata_ 
fua  g-egg ti  ridotta  film  all’ouile . Cibare  famelico  i ; fi  cauò 
di  bocca  il  pane  perfatollare  ipoueri, Fame  torquebatur  alte' 
ria» come  fù  detto  di  S.  Bafilio  . Vejhre  nuda  ne  riuefii  al  nu- 
mero di  fettunta  mila  nel  tempo  di  pefle  . Vijìtare  infirmos 
poiché  li  rificò  ancora  appelliti , e Iafciò  erede  l’ofpedale  a- 
urndone  eretti,  e dotati  molti  in  più  luoghi  «. 

Stmilem  tllum ferie  in  gloria  fantforu.De IlaChiefa  fpofa  di 
Crillo  nel  cui  fianco  ftà  (critro  , Rex  regum,  & diminuì  domi, 
nantium  ; parmi  che  io  quella  folennità  di  furti  i Santi  porta 
dirli;  Afìitit  Regina  À dextris  eins  in  ve  fitta  deaurato  circun- 
data  varietale  denota  ita  .quella  varietà  di  colori  la  diuerfità  *° 

delli  fiati  loro  ne'quali  hanno  farro  acquifio  de’i  meriti, e del- 
la gloria  i Santi . Redemifìi  noi  Domine  deus  ex  omni  tribù 
lingua,  popolo,  e>  natione,  frftrifìi  Deo  nofro  regnavi  . Nel 
noftro  Santo  fi  ponno  fpecchiarc,  com’in  vn  modello  di  San- 
tità tJtti  li  fiati  c condizioni  di  perfone  ; poiché  co’docti- 
meati,  efempij,  operazioni,  e virtù  fue  fanrificò  ogni  voca- 
gionc  . Gaudete  in  domino  dileClijffìmi  (dirò  con  S.  Bernardo^  rer 
qui  ittter  continua fa pietatis  beneficia  indulfh  hominem  muri - y,a»r*. 
io-,  cuius  multi  faluarentur  esemplo . Ai  fanciulli  infegnò  da- 
re bando  a i giochi  puerili  & attendere  alla  diuozione  ; Nec 
puerili t atti  eiufdemfinfìitatis  i ridici js  camiti  tempui  enirn^., 
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quo  vacare  licebat,  extruendis  & exornaudis  altariolis  magna 
eum  voluptate  dabat . A i giouani  nell'età  più  lubrica  infognò 
di  sfuggire  i deuiamen  ti»  viuere  col  timor  di  Dio  Ilare  occu- 
pati nelli  Andij  ; Credente  atate,  quòdbonameius  mtn:em  ex- 
eellentioribui  donis  Spiritus  Sanili  in  dies  m igli  prapararet , 
criftianis  moribus , & \itteris  non  difficili  À pijs  parentibui  im- 
buì tur  ; eminebant  vero  in  ado  lefc  ente  preludia  bened.tiionum  » 
quibui  dignatus  ejleum  Altiffimus , munditìa  corda,  pax  inter- 
na, innocenti»,  & modeJha‘,nec  rebus/olùm,  fed  etiam  omnibut 
verbis  turpibui  omnibu/que  mendaci js  abjhnebat . A ircl/giofi 
imparò  la  poucrti,  l’rmiltà,  la  difciplina  regolare  coH’cfom- 
pio  della  fua  corte  , l'autorità  de'cilicij,  e de  digiunic  i ricchi 
U miforicordia  verfo  i poueri,  a'i  grandi  del  focolo  la  conti- 
nenza» e temperanza  nel  colmo  deH’vmane  profpcrtà;  a’po- 
ueri  la  patienzaja’gli  artigiani  la  fatiga,a‘gli  ccclcfialtici  V*  foro . 
pIarità>a’Vefcoui  la  folleckudina  pafiora'c;  a‘CardinalÌ  ii  zi  lo 
dellarcligione  cattolica;  in  fintvoilo  rrouatetein  rutti  li  ta- 
ti Santo,  & emulatore  delle  virtù, e meriti  di  tutti i Santi  ; Si- 
mi lem  fecit  illum  in  gloria  Sanflorunt-j  . 
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Di  S.  Martino  Vefcouo , e Confeffore, 
Difcorfi  cinque . 

I 

Difc.I.  I difcorre  de  i doni , vùtu  > meriti, 

^ cd  operazioni  di  S. Martino  tut- 
te ammirabili. 

Difc.II.  Si  confìderano  varij  modi,  per  i quali 
. (ì  può  denominare  Martire:  oen- 
che  non  ifpargclTc  il  fangue  per 
. Crifto . 

Difc.III.  Si  adattano  le  dodici  gioie  del  Razio- 
nale del  fommo  Sacerdote  à que- 
llo Santo , per  efler  denominato  > , 
gemma  de‘Sacerdoti . 

Difc.IV.  Nella  rifpofta  fatta  da  S. Martino  a Tuoi 
diicepoli  ; Si  adhuc  populo  tuo  furiti 
nccejfariusynon  recttjo  laborem:  Si  con- 
fìderano  molti  atti  di  virtù . 

Difc.V.  Della  mezza  clamide , che  tagliò  per 
dare  al  pouero,  quando  era  lòldato: 

(ì  confederano  molte  circo ftanzo 

* _ 

di  quella  azione . 
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Si  decorre  de  i doni , virtù  > meriti , ed  opera- 
zioni di  S.Martiaotutccammirabili. 
Dimorfo  I. 

O hcatumvirum  > ò vi  rum  inejfttbilem  i 
ò beatum  Pontifaefn  ! 

ON  quelli  modi  d’ammirazione  rratta_. 
le  lodi,  & i pregi  Santa  Chiefe  di  S.Marri- 
co : porche  replicandoli  fpcflfo  quella.* 
particella  O,  c dichiarando  ctor  vn’  luo- 
tno  ineffabile,  vuole  che  intendiamo, che 
tatto  quello  , che  Ai  ferirò  di  lai , rutto 
eccita  marauiglu,  e Cupore.  S.  Tommafo 
da  Villanoua  denominò  qu  lìo  Santo 
Em  quoddam  mQnjìrum  fanti it atì s , petegns  maximum  virtù  tum 
omnium  , Ssuero  Sulpirio,  il  quale  ci  ferito  la  fua  vka,  profeto 
d’aner  taciute  molte  co  fé,  e ne  rende  ragione  a quiafìorofcjui 
vniuer/à  voluijfem,  immenfutn  volumtn  kpenubut  edidjfcr» . 
Donifio  Cartufiano  ci  fece  fapere,  che  quattro  abbiamo  a no- 
tizia delie  virtù,  & imprefe  lue  eroiche,  è il  meno  ; Etfi  fatta 
S.  Martini  e xp/icari  verbi s vteumque potute unti  tamrn  interio - 
rem  vitati  i/lrus,  & quoti dutneem  co%ucrfati'.ritm , ammumque 
fempn  cacio  tmentumnulius  vnquam ferrato  poter  tt  explicarc^. 
Si  che  con  ragione  fi  efclama  di  lui , O virum  tncJfubiUm^l 
fe  li  dd  rit.olo'd’huom6,/  ma  fi  aggtonge  ir.t  ft-bde  ; quali  c he_» 
(imo  incredibili, & indicibili  i doni,  i meritale  virtù  , e tutte 
l’altre  imprefe  fue.  S.Bcrnardo,  che/u  di  lui  diaotklìmo  , (li 
rutto  porto  in  prona  re,  che  foto  huoino,  impalato  della  ftcf- 
fa  malìa  , di  cui  fiamo  fabricati  noi;  Per  minia  fvnilis  nnùis 
pimi,  fr  fenfibiliSyfrpoffìbilitipQCQ  appreso  fi  dichiara  d\m« 
uaoraggio  con  dire:  No*  fuk  codelìe  corpus , ftd  ne:  fpintus 
, qui  de  m caekjlts  ; rat  tonale  animai,  etbam  mortale,  terrigeni, 

JUius  hominis  , in  terra  natus , & in  terra  educatiti . Qjai  fù  per  . 
vofirafè  il  mifiero,  che  vn  huomo  tanto  fauio,c  prudente  , ri- 
pone ogni  fan  Audio  , tk  indafiria  di  renderci  capaci, 

S.  Martino  loto  huomo^fapcte  perche  ì nelle  operazioni  f»*i 

.afe?  . * oc  ; 
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nè  i miracoli,  nè  i doni,  né’i  modo  di  viuere  prodigiofo,  ecce- 
dei» U condizione,  e sfera  delTvaiana  natura  ; c perciò  Ace- 
ti* di  (neflieri  chiarire  qielto  punto;  affinché  non  credette  il 
mondo,  che  fotte  fiato  vno  fpirito  difeefo  dal  Cielo  con  corpo 
adonto  :fegue  a dire;  Nonerat  Martinus  Chrtfius  ip/e  ,ftd 
trat  tamen  Chrtfius  in  ipjo  . Ma  per  procedere  con  qualche 
diuifione  nel  noftro  difeorfo  , vagliamoci  delle  parole  dello 
fletto  Bernardo  , Diues  e fi  tjìe  Martinus , diati  in  meritis , di- 
tiri  in  mir  acuiti,  diues  in  virtutibus , 

Diues  in  eneritis  . Si  pnò  dire, che  participalffe  de  i doni , e 
prerogatiue,  che  fono  fparfe  negli  altri  Santi  ; perciò  torti  fa* 
ceuanoagara  d'iauitarlo ne  icori, e gicrarchia loro: 0 beatum 
vi  rum  ! cuius  anima  Paradifum  pojjìdet,  vnde  exttltant  Ange- 
li* iatantur  Arcangeli , eborus  Santlorum  proclamai , turba—, 
Virginuminuitat,mane  nobifeum.  Gli  Angeli  aflìfteuano  ai 
fuoifacrificij,  offeriuano  a Dio  le  foc  incettanti  preghiere , lo 
difendeuano  da  gli  nemici  della  fede , che  li  machinauano  Ia_. 
morre,  l’aiutauano  a diroccare  i tempi}  idolatri;  e per  effere^- 
a loro  limile  nell’innocenza,  e parità  de’cofiumi , rinuicauano 
fri  di  loro.  Turba  Vtrginum  inuitati  poiché  gli  era  flato 
compagno  nel  candore  virginale , Gli  Anacoreti  aueuano  ra- 
gioncuole  prcten/ione,  che  fotte  loro  •.  poiché , come  fcriue-» 

Seuero  Sulpizìo,  Cìtm  ejfet  annorum  duodecim , cremum  con- 
cupitesi; ritte  nel  mona  itero,  benché  Vefcouo  , vita  ritirata— 
auflera  ; la  fua  celia  cauata  in  vn  fatto  auea  forma  di  fpclonca^» 
e di  grotta . Diues  in  mtritis.  Se  fi  tratta  de  i Leuiti,  e Sacer- 
doti;  Viuit  inebrilo  gemma  facerdotum  ; de  i Vefcooi,  Sacer - 
dos  Dei  Martine  pqftor  egregie  ; de*  Con  feffori  , Sanila  T rini - 
ta&sfidem  Martinus  conf.ffusefì  ; c quella  fede  fece  proiettare 
ad  inQ’imerabili altri;  de’Marciri  ,QfanlÌiJfiota  anima  ! qnanL-, 
effigia  dius  prrfecutorit  non  ab  II  uhi , paìmam  tamen  mirtyrij 
non  amiftt  ; degli  Apofloli:  poiché  OJone  Clun.commpofc  vn 
trattato,  il  cui  titolo  è quello  , Reaùfstmus  Martinus  par  dici « &M-vetf  t.J 
tur  ApoFìolis , e S.Tommafo  da  Villanoua;  Cùm,  ttjìe  Hiero - 
uymo,Apoflùlorum  minimo  nutiusfanlìorum  veniat  compara»- 
dus,  B.chjia pimi s,  vt  dicitur  buccit  de  Martino  canit,  Martine  *u' 
par  Apofio/is . Diuesin  mtritis,  dc’Profcti , per  ragion  e delle», 
fue  predizioni;  dr’Pirriarchi, per  etter  fiato  padre, 81  iftitutore 
di  molti  MoHalterii.  O beatum  Pontijtcem , c (clama  il  B.Lorco* 
so  Giuftiniano,  mtritis  locupletem,  qutm colit  tr%undus,veutran - 
tur  Ange  l A cce/iimpo/sidet>  boni  rat  Ecckfiaì  Diues  in  merini; 
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poiché  emulò i Santi  più  infigni  della  legge  di  natura,  ferirti, e 
di  grazia,  Bcncditttonem  omnium  gtntium  dedtt  illi  Dominus . 
Se  difccfe  il  fuoco  fopra  illàcrificio  d’Abel  dal  Cielo;  (oprju 
l'incruento  facrificio,  che  otferiua  l’innocente  Martino  fcefe-» 
lo  Spirito  Santo  a guifa  di  fuoco;  Dum facr amenta  offirrtt 
B.Martinus  ,globusigneut  apparuit  fuptr  caput  eius . Imitò 
Noè.fcampando  il  dilttuio,  in  cui  reiiauano  rutti  gli  altri  fona' 
merli  » potendoli  dire  di  lui  ciò  che  fcriffeil  Nazianzeno  del 
Magno  BàGlio;  Imputati*  di/uuium  effugitfuamque  Ciuitattm 
àrcam /aiuti*  effecit  in  Hareticorum  vndis facili , & leniter fu - 
fcrnatantem  : poiché  nacque  da  genitori  idolatri,  e favagello 
non  pur  dcU’ercfia,ma  abbattimento  dell'idolatria.  Ebbe  i me- 
riti d’vn  Àbramo;  onde  S.1  ernardo  ; Qbt uli dii  plani  Ifdt  zw- 
cutn  illum,  quem  diligi*,  quod  in  te  cfl  iugulai ìj , immoUfh /iu- 
gulare gaudium  tuum  pia  deuottone  . Dine*  in  merititi  de’San. 
ti  più  celebri  della  legge  Mofaica  ; & in  primo  luogo  di  Mosè  , 
imitandolo  nella  renitema  , che  fece  ja  accettare  il  comando 
fupremo  del  popolo  d'IfracJ;  poiché  ancora  lui  fù  eletto  Vc- 
feouo  con  violenza.  ImitòEliain  diroccare  il  culto  di  Baal» 
atterrando  innumerabili  tempre  fallì  fimolacri.  Imitò  il  San. 
to  Tobia  in  molte  opere  di  mifericordia  , nelle  quali  ftc  f: ria- 
pre impiegato.  Imitò  Dauid  nello  ftaccamento  da  i ben  i tem- 
porali . Ditte*  in  mentis  » de  i Santi  ancora  della  legge  euan- 
gelica  sporche  fe  S Gio.  Battifta  ì&ftgnò  a i foldari  ; Edlott^ 
contenti  fiipendijs  vtjlris,  neminem  con  cullati*  : Ecco  che  non»» 
fòlamcnte  non  toglie  Martino  l’altrui , mentre  milita  in  guer- 
ra ; ma  delle  fpoghe,  che  riporta  dal  nemico  ne  fpogli*  fc  ftelfo 
per  ricoprire  falerni  nudici  - Se  S.Paolo  diffej  Ter  virgis  cafut 
fum%,  quante  volte  fù  percofio,  c flagellato  per  amor  di  Crifto 
S.  Mar  tino  ? Se  S.Pietro  con  l'ombra  ri&nò  infermi;  Fimbtiat 
in  aita  Stai  'lt'JlTrìentt  «»{  . fcrifle  Alcuino  , & fila  etlitij  multot  fonare. 
Marmi.  morbo s comperi um  eli  : $t  Odone  Abbate  Cluniac.  De  dirami-' 

ne,  in  quo  Martinus  iacuit,  legimus  frequenter  fatta* fuifftvir? 
tute t:  plus  e dì  fan  e vile  /ir  amen  ab  ferite  Martino  operar^  vir- 
iti lem,  quàm  vmbra  Petri  ( quod  fine  eiat  prafinua  non  potuit 
• fi!r{  ) pi  cedi  are  remedium  pofiulanti,  vel  infintami , 

Dtues  in  miraculis,  ne  vi  in  confcguccaa  da  ciò  che  abbia- 
mo detto:  ma  Aggiunge  lo  Arilo  Oaone;  Totus exdamn or- 
bi* Martino  tedìimonium ptrbibem  plura  rum  /ìgnei  /ecefft^h 
quàm  de  aliquo  vnquant  ali  qua  fcriptura  protefielur . Io  vrui 
antifona  abbiamo  cantato  i 0 ineffabile m vtrurn,  per  quinta 
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nobis  tanta  miratala  cnrufcant  .' S.  Pietro  Damiano  in  va  Ter* 
mone  di  quella  fella  ; Miracnlorum  potè  fiate fubhmn  . Seuero 
Sulpicio  ; Curationum  verd  tampoiens  in  eo gratta  erat,vt  nul - 
ius  feri  ad  rum  agrotus  accejftrit , qui  non  continuò  receperit 
fanitatem  . Odone  Cluniac.  refe  tellimoniarza  d’vn’altra  cir* 
co  fianca  circa  quello  dono  : Gontigit  nonnnnquam  eò feft  nan- 
t*  ad  vifitatidum  agrotum  aiiquem , priùs  attiim  medietatem 
confecijfet  inneris,  adutnicntis  virtutem  fenfiffe  *grotum,abusd 
venienti  procejfìjfe  mcolumem  . S.Beroardo  fcriiie  de’  Tuoi  mi- 
racoli.* Smfcitauit  Martinus  tres  mortuot,  quot  mmirum  Itge- 
rat  Sa/n  stotem  fufcitajfe\  reddiditvifam  ccecis , f ut  dii  auditum, 
mutis  loquela*»,  claudis  grrjfum , artdts fofpnatew  . Euafit  di- 
uìna  viriate  peri  cala  rproprtj  cor  porti  obice  Jiammas  rapali  t , 
immanem fatrtleg<t  raschine  molem  cola  mas  parili  è cesio  defeco* 
dente profìrauit  .leprofam  mundauit  ofculo  , oleo  paraìyùcum 
curauit,  demone  i cicli,  A rigelo  s vtdit  /futura  pranidit . Sia_* 
lecito  a me  aggiungere  vn’  altro  miracolo  , & e ,!  che  effondo 
nato  di  padri  pagani, ed  effondali  arrollato  fotro  Ic  infegae  di 
Giulio  Apoflara  implacabile  pcrfecutore  di  trillo  * che  non- 
dimeno, come  notò  Alenino;  Specisliter  eìiflus  ejl,vt  vexillum 
fanti re  Crucis  occidnasorbu  portar  et  tn  parta,  & mi/itiafacra -« 
menta  cuaugtltch  mutarti  tdiftìi  ; dall*  infegne  di  Gi tritano  A-* 
pollata  feicolie  Dio  chi  couea vincere , & abbattere  le  machi» 
nediquefìo  facrileg© , quaji  trgeua  pendanncggiarc  la  Fe- 
de, e la  religione  cattolica.'  . \ •> 

• Diati  in  vtrtnttbui  '.  I1JB. Lorenzo  Giuftin.  Per  honorum^, 
operum  quoti  die  incrementa  pref/uens  corata  Dea,  fy  homtnibus 
fa&us  ejl  magnai . Del  Battitta  leggiamo  ; Magnai  cotanta 
Domino  ; ma  di  S.  Martino , Magnai  cor  am  Deo  , & homi  tubar ; 
poiché  lo  veneratiano  ancora  gJÌmperador»  medefimi . LIcn->\ 
peradricc  emula  diS.Martafi  ftimè  onorata  di  poterlo fornire 
a menfa  .Sono  rritiffime  parole  di  S.  Agoftinò  : Quantam  qwf- 
que  vult,  & dtjpcnit fuper  imparare  molem  adificif  quanti  erti 
mait$s  adtficium,  tsmò  altius  fìdit fruntentum  : perche  la  mo- 
le delle  fue  virtù  lì  doueainalzare  inlino  al  Cielo, eccoai  qua- 
to  foflfe  fprofoodato  il  fondamento  della  fua  vmiltà . S.  Tona» 
mafo  da  Villan.  Super  orrmes  eius  virtates  bumilitas  magis  re - 
fplenduit . Attuino  fc  riffe  di  lui  ; H umili  s in  tabi  tu,  iucundus 
in  fermone , denotai  in  pr  a dicatione , vtrax  in  iudieio\,  verter  am 
bili  sin  moribai, peruigil  in  orahombui , afjlduus  in  leSiont % 
gius  in  affe&u,  honerabi/is  in  nini  fi  erto facrr  dotali , infatign- 
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ititi  verbi  Dii ftrmnator.Vàno  a gara  i facri  Dottori  in  acetumi» 
lareelogij  delle  Tue  rare  virtù  ; il  B.Lor.Giudjfegue  a direte- 
ritati  j defenfor,propugnator \ fidcltujujìitix  tenax/peeulu  burnì - 
/itati  s, pietatis  exemp/ar, religioni!  eultor,contemptor f acuii, amo- 
tor  coeli,  imitator  Cbrijfi , or  attorti  t forma  , decut  continenti a . 
Ma  (opra  la  bafe  dell’vmilti , e fondamento  dei  fuo  difpreuo 
erano  tutte  appoggiare  con  (labilità.  Fùinguifa  datoaque- 
Ao  auutlimento  di  fé  Aedo,  che  quando  a viua  voce  fu  accia- 
iata to  Ve  (cono,  li  fù  oppoHo,Contemptibilem  effe perfonam,  in- 
dtgnumepifcopatu,  hominem  vultu  defpicabtUm,veJìe fordidum: 
non  ir.tendeuano»  dice  Seuero  Sulpizio , che  quello  non  li  da* 
ua  eccezione;  ma  aiutaua  reiezione  ; D um  vituperare  cupiunt , 
pradicabant . Nel  Vefcouato  eadem  in  corde eiut  bumihtas,ea- 
dem  rhvefìitu  eius  Vilnus  eratì  acque  ita  piena tz  Martori tatts , 
& grati*  implebat  epifeopi  dignitatem,  vt  non  tornea  propofttwn 
monachi,  virtutemque  defereret . Le  accoglienze  nobiliflìm«_» 
di  latta  quella  corte  celeftiale  il  B Lorenzo  le  rlconolce-* 
dall'vtniltd  (ua  remunerata  lEò  namque gloriofiios  cum  Beato- 
rum  i ubila: ione  ìngrejfui  ejlin  coelum,  qui  burnititi perfanrt* 
conuerfationis fiudtum ernie tùt  mando . Stè  Tempre  in  ogni  Tua 
azione  vnito  con  Dio  ; Oculis,  ac  maaibus  in  coelum femper  in - 
tentar  inuirtum  ab  oratione  fp'tritum  non  relaxabot-  Seaero 
Sulpizio  ; Nunquam  bora  vili  , momentumque  praterijt , quo 
nonaut  or  attorti  incuntberet > aut fiquid  ahud forti  agebat,  nun- 
quam animum  ab  oratione  laxabat  : nìmtrum  vt  fabris fcrrarijt 
me  rii  ejlyqui  ivter  operandam prò  quo/im  hborisleuamtru  incu - 
dem  fuam  feria nt  ; it à Martin us et iam  dum  alrudagere  vide- 
retur  » femper  orabat . Il  difprezzo  di  fe  non  potcut  edere  piu 
Stwrjulp,  f roico  antum  in  ipfo  futt,omnes  vertuta fuat  latere  vola/ 

fet*\  Incontratoli  vna  volta  in  vn a carrozza  di  fotdati , peref- 
ferfi  fpauentati  i cauaHi  alia  villa  del  Santo  arredando  il  corfo  » 
non  conoscendolo,  lo  afctzaibno  fieramente,  lafliandalo  co- 
me morto  ;lui,q>crfoftr.ire  quelli  aflfironti,  e quelle  percafle^ , 
non  fi  paltiò  per  quegli  nh'cra:  conoscendola  dipd*£e  li  pro- 
drarono  a piedi* per  domandargli  perdono;  poiché  ancora- 
appretto  i più  perfidi,  & empii  era  venerabile  la  Sua  fan  tira. 
Quaad’cra  Soldato  ( dice  S.Touvmafo  da  ViUanoua  Jpct  non  . 
efler  (limato  di  nafeita  nobile,  Famulo  fuo  viciJftH  tpfe  fritti! • 
bat,  omni  boe Jìudro  continuò  agebat  » boc  folùm  quarebat».  vt 
defpicer&iur  ab  omnibus  - Segue  lo  detto  Santo  a ponderarti 
vrt  vi t cuoio  contrada,  che  padana  fri  Dio,  c S,  Martirio  ; Cerna- 
; ;'i  . baiar 
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lutar  Màrtin*s  bumiHarefi,fr  Deusillume*aItart}Martinus 
fi  dei]  ette,  & Deus  bonorare;  Martin ut  abf tendere  fi , & Deus 
publicare  : fid  victjti  Domine  ( vt  par  erat  ) è*  reniterettm  { ob- 
fifUnumque  inpopulìs glorìofum ficijli . Diaci  in  vtrtutibus , 
fe  cofltidcrumo  la  cariti  fu  a ; poiché  Maiorem  ebaritatem—, 
nemot>abet,qudmvt  animamfitam  ponat  quii  prò  amieis  fili  e;  t 

non  (blamente  fi  efpofe  piè  Tolte  a morte  > per  la  falute  del 
fuo  gregge;  ma  di  più  (i  mottrò  difpofto  a porre  in  pericolo  , 
persoti  dire  l’anima»  per  beneficio  de’ptoflìrois  poiché  emen- 
do gii  cntrara(  fiami  lecito  dire  ) in  porto , cioè  in  Cielo  ; fi- 
compiaceua  nondimeno  per  l’altrùi  falate  ritornare  fri  le  bor- 
rafche  di  quello  mare  in  fido*  Domine  fi  adbuc  populo  tua  Jum 
neeejfar  ites,  non  recufo  laborem  ; fiat  voluntas  tua . Diues  itt—i 
virtutibus:  poiché  dimoflrò  fempre  vna  marauigliofa  indiffe-' 
renza,  e conformiti  al  diaino  volere.Dionifia  Care .Nenie  eum 
vnquam  vidit  iratum  , ritmo  ridenttm , ritmo  mar entem , vnus 
idemqutfemptt . Dimoflrò  parimente  virtù  in  foftenere  col  de- 
coro conucnientc  la  dignità  epifcopale , naoflrò  petto  vera- 
mente aportolico  in  opporli  per  difefa  delia  foa  Chiefa  infino 
aiMonarchi;  N un  quarti  pertmuit  fummo  s Rtges,  atquelmpe-  imkctuQH  i 
ratore /,  vii  reprahendere,  fi  errajfent , vel  aimontre  falutis;  an-  He  fermiti 
tepofe  all’inaperadore  nella  4lefla  mcafa  , che  gli  apprettò , il 
fuo  Sacerdote:**)»^ fattum  Imperator,  omntfq\  qui  fune  ade - 
• r entità  aimìraùfunt  ,vt  bdcipfumeis  , in  quo  contempli  fue- 
•r.akty piacerei . S.Pietro  Barn,  fa-menzione  della  fama,  a eoi 
-eraarriuaca  lafua  fantitt  ; 'Creuit  in-%mmenfutn  fama  normnh  St1ff 
•cimi,  & uufaefi  in  ipfitrn  opofioticam  irTumpere  dignitatemi  vbim 
cumquertfonat/idci'CbriFHì fonai  viro  Martini,  Ma  diffida 
vantaggio'Dìonifio  Carr.dice,  che  it  fupeTno  Rimuneratore-*»  , 
T*ntistxtellt»tijs  dccorauitivt  magnitudo  rerum  fidtm  enee* 1 m‘*‘ 
dat.*'\  ''vi'1  i#*  • ■ t\Vr  -.*•  .%•  *.  wv.-.i.; 

Ma  non  vorrei,  che  ci  perdeffimo'ln  marauielie  : -poiché  lo 
ftcfTo  Bernardo  doppo  aiier  detto,  Diues  in  meritis,  diues  »«_* 
miraculis , diues  in  virtutibns  , n’auucrtì  appreffo  ; Diligenter 
confiderà  qua  apponanturtibi]  quadatn  vòdeltcet  ad  admiratio- 
nemiquadamverdaà'imitativnem;  non’poffiamo  emulare  i 
miracoli,  ma  ben  sì  le  virtù;  trouiamo  S.Marrino  fanto  in  tré 
fiati  differenti,  di  Monaco,  di  Vcfco*o,c  ciò  ch’è  molto  più, di 
Soldato  . L’Angelico  Dottore  prete  per  tema  d’vn  fuo  fermo- 
’ne  quell*  parole  d’Efdra;  Scidi  paVium  meum , & tunicamy  fr 
tucùl  (opdlo  s eapitif  nei,  & burba,  & fidi  murene.  Mentr’era_ 
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in  guerra  , fcidit pallium fuum , per  ricoprire  quel  pouero  ; 
che?  fu  vn’azionc  di  gran  virtù,  e inerito , come  vedremo  a_ 
lor.go  nel  quinto  difeorfo  : fi  moftrò  noa  faldato  ; ma  Vefco- 
uo,  e Vefcouo  di  quella  (lampa,  che  richiedeuaS.Paolo  Timo, 
tco  ; Labo/a  fieut  bonus  miles  lefu  ; fiSlare  iufìitiam , pietà - 
tem,  jfiem,  ebantatem , patientiam , manfuctudinem > certa  . 
certamen  fidpi , apprg  bende  vitam  atemam . Nec  dum  tamen 
regeneratus  in  Qbrilio  agebat  quemdam  bonit  operi  bus  baptif- 
mjtis  candidatura  , afjijlire  feilicet  labor antibus , opem  ferre_» 
ntiferis , altre  egentts , ve  flirt  nudos  ; in  armis  triennium  ferì 
ante  baptifmum  fuit , integer  tamen  ab  alijs  vi  tip , quibus  il* 
lud bominumgtnus  implicati folet . Non  folamente  non  fi  la- 
fciò contaminare  dalla  pece  > che  fùfomma  virtù;  ma  fi  con- 
ferai candido,  c puro,  come  colomba  . E urlìi  capi  Ho  s capiti» 
mei  ; poiché  nel  monaftero  menò  vita  efemplariflima  , feruen- 
do  di  fpecchio  d’otferuanza,  e difciplina  rcligiofa  a tutti  i Tuoi 
Monaci . S rdit  tnoerem , contro  Tua  voglia  fù  promolfo  alla-, 
dignitàcpifcopalc . Finfe  vn  CitradiBO,  che  fua  moglie  fofle 
inferma  a morte  ; onde  indufle  il  Santo  a trasferirli  coli  per 
vibrarla;  Ita  difpofitis  in  itinere  ciuium  turbiifub  guadata  . 
cufìodia  ad  Ctuitatem  vfque  deducitur  , Eccoui  il  inodore  lo 
fìrattagema,  col  quale  a riua  forza  fù  fatto  Yefco  jo  . 

Qti&davi  ad  admirationem , è Tvlrimo  punto  di  S.Bernardo. 
Alberto  Magno  nel  fermone  di  quefia  fetta  fcrifie  di  lui ,•  Ipfè 
virgo  ere  di  tur  permanfìjfe  > propfer  quodde  triplici  aureola. _» 
^audet  in  coeli s laureolamvirginum  dtfert  ;quia  in  virginità» 
tif  pudoredeccjjtt  z babetetiam  pradteatorum  aureo/am  ; quia 
ver  bum  Dei  pradteauit  *■  & ipfam  rtiatrem  fuam,  necnon  &■ 
multo saàos  a genti  litoti»  errore  conuertit  ; mar ty rum  quoque^* 

' " aureola  non  tft fruftratus  : nam  & deca  fic  cantatur  ; Òfanélif* 

(ima  anima,  quam  etHgladius perfecutoris  non  abfìulit , palmam 
tamen  martyry  non  amiftt  i 
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. Si  confidcrano  vari]  modi , per  i quali  (I  può  de- 
• >«  nominar  Martire:  benché  non  ifpargeìre  il  • 
fangue  per  CriOo.  Difcorfo  IL 
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O saniti  filma  anima,  quam  > et  fi gl adius  per- 
<u\  secutoris  non  akftuht , palma  m tamen  mar . 
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' A'Lle  prer9gattaci«rafc«iidenti,  «fin  gola  ri  di  quefto  infi- 
Pontc&cei-^ifretu  «punto  che  noo  m*  ncfcfle  altro 
pregio  u che  la  palaia  vittoriofa  del  martirio  . Santa  Chiefa_,  i; 
dunque  ifpirata  dallo  Spirito  di  verità,  ci  aiTkura  , che  non  fù 
priuodiquelVatireola  sOfianCtififima  anima  , EJì  ex  nuda 
nomtmbui,  fertile  Grifo  Homo,  t piofum  baurtte  tbrfimruuù*  : 
quia  phtrium  rirum  tudicatiua/ani  nomina.  Non  fono  m*h- 
cati'antori,  che  abbiano  fatta  riHefsione,  che  l’etimologia  di 
queGo  nome  fuo  dì  Martino  deriuafle  da  Marte  .*  poiché  fe- 
guitòin  fua  giouentù  le  infegne  di  Marte  ,*  nondimeno  pimi 
più  pÙLquclU  denominazione  (come  offeruò  vn*crudito  ferie-  G agl.  tefia. 
'tare  ) dalli  parola  martyr  : Martinus  fù  Io  Hello,  che  martyr 
.vnus . Non  aò  fe  abbiate  ofleruaco,  cheil  noftro  Dio  li  deno-  Gm.afui 
tnidò Deus  Ifiat,  mentre  ancor  viueua  : ilche  non  vedo  ch«_» 
fàccfle  d’altri  Santi  Patriarchi  fe  non  doppe  la  morte  loro;  nie 
ne  faprefti  dire  U raiftero  ? £ da  rifletterli  in  Ifac , che  fe  bene 
viueua,  meritarla  nondimeno  i priuilegijdì  quelli  r che  gii  e- 
rano  defonci  ; poiché  per  quarto  fpetró  a lui  , s’efpofe  difpo- 
fliflimo  alla  morte  : già  Abramo  aucua  alzato  il  coltello  per 
jfcanoarlo  : parmi  che  polliamo  afferire  lo  ftelfo  di  S Martino, 

-fe  bene  non  mori  di  mannaia,  e di  fpada,  con  tutto  ciò  qua*  t: 
volte  fìc  efpbflo  a peritoli* mortali  pergdifefa  della  Feda?  Mi- 
rilo itaque Sanilo  buie  f il  B.Lorenzo  Gitili)  manyrij  no » eft 
denegartela  corona,  qui  Eccieftarum  turata  gerens  , ac  iroxirno i h 
falutem  zeians,  nee  mari  timuit,  nte  viuert  formi  danit , S«è  a 
■fronte  ad  ogni  oraddla  morte  in  tante pcrfectroni.cb#  ;i  fu» 
rqn.o  molle  dagl’idolatri# Eretici,  e tutti  gli  altri  mal  viuenti  * 
che  fi  {badila,  coma  attuiate  pcaoteJle,  ridurla  io  falud  alfe* 
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uiic  della  Cfiicfa.  Fù  efiliato  da  Aufenzio  Arciutfcouo  di  Mi- 
lano Amano,  e difenfore  acerrimo  di  quella  fetta  ; fu  piò  vol- 
te carcerato  in  onta  della  religione  cattolicadù  in  publico  con 

grande  ignominia, flagellato  , « percoffo  a morte,  onde  per 
Scamparlo  da  quella , non  vr.a , iva  più  volte  tramatagli  da  t 
Pagani»  &*Hretiti,FiV  di  ihellieri  in  aiuto  fuo  fpedire  meffaggie- 
ri  cele  Ili;  oltre  che  in  altri  modi  fù  ancora  più  volte  preferi- 
to in  vitapet  miracolo  :.fj.che  il  martirio  mancò  a lai,  ma  non 
lui  al  martirio  ; QupmOdo  martyrp  gloriar»  ipfum  non  babere 
eettftndum.tfi  (il.  B.JLorenzO)  qui fiagrins amore rnartyry  prò 
fide!  tefìifìcattone  embolie a',  t:rrenor;im  pr  incip  um  nec  egtpauit 
potentiam,r,ec  H t reti  cor  ur»  fauitid  ctfjìt  iKqàirj  cbnftàhttr  veri- 
tati i propalaret  regulam,  eorumque  confutar  et  errore s ? Odone 
Cluniac. laide  ; Per  effujionemfanguiuis  martyrnonfuit^nift 
quod  tota  vita  gius  mjrtyriumfuit  t Abbiamo  foprainyMfpto- 
®t0  di<S.Car!o  citata  quella  fentenza  di  S.Gregorio;  Bonus pa- 
jttm.  fior, ,&  talli,  quale*»  Cbrtjìus  valt,  cuminnumeris  componi  pO- 
icfì  Mattyribus  : la  ragione,  che  ne  porta  c;  Siqmdtm  Martyr 
. femel propter  ipfum  moritur  : bit  verà  milliti  proptergregent—ì. 

Quello  (ì  adempì  in  quello  zelante  Pallore  , il  quale  più  voice 
i flè  a fronte  de  i lupi  con  pericolo  euidenre  di  morie . Ma  vi  c 
di  più;  auendoli  detto  i fuoi  difcepolt  ; Curnot pater  deferì  q, 
au(  cut  noi  defilato t relinquis  : inuadent  enim gregei»  tuum  lupi 
■ i ')  Tappeti  : il  Santo  , benché  gii  auelTe  pollo  , "per  cosìxfire  , il 
. piede  nell’euilc  celefle.G  mollrò  con  tutto  quello  difpollo  per 
, . • .,,0  amore  della  fua  greggia  a porli  di  nuouo  nelle  fauci  de’  lupi; 

Non  re.cufo  labore*»:  entrò  altra  volta  ardito  in  mezzo  alleo 
.fiamme;  lì  efpofe  a riceuere  fopra  gli  omeri  fucila  r lina  , e_» 
. precipizio  d’vn  albero  fmifuraro  ; in  a tra  occafionc  vn  rema- 
. rario  Idolatra,  aucndo  sfodrata  la  fpada  per  colpirlo,  fenza_. 
turbarli  fi  cauò  il  manto  di  dolTo , e porfe  nudo  all’  omicida., 
il  collo  : ma  alzando  quell'empio  il  braccio  , perdiuina  virtù 
.cadde  indietro  a rouefeio  ; ad  vn  altro  micidiale  , che  voleua 
ferirlo  Cadde  a terra  lampada,  e fparì . Contempjìt  Santtus  bic 
fug  am(  il  B.Lprenzo ) maligni  gloriosi  occumbere,  quàm  ex 
p afflo  ntt  metu  bumamter  oaultari;  totitt  igitur  mamyrij  pri >*■ 
merutt pah» am,  quotiti f*  mtmtcif fìdei  df palando  oppofuit • Se 
quello  è vero,  cifendo/i  opporto  innumcrabili  volte  per  con- 
futare gli  errori  dcH'crefìc^e  del  paganefimo,&  eflendofi  efpo- 
. -,j  Ao  alla  morte  cuminnumeris  componi  poterai  martynbtts.  Sc- 

jiìtrùt.  uero  SuJpizio,  il  quale  fù  fuo  intimo,  c familiare  ; Licita  ra~ 

- g -J  fio 


eitu 


":ior-.Dtfcòr(òIl  •_! 

ti»  temporii  non  potuerit  prafart  mariyrium  i gloria  umetta* 

, mari yrisnan  earebit  ; quia  voto,  atque  virtudbus  & po  tuli. ef- 
fe martyr,  & voluit  : quid  fi  ti  Neromanii,Decianifque  tempo- 
, ribut  in  ili  a,  qua  fune  ext  iti  t dimie art  congregane  Itcuijfet , te- 
. fior  Dtum  cali,  & terra /ponti  equuleum  afsendiffet  , vhròfe 
. ignibus  iutulffct , • • 

. • Palm  Am  tamtn  martyrij  non  amijìt . Sri  fcritto  in  S.AgoAi-  ferm~ 

. no  i Per  ut  ni  tur  non  folùm  occafu  , ftd  edam  contemptu  carni  s martyr.-  ' 
i ad  coronami  Abfque  iniuriaSan&orum  in  ptrfecutionibut  de- 
fun&orum  dicere  lieeat , carnet p afflixiffe , libidinem  fuptr of- 
fe , a mari  da  refitijfe  , de  fnundo  triumpbaffe  pare,  magna  mar. 
tyrij  e fi . Volete  vedere  qual  fù  Farmatura  di  quello  trion- 
fante campione  ì,  Àlcuiao;  Fidei  armatus  galea,  & lorica i»  nita]Sait. 
tuffiti*  accinClut,  gladio  verbi  Dei  armatus  : ma  contto  chi  ti  i Mart  mi 
guerreggiò?  di  chi  riportò  vittoria?  combattè  contro  fe_» 

^fteflo,  e fi  vinfc  ; il  più  implacabile  nemico, che  aueilc  P^r  ab-  rL1^ 
batrerc,  fù  il  fuo  corpo,  Io  macerò  con  afpri  ciliai};  .Decumbe-  9C  >c ' 

bat  in  cirtcrt,  & cilicio  ; tantam  abfintndam  in  cibo , & potu, 
vt  efum  carnium  à feprorfui  abdicarti , vinum  edam  in  pò- 
tum  repudiauit  abflemiui,  aqua  fola  vtifolitus '.proinde  adtni- 
randumefi  i tide  irrtpft  illa pra.ua  carfuetudo , imd  infamia. ^ 
inter  Cbrifitan quàdm  Vigilia  Sanili  Martini  itàft  vino  in - 
.gurgitcnt , cb"  dio  obruant , quafvo/eptcf  crapula  , & ebriita- 
Xe  coltre  SanSlum , qui  affidati  iti  unì  fi  et  orniti  alfìmentiq^ 
t p/acuit  Deo  , Alenino  in  »n  fefmonc,  cltc  fa  fopra  il  tranfito 
. fuo  riferifee  ; C itm  à dtfapults  rogarti nr  , ft fr diventa  fub  fc 
facextt  ponivi  fbrium  per  aliqnot  diti  lab  or  am  \ non  decet, 
inquit , Jlltj  , non  decet  Cbrifianum  , nifi  ineinere  , & ctlici o 
meri . Era  folito  mangiare  vna  volta  fola  il  giorno  verfo  Ja  fe- 
ra ; il  fuo  veflito  era  di  panno  ifpido  ; donnina  /opra  la  poda_ 
terra;  Impleuit  fine  cruore  martyr  ium  : nani  quas  ili  e profpe 
*ter mt Atti  bumanorum  dolor um  non pertu/it  paffìones,  fame , 

.vigiJtij s,  nuditale,  itiunij s , opprobnjs  tnuidorum  , tnfcQationi- 
bus  improborum  , cura  prò  infirmitadbui  , follicitudinc  prò 
periclitandbut  ? §fro  enim  i/le  dolente  non  do/uit  ? quofean- 
dall  tante  non  vffu  teff  i quo  pereunte  non  gemitìi  ? Si  atìlig- 
geua  interiormente  non  folamentc  per  gli  atti  di  mortifica- 
zione volontaria,  & efieriormentc  con  macerazioni,  &au- 
Aeriti  rigorofe  : ma  fi  doleua  ancora  per  l'altrui  mi  feri  e , e-» 
peccati  ; Libidinem fuptraffe pan  magna  martyrij  efi.  Il  Bea- 
to Lorenzo  l’onora  con  quefto  epiteto  ; Decui  continenti *, 

Dopgo  morte  comparue  il  fuo  corpo  Iumiaofo  , e chiaro  co- 
me 
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m#  il  vetro  ; Carne  quoque  mtnjfratujejf  gemma  faterdotttm  ; 
caro , quam  fempcr  cmis contexerat,  rcJpUnduit,  eh*  eri  indillo 
dcllajfua  purità  virginale;  0 quitta  pulebra  ejlcajla  generati» 
cum  claritate  \ Ad  imitazione  delPApoftolo  , Cafìigabat  cor - 
pusfuum , e come  faldato  valorofa  , pugnabat  non  aerem  ver - 
berans;  e con  ragione  : poiché,  come  auuerrilo  fleflo  S.Ago- 
flino  ; Inttr  pralia  Chrijlianorum  fola  dura  funt  pralia  calli - 
tatis,  vbi  continua  e fi  pugna,  fr  rara  vittoria . In  fegno  defila, 
fua  vittoria  fa  portata  l’anima  Tua  virginale  in  Paradiso  a gara 
delle  fckiere  di  fante  Vergini;  Turba  Virginum inuitat,  ma~ 
ne  nobifeumin  aternum  . Auaritia  rejlitiyf  pars  magna  mar- 
tyrijtjl di  lui  atteftò  il  Beato  Lorenró;  Tempbrohum  ege- 
Jlatem  non  timebat  ,tìim  dittiti  asfteum  habtret  perpetua  i io- 
pia  abundabat . Mentre  era  faldato  rifiutò  i donatali  lotici  far- 
li a tutti  gli  altri  ;diuife  per  metà  la  clamide  militare,  per  ri- 
coprire quel  poucrello  tremante  ; vn  altra  volta  deliramente 
fi  cauò  di  fatto  la  tonica , per  fauucnire  vn  altro  poitero  , ri- 
manendo falament*  con  gli  abiti  facerdotali , de' quali  fi  «ra 
veftito,  mentre  era  in  procinto  di  celebrare  > fi  guadagnò  per 
il  fuo  eroico  flaccarocnto  quello  noma  di  Martin ut  pauper  , 
& modicus  ; e perciò  foggiunge  Santa  Chiefa,  Caelum  diues 
ingrt ditur . De  mundo  triumpbajfe  part  magna  martyrij  e fi', 
lo  ftelfo  Ciufiiniano  ; In  ipfo  atatts fua  primordio  contemptor 
faflus  eli  mundi . Si  pofe  fatto  i piedi  tatti  i rifperti  vmani; 
calpcftò  il  mondo,  quando  fi  fpogliò  di  quella  mezza  clamide, 
diuidendola  per  metà  con  derifo  d’ogn'vno  , come  fi  dirà  a_ 
fuo  luogo  . Se  detjeiebat  in profperis , /eque  in  honoribut  depri- 
mebat , non  in  pontificali  gloriatus  ejl  infu/i , idem  ptrfeuera * 
uit  in  geflis,  in  vshtatis  habitu  ,in  fui  contempla  ; cìtm  tn  . 
oculis  omnium  honorabilis  cjfet , ipfe fìbimet  b abebat ur  vilis. 

Pulin.tm  martyrij  non  amtjit.  S.  Gregorio,  Effe  martyres 
poffumus,  etiamji  nullo  ferro  percutientium  trucidemur  : c di- 
chiarando in  qual  modo,  foggiunge  ; Moriqaippe  d perfequen- 
te  martyrium  in  aperto  opere  e/i\ftrre  veri  contumelia^ , od’en- 
trm  diligere,  martyrtum  ejl in  occulta  cogitatone . Tratta  della 
fua  faff-renza  Dìooifìo  Cartufiano  nel  primo  fcrmone fa pra_ 
di  lui,  e dice  ; In  hoc  quoquemaximaeius patientta  rutila  uit, 
quòd eumjtbi  pra  omnibus  C/erieis  fuis  mohjhorcm  , inimi- 

ctttOrcm,  vidèlicet  Bntiium  obtinuit  à Dto  fuum  effe  sn  tptfco- 
palr officio  fuccrjfortm . Ad  vn  affidino,  che  flaua  in  procinto 
di  darli  morte, impetrò  da  Dio  lume,  c conofeimento rale_, , 
" ; '•  ; che 


3 Decorsoli.  2 2? 

che  fi  fece  religiofo . L’idotta  in  poche  parole  dice  di  quella 
virtù  della  manfuetudhe,*  Nulli  maluwt prò  malo  rcddcns,tan~ 
tam  quippè  aduerfus  omnes  iniurias  potentiam  ajfumpfcrat  ; vt 
eùm  tjftt  fmnmUi  faterdoi  impune  edam  ab  infirmis  clerici t /*• 
dentar;  tremo  vnqnam  illum  ut  dii  iratum,  tremo  commotum. 

Palmata  martyry  non  amifit . S;Pietro  Damiano  nel  primo 
fermone  fopra  S.  Apollinare  ; Vis  autemadbuc  aperti  Ùj  difee - 
re,  qualittrin  pace  Sanila  Ecclefta  voltai  msrtyrtum fubirt^ì 
Jfeende  tribunal  mentis,  & teipfum  pertrabt  ad  iudiciumqua - 
flionir,  cogttatio  accufit,  animus  iudicet , pernii  confcsenùa^t 
ve/ut  carnifex  feriat,  lacrimar um  riuus  velut  vulnus  erumpat; 

Jie,fic  per  martyrij  ftmihtudintm  ad  veram  peruenies  martyry 
dignitatem.  Quello  martirio  fù  familiare»  e quotidiano  a- 
S. Mattino , come  fi  può  dedurre  euidentemente  daU'imnaa* 
coiara  putiti  della  fua  cofcienra  : polche  nel  punto  del  luo 
giudizio  particolare  non  fù  fatto  efame,  formato  procedo, e_» 
bilanciato  demerito  alcuno;mercè  che  In  vita  adempì  il  con- 
figlio deU’ApodoIo;  Si nqfmetipfos iudicaremus , non  vtiqut -*  t>c«M i |à 
indie  aremur ; di  (Ve  il  Santo  huomo  al  nemico  infernale  ; Quid 
btc  adjlas  cruenta  beftia  ì nibil in  me  funejle  reperies  i notili  la 
parola  ntbil;  poiché  per  altro  nemo  mundus  à j orde . 

• * I 

Si  adattano  le  dodici  gioie  del  Razionale  del  Torn- 
ino Sacerdote  à quello  Santo,  pereflfer  de- 
nominato, gemma  de*  Sacerdoti . 

Dilcorlb  III». 

JWartinus  Episcopus  migrauit  à speculo , a v- 
uitin  C bri  fio  gemma  Sacerdotum . 

• , i . , 

Mlftcriofo  epiteto  è quello  , col  quale  la  Chiefa  onora- 
S.Martino  di  gioia  dc’faccrdoti . In  tré  vari j fiatile  vo- 
cazioni vide  con  ifpirito,  e perfezione  crifliana;  di  Soldato,  di 
Monaco,*  di  Vefcouo.  S.Bonauentura;  Bonus fuit in  fìatu 
militari , melior  in  babitu  monacali  , fed  optimus  in  caìbedrtu* 
pontificali . Da’p  rimi  anni  feoprt  l’inclinazione  ,ch’aueuaallc 
funzioni  cede  fiaflic  he  i Animuf  ciré a monafieri  a , aut  circuì  Stuet.ttdp. 
. , , i Eccle- 


Digitized  by  Google 


240  Di  s .Mart  ino  velce  confi  ' - 

Ecciefiam  fimper  intentut , meditabatur  aibuc  in  diali  putrii* 
quod poJJea  deuotut  impltuii . Dionifio  Cartufiaoo  nel  fermo* 
•e  reno  di  quefta  fella  fcrifTe  in  Tua  lode  i Ipfe  erat fplendidif- 
Jhnurn lumen  Ecclefia,  decus  omnium  Prafulum , gemma  gra- 
tiffima  facerdotum . S.Pictro  Damiano  parimente  l’onoro  d’va 
limile  encomio;  S Acer dotum gloria, gemma  Pontificum , Cleri- 
corum  forma  . Ma  qual’é  il  misero, che  non  ci  hi  Santa  Chic- 
la  dichiarato  di  qual  gioia  intenda  ; ma  indefinitamente  dice; 
Viuit  in  CbriJìogemmAfactrdotum  ? La  ragione  , credo  che-» 
lìa  fiata,  perche  di  qualfifia  gioia  che  noi  intendiamo,  tutte  le 
troueremo  fcolpite  neiRaaionale  di  quello  gran  Sacerdote./. 
Nèacafohò  fatto  menzione  di  queft1  ornamento  : poiché-» 
l’eterna  Sapienza  preferire  le  gioie  , che  doueuano  adornare 
quello  d’Aron  .*  or  ratte  quelle  arricchirono  il  manto  epifeo- 
**«18-17.  pale»  anzi  dilli  l’anima  di  S.  Martino  : Ponte  in  eoquatuor  or- 
dina lapidum,  in  primo  vtrfu  erit  tapi} fardius  , t r topazius , 
dr  fmaragdus;  infieundo  carbuntuluy,faphirus,  iafpir,  in—» 

tertio  hguriut,  ac  ha  tei,  & amety fiuti  in  quarto  cbryfolitus,otty- 
tbinus,  fr  ben  II us  ; quelle  gemme , al  parere  della  gioia , de- 
notauanoi  fregi  di  varie  virtù,  che  doueuano  adornare  il  foni- 
no Sacerdote,  & in  confcgucnza  tutti l’altri,  che  fbnoconfa- 
grati  a qucll’altiffimo  minifiero  ; Haepo/ttio  diuerfarum gem- 
mar um  in  Rationali  multiplicem  variar um  virtutum  gradai » 
ojlendity  qua  concordi  ferie  in  corde  factrdoiis  debet  fempcr  ap- 
parire . ' 

P run»  Sardiusè  la  prima  pietra  ;é  di  color  (àoguigno, e.  di  fuoco; 
Ctrn-  d Laf.  Feruidamflgmficat  doflrìnam,  & prò  ea  martyrium  , coli  vno 
fpofitore  moderno.  Che  la  fetenza  debba  accompagnarli  col 
facerdozio,  li  raccoglie  da  ciò  che  ne  fece  a noi  fapcrc  Io  Spi- 
cqp.i,j  rito  Santo  per  Malachia;  Labiafacerdotis  cuflodiunifcìentìam\ 
e nello  fteflb  Razionale  ordinò  Dio , chcs'intagliaflero  quelle 
parole, Doóìtina,  & verità}.  Dille  S.GiroIamo  fopra  Malachia; 
V t difeamut faterdotem  do  cium  effe  debere  % & praconem  domi - 
ntcd  veritatis.  In  S.Martino  li  trouò  la  fant/rd  vnira  colla  dot- 
trina  ;lefum  re  il  or  ) fono  parole  de!  fao  veridico  difcep&Io  ) 
me  ex  nuUiut  vnqttam  ore  tantum  fetenti  a , tantum  ingeny.tam 
boni,  & tampurifermonisaudijfe , Quanto  all’ardore,  c defi- 
dcrio  del  martirio  , che  auuampaua  ne)  fuo  cuòre , l’abbiamo 
ammirato  nel  difeorfo  precedente . 

Srcumio.  Topaziutyomni  colore  refpltndem,  dilTe  il  Cartufiano,e  lori- 
coaofe  e fina  bolo  de  Ila  «arici,  qua  omnei  virtaist  virtù  ali  ter 
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eemprabendii . E vna  di  quelle  doti  .che  deue  ambire  più  di 
tut^&ltre,'*a  anima,  £he  fi  fpofa  con  Crifto  quando  tfccndc 
a gli  ordini  facri  . Quando  il  Noflro  Saluacore  dichiarò 
foanio  Sacerdote  Pietro,  l’efatmnò  tré  volte  fopra  la  cariti.A 
ohe  grado  .auuampalfe  qupfio  fuoco  nel  cuore  di  S.  Martino  » 
s’argomenti  dall'aotifonaalla  Magnificat  dei  fecondi  ve/pri» 

0 Beatum  Pontficem,  qui  potisvifeenbus  diligebat  Cbrifittm  5 
. Snfaragdas,  wflximà  viref,fignfisat  virginitatem . Nell’  A- 
pocaliffe  al  cap^.fiafcriue  a S.($iouanni , che  fù  Tergine-» , 

Scrifie  Pierio  Vali  r«/n.  revenerea fi  quii  Upidem  hunc  attinge#  b*"S-  4* 
/ponti  frangitura  eosì  fuccefle  ad  Alfonfo  Quinto  Rè  dt  Por-r  ’ '+■ ■ ' •»’ 
togallo  . E vn  ornamento  troppo  nece  Atrio  alla  corona  facer- 
dotale  qucfla  gioia  della  cafiità,  e pudicizia.  Narra  Tpmmafo  i.wjo*}! 
jCantip.  d’vm  Santo  Vefcouo  di  Francia,  ch’eflendo  dtbelliflì- 
roo  afpctto,  la  Regina  lo  (limolò  a condefcendcre  a i Tuoi  ap- 
petiti ; ma  dandoli  con  l’occhio  toruo  vna  genero!»  ripulfa-. 

Iddio  operò, che  doppomorte  rimaneife  quell’  occhio  chia- 
mo, «bello*  come  era  fiato  in  vita.  Volete  vn  tefiimonio  fimi- 
le  in  ^Martino  del  fuo  candore  virginale  ?Dionifio  Carrufia-  . 
no  ; Statini  corpus  -eius fantlijfimum  infiat  torpori j glorificati  ^ 

r/plenduitt  vitro  puriusy  fatte  candidali,  vuitut  eius  Iute  e la- 
var radiabat . Alberto  Magno  (crifie  ancora  lui;  Animai n eius  ftrtU  s,^jap 
emigr  antem  B. Virgo  M arfa ftìfeepit  cum  V ifginum  cborisipr et- 
perea,  tùm  m or  funi  ejfet,  tara  eiut  mirabili  jphndere  refulfit  : 
bete  omnt  a cefi  itati  teius  argumentafuerunv.  - .,v 

Carbuncu/us , Glofa  interlin.  Qui  notte  lucere  dicitur,&  cip- 
cdnfe  omnia  iltufirare  .‘Quello  miftico  carbonchi»  polliamo 
dire,  che  rifcUiaratfe  le  tenebre  non  folamente  di  quelfanime 
«animelle  alla  cura  Aia  pafiorale  ; ma  molto  più  quelle  dell’  c- 
refif,  ed  infedeltà  di  tanti  popoli  : Habitantibus  inregiont^, 
vmhra  uiortis  lux  ortaefi  eis . Quanti  Idoli  atterrò  ^ quanti  Semr*Wp. 
tempii  profani  diftruflc  ? Pfarumque  centraditentibusfibi  ru~ 

Jlicii,  ne fana  eorum  deflrueret,ità  predicanone  fanti  a Genti - w 
Ijum  animo s mttigabat » vt  luce  eis  verttatis  ofienfa  , ipfifua^ 
terapia  de  fi  ruerent . • v|i;.  . 

c Sappbirus  Interlin.  Sereno  strio  firmiti . Vn  alrro  icterprc- 
te iCceltflis  colorii,  & aureit punéhs  t otturar,  fortificai  eos  , qui 
eorponeiu  tetiit , mente*  vita  in  cmlii  vcrjantur.  Quella^ 
gioia,  (piaga  virtù  ftibe<\«  Htcà  miniflri  Èteri»  da'qnali  l’Arco-' 
pagi»;  Qui  fatar  dotem  dicit  augufiiorem , prorfufque  diuinum 
infinuat  vieum*  S-Afiòfii^o  i*fcgP*Adoai  M jnifteyo.  della  con- 
" * * Hh  fura 
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n-9- iraS.it  furi  clericale  fcrifTe;  Caput  rtdrr( fgaificat  eogiUnhrifl  terrò* 
nf'Mp  [tu  liti}  & fuptrfiuas à mente  refieare.  S. Mattino  potéd Ire  COITA* 
portolo  con  verità  ,•  Nofìra  couuerfatio  in  toefiiefi.  Or  uh  e y et 
ntanibas  in  calarti fcmpev  intentus  tnuidum  ab  or  stiene  /peri- 
tai» non  re/axabat . Non  rtimd  nè  fkttiezee,  nè  onori,  nè  tute* 
altro,  che  può  dire  il  mondo:  poiché  panptr,  eSr  modicta  „ 
Sento,  ts/ph,  gemma firmi jfinia,  & virtnt,/ maramèo  fimithfigrifi. 

Ctrm  ÀLaf.  est fort ita  diri cmfidei . I faccrdtìti,  come  scianti  della  Fide^» , 

• * v'  hanno  da  impugnare  il  fiero  pCr  difenderla  ,cptr  refecare  le 

' ■ ' ortiche»  fpiae,  e tutte  l’ikre  mal’erbe',  cheirterilifcono  la  vi- 
guadi  Criflo,  che  è la  fui  Chiefa  -,  Dedite  badie  in  cittì  totem—* 
munii  am,  & in  columnam  ferrcam,  & in  mmrum  anenm , ne-* 
fermi  dei  dfaeie  torum . Hanno  da  eflère  a guifa  di  quei  cani 
martini,  che  fono  porti  alla  guardia  della  greggia,  per  renerei 
lontani»  lupi.  A chi  non  è nota  per  quarto  capo  l’inuitta  có^ 
ftanzt  di  S.  Martino?  con  ragione  non  tcmctiano  dei  lupi  i di- 
te e poli  Tuo  i,fe  non  doppo  (a  Tua  morte  /.poiché  fapeuano,che 
qtrerto partorc  colla  fui  pretènsa  li  fpauentaua?  ìnuadent  ertine 
gregem  tuum  lupi  rapace 1 1 ftè  a fronte  infiso  degl’  Imprrado- 
ri,  e fù  Atlante  valorofo  in  foflegno  della  Fede  perieoiante_>i 
SetkSa  p Non fo%rmiabat  impery  principatam.Ciem  aduerfus perfidiane 

* facerdetumfPu  e peni  acerrimi  pugnar^cioètic’facetdoti  ido. 

Se  primo* ,arriJ  tnultifqiiefupphciji  ejfet  affettai . ì 

r Liguri ns . Per  querta  gioia  alcuni  hanno  detto  intenderli 

il  giacinto,  come  S.Girolamoìn  proporttodelcap.il.  dell' A» 
ì K*&  6>  js  pocalifTe.  Dtonirto  Catturano dice,  che  denota  la  riabilita. 

NeH’ingrcffo  dell’oracolo  Salomone  Scu/pfitin  eis  pitturar»—» 
Cberubim,  cioè»  erte  porte,  & patmaramfporiej; per  i Cheru- 
bini *ìe tendono  i facendoti,  t quali  fono  denominati  in  molti 
luoghi  Angeli;. e rtponnodire  Chersbmiper't  fetenza  : poi- 
ché Labi  a fjò&dotis  enfiodiuiet  ferendomi,  or  non  barta  la  dot» 
trina,  c la vitaangelica  fenza  la  perfeueransa,  e rtabittri  nell'O- 
lii.t  9-wM;  pere  buone,  della  quale  è limbo  Io!»  palma.  S.  Gregorio; Poi- 
t.i6.  ma  tardi  profiat, fid  diù  in  viri  ditate fui fi  fbt . QoertO  dono 

della  perfeue ransa  fu  ammirabile  nel  nortro  Santo  ; onde  Dio- 
ferm nifio  CartuG  Tanta fuit  fi  abilita  re  or  dii fui  in  Dea,  qaÒd  ritmo 

• * " vnquam  vidàt  eam  irata m,  vnast  idemquefinep^r  tuoi  (ermo- 

ne  terzo  ceriferi  A -tEpifiefata  affumptofie  epf topaie  expleutt 
v . t ' vipropofttam  vii  am,  babà  am  Monachi  nequaqnam 

• • ...  ,«  relinqueret e>'  . ■ I . ■ 

cfìMtA.  cLbateu  Dio  nifio  mede  fimo  (oprai* Etfo  do  per  quelle  pie- 
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tra  raffigurò  U virtù  dell*  liberatiti  ; Dieìtur  éugerì  diuitiai 
fcriue  della  prop^eti  di  quella  , per  f imm  liberahtai 

denotateti*  Di  S, Martino  Jkggi*m<?,pb*  in  quella  vita  volle-. 
e4er  poucre,-  Martiam  pauper  modi  cui  ; ma  «r/«« 

« gre  di  tur . La  JibqfaliM  Merlo  i poaeri  4 virtù  raccomanditi 
più  parricoJar mente  a gti  Ecclefiaftici . Che  miftero  è quello 
fri  gli  altri  riti,  c cereroonic  facre,cbe  i Vefcouì  fi  vertano  aH’ 
altare  degli  abiti  ricchi  pontificali,  & lui  parimente  fé  nc  fpq- 
glino  ? Eorn  denotar^  che  le  ricchezze, l'entrate,  che  prouen- 
gono  dall*  altare,  fi  hanno  ancora  a dattare  Copra  f aitali,  fi 
hanno  da  Impiegatene!  culto  divino, per  £trJo  rifplcndrrc  col 
decoro  copueniente,  ò nc  i viui  temptj  di  Crirto , che  fono-  i 
pomeri . DiS.Martinp  ponderò  Dionifio  Cartuf.  Anpeqnam^ 
baptizaretvr , dum  adbuc  eratin/irmis,  f ori  ccfyvit  omnia  fibi 
fuptrflUa  date  paupertbysrnudot  ve  flirti  indigenti  nutrir^, 
ntifcns fubutnirr.  iu  vt  premer  quoùdianum  Vfflqr*  tpibit  fibi 
de  militi  a fu  a refretauti  flipendijt  » le  quella  cariti , e liberali- 
*à  mortrò  verfo  i biiognofi,  me/ur’cra  foldaco  , & ancora  cate- 
emneap,  confiderete;  qpafttOìfi>fie  liberale  verfo  di  duelli  » 
aqeatrVa  Vefcoup.  A4>eftp  Magno. dvippo  aucr  ponderato 
quando  tagliò  per  metà  la  clamide,  Soggiunge  ; Demunt  ffon 
in facerdotto  tonftiqtiftujfets  ipfrni  tuwcfw , qua  aficarnejn^. 
vefltib<itur,txuti,&  addane  Mendico  tributi . IlCartufiano 
dice,  che  allora  apparse  fopta  il  fuo  capo  quel  globo  mirac.o- 
Jófo  di  faocp  ; T ttna quoque»  mi  tignar  » Angeli  fanSi  torquet 
aureajK& gemmami fetunì ferente*  , brachi*  gius  decer: tifimi 
optrueruHt,  ne  nuda  vi dtrtntuv.  fiquidem  indutus  lune  fuit  ve - 
ile  vthffimattuiuf  manti*  extendebantur  vfque  ad  eubitum 

fi*  . ; t.:  ,11*  * 

Amethyfluty  purpurea*  efurofituea  & .violatevi  -, Jemlpturau*  

fattiti , Itmtcrquc  f immas  fundit  : [tgnifeat  burnii  itatene-*, . Cera.  dLap. 
S.Tomn>afi  da  yiUanoua  . O quanta  futi  tura  M artino  ab  jni- 
tib  pipa  bine  extfuirtndi  margarita»*  ■ qua  fu  lite  nudine  turanti 
hoc  dilati  metallo  f V.olédolo  Salario  ordinare  fjddiacono,nol 
confentl  per^miltd, ballandoli  d’erte  re  ordinato  EforcirtiL-.* 

•Std  ordinante  Dee*  dice  lo  fteflb  Santo,  qui  noìutt feri fubdia - 
Wnuj  > pqfllH  fu  fluì  fBpf  opus  i accioche  facciamo  degno 
concento  del  difpfluap,  & auuilimentq  fup,  dicefi  ; Ne  mine  m 
Vtiqux  lega  fanlhrum  tiri  folli  etti  buie  difmdajfe  vir  tutti  dop- 
po  aucr  ritriti  molu/atti  in  ordine. a que  fta  virtù , fegue  a di- 
re^ Peoiqueptat^ineoerat  *bti(H*fuit  ni  cognomino  p ubile* 
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pa*pe?f&>rlOÌfÌFW  bofìti9»r't,pt,firti  mia  fiquidem  inrflflitaft-j 
fiulMittrh  'flètohìffiiivfHtrr  hethinèt  acqrfificrai  ficilìcit  Marti- 

• rrns'pkkpfrtJlftih ] <fkò  <è$ifvffiràt»ok»m  iMeUni'glorìabatìt'r.  - 
v -Cfryfo/ftùs'p  aititi aurei,  panie*  m dfMVft ’aotoris^fignrft, 

Cor».dl*f.<  ja(  pccnihaHikm.  5.  Hi  doro  ferrai  di  quéfla  piétia  DcémOnet 
t . tertit  ITf>5rt<  in  fuga  il  Demòni©  appartiene  all’ordine  dtlT 
l**’9,1  Efórciéa,  «ft'è’Sb  Beffo  «1  facerdozio  ;•  In  nòmine  riti  Emonia 

jt.  . «yr/erff;1  appartiene  parimente  a i facendoci  affliggerli  per  i 

• petc^tj  di'jpofiòli  ; Ifidoro  Feluf.  noffiòi  fiderdoti  Oeithi  Bt* 

' tli/Qf,  óoh  fo lamette  per  effer  la  parve  pài  nobile,  & eminente 

in'  quitto  corpo  mittle©  : ma  ancona  perche  gli  écommnnica- 
i toltine,1 1 cbnofeiffiento  maggióioched  i fòoolatì."m  Otfré_A 
pttchfc>fconie  gli  òcchi  feruoho  di  frotta  j e guidala  ebWo  il 
corpo,  odio  fttìfo  officio  «‘impiegano  facili , li  quali  A fono 
confagratia  Dioin  guidare  lean ime;  Ma  il  P.  Auila  in  quei 
* ragionamenti  a i fa<crdotin'add(Jtc>AikraraglòOeted&che 
occhi  foho'addo  mandati , perche**  loro  apparticele  piangere 
-tutti  i mali,  che  auuengbno  al  corpo  frfótfo  ordinari  ad  vn  mi*- 

• niffori*  tinto  alto&d  effetto  d’ifttetfpOtfidOKS^a'piuinM  Mae* 
^fii cott’pfacate  l’ira  ftW  coIIa  pénittnda . Tutto  quello  'èpetò 
S.Mtrrino,  come  bene  fi  può  raccogliere  dalia  fua  vitandi  cui 

'epìfl.\V*i  *Settero  Salp.  Pernox in  orationfèut , & *dig(irfj  faiffcenìes  ar- 
Wajfìd.  tmi  [trititi  (piti  tui  cogebat,  nobili  ilio  firata  [no  in  cinere  * & 

cilie io  retubans.  Sopra  i demonif  ehi  fi  tritai  èlio  ftattèflj'  mag« 

• w gior  pòdefli  di  lui  ? li  fugò  da  innumerabili  còrpi  ofFMli'pIt  co- 
mandò, 'che  abbandonarti*™  i falfi  fimolach‘»  li  diede  ì’efilio  da 
ixempij  pagani;  e banche  fodero  eoo tro-dimil  implacabirtih- 
fino  alla  morte,  nondimeno  ir  Santo  infido  rqbel-pOtftófi  ?al* 
fe  dell  imperio  fio  contro  di  loro  imperiofamente  fgridando 
il  fupixho  lucifero;  §}u1d  ineadjhs  (Menta  beffi*  ? ntbilinme 
v-i  . * funafit-repertes . ■ r • r:  'Vn*A  , 

Vndeeim».  Qnycbinus,  è l’vftdecima  pietra  del  Razionale  d’Arqd,  O^yx 
c#r"  dLaf.  jt/i  dtftas  ab  vnguis  bumani  fimiSitndine  ifigkìficaì  cótAfar'ehi  » 
fejr  innocentismi  Conuiene  1 inmocènaa  alfacerdhtd  vq»è^tré  è 
conficcato,  affine  di  mondarsi  e parificare  le  ariitoV, incitando 
in  loro  la  graziai  a la  pariti  d’vna  buona  cofchnzh'.  L^ttifizio 
pirmiano:  Nibil [amia,  & finguUr'ifìllì  moie  Siiti filini  ub  bo- 
rrirne de/idi  rat,  quatti  [o/am  innocenti  or»,  quarti  [rqtiis~D:ò  obtu- 
lerìt fiotti  piè,rehgioièqut  litauit . Ma  quanto  pii  fi  richieda./ 
in  chi  hi  da  offerire  il  facrificio  inofo&jeo'delVhgriello  irfi- 
macoiaco*  A S.Franctfco  fh  motìrata  qiwlldéliaffi  é'àctfrnJ 

^ r1  ì « i*  . 
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lìmpida  d>  qiell’Angelo,  eoo  dirgli  , che  cale  doueua  c(fcre_j 
la  cefcienza  del  faccrdote . A qual  parici  di  vita  arriuafle  il 
noflro  Santo»  l’abbiamo  vdito  ; Ni  hi/  in  me  funefie  reperiti  , 
dilfe  a^deroonio.S  Bernardo  :\J>orr)  manditi  am  corda  tini 
illud  nel  maximi  indire  at,quòd  non  e fi  confU/m  inimico  loqutns 
in  porta,  nibiltumc  funefie  reperita  Elfeodofegll  i demonij 
opporti,. mentr’era  portato  jn  Cielo  (come  riferilce  Gregorio 
Turon,  Nihilfuum  in  eodem  reperiént  ( cioè  il  demonio^  con - 
fufui  obfcejfit  i Qoiìfìxvxiveìoio  a i.SevccxitiQ  Arciucfcouo  di 
Colonia,  il  qealc  conchiude.  jj^uid ergo  de nobis  peccatoribut 
eri t,  fi  tantum  facerdotem  volai  f pàti  iniqua  nocere  I 

1 ^trylluifè  l’vltimV.  e duodecima  gemma, aqfta,  $v-  Duodecima., 
ìit  fulgore peraqtjfx'rubicjerrdus  efì , & dcorfum  ; fed  nonfulget,  dl+f- 

nifi  in  ftxanguUs  formar  polutur,  repcrcujfiont  enirto  angui oru 
fulgor  aeuitur;  denotai  animumfortem  » & heroicum  aducrf 
quaque  vintentem . Vuole  Iddio, che  i facerdoti  abbiano  petto 
per  opporli  a quellUchc  vogliono  deaiar  1'anime , che  hà  r®- 
dentecol  fuo  lingue,  dal/vntiero  dell’eterna  falutc:  onde  lì 
doìfc  per  Ezechiele;  Non  a/pcndiJUs  exaduerfo,  ncque  oppqfui - ****»■•  !• 
fin.  murum  prò  domo  Ifrpil,.  S.Grcgorio(  Bxadutrfo  afeende - . 

recfì  prò  deJfenJibnegregisCbrifli  voce  libata mundi  buius  po- 
te fiattbus  contraile . Vedeua  il  Santo  Vefcouo  pericolare  la». 

Fede  Cattolica  per  opera  dell*  Imperadrice  arriana  , c noiu 
potendo  auer  adito  a Valcntiniano,  fece  orazione, e peniten- 
za: vn  Angelo  gli  apparse,  e l’auuisò  ch’cntrafle,  poiché  rro- 
uenebbe  le  .porte  aper#e  ;l’Iroprradcre4/4egnato  in  vedertelo 
comparire  innanzi, nè.  alzandoli  perfonprarela  dignità^pi/co- 
pale,  fc  gliiatcccò  forco  co?  miracolo,  ij  fuoco;  periodi  e rau- 
uaduto,  raccolte  con  riuerti  ea,corvCedeBdclt  quanto  diraan-  . - 

dò  t Praeipuum  ejì  adustioni  regia  facerdotalcm  non  ccjfijft^j  ,, ^ 

tonflsnttam  « Alcuir.o parimence  ideila  Tua  vira,  Nemihi  adu-  ‘SMf‘ 
landò  bitumile  baturtpnpc)pi  nulli  ventati^  ver  ha  tatuiti  lo  rtef- 
fo  Seuero  ; C'unt  ad  Imperato  rem  Idaxirkum fero  ci  s ingentj  vir 
rane,  & btlfarunt  ciuihum,  vi  Sorta  eUium  plures  ex  diuerfis 
parxibutJdpiffepi  cQnuen\Jfvft>tfr  circa  Principem  omnium 
adulano  nota  retar,  feque.dcginen  inconfi  anti  a regia  clientela 
Jacerfiotalit  digmtatfubdidijfet , infoio  Martino  apofJ altea  au~ 

Bonus pertnanebat;:  c. benché  auefle  di  bifogno  di  porgere  al- 
cnnevfuppUche«W’)tpipcradorc  d’imp9rtar.te  rilievo» Impera- 
uit  poi iùitquàm  rogauit,. e latto  al  $anto  più  volte  ifiàma  di 
voler  rictiiac.lViiui^o  «Ila  faa  racn&^  tifpofc  ,/e  merifa  eiut. 
pii  parm 
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parttcipem  effe  non  poffe,  qui  duo  t Imper  atout  vnum  rtfno 
* terumvitaexpulijfet . .'ii? 

Nella  rifpofta  fatta  da  S.  Martino  a'fuoi  difeepo* 
li , populo  tuo  firn  ructfsarius  «or* 

recufolaborem , fi  con  fiderà  no  molti 
arti  di  virtù.  JDifcorfòI  V, 

* • * •.  . ' ; / n ’ . 4 . 

Domine  fi  adbuc  populo  tuo  sum  necèjfarius, 
non  rccuso  laborcm  ; fiat  Doluntas  tua . ' 

GLì  encomi]  degli  altri  Santi  fiamo  (oliti  a bi lanciarti iafi- 
oo  da  i primi  anni  delta  loro  vita,  profeguendo  a confi» 
derare  i progettò  della  ftclTa  infino  aiiVlcimo  refpiro  : ma  per 
efaltare  le  glorie  di  ^Martino  mi  pare , che  badi  riflettere  all' 
vltime  notabili,  e confiderabili  parole,  che  gii  vicinano , non 
ad fe  iodica, molto  più da! cuore,  che  dalla  bocca.  Auendo 
predetto  l'imminente  Aio  paflaggio  all'  altra  vita  a’  difcepoli 
Tuoi,  tutti  dolenti  chiamarono  ; Cur  t\oj pater  deferiti  cui  no  t 
miftros  dtrtlinquis  ? quorum  voce  commotus  Martinus  ita. _ 
Dcum  orabat  ; Dormite,  fi  adbuc  populo  tuo  fum  nectjfariut  » 
non  rteufo  laborem ; fiatvoluntas  tua  . Per  meglio  intendere-, 
di  qual  virtù,  e merito  fofie  quefi’ort'erta  di  S.  Martino  , (limo 
a propofito,  che  prima  vdiamoS.  Tommafo  da  Vi.'lanoua^; 
fer.  de  Staio  lai»  tu  Paradifo  p/des  pofueratgloriofus  Antijìei,& libenter  re- 
Marl.  trabit , vtfratribus  futi  feruiat  , httus  optatù  diù  iamfeeurùt 

tcnebat,  & amore filtorum  redit  ad  pelagus , atque  prò  dite  flit 
ombra  ve/ut  bonus  pajlor  iterum  exponttur  naufragio . Qntl 
Capitano  fi  è trouaro,  che  auer.do  a collo  di  (udori,  di  f:ritc , 
e di  (angue  fparfo, vinto  il  nemico  , dando  in  procinto  di  ri* 
teucre  gli  applaufi  del  trionfo,  fi  contenti  ritornare  dinuouo 
in  battaglia  a cimentarli  con  rilchio  , & incertezza  di  poter 
perdere  ? Bonum  certame n certafii , turfum  eonfummaJh,fidem 
ftruafìi,  dt  reli  quo fuperejtiibi  corona  tuffati*  , quam  rtddet 
' tibi  Dominus  bodtc  mjlat  index»  & adbuc  ditti , non  recufo  la- 
borem ? Fa  di  raelHcri,  che  con  (cria  rifleflìone  meditiamo  che 
co  fa  importa  l'aucr  già,  per  cosi  dire,  porto  il  piede  nel  regno 
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de  i cicli . T ut  a habitat  io  Paradtfus , di  Oc  S.Bertfardo  ; giun- 
gere a!  fuo  centro  fofpirato.chcé  Dio  ( Inquietum  cjì  corno- 
firum  dante  requiefeat  in  te)  e poi  porre  l’occhio  per  l’altra., 
parte  iu  quella  valle  di  lagrime,  in  quelTefifiamiferabile  , oue 
ntmofeit  amore, an  odio  dignus  fit  ì Si  bilanci  la  parola , Non 
rteufo  labortm , e fi  metta  in  fuo  confronto.  Inpace  in  idipfum 
dormi  am,  & requiefeam . Seocro  ; §}uas  ili*  bumanorum  do - 
torum  non  pertulit  pajfftones  ? fame,  vigilijs,  nu ditate , ieiunijs , 
epprobrijt  inuidorum , infefìat  ioni  bui  improborum . Alberto 
Magno  ton fiderò,  che  patì  il  Santo  iofino  da’fuoi  più  intimi, 
affronti,  c firazij  ferra  fine  , come  da  Brizio  in  particolare , il 
quale  poco  mancò,  che  non  li  mcttefte  le  mani  addofio: 
quello  fi  argomenti  qual  fofle  l’ardire  di  tutti  l’altri  contro  il 
Santo  dato  tutto  allMuuilimento,e  difprezco  di  fe  Ile  (To,  ma  f- 
iimamente  degli  Eretici,  e Pagani,  de*  quali  era  flagello  , e di 
tutti  gli  altri  fcandalofi,  e mal  fluenti  : orche  differenza  è,  « 
quietare  nelfeno  della  beatitudine,  & elfere  trabalzato  in  va 
continuo  flulfo,  e rifluirò  d’vn  elemento  fallo,  e procellofo» 
qual’èqucfio  mondo  f Auea  per  il  decorfo  d’ottant'vno  anni 
fokatc  le  tempefte,  per  approdare  finalmente  al  lido,  al  porto 
del  Ciclo; c nondimeno  , ponendoui  il  piede , non  rifiuta  di 
tornar  di  nuouo  fri  le  procelle  : non  vi  pare  che  abbia  ragione 
Santa Chiefa di  ponderare  vn atro  di  virtù  cotanto  eroico/ 
Qua  io  trouate  diftefo  (oprale  ceneri, e cilicio , colafsù  poteua 
ardere  fri  i Serafini,  e dire  ; Qonfcidijh  factum  mtum  , & tir - 
tuntdtdifii  me  lafttia . Qui  dionoraua  fri  li  fiorpioni,  fra  t fer- 
pi,  fri  i lupi  : poiché  tali  erano  gl*  nemici  di  Crifto  , quali  fi 
fludiaua  di  ridurre  al  veroconofcimenro  ; Increduli , fyfub» 
uerfoteifunt  tecum,  & cum  feorptonibus  habitat . Ma  li  turba 
V irginum  t»uitat;  mane  nobtfcum  in  atemum  »Che  differenza 
era  quella  sfamarli  appena  di  pane,  beueracqua,  e macerarti 
il  fao  corpo  con  digiuno  perpetuo^  potar  diteiSatiaior  dum 
apparutr  et  gloria  tua  ? Che  proporzione  crcra  fri  vna  cella  fat- 
ta in  formadi  grotra,  e la  bellezza, & ampiezza  dell’Empireo? 
fri  ileonforzio  dell'angellchc  fchiere;  Enuhant  Angeli  fin* 
tatuar  Arckangebie  fi  firazij  de  i demoniache  inceffanCemen- 
t«  lo  perfegaiuuano  ? frii  tefori,  e la  gloria  del  Raradifo  ; e^» 
U pouerri,  & auuilimenco,  con  cui  fi  traitau»  quaggiù  ; Mar- 
tium  pauper,  & modicus , ccetum  diuet  mgr  editar  ? Non  vi  pa- 
té che  abbia  ragione  di  dire  S.Bernardo  : Obtnhfli  plani  lfae 
unicum  tllum,  quem  dii  gii,  guaditi  te  eB  iugulafti , immotai)» 
....  /»£*- 
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[iugulare  gaudiumtuum  pia  deuotione,  paratiti  redire  iteruittd* 
in pericola, innoaare  cert  amina  * denud  fubire  laborem  , fuRi~ 
nere  tribulathnem,pro/ongare  tentationcm, deinde  differii  adbue 
ab  illa  tanta  fa  barate,  & dite  dejìderata  focietate  Spirita  unt _ , 
beatorum,  atout  in  huiui  mertahtatis  eerumnat  ab  ipfo  introiti | 
gloria  reuncari  : poliremo,  quo d maximum  eli,  à CbriJJo  tuo 
v / ’ peregrinati  dtutiks,  fi  modè  ìpfe  voluijf rt . . II. più  veemente  dfc 
fiderio,  che  ingombri  il  cuore  de  i ferui  di  Dio  ( e co*  rag  io, 
»e,  e merito  ) è ii  vederfi  quanto  prima  fcielti  da  i legami  di 
14  qoefta  fpoglia  mortale  affine  d’vnirfi  con  Dio  i CunBis  diebus , 
quibui  nunc  milito,  diceua  Giob  ,expeiìo  donet  veniat  immu- 
tano me  a,  Il  Profetareale,  benché  «(Tifo  foprail  trono  d’Ifraei» 
in  porto  d ogni  feliciti  piò  appetibile,  alfordaua  Paria  co’fiioi 

fofpirt,  afpiraado  alla  celbftc  Gierufatemme,naofeand0qjiei>a, 

in  cui  regnaua Hei  mi  bt, quia  incolatus  rneui  prolong  atus  e fl‘. 
jQuando  ventane,  & apparebo  ante faeiem  Dei  ! L‘ ApoiVOlo,ch# 
già  auca  per  paflaggìo  fidati  gli  occhi  aeir£mpireo,craiinpfe 
ziente,  non  vedetta l’ora  d’vfcire  da  qual? «(ilio  » Cupio  dtJfoJ- 
ut . Quii  me  liberabit  de  torpore  mortts  buius  ì £ tritiamo  af> 
Asma  nella  fcuola  di  Grillo,  che  i ferui  Puoi  hanno  la  vita  i a> 
pazienza,  e la  motte  in  defiderio  , Maquanc’  era  innamorato 
S.Martino  di  quella  vita  beata,  oue  teneua  di  continuo  fidi  nò 
pure  gli  occhi,  ma  il  cuore  ? Oeulis , oc  manibai  in  caluma 
femper  intentus , Vede  ora , che  all'anima  fua  fi  (palancano  1* 
, porte  del  Paradifo,per  accoglierla  feflaatej  SacerdosDei Mar * 

fine  aperti  funttibi  coeli,  & regnane  Patris  mer,  che  feendono 
a gara  le  fchiere  beate  delti  Spiriti  angelici , de  i Profeti,  Pa» 
friarchi,  A portoli,  Martiri,  Confèflori*  e Vergini,  per  predarli 
vn’oflcquiofo  corteggio  ; Exultant  Angeli , datari  tur  Arcbanr 
geli,  Cbtrui  SanBortem  proclamai , turba  V ir ginune  inuitat  ,• 
. mane  nobifeutn  : e con  tutto  quello  » dando  d’occhio  a ì peri-, 

gli  delfuo  gregge,  nooricufa  di  ritornare  fra  le  fauci  de’ lupi 
(inuadent  enrm  grtgem  tuum  lupi  rapace  s}  Non  ree  ufo  laboremi 
S.Tommafb  da  Villa»,  0 preechram  votemi  d admirabilem. _» 
ebaritatem  1 quid  nthiui  ifte  Moyfe  , ve/  Paulo  perfonuitì 
Moyfeipro  Cbrifio  , Martinus  prò  commìjjù  ouibus  diserri  4 
gloria  non  foìùm  fujbnetfed,  fi  opto  eli , petit,  & obfeerat  , lA 
carici  infirmo  rata  di  Moisè,  e di. Paolo  è raarauigliofa , noo* 
hi  dubbio,  mentreanteponenano  la  falute  de’  proUìmi  tori» 
alla  propria  ; ma  quefiVmantaggio  fopra  di  loro  ebbe  la  cari-, 
ii  <li  S. Mattino  verfo  ilfuo  gregge;  qu«lii  erano  lontani  dal 
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pallio, dalla  meta,  dalla  confecuzione  della  gloria  , erano  via- 
tori : ma  di  lai  fi  può  quali  dire, che  folle  gii  comprenfore-», 
attendo  percosì  dire  pollo  il  piede  fulla  foglia  del  Paradtfo  ; 
gli  oggetti  prefenti  ci  rauouono  molto  più  , che  i lontani , 
quanto  maggior  impresone  fa  in  noi  mirare  eoa  gli  occhi  v- 
na  battaglia,  che  leggerla  nelle  llorie  ? Ne  i romitorij,  nelle-» 
celle, nell’orazione  facciamo  molti  atri  di  virtù  in  preparazio- 
ne delPanimo  ;ma  nell’cfccuzionc,  & adempimento  di  quelli 
fleffi preniamo taluolta  difficoltà  inoperabili.  Quell’anima 
beatilfima  di  Martino  potcua  dire  non  men  di  S.Agncfe  , ve- 
dendoli corteggiata,  & incontrata  da  quelle  fchiere  celelli; 
Ecce  vento  ad  te,  quem  amaui,  quem  quxfiui,  quemfemper  opta - 
ui  i ecce  quod  concapiui  tata  video , quod J peraui  iam  teneo , ipji 
Su  iunBui  in  cx!is,qu? in  terris  pofitus  tota  deuotione  dile/cii  né 
poteuano  dire  così  né  Mosè,  nè  Paolo,  i quali  peregrinauano 
tuttauia  di quà: ma  l’anima  del  Santo  noflro  poteua  dire.*} 
Ego  dixi  in  abundantia  mea,  non  moueborin  aternum  . Stantes 
erantpedes  mei  in  atrijs  tuis  lerufalem  : e nondimeno  ; Domine 
fi  adbuc populo  tuo  fum  necejfariut,  non  recufo  labortm . Con- 
fiderò S.Bernardo  di  S.Pierro,  che  fe  bene  tré  volte  Crillo  l’a- 
ueua  efaminato  fopra  la  carità,  quando  Telette  Pallore  vaiuer- 
fale  della  fuaChiefa;  con  tutte  quello  vedendo  fopra  ilTabor 
qualche  barlume  della  gloria  del  Paradifo  , dille;  Bonum  ejìnos 
bic  ejfe,  & a Crillo  fece  ifianza , fi  vii  faci amus  bìc  cria  taber- 
nacula:  non  volcua,  fe  fotte  flato  a lui , gia'mmai  fiaccarli  piu 
da  quel  monte  . Magnumef}  Petre , quod  Dominum  fecutu- 
rus  omnia  reliquifìi  : fed  andini  te  in  monte  dierntem  > Domine 
bonum  ejìnos  bk  effe , faci  amus  bic  tria  tabernacula  : non  e fi 
hoc,  fi  adbuc  populo  tuo  fum  necejfariut , non  recufo  laborcrn. 

Si  troua  fcricto  di  S.  Ambrogio,  che  vicino  a morte  li  fu  fatta.* 
efficace  ifianza  a volerli  interporre  colle  orazioni  fue  có  Dio , 
affinché  li  differiife  per  qualche  tempo  l’cfito  filo  da  quella^ 
vita,  accioche colla  fiia  fopra uiuenza  potette  riparare  le  mine 
allora  imminenti  all'Italia,  e particolarmente  alla  Tua  Chiefa  ; 
vdite  ciò  che  rifpofe  ; Bonum  babemus  Dominum  ,fcit  quid  ftt 
vobis,  dr  mibi  ville-,  non  volle  nè  pure  vn  patto  ritornare  in- 
dietro da  quella  cartiera,  per  cui  s’incamknaua:  orche  raara- 
uiglia  è quella , chealle  prime  parole  de*  dilcepoli  Tuoi  : Cur 
noi  pater  deferii,  inuadent  gregem  tuum  lupi  rapaces  ; che  in- 
differente, tutto  rattegnato  nel  din  ino  volere,  moftrando  non 
curarli  d’vu  regno  de  i cieli , fi  tnpilri  per  amore  del  gregge-» 
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di  Grillo,  e delle  anime  da  lui  redente,  tanto  pronto  a torna- 
re fri  i patimenti,  e perigli  di  quella  vita?  Non  recufo  laborem. 
M igna  qu'tdem  obedientia  vejlra  (parla  S.Bernardo  con  li  Spi- 
rili ingelici  ) Angeli  S anSiifd  quod  dicere  au  denta  pace  veflra, 
ne  fio  4M  indenta!  ur  in  vobis  quifquam paratus  in  tale  aliquoi 
mmiflerium  mini,  in  quo  necejfe  babeat  non  vi  dere  fatiem  Pa- 
trie. Al  noftro  propofito  in  credo  di  poter  dire  , che  non  è 
tanto  da  llimarfi,  Non  recufo  laborem , che  auea  annetta  vn>» 
iiiade  d'innumerabili  (lenti,  quanto  priuatlì  per  longo  fpazio 
di  tempo  della  chiara  vilìor.e  di  Dio  ; io  vado  d’accordo,  che 
li  doiiette  adempire  ciò  che  gli  dittero  i difcepoli  (noi  ; Scimut 
quidem  dtftderare  te  Cbri  fiumi fdfalua  funt  libi  tua  premia  , 
nec  dilata  mtnuenturMz  che  differenza  è dimorare  nel  penofo 
infimo  di  quella  vita  miferabile,  e godere  colafsù  nella  beati- 
tudiuc?Di  qual  godimento  lì  priuaaa  perlógo  fpaiio  il  Santo} 
Vdire  Agofl  Tanta  efliucunditailucis aterna,vt  etiamjìnon  li- 
ceret  ampli  ut  in  ea  manere, qua  vmusdiei  mora,propter  hoc  folti 
innumer  abile  i anni  butus  vita  pieni  deliri  js , circuiti  fluenti  a 

temporalium  honorum  rette,  meritòque  contemneretur  : non_j 
enint falsò  dittuntefì  ; melior  efl  diet  vna  in  atrijs  tuis  fuper 
milita.  S.Martino  lì  efibiua  a mancare  di  quelli  godimenti 
beati,  de’quali  già  enttaua  al  portello  non  giorni , non  meli, 
non  anni:  ma  lo  riponeua  nell’arbitrio, e volontà  di  quel  Dio, 
a cui  per  l’altra  parte  tanto  fofpiraua  perfettamente  d’vnirfi  ; 
Fiat  voluntas  tua-,  e tanto  più  ben  conofceua,  che  auercbbu 
patirò,  e penato  di  qui,  quanti  che  già  auca  veduto  coll'  oc- 
chio, quxpraparauit  Deus  diligentibuife . Se  di  de  ilB  Loren- 
zo Giullin..di  Crifto  penante  perla  paflibilità  del  fuo  corpo 
informato  dall’aniroa^che  godeua  la  beatitudine  ; T otafrui* 
tioms gloria  ineo  mihtabat  ad  panar»  : così  polliamo  dire,  che 
l'auer  bcuuto  S.Martino  qualche  forfo  di  quell’ eterna  beati- 
tudine gliauerebbe  fatto  molto  più  di  prima  Tentire  la  fatica» 
e l’amaritudine  del  calice  dc’patimcnti  di  quella  vita;  Tota  in 
eofruiùonii  gloria  rmlttajfet  ad panar» . S.  Tommafo  da  VillA- 
noua  da  quell’ offerta  così  eroica  tirò  quella  confegucnza^  : 
Quando  ipfe  fubjiantiam,  & vitati? prò  ouibusfuit  non  poneteti 
qui  etiarn  perfori  am,  & animar»  exponebat  ? fi  non  tam  expo • 
nebat,  qudm  differebat , feiebatemm  cui  crediderat  , &-  certus 
erat , quia  contee  e bari  t Mi  s oblatio  non  deferevetur  à Deo,  L’efal- 
ta  la  Chic  fi  con  quella  lode  ; 0 beatum  Pontiflcem  , qui  tolti 
vjctribtts  dthgebat  Qbrifturn , Or  àS. Pietro  dille  il  Saluatorc; 
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Si  diliga  me,  pafce  oues  meni:  ecco  dunque  vn  legno  trafeen- 
dente  dell’amor  di  quello  Santo  verfo  Crifto  , mentre  fi  ino- 
ltra in  guifa  zelante  della  cura  del  gregge  commeflogli , chV 
Iti  pronto  a privarli  per  longo  tempo  mfìno  della  rtefla  beati- 
tiidinc  . II  B.I.orenzo  Ciaftiniano  ,*  Gloriar»  quif pè  propriam 
tu/» pn  honorc  Dei , quàm prò populi  falute  pofìpofuit . C hi  mi 
troiate  fri  i Pallori  d’anime  fanti , zelanti  > & innamorati  di 
Dio  al  maggiorfegno  , che  abbiano  dimoltrara  vna  finezza.» 
tale  di  cariti  come  lui  ? Aleranno  data  la  robba,  la  vita  per  be-1 
neficio  dcH’anime  ; ma  rinunziare  ancora  alla  gloria  , alla  bea- 
titudine, alia  Beffa  chiara  vifiane  dijUio  per  Jongo  tempo, per 
amore  dello  fi  e fio  Dio,  quella  fa  pterogatiua  (ingoiare  di  San 
Martino  . Scuero  Sulpizio  l’introduce,  che  riuolto  a Dio , di- 
ce ; Grauis  quidem  e fi  Domine  corporee  pugna  militi e , iam  ,^,/f  ? a& 
fatte  e fi,  quòd  hucufque  certaut  : fed  fi  adhuc  in  eodcrn  labore  ? Brejfulam 
prò  caflris  tuorum  fi. tre  me  pracipis,  non  recufo.  nec  fatifeentem 
caufabor  arate,  munta  tua  denotiti  tmplebo , fubjìgnti  tait^quòd 
ipfetu  tttjfe rii, militato  : CT,  qu.itnuis  optata  Jìt  ferii  mijjto  pofl 
labovcm , ejltamen  animus  Vifìor  annornm,  & cedere  nefeius fé - 
necìnti.  Conchiude  in  lode  del  Tuo  Tanto  maefiro  con  quelle 
parole,  che  abbiamo  cantate  neil’officio  diurno;  0 virum  incf- 
f ahi  lem  nec  labore  viclum , nec  morte  vince  ndum  ! qui  in  nullam 
fe parta» pronior  inchnaueràt,  nec  mori  timuit  , nec  viuere  re- 
tufiuìt.  Ma  prima  di  finire  il  nofiro  difeorfo  , vorrei  che  bi- 
lanciammo vn  tefio  drli’Apoflolo  \ Mibi  tiuereCbriJlui  eli  , Pbil. i.ii. 
& mori  iucrum  ; quòd  fi  vince  c'ir,  carne  htc  nubi  fuóìus  ope- 
ris  ejt  , (j-  quid  ehgam  ignoro  ; coarflor  autern  è duobus  , 
differirmi  baleni  dijfolui,  & effe  cum  Cbnjlo ; multò  nehut; 
permanere  autern  in  carne  nei  effarium propter ocj.Qoefi’app un- 
to era  la  firett),  orila  quale  fi  trouaua  il  noftro  Santo  in  quell’ 
vlrimo  punto;  apprcndeua,  che  bifognaffe  di  oilouo  farigartj 
per  (alate  della  Tua  greggia,  e per  l’altra  parte  era  (limolato 
da  vn  dcfich  rio  intrnfi;f;mo  di  vnirfi  con  Dio  nella  gloria^. 

Scuero  Sulp  zio  ; Ntmirum  mttrfpem , amòrcwque  poftus  du- 
bita ut  t penò  quid  mallet  ; quia  nec  hos  dferere  , nec  à Cbrtfio 
volebai  diutiusf  pirati  \ nikil tamen  in  voto  feto  pontns , atte 
voluntati  rehnquens , totumfe  Domini  arbitr.o , por*/hhqu(__, 
commtttens . Da  vna  banda  vede  aperto  aH’auima  Iuj  ì!  Paradi- 
fo;  Adueniat  regi ìurn  tuum,  Io  tiene  io  mano,  vi  pone  il  piede.: 
ma  venendoli  antepofia  la  falute  della  fua'greggia  . lo  ritira^  , 

S dice;  Fiat  voluntas  tua,  non  recufo  labore m . In  quella  dona- 
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zione  della  Tua  volontà  tutta  raflcgnatain  Dio  dimortró  anco^ 
ra  l’eminenza  della  Tua  fanriri:  poiché  per  quello  aiieua  eletto 
SGiofeppe  fra  tutti  filtri  Crifto  per  fuo  padre  in  terra,  perche 
auea  Tempre  in  bocca,  e più  nel  cuor  quelle  parole  ; V tinam. _# 
viuam,  & adimpleam  voluntatem  Dei  meì  :S.  Martino  ò viucn- 
do,  ò morendo  altro  non  bramaua,  fe  non  adempire  la  volon- 
tà del  Tuo  Dio . . 

i 

Delia  mezza  clamide , che  tagliò  per  dare  al  po- 
llerò, quando  era  (òldaco  : fi  confederano 
molte  circoftanzc  di  quella  azio- 
ne. Dilcorfò  V. 

Martinus  adhuc  catecumenus  bac  me 
•vefte  contexit . 

QVeI  Dio,  che  verte  d’erbe,  e di  fiori  la  terra  , ricama  il 
Cielo  di  Adle,  e colalsù  nrlS’Hmpirco.  benché  coperto 
di  quella  nortra  fpoglia >eft  amsliut  lutnb.e Jìcut  vtJHmento  : lo 
miriamo  nódim  ’no  oggi  cinto  d’og», ‘intorno  da  quelle  fchic- 
re  della  corte celcftiale  colla  meri  ìnd  irto  d'vna  verte,  ò man- 
tello farne  pompora  moftra,  ed  olfintazioi.e  gloriofa  in  co- 
rpetto di  tutto  il  Paradifo  ; Martinus  adbui  ate-ununus  bac 
me  velie  rontexit . Quante  altre  operazioni  eroiche  abbiamo 
riferite  ne  i dimorfi  antecedenti  di  quello  Smro  onorato  col 
titolo  da  S.  Tommafo  da  ViHar,  Fehgus  maximum  virtutum 
omnium.  Mancauano  forfè  altri  fitti  fcgnaluidimi  a quella  Sa- 
pienza increata  per  editare  il  tuo  fcruo  lenza  queflo  rtraccio  di 
velie  ? e pure  è vcriflìmo  , che  Qmma  in  fapientia fecijli ; con- 
fitene confefTarc,che  quell  i forte  vna  delle  più  ammirabili  pro- 
dezze, che  illullrarte  in  tutto  il  decorfo  della  fua  gloriofiflìma 
vita  S. Martino  : tanto  più,  che  laChiefa  diretta  dallo  Spirito 
Santo,  il  quale fpirituum ponderatorefì , ne  fàtalellima,  che 
la  ripone  in  primo  luogo,  & in  molte  iroaginifucce  lo  rappre- 
fenta  in  quell’atto  di  tagliare  per  metà  il  fio  mantello,  per  ri- 
coprirne il  pouero  . Bilanciamo  tutte  le  circoftanze  di  quofto 
fitto . 11  nortro  Redentore  quando  nel  giorno  finale  lo  vedre- 
mo 
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no  aflìfo  nel  Tuo  Tribunale  come  Giudice  fupremo  » dichiare- 
rà fri  tutre  le  opere  meritorie  degli  eletti  cflerli  Hate  accette 
quelle  di  mifcricordia  » a quelle  darà  la  precedenza  ; N udus 
trarrti  & eooperuiflis  me  : ma  che  ? doppo  centinara  » e miglia- 
ta d’anni  fi  pubblicheranno  al  Cielo,  & alla  terra  quelle  opere 
di  picti,  nelle  quali  fi  faranno  efercitati  tanti  Santi  , e quelle.* 
ancora  più  mcriceuoli,  e più  degne,  che  eccedettero  l’vmana^ 
condizione  non  fi  fapranno  infino  a quel  giorno  finale  ; ò fe_» 
pure  fe  ne  aueri  notizia  per  mezzo  deirifiorie , non  fi  palefe- 
ranno  dallo  ftcflfo  Giudice  con  tanta  gloria  a tutto  il  Paradifo, 
ed  a rutti  i fecoli  in  tuttala  Chiefa,  conce  pubblicò  quello 
fquarcio  di  cappa,  con  cui  per  iQmto  di  compaffione  S.  Marti- 
no lo  ricoprì . DilTe  S.Agofiino  de  i vincoli  di  Pietro;  Meritò 
per  orrtnes  C bri  fri  Eccitati  auro  pretto fius  h.ibetur ferrum  illud 
poenalium  vinculorntcoiì  polliamo  dire,fc  nó  crro*chc  io  Cielo  fcr-xt  deSS. 
non  fece  Dio  tanta  ftima(perqua:o  peròèa  noftra  noriziajdcl 
Tépio  di  Salomone  eretto  coll’  impego  di  tanti cefori  in  onor 
fuo.fic  in  terra  non  onorò  có  tanta  gloria  rutti  gli  arazzi, broc- 
cati,e ricami, Si  altri  apparati  dtflefi  in  ofleqoio  del  fuo  diuino 
culto, come  quello  (traccio  di  velie, Per  omnes  Cbrijli  Ecchjìn 
euro  prctiofius  b ibciur  Vd<te  ilfitto.chefu  fmecramére  referto 
da  Seuero  Sulpizio  ; Chm  rubi l pratcr  arma  , & fimpbterru^ 
militi s vejì  ni  babirtt,  media  bytme  , qua  /oliti  afperior  tr.bor - 
ruerat,adeà  vt  pl-rofaue  vn  ilgoris  exttngueret , obuium  ha - 
bet  m porta  Ambtanenfium  Cuittatts  pauperem  nndum,qui  etnei 
pratereunt'S,  vtfui  n ferermiui  oraret  omnefq\mifcrum prate- 
nrent,  inulìexn  tur  Dìo  pieuui J tèi  illuni , al  j s mifericordia m . 
nonpraflantibiit  .re/eruari . Quid  tamen  acereti  nibil  pueter 
cblamydem,  qua  indurti  e<at,  bxbebat  ; iamenim  rtUqua  in__j 
opus  fimt/e  confumpf-r  jt;  .irrepto  itiqwftrro^uoindutus  ciaf» 
diuijìt  medium,  partemqur  eius  paupert  imbuiti  reliqtta  ver  è 
ruifusinduitur . /"crea  de  <iuum/lantibus  ridire  nonnulli  : 
quia  deforma  rfft,  & tr  unc.it  us  b ibi  tu  videretur.  La  notte  » 
mentre  dormiua,  ebbe  quella  vifio  e , nella  quale  fe  li  rappre» 
fentò  Crifìo,  che  in  prtfcnza  di  rutto  il  Cielo, vcftiro  di  quel- 
la metà  di  velte  ne  faceta  ollentazione  a tutte  quelle  Cierar- 
chie  angeliche,  c tutte  l’aitrc  anime  beate,  dicendo;  Minima 
a db  ite  cateeumenui  b.ie  me  velie  contesta  . Intueri  diligenti (fi- 
mi Domtnum,  xfidJem.iue,  quim  dederat , iubetur  agnqjlcrt__,  : 
mox  ad  Angelorum  arrutnftantium  muititudinem  audit  lefum 
(lata  voce  dtctntem  : Mar  tinnì  adbue  catecumeni  b*c  me  ve- 
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JUconttMtt.  Dicefi  deilo  llertoCrifto  cola  fopra  il  Tabor>  Ve- 
JUrnenta  eiui falla funt  alba  Ji:ut  nix  ConfeJJìonem,  fy  decorerà 
induijh,  fìà  ferino  dal  Salmifta . Gloriano  deditfanClitatis  ami • 
lìum,  ferirti  l’Ecdc (lattico,-  e di  niuna  di  quelle  vefti  Tappiamo 
che  fi  glorij,  come  di  quefta  donata  per  amor  fuo  ad  vn  poue- 
tello  .Ifaia  predicendo  le  conucrfioni  innumerabili  de  i Gen- 
tili, che  fi  farebbero  farte  per  mezzo  della  pred  e «ione  evan- 
gelica, diire  a Crifio  : His  omnibus  , vrlut  ornar r evo  veflierts . 

Or  ecco, che  al  pari  di  tutte  le  nazioni  ridotte  al  fuo  fanto  co-  - 
nofdmcnto  pare  che  apprezzi  la  conuerfione  di  Martino  an- 
cora catecumeno,  mentre  fi  preci  di  quefta  vette,  come  d’vna 
caparra  del  fuo  b3ttcfimo,  che  apprtffo  fegi  i ; la  moftra  , che 
fece  di  quetta  vette  fu  vn  vanto,  che  fi  dava  il  Saluatore  alla-, 
prefenza  di  tutto  il  Cielo  di  ridurlo  alia  fua  fede , nato,  & alle- 
ttato fra  i Pagani , e che  fegniua  allora  le  infegne  di  Giuliano 
Apo fiata  nemico  implacabile  del  nome  crittia'.o.  Q.jrfto  San- 
to, come  abbiamo  già  detto,  è pollo  al  pari  degl  Apolloli  : ma 
parmi,  fc  non  erro,  che  in  queft*u*ione  quclTmcreara  Sapien- 
za ce  lo  dichiararti*  a loro  fuperiorc:  poiché  le  vedi  degli  Apo- 
flolili  feruirono  in  luogo  di  ftrato  fopra  quel  giumento  , che 
caualcò  ; Et  adduxerunt  qfinam , & pullum  , & ìmpofuerunt 
fuptreos  ve  Rimana  fu  a,  & eum  defuper federe  fecerunt  * Ma»* 
quanto  più  onorò  quefto  mezzo  mantello  , me  nere  fe  n’ador- 
nò  non  più  in  carne  partìbilc  ; ma  cinta  delle  quattro  doti  glo- 
riofe,  per  ifpizgarne  vi  a iattofa  pomj  a in  paragone  di  tutti  i 
tefori  del  Ciclo  ? Vn’Autore  in  vnfirmoBC  di  quefta  fetta-  ; 

Mirtini  profeti ò,  qudd  homo  Deo  vejlem  tributi , habitu  intieri - 
tusvt  homo  Vfjlem  humànìtatis  ftfeepitex  Maria  vifcertbus  ; 

nunc  iterum,  vt  priorità  vejttm  operiat , vejìem  à Martino 
accepit . Ma  fono  degne  di  erter  bilanciate  le  parole,  che  furo- 
no proferite  da  quell  increata  Sapienza  in  quefìa  occafìone_j  ; 
Martinus  adbuc , Oc.  confideriamole  a parte  . 

Martinus  à Marte,  tra  tuttauia  (oldato,  e militaua  , come  fi 
c detto,  fotto  J infegne d’vn  facrilcgo  Apoftata,  rapace  , e co- 
me cantò  quel  Poeta  ; 

N»//i  fìdes , pittafque  virisi  qui  cafra  fcquuntur. 

Chi  non  si  cdlr  proprietà  de  i faldati  di  fpogliare , più  rotto 
che  riueftiie  i poucri  ? Latrunculos  li  denominò  la  fcrirtura_, 
facra  ; è dunque  miracolo,  che  fi  trouaflc  nell’  eferciro  d’vn-» 

EtoJe  , ò per  dir  meglio  d’vn  Apoftata  , vn  foldato  di  quella», 
ftampa,  che  aucrebbe  voluto  il  Eattifta  . Vn  Autore  antico  in 

vn 
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vn  fcrmone  fopra  quefto  Sarto  .Certe  in  eo genere  vita  obfier-  Gfctf. 
»<,«<?  dii:  gerì  ter  regulam  i/Lm pr  aclar  am  à S lo  anni  Baptifia 
militibus  traditami  poiché  interrogato  daifoldaci,  che  cofa_. 
doueflcro  fari  per  faluarfi,  rirpofe  loro  ; N eminem  concutiatisi 
e fìotc contenti  dipendi js  vefirit.  Soggiunge  dunque  queft'Au- 
tor e ; Qu  o nodo  emm  aliena  rapuifiet  Martmus  , qut  edam—* 
fuatunc piuoeribus  ejì elargititi}  Polliamo  applicare  al  prò- 
polito  noilro  quelle  parole  di  S.  Girolamo  ,•  Quii  non  diligat  #E x*pcri*m 
tum  quifiub  paludamento,  eir  habitu  militari  agat  opera  propht « 
tarlimi  Così foldato quante  virtù  crilliane  cfercitò  ancora..  , 

catecumeno  / Di compalfione;  poiché  i foldati  fono  fieri  de- 
diti alleftragi,  alla  crudeltà;  di  m ife  ricord  ia , ricoprendo  la_. 
nudità  di  quel  mendico  tremante  di  freddo;  di  liberalità, dan- 
do infino  quello,  cheli  bifognaua  per  vfo  proprio  ; d’amore, e 
carità,  fpogliando  fe  per  veftir  altri  ; d’vmiltà  .abballandoli  al 
fouuenimenxo  d’vno,  ch’era  rigettato  da  tutti  gli  altri  comt-» 
vile  ;di  mortificazione,  venendo  derifo  da  i compagni;  di  di- 
fprezzo  di  fe  medefimo,  tremando  lui  di  freddo  per  veftire  al- 
tri ; di  fede,  rauuifando  Crifto  nel  pouero  ; Sub  babitu  milita • 
ri  egit  opera  propbetarum . Gi  viene  dipinto  S.Martinoiu  ha- 
bito  di  foldato.mentre  fi  taglia  il  mantello:  ma  ditemi  per  vo- 
fira  fè  ; quali  proue  fece  giammai  ih  guerra  quefto  foldato  on- 
de fia  a noi  rapprefenrato  in  abito  militare  ? quali  vittorie-» , 
quali  trofèi  riportò  ? di  tutto  il  mondo  ; il  noftro  Crifto  non 
fenza  miftero  gli  apparue,  non  in  mezzo  a i cori,  ma  a gli  efer- 
citi,  e fchiere  armate  di  Angeli , mentre  era  veftito  di  quella^ 

' fpoglia  . Alcuino;  Qua  parte  c hlamydisfua  inter  angelieoi  txer- 
citut  Domtnum  lefurn  diuinitus  illuminami , notte  fequentt_* 
vejlitum  afipexit,  vt  veruno  intelligeret,quòd  ipfe  Dominus  Icfiut 
tuangeluis  intonai  pagina  > qttamdik  fecijhs  vni  ex  bii  minimi/ 
meii , mibi fiecifìii.\A  vittoria  d’auer  fuperato  il  mondo  qual’è? 

Hac  efì  vittoria,  qua  vinc.tmundum, fidei  polirà:  ma  in  che  i Jiany* 
con  fifte  quefta  fede  / chi  è quegli,  che  vince  il  mondo  / Quii 
etti  qui  vtncit  mundum.  ntjì  qut  credit  quoniam  lefut  e fi  filini 
Da)  Riportò  quefta  vittoria  poco  doppo  quefto  foldato,  ri- 
ceaendo  il  fanto  lauacro  ; ma  prima  riportò  queft’altra  non^ 
meno  gloriofa,  di  credere,  che  iòtto  quel  pouero  tremante  fi 
nafeondeflè  il  Figliuof  di  Dìo’, Credtdit  quoniam  lefui  erat filmi 
Dei,  in  quo  funt  omnei  tbefauri  . 

Martinus  catecumenui . S.  Ambrogio  fcrifle  de  i Santi  Mar-  jfr  ss.tf* 
tki  Nazacio,e  Cclfo;  Intcr  religioni i principia  funt  confi umma-  w ifCcif» 
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ti,  ir  nondum  fili  Dei  legibus fieni  manifeflatit  iam  erant  Dee 
fieni.  Si  legge  del  medesimo  S.  Ambrogio  ancor  fanciullo» 
che  oderuancio,  che  fi  baciaua  la  mano  a i facerdoti»fifaceaa_. 
baciare  la  foa  a i Tuoi  di  cala,  predicendo , che  douea  elTer  Vc- 
feouo  . Di  S.Atanafìo  ancora  fi  fcriue  » che  in  età  fanciullefca 
imitaua  cosi  bene  fra  i Tuoi  compagni  le  funzioni  episcopali  > 
che  aueado  intefo  il  Patriarca  » che  aueua  conferito  il  battem- 
mo ad  alcuni  fanciulli  catecumeni, disputandoli  foprala  vali- 
dità di  quello,  fu  decifo  in  fauor  fuo  : fi  argomentò  da  quelle 
azioni,  benché  puerili  di  ambedue,  che  doue(Tero  afeendere  a 
gradi  eminenti  nella  Chiefa  di  Dio . Adbuc  caucumenus , fe_» 
quando  non  era  per  anche  rigenerato  nell*  acque  battefimali» 
onde  e bari  tat  Dei  non  eratdiff’ufa  in  corde  fuo  per  Sfiritum — »• 
Sanfìumi  nondimeno  fcincil.ò  in  lui  carici,  e compatitone^ 
cosi  tenera  verfo  i poneri  :qual  concerto  fe  ne  poteuafperare 
ne  i progredì  fuoi  nella  fedia  episcopale  ? Dice  di  lui  Seuero 
ancora  foldaro,  « catecumeno  ;Vir Deo  fienai.  Hò  letto  di 
Lamuzia  Re  de’Longobardi , che  effendo  fiato  gettato  dalla* 
madre  rauuolto  in  fafeie  entr'vno  fiagno  , auuenne  che  pafsò 
di  là  Alefiandro  Rè  de'Longobardi,  & effendo  curiofo  di  ve- 
dere che  cofa  lì  nafeondefie  in  quell’inuoglio  , lo  fmofic  colla 
punra  della  Sua  lancia;  quel  bambino  colle  fue  mani  reffere  la 
firinfe  così  fortemente,  che  per  qualfiueglia  forza,  che  facefie 
il  Rènonnela  poreuaieuare  dimani:  d’onde  s’argomea  ò 
per  coniulta  d'vn  oracolo,  che  douefie  fare  in  guerra  prodez- 
ze Segnalate , sì  come  auuenne>  facendoli  Ré  di  quel  Regno  • 
Chi  aueffe  veduto  vn  giouane  foldato  dare  quanto  aueua  a i 
poueri»  e nonauendo  più  che  dare,  ragliar  per  metti  il  pro- 
prio mantello,  per  fouuenirli  ; che  altro  concetto  (e  nepoteua 
formare,  fe  non  che  in  età  piò  matura,  matiìmamente  quando 
fi  folle  arrollato  fottojle  infegne  di  Crifio  per  mezzo  del  bat- 
teiimoaucrebbe  non  date  vedi, ‘ma  aperte  lefuevifcerea  i pò», 
iteri  ^ Due  parole  foco  efprelÓue  nella  vita  di  S.  Martino  di 
due  atti  ambedue  eroici  a gran  Segno  ; Adbuc-.  Si  ndbucfoftf 
lo  tuo/um  necejfarius,  l’abbiamo  veduto  nel  precedete  dtfcor- 
fo  : l’altra  è quello,  adbuc  catecumenui.  S-Luca,  che  Seppe  del 
pari  maneggiare  il  pennello , e la  penna  ; velandoci  negli  Atti . 
Apofiolici  rapprefenrare  la  cooucrfìone  ,c  mutazione  di  San 
Paolo  di  persecutore  in  Apollolo,  tirò  quella  linea  mifieriolà  > 
Saul Us  adbuc  fpirans  minar  uni,  & cadtt  in  dtfcipuloi  Domini  • 
Io  fic/fo  paolo,  volendoci  dichiarare  eoa  rat  ole  efpreffiue , e 
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lignificatiti  IH» finita  cariti  di  Grido  in  redimerci,  mentre  cra- 
uamo  verfo  di  lui  nemici  implacabili  j Commendai  autemebs- 
ritatem  fuam  Deus  in  nobis  : q noni  am  tìim  adbuc  peccatores  tf- 
fèmus,  prò  impi/ s mtsrtuas  efì  . Il  Verbo  eterno  , che  è fa  picn- 
za  del  Padre,  In  quo funt  omnes tbejaurifapienti* yfyftitnti*% 
volendo  inalzare , St  ingrandire  quert’azioae  nuoua  , e fenza 
efempio  di  S.  Martino,  non  fenza  mirteto  fi  vale  di  quella., 
parola  adbuc . Gtob.di  cui  ftà  feri tto>Vir  erat  in  terra  Hus,o ue  M.ut 
la  gioia,  qua/s dteat  bonus  inter  maJos  , venendo  lodato  da  Dio 
iti  ordine  all’innocenza,  che  conferuò  in  mezzo  a i trilli,  dice,* 

Adbuc  retincns innocentiam.  S.Martino  era  nato  da  padre,  e_, 
madre  idolatri,  era  foldaco,  feruiuaGiuliano  Aportata,- c non- 
dimeno adbuc  catecumenusi  li  può  dire  ancor  di  lui,  adbuc  re- 
tinens  innocentini  poiché  non  auea  ancora  riceuara  la  vcftt_» 
candida  dtll’innocer.za  batrefimale  ,ccon  tutto  quello  adbuc 
catecumeni  fi  moftrò  adorno  delle  virtù  criltiane.c  fingolar» 
mente  della  carità’,  ch’è  la  regina  di  tutte  Taltre:  appena  pofe  i( 
primo  piede  nella  fcuola  di  Grillo,  per  e (Ter  catechizzato,  che 
operò  non  da  difcepolo  , ma  da  Aportolo  ; auanti  che  Criilo 
vertifle  | ji  della  verte  dell’innocenza  batrefimale  , egli  veftì  lo 
fieifo  Crtrto  dell3  meri  del  fuo  mantello  ; Martinut  adhuc  cu-  t 

tecumenus  bac  me  ve  (le  conte  xìt. Quicume  uè  in  Cbrijlo  baptiza - 
tìejìis , ferire  ì'ApoltoloS  Paolo,  Cbrijlum induijìu  . La  mara- 
uìgiia,  che  traile  a ftuporeJo  ftelfo  Figliuol  di  Dio  , & inulto 
tutto  il  ParaJifo  ad  atti  di  (Vapore  fù.che  S.Marrino  fi  fòlle  ve- 
flito  già  di  vifeere  di  pietà’,  e cariti  crtrtiar.a  , non  eflendo  cri- 
rtiano,  nè  eflendofi  ancora  vellico  di  Crirto  : poiché  non  fi  era  \ 
ancora iauato  nel  Tanto  lauacro;  e non  èfenza  miftero  ,che  Pi» 


ftorieo  prima  dice  di  lui, come  abbiamo  gii  olTeruato;^/r  Deo 
plenus.  Se  doppo  5o.anni  di  vita  religìofa  , doppo  auer  goduto 
que’d  oni,  ch’ebbe  di  prof. zia,  d’eltafi,  viiioni,  riut  lizioni.mi- 
racolijfe  doppo  vn  eflercizio  feruentifliaio,’*  nó  mai  intermef- 
fo  di  tutte  le  virtù  , auclfe  fpogliato  fe,  e veftit  ? il  pouero  , fa- 
rebbe vn  azione  molto  degna,  Se  eroica.  Vr.a  volta  mentr’era 
vellico  degli  abiti  facerdotaii,  per  andar  a «cabrare,  vedendo 
auanti  a fevn  pouero  mezzo  nudo.ficanò  di  fotro  d.firam-in» 


te  la  fua  tonaca,  e ne  li  die  de;  allora  per  moftrare  Idio  quanto 
li  fofle  Hata  accetta  quell’opera  d’ecccflnia  cariti,  comparile-# 
fopra  di  lui  lo  Spirito  Santo;  Dionifio  Carr. Igneus g/obus/uper  f*™  ** 
caput  eius  apparisi t,  & hoc  fuit  quando  fe  nudato  veji.  uit  *&enu. 

Nqo  fu  maggiore  la  dimoftrazionc,  che  lece  allora  di  quella*.  -,  ? 

K K tonaca 
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- tonaca  intiera»  ch’c  più  dì  vna  mezza  verte/  oó  gii;gra:J}  mol- 

- to  piò  quella  fcnza  paragoae  alcuno  , mentre  ne  comparse  in 
cofpetto  degli  Angeli,  e Santi  tutti  del  Cielo  adorno  lo  ftdTo 
Crirto  ? hi  voluto , che  fi  a celebrata  da  Sarta  Chitfa  quelli., 
mezza  clamide  in  ammaraggio  di  quella  tonica  intiera,  & abito 
religiofo, benché  querta  forte  militare;  fapete  perchePallora  era 
facerdotc,  monaco,  vefcouo,  confumaro  non  foto  negli  anni» 
ma  nella  fanti  ti:  non  così  quando  era  giouanc,  foldato,  & an- 
cora catecumeno;  Martinus  adbuc  catecumenus , bac  me  veffe 
(ontexit.  Volle  moftrare  di  quanto  valore  erano  appreflb  diluì 
gli  atti  virtuofi fatti da'fecolriri.maflìme  dì  mortificazione.  Si 
può  ponderare  la  parola, far,  che  i indicarija  demortratiua^  ; 
chi  non  hi  occhio,  ebr  penetri  più  in  sù  di  quello  mondo  vi- 
libile,  fi  crederà,  che  ciò  che  fi  dona  al  pouero  fia  perduro,  e_» 
non  è così;  il  denaro,  che  fe  li  dà,  fi  ritroua  riporto  negli  erari) 
del  Paradifo  con  moltiplico  non  di  cento  per  cèto, ma  di  mil- 
le per  vuo  ; Qentuplum  accipietis.  Di  S Loreazo  fta  fcrirto,  D/- 
fptrfit  dedit paupertbus:  ma  forfè  le  ricchezze  della  Chicfa,che 
diftribuì,  fi  penderono?  non  gii;  F acuitala  Ecelefia,dif[e  a Va- 
leriano,  quas  reqmiris,  in  caelefìes  tbtfauros  manta  pauperi  de - 

. . portaucrunt . L’argento,  l’oro,  le  gioie  fono  foggette  a i furti.fi 
ponno  diflruggere,  difperdere;ma  non  così  nelle  mani  de'po- 
Maitk  *'  ueri:c  perciò  n’auucrrì  CriftojiV olite  tbefaurizare  vobistbefau - 
rotiti  terra , vbi  arugo , & tinca  demolttur,&  vbifures  tjfodiùt, 
& fur  anturi  tbefauriz.aU  vobis  tbefaurot  in  calo,  vbi  neq;aru  - 
go , neqitinea  demolitur  Se  voi  tenete  nelle  vortre  guardarobbe 
i panni  più  fini  di  grana  più  efquifita , per  qualfifia  diligenza-, 
che  adoperate,  li  tarli  li  guallaoo;  non  così  fc  le  dare  al  poue- 
ro: le  riponete  nella  gtiardarobba  del  Paradifo , oue  per  rerti- 
moniaoza  di  Crirt*,  tmea  non  demolì  tur.  Sono  più  di  mille  du- 
gent'anni , che  in  Cielo  fu  fatta  moftra  di  quella  mezza  cappa 
di  S Martino,  e fi  conferua  illefa  fenza  farle,  c fe  ne  fa  ortenta- 
tionc  nella  Chiefa  trionfante  , c militante  per  femore  , infino 
alla  fine  de’fecoli . 

Hac  me  vefle  contexit.  Notare, che  nò  difle  Crirto.che  auefle 
vellico  con  quel  mezzo  manrcllo  quel  pouero  tremante  ; ma 
fem.6.  dille,  che  aueua  ricoperto  lui , v.e  contexit.  Crifo).  Quicquid 
pauper  acapit,  Cbrifius  acceptat  e Cnfofl  In p ampere  abfcou- 
ét  mmU-*  4, (ur  Deus, pauper  manum  extevdit,  cr  accipit  De/z/.E’confide- 
rabile  il  tempo, nel  quak  fi  fcoglfò  della  metà  della  fua  cappa; 
temer.  Ssdj>.  Media  byeme,quxfol,tò  afptnor  tnborruerat.adeoque  vt pltrofq'; 

vis 
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vis  algoris  extmguertr,  non  vi  crederti  gii.cbfc  qucfto  giouane 
forte  arrollaro  a quella  famiglia»  di  cui  fli  fcritto  ne’  prouerbi  : .J(  ifc 

Non  timebit  donni  fu*  à frigo  ribus  niuis : omnes  enim  domefiici  r‘ 
eims  veJHtifunt  duplicibus ; nò,  dice  Seuero  , nibil  praier  chla- 
mydem,  qua  indutus  trat,  babebat:  iam  enim  relì  qua  in  opus  fi- 
mi le  lonfttmpftrau  E vero,  che  ftà  fcritto  in  Ifaia  ; Cùm  vidcris 
nudum  operi  eum,  & earnem  tuam  ne  defpexeris:  ma  S. Martino 
era  allora  foldaroj  e non  aula  ancora  letta  la  Scrittura  facra_ , 
adhuc  cattcumtnùy,  oltre  che,  fo  bene  oflemate , comanda  che 
fi  verta  la  nuditi  altrui;  ma  fenza  pregiudizio,  e danno  della^ 
propria;  Cùmvideris  nudum,  open  eum-,  ma  earnem  tuarp  »t ^ 
defpexeris:  maS.Martino  fpogliófe  fteflo.pcr  riueftirc  il  poue- 
re.  S.Bouau.  Mediane  cblamydem fe  nudato  dimifi f.S’adetapi  in 
lui  ciò  che  prcdifTe  Ifaia  immediatamente;  Tunc  erumpet  qua- 
fi  mani  lumen  tuum,  & fanitas  tua  citiàs  orietur , & anteibit 
faeiem  tuam  iuffitia  tua,  & gloria  Domini  colliget  te  : poiché 
per  i meriti  d’vn’azione  si  degna,  riceuè  da  Dio  illuftrazionùc 
doni  fingolarrfDmi,e  da  qua  ebbe  prineipio  Temine  ntc  fu  a fan» 
riti.  Fù  configlio  euangelico,  nò  precetto,  inflnuato  per  quel-  , 

li, che  fono  più  veterani  nella  fcuola  di  Crifto  i ui  habet  duas 
tunicas,  det  non  babenti : nan  dice  che  auendone  vna  fola,  l’ab»  , , 

bia  da  diuidcrc  per  meti.Scriue  Dion.Cart.di  S.Martino;Ottt/«  '** 
tonfarti  corfpiciensftuangclicum,  inquit,  mandatnm  ouis  illa  im- 
pleuif,  babuit  tunieas  duas,  vnam  largita  e fi  non  babenti . Da_. 
qucfto  fi  può  dedurrete  il  Santo  folfc  de!  numero  degli  elet- 
ti, che  forte  pecorella  fegnata  colla  marca  dell’eterna  predefti- 
aarionc , mentre  non  auendofe  non  vna  verte , la  diuife,  per 
metà  a chi  n*auca  di  bifogno;e  qucfto  fece  adbuc  eateeumuius, 
quando  non  auca  porto  per  anche  il  piede  nelfouile  di  Crirto. 

Sti  fcritto  in  Ioel  profeta;  Scinditi  corda  vefira,  & non  vefis - 
menta  vefira:  or  dice  Dio;  Scinditi  corda  vefira;  quali  YOlefle_» 
inferire,  che  in  primo  luogo  pretcndeua.chcs’apriflero  lcvi- 
fccre  della  compaffioneal  posero  . Dal  Santo  Giob  portiamo 
imparare  in  che  modoli  portiamo  dare  follcuamento.non  auc- 
do  che  fomminiftrarlicolla  mano ,Eltb*mfuptr  eo,qui  afflsflus  iti  jo.ij, 
eratf  & compatiebatur  anima  meapauperi.  Sopra  quelle  parole 
S.Gregorio  ; Virfanflus  apud  omr.ipotentem  Deum  aliquando 
maius  datar»  nouerat  mentis  effe,  quàm  muneris  : e la  ragione  , Uh. »•  morai 
che  rende,  perche  lacorapaflionc  verfo  i){pouero  èlimofina-  <*p>**>» 
di  maggior  valore,  che  il  denaro,  che  fe  li  fomminiftra  ; Exte- 
liora  enim  Urgitnsrem  extra  femctipfum  pr abati  : qui  autenu^ 

KK  » Jlnum, 
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Jletum , &cot»p  ìjjiomm  proximo  tribuit , ti  aliqaid  edam  dt_, 
firn,  tip/o  ùtdit.  Nel  cafo  noftro  pareua  chebaftaflc.chc  S.  Mar- 
tiri o delle  la  prima  limafina  al  poucro.cioè  la  compa(7ione,già 
chr,  cerne  abbiamo  detto»  non  auea  pitiche  darli  ; ma  non  fi 
contentò;  poiché  volle  darli  ancora  l’altra  > mentre  non  Colo 
fcidlt  tnr/uum,  per  mezzo  di  quel  tenero  affetto , con  cui  ac-  # 
compagnò  la  l’uà  nuditi:  mzfcidit  edam  vcfhmentum fuum  . 

Actrcfcc  il  merito  del  Santo  il  faperfi,  che  quella  meri  di 
▼ette,  che  diede  a quel  mendico,  era  la  clamide  militare;  non 
era  abito  della  perfona:  poiché  quelli  gli  auea  già  dati  tutti  per 
limofina;  era  infogna  di  quel  carico  militare  > era  ornamento 
di  quella  milizia  ; fiche  fpartiro  , e diuifo  per  meri  in  quella., 
guifa  tiraua  a fe,  con  gli  occhi  la  derilione,  e fcherno  d’ogn’v- 
no,  ranco  più  che  fi  manìfeftaua  la  caufa  di  quello  fparcimento 
a gli  altri  foldati.ì  quali  non  erano  capaci  di  atti  così  inlìgni  di 
virtù,  non  foto  perche  Animala  homo  non  percipit  ea  qua  funi 
Jpiritm;  ma  ancora  perche,  come  abbiamo  detro; 

Nulla  fida,  pictafque  viris  qui  cafira fequuntur  . 

Intere*  de  circnmfiantibns  ridere  nonnulli:  quia  deforma  tjfet , 

& trun.  ato  babitu  videretur dando  tutta  la  clamide  non  aue- 
rebbe  meritato  tanto,  come  darne  la  metà  fola:  poiché  fe  bene 
anerebbe  patito  più  freddo,  non  fi  farebbe  ranco  mortificato 
ndl’ia terno,  c burlato  in  cofpetro  di  tutti  -S.  Paolo  figloriò; 
Non  erubefeo  tuangelium;  fi  bominibus  placerem  Gbrifiifiruus 
non  ejjem  : ma  era  gii  Apolìolo  , e foldato  veterano  nella  cri- 
fiiana  milizia.  S.Martino  molìrò  virtù,  e perfezione  d'Apofio- 
lo, quando  era  foldato  d’vn  Apollata,  odbuc catecumrnut.Ex- 
tamia  igitur  ad  eum  extra  cafira  (Couo  parole  dello  Hello  Saa 
Paolo)  improperium  etta portante s\c  volle  dire, che  ci  dichia- 
rammo apertamente  feguaci  di  Crilìo,  benché  dal  mondo  de- 
rifi,  e moflrati  adito  ; la  marauigiia  fu,  cheàui  portò  imprope- 
numCbrifir,  ma  inftd  cafira,  fenza  vfeire  dalle  infegae  milita- 
ri tfù  burlato  da’foldati  tutti  di  vn  numerofiffirao  efercito,e  di 
vn  efercito  dVn  Giuliano  Apollata  nemico  di  Di»,  e defia  ca- 
riti, c compalfionc,  che  predica  la  legge  cuaagelica.  Or  Iddio 
hi  voluto  premiare  quefiifeberni,  quella  mortificazione, che 
follerò,  anzi  incontrò  di  buona  voglia  per  amor  fuo  , efaltan* 
dolo  con  tanta  gloria  : poiché  quella  mezza  clamide  in  co- 
lpetto della  Terra,  e del  Cielo  è fiata,  e (ari  di  maggior  valo- 
re, più  bella,  c più  vaga,  e di  maggior  fiima, che  tutti  gli  araz- 
zi, broccati,  e ricami^ebe  abbiano  giammai  piegati  a gli  occhi 


j by  Google 


DifcorioV.  261 

de’mortali  le  più  ricehe  guardarobbe  dell’ Vniuerfo.  Ma  fapete 
ancona  q <al  fu  la  ricompenfadi  quelli  fcherni,  ed  atti  eroici  di 
mortificazione?  Spiegò  il  Figliuoldi  Dio  ia  corpetto  dell’erer- 
do  Tuo  Pftdrc  h Cielo  quella  clamide,  e ditte;  Martinus  adbue 
Càtecumenus  bue  me  vefie  conte xit  , gelando  di  freddo  non  qui 
fri  i Serafini;  ma  in  Aroieos  in  perfonad’vn  pouercllo;  Marci- 
no ancora  catecumeno  mi  hi  ricoperto  di  quella  veftc,  c bea 
ragione  che  lo  rimuneriamo  ; or  qual  fù  pervofira  fé  di  quella 
il  guiderdone  ? ditTe  .Criflo  ; N emo  potejl  venire  ad  me,  nifi  Pa- 
ter, qui  mifit  me,  traxerit  eum . Inuicò  dunque  l’eterno  fuo 
Padre  a tirare  a fe,  cioè  al  conofcimento  fuo  Martino  ancora* 
catecumeno,  affinché  lui  li  potette  rendere  il  contracambio  di 
ricoprirlo  d'vn’alrra  miglior  verte, qual’era  lui  beffo  ^uicumqì  Jt#w.  ij.  14* 
enim  baptizati  efiij,  diflfe  l’ApoftoIo,  Cbrifiuminduifis . 

Hat  me  vette cont exit . Quello  che  mi  reca  ammirazione  è » f/4-1*-1® 
che  fi  poteua  verificare  nel  cafo  prefente  ciò  > che  fcrifTe  Ifaia  : 

Palli  um  breue  vtrumque  aperire  non  potefi:  in  che  modo  quel- 
la clamide  diaifa  per  meti  poteua  badare  ad  ambedue  ? e con 
turro  quello  Cri  fio  fi  filmò  ricoperto , come  fe  folte  fiata  vna_ 
velie  iutiero;  Hac  me  vefie  conte xit  > Sapete  qual  fu  il  raificro  ? 
quello,  che  abbiamo  gii  notato;  cièche  fi  dona  per  amor  di 
Crifio,  benché  fia  poco,  crefce  nelle  fue  mani;  l’cfem pio  è cui- 
dentein  quella  vedoua  di  Sarepta  .*  tutto  il  contrario  facce  de  > 
a noi  col  mondo,  quanto  fpendiamo  per  amor  fuo, tutto  é'ger. 
tato,  e quanto  più  diamo,  meno  ci  rimane,  edouentiamo  più 
poueri:  con  Dio  ogni  cofa,  benché  minima  ci  viene  moltipli-  „ . 
cara.  Qutcumque  potum  dederit  vni ex  minimi s iftts  caliccm /B  4 
aqua  frigida  tantum,  amen  dico  vobit , non  perdei  merce  dentea 
fuamx  ecco  la  fiima  che  fa  Iddio  d’vno  firaccio  di  vefie . 
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Di  S.  Caterina  Vergine , e Martire, 
Dilcorfì  cinque . 
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Difc.V. 


Ella  Tua  Capienza  ammirabile,  la 
'j  quale  portò  in  confeguenzaJ 
molte  altre  virtù. 

De’mifteri  dellaruota , che  fi  dipinge 
appreflb  à S.Cacerina. 

Si  confiderano  alcuni  mifteri , per  li 
quali  Dio  difpofè  , che  il  corpo  di 
quella  Santa  folle  portato  dagli  An- 
geli fopra  il  Monte  Sinai. 

In  tutte  le  virtù,  & azioni  fue  fi  feco 
conofcere  quella  Donna  forte,  di 
cui  andaua  in  traccia  il  Sauio . 

Si  confiderà  l’intrepidezza  di  S.  Cate- 
rina in  render  teftimonianza  della 
Fede  Criftiana , e la  gloria, che  per- 
ciò ne  li  rifultò . 


Della 
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Della  fapienza  ammirabile  di  S.Caterina,Ja 
quale  porco  in  confeguenza  molte  al- 
tre virtù . Dj Tcoriò  I. 


H<ec  e fi  virgo  fapiens . 


ON  queft’antifonaè  folira  Santa  Cfiiefa 
nell’  officio  ditiino  celebrare  le  glorie-» 
delie  Vergini  io  con*mnne,ma  cerramen. 
te  con  maggior  proprietà  d ogni  altra  fi 
adatta  a S.Catcrina,  la  quale  accompagnò 
coila  verginiri  , e martirio  tna  fapienza- 
oltre  modo  raarauigliofa  . Io  molti  luo- 
ghi delia  Scrittura  facra  mi  pare  , fé  non-» 
erro,  che  ci  fofle  delineata  al  iriuo , & in  particolare  ir»  Giu-  J§^  |t 
dith,  oiie  trouo  f ritto;  Mirabanturfapientiam  eius  , & dice-  - 11,1 
bant  alter  ad  alterimi , non  efitalis  multe)- fuper  terram  in  afptm 
Su,  tnpulcbritudine  , & in  fenfu  terborum . L’Imperadora-# 
conuocò  da  tutte  1»  parti  deli’Vninerfo  i più  feienziati  filofofi 
per  dif^  utar  feco  ; Bt  mirabantur  fapientiam  eius . Era  dotata 
di  bellezza  in  guifa  trafccndente,  che  flmperadore  volcua  di- 
uidcre  con  ’ei  l'impero,  quando  auefTe  confentito  d’elfer  fua- 
fpofa  ; Mtuwtecum  dwidarn  tmperium,  metunt  babitabìs  in  m ^ 
regia;  neque  telis , rogo,  videte  interire  tormenti s tanta»»  puh  4 
tbritudtn'm  . Infenfu  vtrborum  : polche  quante  parole  pro- 
ferì, furono  altreranci  oracoli, co'quali  conuinfc  nel  medesimo 
tempo,  e compunte  tutti  quei  cinquanta  i più  fauij  dei  mon- 
do . Conuet.gono  parimente  a lei  altri  due  pregi,  che  alcriue 
,ad  Abigail  lo  Spirito  Santo  ; Eratque muher  Uh prudenójfsma,  i.Rjtf.f 
fpeeiofa:  poiché  accompagnò  la  prudenza  colla  bellezza  , e 
fi  potè  aggiungere  ; Virgo  fapieni,  & vna  de  numero  pr  sden- 
tar# . Nella  Sapienza  mi  pare  ancora,  che  fi  deferiua  ad  l'nte- 
ram  il  fuo  fpofalizio  coll’iiicreara  Sapienza  Crilio  : Hanc  ama-  Sap fj 
ui.  & euquifiui  à iuuentute  mea  : poiché  fanciullo  in  braccio 
alia  Santiflima  Vergine  fua  Madre  fi  fposò  con  Caterina, in  fe- 
gno  di  che  li  poft  in  dito  l’anello  , Et  quajìui  Jponfam  mibi 
e sm  ajfumtre , ^ amator  fafius  tft  forma  illìus.  E trita  quella 
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regola  i 5/  vis  nubere,  nube  pari  : or  fé  rincresca  villanata  Sa* 
pienaaclelfedilpofarfi  con  quella  vergine,  lafcio  ai  giudizio 
voftro  il  giudicare,  fe  a lei  più  d’ogni  altra  fi  conuenga  quello 
titolo,  Hae  efi virgo fapient . S.Agoflino  denominò  la  fapicn- 
• za  conforto  ti  Olimpiodoro;  S api  inda  vxor  ncfìra  dicitur  ; 
fcgue  ippre  ffn;genero/itatem  illius  glorificar,  tontubtrnium  ba- 
bai s Dei  : glorificò  la  fia  generofìta;  legge  S.I lario, bonefiatem, 
iri  luogo  di  generofitatem  z ma  polliamo  dire  l’vna , e l’alcra_,  ; 
poiché  del  pari  rifplenderor.o  in  quella  fapientiflima  vergine, 
c fpofa  di  (.ritto  la  gcnerofiti,  c l’onefti,  mentre  con  va  pet- 
co  generofo,  e magnanimo  affrontò  l’Imperadoreje  rifiatò  le 
lue  nozze,  per  difender  l’onore,  e la  fede  del  fuo  celefle  con- 
forte . Contuhrnium  babuit  Der  : poiché  più  volte  coauersò 
familiarmente  eoa  It  i.  Omnium  Dominus  dilextt  filami  doólrin 
tnim  tji  dr/dphna  Dei . 

Virgo faptenj.  Si  protefiò  la  Santa  in  quella  difpatà  co’  cin- 
quanta filofofi:  Hnbeo  quidem faptentiam ficut  Deimei  donum , 
qui  eli  fotùentia , & vita , & quem  timer  e , & eius  mandata. 
feruare  ett  initium/apieniia perfettioris , & malori  r,  Da  que* 
Ao  modo  di  parlare  fi  deduce, che  auea  apprefa  quella  fapien- 
za  più  nella  (cuoia  del  fuo  diuino  amante  , che  nelle  acaderfiie 
di  Platone,  c di  Arillotile  . Potè  dire  , quando  vinfe  quci'Sa- 
uij;  Sermo  meni  non  in perfuafibilibus  b umana  /aprenti a ver- 
bi t,f  ed  in  oftenjione  fpirttus , & vir  lutisi  Vt  fides  ve  lira  non—» 
Jh  ìu/apientia  bominum,fcd  in  viriate  Dei . Conobbe  , che  il 
fuo  fapere  era  più  dono  del  Cielo,  che  parto  del  fuo  Audio, e_» 
che  era  effetto  del  rmor  di  Dio , con  cui  ella  efarramenre  vi- 
ueua  . Del  vobis  fpiritum  [api  enti  a , feriffe  I'ApoftoIo  a quelli 
diEfcfo  : oue  deue  auucrtirifì,  che  non  dif Te , faptentiam , ma, 
Jpiritum  f apienti  a . Il  Caietaao;  Vi  dare  explicet,  quddde  doni 
Spiri t us  SanCii,  non  de  fapientia  bumana  , qua  per  fiudium  . 
aequtritur,loquttar . Se  bene  auea  con  fudori,e  fatiche  inde- 
f e de  la  Santa  (Indiato  nelle  fcuole  di  quaggiù , nondimeno  non, 
apprcztaua  quella  Capienza acquiftata  • ma  ben  lì  quella,  che_» 
gli  auea  ir  fu  fa  il  fuo  fpofo  : Habeo  quidem  faptentiam  fieni 
Dai  tnti  donum  ; indizio,  che  fi  troualfe  in  lei  fu,  l’eficre  vnifa 
con  profonda  vmiltii  poiché  Seientia  infiat , ma  però  quqlla , 
che  è acquieta  ; lei  fi  protcftaua  : Sum puluis,  & lutum ; così 
dilTe  a1  l'I  rii  pe  rad  ore  . 

Virgo  fapient . Si  feopre  tanto  più  ammirabile  la  Capienza-, 
fua, per  rìtrouarfi  in  vn  fetfo  imbelle , foggeuo  alla  vaniti , 
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fupcrbia . Quando  il  fcrp#  diffe  ad  Eua , che  alierebbe  faputo 
a!  paridi  Dìo;  Eritisfic  ut  Dtj>fientes,  non  tardò  a (tender  la 
manoal  pomo  vietato,  e ribellarli  dal  Cielo . Il  fapcre  ammi- 
rabile in  lei  tantum  ale  fi,  che  la  poteffefeparare,che  più  rena- 
cernente  la  Arinfe  con  Dio  con  nodo  coniugale.il  più  bell’An- 
gelo  arriechito  de  i tefori  dell’Empireo,  Plenus frpientìa, per- 
feSlus  decortjin  deliri] s Par  adì  fi  s’infuperbì;  la  Santa  nel  colmo 
delle  delizie, plenafapientia,  perfida  decore,  Teppe  concentrarli 
in  modo  nel  profondo  dellVinilrà,  e difprezzo  dife  ftefla,  che 
dilfe,  Sum  puluis,  ò-  lutum  . Scienti a tnjht,  feri  de  il  Dottore 
delle  Centi,  ebaritas  vero  <t  di  ficai;  volle  inferire  , al  parere  di  i,Cer.S<i 
S,.  Ago  Aino;  Amate  fcientiam-.fed  anteponiti  cbarìtatem;frientiay 
fi fon  fit , tnfiat  : quia  vero  ebaritas  adtficat,non permittit firn-  f**S  vtr 
turni  infixxì  i ibi  ergo  in  fiat feientia , vii  ebaritas  non  (edificai . 

Lafapienza  immenfa  di  quella  vergine  perciò  era  accompa- 
gnata col  difprezzo  di  fi  Aeffa , perche  il  fuo  cuore  era  accefo 
di  cariti,  e d’amordiDio.  In  eumfolum  erat  cor  eius  amore^,  Suf 
infiammitum . S.Bonauentura  lib.  de feptem  itineribus  aterni- 
tatis  fcrifTe,  che  la  vera  fapienza  non  fcbolam  quarti  , fed  cor  ; 
non  magi  Firumfcdfponfum  » eccolo  adempito  in  S.Caterina_>; 

Cor  eius  erat  amore  infiammatum  di  Crifto  non  folo  maeAro , 
ma  inficine  fuo  fpofb . 

Virgo fapienr.-  Giob  difiiifamente  quali  in  tatto  il  cap.28.fi  Jqì  ^,1 
mofìra  curiofo  d’intendere  oae  fi  troui*  & in  che  cofa  confitta 
la  fapienza,  e conchiude  ,*  Ecce  timor  Domint , ipfa  eli  fapitn- 
tia , & recedere  à malo  intelligentia.  Ma  chi  aborrì  più  di  lei  con 
ogni  Audio  ogni  neo  di  colpa/ Solum  Cbrifium  noratjponfum* 

& ei  anima  feruabat puhbritudinem . Se  aueffe  quel  Figliuol  dì 
Dio,  il  quale  ejl  candorluris  (eterna  ritronatanel  fuo  cuortj 
macchia,  benché  leggiera,  non  fi  farebbe  fpofito  con  lei  : poi- 
ché Ai  ferisco  ; In  maltuolam  animam  non  introibit  fapientia , sap.  1.4 
ntc  babitabit  in  torpore fubdito  peccati s . 

Virgo  fapieni . Trouo  fcritco  ne’  prouerbij  regiftrati  dallo 
Spirito  Santo  per  mezzo  del  Sauio  ; Sapiens , & foriti  % vnifce-i  prou-Hl 
colla  fapienza  la  fortezza.  Crinella  Santa  (piccano  a maraui- 
glia  inficme  fortezza , e fapienza:  non  fu  d a come  gli  altri 
Martiri,  Se  altre  Vergini,  accufata  al  tiranno;  ma  lei  medefima 
con  eroica  magnanimità,  trasportata  dai  zelo  del  fuo  celeAt-/ 
fpofo  oltraggiato,  andò  ad  affrontare  l’Imperador  Maflimiao  ; 
c fu  atto  di  fortezza,  non  di  audacia  : poiché  douea  dire  fri  fe 
f \<ttUiOinniapOjfumineo>quimc(enfortat . Non  era  in  Alef-  ftii. 4.13 
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fandria  alrro.che  zelaffe  l’onor  di  Dio,  mentre  radunala  queir 
idolatra  da  tutte  le  parti  dclI’Vninerfo  perfonaggi  di  conto  , 
Sur.  per  farli  offerire  facrificij  a’fuoi  fallì  Dei , in  onta  defa  religio- 

ne crifliana  ; Adeout propter  mul'.ifudtnem  eorum , qui  conflut~ 
bant , angulta  cjftt  ipfa  Ciuitas  : fi  può  dire,  che  in  cofpetro  dì 
tutto  il  mondo,  c preferite  la  corte  imperiale,  li  rimproueraf- 
fe  la  l'uà  impieta,  convincendolo  de’fuoi  errori . Scritte  S.Am. 
bropio  dt  virginibus  : Trepidare  virginumefl , & adomnes  vi- 
ri  punire  afa'us;  auea  amato  il  ritiramento  fio  in  guifa,  che-» 
folumCbritìttmnorat fponfum  : con  rutto  ciò  ecco  il  fuo  pet- 
to gcncrofo  in  ibridare  vnìtoperadorc  , mercè  che  perfetta 
charhss forai  mittit  timorem  ; oltre  che  fxpienrì  & fortis  efì: 
c quello  è il  milìero,  che  quella  mattina  nell'introito  della-, 
metta  fi  fono  cantate  le  parole  ; Loquebir  de  tejhtnonijs  tuis  in 
confpctiu  Regum,  & non  confundebar . Pro  Domino  temulatio- 
ne , ac  zelo  incitata  . 

Virgo fapicm , per  il  fapere,  & eloquenza,  che  dimoftrò  nel- 
fd.6v'l%  I*  conuerfione  di  quei  cinquanta  filofofi  . Predille  il  Salmilla; 

D ominus  dabit  verbum  eu angeli zantibus  virtute  multa ; Gene* 
brardo;  Gracì  ejl  m afe  uh  ni  generis,  & kebraicèfatminini,  & è 
lo  fletto,  che  euxngclizatricibui . In  quello  fetto  più  debole-» 
di  chi  s’è  adempita  quella  predizione,  fc  non  di  lei , la  quale-» 
non  foto  li  conìufe , li  conuinfe  ,*  ma  li  fece  martiri  tutti,  e_» 
con  martirio  di  fuoco  i II  medefitno  autore  in  quello  luogo 
del  falmo  ; Eisfuppeditabit  multai  vires,  & mignam  f or tit Udi- 
ne m ad perferendum  euangelium , iti fubminijìrabit  multe}  An - 
' gelorum  exercitus  , acprafidia  ad  tos  tuendos . Tutto  quello  fi 

può  applicare  al  cafo  noflro;  poiché  prima  ch’cntratte  nello 
fioccato,  Iddio  li  fpedì  Angeli,  i quali  l'animarono  da  parte-» 
fer.i  JrSa+-  del  fuo  diurno  conforte  : N oli  tvnere  Dei  pue/la  : ecce  enrm 
fia  CiA  prxter  tuam fapicntiam  tibi  dabit ur  à Deo fapientix,  & perfux- 

debis  quinquagintxoratoribus . Si  può  dire, che  confondeflttj 
tutta  l’vmana  fapienza  , che  era  rillretta  fra  quelli  filofofi  i più 
fapicnti  del  mondo . L’Orofio  ; Adeò [xpiens , vt  v niuerfam. 
mundi fxpienttamfufe.  j«rr/f.Guadagnòalla fede  nò  loto  i più 
fauij;  ma  i più  nobili  , come  l'Imperadrice  ,che  diuenne  mar- 
tire; i più  forti,  come  Porfirio  Capitano  generale  dcH’efcrciro, 
con  altri  foldari,  i quali  furono  parimente  martìri. 

V trgoftpiem . Trouo  in  Ifaia  vna  domanda  »che  fi*}uefto 
IfatS  f profeta:  Quem  docebit feientiam  ? Abla3atos  à (afte  , autilfos 
ab  vbcribus . Vgon  Car d.Auulfos  ab  eberibus  mutali, queefunt  ‘ 
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vnnifat,  & voiuptjs . Non  è da  marauigliarfi  > che  la  vera  fa* 
pienza  forte  radicata  profondamente  in  quella  Vergine,  men- 
tre era  diffaccata  da  i piaceri , e vanirà , che  fono  l’vnìco  ele- 
mento di  quello  (erto  ,*  rinunziò  agii  agi,  delizie  , ricchezze.» 
libertà,  che  poteua  podere  ne!  fiore  dell’età  fua  , e molto  più 
l'impero»  offerendoli  l’Imperadore il  fuo  fecttro  ; Tedecet 
imptrrum  ò fili  a:  age  ergd,  ehm  Dijì  facrificauerii  , impero  no - 
bifeum  . 

Virgo  ( apie  a s . La  vera  fapietia  annida  per  lo  più  co*  Ver- 
gini: cosi  ce  oc  refe  teffimoniaPZJ  lo  Spirito  Santo  ; tiibUin 
quinatum  tneam  incttrrit  : candir  eji  enim  ludi  iter  no, /peculi 
JPne  macula, innumerabitis  bone  fìat  per  moneti  dhus.l  jiri  fi  leti- 
ziati, cd  illuminati  de  i diuini  mifteri  foro  ftati  dorati  di  qn«- 
Aa  virtù;  vn  S.Giouar.ni  Apoftolo,  vn  S. Paolo  ,vr.  S.T->mmafi» 
d'Aquino,  va  S.Gregcrio  N-zijnzeno,  c Magno,  ve  S.Au  bro- 
gio . Soleua  dire  S Antonio,  come  ne  la  fede  S.  Atai.afìo  nel- 
la fua  vita  ; Animar n [ìeoferuicntem  ,Jt  ut  e a permatfrrit  ima - 
grifate,  qua  nata  eli,  piu  sfar  e pojfc , quàm  damones . La  Santa 
perftiierò  in  queft’inregrità  infino  da  i primi  anni  : onde  rapi- 
to dal  candore  di  quello  giglio  fi  fposò  con  lei  quel  Dio  , che 
c fi  (andar  luca  <eterna,Jpecu/umfine  macula . 

Virgo  faptens . Lo  dimoffrò  doppo  motte  : impercioche_» 
tanto  il  latte,  che  fcacurì  dal  fuo  corpo  inficine  col  fangue_j , 
quar  to  l’olio,  che  mandaua  fuoil  nel  fepolcro,  denorauano  la 
fua  marauigliofa  fapiecza,  il  l'angue  fu  reftimonio  della  fede  , 
il  latte  del  candore  della  dottrina, che  predicò;  fu  priuilegio 
concerto  prima  a S.PaoJo  A portolo  , c dopoi  a lei  .«onde  fcri- 
uendoa  quelli  di  Corinto  da  lui  animar  Arati  nei  vangelo  , di* 
ceua  : T amquim pavuulis  in  Cbrifioloc  pofum  de  di  Sta  fcritto 
in  Ifaia . V (nife  emite  abfque  argento,  & abfque  vita  commuta 
itone  vinum , & lac  : il  Caldeo; Dfcite  abfque  preda  , & abfque 
pecunia  doilrtnam  meliorcm  vino,  & laìle . Sicome  il  lattea 
featurifee  da  due  poppe , così  il  latte  della  fapienxa  facra  fi  ap- 
prende da  idue  rertatmnri  ; cosi  dichiara  Filone  Carpazip 
fopra  le  parole  della  Cantica  ; Mel:ora  fttnt  ubera  tua:  Duo 
tef lamenta  ex  Spiritu  Sanilo  fpiritualem  nobd potionem  diurni 
ladii  inftar  ejfundunt . Quanto  all’olio,  che efea  da  quefto 
corpo  virginale,  dotte  la  Goffra  Volgata  legge  ; Dauid federa  in 
cat bedrafapientiJfimnStH  Caldeo,  vnilione  fattila  ■ Siche  per 
quello  liquore  portiamo  intendere,  che  forte  a noi  figurata  la_, 
fuaceleffefaptcnza.  Il  Savio  fcriflc:^*»/  autemfnùter  premtt 
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vbera  adelìciendum  lae,  exprimit  butyrum  : quefto  certo",  (è- 
UP.ii.mr.  condo  la  fpiegazionedi  S.Cregorio,  portiamo  accommodarlo 
csp.t  alpropofico  n offro  ; Vbera  forti  ter  premima  s , dum  verbo. 

fieri  cloquij  f. ubali  intellefìu  penfamus  ; qua  predone  dura  lae 
qnarimus,  butyrum  inuenimus  ; quia  dum  nuTiiri  ve / tenui  in « 
teìlefiu  quxrimus,  vbertatc  interna  pinguedini t vngimur . Chi 
può  riuocarc  ir  dubbio,  che  Santa  Caterina  non  fia  ftata  ver- 
gine, fauia,  e prude  nte  , mentre  la  lampade  del  fuo  corpo  ri- 
dondò in  tant’abbondanza  d'olio  , che  nefcaftiri  ancora  in_. 
gran  copia  doppo  morte  nel  fuo  fepolcro  ! L’Orofio;  T antum 
oleiin  anima  fua  aceepit , vt  in  corpus  eius  redundauerit,  & nttne 
fepulcbrum  illius  oleum  tnar.at . Se  bene  il  vangelo,  con  cui 
l’onora  la  Cbiefa  delle  Vergini  colle  iampadi  in  m3no  è com- 
mune  all’altre  Verginijnondimeno  è più  proprio  di  lei;  poiché 
doppo  e (Ter  entrata  col  fuo  fnofo  alle  nozze  celefii  da  ranci  fe- 
colìin  qui,  nondimeno  Ili  più  che  mai  piena  d’olio  la  lam- 
listi,  t.iff'  pada  del  fuo  corpo , per  la  copia  , che  ne  fcarurifce.  Trouo 
fcrirro  nel  rearre  della  vira  vmana,  il  quale  rtferifee  (Siouanni 
di  MontevilIa/fA.  i.de pcregrinatione  , che  ogni  anno  tutte  le_* 
forti  d’vcceilì  vanno  al  fepolcro  della  Santa , e ciafcuno  vi  por- 
ca vn  ramo  di  qualche  albero  fruttifero  , & iuilo  lafeia  colla-, 
foglie,  e frutti,  come  in  fegno  d’offerra,  e facrificio , ex  quibus 
ramis  oleum fttffìcttns  exprimunt . 


De’  mi  fteri  della  ruota , che  fi  dipinge  àppreflo  a 
S. Caterina.  Difcorfo  li. 
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Et  ‘vidi,  frecce  rota  vna  iuxta  Chcrub 

•vnitm.  Execbiox). 

Q Velia vilìone,  ch’ebbe  gii  il  Saato  Profeta  Ezecchiele  re- 
gimata nel  cap  tordella  fua  profezia,  di  vna  ruota  vicina 
ad  vn  Cherubino,  mi  fi  credere  , che  ci  prediccrte  il  martirio 
di  S.Caterina.  E certo,  che  fìcome  a S.Lotcnzo  fi  dipinge  ap- 
preflo  la  craticola,  come  linimento  del  fuo  nfattirio  ,a  S.Seba- 
fliano  le faette,  cosi  alla  nofltaSanra  fi  di , co roeim prefa  fua., 
propria,  la  ruota  • Chi  non  vede  ancora,  che  fi  può  dettomi' 
narc  eoa  titolo  di  Cherubino,  mentre  a loto  fa  fintile  non_i 
* • -J  ■*  folo 
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Colo  nella  vira  angelica,  che  menò;  ma  parimente  nella  faen- 
za, e Capere  roarauigliofo,  di  cui  fu  dotara  ? Vidi,  & ecce  qua - 
fuor  rota  tuxta  Cherubini  : ecco  l’ordigno  diabolico  , che  fe- 
ce preparare  il  tiranno  per  msrtirizarc  la  Santa  : poiché  dice-» 
l'iA  >ria,  ch’era  vna  machina  di  quattro  ruote  coilegatc  in  vna, 
fparfa  di  chiodi  d’acutiflimc  punte.  Or  lo  vorrei,  che  ci  rag- 
girammo col  nodro  difeorfo  intorno  a queda,  confederando  la 
Santa  Vergine  con  gli  occhi  del  fuo  cuore  Affi  in  quefta  ruota, 
per  concepire  fermezza  , e flabiìitd  ne’  Cuoi  fanti  proponi- 
menti. 

Et  ecce  rota.  Si  raggira  quefia  di  continuo  foflbpra.fli  i rag- 
gi colla  Tua  circonferenza  Hanno  in  continuo  moto;  ma  il  cen- 
tro della  fteffa,  come  ben  dimoflra  la  fpcricnza,rimanc  immo- 
bile . Nella  della  gaffa  polliamo  noi  riflettere  di  quefla  midi-* 
ca  ruota  : fe  bene  combattevano  in  S. Caterina  la  nobili  della 
fua  nalcira,  effendo  di  ftirpe  reale,  il  fiore  degli  anni  fuoi  gio- 
uenili,  la  belrà  trafcender.re,  fa  ricchexza,  la  libertà , la  dima 
che  di  lei  fi  faceva  da  i più  potenti  di  quel  fecojo  ; ella  nondi- 
meno, che  auea  immobilmente  Affo  nel  centro  del  fuo  cuora 
il  fuo  celeftefpofo,  Oc  femprc  collante  a tutti  gli  aflalti , che  li 
furono  farti,  benché  veementi  : poiché,  come  ben  dille  il  Sal- 
mifla;  Deus  in  medio  eius  non  commouebìtur,  Ctà  femprc  in  con-  yy  ..  6 
tinuo  moto  il  cuor  nodro,  raggirandoli  colfalEtto  interno 
quelli  beni  temporali,  non  fi  può  Habilire  giammai,  ne  acquie- 
tare, infino  «he  non  fi  drir.ge  con  Dio  , che  è il  fuo  centro  ; 

Crealìi  nos  Domine  ad  te,  & tnquietum  ejì  cor  nofìrum , donec 
requiefeat  in  tei  quando  fipofa  in  Dio  è tutto  contento,&  ap- 
pagato ; Deus  meas  & omnia  ; lauodra  Santa  s’era  vnira  con., 
vincolo  di  cariti  con  Grido,  gli  auea  dato  per  caparra  del  fuo 
fpofalizio  l’anello;  Ex  uni  duo  in  carne  vna. 

Et  ecce  rota . Ha  quella  proprietila  ruota,  che  tocca  la  ter- 
ra, fi  può  dire  in  vn  punto  folo , tutte  talare  lue  parti  danno 
elcuace  dal  Asolo  : non  così  d’altri  flromenti,  co’quali  fi  carni- 
na,  c fi  calca  la  terra  .S.Gregorio  riconobbe  in  qnefla  proprie- 
td  le  anime  giufte  elette  perii  Cielo;  Terrena  tranfeunt , fr  f-Tc 
vix/ummis  vefiigys  terram  contingunt  ; onde  fertile  Tetta  Ili  a- 
no  de  i Fedeli  de’fuoi  tempi,  lodando  il  didaccamento  loro  da 
quedi  beni  della  terra  ; terramfufpenfo ptde  tenemut . Quanto 
folle  la  Santa  noflra  aliena  coltamor  fuo  da  tutti  i beni , che-, 
apprezza  il  mondo , fi  può  argomentare  da  qnedo , ch’cflendo 
vnica  erede  delle  ricchezze  paterne  ,le  difprezzò , per  vnirfì 
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colla  pouertà,  e nuditi  del  Crocifitto  , deprezzando  le  nozze 
d’vn  Monarca  del  mondo  : poiché  rapito  dalla  Tua  eccefiiua.. 
beltà, fcppe  ella  dirgli , Hac  , quamtu  admiraris  pulcbritudi - 
nem,  terra  eR  , & finis  , quam  & tempns  efflorcfeere  faeit , & 
morbo  tabefctt , vtpotè  qua  nihil  fi  abile,  nihtljirmum  babet. 

Et  ecce  rota , Per  quello  finimento,  come  fi  puòdcdurre_* 
dall’Eccle  fiafte , fi  può  intendere  la  fugacità  di  quella  viti.  ; 
Antequam  rumpatur  funtculus  argentcui  , e poco  doppo  ; Et 
eonfringatut  rota/uper  cifìcrnam,  & reuertatur  pultiis  in  - 
terramfuam,vnde  erat . S Girolamo,-  Rota  accipitur  prò  nofìra 
bat  vita , obipfat  reuolutionet,ac  motus  : inquit  ergo-,  ante  quam 
rota  buius  vita  nosfecum precipita  deuoluat  in  lacum , protfrià ? 
curemnifalutem , É San  Ntlo  n’auuisò  ; Si  vitam , qua  veri  vi- 
ta e fi,  de  fiderai,  expefia  tamen  mortem  human  im , & odio  prò - 
fequere  vitam  prafentem  ; videi  enim  , quòd  rota  indrfinenter 
vofuatur.  S.Caterina  auea  Tempre  innanzi  agli  occhi  non  que- 
lla vita  prefer.te;  ma  la  beata,  e l*a(terna;e  quella  confiderazio- 
nc  li  fece  aborrire  quanto  fi  dima  fri  noi  ò di  ricchezze  , ò di 
beiti,  ò di  piaceri,  ò d’agi,  ò grandezze , ò raeto  altro  : e per- 
ciò trafporrara  dalzelo  dell'onor  di  Dio  fpofo  fuo  andò  meon- 
tro  alfa  morre,  affrontandoli  con  Maifimino,  per  riprenderlo 
dell  impietà  Tua  facrilega  contro  la  fede  crifliaria:  foflrì  cotta 
tanro  giubilo  di cfTer lacerata  dai  fpietari carnefici  co’nerui,e 
piombate, come  fe andatte  a nozze;  fiaccinfecon  intrepido 
cuore  ad  edere  sbranata  da  quell'ordigno  diabolico  appretta- 
togli di  quelle  ruote  ; e con  infinita  gioia  diede  fofto  il  ferro 
Il  fuo  collo;  mercè,  che  tcneua  fìfTo  l’occhio  del  fuo  illumina- 
to intelletto  nella  riabiliti,  ed  eterniti  de’beni  eter.i , fchcr- 
nendo  la  fugacità  di  quefli  beni  caduchi,  e frali  ; Nonfu  nt  con- 
degna paffuta  bui  ut  temporis  adfuturamgloriam  , qua  rei,  e- 
labitur  tn  nobii,  ditte  J’Apoflolo  . 

Eteeee  rota,  ta  ruota  non  folamenre  è (imbolo  della  fuga- 
cità d - il  V «nana  vita  ; ma  ancora  dell’iftubiJiri  delle  monarchie 
e regni  della  terra . S.  B ern  a r d o/è  r fallacia prsfèntitfaculi , 

cosi  fcrid’e,  Sic  ut  rota  nunquam  Jlatfsd  perpetua  volubilitat 
circumagitur  tifa  in  bae  vita  rota  nulla ftakilnat , aut fecuritai 
reperir! poteji.  Quando  il  B.Fraocefco  Borgia  vidde  già  il  vol- 
to delfini pertdrice,  del  cui  cadauero  faccua  confegna.deuo- 
rato  da  i vermi,  propofe  d'indi  auanti  non  voler  piò  feruire  a_ 
Signore,  che  li  potette  mancare.  Quanti  fpofi  rifiutò  la  Sanra 
nofira,  e per  ricchezza,  c per  nafeitar  c per  autorità  infreni, 
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inflno  lofleflo  Imperadore  ? nVlclfe  vno,che  fapéua,  che  non 
lì  poreua  mancare  giammai;  difprezzò  i regni  terreni, li  feettri  . 
imperiali;  Rtgnam  mundi,  potè  dire  più  veridicamente  d’ogni 
altra  Santa,  & omntm  ornatum /acuii  contempfi , propier  amo- 
rem  Domini  ma  lefu  Cbrifìi,  quem  vidi, quem  amaui,  w quem 
credidi,  quem  dlexi . Aueua  veduto  viabilmente  il  Tuo  ipofo 
Ciesù  quando  la  prefe  per  ifpofa»  ponendoli  l’anello  in  dito  * 
quem  vidi . Bona  butusfaculi  ( fono  parole  di  S.  Ambrogio  ) Ui  it  Afoab 
tn  fi  abili. 1 foni,  & rotar  um  in  morem  cum  ipfo  fatalo  vola  un- 
tar . Ella  G iludiò  di  guadagnar  anime  ai  fuo  Dio, quali  furono 
quei  cinquanta  filofofi  i più  fapienti  della  terra.  I l mperadrice. 

Il  Capitano  generale  dcll’efercito  impellale,  e molti  altri;  per- 
ciò pofliamo  afcri'ierlil’encomioregiftratoin  Daniel;  Quiau- 
tem  dodi  fuerintyfulgebunt  qua/ fplendor firmamentu  & qui  ad 
iujhtiam  erudiunt  mtiltos  qua/  JltU&in  perpetuai  aternitates  .■ 

Fù  ftella,  ma  fifla  nel  firmamento  di  Santa  Cbiefa , non  erran- 
te, mercè,  che  renne  Tempre  gli  occhi  del  fuo  cuore  fiflà  nella 
ruora  iftabile  dell’vmane  Felicità»  Riferifce  Seneca  di  vn  cor-  efìfi. ifi. 
tigiano  grandemente  fanorito  dal  fuo  Prencipe  , che  interro- 
gato fe  fi  trouana  contento,  rifpofe  che  non  del  tnrro,' facen- 
doli di  nuouo  quello  iftanza  che  cofa li  mar, caffè  , rifpofe,  vn— 
chiodo:  pare  a prima  villa,  che  foffe  vna  ùfpofta  mal  configlia- 
ta, e nondimeno  fu  miflrriofa,  volendo  alludere, che  con  que- 
llo aiterebbe  potuto  inchiodare,  e fermare  la  volubilità  della., 
ruota,  che  fi  raggira  Tempre  foflòpra,  della  fortuna:  ilche  in- 
tenderemo meglio  con  ciò  che  trono  fcritto  in  Cedreno  nd 
compendio  delle  file  iliorie.  Riferifce,  che  trouandofi  vn— 

Prencipe  prigione  in  Affrica  per  due  anni,  fe  bene  era  trattato 
con  ogni  regalo,  fu  nondimeno  olferuato  , che  giammai  mo- 
flrò  fegno  di  contento,  nèanai  rifi:  ; di  che  marauigliaco  ri  Ré , 
del  qaalc  era  fchiauo,promelfe  a’foldati  vna  buona  mancia,  ffe 
gli  auclfero porraro aftuifo, che  lauclfero  veduto  ridere.-olfcr- 
uò  vn  giorno  vno  di  quelli,  chetifc  molro  , c n’ar.dò  ben  pre- 
tto a dar  relazione  al  fuo  Signore , il  quale  tutto  curiofo  fe  Io 
fece  venire  auantire  glrdomandó  di  quel  rifo  il  milteror  rifpo- 
fe, che  quel  giorno  aura  veduto  paffarevn  carro  , ed  aueua- 
olferuato,  che  le  ruote  fue  erano  volubili, che  in  vn  tratto  la- 
parte  fuperrore,  riuoJgcndofi,douentaua  inferiore  ,equc/la- 
ch’era  inferiore  fopraflaua  ; e che  perciò  poco  cafo  fi  douea 
fare  della  buona,  ò rea  fortuna  : poiché  fi  vede,chc  iprcncipi, 
che  ora  fono  ttretti  colie  manette,  ritornano  a maneggiare  li 
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fctttri,  e quelli,  che  fono  liberi  ponno  cadere  in  illato  miRrta- 
* bile  di  fchiauirtidinc  . Salutar»  auuifo  £1  quello  , che  fcrilTe  ad 
Eugenio  Pa  pa  S.Bcrnardor/M^ac  a fctndifti  in  allumatoli  altum 
faptre;fed  time,ne forti  contingat ferò  miferabilem  Uhm  einitte- 
rt  vocem  ; à fati t tra,  & indignationis  tu  a eie  u am  allifijìi 
altiorem  quippè  locumfortitm  esfed  non  tutiorem.  Colla  con- 
lì  Jcrazione  di  quelle  quattro  ruoteafcefc  trionfante  alfEmpi- 
reo  la  noftra  Santa,  e n’infegnò  ancora  a noi  d’andare,  per  co- 
sì dir»,  in  Paradifo  in  carrozza  coll*  aiuto  di  quelle . La  prima 
ruota  c l’vmrfi  a Dio,  come  a centro  dell’anima,  « cuor  nofìro, 
e periidere  neli'amor  luo  immobile, li  feconda, il  distaccamen- 
to da  tutti  quelli  beni  terreni,  coolìderando  la  loro  fallacia;  la 
terza  confiderare  la  breuità  di  quella  vita , che  (là  fondata  fo. 
pra  la  polucre  ; T amquatn  pu/uts,  quem proijcit  ventus  à fatte 
terra;  la  quarta,  friabilità,  e volubilità  di  tutti  quelli  benitem. 
potali . Per  la  ruota  è cerco  , che  s’intende  il  mondo  illabilc  : 
onde  Tuoi  dirli, che  ia  ruota  della  fortuna  lì  raggira;  i Santi, che 
più  fono  illuminati, temono,  e tremano, quando  quella  gh  ar- 
ride, e gli  c più  propizia . Leo fortijfùnus  bejliarum  ad  nulliut 
pjucbit  insurf um  : con  tutto  ciò,  come  trono  in  S.  Antonino, 
teme  lo  llrepito  delle  ruote  ; l’huomo  giullo  è paragonato  al 
leone  in  altro  luogo  de’  medelìmi  prouerbi  ; luflus  autem 
qu.fi  leo  confidens  abfque  terrore  erit  : ma  come  s’acco  rda,che 
timet  firepitum  rotarum  ? Rota  voluitur  continuò , ex  qua  re- 
voluti one  id,quodfupràeJ},  defeendit  ad ima,& ftgnificat  digiti • 
tates,  & bonores , & profperiutem  temporalem , qua  appellanti ir 
bona fortuna,  qua  funi  in  magna  mutatione  ; eleHi  igitur  ac Jt 
leones  ir.  fortitudine,  timent  tamen  poni , vclfe  reperire  in  digiti- 
tatibus . La  nollra  Santa  non  tcmèaltrimcnte  le  ruote  piene., 
di  rafoi  taglienti  preparategli  dal  tiranno  ; ma  ben  sì  la  ruota 
lulìnghicra,  che  li  offerte  lo  fteflolmperadore  di  pigliarla  per 
ifpofa,  c dichiararla  Imperadrice:  S tolam  martyrij , diflfe  ani- 
mofa,  longè  prafirotuiuis purpura regi*.  Ma  le  ella  fu  tanto 
nemica  di  quella  ruota  del  mondo, perche  dunque  fe  li  dipin- 
ge accanto  ? Quando  vn  prencipe.vn  capitano  trionfa  dc’fuoi 
nemici,  in  tegno  di  vittoria  te  li  dipinge  apprc  Ilo  quella  pro- 
uincia,  quel  regno,  che  debellò»  nella Itelfa  guifa  polliamo  di- 
re di  quella  ruota»  che  denoti  la  vittoria, che  riportò  del  mon- 
do, il  quale  gli  arrife  non  la  vinfei  lì  potè  dire  di  Li  ifotUxfa- 
licitai prafentis fecali , fi  arrifit,  non  icrtftt . 

Et  ette  rota , Gii  antichi  Idolatri  vteuano  di  fare  tirare  dalie 
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ruote  de  ì carri,  foprai  quali  conduceuano  attorco  in  pr-ocef- 
fione  le  Aarue  de  i loro  Dei,  dimando  con  quello  d’ofl'erirfi  a 
loro  in  (acrificio , alqual’vfo  allufero  le  parole  d’ifaia;  Trìtu - 
rahitur  Moab fub  co,Jìcuù  terunturpale & fub plauiìro , & ex- 
ttndet  manus futt/ub  eotjìcuuxtendit  nafansad  rtatmdum. 
Gii  la  noftra  Sanca  s*era  fagrificara  al  Tuo  Dio  colla  proraeffa_ 
inuiolabile  di  perpetua  virginità;  quello  figlio  l’inaffióco! 
•/angue  in  abbondanza  fparfo  in  tanti  fupplicij , oltre  i rigori  di 
tolleriti  cotporali , co’quali  volonrariamcnre  fi  afflile: 
non  li  ballò  tutto  qucftojpoiche  per  protellare  maggiormente 
la  fedeltà  allo  fpofo  fuo  cclefle,&  il  xeIo,ch’aucua  della  fua  sd- 
ii fede.clefle  di  efler  lacerata  fotto  la  tuo ca.benche «quella  per 
miracolo  folle  difciolta,  forfè  per  denotare,  che  la  fede  fua_ 
verfo  il  fuo  diuino  amante  non  aueua  di  bifogr.o  di  maggior 
tefiimooianza . * <> 

Si  confidcrano  alcuni  mifteri , per  li  quali  Dio  di - 
fpo/è  , che  il  corpo  di  quella  Santa  forte  por- 
tato dagli  Angeli  (opra  il  Monte, 

Sinai . Dtfcori'o  III. 

'Deus.qut  de  di  fi i legem  M oyfì  in  summit at o 
monti s Sjynat , & in  eodem  loco  corpus  B. 
Cai  berma  per  sanftos  Angelo  s tuos  mira - 
bili  ter  coltocafli , prasta , qwesumus , ai/ 
eius  merttis , intercejjione  ad  montem  , 
qui  Christus  est3pcruenire  valeamus . 

PRcrogariua  fingolarilfima  fu  quella  , colla  quale  il  no  Uro 
Dio  onorò  l'amata,  e diletta  fpofa  fua  S. Caterina,  mentre 
fece  per  mano  delle  fchiere  angeliche  fepelireil  fuo  corpo  Co- 
pra il  Sinai . La  fua  gran  Madre  col  mlnirtcro,e  corteggio  de- 
gli Angeli  fu  alluma  in  corpo,  & anima  in  Cielo;  per  olfcquia- 
re,  e corteggiare  la  fpolà  del  fuo  Figliuolo;!?  diuifero  fra  di  lo- 
to gli  officij  iegierarebie  di  quelli  Spiriti  beati;  vna  parte  fi 
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trouò  a corteggiare  quell’anima  purifiitna  » che  volò  in  Para- 
tifo per  ifiring“rfi  eternamente  col  Tuo  diletto  ; vn  altra  parte 
fi  ftimò  onorata  coH’cfTcr  fatta  degna  di  foggettare  gli  omeri 
r~  al  fuo  facrofanto  corpo , per  portarlo  fopra  quel  monte . E ius 
tothriiu  corpui  (L'Oro  fìo^  tamquim  angelitum  Angeli  fipelierunt:  quia 
ili*  «rat  A ngelus grati*  : mirum  projedd / epu/cbrum , quod  An • 
geli  Angelo  extruxerunt'.  (ileant  miratala  Mempbis,fileat  M a ti- 
fo leu  m,  & A egyp tipiramides:  nullut  Regum , aut  Imperatorum 
ab  Ange  li s feptliiur , nifi  Fingo,  qua  Angelus  efì.  Di  continuo 
fi  può  dii  e,  checonuerfafle  con  gli  Angeli  : poiché  oltre  Je_# 
vifite  frequenti,  che  le  faceuano , Tappiamo  che  gli  apparuero 
prima  ch’enrratle  in  quella  gran  difputa  , aflìcurandola  della— 
vittoria ;la  vibrarono in  carcere, li fracafTarono  quell'ordigno 
diabolico  delle  ruote  ; ed  ambiato  fi  di  predarli  infino  al  fine_» 
l’oflcquio  loro,  doppo  morte  fecero  a gara  di  portare  il  fuo 
corpo,  per  darli  condegna  f.- poi  riira  . 

Ma  quello,  che  abbiamo  da  efaminare  più  particolarmente,  ’ 
è,  qual  fia  il  mifiero,  che  Santa  Chiefa  diretta  dallo  Spirito  Si- 
to in  queAa  orazione, che  gli  adatta,  non  faccia  altra  menzio- 
ne fri  tante  fue  virtù,  & imprefe  eroiche,  fe  non  della  depolr- 
zione  del  fuo  corpo  fopra  il  celebre  monte  dt  Sinai  ; e perche 
quelle  celefii  Intelligenze  con  ordine,  fi  può  credere  , del  fuo 
diuino  fpofo,  coli  sù  quella  cima,  e non  altroue  lo  trafportaf- 
fcro.  Credo,  fc  non  erro,  che  polliamo  rifponderc.che  auen- 
do  iui  quell'increata  Sapienza  operate  molte  azioni  ammira- 
bili, io  tutte  quelle  furono  al  viuo  figurate  le  azioni  della  fua- 
fpofa  più  celebri.  Nel  Teatro  della  vita  vmana , oue  fi  tratta- 
di  quello  monte,  trouo  fcritro;  Mons  Sin*  efì  tthberrimus 
Arabia  mons,itd  di  fìat  à topia  ruborum,quia/ene  Hebr&is  ru- 
bum  fignificat  ; notantur  auttm  otto  miratala  , aut  fall  em  mira - 
bili* , qua  Deuì  in  hot  monte  fieri  voluit . Frigli  altri  miracoli 
per  vltimo  dice  eflerci  il  fcpolcro,che  iui  fcauarono  gli  Ange- 
li al  corpo  di  S.Caterina . Adattiamoli  ora  i rifeonrri  di  tutte 
l’altrc  fette  in  quello  Teatro  rapprefentatc. 

Primi,  Deus  bit  apparuit  Moyfi  in  rubo  : per  quello  rouero 
non  hi  dubbio,  intenderli  la  virginiti  ; Rubum , quem  viderat 
Moyfes  incombufìum,  tonferuatam  agnouimus  tuam  laudabi - 
lem  Virgin  itatetn,  Dei genitrix . Figurò  parimente  quello  fpi- 
naio  la  virginità  di  quella  Santa,  la  quale  rapì  a fe  il  Figliuol  di 
Dio  : poiché  fe  Maria  virginitate piatititi  onde  l'clefle  per  ma- 
dre ; Caterina  ancora  virginitate plaruit , onde  l’eleflc  per  fua 
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fpofa.  Fù  tanto. più  marauigliofa  la  Tua  virginità  , quanto  che 
il  fuoco  del  fuo  purilfimo  amore  era  cinto  da  tante  fpine_> , 
quali  erano  la  Tua  rara  beltà,  le  delizie,  ricchezze,  libertà  , no- 
biltà, e l’efler  fofpirata  per  ifpofa  infino  da  i Monarchi  più  te- 
muti del  mondo.  Ordinò  gii  Dio  a quél-popolo  in  ordine  à 
quello  ftelfo  monte  ; Cauete  nea/eendatis  in  monttm,  ree  tan - 
gatti  finti  illius  : omnis  qui  tetigit  montem,  morte  morietur  . 

Quella  Tanta  gelofia  dimolirò  ancora  di  quello  mifiico  monte 
della  Santa  t poiché  volle,  che  auelfe  indiuidui  compagni , e_» 
difcnfori  Tuoi  gli  Angioli;  nella  prigione  quelli , e non  altri  li 
minillrarono  ; gl’inuiò  dal  Cielo  la  viuanda  , ma  per  mezzo 
di  vna  candida  colomba  ; non  permeile  , che  doppo  morte-» 
fotte  da  altri  toccato  quel  corpo  virginale  , fe  non  da  eli  An- 
gi ioli . 

Secundò,  Idem  Moy/es  percutient  petram  , aquas  ex  ea  dedii  Ixeij. 
populo . Fù  di  parere  Vgon  Card,  che  quella  pietra  denotafie_» 
la  durezza,  «coftinazionc  degli  Ebrei,  i quali  erano  i ncrcduli  "**!*°- 1 
ai  miracoli,  e prodigi) manifelli  dell’onnipotenza diuina.-  Sti 
fcritto  ne  i Numeri,  che  Dio  ordinò  a i due  fratelli  ; Loquimi - 
ni  adpetram,  & ip/a  dabit  aquas . Ecco  figurato  ciò  che  oc» 
corfe  nella  difpura  , ch’ebbe  la  Santa  Verginella  con  quei  cin- 
quanta filofoti  idolatri  ollinati  in  non  credere  a ragioni,  argo- 
menti, e miracoli  : poiché  cantò  inlìno  quel  Poeta  : 

Qui  velie  ingenio  (edere  rarus  erti  : 
fi  tratfaua  d’aucre  a cedere  in  faperc  ad  vna  donna , e quella.* 
in  età  giouenile;  quando  tratta  il  Dottore  delle  Genti  de  i Sa-  ^ 
ni;  del  mondo,  fi  vale  di  quefte  parole  ; Animalis  autem  homo  *' 
non percipitea,  qua  funtjpiritus  ; con  turto  quello  è certo, che 
percuotendo  ella  la  pietra  dura  de  i cuori  loro , coll’ efficacia^ 
della  verità,  che  li  fuelò  , coll'affluenza  della  Tua  fouraumana_ 
facondia,  colla  verga  prodigiofa  della  Tua  Capienza,  ne  fecu 
Sgorgare  da’quei  cuori  duri  non  fidamente  acqua  di  vera  com- 
punzione, dandoli  per  vinti,  c conuertendofi  a Dio  ; ma  li  ca- 
uo»  ch’è  piò , dalle  vene  il  fangue  » facendoli  martiri  , ò pcz 
dir  meglio,  da  quelle  pietre,  da  quelli  felci  ne  cauò  quel  fuo- 
co diuino,  che  facendoli  auuamparc  nell'interno  dclPanime, 
gl’inccncri  ancora  i corpi  ; poiché  tutti  vn  ita  mente  fi  offerfe- 
10  a Dio,  come  perfetti  olocaufli.  Potrefiimo  ancora  dire.» , 
che  pcrcolTa  dal  zelo  del  fuo  Dio  oltraggiato  , fgorgò  acque-» 
di  dottrina , e fapiensa  cele  Ite  in  beneficio  altrui;  Aqua  fa.- 
pìsntt  a /aiutarti,  potatiti  tot  i Petra  aut<m  trai  C briflUii  {U 
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midica  pietra  era  in  Caterina;  Erunt  duo  in  carrevna  ;onde 
poteua  dire  ; An  cxperimentum  qu<tritis  eius,  qui  in  mt  loquitur 
Cbrijlus  ? OUeruare,  che  prima  Mose  dille  a Dio;  Aperi  ’eis 
tbefaurum  tuum,  fontem  aqunviux  ; quedo  teforo  per  ii  pro- 
posto noflro  polliamo  dire,  che  fia  la  feienza  facra  i Tbefaurt 
fipienti et,  & fetenti*  : in  quell’erario  fu  in  tradotta  la  Santa»,  »» 
come  abbiamo  detto  nel  primo  di feorfo . Per  l’acqua  viua». 
ci  giotia  in  tenda*  la  predicazione  del  vangelo , fico  me  fi  de- 
duce dalle  parole  dette  a Grido  dalla  Sammaricana;  Domina 
da  mibi  tane  aquarn  : quello  teforo  li  fj  comuni  nicato  abbon- 
dantemente, affinché  lo  participafife  a pròde!  popolo  cri  dia- 
no, foftenendo  la  f;de  colli  conucrfione  di  tante  anime,  e co’ 
rimproueri,  che  fece  al  pcrfccutore  . Polliamo  ancora  confi- 
derare,  che  quella  pietra  percolTa  già  dalla  verga  mofaica  % fi- 
gurò al  parere  d’Origene  la  palfione  del  Redentore  Pertuf • 
fus  Cbrifìut,  frin  Qruee  maffatus  noni  teff  amenti  fpntes  prò - 
duxit  : da  quella  pietra  di  Crido  paziente  la  Santa  rceuè  la_ 
fortezza,  che  diraollrònelfao  marcii  io,  & il  giubilo  in  ifpar-  ' 
gere  per  amor  de  lino  fpofo  il  fangaie.  S.Bernard®  fopra  le  pa. 
fole  ; Veni  colomba  me  a in  foraminihus  petr*y  incotte™*  mace- 
riti r Hoc  aitditfponf 'acquài  in  Qbritil  vuhuribut  tota  deno- 
tione  verfetur  ; inde meertyrij  lolerantia  . fftproua  di  che  fcri- 
ue  l'idoria,  che  llaua  coir  intrepida  fra'tormenti , vt  properno- 
dum  vt dentar  eius  corpus  effe  /api de um.m fi  eiut  naturarti  fiuuij 
fangoini  s arguijfent ; c non  è da  tnarauigliarfene  ; poiché  fe  i 
conforti  erunt  duo  in  carne  vna  «elFendofi  Grido  fpofaro  con 
Caserma,  ancora  fe  gli  era  in  quello  refa  fonti giiante,  vt  corpus 
eius  vi  don  tur  Lipide  am  : poiché  diceli  di  lui , Petra  antem^*. 
erat  Cbri/ìus . • 

T ertià , Ibidem  Moyfes  Uuarts  mmus> , & or  am  obtinteit , vt 
Iqfue  vincerei  Amakcbi  combittendo  Giofuòeon  gli  Amaleci  * 
ti , dilfe  Mosè  : Ugo  fiaba  in  vertice  coliti  : ia  cima  di quedo 
colle  tenendo  alzate  le  mani  vecfoit  Cleto  vinceua  Giofuè  , 
abbaffandole  vincerla  Amalech  , Lirano  per  quefto  popola 
d’Amalech,  (limò  che  l'ode  denotato  il  vizio  de!  fenfo  » e per 
Ifraello  fpirito:  Gara  concupiftitaduerftesfpititum,  & fpiritus 
aduerfus  camem;  per  vincere  in  quella  guerra1  non  bada  la  fpa- 
da  di  Giofuè  , Gladi  us  fpiritus  , quod  tfi  verbum  X>ei:  ma  fa», 
di  medietì  di  piò  1 elenaaione  delle  mani  di  Mo$è,cioèaccofn- 
pagnare  lafcicnka,e  lo  Audio,  colla  orazione;  Ama  fetenti  am 
f criptur  avuntr  & tornii  viti*  non  amobh,  fetide  t Rudi  co  S.Gi- 
'*  • - i rolamo  : 

I 
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rotatilo  : Gatherinanobi/is  virgo  Alexandrtmt  à prima  atatt^i 
, Radi»  liberalitim  artiurn  cumfidet  ardore  coniungeni  . S.  Pa- 
fchafio  Abburattando  dei  doni  de’rre  Magi,  chèlo  flclToche 
faptentes  t In  auro  purijjimx  dtuinarum  rerum  /denti*  ; *«_»• 
tbure  oratto  ipfius,  vel  compuntiti  reti  a ; porrò  in  myrrba  tam 
voluptatum,quàm  vitiorum  abdicatti . T urte  quelle  tre  cofe_* 
le  trottiamo  tofieme  colla  Capienza  della  Santa  ; poiché  hanno 
detto  alcuni,  che  l'etimologia  delfao  nome  fialo  fte(lo,che_> 
vitiorum  ruinj  . I nuotarti  ( ùi  fcritto  nella  Sapienza^  ù~  venit  jaf,y. | 
in  me  fpiritut  Capienti*  ; feguc  poi  a dire,  che  in  virtù  dì  quelle 
calvello  le  corone,  e li  feettri  reali  ; Et  pr&pofui  illam  regnis,& 
diuitias  nihilejfe  duxi  in  comparatane  tllius  Vn  Autore  an- 
tico in  Vn  hrmone  Copra  quella  fella»  M unita  futi  contrita,  l»Joc.Ot£ 
tamii  infult  us  per  frequenta  & prorfus  ajftduum  liiterarum L_ 
tum  bttmanarum,  tum  dtuinarum  iìudium  . Dell’orazione  fu* 
non  occorre  allegare  altra  proua,  fc  non  quanto,  già  lì  è detto,, 
che  Uè  tempre  vnita  con  tutto  L’amote>,  e cuor  fuo  al  fuo  ccle- 
fle  fpolo. 

Quartò,  Data  tff  et i.wt ibidem lex  à Dea-,  c pereto  non  lenza 
miftero  nel  principio  dell*  orazione  , facendoli  menzione  di 
qu.-fto  monte,  dicelì  che  ini  Dio  diede  la  ìeggeìDeustqui  dedim  , 

Ji,  legem  Moyjìtn  fammi  tate  monili  Synai , & in  eodem  loco, &c, 
quafiche  quello  fbfls  vn  mociuo  principale  di  collocarti!  il 
fuo  corpo  ; colimene  credere,  che  auuantaggialle  tutte  1 altre 
anime  elette  nell’efatto  adempimento  della  diuina  legger. 

Lex  OH  eius  in  corde  ipfius , & nnnfupplmUbunturgreJus  Jal. 
eius  : notili  la  parola,  D:i  eius:  poiché  quello  Dio  fu  fuo  in_» 
vn  modo  più  Angolare  , mentre  fi  fposò  Ceco  : Non [upplanta - 
b untar grejf ut  eius  : poiché  quanti  lacci  litefe  il  nemico  per 
farla  preuaricare  ? adoperò  tutte  le  LifiogHe  del  mondo  ^ piu 
fauotcuole , e dopoi  la  carnificina  de*  tormenti  più  fpietati . 

Quinto,  Moyfes  ibidem  dies  quadraginta  vixit ».  tolloquens 
cum  Dea  abfique  cibo  . Si  rkiouò  in  parte  quella  marauiglta-, 
nella  Santa, la  quale  elCendo  Hata  dall*  Imperatore  Mauimino. 
rillretta  in  carcere,  conordine,  che  per  diodici  giorni  non  fc-^ 
li  de  (Te  c >fa  veruna  da  mangiare  , il  fuo  celdle  fpofo  gì  muta 
dal  Cielo  Angeliper  min tllrargli,  & vna  candida  colomba  col 
cibo,  per  Uudrirla  : fi  verificò  ancora,  di  lei-,  che  là  dotte  fopra 
il  Sinai  il  noilto  Dio  (a»iellò/Ìcie  ad fiacùm  con  M-ose  , fappia- 
«o  parimente  che  s’abboccò  con  lei  lofteffo  Do  » quando  li 

diede  l’anc  ito»  die  bucandola  fpola  fua„c  quando  la  viiito  nel- 
la , 
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la  c arcere,  animandola  a!  martirio, con  promcfla,  che  li  fareb- 
be fe  mpre  flato  in  aiuto  per  vincere  tutti  i fuppJicij.  Se  Mose 
per  il  conforzio  diuino  contraie  volto  luminofo,  l’Imperadri- 
ce,  e Porfirio  rimirarono  la  Santa  rifplendcnte,  come  vna  luce 
di  Paradifo;  Augufia,cùm  vidtjfet  illum  optatum  vultum  Mar - 
tyris,adniirata  diuinam,  qua  in  eo  fior eh ai , gratiam,  & fp/en* 
di dumy  qui  il/inc  emittcbatur , radium . 

Stxtò,Hìc  adorauerunt  Hebrai  vitulum  aureum,fr Moyfes 
confregit  tabulai  legit,  multtfque  e populo  trucidauit . Con  ra- 
gione dunque  volle  Dio,  che  fi  pofafTe  qua  quel  corpo , che_» 
auea  zelato  l’onor  fuo,ad  emulazione  d’vn  altro  Mosèipoicbc 
fte a fronte,  benché  di  fedo  debole , di  tenera  età , c vergini»  . 
per  altro  ritirata,  c modeftiflima,  d’vn  Imperadore  empio  , e., 
fiero  perfecutore  del  nome  criftiano,  perfgridarlo.  Secolari-» 
inaferoiatti  in  pezzi  molti  di  quelli,  che  piegarono  le  ginoc- 
chia al  vitello , qud  parimente  molti  idolatri,  li  quali  fi  adope- 
rarono in  martirizarc  la  Santa,  rimafera  trucidati  da  quei  ferri 
acuti  delle  ruote,  che  per  diuina  virtù  fi  difciolfero;  coll’abbac- 
timento  degli  errori , che  vigeuano  contro  la  nollra  lède  ne  i 
più  fauij  dei  paganePn»o,  de  i quali  quei  cinquanta  fiiofofi  era.» 
la  miglior  parte,  fi  disfece  in  poluere  il  vitello  d’oro  dell’ido<* 
latria,  diieguadofi  in  molte  prouincie  le  tenebre  dcli’igno. 
ranca  colla  conferitone  della  Fedc.c  confufione  di  quelli  Sauij. 

Septimò.  Stà  fcritro  nelle  facre  carte,  che  fopra  qaefio  mon- 
te Sinai  Elia  vidde  Iddio,  ma  in  vn  rcfpiro  leggiero,  doppo  ef- 
fer  preceduti  terrennoti,  c venti  impetuofi  , che  raffigurauano 
le  pcrfecuzioni  dell’empio  Re  Acab,  e Iczabd, molle  contro  di 
lui,  per  eflerfi  op  pollo  a Baal  ì Spiritus  grandi s , & fortìi  fub • 
uertens  monta , & conterenspetras:  non  tnfpiritu  Dominus ,•  & 
podi  fpiritum  commotio  : non  in  commotione  Dominus  j & pofi 
commotiontm  tgnis  : non  in  igne  Dominus  ; & poflignem  fibilus 
aura  tennis,  & ibi  Dominus . Per  la  fteffa  cagione  dell’onore, e 
zelo  del  culto  diuino  cfTendo  perfeguitata  Santa  Caterina  , fu 
prima  cimentata  la  fuafofFerenzaconbarriture,  e flagelli  ,che 
li  sdogarono  tutte  le  oda  : Sed  non  in  commotione  Domiuusifì 
acccfe  quel  fuoco  per  abbrugiare  i fiiofofi  da  lei  conuertiri;/>d 
non  igne  Dominiti;  non  volle  altrimenti  che  roorilfe  di  fuoco  : 
fu  fabricata  quella  machina  diabolica  di  quelle  quattro  ruote 
piena  di  taglienti  rafoi:  ma  nc  fu  preferuata  illefa  ; fa  p et  e per- 
che ? Vofeua  il  fuo  Dio  trattarla  da  fpofà;  In Jìbiloaura  tenuta 
volle  ebe  mcrìflc  cpo-vna  morte  mite , m Pegno  di  che  li  fece 

fcatu- 
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fcaturire  dalle  ferire  col  fangue  il  latte  , e dopai  dai  corpo  nel 
fepoicro  olio,  (imbolo  di  allegrezza:  Vnxit  te  Deus, Deut  tuus 
oleo  iteti  tu. 

E d’auuertire,  che  Santa  Chiefa,  doppo  che  c’hà  detto,  che 
per  gli  Angeli  Tuoi  Iddio  hd  fatto  collocare  quello  (acro  de- 
polìro  fopra  il  Sinai,  c’inuita  a porgerli  preghiere,  affinché  per 
i ineriti  di  lei  polliamo  giungere  al  monte,  che  è Criflo:  Con- 
cede propitius,  vt  eins  meriti s,  &pre:ibus  ad  tuontem,  qui  Cbri- 
Jiut  etti pcruenire  valeamus . Alberto  Magno  rn  vn  fermooe_» 
di  quella  feda  riferifee,  che  mentre  ftaua  in  procinto  di  edere 
decapitata,  Orauit  ad  Dominum  , vi  quicumque pajjìonis  fua 
memoriam  agerent , quicumque  ettam  in  exitu  anima  fu a , vel 
in  alta  quacumque  necejfìtatc  eam  inuocarft,  propitiationìs  di  ni- 
no. celerem  confequerentur  tffe£lum\  domandò  ella  in  fpccit_., 
che  quelli,  che  l’aueflero  inuocara  , fodero  efènti  da’  pericoli 
di  pelle,  fame,  guerra,  Se  altre  infermiti  ; fegue  a dire  , che_» 
Or  at  ione  completa,  vox  de  eoe  lo  tnfonuit  promittens  et,  quàd  in  • 
omnibus  fuis petitionibus  à Domino forti  exaudita  • 


In  tutte  le  virtù,  & azioni  Tue  (ì  fece  conofcero 
quella  Donna  forre,  di  cui andaua  in  trac- 
cia il  Sauio.  Difcorfo  IV. 

Mulierem  forum  quis  inuetiiet?  prou.  3 1 

1 

T Rateando  Io  Spirito  Santo  de  i pregi  d’vna  donna  forte, 
parmi  che  abbia  così  a!  viuo  delineata  S. Caterina , che^ 

!>on  accada  più  dubbio/i  domandare,  fe  fi  potrdin  quefto  fefTo 
più  debole  trottar  fortezza , c coraggio  : poiché  rrafeorrendo 
per  l’illoria  de  i fatti  fuoi  più  intigni,  nc  troueremó  di  quella», 
marauigliofi  rifeontri . 

Byjfus,  & purpura  indumentum  eius . Quefla  donna  forte 
era  veftira  di  candidiamo,  e fottiliffimo  lino,  e di  rolTeggian- 
te  porpora  ; la  noOra  Santa  eranata  di  ftirpe  reale  , Se  in  con- 
seguenza douea  veflire  di  porpora  : e che  ciò  fia  il  vero,  fcriue 
.rifiorii,  che  quando  comandò  l’Imperadore  che  foffe  flagella- 
ta, lubet  mar ly rem  exui  regali  illa  purpura,  & boum  neruis  gloff.tr  i. 
eredi  crudeli Jfrn  è . Ma  quanto  al  fcafo  morale  : Byjfut  cajbtas 
i pura 
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pura  corife itntia,  purpura  ejfufto  fanguitits  ; Pvaa,  c l’altra  Tette 
cinfero  fenza  fallo  quella  Vergine  purilfitna  , St  immacolata-,  » 
immacolata  dico  : poiché  fi  fposò  coll’agnello  immacolato;.?# 
visnubere , nube  pari  ; q uefio  agnello  ancora  loi  erat  candidus, 
fy  rubteundui  : poiché,  Agnus  oteifut  ab  origine  mundi ; Gau- 
deamus, & exu/temus  quottiam  venerunt  nuptia  agni  ; con  chi 
fi  fposò, per  quanto  noi  Tappiamo , fe  non  con  quella  Vergi- 
nella, dandogli  l'anello  in  dito  ? Et  vxor  timi praparauit fe,  fa’ 
daium  cfì  ci,  vt  cooperiatfe  byjjtno fplendenti,  or  candido ; men- 
tre diede  lo  fpirito,  e refe  l'anima  ai  fuo  fpofo,  che  i’auea  crea- 
ta a tanta  Aia  gloria , fece  quell'orazione  : Quem  prò  te  effudi 
fanguinem,  eo  meas  maculai ablue  . Stimò  la  porpora  del  fan- 
guc,  con  cui  s’imporporò  molto  più  fenza  paragone  de'l’  olirò 
reale  ereditato  dalla  fua  defeendenza , e di  piò  offertogli  dall’ 
Impcradorc,  volendola  dichiarare  Imperadrice  : poiché  rifo- 
lutamente  rifpofe  j Veni  vt  ejfemfponfa  Cbrtfii,  & eum  b abere 
folum  fponfum,  & conft/iarium , & ornamentum  vtrginitatii  , 
fiolamque  martyrij  longi prafero  euiuis  purpura  regia . Afìitit 
Regina  à dextns  tuis  in  vefiitu  deaurato,  non  perciò  credo  io, 
che  aueri  perduta  la  porpora  reale  alla  delira  degli  eletti,  an- 
zi piò  che  mai  colafsù  fari  venerata  regina, S.Gregorio  ; <§ ìuid 
e fi  enim  vefìitus  aureus,  nifi  decor , & bonor  corporit  virgina- 
li! ? 

Confidi!  in  eacor  viri  fui.  Lo  fpofo  di  quella  donna  forte-» 
ripone  ogni  fuaconfidenaa  in  lei . Nouit  enim fpiritum grati 4, 
qutm  dedii  (glofa)  nauti  virtutejn  c barilaia,  quam eius prac or- 
di  jt  infudit  . Se  ne  affìcura  dì  quella  fua  fpofa  Iddio  in  tal  gui- 
fa,  che  non  folo  non  teme,  chepofTa  deuiare  dalla  foa  fede-»  ; 
Sponfabo  te  mibi  in  fide:  ma  si  che  tireei  molti  altri  a quella^ 
ftelfa  ; Ideoque  non  dubitai  non/olitm  eam  àfuafidei  integrità- 
tate  non  pojfecorrumpi  ifed  & perfeueranter  inftfìere,  vt  pia- 
rci ad fide i cogmtionem,  fy  vnitatem  congreget . Tutto  quello  Io 
trouiamo  adempito  nella  Santa,  la  quale  non  folo  fi  dimoltrò 
fedele,  e collante  nella  fede  data  al  fuo  diuino  fpofo  : ma  con- 
uertl  moltiffimi  altri .. 

Sindonem  fecit,  & vendidit.  Glofa;  In  linteo  findonis  fubtì- 
In  fianca  imentio  pradicationis:  in  proua  di  che  *lì  vale  di  quel 
lenzuolo,  che  fu  (piegato  dal  Cielo  in  queH'cfiafi  a Pietro  pie- 
no di  animallimnoondi,  e veler.ofì,  per  i quali  veniuano  deno- 
tati i peccatori,  e particolarmente  gl'idolatri , che  douca  eon- 
uertirc  colla  predicazione  del  Vangelo . Vendidit , èaterprcta 
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la  gioia  del  predicatore  euangelico  , fidem , quam  credendo  tt~ 
xuerotjoqucndo  dediti  ab  infidelibus  vìam  retta  conuer/atio- 
msaccepit.  La  Santa  colla  Tua  predicazione  tefsc  quello  len- 
zuolo, mentre  conucrtì  alla  Fede  molti  idolatri,  huomini  per 
altro  di  perduta  falute,  per  elTere  foldati,  e mi  ni  Ari  del  più  fie- 
ro perfecutore,  che  abbia  giammai  attuto  la  religione  criftiana. 

Confiderauit  agrum,  & emiteum . Quelle  parole  aacora  fi 
pofTono  adattare  alla  Santa,  Arguendo  rcfplicazione  della  Arp- 
ia glofa  j Idtjìmundum  vitiorum /f  inis  horridum  emit , sum 
talentum  verbi  auditoribus  contulit, ve  credente:  C brillo  man- 
ciparet , Alcuni,  come  abbiamo  gii  accennato,  hanno  inter- 
pretato quello  nome  di  Caterina  , vitiorum  ruina  ; confufe  i 
più  fauij  della  terra,  li  conuertì,  li  guadagnò  a Crillo  , li  fece./ 
m artiri,  Cbrifto  mancipauit . Plures phi/o/opbi , qui  ad  eam. ittlfifr 
arguendam  venerant,  vi , ac fubtilitate  eius  di/putationis  tanto 
le/u  C bri  Hi  amore  funt  incenji,  vt  prò  Uh  mori  non  dubita - 
uerini . 

Os  fuvm  aperuit f apienti  & . Quello  non  hi  bifogno  di  prona  : 
poiché  abbiamo  della  fra  marauigliolàlapienza  trattato  diffu- 
famtnte  nel  primo  difcorfo . 

Fa/laxgratia,  & vana  e fi  pulebritudo  . Chi  più  di  lei  di- 
fprezzò  la  beiti,  mentre  la  fiimaua  tome  il  fango,  che  fi  calpe- 
fla/  poiché  elfcndo rapito  l’Imperadore  ftelfo  dalla  venuflà» 
e grazia  della  noflra Santa,  ella  lo  difingannò  con  dirgli  ,•  Sum 
fuluis , & lutum  ej/tta  in  bone  formam , & eius  kottoratct _# 
imagine . 

Surrexerunt  jffij  eius,  & beatijpmam  fra  dicauerunt . fdeji 
eletti  immortale s ( glofa  J & tunc  matrem,  qua  tos  aqua,  & Jpi - 
rifu  Deogenuit  beati ffiraam pradicabunt , Numerate  le  anime, 
che  rigenerò  a Dio  nell’acque  battelìnaali  quella  fpofa  di  Cri- 
fio,  e troucrete  quanto  bene  a lei  fi  adattino  quelle  parole.  Ec- 
co i parti  di  quello  fpofaJizio;  Fili f eius  beaùffimd  predicabunt, 
quei  cinquanta  filofofi,  l’Imperadrice,  e tanti  altri. 

Vèr  eius  & laudauiteam . Glofa;  Laudai  eam  vir  ipftus  cùm 
bona,  qua  ipfe  donauit ,remuneratur  ; dichiara  in  che  modo  la 
loda  : M uh* fiVue  congregauerunt  diuitias , tu fupergrejf  tesv 
niuerfar.iti  tutte  le  altre  Vergini  fi  auuantaggia  la  noftra  San- 
ta in  quello,  che  è remunerata  in  Ciclo  di  tre  corone»  del  dot- 
torato, del  mattirio,  e della  virginità . 

Fortitudo,  & decor  indumentum  eius . Ella  fù  di  rara  beltà  ; 
Dionifio  Care.  Incomparabili  fu/ckritudine  decorata  : ma  fù  ^»mj. 
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bellezza  accompagpataaon  pari  virtù:  Domine , potè  dire  ai* 
fuo  celefte  amante,  incuoi  untate  tua prajhttiii  decori meo  vir-> 
tu  lem  ; ia  già  fa . F or  M udo  ad  tohrandum  , decor  ad  virtutuns 
gratiam  exercendam.  Fù  il  fuOfpofalizio  accompagnato  colla 
ricca  dote  di  molte,  e tutte  rare  virtù .*  Feruidus  eiut  zefus  prò 
Dei  bonore,  & proximorumfalute  ( Dio  ni  (io  Care.)  praclara 
faptentiaetus  tam  acquieta,  quàm  infu/a  , tam  pbi/ofaphica. _ , 
quàm  tht alogica,  Fortitudo  adtoleiandum : poiché  fece  prò* 
ua  del  Tuo  valore,  e delPinuitta  Tua  fofferenza  in  vari j , e tatti 
acerbi f limi  fupplicij;  V erberibus off edam  , plumbattfque  contu- 
fam  dici  vndecim  fine  cibo,  ac  potu  tnclufam  te  net  in  carcere;  ro- 
ta expeditur  crebris,&  acutis  prafixa gladijr.  vt  virginis  corpus 
crudeli  ffiaeì  dilqctraretur  ; qua  machina  breui  ora  none  Casbe- 
rina  conftafiaefì . Ma  fe  era  coti  feruorolàin  penare  pcramor 
delfuo  Dio;  P cena  interrogete  fiquis  veraciter  amet  » perche^* 
domandò  che  folle  fracaffata  f Crifol.  Belhcofus  miles  quòd  in 
bello  fugit,  artit  ejl,  non  timoris  ; fe  auefle  patito  quel  fqppJi- 
cio  , ne  farebbe  ben  sì  refuitara  gloria  a Dio.*  ma  non  tanta.., 
quanta  ne  li  rifuitò  rompendoli  per  l’orazione  fja  ; Adgloriam 
fui  nomniis.  Dimandò  che/ìfciogl.ieflfe  quell’ordigno  diaboli- 
co, adcorroborationemjùlelium,  faconuerjìonem  infidelium^,  ; 
Eo  miraculo , abbiamo  letto  nel  maturino , multi  Cbrijti  fidtn 
fufeeperunt,  a1%  ••  i f ; 

Acctnxis fortitudine  lumbos fuos . GIofa,’5r»e  lumbos  pri - 
tnàaesingit,  & pò  fi  bracbium  roborat  : quia  bonum  oput\  Deo 
acceptabile  non  ejifi  non priùs  carnis,& -mentii  luxuriarefrin- 
gatur.  Quanto  folfe  in  quella  Vergine  (eminente  la  pariti,  l/a- 
lla dire,  clic  ne  reftò  rapito  quel  Èlio,  che  efeandor  lucis ster- 
ri a . Acctnxit  fortitudine  lumbqt fuos:  poiché  per  conferuarla, 
fortemente  combattè  giudicamo  maggior  merito  in  lei, 
quanto  che  fu  cimentata  con  più  veementi  contraili . Si  troua- 
ua  nel  più  verde  aprile  degli  anni  fuoi  ; Adolifccntia,&  volup*, 
tot,  ne  vi  in  confeguenza  aU’adotefcenza  il  piacere  i fu  dotata 
di  bellezza  fenza  paragone,  e quella  ancora  è fomento  di  con** 
cupifcenza  ; Mulisr  pulebra , & fatua  : fi  ricca  di  beni  di  for- 
tuna» Ptodift  qmfitx adipe  iniquitas  forum,  tranfìerant  in—* 
affé  Bum  sor  dis,  cogitauerunt,  & locati funi  nequitiam;  godcua 
la  fua  libertà,  non  eden  do  foggetra  al  giogo  paterno,  nè  alla^ 
cullodia  della  madre,  nè  d’altri  piùcongionri»«  quella  liberti 
fu  cagione  nella  Maddalena,  che  erat  in  ciuitate  peccatrix  ; ,fu 
folpirata,  c domandata  per  ifpofa  da  motti  pre^cipi  > & ialino. 
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ne  ti fece  iftata  l’Imperadore  fiefl'o;  Brut  incredìbili puUbritu - ^ »,j  j 
dine,  & omnium  oculis  grati ffima  , & am  ubi  In  : aia  la  corag- 
giofa  , e forte  Verginella  a c c in  ut  t fortitudine  lumbos  fuos. 

Càrnei  Imperator  ( Di onifìo  Cartulìano  ) magna  prométterei  ferm.y 
fa-  in  f pori f am  vellet  h abere,  refpondit;  at tende, & decerne  qatm 
deb to  magts  diligere, potentem,fpcciqfum,  &glvrìofum  ; an  ìnfir~ 
tnum,  morta  ftf),  deformtm.atque  ignobtjem  l C bri  fio  me  off'ero, 
ipfe  enim  e fi  Deus  tncus,  timor  mius,fporfut  meni.  La  glofa  fo- 
pra  la  parola,  Mulieremfortem;  Form,  quia  c unii  a aduerfa—  , 
nel profpcraf acuii  prò  Dei  amore  conttmnit . Non  fi  hd  d'am- 
mirare in  lei  ranto  l’elìer  fiata  coliate  al  martiriorpoiche  que- 
lla virtù  fcintillò  in  molte  altre  Vergindle:quato  i’elferfi  mo- 
ftrata  corapgiofain  refiftere  alle  lufinghe  , e promette  di  vn_. 

Monarca,  che  la  voletia  coronare:d’imperial  diadema  ,*  Mtum 
tecum  diuidam  impentim  : ranto  piò,  che  fii'fcrij'to’ln  Arino- 
tele papere  e fi  quiddqm  aptum  ad  imperandum  . Coftanxolm- 
peradorc  Arriano, per  ridurre  alla  fua  fetta  molti  Cartolici, per 
altro  di  virtù,  e perfezione,  non  li  ròrmentaua  , magliefalra- 
ua,  gliarricchiua  ,•  onde  fi  doiraa  S.  Hario  fofieeno  , e riparo 
della  Fede  Cnftiana  pericolante  : Pugnamus  cantra  perjècuto-  lit-iMei. 
rem fautnlem, cantra  bojìrm  blanditntem ; non  trudit  carcere  ad 
libertatcm  ftdtntrà  palati um  bonorat  adferuituttm  ; non  con - 
ttndit,ne  •vincatur,fed  adulatur , vt  domtnetur.  Forte  dunque 
dicali  S Caterina  , per  aucr  vinti  non  fidamente  i tormenti 
del  Tiranno;  ma  ciò,  che  più  deue  filmarli,  le  fue  lufinghe. 

‘ ■ v • ' • 

Si  confiderà  l'intrepidezza  di  S.  Caterina  in  ren- 
der celli  monianza  della  Fede  Criftiana_j, 
e h gloria  , che  perciò  ne  li  ri- 
fililo . Dilcorfo  V.  1 

Loquebdr  de  teftimon  ìjs  tuis  in  confpeéìu  Re- 
gum>&  non  confmdebar . Pjal.11 84  6 


SE  il  Profeta  Reale  aueffe  fauellato  per  bocca  di  S.Caterina, 
non  auerebbe  potato  più  al  viuo  efprimerci  in  quelle  pa- 
role l'animofa  genero  lìti,  colla  quale-rafie  tefiimonianaa  della 
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perrimprouerareall’lmperador  MaflJmino  la  fierezza  della- 
fua  perfccutionc  contro  di  Grillo,  e la  ceriti,  & ignorarla  Tua 
fua  in  adorare  i fìmolacri,  e con  ammirabile  fapienza , e con- 
miracoiofa  facondia  refe  inficine  reflimonianza  della  verità 
della  criftiana  religione,  io  modo  che  fu  affretto  l’Imperadore 
per  rifonderli,  far  venire  da  tutte  le  patti  dell’  vniuerfo  quei 
cinquanta  filofofi,  che  fi  credeuano  più  addottrinati , che  fof- 
fero  in  quel  fecolo  in  tutto  il  genere  vmano  . Offende  mihi  fa- 
ciem tuam  ; il  Magno  Gregorio  ; Quid  emim  per  faciem , nifi  fi- 
dili Quella  fede  fu  denotata  nell’anello , che  gli  auca  pollo 
in  dito:  Sponfabo  te miti  infide . Ofleruate  , che  doppo  auer 
detto  ; Offende  mihi  faciem  tuam,  fegue  a dite;  fon*  t vox  tu*-, 
in  auribus  meir.Ne  erubefeas  predicare  Crucem  Chriffi,quam' 
uii  fluitino  videatur  bominibur.e  nella  fletta  conformità  S.Am- 
brog.  Ofiendit  faciem  fuamfignaculum  Crucis  proferenti  & infi- 
nuat  vocemfuam,  authoritatem  pradicationis  affi urne  ni . Molte 
altre  Vergini  fi  moftrarono  intrepide  in  confeffare  la  fede  di 
CriftoauantiiRè,  & Imperadori  : ma  la noflra  inuitta  Amato- 
ne fi  auuantaggiò  foprale  altre,  mentre  authoritatem  pradica- 
tionis ajf umpjìt;t\on  (o\o  confefsò  la  fede, ma  la  predicò  aU’Iin- 
peradore,  aU’Iinperadrice.al  Capitano  Generale  dell’  ef<. retto 
imperiale,  a i cinquanta  filofofi,  e raccolfc  colla  fua  efficace  fa» 
condia,  e fapienza  vna  mede  copiofadi  anime  . Olferuate,  co- 
me bene  fi  adempiile  nel  cafo  noflro  ciò  , che  (là  fcritto  nell* 
Ecclefialiico  : Eflconfufio  adducens  peccatum,  & eflconfufio  ad - 
decens  gratiam,  fr  gloriami  rimafero,  è vero,  conuin  ti,  e con- 
futi quei  cinquantafauìj  da  vnatenera  Verginella  : ma  qucfU- 
confufione  li  fece  fareacquifio  di  grazia  ,e  di  gloria.  Ma  in- 
che modo,  direte  voi,  fi  potè  ciò  verificare , mentre  tncorfero 
nella  difgrazia  delllmperadore , e furono  con  ignominia  dati 
in  mano  dei  carnefici?  è vero:  mali  acquiflarono,  che  c mol- 
to più,  la  grazia,  e la  gloria  di  quegli,  nel  cui  fianco  fii  fcritto; 
Rex  Regum , & Dominai  dominantium  . Non  hi  dubbio,  che_» 
la  Santa  di  flirpe regia,  modettiffima,  ed  oneflifiima  verginella 
Irà  quei  manigoldi  prouà, quanto  al  mondo,  roffore,  e confu- 
sone : ma  di  qual  gloria  la  coronò  quefi’crubcfcenz.i  fofterta— 
per  amore  del  fuo  fpofo  non  foto  colafsùin  Cielo  , ma  ancora 
in  terra  ? Eutimio  fopra  le  parole  del  Salmo  ; D eleéfauerunt  te 
fili*  Regum  in  honore  tuo  ; Non  pie  bai,  ac  populares  tari  ehm  ,fed 
Hegel  edam  Dominum  bonoraturi  erant  ( & quod  magis  adtni- 
randum  videri poterai  ) ipfaetiam  Regum fili* , qua  innumaris 
>.  eufio— 
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cufiodum  oculis  in  regum penetrahbus  obferuarentur , qualis  fuit 
fapientijjìma  Cat benna . Ma  perche  è prometta  inuiolabile—»  ; 

Quieumque  glorifoauerit  me  glorificabo  turni non  poteuano  tat- 
ti i Mooarchi  della  terra  inalzare  a ranca  gloria  le  Regine,  & 
Imperadrici  loro, come  ingrandì  il  noflro  Dio  queffcufua  fpofa, 

N obiltsin portis  vireius . Se  permette , che  fotte  con  inaudita-, 
crudeltà  flagellato  il  fuo  corpo  , ben  pretto  accejfetunt  Angeli , 

& miniflrabant  ei , li  rcttituìla  finita  in  tutte  le  parti  del  fuo 
lacero  corpo;  felafciò  che  fotte  raccbiufa  in  ofeura,  c fetida-, 
carcere,  inaiò  entro  di  quella  vna  luce,  e fragranza  miracolofa 
dal  Paradifo  ; fe  fu  rilattata  in  mano  de  i carnefici  come  rea.» 
operò  il  fuo  fpofo,  che  a*  fuoi  piedi  ottequi ufi , e compunti  fi 
proftrattcro  ITmperadrice,  c Porfirio  Capitan  generale  dell’e- 
fercito  . Ma  che/  qual  vifita  più  nobile,  e di  maggior  gloria-, 
quan  to al  mondo,  d’vn  Imperadrice  ? quanto  a Dio»dc Ila  fletta 
maettd  fuprema,  qui  laudani  Angeli, adorat  Domina(iones»tre~ 
munt potevate  sì  Ipfe  quoque  egregius  Agonotbeta  Chrijlus , cum 
d/s,  qua  ttrea  ipfum  erant,  eopijs,  fy  gloria  fua  appare»* , magis 
confo  mauit  ciuf  fortitudine m . Se  comandò  il  tiranno,  che  io- 
tutto  quel  tempo, che  flè  racchiufa  fotte  lafciata  morir  di  fame; 

T otis  illtt  diebus  in  carcere  per  columbam  alimentum  aceipiebat  à 
fuperisi  fe  permette,  che  fi  fabricatte  quell’ordigno  fpierato  di 
quelle  ruote,  fece  benanche  feender  dal  Ciclo  vn  angelica  po- 
tetti, che  lo  fracafsò  colla  morte  di  molti  pagani , e colla  vita 
fpirituale  di  molti , i quali  per  miracolo  cosi  euidente  fi  con- 
uertirono  alla  Fede;  fe  li  fu  rccifo  il  capo  dal  butto, n'vttì  infic- 
ine col  fangue  candidiamo  latte,  e per  mezzo  delle  fchicre_> 
angeliche  quel  corpo  virginale  fu  trafpor  nato  fopra  il  Sinai: 

Decollata,  in  montem  Synai  ab  Angehr  trafportatur( Aiber.Ma- 
gho  ) ibtque  fepultura  honortfoè  commendatur ; vbi  tunc folla- 
re ccepit,&  adbuc  dtjhllat  bumorem fallitati s,  V gratta, quo  ip - 
fa  à Cbriflo  ipjtnsfponfo  copiofiffìmè  tnuntìa  fuerat,  & irrigata . 

Tré  fepolcri  crolliamo  fommamentc  glorificati , di  Grillo  in- 
Gsrufaletnme,  dei  SS.ApoftoIi  Pietro,. e Paolo  qui  in  Roma, e 
di  S.Iacomo  Apottolo  in  Compottella  ; aggiungete  per  quarto 
quello  di  S-Carcrina  fopra  il  Sinai,  al  quale  s’intraprendono 
da  i Fedeli  peregrinazioni  dagli  vitimi  confini  del  mondo  . Se  > 
voi  ben  confidente  , rrouerete  che  molte  marauiglie , quali 
feparatamente  opero  Dio  in  molti  ferui Tuoi,  le  operò  tutte  in 
.quella  fua  amatittima  fpofa  . Dal  capo  rccifo  di  S.  Paolo  vfcì 
.latte;  quello  ({etto  fcaturì  dalle  ferite  di  lei . Dalle  otta  di  S.Ni- 
-u.v  v colò 
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colò  di  Bari  efcc  manna;  dal  corpo  di  S.Caterina  deriua  o!io,ò 
altro  limile  preziofo,e  falutifcro  liquore.  Quando  morì  S.Pao- 
lo  primo  eremita,  diede  Iddio  irtinto  a due  leoni»  che  colle.* 
branche  loro  fcauaflcro  la  fofla»  per  fepolmra  del  fuo  facrofan- 
to  depofiro  : per  fabricare  il  (Vpolcro  di  S.Carerina  fa  feendere 
a porta  dal  Paradiso  fchiere  difpirici  angelici  » quali  ancora  di 
più  portano  fopra  del  Sinai  la  fua  pregiatirtìnaa  fpoglia . Di 
S, Clemente  Papa  troviamo  fcritto  ; DediJìieDotpine  babitaculu 
martyri  (no  Clementi  in  mariti u modum  templi  marmorei  auge, 
lidi  mambus prxparatum  : ma  qui  per  Io  fpazio  di  venti  gior- 
nate gli  Angeli  trafporrarono  querto  miflico  tempio  dello S^pi* 
rito  Santo . A S.Agata  da  S.Pictro  » che  la  vifitò  in  carcere  , li 
furono  rifanateje  fae  ferire:  per  queft’efFetto  ancora  a querta 
fpofa/ua  Crifto  rterto  volle  apparire  . Fri  tutte  le  altte  Sante 
dfiano  Vergini*  c Martiri  nonsòfe  bri lanciate  tutte  le  ciscor. 
Danze»  troverete  virtù  , e prerogatiue  pari  alle  fue:  Contem- 
ptum  temporali;  gloria  àùm  nobilitate  , pur itatem  menti;  cum^, 
corporali pulcbritndine,  grauitat cm  morum  cum  iuuenili  alate, 
bumilitatem  injìgnem  cum  donorltm  Dei  multitudine, pauperta» 
tem  fpiritu;  cum  diuitiarum  abundantia,aufìeritatem  vita  cum 
deliciarum  vbcrtate,  fortttudinem  animi  cumfexus fragilitate  t 
profcjfionem  ventata  cum  erramiumfocictate  ifirmitatcm  prò » 
pojìti  cum  blandiiiariim  oblatione,perfeuei antem  conjlantiam-* 
cum  cruciatuum  illatione  . ' 
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Oiic.il. 

Diic.m. 

Difc.IV. 

Difc.V. 

Difc.VI. 


DEH’ amore, con  cui  Crifto  amò 
S.Andrea;  alcune  dichiarazioni 
{opra  le  parole,  in  odorem  fuauitatis. 
Alcuni  rifeontri  fra  la  morte,  e padro- 
ne di  Crifto,e  quella  di  quello  San- 
to. 

Diuerfè  ragioni,  per  le  quali  S.Andrea 
c denominato  Apodo  degno  di 
Dio. 

Si  confiderà  rallegrezza  fua  nell’  cfTer 
crocifitto . 

Della  croce  fpirituaic  di  S.  Andrea , o 
del  patibolo, da  cui  pendè,  ammac- 
cando il  popolo . 

Colla  varietà  di  fpofizioni  de'Sacri  in- 
terpreti fòpra  le  parole, Quàm fbtcìosi 
pedes  euangeli^antium  Si  confiderà. 
'•  no  altre  virtù,  e lodi  di  S.  Andrea  . 
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Dell’amore , eoa  cui  Criftoamò  S.  Andrea..: 
alcune  dichiarazioni  lopra  le  parole  in 
$dorem  Juamtatis.  Difconò  I. 

Dilexii  Andre  am  Dominus  in  odorem 
Juauitatis . 

DESIDERANDO  S.  Tommafo  da  Villa- 
nona  le  parole  di  S.  Giouanni  Apoftolo 
di  fé  ftelfo  proferite  nel  fao  vangelo  ì Hit 
efldifciputus  i//e,  quem  dtligtbat  Iefus  ; e 
facendo  rifleffione  all*  imtnenlà  fua  fa- 
pie naa  fc  riffe  : Exifìimauit  vie  fapitnt 
omnium  grattar um  batic  pratipuam , <*y 
maximam  rrputandam  ejft  quòd  à Do» 
dilcBus  fili  e ne  rende  vna  ragione  » ebe  conuince  ; Qua 
namqut  maior  e fi,  aut  ejft  pottft  dignitas  creatura  , quàm  Fa- 
Bori fuo placcati  & diliga  tur  abeo  > qui  fedi  tam  ? Auendoci 
Santa  Chiefa  fatto  (àpere,  che  il  noftro  Dio  diltxh  Andream 
in  odorem  /acuitati*,  volle  che  In  quella  dilezione  faccflìmo 
degno  concetto  de  i pregi*  e glorie  fwigo  tariffi  me  di  vn  tanto 
Apo  Itolo. 

Dilexit  Andream  Dominai  . Era  difeefo  il  Figlino!  di  Dio 
dal  Cielo*  per  piantare  quaggiù  lafua  fede  * la  fua  Chiefa  ; chi 
fu  il  primo  fedele*  che  fu  il  primo  ad  e fler  chiamato  alla  fua_. 
fequela,  e la  prima  pietra  di  queft’eccelio edificio  ? S.  Andrea; 
onde  S.Pietro  Damiano  Ponorò  con  quello  epiteto  ; 0 dulcit 
Apojhlus,  frprimitiua  voeatio  Saluatorh  ! Trono  fcritto  in_»  Ambra* 
S.Grcgorio  : Qui  peccatorum  animar  connettere  predicando  ni- 
tri ttr,  Redemptori  mtlìro  in  magna  ebarìtate  copularne . Che_*  » Uba» 
marauiglia  dunque*  che  S.  Andrea  fi  cattiuaffe  a sì  gran  fegao  *I#* 
l'amore,  e beneuolenza  di  Crilto  * mentre  fa  aelantiffimo  di 
conuertire  anime/ Si  ftudiò  non  folamenee  di  tare  quello  gua- 
dagno nelle  proutacie,  alle  quali  annunziò  il  vangelo  ; ma  fo- 
pra  il  patibolo  ancora  predicò  crocìfiffo  per  lo  fpazio  di  due.» 
giorni»  e due  notti  : Biduò  vintns  pendebat  tu  erme  Beatu * 

Andreas  prò  Qbrifii  ttotplucì&  dotebai  pepala  : ma  fopra  tutta 
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è ammirabile  in  lui  quello  zelo  infino  da  quel  primo  ifiante-», 
che  pofeil  primo  piede  nella  fequeia  di  Crifto.'poiche  condtif- 
in  catb,DXb  Te  da  luiSimor.e  Tuo  fratello*  a cui  pofe  dopoi  i!  nome  di  Pie- 
tro . Beda;  Hoc  e fi  cnhn  vere  Deuminuenire,vera  illius  dii:- 
é Itone  ferucre,  fraterna  quoque falutis  curam  gercrt  : fa  more  , 
chegliauea  quel  Dio,  il  quale  ebarith  e il , ìgnis  tonfimene  ejì, 
gl’aimia  infiammato  il  cuore  di  quefto  zelo  della  fahite  altrui  ; 
E-it.AndnfiM  (S.Picrro  Damptio)  initrxiff art  Osai. ( yrofW/ffui 
rie  dimenta fruchfcat , & veritftis  firn  prjedìcatàr  ejfcitnr,cuius 
adóne  vix  erat  auditori  uoutsidfcipetlus  faclus,  non  e fi  Propria 
/alme contentus,condifcipulos  quarti , ad  lucrando s alto;  fra- 
tttnus  fe  amor  extendit . S.Pictro  aprendo  bocca  conierei  ìxl* 
vii  a volta  tré  mila,  ia  vn  altra  cinquemila  o lima  tifi!  mi  Kbrei; 
; c dopai innumerabili  altre  anime  riduflfe  3!  v' fo'conofritncq- 

to  : ma  S. Andrea  fa  quegli,  ciac  cer.duflfe  ncle  r-’ti  del  Salda- 
tore quello  gran  pfcfce,  che  pefcò  il  mondo  . ScrifTc  Dìonffio 
ferir  i <u$.  Cartufian©  dello  fteffo  Santo  Apofiolo  in  quella  fella  .*  Innu - 
AnÀu  mcrxbtles  conucrùtadfidetnic.  lo  llelTo  abbiamo  letto  a matu- 
rino. 

Dilexit  Andream . II  fl.LorenaosGiulHniano  fiimó»  che  vn^ 
•nottua  de’pià  efficaci, che  polfaauete  rn  anima  per  illringcrfi 
fortemente  con  Dio,  e per  amarlo*  fia  filfare  gli  occhi  fopra  il 
Tuo  patibolo,  da  cui  pende  confitto  per  noftra  falure,  e reden- 
zione ; Super  ornata  reddit  teamabtlem  mtbi ; d bone  lefu  , ca- 
hxtquem  bibifliopus  redemptionù  aofirtt:  hoc  omoino  no  fi  rum 
facili  totum  ftbt  vendicai  amorem  . Ecco  vn  altra  ragione  , p$r 
la  quale  Crifto  amò  con  tanta  parzialità  quella  Apo dolo:  poi- 
ché lo  vedete  fofpcfo  per  amor  fuo  ad  vn  pat<bolo,n©n  trèore, 
come  lui  fopra  il  Caluaeio;ma  due  giornee  notti;  oae  con  im- 
menfo  giubilo  penaua,  e patiua  per  onore  del  fuo  fantilfima. 
nome,  e per  difefa  della  Fede  - 

Dilexit  Andream.  S Bernard©  opnfc.de  eh  «tir.  lafciò  a noi 
fctictoi Magna  reramor . nam  ehm  amat  Deus , tion  aliud  vulty 
quàtn  amarn  quippequi  oh  aliud  non  amat,  nifi  vt  amet  Quella 
corrifpondeozaritrouèfcnza  dubbio  il  nollro  Redétore  nell’ 
fer  vits  im  Apollolo  noli»;  onde  fcrilfc  d*lui  Dìonifio  Cartuf.  ^uoniano 
àrea.  San  fi  ut  Andreas fuit  di  ut  no  amore  omnino fucrcnfus  ,ided  cum 

tanto  tripudi» ad pajftonem  protejfìt.  11  B.Lorcnzo  Giufiiniano 
attribuì  parimente  a quelTardencecarirjì  l’allegrezza  del  fuQ 
ferm}  martirio  ; F acibus  namqtte  c bari  tati  s incenfus  numq  ut  d facriUgi 

ludica  minai  expauit  i Lo  (tatto  Cartulìano  ferine  dì  lu i.Di ul- 
na 
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tsa  dilezione pltiiijjìmus . L’ApoftoIo  telTe  vn  profitto  catalo- 
go di  perfccuiion»,  pericola,  djfalki  * e tutte  falere  tratterremo 
e protetta, che  giàmoiaioon  l'aecebbero  potuto  di  (togliere.» 
da  Dioiconchàudc,  che  tutto  vinceaa,  per  vederli  da  lui  ama- 
to f Sed  in  bis  omnibus  /uptramus,propter  eum , qui  dtlexitnos.  s }y 

Numerate  le  perfccu2Ìoni,  ifappficij,  che  foffrìS  Andrea  nelle 
facdifaftrofe  peregrinazioni , ne  i cimenti  eh  ebbe  più  volte-, 
co’petfecutori  del  vangelo»  li  ip  alimi  .acerbi (Timi  deha  fua  cro- 
oifiilìonc,  e poi  non  Vi n gannirete,  fc  d-irete,cbe  in  bis  omnibui 
fuperauit,  prùpttr  eum,  qui  ditcxsteuw.  poiché  fcrifleS.Anfiel- 
mo  $ù  quello,  tetto  di  S. Paolo -.j  Quia  , dum  in  illsuj  amore  pen- 
demus,jenfum  do 'or  ss  non  ree  ips  mus:  tliius  emm  charitas^fua~* 
nos  dd<xit,  & noflramad  feaffeBum  rapast  i cruci  atr/m  cor - 
poris,  <ir  doloremfcntire  non  finis;  quello  amore  auuampaua  in 
guifa  nei  cuore  dei  nottro  A »oftol#,  che  godeaa,  e tripudiaua 
(opra  il  patibolo  , : -,  ,1  > . j b f*  -, 

Di/exit  Andream  Dominus  in  o dot  emfu  aiti  tatis  . Che  mi- 
sero è quefto  di  quella  dilezione  di  Critto , accompagnata  da 
quella  foauittjma  fragranza  ? Scrìtte  Paolo  a quelli  di  Corintoj 
Dco  aatem  gratias,  qui  f empir  trsumpbas  nos  in  Qhrstìo  lefu , a.c#r.«.'  14 
Cr  odorem  nolitix  mantfefìat per  ncs  in  omni  loco  . Qjal  odore.» 
fi  a quello,  di  cui  intende  (duellare  l’Apottoio,  lo  polliamo  de- 
durre da  quello  ebettfritte  S«  Girolamo  , mentre  ,doppo  auer 
detto,  che  rende  grazie  a Dio  d’awerlo  come  Apottolo  eletto 
per  iftrumento  dc’trionfi  del  filo  figliuolo, perfiflendo  collan- 
te nette  perfecuzioni  molle  contro  la  Fede,foggiunge:7V/*m-  adiubU^u 
pbus  tnim  Dei  efipajjìo  M anyrum  prò  Cbrifls  nomine  cruorit 
efufio,  & inter  tormenta  Ut  stia  : ehm  emm  quis  viderit  tanta. 
pnfeuerantia  Bare  Martyres,  atque  torqueri,&  in  fui  s crucia- 
tsbus  glorsarstodor  notiùa  Dei  dsfftminatur  i#  Gentes,& fubdit 
tacita  cogi tatto,  qtsòd  sufi verum  tjfet  eaangeham , nun quanta 
fanguine  definderetun.  Il  nottro  Dio  dilexit  Andream  in  butte 
odorem:  poiché  ne  i principij  della  Chiefa  na&ente, qui  io  do- 
ueanx»  crefcerc  le  perrecuzieni  de’Ciranni,e  fi  dotica  dilatare  la 
Fede  fri  i Gentili,  vedendoli  in  quefl’ApoftoJo  vecchio,  e de- 
crepito vna  fortezza  così  vigorofa,  vn’animofità , & allegrezza 
fupcriore  all’vmana  condizione,  mentre  dal  patibolo  pendeua 
crocifitto,  fu  mcjtiuo  di  conuerfione  a molti  Idolatri , diede-, 
ancora  queft’inuittacoftacza , e giubilo  fuo  in  quel  tormenta 
coraggio  a tutti  gli  alai  Martiri, che  doueano  patire, doppo 
lui;  c queftafu  la  foaue  fragranza,  che  rapì  il  cuore , e l’amorp 
. O o a di 
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di  Crifto  verfo  di  lai;  Diuina  dilettone  plenijpmut  vtfa  Craee > 
difle  Dioni (io  Cartu f.fibi  parata,  intanfii gatti/ 'ut  eR,quddpr s 
latiti  a feipfum  vix  cepit , ipfamque  Crucem  affatu*eR,quafi  <J y 
ipfa  intelligcre poJfrt.Qncu  odore  fi  fparfe  io  tal  modo  per  tut- 
ta la  Chicfa,  che  per  mille  feicento.e  più  anni  hi  rinuigorita», 
la  debolezza  d’innumerabili  Fedeli  ad  effetto  di  patire , e pe- 
nare per  Criflo  Tempre  più  con  intrepido  coraggio . 

In  odorem fuauttaùi , Il  noftro  Redentore,  che  fi  offerfe  ia 
facrificio  per  noi  aireterno  fuo  Padre,  come  atteflò  lo  Spirico 
Santo,  l’accompagnò  con  vn  odore  foauiflìmo  ; Cbnllu*  dile- 
xit  no*,  & tradiditfemetipfum  prò  nobis  oblationcm,  & boflia 
Deo,  in  odoremfuamtati*:  doue  Vgon  Card.  Specie*  aromatica 
contrita,  vel  combufi  a redolent  ; G bri  fi  ut  contritusin  pajjhne 
Jlagellts,  & verbenbus . Quella  (balliti  fpirò  ancora  dalla  mor- 
te, e paffione  di  S.Andrea:  poiché  Egea  prima  lo  fece  crudel- 
mente flagellare  da  fette  carnefici,  quali  fi  mutarono  tre  volte; 
e fu  così  impetuofa  la  grandine  delle  perco'le  , che  fi  fcaricò 
fopra  quell'innocente,  e decrepito  corpo,  che  s’erano  aperte 
tutte  le  fue  vifeere,  verfando  per  ogni  parte  riui  difangue  ; lo 
fece  dopoi  fo  (pendere  fopra  la  Croce;  T radi  di  t eum  prò  Cbri~ 
80  oblationem  , fr  bofltam,  in  odorem  fuauitati*  : dichiarò  il 
Lirano;  Oblationem , & bofltam  Deo  tu  truce,  in  odorem  fuaui - 
tati*:  Fuit  enim  tlla  oblatio  Deo  accep’ijjtma  ; quia  proctjpt  ex 
maxima  ebaritate  . Se  volete  vn  ritratto  di  Crifto  crocifillo  fat- 
tosi viuo  dall'originale,  eccoui  S.Andrea.  Quanto  poi  riufeif- 
fe grato,  ed  accetto  quello  facrificio, che  offerfe  di  fe,lo  dichia- 
ra Santa  Ghicfa  nelle  parole  ptopo(ic;Dilexit  dndream  Domi - 
nus  in  odoremfuauitatii.  In  oltre,  come  offeruò  S.  Tommafo , 
fpiccarono  a marauiglia  nella  Aia  crocifilfione  molte,  e tutte.» 
fingolariflìme  vira ù:  Mortuus  efl  defideranter;  Concupi/centi  a» 
mimo praparata, diffe  della  croce  apprestagli:  C orfidenter;  Se» 
curu*  venio  ad  te-,  Latanter;  Gaudens  verno-,  Conflanter-,  Quia 
nunquam  à pradicatione  cejf abati  Longanimiter;  poiché, Biduo 
viuens pependìt  in  Cruce:  Gratanter : Grafia*  agendo  : Perfeut~ 
ranter,  quia  nunquam,  nifi mortuus  defetndere  voluit . 1 

In  odorem fuauitati*  : poiché  fu  (frumento , e miniflro  prin- 
cipalifiimo  S.Andrea  del  facrificio  incruento, che  aura  iflituito 
il  fuo  diuiuo  Maefiro, dichiarando  di  queflo  alia  Chiefa  gli  al- 
ti, ed  ineffabili  mille  ri:  queflo  facrificio  c denominato  conu 
titolo  di  odore  foaue;  onde  nell'omertà  del  calice  proferiamo 
quelle  parole;  Pro  noflra,  & totius  mundi falute  cum  odore. _# 
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fuauitatis  qfcendat . Stimolato  S.  Andrea  dal  ciraono  a rarifi- 
care a i Aioi  falli  Deii  rifpofe ; Ego  onnipotenti  Dea,  qui  vnus, 
verusefi,  immolo  quoti  die,  non  tauror  un  carnei , net  birco - 
rmm fanguirtevsfed  immaculatum  agnum  in  altari  tcuius  carni 
polieaquàmpopulus  credenti  ummandacauerit,  agnus,quifacri - 
ficai us  ejì,  integtr  perfeucrat,  & viuus . 

In  odorem  fuauitatis . Grifofiomo  : Videi,  quòd prò  inini- 
cit  pati  odor  Jìt  bona  fragranti <t,  vittima  acceptabilis  ? S.  Andrea  gufatami 
dimollrò  quell’arnorc,  e quella  manfuetudine  co*  Tuoi  più  fie- 
ri perfecurorii  e fingolarmente  con  Egea;  dimodoché,  co- 
me offerirò  il  Dottore  Serafico,  Hac  compajfionc  fraterna^,  de  S. 

transfixus  Apofìqlus  dicebat  Aegea  lego  de  trio  intenta  dolco , bade, 
non  de  mta pajftone  conturbar  : più  patiua , e penaua  per  la^ 
perdizione  del  tiranno,  che  per  i tormenti , co’qualifpietata- 
mente  lo  cruciaua . 


In  odorem  fuauitatis.  Polliamo  dire  ancora  per  l’odorofa_. 
fragranza,  che  infino  doppó  morte  featurifee  dal  fuo  corpo  ; 
d’onde  fi  deduce , che  la  reflimonianza  di  quello  amore  di 
Crilfo  verfo  S.  Andrea  hi  voluto,  che  lìapalefe  al  mondo  iiu» 
tutte  l’età,  fegnalando  il  fuo  corpo  con  vn  miracolo  perenne  . 
Gregorio  Turonefe  ; Avdreas  Apofiolut  m agnum  miraculum 
in  dte  fohmmtatii  fux  proferì,  hoc  e fi  ninna  in  modum  fari- 
na, vel  oleum  cum  odore  nettareo , quod  de  tumulo  eius  exun - 
dat  : per  iaenim  , qua  fìt  fertilità s anni  fcquenlis  ofìcnditur . 
Ma  fi  adempiile  letteralmente  in  odorem  fuauitatis  : poiché., 
fegue  a dire  il  med'fimo  aurore  » Cùm  oleum  defluxerit  tan- 
tum odorem  naribus pr aliai  , vt putes  ibi  multorum  aromatum 
(parfameffe  congeriem , quod  non  fine  miratalo,  & beneficio  ha - 
betur  in  populis  : nam  ex  hoc  fuinuuttionet fatta , feu  patio- 
nes  data  plerumque  hrguentibus  cemmodum  prafiant . Fi  fe- 
de parimente  di  quello  miracolo  il  Cardinal  Baronto  nelle-, 
annotazioni  al  martirologio  Romano  fotto  li  9.  di  Maggio, 
quando  corre  la  commemorazione  della  traslazione  del  fuo 
corpo  ; De  perenni  m’raculo  fcaturientit  indeliquoris  medici  ad 
curando 1 morbos  totus peni  ebrifiianus  orbis  efi  tefiis  : in  omnes 
enim  regioncs  ex co fonte  fiuxere  rtui  Cucurrit populus  itL~» 
odorem  vnguentorumeius , polliamo  aggiunger  noi:  poiché., 
riferilce  Pio  Secondo , che  quando  fu  portato  in  Roma  i!  fuo 
capo  , Ex  Germania , Gallia,  & alijs  Alpini  s regioni  bus,  tum^. 
verò  ex  Italia  innumerabifes  adutnerunt  plebe s , & viri  multi 
nobiles , li u dio  vifendi  facrum  verticem , adeo  vt  in  iubilxo » 

qui 
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qui  fub  N ìcolao  Quinto  celebratiti  e fi , quem  con  fiat  fuijfr  ? 
maximum  , nunquam  t ma  die  maior  hominum  muhitudo  vi/k 
fuerit.  . . 

P 

Alcuni  rifcontri  fra  la  morte,  e pacione  di 
Crifto,  e quella  di  quefto  Santo  » 
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S imili poena feruus  cum  Domino  affitBus  e(ì, 
& popularis  homo  Regi  f imi  Ha  faffus. 
Sap.  i2.  ii. 

QVeft’oracolo  regiftrato  tanti  fecoli  prima  dal  Sauio,par* 
mii  fe  non  m’inganno,  che  ci  predicele  il  martirio  di 
S.Audrea  tanto  conforme  alla  patitone,  e morte  del  fuo  Signo- 
re ; fu  quefto  vn  priuilcgio  fingolariflimo , che  vn  pefeatore-» 
per  altro  vile  della  Galilea  andafte  del  pari  col  Redentore  nei 
fuo  fupplicio,  mercé  però,  come  abbiamo  gii  detto,  che  Di/e- 
xit Andream  Dominai  in  odorem/uauitatii  : queft’  amicizia,  e 
beneuolenza  diCrifto  l’inalzò  a tanta  prerogatiua  : poiché-» 
Amicus  e/i  alter  ego  . Abbiamo  Ietto  al  matutino,  che  auéua.. 
ambito  S.Andrea  non  le  prime  fedie  nel  regno  di  quefto  Rè  , 
come  i due  fratelli,  non  maggioranza  fri  gli  altri,  non  il  regno 
Pontificio,  e le  chiauifquali  patena  , che  più  (ì  conueniffero  a 
lui, che  a fuo  fratello  minore, tanto  più  che  lui  l’auea  fatto  co- 
nofeere  al Saluatore^non  la  dignità  dell’apoftolato*  mila  fi» 
militudine  della  fua  paflione,  e morte;  Cruci ajfixut ad eurn^, 
tnigrauit\,  cuius  mortis  fimilttudincm  concupierat  : d’oade  fi 
deduce  quanto  fia  vero  ciò  che  fti  regiftrato  della  benigniti 
del  noftro  Dio,  che  Voluntatcmtìmentium  fefaciet , & depre - 
tationem  cotoni  eXaudiet.  Ger.erofus  difcipulus , fcrifl'e  il  B. Lo- 
renzo Ginftiniano,  coelejìcm  ejlinutatus  M agi  fi  » um , parente, 
ignomìniofa  C rudi  ,vl  tlle  pertuht  pcenam . Sic  bonorabitur 
(dicefi  in  Efter  di  Mardocheo  efaltato  dal  Re  Aflucro)  qaem - 
cumqutRex  voluerit  bonorare  ; volle  il  noftro  Crifto  onorare 
delle  infegne  reali  della  fua  Croce  queft’Apoftolo  a lui  dijet- 
to,  ch'era  ftato  il  primo  a darli  alla  fcquelafoa.  Vn  Aurora*» 

anci- 
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antico  in  vn  fermone  di  quefta  fetta  : Magnificttuit  S.  Andrei 
Cbrifius  to  ipfo , qttod  in  muti  ir  perftmilctn  illum  fibi  reddidit 
in  fuafpaflione  > la  prima  ofleruazione , che  fi  'circa  quella  fi- 
militudinc  è:  Cbrifius  noluit fluam  paffhnem  a dfcipulis  fuk 
impedir i,  & iuffìc  onuerti  gladi  um  Petti  in  vaginam  ;fì.,cum 
ftiwt  concurfus  populorum  cUm.intium  ; innocens  eius fimguis 
fine  cu uf%  damnatur  , roganti  eos  Apofiolus  , ne  fuum  impedì - 
rcnt  martyrium.  . ■ 

Simi  li  a pafl'us.  Crifto  , prima  d’elfere  confitto  io  croce , fu 
fcanvificato  da  i flagelli  ; Egea  parimente  comandò  che  folle 
flagellato  S.  Andrea,  e per  l’efecuzionc  di  queflo  fi  fiancarono 
molti  manigoldi  : lufltteum  flagelli s cadi  extenfum,  qui,  ehm 
fèptem  terniones  tranfijfei , eleuatus  efl,  .itone  addutius  ante  eh  : 
tre  volte  fi  mutarono  fette  carnefici  per  batterlo, e flagellarlo. 

Il  nofiro  Crifto  mofirò  maggior  paflione  della  morte  fpiri- 
tualc  di  quel  popolo,  e della  temporale  ancora  che  antiuede- 
ua.chedelli  ftrazi;  accrbiffimi , co’quali  lo  malcratrauano  ; e_> 
perciò  riuoltoa  quelle  donne, che  piangeuano  per  vederlo 
in  quella  guifa  pcnanrediffe:  Pitia  lerufilem  nohtc fiere  fuper 
me,fcd  fuper  vos  ipfas  flètè , (y fuper fili o a veflros,  fcrittc  S.An- 
felmo  t Ipfis , à quibus  pati  tur,  ille  compatì  tur;  à qui  bus  vuìne • 
ratur  ipfe  me  de  tur  ; vitam  procurai  À quibus  occiditur  . S.  An- 
drea fi  era  imbeuuto  di  quefto  fpirito  del  fuo  diurno  Maeftro; 
e perciò  fi  protetto  col  fuo  tiranno , che  gli  arrecaua  maggior 
dolore  la  perdizione  dell’anima  fui,  che  la  Tua  morte  : Ègo  de 
tuo  inter  itti  timeo,  non  de  mea  paflione  contur  bor;  il  che  fu  c&- 
fiderato  da  S.  Bonauentura  : Compatì  alteri  ex  vero  corde  efì 
quo  damma  dò  crucem  portare , hoc  compaflione fraterna  tranf- 
fqflus  Apofiolus  dicebat  Egea  ; ego  de  tuo  interitu  dolco,  non  de 
rr.c.i  paflione. 

Stimila pafl'us  :\\  Saluatore  fii  fpogliato  delle  fue  vefii, quali 
ri  ma  fero  nelle  mani  de’carnefici , adempiendoli  la  profezia-  : 
S uper  ve  (lem  meam  miferunt  forum  : S.  Andrea  : Expolìauti 
/?  ty  veRimentafua  tradi dit  carnificibus ; è però  vero'  fccon- 
do.queUo,  chefcrifl’e  Ifaia,  che  fi  vefii  d’abito  più  nobile:  poi>- 
ebe  alludendo  alle  conuerfarioni  de  i popoli,  che  fi  farebbero 
fatte  nella  legge  eoangelica  per  mezzo  del  Meflia  venturo  dif- 
fe  : Letta  tn  rircuitu  oculoi  tuos,  & vide , omnes  ifii  congregati 
funt , venerunt  tibi , omnibus  bis  vélut  ornamento  ve  fi  ieris  ; le 
vefii  delle  quali  fi  adornò  il  Santo  Apoftolo,  fpogliandofi , fu- 
rono le  conuerfioni  numerofe  d*  molte  anime  , che  fi  diedero 
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« Dio , fatte  non  folo  in  molte  Prouìocie  per  opera  della  fua^ 
predicazione  i ma  ancora  quelle  che  operò  d’in numerabili  al- 
tri ch’orano  preferiti  al  fuo  martirio . Se  il  buon  ladro  giufti- 
41.  ficò  in  cofpetto  di  tutti  l’innocenza  dei  figlio  di  Dio:  Noi 
qui  de m iujìè  : nam  dégna  faSis  rttipimus  : bis  veri  tubi/  mali 
far.»;,*  geffìt  : fe  Pilato  parimente  dichiarò,  che  non  era  reo  d'aletta* 
delitto  : Nibtl  intanto  caufa  in  hoc  bomine:  di  quello  Apollo- 
io  ancora  archila  rifiorii:  Adfiantei  erant  turba  ad  vigènti  mil- 
Ha  bominum , inter  quos  erat  frater  Egea  , qui  fimul  clama  bat 
eum  populo , iniujlo  iudiciofanBum  virum  boe  pati.  Il  Sana- 
tore la  prima  fupplica  che  prefentò  fopra  la  Croce  ali’ecerno 
fuo  Padre.fù  ad  effetto  dsimpetrare  il  perdono  per  li  fooi  cro- 
cififlfori  : Pater  ignofee  Uhi . Dì  S.  Andrea  trono  fcritto  nel 
dtf.it  ì.jè$~  B.  Lorenzo  : Pendebtt  in  truce,  fr  inimicai fuos  vincebat : poi- 
dnax  che  non  ebbe  maggior  premura  che  inccrporfi  per  la  fatate-» 
del  tiranno,  e di  fedire,  e mitigare  quelle  turbe  contro  quello 
inferocite . Nella  crocifiifione  fatta  fopra  il  Caluario  s'atterrò 
ttant  1».  jt.  ja  tirannide  dell’inferno:  Nane principi  mundi  buius e p eie  tur 
forai  ; frego  , fi  txahatus  fuero  à terra  , omnia  trabam  ad  me 
_ ipfum:  hoc  autem  dicebatfjìgnificam  qua  morte  effet  mor sturili. 

* Quando  Giacob  fcpeliì  quegli  idoli  di  Labanyfr&rr  terebin - 
tbum  , lì  pofero  in  fuga  i fuoi  nemici  i quell’albero , al  parere 
di  S.  Ambrogio,  fù  figura  della  Croce  ; c perciò  fcràfTe  l'Eccle- 
41*.  Ita  luco  per  bocca, credo  io»  di  Crino  crocififlo:  Ego,  quafi  te- 
rebintbus,  txtendi  ramos  meos . Vgon  Card.  Hofiet  lacob,  idtft 
da  monti  tn  Crucis  memoria  effugantMT  .Effendo  parimente  fo- 
fpefo  s.  Andrea  fopra  il  patibolo,  lì  eoe  uertirono  molti  paga- 
ni alla  fede,  e s’atterrò  in  gran  parte  l'idolatria . 

Sims/ia  paffui.  fi' trita  quella  propofiaione  di  S.  AgolHno: 
Lignum , in  quo  fixa  erant  membra  patientit,ctiam  cathedra  juif 
magi/ìri  docenti s.  Da  quello  deduce  va  autore  vn  altro  rifeon- 
ìudotntGliff.  tro  fra  Crifto,e  queft’Apaftolo:  Salutarla  protultt  documen- 
ta feptem  verbi  sfìngulari  bus, qua  deferibunt fanBi  Euangehjla, 
expreffa  ; fic  & B.  Andreas  in  etnee  pendetti  non  defìisit  à fan- 
éìa  pradicatione , bidu  0 vi  tieni  pen  debat  in  cruci  prò  C brifii  no- 
mine, fr  doabat  populum . S’offerfero  quei  miferedenti  Ebrei 
di  credere  nel  Redentore,  quando  foffedifcefo  di  Croce  s De- 
fccndat  nunc  de  Cruee , fr  crtdimut  et  : ma  nói  volle  (opra  di 
quella  fpirtre  ; lo  ffeffo  autore  : No  firn  redemptionis  opus  tu 
ipja  Cruee  manens  voluit  confttmmare}  ita  fr  & Andreas  noluit 
wuens  de  Cruee  depom  : fed  ad  Deum  orationem  fundem peti- 

uit, 
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ititi  w viuus  de  Cruce  tofleretur:  fù  cfaudieo  ia  guiù,  che  Dio 
eoo  miracolo  operò,  che  quellLche  voleuaao  a viua  forza  de- 
porto, non  poteflero  ciò  fare, e fe  gii  ìnfttfpidtflero  le  braccia: 

Mittente s manus  ad  Crucim  carnefice s non  poterantpenitus  con  ■ 
tingere  rum  : fiupebant  enim  br  tibia  eorum,quicumquc fe  ex - 
tendijfent  ad Joluendum  eum . Del  Figlio  di  Dio  agonizantc 
fcriffe  S.  Luca  : Clamarti  ìtfufxoee  magna  ait,  Pater  in  manus  i6- 

tuas  ammendo  fpiritmn  melim  i quello  ftcfTo  vigore  moftrò 
quello  fan  co  vecchio  doppo  li  fpafimi  d’va’ agonia  di  due-, 
giorni,  e due  notti  : ma  vdire  a qual  fine  alzafle  la  voce  : Voce 
magna  S.  Andreas  dixiti  ne  permittas  me  Domine  Itfa  Cbrijje 
famulum  tuum  de  Cruce  fo/ui . Quando  (idepofe  di  Croce  ^ 

il  corpo  del  Saluatore,  fù  da  quello  diuote  Marie  eoa  preziofi 
vaglienti  imbalfamato:  Emerunt  aromata,  vtvenitntes  vnge-  Marc*\6.t. 
rem  lefum  ,•  del  corpo  di  S.  Andrea  trouiarao  fcritto  j Maxi - 


mslla  Cbnjìo  amabili  s tu  Ut  corpus  Apcjluli , & opttmo  loco  cum 

aromaiibus  fepeliteit.  Ma,  fe  il  maefirodi  queft'ApoftoIo  aura 

già  detto  : Non  tfì  fcruusmaioi  Domino  fuo  : fouuengaui  16. 

ancora, che  lo  dello  dille  nelcap.  tegnente:  Opera  , qua  ego 

faeio,  dy  ipfefaciet , & maiora  borum faciet . Dimandò,  corse  *'**'  r4'  :i‘ 

abbiamo  detto  da  principio,  grazia  a Criflo,  d’efler  a lui  fimi- 

le  nella  morte  : ma  perche  aburidantia  pietati  sfuse  meritafup. 

plicum  excedit,ér  vota,  perciò  fi  contentò;  che  in  molte  cir-  ' ' 

coflanze  rauuantaggia/Te.  . • -.** 


Quando  fi  prefentò  innanzi  al  Redentore  ramirifiìmo  ca- 
lice della  fua  paflione;  Caepit  federe, pauere,  & moe fini  effe 
poiché  Noflra  mortis  infe  certamen  exprejjtt , di  (le  $.  trego- 
rio  ; volle  pigliare  fopra  di  sèia  nòflra  debolezza',  per  com- 
municarci  la  Tua  fortezza  : e perciò  quando  fi  preftntò  que- 
llo calice  al  fanto  Apoftolo  fi  vidde  brillare  con  fomma  leti- 
zia il  cuor  fuo, mercè  del  giubilo  che  giunca  conferito  la  cro- 
ce del  Redentore:  O bona  CYux  dik  defidtrata,  & tarn  concupì  - 
f centi  animo praparataifsiuéCrux  pretiofa,fufcipe  dtfcipulum 
eius,qui  pepeadit  in  te  magtjìer  meus  Cbnjlus  . Crifto  fotto  la 
Croce  fù  maltrattato  eòa  improperi], beflemfme:  Prsetereùutes 
bUfpbemabant  turni  k’adempì l’oracolo  d’Ifaia  : Tota  die  ex-  , . % 
spandi  manus  meas. ad popatlum  ikcredulum;  gridauano  ad  vna  * ‘ 

- voce  : Si  non  cjfet  htc.malrfitChr , non  libi  tradidtjfemus  eum  ; 
folle , folle,  tr.uufige . Ma  SJ  Andrea  fù  crocififFo  foiamenre_# 
d’ordine  dell’empio  tiranno  Egea  : poiché  nel  rimanente  quel 
popolo  tumukuaua,  elfediciofo-gopponeua , dichiarandolo 
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innocente  , e facto  ; acclamavano:  Comedi  nobis  bminem^, 
iuffum  , reddt  noJtii  bomineip  fanéìmm , innoetmeim /angui t 
fine  caufa  damnatur . Dall’ofa  fcAa  infino  a nona  pendè  il  Sai- 
uatore  viuo  dalia  Croce  ; S.  Andrea:  Biduoviuem  pendebae 
in  truce.  Sette , ma  tutte  mifteriofe  parole  proferì  il  Verbo 
eterno  fopra  quella  caredra:  ma  S. Andrea  per  lo  fpaziodidue 
giorni,  e due  notri  predicò, ammaeftrò»e connetti  quel  popo- 
lo: DoceBat  popuIum,i\  numero  di  »©.  mila . Pilato  croci fiife 
Grillo  per  compiacere  a quella  moltitudine , che  dclìderaua- 
vederlo  fopra  vn  paùbulo  : T radidii  tum  voluntatì  eórunu*: 
ma  qua  tutto  il  popolo  ftrepitaua,  per  vedere  S.  Andrea  (opra 
la  Croce,  e fece  ogni  sfotto  per  deporlo,  e l’ordinò  lo  fteffo 
tiranno  ancora  : ma  Iddio  per  miracolo,  per  efaudirc, e com- 
piacer’al  fuo  fé  tuo,  ce  lo  tenne  ìofioo  al  fitte.  Meda  croci- 
fifiìonc  del  Calvario  Tenebra  fati*  funt  ; in  quella  apparutj 
vaa  luce  mjracolola,  che  cinfe  quel  corpo  apollolico,  nafeon- 
dcndoloagii  occhi  de’circoflanti . Daicorpo  del  Redentore 
vfcì  acqua, e l'angue  doppo morte;  da  quella a’vfci  liquore-» 
preziofo  d’olio, e di  manna.  Delle  piaghe  di  CriHo,  chi  de- 
uotanjente  le  medita,  ne  caua  dolcezza, e foauitàdi  deuozio- 
ne,  e di  fpirito  : Sugi  te  ad  melliflua  vulnera  mtì,  fik  inuiro  di 
S.  Agohino;  di  quelle  di  S.  Andrea  fcrifle  ilB.  Pietro  Damia- 
no : Cuìuì  pajjìa.  lama  /pini  fa  deuotione  dtfliiUt , vt  mentex 
audiemium  adipe,  & pinguedine  repltrt  videatur. 

Diuer/è  ragioni,  per  le  quali  S.  Andrea  c deno- 
minato Apoftolo  degno  di  Dio 
Difrorfo  III* 

I 

Andreas  dignus  Dei  Af>Q(ìolus\ 

NOnsò  fe  rrouiamo  partictpata  ad  altri  qiteft’cncoroio , 
con  cui  Santa  Chiefa  onora  S.  Andrea»  di  nomarlo  no  a 
fiuto  Apollolo,  ma  Apoilolo  degna  di  Dio  iMignms Dei  Apo~ 
ilolui . S.  Paolo  vafa  d’elezione  , dottore  delle  genti , a cui 
s'afcriae  la  conuerfione  del  mondo  » e per  nw tarlo  di  perle*» 
cu  co.  re  in  Apoilolo,  come  hanno  tenuto  gratti  autori»  fi  fpic» 
cò  dai.  Ciclo  lo  Arilo  Baglio  ali  Dia  dalia  delira  del  Padre,  per 
u . defeca* 
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defcendere  in  terra , fi  protcftò  : Nonfttm  dignus  vocari  Apo-  4 c«r  9. 
pojhlut.  Pietro,  a cui  diede  in  contegna  la  Tua  fpofa,  «leu*  ' ' 

chiaui  de!  Cielo , dichiara , che  non  merita  di  ftare  vicino  x_  Luca  ?•  8. 
vn  Dio  di  tanta  maefti:  Ext  à me:  quia  homo  peccatòr/um  : 
il  Battila,  del  quale  atteftò  l'vmanata  Sapienza*.  Inter  riatti  <' 
mnliernm  non  furrexit  maior  Iosnne  Baptifìa,  eletto  a por- 
re Jc  mani  Copra  Crifto  per  battezzarlo  , confefla  non  cflcrej 
degno  di  Scioglierli  le  fcarpe  *.  Ne» fune  dtgnus,  vi  foluam  e us  **•*  t.  ij. 
corrigiam  caitesoicnti  ,*  defii  Spìriti  angelici  Ai  fcritco  dallo 
Spirito  Canto  : In  Angela  futi  reperii  prauitatem  : Dignì  rum  Ith'  *'  '*• 
inuenire  non  pojfumut . Or  come  dunque  Santa  Chiefa  dirct* 
ta  dallo  fpirito  di  veriti,  il  quale  fpirttuum  ponderatoreil,  di  1 H*. 

quello  titolo  a S.  Andrea:  Dgnm  De-  Apofìolutì  quefto  fù 
meritò  fuo  Angolare  rerterA  rtlo  meriteuolc  più  d’ogni  altro 
di  queAo  encomio,  per  auerli  corrifpoiào  con  virtù,  de  imprc* 
fe  conformi  a ì meriti  <f  vn  tati to  pregio  • 

Digitai  Dei  Apoflolùt.  Mofìra  la  fperienza,  che  quando 
*’hà  da  ergere  di  nuoio  vn  tempio, la  prima  pietra  che  fi  get- 
ta ne’fuoi  fondamenti , fi  benedice  con  molti  riti , e cerimo- 
nie Caere,  s’intaglia  dentro  quella  vna  Croce,  fi  frieglie , s’a- 
dorna  , fi  ripulifce,  fi  riquadra;  orchi  non  si , ohe  volendo 
quel  fupcrno  Architetto  ergere  «fucila  mole  Cablarne  della  fua 
Chicfa,  la  prima  pietra  lù  S.  Andrea  ? fù  il  primo  fra  gli  Apo- 
stoli ad  effer’ in  u ita  to  alla  fequela  fua  , & a cui  ddfeiume  , e_* 
conofcimcnto  di  fe  . ljìì  funt , dicefi  degli  A portoli , qui  vi - 
uentes  in  carne  plantauerunt  Ecctefiam  ; Il  prima  pietra  della., 
pianta  di  queir  edificio  fù  lui*  Hanc  prorogati  team  bxbuit  (Li-  - 
rano)  quid fuit  primas  C bri  ih  difiipuiut  ; fu  il  primo  ad  ad-  *"■*  £U 
ditare  ilMeflìa  promeffò  ; Sapientia  adijìeauit  fibi  domante,  ; 
polliamo  alferirc  con  molto  fondamento,  che  quefta  primis 
pietra,  cioè  quefto  primo  difcepolo,  & Aportolo  forte  pietra^ 
riquadrata  , tanto  più  cherApoftoIoteilifiéò:  Idoneosnoife - _,c#r  f 
cjt  minìftroi.  Il  B.  Lorenzo  Ginfliniano  nel  fcrmone  d’oggi 
lo  denomina  fundamentum  E c eie  fu . Vn  prencipe  terreno, 
quando  elegge  vno  ad  vna  carica,  non  li  può  dare  l'abrliri,  Se 
attitudine  che  a quella  fi  di-meftieri  ; li  conferifcc  Colo  l’offi- 
ciò, e miniftrro  di  quella  i ma  Ctifto  idoneoifecit  minijim  , 
maftime  gli  Aportoli  4’ quali  più  che  ad  altri  Ji  communicò 
maggior  lume,  e cqnofcimento  ; di  S.  Andrea  fcrifTe  il  Salme- 
ròne  ; Vide  buie  quantum  repente  tuminis  ftt  infufum,vt  Me/-  *'*’"*•* ,iraA. 
fivn  agnouerit  ; quefto  Santo  lo  conobbe  fra  tutti  altri  fu  da-  >J' 
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tamentc,  sì  come  ancora  il  Precurforc  i'dcJ  quale  fu  prima  S. 
Andrea  difccpolo  . Scriue  Dionifìo  Caitufiano  : Gr.iti.irum 
cbartfmattbus futi  repletus  ; fù  da  folo  a folo  ammacdraco , e 
catechizato  da  Cri/lo  prima, che  vi  conducete  Pietro  Tuo  fra- 
tello . Quii  tjì , qui  nobii  dicat , qua  audìerint  tilt  à Domino  , 
fcrifle  S.  Anodino  ? Gii  che  il  B.  Lorenzo  Giulliniano  Io  de- 
nominò iondamento  della  Chiefa,  polliamo  parteciparli  quel- 
la lode  che  diede  lo  fteflò  S.  Dottore  a Pietro  : Dignus  certi , 
qui  adifieandii  in  domo  Dei  populis  lapis  ejfet  ad fundamentum: 
poiché  dignus  Dei  Apofìolus . Quando  il  Patriarca  Giacob 
dille:  No»  efl  bic  altud  nifi domui  Dei;  Erexit  lapide m intitet - 
Itim  fundens  oleum  dtfuper  . Nel  Salmo  44.  l’olio  lignifica- 
l’allegrezza  : V nxit  te  Deus , Deus  tuta  eleo  latiti*  pra  confort 
tibus  tuis  ; podismo  dire  che  s’adempilfe  qucd’cffetto  in-» 
S.  Andrea  fopra  tutti  gli  altri  : poiché  dimohrò  vn  allegrez- 
za Ccccflìiia  nel  fuo  martirio  ; onde  hi  voluto  che  quell'olio  , 
(imbolo  di  quello  giubilo  interno»  fcarurilca  in  progrelTo  de  i 
fecoli  dal  fuo  corpo  con  euidentc  miracolo»  ecco  la  pietra- 
della  Cafa  di  Dio,  cipc  della  fua  Chicta  vota  di  qued’olio  rsi- 
dico  . Si  può  ancora  adempire  in  lui , fecondo  1 interpreta- 
zione dcirintcrlin.  Oleo  latiti*  J>ra  confortibus  tuis,  cioè  ple- 
nitudine gratta  : poiché  gradar  um  charifmatibus  repletus . 

Diguus  Dei  Apojlolus . Crifodomo  fcrilfe  di  quelli-:  Erant 
nudi  faculo,  fed  t nàuti  Cbrfto  . Dignus  Dei  Apoftolus  può  ve- 
ramente dirti  per  quello  capo  S.  Andrea  : poiché  niuno  più  di 
lui  li  fpogliò  del  mondo»  e lì  velli  di  Crillo.  Appena  vdì  ì’ia-, 
uico  ; Seqtterc  me  ,.chc  continuò  r eliditi  rctibusfecmtus  eft  tura 
S.  Tommafo  dice  : No»  pcnfinduscfì  cenfus,fed  affeRus  : poi- 
ché auerebbe  pollo  in  abbandono  colla  (leda  prontezza  il 
mondo  tutto  quando  n’auelfe  auuco  il  dominio  » lì  come  fe- 
ce di  quelle  fdrucice  reti  : Non  eft  nimis  mtgnum  di  mi  ture. ^ 
omnia  : fed  perfidio  conjìfitt  in  fequcla  ipfius  ; cntrauano  in  vna 
fcuola  di  canta  mendicità, che  il  Maelìro  loro  s’ora  dichiarato^ 
Vulpesfoueas  habent,  volucres  cali  nidos  : Ftlius  autem  homi - 
nis  non  babet  vbi  caput  redi  net.  Crifol.  Advnam  vocem  Do- 
mini,  patron,  patriam,  cerfum  reliquit,  laboribus,opprobrijs,iti • 
nertbus,  contumelijs,  vigili js,  Cbri/ii  indeffse germani focietate 
donatur . Seguì  Grillo  nudo,  e parimente  nudo  volle  morire 
fopra  la  croce  : Veftimenta  fua  tradì dit  carni ficibus:  (ì  redi 
però  di  Crillo  : Indttimini  Dotninum  lcfum  Lbriftum  ; e G 
vedi  di  lui  crocidilo,  , . . 

Dignus 
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Dignus  Dei  kpofìolus . Ditte  il  Saluatore  al  Collegio  apo-  /»».[).)} 
italico  i In  hoc  cogno/cent  omnes  qui et  difcipuli  mei  eftts,fi  dile- 
élionem  babueritis  ad  inuittm  . Quelli, che  fi  dimofttarono  più 
fernorofi  in  quello  amore,  furono  più  degni  difcepoli  di  que- 
lla fcuo la  : ma  quella  dilezione»  e cariti  fpicca  fingolarmentt_» 
in  gelare  la  fatate  altrui.  L’Apoflolo  fcrifle ai  Romani;  D tfi-  K$mt 
doro  autem  viderevos:  dichiara  a qual  fine  ; vt  aliquid  vobis 
impertiar  grati*  fpiritualis i doueRaban»;  D ifetre  debemut 
hot  opus  ejfe  apoflolicum . Di  S.  Andrea  fti  fcritto  ; 1 ^numera- 
bile s borrirne s ad  Cbriftum  conuertit  : quante  prouincic,  quan- 
ti regni  trafeorfe,  per  far  guadagno  d’anime  ì Ma  quello , che 
più  e ammirabile,  fi  fludiòcon  ogni  fuainduftriaf  benché  non 
liriufeitte)  di  guadagnar  l’anima  del  fuo  petfecutore  , e ciran-  S 
appena  pofir  il  piede  Culla  foglia  della  fcuola  di  Crifio,chc 
itnbeuè  quello  fpiritoapoftolicoi  Tantum  vna  nolìe profece- 
runt  ( ditte  di  lui,  c del  fuo  compagno  EutitniOyl  vt  ad aliorum  w 
venatìonem fequenti  die  procedercnt . Il  Salmcrone;  Andre*  no» 
tnen  ponitur  quafi  primi  chnftiam  Cbriftum  alijs pradican- 

tis  , quique  primum  pifeem , riempe  Petrum  , reti  euangelico  ad 
Cbriftum  traxit . Notò  Vgon  Ordinale  ie  parole  dcll’Euange-- 
ljfia;  Inucnit  bit primùm fratremfuum  Simonem , ìdejl anteqqa 
alias  inueniret  ; in  qua  notatuv  > quòd  multai  vocauii  Andrea y 
adlefum . Dille  «.Paolo;  Per  quem  acceptmut  grati  am,  & apo  - 
ftolatum  : dal  qual  modo  di  parlare  pare  che  fia  Io  fletto  apo » 
ilolatuit.xhe  gratta  ; anzi  che  vno  fpoiitore  moderno  fopra-. 
le  parole  dello  fletto  Paolo  io  altro  luogo  ; Dico  enim per  gra»  tfMtsr  Ham, 
tiam,  qu*  data  eftmtbi  y interpreta  per  quella  grazia  U carico 
apoltolico;  Pergratiim  apoftoùcum munus  intelligit . Ora  ecco 
quanto  bene  S.Aadrea  adempì  il  documento  , che  ne  diede-,  . 
S.Pietro  fratello  fuo  : Vnufqutfque  fieut  accepit  grati  am , /«_*  ♦ 

alter  utrum  illam  a dmini  fìr  ante  s ,Jìcut  boni  dtjpen/vtorei  mul * 
tiformis  grati*  Dei  t non  tenne  oziofa  quella  grazia,  corrifpo- 
fe  con  ogni  fuo  Audio  ».  e sforzo  al  miniOero,  alla  dignità  apo* 
ftalica,  di  modo  che  ancora  confitto  in  croce  per  due  giornee 
notti  non  defitte  dalla  predicazione  del  vangelo  i fiche  con  ra- 
gione dignusDei  Apqfiolus  . Grifoftomo  feriffe  di  S.  Paolo  » il 
quale  per  antonomafia  fi  denomina  l’Apollolo  ; Apoflo/orum 
dignitatem  extollens  ait, pro  Cbrifìo  legazione  fungtmur:  S,  An-  * 

drca  più  d’ogni  altro  fi  mollrò»  per  così  dite  Legato  a latcr  e_* 
di  quello  Pontefice  eterno  : poiché  morì  fopra  la  croce , e la_» 

portò,  come  iafcgnafuaftiaiacillìau^  potendo,  fantamente-»  . v. 

glb-  * ' 


by  Google 


3 oi-  Di  s.  Andrea  Apoft. 

fer  10Jk  w gloriarli  molto  meglio  di  Paolo  ; Mihi  auleta  abfit  fio  ri  ari  w. 
gpofl.  fi  in  c rute  Domini  nofìri  lefu  Chrifii . S.  Agoftino  4 Vbi  mun- 

di pbilofopbus  erubuit,  ibi  Apofiolus  tbe/aurum  reperii  : Cosi 
occorfe  al  noftro  Santo;  poiché  li  panie  di  ritrouare  vn  teibro 
inefìimabile  Copra  il  patibolo.  Ma  è d'auaertire  , che  doppo 
aucr  detto,  Chrifii  legatione fungimur  Coggiunge;  tamquanu* 
Dea  cxhortante per  nos  ; doue  Vgon  Card,  idefi  quando  exbor - 
tamur  voi,  idem  efi  ac  fi  Deus  exhortaretur  così  aitino  operò 
quello  più  efficacemente  diS. Andrea  , il  quale  predicando  Co- 
pra la  croce,  femtftaua  va  altro  Redentore  cròcifilfo,  ò almeno 
poteua  dir  meglio  di  ruttigli  altri  Apoftoli;  Pr adico  Cbrifiun 
crucifixum . 

bem.i*  affi  Dignus  Dei  Apofiolus . Grifoftomo  circofc riffe  gli . Apollo! 

^con  quelle  parole:  Tamquam  incudcs  qutdam  animata  eùm  * 
fitti,  dam  cadmimi,  eos  ani  vos  cadient  ad  cogniti  onem  infirmi 
tis.  Si  conforma  qucfto  ientimento  del  Santo  Dottore  a quel»  t 
lo,  che  diffegii  il  Mae  (Irò;  D ifeite  à me,  quia  mittsfum-,  impa-'’ 
rate  dalla  miafcuolala  manfuctudine;  la  dimoftrò  Copra  lau» 
Croce,  doue  con  tanta  efficacia  pregò  peri  Cuoi  croctófTori . 
S.  Andrea  d'gnus  Dei  apofiolus  per  la  Cua  beni  gnidi  ma  manfue* 
rodine  con  Egea,  verCo  del  quale  quanto  più  gli  era  crudele.,,' 
.tanto  più  lì  accendeva  d'amore, e di  cariti * deaerando  gua- 
dagnarlo^ Dio  ; Ego  de  tuo.interitu  lime»,  non  de  me  a p sfilane 
conturbar-,  volendoli  popolo  tumultuante  darli  morte;  J'e- 
iti il  ad  rum  muliitudo  peni  totius proteine**,  cùm  Egeam  vellent 
*■  ■ occid(re,& Apofio/um  liberare:  ma  S.Andrea  a'interpoCe  per 
* - elìmerlo  dalla  morte,  pervadendo  il  popolo  a contentarli, che 
di  buòna  voglia, .ad  imitazione  del  Cuo  Signore  , patine  quell’ 
acerbo  martirio  : Traditus  Dominui  omnem  paiirntiam  pra- 
1-1  buit,non  contendit,  ncqnechmaun . Qoando  andò  il  tiranno 
per  deporlo  dal  patibolo,  dilfe:  ^ uidtu  ad  nos  Aegea  vcniJH  ? 
fi  vis  credere  Cbr'tJlo,fieut  promi  fi  , apetietur  libi  via  indulgen- 
ti*: fi autem  ventfii  ad  boc  tantum, vtmefalues,  ego  pemtus  bine 
dt  ifta  C ruce  viuens  in  cOrporc  deponi  non  Poterò  : iam  enim 
Regem  meum  video , iam  adoro,  iam  confpeciut  eiuseonfifìo  ;Jed 
de  t ni s mifertjs  doleo  : quia  paratut  te  expefìat  xternus  inte- 
ritus . 

Dignus  Dei  apoftolut  /Càlifto  Secondo  Papa/ri  gli  altri  cpi-^ 
fer. in  vigli.  tctj>  co’qutli  ooorò  gli  Apofioli,  vno  fu,  Manna  Domini: poi- 
SIéc  che,  fìcomc  queAa  participaua  a chi  Cerne,  nutriua  tutti  i Capo. 
Up  i6ai  tr,  quando  folle  amico  di  Dio  ( dteictdimm  imam  in filios  ) co- 
sì 
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sì  é credibile  , che  foriero  parricipati  agli Apoftoh  catti  i do- 
ni , c le  grazie  ripartite  « e diuift  in  tutti  gli  altri  « S.Àndrea- 
aocora  per  quello  capo  dignm  D ti  Kpofìoluix  poiché  fu  il  pri- 
mo, al  quale  folle  communicata  quella  manna  celelb,  cioè  ad 
e Arre  arricchito  de  i t efori  di  virtù,  doni , e grazie  del  Ciclo  : 
poiché  fu  il  primo  chiamato  alfapoftolato  ■,  Prauenit  eum  in 
btned-ttiontbui  dulctdinis . Refe  la  ragione  Crifologo  perche  ftrm.jf 
il  Saluatore  non  riferbafle  agli  Apollo-li  fuoi  P officio  di  condi- 
re con  aromati  il  Tuo  facratiflimo  corpo  ; ma  difponeffe,  che-» 
quello  efvpaiflcro  quelle  diuote  Marie:  Infundunt  ili*  oleum, 
ijTti  fanguinem  fundunt  i illa  porta nt  ar ornata  , ifù  flagella^  . 

Onorano  le  Marie  il  corpo  di  Grillo  con  vnguenti  odoriferi: 
magli  Apoftoli collo  fpargimento  dei  fangue  loro  imbalfama- 
no  il  corpo  miftico  dei  Saluarore,  cioè  laluaChiefe.  Ma.  chi 
piò  li  refe  odorata  fragranza  di  S.  Andrea  , co* flagelli , colla-, 
croce,  e collo  fpargimento  detfangue  fuo  , che  gli  rfcì  dalle-» 
vene  con  tanta  gioia , e con  '•anto  giubilo  ? In  fegno  di  che_» 
polliamo  credere,  che  per  rimunerazione  aperarie  Iddio,  che 
dal  fuo  corpo,  doppo  morte,  fclturifle  manna  , ò olio  odori», 
fero  con  perenne  miracolo,  come  apprclfo  diremo.  •'  , 4 

Si  confiGera  l’allegrezza  Tua  nell’ clTcr  ero- 
cibilo . Dilcorfo  IV. 

Propofito  fibi gaudio  Juflinuit  crucciti. 

Jrlebrxaf.  ìz.z.,  , 

Q Velie  parola,  chef  Apoflolo  S.  Paolo  fcrilTe  del  nofìro. 

Redentore,  non  sò  f?  fia  reiiicritd  aflerire,  che  fi  adem- 
pntcro  molto  piànel  difccpolo  fuo  tanto.  da  lui  diletto,  di  cui 
cel.biaino  oggi  la  fella:  poiché  feben’èvcro,  che  Crifto  exul- 
tauit  vt gig  a ad  currrndam  niam,  e eh?  fi  oppofe  a Pietro, che 
Ilvol.'ua  impedire  la  fila  pacione  ; Ciliecm  v quem  dedit  mibt 
Pater  non  visxit  bib.vn  illuni  £ co  a tutto  ciò  quando  nell’  orto 
vidde  in  Caccia  quell'amarilfimo  calice  , Caepit pau'rr,t*d(r<_j, 

& moejluiejfe  mia.  S.  Andre  a alla  vilfckdel  fuo  patibolo  vditeia 
quali  accenti  di  tenerezza  proruppe  j,  0 bona  crux  dtk  deftdt- 
rata,  & iam  concupfcenti  arumo  pr*parat*,fccurvsf&  gaudtnt 

' venia 
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vento  ad  te . II  fupplicio  della  croCe  ia  quel  primi  fccoli  fu  tal- 
mente ignominiolo  , che  per  arrecare  maggior  con  folio  ne  al 
Rè  della  gloria,  dittero  iridi  loro  quei  mifcredenti  j Morti ^ 
turpijjìma  condemnemus  eum  : era  di  tanta  infamia  l’auercon- 
danna  di  patibolo,  come  è a giorni  noftri  la  forca:  l'atrociti 
del  fupplicio  non  fi  può  efprimere  con  parole  • S.  Andrea  ditte 
ad  Egea  ; Qui  c quid  libi  vi  detur  in  fupplicys  maius  , ex  cogiti^,  ; 
efaudì  il  fuo  defiderio  ; poiché  Cruci  eum  affigi pracepit  >tnanr 
dans,  vt  ligatis pedibui, & manibus  quafi in  equuleo  tender (tur, 
ne  clauis  ajfixus  citò  defilerei  , fed  cruciaretur  longe  cruciatu  ; 
imaginateui  quali  fodero  li  fpafimi,  che  foifrì  quel  fanto  vec- 
chio in  età  decrepita  per  lo  fpazio  di  due  giorni , e due  noeti» 
cffeodoli  (tirate  le  braccia  con  funi,  e fortemente  Erette  coìu 
nodofi  ligami , che  li  recideuano  in  varie  parti  il  corpo  . Mi 
dice  Bernardo;  Qvis  mortalium  mortem  Intuì  a/pexit,  qua  cun- 
ttorum  terribilium  extremum  effe  dicitur  ?,Si  fono  trouati  huo- 
mini  per  altro  vigorofi,  e forti , che  in  vna  notte  fi  fono  inca- 
nutiti colla  fola  apprenfionc  d’auer  a morire  : Omnium  terri~ 
bifium,  ditte  il  CartuGano  , terribilijjìmum  ejì  mori  ,/ecundùm 
Pbihfopbum , ita  vt , Jìcut  omnia  naturali  ter  appetunt  effe  , 
viuere,  fu  natura/iter  refygiunt  corrutnpi,  fr  mori.  Con  tutto 
qucfto  , dice  lo  fletto  Dion.l’ApoftoIo  nortro  mortem  imd  fr 
mortem  crucis  , quafi  omnium  appetibilium  appetibili Jfimum^» 
apprebendit  ; appetijt,  atque  ampie xui  eli  . S. Bernardo  nel  fer- 
mone  che  fa  nella  vigilia  di  quefla  feda,  fcriue  ; Andreas  homo 
erat  fimilit  nobis,paJ/tbthsì&  tamvchementi  ardore fpiritus  cru- 
cemjttiebati  tam  inaudito  àfteeulis  gaudio  trtpudtabat . Si  di- 
moflrò  il  Santo  non  (blamente  auido  della  croce,  ma  innamo- 
rato  in  guifa,  come  fe  fotte  fiata  fua  dilettiflìma  fpofa  , rauuisò 
in  lei  beiti  di  Paradifo;  0 bona  Crux , qua  decoremdt  membris 
Domini fnfcepifli . Quando  vno  è da  douero  innamorato,  non 
hi  l'occhio  alla  dote,  ma  folamence  peifa  a godere,  e poflede- 
rc  l’oggetto  amato,  dal  quale  fencerapirfiil  cuor  fuo, non  pen- 
di più  auantt,  non  hi  riguardo  nèa  parentela,  nè  a nobilti,  nè  a 
qnaIGfia  altra  ccfa . S.  Andrea  era  innamorato  della  croce  di 
Crifto  maefiro  duo,  non  pensò  all’acerbità  deili  fpafimi,  e tor- 
menti eccefiiui,  che  ne  andauano  in  confeguenza;  ò fe  li  pre- 
uidde,non  li  (limò.  Quello  amore  fu  così  feruente  , che  Io 
trafporrò  a fauellarc  coll*  croce , come  fe  ella  fofie  fiata  anima- 
ta , pregandola  a volerlo  accogliere  fra  le  fue  braccia , adda- 
cendoii  vy^ie  ragioni,  c motiui . S.Bcrnardo  ; Audi  quid  dir 
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eat.  amate  fux,  per  te  me  recipiat , qui  per  te  me  redemit.  àia  nel 
Surio  trouiamo  regilìratoil  difeorfo,  che  fece  non  con  (irido 
crocifilfo,  non  col  perfecutore*  non  con  altri,  che  ausile  fenfo; 
ma  con  vn  legno  infenfato  : 0 bona  erti x,  qua  decorem,& pul- 
ebritudinem  de  membris  Domini  fuficpi.fi  i,  diù  de  fiderata, folli- 
citè  amata,  fine  intermiffone  qua/ìta,  & ah  quando  iam  concupì* 
/centi  animo  preparata  ; accipe  me  ab  bominibui , & ridde  ni 
magi  diro  meo,  yt  per  te  me  recipiat,  qui  per  te  me  redemit.  Ginn» 
fc  a tal  Pegno  l’am or  Tuo  verfo  la  croce,  che  aurebbe  voluto, che 
ancor  ella  auelle  concepito  affetti  di  giubilo , c di  contento; 
Ità  & tu  exulcans  fufeipias  me  difcipulum  eius,  qui  pependtt  in 
te  , Non/e  capti  prs.  magnitudine  gaudi j ( confiderò  &.Bcr  nar- 
do ) ergo  ne  tanta ej!  exultatio  , vt  ex  uh  et  ip/.i  crux  ì g>utd 

ampli  ut  cantra  natuxamfupra  rationem,  vi  tra  naturavi  cruftfi- 
xum  exultare  , quatti  crucci n l Huic fenfum  latiti a natura  ne • 
gauit . Ma  che  marauiglia,  poiché  everifin, ile  , che  quell* ari- 
do legno  conccpifl'e  piò  che  mai  verdi  le  fpcranze  Tue  in  ollen- 
tare  al  mondo  in  qucU’Apoftolo  vecchio, e decrepito  la  gioia, 
il  giubilo,  che  hi  a fé  annelfo  il  patire  , e penare  per  amor  di 
Crillo  ; poiché  non  ebbe  fenon  infinita  amaritudine  la  croce 
del  Redentore;  bmè  l’aceto, Si  il  tele,  acritiche  a noi  rinunci-» 
fé  la  dolcezza  de!  mele  , volle  patire  fenz’alcuii  conforto , e_» 
quello  per  riferbarli  a rutri  quelli , i quali  doppo  au*rebbero 
penato  per  amorfuo  ; onde  vr»  Stefano,  che  fu  il  primo  marti- 
re , rrouó  faui  di  mele «r. ero  le  pietre  ; Lapidet  torrentts  illi 
duices/uerunt . Q^ndo  vt,o  vuoi  lare  fpcrienza  di  vn  medi- 
camento, lo  di  ad  vr»  infermo  il  più  difperato  fecondo  l'arrto 
della  medicina  , acciochc  (picchi  maggiormente  la  fua  virtù; 
Magnm  de  calo  medicm,  dicefi  di  Grillo  , lapeua,  che  la  falure 
dell'anione  andaua  accompagnata  colla  fua  croce;  Qui  vult  ve - 
nire podi  me,tol/at  crucem  fuam  ; per  firnc  prona  , per  far  pale- 
fc  al  mondo,  che  non  lì  hi  d abborrire  , c che  non  è tanto  di- 
fpiaceuole,  quanto  fembra  agli  occhi  del  mondo  , la  diede  ad 
vn  huomo  vecchio,  decrepito, efienuato  per  i digiuni,  viaggi, 
patimenti,  c tutte  l’a'tre  fatiche  innumerabili  folle  mi  te  in  can- 
ti anni  per  la  predicazione  del  vangelo  in  tante  prouincic,  e_j 
regni,  c ce  lo  fece  vedere  fopra  la  croce  allegro,  contento,  fa- 
llante; di  maniera  che  l’abbraccia  come  fua  dilettiflìma  fpofa  ; 
afeende  fopra  di  lei  con  quel  giubilo , che  altri  accoderebbe 
fopra  vn  carro  trionfale  . Dionifio  Cartufiano  : Quamuis  lega- 
mut  muhosStnóìorum  vtriufque fexus  cum  grandi  latiti»  ad 
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marfyriutn  properujfe,  de  nullo  tamen  ftriptum  ejl,  quid  cunu* 
tam  nxctfjìuogaudio  , tamque  dcuoto  , & gaudio/o  culogio  ad 
mortevi proficui  (it . Che  voo  auido  di  patire  per  CriAo , in- 
contri  di  buona  voglia  le  pene,  non  li  lamenti,  Aia  collante./ , 
c contento  in  mezzo  a i flagelli,  alle  catalpe  , agli  equulei  l’ab- 
biamo in  alcuni  atti  di  Martiri  : ma  chi  fe  ne  lìa  dimo  Arato  con 
tanta  tenerezza,  con  tanti  fpalìmi  innamorato  , come  vn  Aa- 
drca.non  sòfe  lì  legga  in  tutte  l’iAorie  trafeorfe.  Dionilio  Car- 
tuf  Nequaquam  contremuit.fed  quantum  alij,  qui  ductentur  ad 
mortis fupplicia , vultu pallejcunt,  borrore  concutiuntur , verbis 
dcjìcitint,(<y  animo  infirmantur , tantum  fee/ix  tjle  Apofìolus  , 
truce  confptcìa,vu!tu  rejhruit,  extiltatìone  repletus  ejl,  verbis 
inualuit , corde  JirmatuscJl,  nempe  quàm  ignita , quàm  de - 

uoùjfìma,  quàm  cìjfelluoftfftma protulit  verba  ! Sa/ue  crux,  qua 
in  torpore  CbriJH  dedicataci,  & ex  membrorum  eius  margaritis 
ornata . Ecco  le  gioie,  che  riconofce  in  que Aa  fua  fpofa  S.  An- 
drea . Segue  a dire  ; A ntequam  te  afeenderet  Dominut , timorem 
tcrrenum  babuifli  , modo  verd  amorem  calejitm  obtinens  prò 
voto  fu/ ciperi s : feiris  entm  àcredentibus  quanta  intra  tc  gaudi  a 
habeas  ; quanta  munern  preparata . Eccoui  i doni,  ecco  la  do- 
te di  quello  fpofalizio  : Securus  ergo  , & gaudtus  vtnio  ad  tei 
ita  & tu  exultansfufcipias  me  difcipulum  eius , qui  pependtt  ir  - 
te  : quia  amator  tuus  femper  fui , fr  defider atti  ampi e Ri  t 
Quii  hot um grati ojitatem  verborum  ( Dionilio  Cartuf.  ) fatis 
miretur,  ac/.ja^e#?S.Bernardo  domandò  Aupefatto  , & atto- 
®*e.i7.  ia  nito  5 Obfecre fratres,  homo  ejl,  qui  loquitur  bue , an  non  rjlho - 
me, fed angelus,  au:  noua  aliqua  creatura  ? E celebre  que!  fat- 
• to  (cricco  neH’Eflbdo,  quando  Mosè,  tenendo  alzate  le  braccia 

verfo  il  Cielo  in  forma  di  croce , il  popolo  d’Ifrael  riportò  vit- 
toria d'Araalech; creile  in  quello  luogo  vn  altare  con  queAo 
Ub.^Miuftis  titolo  ; Exultatiomea.  S. Cirillo  Aielfandrino  fu  di  parere-» , 
che  in  qaeAo  raffigurale  la  crocifilAone  di  CriAo,  per  cui  rertd 
fconfittoil  nemico  infernale:  ma  è fempre  piò  vero,  che  omnia 
in  figura  contingebant  illis . Si  potè  ancora  raffigurare  in  qucAa 
.politura  di  Mosè  S. Andrea,  il  qaale  Aendendo  le  mani  in  cro- 
ce, riportò  vittoria  dell’inferno  , abbattendo  l’idolatria  , e fo- 
pra  queAo  altare  della  Aia  croce  intagliò  le  parole,  Dominus 
exultatio  mea  : poiché  diflTe  alla  croce;  Ita  & tu  exultans. 

E d’auuertire  l’vmilrà  fua  in  denominarli  feruo  della  croce, 
di  cui  Tenta  dubbio  alcuno,  come  aucte  vdito , era  fpofo  ; Aw. 
dreas  dixit;  ego  crutis  Cbrifìi  feruusfum,  & crucis  trebaum 
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optare  pot'iùs  deb  to,quàm  timer  e . In  quefta  fpof*  ritrouò  c la 
grazia,  c la  gloria;  Si  trucie  patibulum  expauefcerem , dille  al 
tiranno,  crucisgloriam  nonpntdicarem.  Dille S.  Paolo:  Vide-  uebrx.9 
mus  lefum  per  p affanti»  morti s gloria,  & bonore  coronatum 
Doue  S.  Ambrogio  j Hit  offenditi  quia  gloria » &•  bonor  erux 
eJtCbriJii . Quella  gloria  aueua  fatta  impresone  nel  cuore  di 
S. Andrea;  onde  lì  flimaua  al  maggior  fegno  efaltato, vedendoli 
fatto  partecipe  dell’  onore  del  fuo  maeftro . Trouò  ancora  in 
quella  fpofa  della  fua  croce  vna  ricchilfima  dote,  vn  teforo  in- 
cfaufto,  cioè  le  pene,  ed  i patimenti,  co’quali  lì  fa  guadagno  di 
vn  regno  eterno.  S.Pictro  Damiano  trattando  dell’inuenzio- 
ne  della  Croce  ; Hodie,  quia  Crucis  inuentionem  colimus , quafi  btm.de  diui • 
reperto  communi  totius  mundi  tbefauro.  Grifo!!.  §^ui  in  truce  te>&  e {mi. 
e fi  non  vira  facit  ì & erux,  & fatim  Paradifus  . E S.Leoot_j; 

Secura  e fi  expettatio  promijf*  beatitudini!  ,vbi  ejì  partieipatio  f^'9-  <**  ^fi- 
do miniere  pajfhnit.'È.  per  quello  diccua  ; Securus  , & gaudens 
venio  ad  te  . Trouò  nobiltà  in  quella  fpofa:  S.Girolainoìf?eg»m  ' 

purpurat,  &•  ardentes  diadematum  gemmai  patiboli /aiutarti fi- 
gura condecorat . Trouò  in  quella  fpofa  tuttii  Tuoi  gulli,e  con- 
tcntij in  fegno  diche  fcaturìdoppo  morte  dal  fuo  corpo  pre- 
giatiiGma  manna,  la  quale,  come  ogn’vno  sa.  conteneua  tutti  i 
tepori,  Olirne  ielefìamtntum  ; Vnxiteum  Deus  Deus/uus  oleo 
latiti <t . In  premio  dell’allegrezza, e contento  fuo  ecceflìuo  in 
patire,  hé  voluto  Iddio,  che  ne  ritnanelTe  viua  quella  reftìmo- 
nianza  al  mondo  colla  deriuazione  di  quell’olio.  E!  celebre^ 
qudl’ofl'eruazione  diS.Bemardo  in  propofico  delle  croci,  che 
nella  confagrazione  dalle  Chiefe  lìvngono  col  lacro  crifma:  fer.i.dedé, 
Vnde  necejfe  ejì,  vt  vnffio fpiritualis  gratin  adiuatt  infermità - die. 
tei»  nojlram  m ultimo  à*  penitenti*  crocei  deuotionis fua  gratta 
liniens.  Ne  rende  spprelfo  quefta  ragione  ; §^uia  nec fine  erutta, 

/equi  Cbrifium  , e*r  fine  vn  [itone  erudì  a/pentattm  /erre  quii 
pojfet  ? Htnc  eff,  quòd  multi  abominante,  fr fugiunt panile n- 
tiam,  crueem  quidem  videntes  , fed  non  vndionem  no  ffrarru-, . 

L’vnzione  di  quefta  croce  di  S.  Andrea  fi  fperimenta  vilìbil- 
mente  da  tanti  fecoli  in  qui,  mentre  dalla  fua  croce  , cioè  dal 
corpo  fuo  crocifilfo  featurifee  qaeft’olio, ‘intendendo,  cred’io, 
queU’eterna  Prouidenza  con  quello  miracolo  peréne  amrnac- 
Arare  i Tuoi  Fedeli,  che  portino  di  buona  voglia  ancora  loro, 
ad  eferopio di S. Andrea,  la  loro  croce:  poich* co’ parimenti 
vnifee  i godimenti,  c confolazioni  interne  ; Cruces  deuotionis 
fu* gratia liniens,  Sapctqaaalè la caufa,  che  s’adcppifce  iik, 
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PW.  j.  18.  molti  ciò*  che  colle  lagrime  a gli  occhi  fcrifle  a i Filippensi  S. 

Paolo  ? Multi  ambulata, quosftpe  dictbam  vobit , nttne  autem 
& jkni  ditojnimicoi  crucis  Cbrifhì  non  vogliono  (peri mea- 
ti re  qual  Sìa  la  croce  di  Crifto.fi  come  proaano  ben  Spetto  pe- 
fantiflima  quella  del  mondo . Crediamo  a S.  Andrea  * il  quale 
per  quello  ne  godeua  * e non  ne  volle  in  alcun  modo  cttere_« 
deporto . Ne patiaris  ab  impio  iudtce  deponi  : quia  virtù  tentar 
fanti  a Crucis  agnoui . 


Della  croce  fpirituale  di  S.  Andrea,  del  patibolo, 
da  cui  pendè,  ammaeltrando  il  popolo  . 
Difcorfo  V. 

Biduo  viuens  pendebat  in  Crucc  B.  Andreas 
prò  Chrijìi  nomine^  docebat  populum. 

PEndè  S Andrea  dal  patibolo  apprettatogli  dai  tiranno  due 
intieri  giorni  : portò  però  ancora  vn'alcra  croce  per  lon- 
i«_>  „0  g,ro  d anni,  della  quale  ferirti  S.  Martìmo  : Tota  vita  «bri- 
art.  fiajti  bominn,Jtfecu»dùm  euangtlium  viuat,  crux  efi . E no- 
tabile per  il  proposito  cortro  la  parola  tbrijhani  bominit:  poi- 
ché portiamo  con  fondamento  arterirr,che  S.  Andrea  fotte  il 
primo  cristiano,  cioè  il  primo,  che  fi  dette  alla  fcquela  di  Cri- 
sto , conofcendolo  per  il  Media  prometto.  Quella  croce 
portò  con  gran  merito.  S.  Bonauentura  propone  per  tema^ 
Srrmx.de  S.  d’vn  fcroionc  fuo  io  quetta  fole  uniti:  Cbrtfto  ajfìxusfum  Cru • 
timirca.  p0j  dittinguc , che  nella  croce  materiale  portiamo  consi- 

derare alcune  dimensioni , la  profonditi  , e l’altezza  , la  lar- 
ghezza, e longhezza;  e poi  venendo  alSanto  Aportolo  dice  : 
Iuxta  bac  quatuor  crux  fptritualis  quanti  or  babuit,quam  Cru  - 
cem  ipfe  Apoftolus  Cbriftì  portauit:  nam  hahuit  in fe  profun- 
dum  burmlitaùs , babnit  altitudinem  paupertatis , babuit  lati- 
ta dtaem  ebaritatis,  & babuit  longitudine m longanimitatis . Se 
bene  era  fratello  maggior  di  Pictro,e  Ini  era  (tato  quello, che 
gli  auea  data  notizia  di  Crifto , e negli  auea  fatto  conofccrc  , 
C ,n  tutto  quello  non  Sì  fdegnò  vedendofelo  pofpofto  nel  pri- 
mato, e maggioranza  (opra  il  collegio  apostolico,  come  capo 
della  Chicli  \ anzi  che  ne  godè  : Hanc  nobit  vera  bumilitatit 
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normvn  ( 5.  Pietro  Damiano  yperquam  i/lum  retta  via  /eque-  strm.t.dt  S. 
remar,  exbibuit:  fi  pofe  Torto  i piedi  tutti  i rifpetti  vmani  , Andrea- 
dandoli  il  primo  a feguitare  Cri/lo  in  quel  tempo  in  cui  più 
che  in  altro  poteua  dire  s Ego  autemfum  vermit,&  non  homo,  SsLtu  7. 
opprobrium  hominum , & abiettio plfbis . Il  B.  Lorenzo  Ciurt. 

Ner  dune  mirartela  vi  derat.  Lo  notò  ancora  il  dottiflimo  Sal- 
metone  : Profilò  maxima  ìaut  Andrea  (fi , quid  prima*  om- 
ititene  fe  aufui  fuerit  credere  Cbr/ìo  . Norare  quella  frafe_»  : 4 ,raa' 

poiché  in  quel  tempo  era  perfegukato  dalli  Scribi,  Farifei,Sa- 
cerdori,  Prencipi  delfa  Sinagoga^  fomtnì  Pontefici  : Con/pira-  i,Mt9 
vertent  I sedai,  vtjiquts  rum  confiteretur  effe  Lbnftum , extra 
Synagogam  fi.  rei . Habuit  altitudine m paupertatis  .*poiche_» 
relitti*  omnibus  ficcato*  efl  eum.  In  legno  di  quella  eiefle  di 
morire  fpogliato,  e nudo  fopra  la  croce  : Vefiìmenta  fua  car - 
nficibus  tradidit.  Latitudinem  ebaritatis  : il  £.Pietro  Damia- 
no fcrifTe  di  lui,cheaccefe  il  fuoco  del  diuino  amore  ih  molti, 
che  furono  da  lui  connettiti,  quali  zelarono  la  gloria , 8t  onor 
di  Dio  : Infiignes  bellatorum  Cbrifìi  animo s igne  diurni  amoris 
infiammai.  Longitudinem  hngammitatis  : poiché  fu  fempre 
patienriffimo  in  rutre  le  perfccuzioni,che  li  furono  molfe  co- 
rro, quali  furono  innumerabili  per  ifpazio  di  tanti  acni.  Cefo- 
rio  : V incula,  quibus  Itgattes fuit  ad  crucem  B.  Andreas, proce-  l^or”'  **  *»• 
ptafunt  obedientiee,  qua  manus,  idefì  opera,  & peder,  idefl  afi-  n reM' 
fettus  nofiros  ligare  de  beni  ; & hoc  t am  di  se  , donec  venia  t , qui 
foluat  lefusCbri  firn  Domina*  no  fìer.  In  quella  crocifilfione 
fpiriruaJe  trouiamo  il  Santo  Apollolo  pervn  lungo  decorfo 
d’anni. 

Biduo  vìutns  pendebat  io  Cruct . Ponderiamo  il  martirio 
della  croce  materiale:  Viuens pendebat  ,•  non  folo  c’efprime_» 
quella  parola  viuens,  che  non  morifle  per  quei  dne  giorni , e 
notti  : mi  ci  dichiara  ch'era  riutdo, viuace , vigòrofo,  allegro,  > 

quali  che  da  quel  patibolo  ne  riccueflfe  vira,  e lena, e che  folle 
per  lui  l’albero  della  vita  ; fi  può  dedurre  dairinllanzache  fe- 
ce efficaciflìma,  per  non  efferne  deporto*  per  ciò  rutto  anGo- 
fo  diceua  al  fuo  Dio  : Ne  permutai  eum , qui  iam  per  crucem 
tteam  ragno  uh  magni  tudinemtuam,  ab  Egea  borni  ne  corruptibilì 
burnì  Iran  : fed  fuficipe  mìtu  magi  fi  et  mtus  Cbrifie,quem  di  leni , 
quem  cognoui , quem  confiteor,  quem  cernere  defidtro ; tube  mt_* 
de  ifla  cruce  non  deponi , nifi  priits  fpirttum  menm  fufeeperis  . 

Jj  fu  fegnata  la  fupplica  : poiché  mori  fra  le  braccia  delta  fua 
fpofo  diletta, cioè  della  croce.  Aucrete  vdito  ventilare  il  dub. 
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bio , perche  il  nollro  Redentore  in  Getfcraani  moftrafle  canto 
timore,quando  H fu  prcfentato  il  calice  della  Tua  crocififlione, 
c per  l’altra  parte  S.Andrea  tripudiarte,c  tacerteli  gran  ferta_. 
alla  coroparfa  dello  ItelTo  calice . E da  ricordarli  che  Dio  for- 
mò la  prima  madre  nortra  col  togliere  da  Adamo  vna  colla»  in 
luogo  della  quale  ripofc  carne  : Rcplcuit  carnet»  prò  ea:  ma_ 
perche  non  formò  più  torto  di  nuouo  vn  altra  corta , va  altr’ 
orto  ? Sacramcntum  hoc  tnagtium>ego  autem  dico  in  Cbrifìo,& 
m Ecctefia-,  lì  come  da  Adamo  fu  tolta  via  la  corta  dura,e  for- 
te» ed  in  vece  di  quella  fu  riporta  carne  fragile  ; così  dall’vma- 
nitàfacrofenta  del  Redentore(per  fua  particolare difpofizione 
volendo  così  lui ) fi  leuò  via  ogni  vigore,  e coraggio,  ed  in  ve- 
ce di  quello  a mtneffe  la  debolezza  di  querta  nortra  fragile-» 
vmanirà,  ad  effetto  di  tramandare  nel  progreffo  de  i fecoli  ne 
i Fedeli  ch’auerebbero  penato  per  lui , la  fodezza,  & intrepi- 
dezza del  valor  fuo  j S.  Ambrogio  i Safcepit  trifìitiam  meatn , 
vt  rnibi  fuam  latitiam  largiretur ; la  trirtezza  ch’ebbe  Crifto , 
conueniua  a S. Andrea:  ma  cambiarono  infieme  le  vefìi:  Induri 
Dominar»  lefum  Cbrifìum:  c che  ne  feguì  ? Carnis  tur  am— » 
non  feriti  Crirto  fi  vcftì  della  fpoglia  nortra:  poiché  habitu 
inuentus  vt  homo,  c perciò  ccepit  txdere,  (rpauere.  Vn  prode 
capitano  per  non  effere  taluolta  prefo  di  mira  nella  battaglia, 
dà  le  armi  fue  ad  vn  prmato  fànraccino;il  nortro  Crirto  per  na- 
feonderfi  in  quella  guerra  fanguinofa  della  fua  paflìone  al  ne- 
mico infernale,  che  voleua  debellare  f poiché  fi  tognouijfentt 
uunquatn  D ami num glori*  crucifìxijfent)  cambiò  le  armi  con 
noi,  vertì  delle  fue  tanti  foldati , che  doucano  combattere  in 
difefa  fua  per  finire  d'abbattere  quelTorgogliofa  tirannide  ; c 
quelle  verti  furono  la  tortezza  »ed  animofità,  che  li  commu- 
nicò  contro  i perfecutori,  c lacerimi  dc’fnpplicij.  Adimpleo , 

, difle  PA portolo  , ea , qua  defunt  pajjìonum  Cbrifii.in  carne-, 
mea  prò  torpore  tius . Certamente  non  mancaua  cofa  alcuna-, 
alla  paflìone  del  Rcdentore:poiche  oopiof.i  apud  Deut»  redem- 
ptio  ; come  dunque  dice  S.  Paolo , adimpleo , &e.  alla  paflìone 
di  Grillo  mancaua  la  nortra  cooperazione  : non  balla, che  Cri- 
rto abbia  portato  la  croce  , fe  noi  non  ce  ne  approfittiamo  , e 
fe  non  la  portiamo  ancora  noi  i quello  meglio  d’ogni  altro  lo 
pofe  iafcffetcoS.  Andrea;  in  molte  cofe  pare  che  folle  fupe- 
riore  la  croce  di  quert'Aportolo  a quella  di  Crirto , come  ab- 
biamo veduto  nel  difeorfo  fecondo,  mercè  che  per  fe  il  Salua-, 
sor  nortro  prefe  l'amarezza  del  calice  pet  darne  a lui , & a noi 
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di  quello  il  dolce . S.  Ilario  notò  che  non  dille  ; T ranfeat  me 
calix  ifìe  : ma,  me,  idei 1 quomodè  à me  bibitur,  ita  ab  bis  bt- 
batur,  fine  /pei  diffidentia  , Jinefenfu  dolorisene  meta  mortis  : 
poiché  poco  appretto  incontrò  il  traditore  , & andò  animofo 
incontro  alle  turbe  armate  , che  lo  voleuano  fare  prigione^ . 
Mi  vn  altra  ragione  potreflimo  ancora  confìderarc  della  dif- 
ferenza,che  pafsò  fra  la  trillezza  di  Grillo, & il  giubilo  di  Sant* 
Andrea  i la  croce  del  Figlio  di  Dio  era  carica  di  tutti  i pecca- 
tori del  genere  vmano  : poiché  peccata  nojlra  ipfe  pertutìt  in^t 
torpore  fuo  fuper  lignurn  ; onde  che  marauiglia  fa  vna  moIe_, 
immenfa  di  colpe  innumcrabili  recattc  pena  al  Redentorc:ma 
il  patibolo  di  S.  Andrea  non  ebbe  fc  non  bellezza  immenfa-  , 
che  gli  aueano  participate  le  membra  di  Grido  j decorem  ex 
membris  Domini  fufeepifìi;  fe  la  croce  prima  era  ttrumento  di 
maledizione;  Maleditius , qui  pendei  in  Ugno  ; doppo  che  ci 
falì  il  nortro  Suluarore,fu  forgente  vina  di  benedizioni  celetti; 
onde  hà  in  vfo  la  Chiefa  di  dare  la  benedizione  col  fegno  del- 
la croce. 

Dotebat  populum,è  l’altra  confiderazione  che  ci  rimane  del- 
le parole  propone;  ftaua  con  tanta  franchezza  fopra  la  croce, 
che  fopra  di  quella,  come  afiifo  in  catedra,  sramaefìraua  il  po- 
polo . Chi  mi  troucreta  giammai  così  zelante  dcll*anime,chc 
infino  entro  la  carnificina  de  i più  fpietati  fupplicij  dimenti- 
cato de’fuoi  fpafimi,  ò non  curandoli , fuperiore  ad  ogni  do- 
lore, e martirio  più  acerbo, non  pcnfi,non  curi  fc  non  l’altrui 
falute,  minifirandoli  faluteuoli  auuifi?  Andreas  regabat  popu • 
lum , vt  non  impedirei  pajjìonem  tius  : gaudens  enim , & exul- 
tans  ibat,fr  a doSirina  non  ce/fans . Quando  il  Verbo  vmana- 
to  colla  fu  a diuina  parola  fi  fladiaua  di  ridurre  all’ouile  quella 
pecorella  crauiata  di  Samaria , gli  offerfero  gli  Apolidi , e fra 
quelli  S.  Andrea  dà  mangiare  : Sabbi  manduca  : ille  autem  di- 
eit  eis  ; ego  cibum  haheo  manducare , quem  vos  nejiitis  % Con_, 
quello  cibo  della  conuerfione  di  quelle  anime,  c della  parola 
di  Dio,  che  li  miniflraua  (poiché  docebatpopulum)  fi  confer- 
uò  viuo  due  giorni,  e due  notti  vigorofo,  e force . Quello  ze- 
lo di  guadagnar  anime  lo  dimoftrò  dal  primo  inllanre , che.» 
conobbe  il  Meflìa,  con  cui  dimorò  inficine  coll’altro  fuo  com- 
pagno tutra  la  notte  , ettendofi  partito  dall»  fcuola  del  Bat- 
tila per  farli  difcepoJo  d’vn  altra  migliore  . S.  Bonauentura 
fopra  il  capìtolo  primo  di  S.  Giovanni  fi  vale  di  Crifodooio , 
qual  dice:  Quòd  tota  illa  nofte fuerunt  voluptatì /H'uet  dotiri- 
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na  Dei,vt  conftjlim  altera  ter  ad  allora  venationem  venire  t;&$x 
hacpatet,quòdidcd  tabreuiter  manfer  ut  oh  feflnationf,ad  annit- 
rì andii  ahjs  arcana, qua  audierant,&  ob  alieni  cottuerfione.nam 
m dilati  Andreas  adduxitfratrìf  ad  ipiu  Jesu.  L’Angelico  Dote, 
di  lui  arredò;  Prior  conuerfus  ejlad fidem  Cbrifìi perfette ,tum 
etiam  Cbrifìum  primus  pradreauit;  vnde  , fteut  Stepbsnus  fuit 
prima  s martyr  pqfiCbrifìum,ita  & Andreas fuit primus  Chri- 
Jlianus.  Lo  fletto  fece  rifielEone,  che  non  ritenne  pfrfc  foto 
quello  reforo  rrouaro , ma  ne  fece  parte  ad  altri,- Non  detinuit 
apud fe  inuenttsm  thefaurum  ; fed  fefìinat , & currit  citò  ad 
fratrem,  traditurusei  bona, qua  fufeepit . Ma  non  è raarauglia, 
fe  ancora  crocifitto  miniflratte  la  parola  di  Dio  con  tanta  clo- 
quenaa.  e con  tanto  frutto  : poiché  fe  diceflìmo,  che  folle  fla- 
to il  primo  fri  gli  Apolidi  a vdire  il  Verbo  , ed  a reflare  in^ 
confeguenza  prefo  nelle  reti  della  Tua  predicazione  , & inna- 
morato di  quella,  non  itttmerei,  che  diceflimo  cofa  lontana., 
dal  vero  . Hora  autem  erat  quajì decima, dice  S,Giouani  quan- 
do fi  abboccò  con  Crifio  S.  Andrea:  Lirano,  idejlpropè  ve/perdi 
ex  quopatet  ardor  ad  attdiendum  Cbrifìum;  quia , carri  boraci 
vefperttna feleant  bomines  reuetti  ad  propria  domicilia,  t ameni  . 
omnibus  dtmìjjìs  manjit  cum  Cbrijìo  vfque  in  crafimum,  defide  ■> 
i*e.i.Io**.  n0  auditnditpfum.  Potè  dire  S, Andrea;  Hac nox  illuminano 
r ' mea.  S.Agotì.ghiàm  beatimi  diem,  quàtn  beatam  aaéìrm.Qjin- 

Amdr1'  C to  giubilo  montóne!  fuo  cuore  quando  t o »ò  Ctifto;*  repe- 
rijfe  tejìstus  e fi,  quem  ab  origine  mundi  omnes  Saniti  cum  ma- 
gno defìdeno  pi  a fiolati  funt,  & tamen  vi  dere  non  potuerunt. 
S Bonauenturj  ftee  menzione  dell’aiuto , che  diede  doppo 
ferm  j©  morte  ad  alcuni  per  la  falure  loro:  lllifuccurrit  Epifcapo,quem 
diabotu  s fub  fpccie  mulicru  laborauit  fctbuerttrei  stempro  falu - 
te  Nicolai  ftnis  laerimas  tnultas  ejfudit . Ciò  che  operò  a be- 
neficio di  quello,  Ili  fcrkrro  nella  Tua  vita;  circa  ai  Vcfcouo  , 
Kodulph  Clu  doppo  auer  fatta  diligenza,  hò  rrouato  in  vn  autore  vn  farro, 
tuu.  qual’é  quello,  Mcnaua  quello  buon  Pallore  vna  vita  molto 

ir.n  jeente,  3c  era  diuotiliìmo  del  Santoli  Terne  attuto, per  far- 
Jo  cadere, le  li  prefentò  in  fembiai, te  di  belliflima  giouane,  fin- 
gendo volerli  confettare,  fe  bene  la  mandò  al  fuo  penitenzie- 
re, nondimeno  ella  domandò  in  ogni  maniera  di  volerli  con- 
fettare da  lai,  lì  compiacque  d’vdirla  ; linfe  di  etter  nata  Regi- 
na, e di  elici  li  traucflita,  per  isliiggire  rautorird  del  padre,  che 
voleri*  fpofarla  ad  vn  Prcncipe  , auendo  lai  fatto  voto  di  vir. 
gioiti  ; foggiunfc,  che  pe«  «fuggire  quello  pericolo  fi  era  ri». 
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ra  in  fuga,  e che  eraricorfa  da  lui,  auendo  notìzia  della  Aia» 
fornica  integrici . Ammirò  in  lei  il  Vcfcouo  del  pari  la  npbik. 
ti,  bellezza,  diuozioné,  c làpcre,  e faccolfe  follmente  con 
ne  che  feruiffe  a Dio  ; l’inuirò  quella  mattina  a pranzar  Ceco  ; 
ma  ella  moftrò  di  rifiutare  per  teiqjijdi  eflere  riconofciuta  , fu 
da  lui  accurata, che  non  lì  farebbe  corfo  quello  pericolo:  lì  ac- 
cefe  io  tanto  vna  fiamma  d'amor  impuro  in  quello  Prelato, t_» 
gii  penfaua,che  via  poteffe  tenere  per  fodisfarc  alla  fua  ten- 
tazione ; comparu?  in  queU’iftante  vr.  pellegrino  barrendo  al- 
la porrai*  còà  grand*"!  litoti  ti  > e fìrtptró  faceua  Hlitvfa, >qhe_» 
fe  gli  aprilfe  ; il  Vefcouo  interrogò  la  donna,  fe  gli  era  a grado, 
che  fe  gli  apriffe  ; rifpofe,  fe  gli  proponga  qualche  dubbio  dif- 
fìcile, e fi  veda  fe  rifponde  a proposto,  & allora  fe  gli  apra  ; il 
Vcffpuo  domandò  a lei  il  dubbio  »c  quella  difTe,  s’interroglnr 
Qupd maiui  mirabile ft,  quòd  Deus  vnquamin  parata  refee^r*^ 
rupofe  il  pellegrino;  diuerjìtas  facierum  : poiché  dal  principio 
del  mondo  non  s’è  trouato  vn  volto  del  tutto  limile  aJI’aJtro  j 
propofe  di  nuouoqucft’altro  dubbio  i Quaratur ab  ta^vì/i ur- 
rà ftt  alttor  omni  calo  ì rifpofe , nel  Cielo  empireo,  oue  ficde_i 
f vmanitd  diCriflo  ; applaudendo  i circolanti  allo  fcioglimen- 
to,  come  an^he  alla  propofla  de  i dubblj,  per  terzo  propofe»; 
Quaratur  ab  co,  quantumfpatium  Jit  à calo  ad  ferrasti  ì allora» 
il  pellegrino  rifpofe  ; V ode  adeum  , qui  te  miìit  ad  me  , de  hoc 
tum percolare:  ipfc  tnim  mettili  me  hoc  nouit:  nam  ipfe  bocfpa - 
tium  menfurauit , quando  de  calo  in  abyjf um  cecidit  : non  enim 
e fi  mulierfed  diabolut,  qui  fe  tram  formauit  in  Jtmiliteedinenu.. 
mulieris  .-riferì  il  meflaggicrc  la  rifpofla  al  Vefcouo  in  fua  pre* 
fenza,  ed  ella  in  vn  fubbito  fuanì;  mandò  in  cerca  del  pellegri- 
no, ma  non  fu  ritrouato  ; conuocò  il  popolo .»  li  narrò  il  cafo 
auuenuto.lo  pregò  a fer  orazione  per  faperechifolfehato  l’au- 
rora di  sì  buon’auuifo,e  la  notte  per  riuclazione  del  Cielo  in- 
tefe  cflfer  flato  S. Andrea,  del  quale  era  diuoto  ; e conofcendo 
il  periglio  fcamparo,  ne  refe  vmilìffimc  grazie  al  Santo  Apo- 
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Colla  varietà  di  fpofirioni  de*  Sacri  interpreti  fo- 
pra  le  parole,  Quàm  [peciosi pedes  euangeiigan- 
ttumjii  considerano  altre  virtù,elodidi 
v.  S.Andrea.  Difcorfo  Vi. 

-f  * - ; .... 

Gjuàm /fedo fi pedes  euangeli  Kfintium . 
Rom.  cap . 1015.- 

NEIl'epiftoIa  Ietta  quella  mattina  in  onore  di  S Andrea-. 

fi  tratta  della  predicazione  del  vangelo  » oltre  a quello 
nell’orazione,  che  gli  adatta  laChiefa,  abbiamo  quelle  parole; 
Ecclefia  tua  B. Andreas  extitn  pradieator,  E'certo  , che  il  Sal- 
tatore diffe  a tutti  gli  altri  Apoftoli  Tuoi  indifferentemente-,  ; 
Euntes  in  mundum  vniuerfum  predicate  eusngelium  omni  crea- 
tura,  ; è parimente  indubitato,  che  tutti  annunziarono  la  Hertz 
parola  di  Dio,  regirtrata  nelle  medefime  carte:  perche  dunque 
fi  onora  più  S.  Andrea  (opra  degli  altri  di  quello  encomio  di 
predicatore  della  Chiefa  ? Abbiamo  da  vedere  quanto  bene-» 
faceffe  le  parti  d’vn  vero  predicatore , per  intendere  quanto  fi 
rrnderte  degno  diquefia  fingolariflimalode . 

Quàm  fpeciofi  pedes . Quello  detto  di^aolo  fu  tolto  dal 
Profeta  cuangelico,il  quale  predicendo  gli  auuenimenti  della 
nuoua  legge, diffej^wi/» pulebri fuper  monéet pedes  annunci jn- 
Hs,  fr  pradicamtis  pactm  ? oiie  il  Lirano  ; Htc  de/eribitur  Ec- 
clesia dtlatatio  perpradicationem  Apoftolorum.  L’interlin  fopra 
il  teflo  di  S.Paoloj  Aduentus  Kpofioiorum,  qui  silumin ant  mu - 
dum,  Et  in  Ifaia  la  fteffa  gioia;  Apoftoli,  quorumpedet  Dominiti 
lauit.  Se  quello  Dio,  di  cui  S.Gio.refe  teflimonianza  , che  auca 
ogni  cofa  nelle  fue  mani ,/csens,  quia  omnia  dedtt  ei  Pater  i*  . 
mutui,  le  adoperò  in  lauare,  e puri  ficarei  piedi  degli  Aporto- 
li, fe  a quelli  s'ingir, occhiò,  non  ortante  che  forte  quegli 
cuiui  nomine  omne  gtfcu flcEitur  cocleff  tutti, terre  ftrtum,&  /»- 
femorum,  è ragione  àncora,  che  noi  non  ifdegniamo  di  pre- 
ilarliil  nortro  offequio  con  alcune  confidcrazioni. 

Specìojs pedes  emangelizantium.  Nelle  qualità  denotate  dai 
facri  interpreti  di  quelli  miilici  piedi  fi  rauuilàno  le  virtù , che 
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hanno  d’auera  i minìrtri  più  efficaci  della  parola  di  Dio.ll  Card. 
TolctOiLauantar  pedes  admunditiaicùm  enim  proximi  firn  Ur- 
rà, facili  for  dct  eontrabunt;  batte  mundiuam  & torpore, & ani- 
ma apofloli  babuerunt , quando  à Cbrijìo  loti  funt  noéìe  cccn«e  , 

Machi  più  mondo,  puro, ed  innocente  del  noftro  Aportolo  ì 
Interrogò  il  Saluatore  oue  «bitaf ìe;Rjbbi,vbt  habitat}  Rifpódc  pj  lt  4 
Dauid;  T uautem  infango  habitat  hus  Ifrael . L'inuitò  ad  cn- 
trare  neirabitazione  fuu  Veni,  & vide . Ecco  vn’ argomento 
chiaro  della  Tua  innocenza,  c fattiti;  Domine  quii  babitabit  in 
tabtrnaculo  tuo ? qui  ingredi tur fine  maiala, & operatur  infitta.  faUa-é 
Subbito  che  vdì  far  menzione  dell*  agnello  immacolato  ( Ette 
agnus  Dei ) lenza  dilazione  alcuna  fi  diede  a feguirloS.  Paolo 
fu  chiamato  aii’aportolato  , quando  attualmente  perfeguitaua 
la  Ghiefa;  S.Matteo  parimente  mentr’era  pubblicano, immerfo 
infino  alla  gola  nelle  vfure;  gli  altri  Sanano  applicati  alla  pelea  - 
gione:  ma  S.Andrca.béche  il  bifogno  dei  fuo  vitto  l’arttingefie 
allo  rtcrto  efercizio , con  tutto  quello  fu  frequentifiimo  nella., 
fcuola  del  Baetirta,  fiche  prima  che  poneffe  piede  in  quella  di 
Crirto,  era  huomo  di  confumata  perfezione  , c fantiti  ; Educet  Z*ctb+-1 
lapidem  primarium,  exaquabit  gratiam gratin  eiut.F ri  tutte 

le  dodici  pietre  della  Gieruiàlcmme  mirtica  di  Santa  Chicfa_ 

S. Andrea  fu  la  prima;  or  queirincreata  Sapienza  ritrouò  in  lui 
cumulo  di  virtù,  doni,  e grazie  maggiori,  che  in  turti  gli  altri , 
qaando  l’inuitò  a feguirlo  ; perche  già  era  difcepolo  veterano 
del  fuo  Precurfòre . 

§}uàm fpeciofii pedtt.Propttr  velocitatemi  Card.Toleto,^»*- 
do  brevi  tempore  magnum  loci Jpatixm  percurrmnt . In  quello 
fenfo  s’interpreta  quel  luogo  del  falmo  , Velociter  eurrit fermo  pml  I4,aj 
tiut,  alludendo  alla  preftezza,  con  cui  fi  diffide  per  torta  la  ter-  1 * 

ra  la  predicazione  del  vangelo;  Speciqfot  di  dot  pedes  apodi  ole- 
rum  ( Eufeb.  ) quia  perexiguo  tempore  orbem  ferrarti  peteurre - 
rum.  S. Andrea  innumtrabilet  bominet  ad / idem  conuertit,korCe 
per  varie  prouincie,  e regni,  per  illurtrarli  colla  luce  cuangeli-  - 
ca;  piantò  nella  Scitia  la  religione  crìrtiana  ,'come  arrertò  Ori- 
gene;  fri  i Sogdiani,  e Saci  popoli  dell’  Etiòpia , aggiunge  So- 
fronio;  il  Marrirol.Rom.dice,  che  fi  dirtele  la  Fcde,che  annun- 
ziò nella  Tracia,  Cappadocia,  Bitinta,  infino  al  mare  Eufino  ; il 
NazianzenO  fcrifte,  che  pafsò  nell'Epiro,  detto  oggi  Albania;  e 
Grifo  A.  aggiunge  nella  Grecia. 

§udm  fpecìojì pedes  *.  Laudari  pojfunt  a fortitudine , dille  lo 
Aedo  Toletos  poiché  non  defirtono  dal  lor  camino  per  qoal- 
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fida  inda  m po,ò  intoppo»  che  Te  gli  opponga.. rutti  li  (operano. 
Jsl.  17-34.  -S.Giro].fopra  le  parole  del  filmo  ; Qui  pefeut  pedci  meos  tan- 
quam  ceruorum 1 Sicut  cerut  calcara /pino*  » ir  dumeto  » fi:  iti /li 
fuperantfpinas  peccatorum  , frfyluai  infidchtatij  tranfiliunt . 
Coietti  ftcrpi  calcarono  i piedi  di  S.  Andrea,  (radicando  le  fpioe 
...  di  canti  facrilegij,iuperftizioni,c  falli  (ìmolacri  dal  paganedmo; 
inoltrò  petto,  dichiarò  di  non  temere  né  tiranni»  nè  morte, nè 
bom.dtl.An  croci.  S.Cefaria,-  Andreas  forti!,  ve/ virila  interpretatur.  S.Tó- 
<**'*'+  malo  parimente  fopra  S. Matteo;  Andreas fortitudo.  Non  fola- 
mente  (tèa  fronte  delle  minacele,  e tormenti  deridimi  del  ti- 
ranno; ma  lo  fgridò.li  rimprouero  la  fua  ignoranza,  e ceriti  cò 
tale  generofìti.come  fe  forte  a lui  fjperiore  ancora  nella  pode. 
(là  temporale;  q jì  Jo  idigò  ifjdditifuoi  afagridcare  agridoli, 
fc  li  prefentò  auanti  intrepido  cosi  vecchio , con  dirgli  ; Opor - 
teb.it,  vt  tu,  qui  index  effe  hominum  cornprobaris, indice  tuum, 
quiejhn  cab  cigno  fiere! , py  igni  tur»  colerei,  & colendo  eli, qui 
verni  Deus  e fi , ab  hii , qui  veri  dij  non  funi,  ammutii  rcuocarts. 
Vn  altra  volra  inoltrò  quello  coraggio  eroico  ; Audi  fi!:  mor- 
t •*  i , tu,  & Jhpula  teternis  preparata  incendi/ 1 ; aridi  me  feruum  Dei, 
& Api  Bollir»  lefit  Cbrijh , nume  vfque  mitius  tecum  egi  cenfura 
fidei , vt  r attorni  capax,&  ventati!  deftnfor  effettui,  idolo  vana 
contemnere t,  vt  Deum,  qui  in  cediteli  adorarci: fed  quia  in  un* 
pudentia  tua  perdurane,  me  putta  minai  tuaspoffe formidari^»  » 
quii  quid  Ubi  videtur  in fupplicijs  maiui,excogita  . 

Slpàm  fpeciofipedei.  Vgon  Card.  Pulcbri,  quia  beni  formati , 
tdefi  eoncaui:  quia  vix  tangebant  terram , & elvu.iti  ad  caelefiia 
per  defi  de  tra  .Quei,  che  feorrono  per  annunziare  il  vangelo,  e 
w per  far  frutto  nelle  anime,  fa  di  mc(tieri,chc  (imo  (laccati  da^ 
rutti  quefhbeni  terreni.il  E.Lorenzo  Giullin.in  quedo  punto 
v./  - r.  . lodò  molto  il  noftro  Apoftolo;/Jf  enimfpretqfxculo  proximus 
. t ,,  erat cario;  relitta  omnibui,  non  folo  in  ordine  a!(e facoltà;  ma 
, ancora  quanto  alfaifetco  de’parenti.  Il  B.Wctro  Dam  ferirteli 

{indir  * <Bcce  beatoijrjtru  Petrum  videlicct,&  Andrea  munquam polì 
conuerfionsm  legimus  carnali  quadam  necefjùudint  fibimtt  inni a 
Min fimilianùi  adb*fijf:,quàm  cactiru;non  jrttiùs  interfe  mu~ 
tuo  confederato s affé  fin  ; non  eafdern  proumciai  predicanomi 
gratta  canforato  1:  <&,  vt  magis fiupeai , non  moliti/  tuht  Aj»-- 
dreni, jquàd.tn file  primuaf attui  e fi  ordinii  dignitMofecundut , 
£fo/tmfpeciofipedes.S.Tovnma(o  ; Per  pedeipojfunt  irtttlligt 
affiti us,  qui  retìitudiHer»  babau,  dum  non  intentione  lauda, *M 
lucri  ver  bum  Dei  an,iu%e\ant,fcd  piopter . bqpninumfalutt  m,Jy- 
n.iH  1 1.-  Dei 
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Dei  vkriàvi  ; vnde  Etecb.  i . Etiti  forum pedes  redi.  Non  ab  - 
bbmo  bi fogno  di  pronare  quella  rettitudine  in  S.  Andrea , il 
quale  altro  non  ael'aua,  che  l’altrai  falate,  in  fino  dello  AefTo  ti- 
ranno» come  abbiamo  già  veduto . 

§>uàm  fpeciofi pedes.  Vgon  Card.  Erant  beni  criccati:  ma  fe_i 
andauàno  fcald,  come  li  puòdirc,  che  fodero  ben  tallitili  defi 
v ir  tuli  bus  ornati,  iuxta  ìttud  Ezeeb.  criccarti  te  byacintbe , eoe-  . 

lejhum  deftdtno.  Se  l’ A portolo  óifCaCbrifìi  bonus  odor fumus,  *.C#  m«*|» 
rifpctro  la  fama  delle  virtù  , e fantiti  ; è certo  che  dilrxit  Art» 
dream  Dominus  in  odorem  fuauitatis . Scriffe  di  lui  Crifologo  ; f**'1!* 

T oto  virtutis  grada  dominicis  incumbit  bar  ere  vefiigiji.  Diodi*  - * s 
fio  Cartuf  Gratrarum  ebarifmatibus  repletut , diritta  dilettone  'A(W<r, 
fuccertfitt.  La  fragranaa  delle  vircù  fuefidiftefe  inlino  a quei 
popoli  barbari, i quali  fediziolì  contro  il  tiranno,  e minacciolì 
gridavano;  C lamantes  dicebant ; virttm fan  riunì,  pudicum,  or- 
natum  mottétti,  bonum  doriorem,  pium,  modejtum . 

. Qudmfpeciofi  pedes  e ita  ngehzantium  pacem,euangelizantium 
bona  . Notili  che  non  dice;  guitti fieri* fa  labia , quam  pulebra 
lingua , quàm  vtnufta  verbo  : ma  pedes , per  dinotare , che  nc  4 
mi;. litri  euangelici  s’hà  l’occhio  a i piedi,  cioè  ai  palli , alle-» 
opere  , alla  fantiti,  a cicche  fanno  fi  hà  riguardo  ben  fpelfo 
molto  più,  che  a quello  ohe  diconhlnterlin  Beni  nunciat,qui 
quod  de  ore  prudi cat , opere  imptet ; Tutto  il  popolo  acclamò  di 
S.  Andrea; Doriorem  bonum-,e  la  Chicfa  li  di  lo àeiEetlefut  pre- 
dicatori perche  più  di  ogn’altro  predicò  con  maggior  efficacia, 

Grifoft.  Ne:  tam  confida autur  ea  , qua  à nob  'n  dicuntur , quàm  bom  t.  IH_± 
qua  à nobis  aguntur.  Gli  Apoftoli  aueuano  da  predicare  la  ero-  gm. 
ce  di  Criilo  al  mondo;  Prxdicamus  Cbrifìum  erucifixum,po - 
«erta,  patimenti, op(frobriàpm<f  coorti:,  S.  Andrea  predicò  - 
quella  croce  con  maj*g»fceftergia  di  tutti  gli  altri.  S.Tómafo 
da  Villan.  Btduo  in  cr#fe patdffkai  Andreas,  expatibulo  > veluti  •"  03+»} eh* 
ex  pulpito,  popu/o  acclamami  videtefratres  qutdfufttneo  ; con  fi- 
derate qua  patior,  ere  dite  crucifixo;  credite  m ir  tenti:  fi  tnim  ve- 
ra nonfunt,  qua  vobis pradtco,  vt  quidmifer  itafuffineoìS.Vi* 
lippo,  e S.Pictro  furono  ancor  erti  fofpefi  in  croce;  ma  non  lì 
vaifero  del  patibolo  per  pulpito,  come  lui  ; Dedit  voci  fua  vo- 
cem  virtutts  fopra  quella  catedra . Caflìaoo;  Nunquam  erit  cf-  odiai,  ua.o-, 
JUax  inflituentis  aurioritas  ,nijteam  effeClu  opcrit fui  cordi  in- 
fxe  ri  t a udienti  s . Non  predicò  folamente  colla  bocca:  ma  colle 
ferite  aperte, ch’erano  lingue  loquaci,  & efficaci,  il  B.Lorenzo; 

Longì  exctllcmiHs  docuit  exemplo , quàm  verbo  ; predicaua  la^ 
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croce  di  CriiioA'  chiami  Firtutem  fanfì*  cruci  t agnoul-,  e fa- 
pra  di  quella  godeua;  flaua  allegro , come  fc  forte  (tato  aflifo 
(opra  va  trono  reale  . S. Bernardo  h vn  fermone  (opra  S.Bcne- 
detto;  Sermo  quidem  viuut,  & efficace  exemplum  operis  e fi, pi u- 
rimum factens  fondibile,  quod  dteitur  , dum  monticai  fallibile  , 
quod fo.idetur.  Ecco  il  frutto, che  fece  da  quello  pulpito, con- 
uertendo  quella  innumerabile  moltitudine  alla  fede  di  Crirto, 
arrollandola  furto  le  infegne  della  croce;  Ltgnum  fS.  Ago  (lino 
di  Crirto)  in  quo  fixa  erant  membra patientis,  ettam  cathedra 
foit  magtfiri  docentis . Crirto  fette  parole  proferì  in  croce  in_. 
quello  fpazio  breue  di  tre  ore:  ma  quert’Aportolo  fopra  la  fua_ 
croce  Btduo  viueus  doeebat  populum  . Il  B Lorenzo  ; Ad  illam 
afeendit  intrepidus,  de  qua, tamqusm  de/pi  rituali  cathedra  pra- 
duab.it  populo . ScrifTe  il  reai  Profeta  de’miniftri  della  predica- 
zione ; Benè  patientes  erunt,  vt  annuncienti  ti  pare,  che  que- 
ll’ Apertolo  forte  paziente  per  annunziare  il  vangelo , e per  im- 
primerlo ne’cuori  degli  vditori  l Non  in  fapientta  verbi , di(Tc 
1*  A portolo,  vt  non  euaeuetur  crux  Cbrijh  ; e volle  inferire-, , 
che  non  «onfiftcua  la  vera  fapienia,  che  conuiaceua,e  perfua- 
deua  nelle  parole;  ma  nell’opere , affine  di  pervadere  la  croce 
di  Crilìo  : onde  S.Leone  in  vn  fermone  fopra  S.Lorenzo  ; Fa- 
eilis  ad  exbortandum Jù  ratio , efficax  adfuadendum  ; vali  diora 
tamen  font  exempla,  quàm  verba  ; & p/eniùs  e fi  opere  docert_*, 
quàm  voce . 
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Della  Concezione  della  B.  Vergine-» , 

Di  (cor fi  lètte . 

Dilc.I.  O 1 confiderà  la  Concezione  della-. 

sj  Vergine  lenza  macchia  origina- 
y * ' "•  le  , come  concetta  alianti  tutte  Tal- 
tre  creature  nella  mente  di  Dio. 

Diic.il.  Potendo,  c làpcndo  Dio  elìmcre  la-. 

Vergine  dalla  macchia  originale  , è 
eonuenientre credere , che  labbia-, 
fatto. 

Difc.lII.  Si  moftra,  chela  Vergine  non  fu  infe- 
riore a’noftri  primi  Padri,  quali  fu- 

' rono  creatiin  grazia . 

Difc.lV.  Venendoci  ella  rapprelèn  tata  cinta  di 
luce,  lì  moftra , che  non ammcfso 
tenebre  di  colpa . 

* Dilc.  V.  Si  moftra  elser  elente  dal  peccato  ori- 
ginale, per  cfìer  Madre  di  Crifto . 

Difc.VI.  Si  douea  quello  priuilegio  Ipecialc  al- 
la Vergine  di  clsere  prclèruata:  Si 
proua  con  ragioni , c lì  rilponde  ad  » 
alcune  obiezioni. 

Difc.VlI.  Si  deducono  altre  ragioni  per  la  Con- 
cezione immacolata  dall*  clsere  de- 
nominata Tempio  di  Dio . 

Si 
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Si  co  ufi  de  Aria  Conce zione  della  Vergini  tàtu&Li 
macchia  originaIe,cbai£  concetea  auanci 
tutte  r altre  creature  nella  mente 
di  Dio.  Difcorfo  I.  \ 
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ELI’  epiftola  letta  quella  mattina  in  que- 
lla fetta  della  Concezione  figiufiifica  Ia_ 
Madre  di  Dio  con  quelle  parole  : No«- 
dum  trantabyjjì,  & ego  iam  concepì  a era . 
Se  bene  è vero , che  quanto  alla  lettera, 
s’intendono  della  diuina  Sapienza  ; non- 
dimeno con  gran  minerò  le  adatta  Tanta 
Chicfa  infpirata  dallo  Spirito  Tanto  TpoTo 
di  lei»  a Maria  : poiché, come  attellò  il  gran  Cancelliere  di  Pa- 
rigi Tuo  dinotiamo  Gio.GcrTone  : Adeò  Maria  futi  diuina,  ve 
ea,qua  de fapientia  increata  fcribit  Eceleftafiicus,EccleJìa  tran/'- 
ferat  ai  Mariane . Ecco  dunque  ch’ella  hi  voluto  perfuadere 
la  perplefliti  degli  intelletti  vniani,,  che  fu  da  lei  lontana  Iju 
macchia,  che  infettò  tutti  gli  altri  della  defeendenza  d’Ada- 
mo, facendoci  chiaramente  Intendere, che  quando  non  spera- 
no per  anche  fprofondati  gli  abifOgià  era  concetta  nella  men- 
te  di  Dio . Chi  può  riuocare  in  dubbia  che  gli  abiffi  non  lia- 
nó  Ilari  aperti  dalla  colpa  di  Lucifero , & altri  Angeli  rubclli 
Teguaci  Tuoi , c Tucceffiuamente  allargati  dal  peccato  non  pur 
originale,  ma  attuale  del  genere  vmano  ? Dice  ora  con  molta 
ragione  la  Vergine  ; intenda  in  Cielo  , c la  terra  tuttag,  che  io 
non  hò  auuto  parte  alcuna  nella  colpa,  e nel  pecearo  : poiché 
prima  di  q?ei|o  io  cr^cpaoetta  ; Nondum  erant  abp/Jt,  & ego 
iam  concepta  tram . E volle,  credo  io,  inferire, che  il  Tuo  Figlio 
prima  che  s’auefie  notizia  alcuni , ò in  Ciclo , ò in  terra,  che 
cofa  folle  peccato,  prima  di  dare  Teffere.  alle  creature  ò vifibi- 
H, ò inuàfibili , la  fcparò  prima  dalla  mafia  commuue,  la  priui- 
uilegiò,  come  dillinra  per  così  dire  dalla  marmaglia  di  tutte 
le  altre  anime,  come  madre*  affinché, come  tale,  non  s’acco- 
.?  munaf- 
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munalTe  colla  turba  deil'altre  creature , oue  lì  tratta  di  pecca- 
to , e d’ofifefa  del  Tuo  figlio  , crtendo  ella  fiata  predefiinara  ab 
eterno  per  illrumento  di  reconciliazione  fra  Dio  , e l’iiuomo 
per  mezzo  del  Tuo  parto,  per  abolire  il  peccato,  non  per  con- 
trarlo . 

Mi,  prima  di  partire  più  aaanci  col  oofiro  difeorfo,  fiimo 
ben  fatto,  ch’efaminiamo  breuemente  l'origine,  eia  malizia., 
del  peccato  originale,  per  renderci  più  difpofii  a credere , che 
ella  non  ci  auclfe  parte  alcuna . Creò  gii  il  nofiro  Dio  i’huo  • 
mo  ad  imagine,  e fimilitudine  fua  : accioche  fruilfe  nell’empi- 
reo  la  fua  diuina  cttenza , fomminifirandoli  per  la  confecuzio* 
ne  di  quello  fine  la  grazia,  e la  giufiizia  detta  originale;  la_. 
grazia  io  cofiituiua  amico  di  Dio  , & a quella  efiendo  annelfe 
le  virtù,  e doni  dello  Spirieo  fanto  fi  rcndeua  abile  all’acquifio 
de  i meriti,  per  l’eterna  vita,  confeguendo  quella  per  giufiizia 
a cui  era  fiato  defiinato  per  grazia . La  giufiizia  originale  era 
vna  tale  rettitudine  colla  quale  dominaua  i proprij  lenii,  fog- 
gettando  la  porzione  inferiore,  alla  fupcriore,  il  fenfo  alla  ra- 
gione, e mantenendo  la  pace  con  Dio, e con  fe  medefimo; li- 
bero in  oltre  da  ogni  corporale  indifpofizione,  e dalla  morte. 
Quelli  priuilegijdi  tanta  (lima  furono  concerti  a rutto  il  ge- 
nere vmauo,  del  qual  era  primo  ftipite  Adamo  con  patto  che 
li  forte  obediente,  e fedele  : altrimente  in  pena  della  fua  fello- 
nia li  perdette  non  folamente  per  fe,  ma  per  tutta  l’vmana  fua 
defeendenza  :ma  volendo  farne  fperienza.gli  impofe,che  non 
mangiale  d’vn  tal  pomo,  quale  auendo  a perfuafione  d'Eua 
fua  conforte  gufiato,  fece  fubbito  perdita  dell'amicizia, e gra- 
zia di  Dio , e dell'innocenza  , e giufiizia  originale  ; e quefia  fi 
trasfufe  per  fempre  a tutto  l'vmano  lignaggio  : di  modo  che 
diuenne  foggetto  a malatie,morte,e  tutte  l'alrre  penalità  con 
quello  fconcerto  tanto  ncH’anima,  come  nel  corpo  di  tutti 
quei  mali , e danni , che  fperimentiamo  innumcrabili  di  natu- 
ra, e di  grazia  ; fi  fiabilì  in  oltre  fopra  ogni  altra  cofa  quella., 
legge  inuiolabile,  fi  vniucrfale  a rutti,  che  qual  fi  fia  deH’vma- 
na  defeendenza  , che  deriuaua  da  quello  primo  padre  a Dio 
ribelle,  naro,  e concetto  per  opera  d'huomo, nello  Detto  pun- 
to che  fi  fotte  vaita  l'anima  al  corpo,  contraerte  la  macchia,  e 
colpa  detta  originale;  quella  ne  coftitaifce  nemici  di  Dio  , ci 
priua  della  fua  vifìone,  ci  rende  figli  d'ira,  e di  perdizione^  , 
fchiaui  di Sacan  , vali  d’immondizia,  abomineuoli  nel  diui- 
no  cofpctto , ci  priua  della  diuina  grazia . Quello  peccato  ó 
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radice  di  tutti  gli  attuali,  è cagione  di  tutte  le  fceleraggtni , ed 
«Dormiri  più  efecrabilt«che  fi  fono  giàcommeflfe.e  fi  cemmct- 
teranno  infino  al  fine  de  tfecoli . Immaginateui  oradiaffac- 
ciarui  al  baratro  infernale  nel  giorno  vltimo  del  giudizio  e (Ire- 
mo,e vedere  ad  vno  ad  vno  tutti  gli  eccedi, e misfatti,  co’qua. 
li  quello  fango  animato  dell'huomo  hiauuto  ardimento  di 
offendere  il  fuo  Creatore,  e Redentore»  e di  rutti  quelli  acca- 
gionate il  peccato  originale  ;e  poi  porgete  le  vofire  orecchie 
attente  per  vdire  ciò  che  vi  dice  Maria  Madre  di  quefio  Dio 
otf:  fo  » Noncium  tratti  abyfft.fy  ego  iam  concepta  tram ; auuer- 
tite»  che  quando  io  fui  concetta,  non  fi  fapeua  nè  per  ombra..» 
nè  per  imaginazione,  che  cofa  forte  peccato; io  gii  nella  men- 
te diurna  del  mio  gran  Figliuolo  era  creara;prima  che  fi  creaf- 
fc  il  mondo  ; Ab  imtio , & ante fatula  creatafvm  ; io  non  ebbi 
parte  alcuna  in  quello  roofiro  abomineuole , perche  dooeuo 
e (Ter  Madre  di  quel  Dio,  che  hiin  finita  auuerfione  al  peccato: 
io  che  doueuo  generarlo  ad  effetto  d*ellir  patio  , & abolirlo  » 
benché  forti  della  malfa  commune  dcll’vmanadifcendenza^, 
non  mi  trottai perciò  nel  Paradifò  terre  lire  con  gir  altri  ; mt, 
nel  cclcfte,  oue  ftauo  accanto  al  mio  Figliuolo  nell’  eterna  fu* 
mente.  Se  vno  imputato  d’aucr  eommeifo  in  perfona  vn  omi- 
cidio qui  in  Roma  prouaife  con  refiimo nij. di  veduta  » e degni 
di  fede,  che  nel  medefimo  tempo  fi  trouaua  in  Madrid,  none 
tfiimcrtfti,chc  ne  forte  innocente?  Ecco  il  cafo  nollro:  lo  Spi. 
i.Cora f.**  rito  fanto  per  bocca  di  Paolo  Apoftolo  dice  y In  Adam omner 
mori  uni  ur , tutti  ci  fiamo  rrouati  con  lui*  gufiare  quel  pomo 
infetto^qucl  veleno  fièrramandato  a tutra  l’vmana  pofieriri.* 
ma  per  l’altra  parte  lo  fteflo Spirito  Santo  , fpttiro- diventi , la 
ficrta  increata  Sapienza  chiaramente  prouano,  che  Mari»  Ver- 
gine non  fi  trottò  allora  in  quel  Pa radilo  Torto  quell'albero, -Io 
Spirito  Sanro  è fuo  fpofo,  Pcterna  Sapienza  fuo  figliuolo  ; veli- 
celi ncir«pifiola  di  quella  mattina  come  fanno  pariarea  Marra  ;• 
Dominus pojj'cdit  me  in  ini t io  viarum  fuarum  ,antequam  quie - 
quam  fatti  et  à principio, ab  aterno  or  dittata fum,&  ex  antiquii, 
anttquam  terra  fiera , ante  omnes  etile s tgo  parturiebar , adbuc 
terram  non  fecero  f,  adunque  nè  meno  età  fiato  piantato  quell* 
albero»  che  produrti^  quel  pomo, nè  Adamo  fi  trouaua  al  mon- 
do . Ma  doue  fi  trouò- la  Vergine  quando  Sa  commclTo  quello 
delitto?  giàclla,  a no  Uro  modo  d'intendere,  firrouaua  col 
Figliuolo  creatore  dell’vnluctfo , quando  bensì  difiendeua  i 
ciciii  aia  no  quando  fi  fpcofondauano  gli  abifii;  Quando prapa - 
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rabat  e/tlos , aderam  ; quando  atbera firmabatfurfum  , tum  eo 
tram  cuntfa  component . Non  fi  riuocain  dubbio  , cheta  fpofa 
ne  i facri  cantici  non  ci  rapprerenrart'e  Maria;  fouueogaui  qua* 
do  con  molta  premura  interroga  il  Tuo  fpofo  , cioè  il  Verbo 
eterno  parto  fuo  ; Indicamibi  quem  di/igit  anima  mea.vbi  pa- 
fcas,  vbi  cubes  in  meridie  ? Mi  faprefti  dire,  perche  faccia  men- 
zione più  toflo  del  mezzo  giorno,  che  dell'aurora,  ò della  fe- 
ra, ò altro  tempo  del  giorno?  Ricordateli!  qual  forte  il  tem- 
po, in  cui  fi  fprofondò  rabido  della  colpa  originate;  fu  circa  il 
mezzo  dì,  onde  abbiamo  , che  il  nofiro  Dio  adirato  ambula- 
bat  ad  aurampofì  meridtem  : or  Maria  ci  vuol  far  faperc,  che_, 
non  c’era  alrrimente  ; poiché  1’interroga  oue  forte  , trottiamo 
ben  sì,  che  fi  parla  di  lei  prima  della  creazione  del  mondo , e 
delIVmana natura, ma  non  già  doppo  che  firono  formati  i no- 
ftri  primi  parenti:  Ludebam  cor  am  eo  ornili  tempore , eum  eo  era 
eunBa  eomponens . S.Anfel.  Vaseleiiionit  S.  Paului  dixit  otri * ^ jy  • 
nei  in  Adam peceajfe ; vera  vtique f antenna , & cui  ccntradicere_, 
nefas  ejfe  pronuncio  : fed  ehm  eminenttam  grafia  Dei  in  tc  Maria 
Virgo  confiderà ificut  te  non  intra, fed  fuprà  omnia,  qu<efa£l<L^t 
funt, ineffabili  modo  contueor;ità  & te  non  lege  natura  ahorum 
in  tua  concepitone  deueilam  fuijfe  opinar  . Non  abbiamo  da_, 
confiderai  la  Madre  di  Dio  foggetea  alla  legge  comtnune  di 
tutte  le  altre  anime  ;è  ragione  che  fia  priuilegiara  , come  ma- 
dre Tua.  11  Rè  Artucro  auca  comandato, che  niur.o  forte  ardito  ij.ij 
comparirgli  innanzi,  fenza  licenza, e permirtìone  fua,  fotto  pe- 
na di  morte  ; c’entrò  la  Regina  Erther  con  qualche  timorema 
fu  da  lui  ben  prerto  articurata  con  quelle  parole  : Ego  Jum  fra - 
ter  tu  us,  noli  metuere,  non  morieris;  non  entm  prò  i e, fed  prò  om- 
nibus bac  lex  conjbtuta  ejl . Parmi,  che  querto  fatto  ci  volerte 
efprimere  quella  prerogatiua  di  Maria  fopra  (urti  gli  alcrhpoi- 
che  omnia  in figura  contingebant  illis ; tanto  più  , che  poteua 
dire  quel  Re  lupremo  di  gloria  ; Ego  fum t filius  trias  , non  prò 
te,  fed  prò  omnibus  bac  lex  conjlituta  ejl . S.Idelfonfo  ne  i primi 
chiarori  delta  fua  concezione  raunisò  rtretro  con  lei  il  figliuol 
fuo  : benché  nafcefl'e  da  lei  molti  anni  dopoi  ; quali  che  fi  ac- 
cornpagnarte  con  lui , per  efler  preferuata  da  quel  profondo  .injfa- 
baratro  del  peccato  originale;  Adiuuct  nos  il le  omnipovns  ,^vir£_ 
Deus  per  intere  Jfionem  fua  Matris  , in  qua  faelix  cttis  ejì  tn- 
eboata  natittitat.  Se  bene  quefio  arterifee  delta  Versine  r.afcen- 
te,  fe  li  può  ancora  applicare  nella  fua  concezione  : onde  San_, 

Girolamo  ponderando  le  parole  d’Ifaia;  Dominiti  venti  fuper  9* 
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Aegyt>tum,fuptr  nubem  leutm  : Nubet  illaletsis%  qua  e fi}  vi- 
de tur  mi  bt  Sanila  Marianullo  bumano  /emine  pr  sgranata  : ità 
nubes  Ituis  venit  in  mundum,& faum portat  mundi  creatorem,  , 
E querto  forfè  è il  miftero,  che  fe  bene  fi  celebra  la  f.-fta  in  que- 
llo giorno,  nel  quale  fa  concetta,  nulladimeno  nell’introito 
della  meda  > e nel  vangelo  fi  fa  vedere  a noi  nella  Acffa  conce- 
zione gii  genitrice  di  Dio  ; Saltte  Sanila  parensenixa puerpe- 
ra Regem . 

Vna  figura  di  querto, fe  non  erro,  fu  gii  regifirata  in  Daniel 
Dan  #.4,  jn  qaella  vifionc  fatta  a Nabucdonofor  di  quell*  albero  fmifii- 
rato,  ch’era  puntato  in  mezzo  alla  terra,  forte,  vigorofo  , ro» 
buAo  , il  quale  colle  Aie  cime  toccaua  il  Cielo  , e diQendeua_, 
i rami  adorni  di  foglie  , e carichi  di  frurtiampiamenre;abira- 
uano  furto  di  lui  molti  animali,  e vi  fuo'azzauano  fopra  au- 
gelli ; fu  vdita  vna  voce  , che  difle  » Succiditi  arborem, preci- 
dile ramos  eiuj,  exentite fi Ha  eiuj,  & d/pergite frufìus  eius,  fu» 
giant  be/liic,  qua/ubter  eam  funt , tì’volucres  di  ramiseiut:  ve- 
rumtamen  germen  radicum  eiut  in  terram finite.  QuefValbero 
così  bello  poliamo  dire , che  foffe  il  primo  noAro  padre;  Ar- 
. borinuerfa  è denominato  l’huomo  dal  Filofofo  ; colla  fua  cima 
toccauai!  Cielo,  mcntreranima  a lui  infufa  era  Aara  creara  per 
la  beatitudine,  & arricchita  de  i tefori  cele  Ai  di  doni,  e grazie: 
per  i rami, che  fi  Aendcuano  in  varie  parti,  portiamo  interpre- 
tare la  Airpe,  e difccndenza  numerofìffimi  del  genere  vmano, 
il  quale  Adirtele  per  tutta  la  terra:  perle  frondi,  e frutti,  che., 
l’adornatiano,  le  virtù,  i ineriti,  i doni , da  i quali  fu  abbellito 
in  quello  rtato  felice  dell’innocenza; gli  animali,  che  abitaua- 
uo  lotto  querto  grand’albero  «.dinotauano  di  querti  il  perfetto 
dominio  : ma  preuaricando  il  disino  diuieto  , e diuentando  a 
Dio  ribelle  , fi  vdì  quella  minacciofa  fentenza  ; Morte  morie - 
rit}  Succidile  arborem  i cadéaterra  in  fi  «me  co' Tuoi  rami,  fu 
condannato  queft’albero  al  fuoco,  diuenne  reo  d’eterna  per- 
dizione, decade  dall'eredità  del  Cielo.  Mi  è d’tuuertirc,  che 
fu  preferuata  illcfa  la  fua  radice  : Vcrumtamengermen  radi- 
cum eius  in  terram  finite  ; rimanga  la  radice  di  querto  albero, 
che  non  è fiata  infetta,  efente  dal  ferro . Mi  faprefti  dire  cHe_» 
l/a.  n.t  cofa  s’ntenda  per  querta  radice?  Germinami  radix  ìejfe^ti 
Egrcdietur  virga  de  radice lejfe  , £r  fios  de  radice  eius  afeendet, 

(y  requiefeet  fttper  eum/pinlus  Domini:  perche  da  querta  ra- 
dice doueua  fpuntar  quel  fiore,  di  cui  rtàfcritto;  Ego  fios  cam- 
pii Nazaraus  vocabitur  .'perciò non  era conucnicate , che_i 
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forte  infetta  ; conueniua  in  ogni  modo  che  forte  prefettura  : e 
perciò SantaChiefa  gli aferiue  queft’epiteto  ; Salue radi*, fai* 
ut  porta , ex  qua  mundo  luxejlortai  accompagna  quella  radi- 
ce colia  porta,  da  cui  è fpuntata  la  vera  luce  : certo  è , «he  la_ 
luce  rifehiara  , e difgouabra  le  tenebre  ; Tenebra  trant  fupen 
faciem  ahyfp : ma  difle  quell’artefice  fupremo  ; Fìat  lux  , & 
falda  eli  lux , & diuifìt  lusem  à ttnebris , come  diremo  a fuo 
luogo  ,fcgucftrò,  fcparò  quella,  che doueua  partorire  la  Id- 
ee, che  diffe  di  fé  ; Ego  furti  lux  mundi  ; dì  tutto  le  tenebre-, 
d’ogni  colpa  non  (blamente  attuale,  ma  originale  % 

Potendo  » e fapendo  Dio  eflmere  la  Vergine  dalla 
macchia  originale , c conuenicnte  credere  » 
che  Tabbia  fatto.  Difcorfo  I L 

4 ' ' 

*T ota  fulchra  es  amica  mea , £$■»  macula  non 
efttnte.Cant.q.?- 

PReuedendo  l’increata  Sapienza»  che  in  progreflo  de  i fe- 
coli  farebbe  (ri  i difendenti  d'Adamo  nato  dubbio , fe  la 
Tua  Madre  (i  douea  comprendere  nella  legge  communc  per 
contrarre  la  macchia  originale  , con  molto  accorgimento  ne* 
(acri  cantici  difpofc  di  lafciar  regiflrato  alla  pieti  de’  Fedeli  di 
poter  dedurre,  che  ella  nc  forte  efente  ; impercioche  qual  al- 
tra lignificazione  (ìponno  afliamcre  le  parole  propofìe , fe  non 
la  derilione  a fauore  di  quello  dubbio  ì Sarebbe  beOemmia  il 
dire,  che  auefle  prima  contratto  alcun  peccato  attualeidi  que- 
llo non  s’è  dubitato , nè  controuerfo  ; ma  ben  cidi  quello,  che 
(ì  contrae  non  per  proprio  difetto , ma  per  legge  di  natura  .* 
or  dice  artai chiaramente  quel  Dio,  il  qual  non  può  mentire-, , 
nè  può  ingannarli , fauellendo  colla  Tua  genitrice  ; T ota  pul- 
edra etamieamea,  & macula  non  tfì  in  te.  Ma  vagliamoci  in-, 
protra  di  quello  d’alcune  ragioni . ! 

Che  l’onnipotenza,  e Capienza  diuina  abbia  làputo,e  potuto 
prcferuarc,&  efimcre  da  quefta  legge  vniucrfale  non  folemen- 
te  fua  Madre,  ma  chiunque  gli  forte  piaciuto,  non  redo,  che  li 
porta  riuocare  in  dubbio:  poiché,  Non  e fi  impofjìbtle  apud 
Deum  omne  ver  bum:  lo  diffe  cfptclTamentc  il  Santo  Ciobi^a/x 
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potcjf  facete  munium  de  immundo  eonceptum /emme , ao»ne_J 
tu  qui  ", b/us  ti  ? Contratterò  /cala  dubbio  i genitori  di  Maria 
Gioachimo , & Anna  quella  lordura , come  difendenti  d’A- 
damo , e per  legge  ordinaria  douea  parimenre  l’anima  della 
loro  figlia,  vnendofi  al  corpo  dalorocócerto.reftarne  inferra: 
ma  l’onnipotenza  del  figliuolo  fuo,che  l'auea  infino  ab  eterno 
eletta  per  madre,rimotte  quella  macchia, e coll’imperfcratabi- 
le,  ed  infinita  lapiéza  Tua  la  preteruò,  efsédo  così  verifimilc  co- 
me conneniente,  che  quando  fi  promulgò  la  legge  che  tutti 
foftero  foggetti  a quella  colpa,  ella  infino  d'allora  ne  fotte  di- 
chiarata dente  : sì  come  in  tante  altre  prerogatiue  fu  fopra_, 
tutte  le  altre  anime  priuilegiata,come  Madre;  Sola  fine  exem- 
pio  pine uijli  Domino  nnjtro  lefuQbrifto . Vende  il  padrone-* 
vna  (uà  fchiaua,  ma  fi  rikrba  quello  Iut,  che  il  parto  che  di  lei 
nafceri,fia  libero,  non  ottante  che  per  vigore  della  lesse  do- 
uefle  per  altro  efiere  foggetro  a fchiauitudinc  ; fc  quella  rifer- 
aa  può  far  vn  huomo  in  vna  Tua  ferua , potremo  credere  che 
non  penfaffe  Iddio  di  farla  in  ordine  atta  Tua  madre?  e madre 
tanto  degna  ? Tutto  il  genere  vmano  fu  ve  nduto  fchiauo  alla 
feruirùdel  peccato  originale;  non  crederen  o,chc  Dio,  che 
n’era  libero  Signore , e padrone , fi  riferoate  quello  lus , che 
l’anima  della  (ua  genitrice  non  piegate  il  collo  a quello  gio- 
go ? E affioma  legale;  Eitts  eftfolucrci  cuin  tjì condivi  ; que- 
^ fio  fourano  legislatore  quante  leggi  difpensò  fecondo  le  con- 
giunture delle  occafioni , e de  i tempi  ? efentò  quel  popolo 
fuo  per  il  decorfo  di  qaaranr’anni.mehtre  viaggiaua  per  il  de- 
ferto, dalla  circoncifione  ; difpensò  parimente  quel  precetto, 
che  comanda  che  non  fi  tolga  l’altrui , quando  fece  fpogliare 
gli  Egizi), folto  premito  d’imprcttieo  della  piò  preziofa  foppcl- 
letile;  preferuò  Enoch , & Elia  doppo  moire  migliora  d’anni 
dalla  tnorte  ; ordinò  al  fuoco  della  fornace  Babilonica  non_, 
folo  che  non  auuampate  i tre  fanciulli , ma  che  ne  meno  li 
bruciate  le  vedi;  volle  che  per  vna  volta  il  Sol;  trattenete  per 
longo  fpazio  il  corfo  fuo  veleciffimo,  & vn  altra  ritornate  in- 
dietro ; che  vn  giumento  articolate  vmana  voce,  fiueljando; 
e così  difeorrcte  di  tutte  falere  leggi  inuiolabilj  così  naturali, 
come  politiche  difpenfate  ; tirate  ora  vna  confeguenza  d a_ 
quelle  premete  molto  autorcuole;  fe  per  caufe  poco  rifcuan- 
1 ri  quella  fapienza,  & onnipotenza  deli’Altiflimo  operò  mara- 
uiglic  fuperlori  all’vmana  condizione  ; per  vna  caufa  la  più 
imporrante,  che  polla  darli,  quanto  è mantenere  illcfa  da  sì 
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brutto  moftro  , qual’è  ii  peccato»  la  madre  Tua , che  douea  cf- 
fcre  infiemc  Regina  de  i cieli , non  aurri  faputo  » non  auer i 
voluto  concederli  quefl’clènzione  ,qucflo  priuilegio,  quella», 
prerogariuacóuenrente.e  quali  Ilei  per  dire  necelTaria  ?Ne  mi 
IT dica,che  quello  Dio  ebbe  penliero  fubbito  caduta  rileuarla 
ferzi  dimora:  poiché  ogni  ragione , ogni  conaenicnza  vuole 
che  aueffe  molto  più  penliero  di  preferuarla;  affinché  non  ca- 
delTe  . Vdire  quanto  bene  conuengono  a lei  le  parole  di  Da- 
uid.da  cui  ella  tralTe  origine  (Concepito glorio/*  Vtrginis  Ma - Sol  74*4^ 
ria  ex  [emine  Abrabx  orto,  de  tribù  ludi, clara  ex Jhrpe  DauidJ 
parla  ia  pedona  del  Tuo  Fig.io,  e dice  : Liquefatta  ej?terra,dy 
omnetqui  babitant  in  ea'%  non  efclude  veruno  da  quella  ruina» 
e defolazionc  ; omnes,  adunque  come  diremo,  ciré  qua  non  fi 
racchiuda  ancoraj’artima  della  Vergine  ? vdite  le  parole  im- 
mediate,che  dichiarano  efpreflamente  ella  efl'ere  Hata  elente: 

Ego  confirmaui  columnas  eius/10  gli  hò  fomminìRrata  virtù, e 
vigore  ; accroche  non  cade  (Te  infreme  con  gli  altri . Chi  non 
vede,  chrè  molto  più  accettala  medicina*  che  preferua  dall’ 
infermità,  ò la  deuia,  che  quella  con  cui  lì  remedia  doppo  ef- 
fe re  contratta  ? Chi  non  si  cflcrc  meglio  riparare  alia  caduta 
d’vn  amico,  che  peraltro  farebbe  entrato  in  quella  cloaca, che 
porgergli  la  mano  per  cauarlo  doppo  il  precipizio  ? E'affioma 
»ndubitato*chc  quello  Dio  beni  omnia  fecit,  lìngolarmente-» 
ver  Co  Maria , a cui  adatta  lanta  Chiefa  quelle  miReriofc  paro- 
le : Optimam partem eltgit / ìBi  Maria . Nc  mi  dire,  che  non  c 
gran  facto  per  ifpazio  breuiffimo  di  tempo  il  fapere,  che  foflc 
macchiata  l’anima  delia  Vergine  di  quefla  cootagione  com- 
mune  ad  ogni  altra  : poiché  qucRo  inRante,  queRo  momento 
è tale, che  gli  aucrebbe  fatto  contrarre  per  tutta  l’eternità  vna 
labe,  vna  macchia  tanro  deforme , qual’è  il  peccato  ; poiché  lì 
come  fe  per  vn  inRante  vna  donna  commetrelTe  peccato  con. 
tro  i’onefià  , perde  il  fiore  della  virginità , benché  per  ft-mprc 
dipoi  Ir mantcneffc  pudica:  cosi,  fe  per  vn  folo  momento  fof* 
fc  (lari  quell’anima  infetta  di  colpa,  benché  origit  ale, non  li 
potrebbe  denominare  afloluramenre  immacolata  , non  fi  po- 
trebbe aflèrirc  di  lei:  Totapulcra  et,  & macula  non  cjìin  te  ; 
farebbe  veroni  dire  , che  ella  ancora  fu  fuddita  , benché  per 
breuiffimo  Ipazio  al  comniune  nemico , c che  aoefle  refo  l’In- 
fame,' e virupereuolc  tributo  al  peccato.  E'più  tenuto  il  de- 
bitore a chi  paga  il  Tuo  debico , prima  che  fia  carcerato  , che 
dipoich’è  Rato  con  ignominia  fatto  prigione  dalli  sbirri.Gio- 

suè 
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sud  che  fu  tipo  di  Giesù  figlio  di  Maria,  ordinò  che  fra  tutte 
le  cafe  di  Gierico  forte  priuilegiata  dal  Tacco  quella  di  Raab 
meretrice,  per  auere  riccuuti  in  ofpizio  i faoi  efploratori:  pa- 
re a voi  che  vi  pofTa  edere  proporzione  alcuna  fra  Raab, e Ma* 
ria  ? fra  l’ofpitalir ì di  quei  faldati  ebrei,  e l’ofpizio  che  riccuè 
il  Figliuolo  dellAltiflìmo  ncH’vtero  virginale  ? fra  il  riconofci- 
mento,  e gratitudine  d’vn  Giosuè  verfo  vna  meretrice, e quel- 
la d’vn  Figlio  di  Dio  , d’vn  Saluatorc  del  mondo  verfo  la  fan- 
tiflima  Vergine  fua  madre  ?e  perche  non  credi  r-mo , che  fra 
tante  altreìi  conferiffe  ancora  quella  grazia  d’cfimerla  da!  fac* 
cheggiamcnto  , e deflazione  che  opera  il  peccato  in  tutte-* 
J’alrre  anime,  maflìme  ertendo  querto  Dio  Signore,  e padrone 
d’efìmere,  e priuilegiare  chi  più  li  piace  ? Non  afpetròGiofuè 
che  quell’abitazione  di  Raab  forte  Taccheggiata , e fpogliaca, 
come  le  altre , facendoli  poi  redimire  ciò  che  gli  aueano  tol- 
to: ma  la  volle  prcferuare  illcfa;  vorremmo  noi  credere  che 
queda  prouidenza  non  errante  di  Dio  oprrafTc  meno  in  Ma- 
ria,lafciando  che  dhieniflfe  preda  del  nemico  infernale, e dipoi 
fubbito  la  rcdimefle.la  fanrificarte  ? Nella  feda  dcH’AfTunzio- 
ne  fi  legge  quel  vangelo  , in  cui  di  fcritto  : Intrauit  Iefut  in 
quoddam  cafiellum ; & mulier  quadant  Martha  nomine  excepit 
illuni  in  domum  fuam  ; & buie  erat  forar  nomine  Maria  ; 
cafe  fogliono  pigliare  la  denominazione  loro  da  gli  huomini , 
e non  dalle  donne;  quede  Torcile  aueuano  Lazaro  fratello  lo- 
ro, perche  dunque  i!  Vangelida  non  lo  nomina  ? Omnia  in  fi- 
gura contingcbant  ; per  quella  ca fa  s’ir.tcndcua  l’vrero  di  Ma- 
ria; Lazaro  era  tipo  d’vn  peccatore  riforto  alla  grazia:  doue  fi 
fi  menzione  di  Maria,  non  fi  nomina  ne  per  ombra,  neper 
imaginazione  peccato  , ne  meno  chi  era  di  quedo  tipo , e fi- 
gura benché  lontana;  S.  Bernardo:  Virginalem  enim  domum 
tntclligi  volta  t Spiritus,  non  incongrui  fi  lui  t pcenitentiam,  qux 
matum  vtique  comitatur:abfit  enim  vt  propri j quicquam  inani- 
namenti  dimus  hxc  altquando  habuijfe  dicatur , vt  in  ea  protn - 
dtfeopa  L iziri  quareretur . Abbiamoaccenrata  quella  fimi- 
litudine  d'vna  fchiaua  venduta  colla  riferua  del  parto  thè  fia 
lìbero,  vorrei  foggiungere  di  più  vn'alrra  confiderazione.ch’c 
queda  ; il  padrone  di  queda  fchiaua  può  donare  la  liberri, 
dichiarare  ingenuo  , c libero  il  primo  figliuolo  che  di  lèi  na- 
fte, ò auanti  che  lo  partorita,  ò dipoi  nato:  ditemi  qm|  Faci 
miglior  condizione?  Tenia  fallo  prima  che  nafta  darli  la  fiW 
ti  : poiché  mentre  nc  li  di  doppo,  fari  Tempre  vero  il  direi 

ch’d  * 
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ch’è  nato  fchiMo  ; ecconi  ladiffèrenza  che  fi  pa<5r  coofidcrare: 


in  e (Ter  e preforuata  la  Vergine  dal  peccato,  e notificarla  dipoi 
che  vi  c i ncotfa,  benché  immediatamente:  fé  ranelle  follmen- 


te faotificatà,  farebbe  vero  ti  dice,  che  folle  fiata  concerta  an- 


cora lei  fchiaua  del  pecetta,* flt  auendola  fa  ntificara,  qual  gra- 
zia » e prerogatiua  auerebbe  forcira  fuperiore  all’anima  d’vn- 
Gicremia,  d’vn  Battifia»  ò d’altre, fc  ebbero  firn  il  Iurte  > Ne  ì 


facci  Cantici  trono  fcrirco;  Sub  arbore  mahfufcitaui  te . tna  è nattt  f 
d’atucrtirdclio  premette  : fuétti}  ijta,  qu&  afeendtt  de  defit- 
to dchcyrafjh  itm  , tnnixa fupcr  d'/eélum fuum  ì fegoe  poi.: 

Sub  artiere  rn  tiò  fvfcttam  tt:  abteorruptatfi  ex  ater  tu&dbi  vio- 
lata eli  gemtrìx  tua  ; eccoui  la  Vergine  che  del  deferto  otri» 
do  della  coipa  foliUria , fola  per  ilpeziale.priuilegio  afeende-,  :ì-r,/iP  , 
carica  di  graaià,  c di  doni,  non  cade  come  le  altre  anime  : ma 
perche  tiri  a Aupore  il  Ciri*,,  erla  terra  » mercé  che  rfeendit 
deliri fs  afjlueni  y innixafuvrt difCSum fuurk : poiché  netta  fr* 
concezione  non  cade  efemr  le  arfereiar.inie.ncl  bàratro  della-  c:  > 
colpa,  ma  è preuennta  coni  detiare  abbondanti  idi  gratie,  t_# 
doni  celefìial'*, appoggiar*  ai  ftro  figliuolo  fi  foilienerdi'd  quel- 
lo fierto  * che  liabbiamo  detto  poco  auahti  : Ego  tonfi* matti 
columnai  e usi  fotco  quell'atbsro  fii'fcdocta  la  madre, ò per  dir 
meglio  ,Ja  matrigna  di  rutto  il  genere  umano  ; ma  la  Vergine  ‘ 
fu  fcparaxa  da  quella  mafia  contaminata,  il  che  ben  fidichiara 
nelle  parole:  Sufcitaui  tt,  leggono  i Settanta  : Excongregata 
dtrnf a, /epurata,  e por  qiieltocomedi  prioilegio  infolito  , e-, 
fenza  efempio  fi  tlupitce  il  Paradifo  . Rup.  Àbb.  gua  e/1  fia  ì /*  j 
vbt  erat  ì vói  latebat  ? mira  rei  ! no  bis  nulla  erat , nuf quanta  taat. 
erat  ,fed  tilt  eroi  ,in  ilio  erat  de  quo  diéfum  e/1  ; quod  faàlum 
e fi.  m ipfo  vita  erat  : quomodo  autem,  vei ad  quid  tenuta  fuptr 
dtle&mn  fuum  } nimtrumvt  non  timeat  tituorem  borni  num _>  ; 
ch’è  non  temere  i!  peccato,  che  vi  annetto  a quella  nofira  na- 
tura corrotta,  cioè  (‘originale  . : v ' ** 

Quando  là  Vergine  confiderà  gli  effetti’  ammirabili  operati 
in  lei  da!  fuo  Figliuolo  dice:  Feeit  potentiam  in  bracbio  fuo  : 

Fecit  mibi  magna  qui  potens  tfti  or  fe  l’aueflTe  fidamente  fan- 
tificata  nell’vtero  materno  doppo  daucre,come  eli  akri.con- 
tratto  il  peccato,  non  auerebbe  fitto  sforai  dell’onnipotenza 
fua  : poiché  limili  prerogatioe  furono  fatte  ad  altri,  ch’erano 
ferm  Tuoi  i quanto  più  conueniua  che  a quelli  auuantaggiaffe 
la  madre  fua  ì C idem  in  retiaculo  eiuspercatores , parmi  che-,  Sai,  140.  to- 
po tTi  dire  la  Vergine}  S iugular  iter fum  ego  donec  tte/eam  ; 

T t poco  • 
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poco  fulcri  fi  rapprefcntaa  noi  »cfac  porfe  quella  iuppNca  ai  > 
fito  Figliuolo  ; Cafìedt  me  à laquets  , quem  fìatuerunt  miti .. 
Crede iu  il  ferpr  aJ’iro,  ch’elfendo  rimarti  preda  de’  taoi  tacci 
Gioachino,  & Ann.cfoLieffie  a scorcila  in  confeg  :cnza  mui-' 
dcCeHfpt.  lappare  i. piedi  ac Hi  fì  ifiì  r: ma  ri rf^airoòi  Cadcnt  in  fettatali 
titts  peccatoti:  i Hngulanter  fum  ego  , donec  tronfi  am  . S.  An- 
felmo;  Si  qui  d oùgtmUis  peccati  in  conceptiont  Motric  Dei,  id 
„ propuganitur»  , non  propagata  fnit\>  Si  pud  ancora  conlìderare, 
che  ie  il  peccaro-originalr  non  fi  fcancertafe  non  in  virtù  del- 
la paflione,  e oh  riti'diCicsùCrHtay  tanto  «più  ci  gioua  ere» 
dere,  che  ella  &>fie.  liberata  t e preferitati  da  «quelli  mac- 
chia: poiché  pari  Grillo  per  lei  fola , più  che  per  urcti  l'alrri . 
dettai  nifi'  SdBcrnardh.o;  C hrtjius  Ùomijitu  plus  prò  B. Vergine re  dime  nd* 
c.j.  venjt , qu/im  prò  omeii  olia  creatura,  iuxta  it'ìud  cantica  vulve- 

rafit  cor  meumforor  mea fpdttfa  ,&c. prò  timore  ino  etrtieot^, 
futnpft,  & vulnirièus  prmris  iti  croce  vulneraci  cortami»? 
top. io  in  S.AofelmO"trouo  fcritro  ( libi  cut  Deus  homo  ) eoa  decifio* 

• jic  di  qucOo.  terrò  re,-  Indiguit  B.Vngo  redcmpùone  , & Cbri» 

fit  popone,  nou  propter peccatum,qucd  tnfuertl.fed propter pee* 
catoni,  quod  tvfuiffet,  nifi ipfemet  ex fpectali priutlegio  eampree. 
feruajfet.  t‘  conliderabile  vn  epiteto , che  diede  S.  Cirillo 
bcm.ctn.'Ntyi  Maria  : Sii  t,bt  San&a  Mater  laus,tu  es  preti  afe  margarita  or* 
bis  urratum:  c d’auuorrirc,  che  la  madreperla,  benché  Aia  in 
:tnezzo  all’acque  falle  del  mare,  non  ricene  però  dilla  alcuna^ 
«di  qucirclemento  ectrcil  ftio  leso,  concepifcc  lafua  perla  fo- 
. , Jo  colla  ruggiada  del  Citlo'r  così  quella  madrcperla  della  Ver- 
gine, benché  naca  nel  mar  fallo  di  quello  Ibcolo infetto  da’fuoi 
difendenti,  contaminati  dtlcòntagio  della  colpa  commune 
a tutti,  ella  nondimeno  non  riceuènc  pure  fólla  di  qitcli’  sma- 
ri  cadine  del  peccato  ; mercé  che  fu  preuenute  nel  fc  no  dell’i- 
ma fua  dalla  celelie  roggia  da,  che  farla  dinina’grazia  , che  la_. 
de  etti kter.  prcfcruò.  S.Bonauen  tura  ; Ccc/A  paritatem  in  fe'babere  debutt 
M«c  7*  Moria , de'cuius  mundijfim'u particulis  illa  purifiima  caro  Vtr- 
btcaelefiis  vniitt/n  efì  ajfumpta.  Chi  può  credere  , che  il  Fi1- 
gliuol  di  Dio,  che  qucll’increata  Sapienza  non  formali?  vna_. 
Madre  la  più  pura,  la  più  immacolata  , che  rotelle  darli  fopra 
la  terra  in  queft’voiana  nuvriìSopientia  adtficauit fibt  do>num, 
t*9*’9'  ’ excidit  columnatfeptcm , quando  fifjbncò  l’abitazione  , in  coi 
quaggiù  in  caro*  voleua  ricourarfi,  la  foftentò , acciochc  non  r 
■ cadere, con  fette  colonne,  che  fono  i doni,  e grazie  dello  Spi- 
rito Santo,  co’quali  la  prcuenne  nella  fua  prima  erosione»  cioè 
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quando  fir  coneéttai  Chehella  Vergine  non  ci  fiatata  colpa  * 
attuale,  non  fi  contròuerte  ; perciò  adunque  non  faccia  int- 
ieri dire  a. lei;  Macula  non  efi  in  te ; tota  pulebra  es  ,*<JgrT  vno 
' l’auerebbe creduto:  ma  perche  lacontrourrlu  poteua  cflcr<i_> 

' circa  la  macchia  òrigihale,  perciò  efpreflamence  ditte  il  fuo  Fi-  ' • 
*gliuò!o,  Macula  non  ejl in  te . Il  Suare*  fcri.fe  ; Maior  macola  ^ j-frfi  j 

* tfi  originale  peccatum,  quàm  ali  quid  attuale, &•  magie  faat/ub ■ utit. 

4 ditum  damoni  a ragione  può  efiere  » perche  il  veniale  ron*ci 

prioa  della  grazia,  & amicizia  dì  Dio,  come  l’originale,  il  qua- 
le di  più  ci  priua  della  gloria  , e ci  fa  fchiaui , e tributari;  del 
demònio. ‘Studiate  ora  quello  punto  importantiflìmo , qual 
iìa  rincompatibiliti  di  quello  moflro  coll’innocenza,  punti, 'e 
' dignità!  dèlia  fytadrè  d‘Vn  Dio  ; fé  operò  che  fotte  libera  da  còl- 
rpa  veniale,  Se  attuale,  quanto  più  dall’originale  / Lo  ditte  chia- 
' ra mente  il  B.Lorenzo  Ciuftin.  Qmotquot  exipfa  nati funt  prò - dt  u fitenù 
' pagine  ( cioè  dalla  ftlrpe  di  Adamo  ) exceptis  dumtaxat  media-  "nbx.  7 
ctore  Dei  fr  bominum  bomine  Chrifìo  lefu,  eius  Matte  fub 

* bac peccati  lege  funt  conditi . A quello  propofito  credo,  che_»  . 1 
voleflfeto  alludere  quelle  parole  delFEcclefiaftico  ; Ae  ài f catto 

- Gùùatis  conflrmabit  nomen,  & fbftr  bac  mulier  immaculata. L* 
computa  In  turici  et  quella  Citti  polliamo  intendere  Santa  Chte- 
’ft,  CiitHas  in  Quadrò pofitai (labilità  col  nome  di  Crirto  ; prc- 
'l?edie  fopri  di ‘quella  Vai*  H&ntoa  immacolata,  e chi  altri  può  eT- 

* ferc'^e  non  Maria,  di  cui  ta  fcritto  ; T^ota  pulebra  es  \ tir  m’d- 

'‘cuU'non  eflinie?'  • ' ' •'  * 
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■i\  Si m pura  > che  la  Vergine  non  fu  inferiore 
' ,r  a*  ritìftri  primi  Padri, quali  fdr^nó  creati 

V-  d uw#*..?  tv..  i»w-  ^ at  • 

j in  grascia ...  Pilcorlo  kli«. 
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ILferpe  àlhjto  delPihfcrnOràffèndq'ftttò  cadere  i noflri  pri- 
mi padri  in  fieme  con  turco  il  gènere  vaiano  pel  baratro 
del  peccato,  vdi  ben  pretto  dai  hoOro  Dio  follecito  della  no- 
ftta  ridcnàitinc^irfìf/hrt^ihtdjponam'hiier  ti , frc.  e fu  que- 
vn'itttìBBaffWf^attl^,  pèflktuinaforafnata di  noi  tutti.  Of- 
* T t a feruò 
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IH  ì^àurr.  furti  è S.Cipri^no  il  modo  » col  quale  Dio  fauellò  ; Immicitiat 
IuJ  t 9 punam.non  certi  pono  dicitine  ad  Euam  pcrtinere  videretur: 
fed  ponsm  : poiché  voleua  inferire  di  Maria.  Onde  IcrilTe  San 
B-w  riardo  inori  fi  poteua  ciò  auuerarc  di  Eua»  mentre  più  torto 
fer.f  t» ^r.  ]ej  rc((5  morficata  dal  ferpe  ; NififaUor *hac  virgo  eli  , qa* 
apud  SaJomonem  fcgitur  imulierem  forum  qua  inuemet  ? qua 
adeò  fonte,  vt  illtuifcrpcnùt  caput  contcrcret  ,cui  à Domino  di- 
ti tr/j  cjli  ini  mi  ci  ti  qt ponam  inter  te , & mulierem  . Vditc  ora_» 
quanto  a prapoiìto  polliamo  dedurre  1 immacolata  concezio- 
tnttrrofi.  jf,  ne  da  que&ifioria  . Alcuino  ; Semen ferpentis  originali s peccati 
tnge».  primorjium  ,ecco  la  ncniicizia  fri  qucfio,.&  il  feme  d Ila  don. 

,03,  cioè  ne  i primi  principi; , e nel  primo  iftantc  della  fui  con- 
cezione . Inofiri  primiparepti furono,  autoti  deria  cofpa-ori- 
ginale,  e la  tramandarono  a rutta l’vmana  dcfccodenaa , non 
aitante  che  follerò  creati  in  iftarp  di  grazia:  mafe  quello  c vc- 
_ ro,  come  è indubitato,  vorremo  noi  negare  quella  pretogati- 
ua  alla  Madre  di  Dio  » che  foife  concetta  ancorale»  in  ifiato 
d’i.i  noce  ora,  e di  grazia,  n>:n  tre  la  godettero  loro  ? Ella  me- 
' pitò  molto  meglio  il  nome  djt  Eua  , ch.*è  lo  ftclfo  cfye  Afa  ter 
cunéìorum  vtuenuum . poiché  quella,  la  più  tofto  matrigna.»  i 
Matcr  punllorum  mor itati  unt.  «■  t r ,J(  . ■ ;.‘v.  * 

il  parto  della  Vergile,  tauro  piq  fu  Gipeti ore  ad  Adamq>rfi- 
ipo  padre  aoiiro,  qqanto che  qoefio  fu-fatpo  di  terra, e Ungo, 
c quefio  fu  celefte,  ^jcnchc  U veilifìc  di  vn»ana Ipoglia , Scota - 
to.4-fmm.49.  dus  homo  de  cerio  tcriejht  » Polliamo  ora  difrorrcrc  per  ilpro- 
pflpaf*.  pofiro  noftro  in  quella  goifa  r certo  è , dice  S.Bjrnardino,che 
Dio  formò  Adamo  di  tetra  vergine;  cioè  non  infetta  dilordo* 
ra  da  colpa,  e lo  collocò»  nrt  Paradifa'  terrefire-.,  luògo  dir  deli- 
zie, verftndpfi  n^U’anioia  ricc^i3eforj$$paù? e, grazie  cele- 
ftiili  rhòndimcpò  j? rimiti  boma  de  forra  ter  tenui  1 li  Figliuolo 
di  quello  (le Ilo DkS  c?ltdouetìà  nelpfro£rfeffó  de  ifccoli  ve- 
nirli Jt  quella  noflra  fpoglia,  Secun  dui  homo  , ma  de  corio  carie - 

k accorpo,  e di  carncYmana  dalla  lua  madre-,  che  folte  fiatai, 
foggerta  afdemonio,.(^«fojredUfécò»btmii\?U  dir  colpa_  , 
benché  per  breuiffimo  fpazio  ? Potremo  credere,  che  folle  fat- 
cq  degno  indarno  di  gode»?  va  paradifo  di  delizie* buomo  po- 
co prima  impafiato  di  terra,  e che  quello  fecondo  Adaiqo  di- 
rcelo dal  Cftio  entralfcinyàoljiuiojche  già  foife  fiato  per  ra- 
gione del  peccato . pqfiribo lo. diSarao  i torna  terra  pica? 
Uerpi,  e ipiao,  in  tcrra.p»£k  detta  da  ^cl$)Lo  m$dfdn»o;  eh* 
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(c  ne  douea  teflire?  non  gii:  poiché  ella  douea  dar  fine  ; 
le  maledizioni:  Benedica  tu  in  mulreribus;  benediflusfrufitst  ub'.t.deofert 
ventri;  tui  \ Ruperco  Ab.  Nonmeltor,  autfapieitior  ejl  arti-  Sfittimi. tu 
fex  Spiritai  Sanftus,  qudm  Deus  Pater  : licet  tjle  nouu;  Adam , 
qui  de  Spiritai  Sancii  operatone  concepì»;  eli  mehortac  dgnior 
ilio  fit  vetere  Adam , quem  fecit  Pater  ; fed  melior  terra  , melior 
<jj"  diuina  rationi  vicinior,  à Spirita  Sanalo  materia  /ampia  ejl, 
lo  ite  tifo  ponderò,  e glosò  in  proposto  noflro  quelle  parole-» 

'd'ifaia,  nelle  quali  tratta  di  Grillo;  Abjcijfus  e fi  de  terra  viuen-  tibvmlfa. 
tium , de  carni  s gtneratione  ; Hi c reftè  intelligitur,  quiaabfcijfat 
e/l  de  terra  vtuentium , de  terra  inquam  non  morientiur»,  fi1**  non 
- monitor  um  morte  peccati , qua  omnesin  Adam  mortui fùnt  : vet 
de  terra  viuentium , idejtterra  virginea-per Janftum  vinificatane 
■ Spiri! am  abjcijfus  efi.  S*  Ambrogio  parimente  relè  di  quello 
tertiuioniama  ; Expiata  ejl  à Spirita  SanSlo  caro  Domini , vt 
in  tati  torpore  najcerctur,quale fan  Ad*  antepeccatum.Sxi  fcrit- 
♦to  di  quello  Figliuolo  dell’ A Iti  filmo  ; Splendor  patema-gloria* 

'candor  ludi  esterna,  fpe cui ’um  fine  macula  : quale  incoruienien- 
te  farebbe  fiato,  che  venendo  in  terra  per  abolire  il  peccato  , 
prende  (Te  carne,che  folfe  Hata  a quello  lòggetca  A II  più  faldo 
argomento, per  prouare  la  fùa  cònaeaione  immacolatafio  crei- 
do  che  fia  quello  : fi  doueua  veftire  il  Verbo  eterno  di  corpo 
co’fangui  di  Maria;  nonconueniua  che  l'anima , che  fi  era  vni- 
taa  quella  carne  virginale,  forte  tiara  imbrattata  da  vn  mofiro 
d’auerno  , qual’é  il  peccato  ; Beatus  venter  qui  te  portauit , 
efclamò  quella  fanta  donna;  Benedica; fruflus  ventris  tui, dif»  , 

fe  ancora  s.Elifab* tra  a Maria:  come  Vogliamocrcdere  ,che_» 
quello  fiilto  pebdtìireda  vna  pianta  magagnaca,e  maledetta, 
come  tutte  le  altre  ? in  che  modo  farebbe  flato  beato’ quell’  v- 
fe  aue (Te  dato  vna  volta  ricetto  alla  colpa?  Riccard. i 


ter  », 


3.Laur.  Congrui  appella  tur  Chrijius  fruEìus:  quia  ficutfruBus 
bonus  arborem , velterram,  de  qua  nafeitur , commendali  lem—» 
redditi  Jtc  & Cbrtfius  Pirginem  gloùofam > de  qtea  tota  benedica 
totu r efi  natuibenedt&us  : vnde  & ti  dieitUr  ; benedica  tu  in 
muheribut , & benediClus  frufius  ventris  tui  : quia  jruSìus facit 
tognofes , quali s Jit  terra  , aut  arbor,  vnde  oritur  ifit  Cbrifìus 
V trgtnem , Il  Santo  Dauid  predilfe  di  quello  germe  auoentu- 
rato  della  fua  difeendenza  ; Benedixifli  Domine  terram  tuam  , 
autrtijh  captiuitatem  Iacob  ;ouc  deue  notatfi»che  non  dico» 
abjìultfh  : poiché  potrefli  opporre , che  folfe  incotfa  nel  pec- 

catojfc  immediatamente  fiuuificau-.ma  p*roIa  * cfpref- 

fiua 


Uic-f 


isc 


ile 


334  DellasGbncez.dcSaB.verg. 

fiu^di  preuenzionc,di  toglier  via  vn  ortacolo,  auan ti  che, t’in- 
contri.  S.  Bruno;  Hac  eli  meorrupta  terra  illa,  cui\b«nedÌKÌt 
Dominus  , ab  ornai  profferta  contazione  peccati  Ubera*  per  yuan 
vita  vitam  qgnouimus . Non  è buona  confcguenza  , cheauen- 
do  l’origine  l'uà  la  Vergine  da  Adamo,  abbia  ancora  ad  efler 
foggettaa  tutte  le  pene, a lui,  & a tutta  l’vmana  defeenden- 
•jta  fulminate  : poiché,  fe  bene  quello  procederebbe  per  legge 
ordinaria,  nondimeno  per  priuilegio,  come  Madre  del fuprp- 
mo  Legislatore  , ne  fu  difpenfata , e fatta  ofente  . il  B.  Pietro 
ferM  Ajfum.  Damiano  : Caro  Vir&iniscx  Adam  ajj'umpta  ; quello  lo  con- 
fetta : ma  non  ammette  la  confcguenza  , che  perciò  contracf- 
lc  il  peccato  top*; Maculai  Ada  non  admifif;  poiché  douc  lì 
tratta  de  i priuilegij,e.graziccpnfcrite  a lei»  fi  confiderà  pri- 
ma di  tutte  je  creatore  ; Primogenita  ante  omnem  creaturam. . 
ée  affili»?  il  tnedefimO'Jianto-“gloSÒle  parole  ; T.uunft  dies , &.tua  eff 
-note,  tu  fibricatus  ts  aurora™,  fr. Solerti  . T uus  e fi  diet , in~» 
vi .«  *7  quo  Adam  e lì  condititi  ; tua  rjt  nox , in  qua  Adam  à die  efieit - 

tius  ; tu  fabricatta  et  aurora  vi,  iddi  Virgmcm  Marrani,  & 
Soler» , ide fi  infinta  , qui  de  virginali  (baiamo  con/ttrrexù. 
Ecco  ya  argomento,  che  rtriagc;  Adamo  ,com  me  He  il.  pecca- 
to circa  il  meriggio  : poiché  Iddio  fdegnatoper  la  fua  tralgref- 
iì.one  Ambulab.it-  ad  auram  polì  tnenditm  > adunque  prima- 
era  fpunrara  l'Aurora,  di  cui  dicefi;  Qua  efiifìa*  qua  progredì- 
Jur  qstaft  aurora  confusemi  Vuole  Iddio  , che  intendiamo , 
che  douc  fi  tratta  di  quella  lordura  del  peccato  originale  ab- 
biamo* formare  vn  concetto  dr  Maria  fua  Madre  ,cpme  di  vn 
anima  creata*  come  di  yna  creatura  concetta  innanzi  Adamo , 
prima  chcfoffefo  dille  fi  i -Cicli,  e fondata  la  terra,  Primogeni- 
ta ante emntmmundi creatura»).  y . . <-s 

c Eua  ideila  quale  Ili  fcritto  ; Mater  cunSlorum  viuentium. 
gii  abbiamo  detto, che  fu  tipo  di  Maria  , mallìmamcnte  per- 
che a lei  con  magior  ragione  conuiene  quello  elogio  ; fu  for- 
mata da  vna  corta  di  Adamo , mentre  era  tuteauia  ammantato 
.«Iella  giaftizia , & innocenza  , a santi  che  preuaricafler  quella 
produzione  di  più  fi  fece  nel  Paradifo  terre  lke>  _S.  Ago  11  ino \ 
Aulì  ri  x peccati  Eua,auàhix  meriti  Marta:  or  quanto,  piu  me-» 
tirò  dielfcr  priuilegiata  Maria , che  riparò , rifarci  tutte  le  non 
lire  ruiae;.ehe  la  prima  madre,  quak  uc  fu  l'origine, .e  la  ca r» 
gionc  ?•  Adamo  fu  impattatoci  terra  prrfa  nel  'campo  Damar*» 
feeno  fuori  del  ParadifosnC  ttalporw#uydàp«i  tn.  quello  luogo 
4i  delizie sfcw  foiamcntfi.ebbcttiuclla-j)i«vg4Ùua  di  fprtata.il> 

. - fuo 
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fuo  nafcimenro  nel  Paradifo,  merce  che  fìguraua  la  Vergili e_» 
in  quello  priuijegio  , che  doueua  godere’ fei  tutte  le  alrrcani- 
mc  » come  ferii  Madre  di  rutti  t vigenti  di  clfer  concetra  ìil, 
illato  di  grazia,  che  c il  meddìnBO  , che  nel  Paradiro', * dentro 
de]  quale  non  ardì  d’entrare  il  ferpe.  Era  ragione,  che  folle.-» 
fabricaca  Eua  da  vna  colia  di  Adamo(a!lora  innocente, e puro^ 
e non  di  terra  poiché  raffigurata  quello  (ingoiar  jxtiuilegio 
di  Maria,Ia  quale ìcb^he'VtffKtia  fpoglia  Vmartaper  aWro  con- 
taminata nella  radice  delU  r\atur3i  veniua  nondimeno  per 
grazia  preferuata  illeft  da  quella  macchia  communc  ad  ogni 
alrro,  douendo  vejlirc  della  fua  carne  immacolata  lo  (ledo 
Figliuol  di  Pio.  Eùin  quella  produzione  detto  daqucJlfl'S*- 
ptenza  eterna  ; Faciamus  et  adiutorium  fìmilc  fibi  ; cioè  ad 
Adamo  in  quello  (tato d’innocenza:  orafe  li  hanno  da  adem- 
pire quelle  parole  ancora  idi  Maria,  conuiea  dire , chdfolfe  tt- 
p\ije  al  fuo  Figliuolo  in  tutto  ciò  che  n’^è  capacela  sfera  delPf- 
piana  natura  j del'Ftgluiolo 'diedi  ; §$mì  pcccatum  non.fecit* 
net  inuentUi  tjl  JLoius  in  ore  eius  ; quello  però  militò  in’loi  per 
natura  ; ma  per  grazia  in  Maria . Se  Eua  ebbe  il  fuo  nafcimeiv- 
to  in  Paradifo  , oue  non  ebbe  adiro  il  ferpeY  di  lei  ferine  lo 
(pirico  Santo  fuo  Spofo  ; EmiJJiones  tua  Paradifut:  S.Ciouan- 
jii  Damafcenp,  ; Cui  paradifo  , dide  di  lei , no»  patuit  ferpenti 
adì  tu  t.  Riccardo  a Sando  Laurentlo,  valendoli  di  quel  teflo 
deillEcclelìafticp  ; Bgo  quqfi iquteduttus  exiui  è paradi/b,  idéft 
ab  i otero  virginali* \ Efichio  ci  dichiarò  il  miUero , perche  è 
denominala  orto  chiufo  ; Pocauittc  bortum  conclufum , jy 
fontem  Jignaittm  ts  qui  ex  teortuseft /potfusi  bortum  con - 
tlufum  oh  id,  quid  fatte  corruptionis*  sut  vindentia  non  te  atti •» 
gtli  fiortm  auunuqui  ex  radice  IefJ't  bommum  generi  purè  exbi- 
ketuf  excu/tus  ttbi  d puro  integrato  fpintu . 
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j $6  Della  Concez.delIa  B.verg. 

Venendoci  la 'Vergine  rapprefentata  cinta  di 
luce,  firn  olirà,  che  non  ammelsò  te- 
nebre di  colpa.  Dilcorio  IV. 

« « 

Ex  teqrtus  e fi  Sol  iufìiti<c  Cbriftus 
Deus  nofìer . 

* ' • * . . • 

SI  fa  vedere  la  Madre  di  Dio  in  querta  folen  nifi  della  fua^ 
Concezione  a i Fedeli  circondata  d’ogn’intorno  da  raggi 
nfplentfenrnTimi  di  luce,  e per  falera  patte  vdiamo  le  voci  di 
Santa  Chiefa,  che  dice;  Ex  te  ortus  t fi  Sol  tuffiti*  Cbrtffut 
Deut  nofier . Conuerni  dir  di  lei  in  neceflaria  confeguenza-. , 
che  Lurem  inbabttat  ittacccjfijilem.mUTi  ma  mente  fe  fpunra  da 
lei  il  vero  Sole  di  giuftizia,  il  quale  dirte  < Egofum  lux  mundi. 

Nelle  prime  lezioni  del  maturino  abbiamo  auute  quelle  paro» 

Je  ; Ego  feti  in  tarliti  vt  oriretur  lumen  indtficient  : nell’  e pigo- 
la letta  alla  meda  auerc  vdito  , che  dice  ; gettando  pr*p*rabat 
catlos  aderam  ; onde  non  abbiamo  che  dubitare , che  ella  non., 
fia  luce;  tanto  più,  che  S.  Giouanni  Tuo  figliuolo  adottiuo  nell' 
ApocaliiTc  la  vidde  ammantata  di  Sole,  calzata  di  Luna  , e co» 
tonata  di  delle;  adunque  n’anderà  ancora  in  confegueftza,  che 
Tenebri  um  non  eomprebenderunt . E!  certo,  come  abbiamo 
• rei  principio  del  Genefi,  che  prima  che  inoltri  padri  ftendef- 

f.ro  la  mano  al  pomo  vietato,  quale  tramandò  a rutta  Pvmana 
poitrriri  iJ  veleno  dcHa  colpa  originale , che  aueua  ordinato 
Dio  fi  crearti  la  luce,  Fiat  lux , & falla  efi  lux . S. Agoflin®  in*- 
tefe  per  quella  la  natura  angelica  ; con  tutto  ciò  non  mancano 
a noi  proue  per  aderire,  che  s’intenda  perquefia  luce  la  Madre 
di  Dio . }■' .Vincenzo  Ferrerò  chiariflìnio  lume  della  Religione 
Domenicana  cosi  feri  Afe  In  vn  Jermone , efplicando  le  parole^» 
fie.ude  net.  del  Genefi,  Spiritut  Ori fcrebatur  fupet  aquas.  Oixitque  Deus, 
fiit  lux,  fa fidi  e fi  lux,  ecce  corceptioVtrginit  Mari* , lux 
dicitur  illa  tene  ditta  generai  io  ffirginis  Marti  , quia  firn  tene- 
bria culpx /affa  efi  ; {piegando  le  parole  , Spiritut  Deifetebatur 
fuptr  *quat,  foggiunfe;  Ette  bit  promtjfio  de  Virgine  Mari*—» 
ai  Ioacbi>n,cùm  fitret  dicent  ; Domine  fi  ifiafierilitas  venie  ex 
pcccito  me?,  indica  mibi  » ma  pocreflimo  ancora  interprctareej 
••  i ‘ . • per 
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per  queft’aeqae  la  colpa  originale , Bibuntjìcut  aquam  iniqui- 
tatem;  poiché  tutta  l’vmana  defcendtnza  s’incontra  irrepara- 
bilmente m Quella  corrente;  quello  priuilegio  nondimeno  eb- 
be la  Madre  dì  Dio,  che  il  Tuo  fpofo,  cioè  lo  Spirito Sitito, Spi- 
rititi Domini  fertbatur  Juper  aqmts,  cioès'intcrpofe,  accio  che 
ancora  lei  non  cadefle  in  quell’  acque  , la  prefernò  i Ile  fa  di. 
qùef^impetuola  corrente  ; ma  ritornando  il  noflio  difeorio 
alla  luce;douendofi  da  quella  luce  generare  il  vero  Sole  di  giu-  , 
'Orai a ; Etite ortus  ejl Sol iufìitìa , douendo  efl'er  genitrice.-, 
del  Ilio  creatore,  era  conuehiente , che  forte  la  più  bella  crea- 
tura, che  vfctlTe  dalle  mani  onnipotenti  dell’increata  Sapien- 


za, c perciò  fu  figurata,  & efprefla  nella  luce  , che  fu  la  prima, 
e più  principale  opera  della  creazione;  a perciò  dice,  Primo - 
genita  ante  omnem  creatura™, ; volle  fepararla  dalla  mafia  com- 
mune,  & informe  di  tutte  lealrre  anime  , Drutjic  lacem  à tino- 
tris,  cioè  Iddio  nell’eterna  fua  mente  auendola  eletta  per  fila 


i » 

* r 


Madre  la  feparò  dalla  conragione  della  colpa  commune  a tut- 
ti gli  altri . E*  chiaro,  che  il  peccato  in  più  luoghi  delia  lacri, 
fcrirtura  ci  vìen  dinotato  nelle  tenebre,  Abyciamut  operatene- 
brarum,  fr  tnduamur  arma  lueis ; Lux pracejfit,  polliamo  di- 
re nel  cafo  noflro,  prima  che  fi  fapefle  che  cofa  folle  tenebra  , 
c caligine  di  colpa  era  fiata  creata  quella  luce  ; voglio  inferire» 
che  Dio  nèlla  fuadiuina  ménte  prima  preparòla  luce  della-* 
grazia  preferuariua  nell’anima  della  Vcrginétche  fi  ottenebrar- 
le, e fi  fprofondalfe  l’abifib  dèlia  colpa:  gli  aferiue  titolo  di  la-  -» 
ce,  per  dichiararla  del  tutto  efente  da  ogni  neo  di  colpa:  poi-»-  4-,  - 
chc  fono  incompatibili  ffc  tenebre  colla  luce  . Nella  Sapienza  • " 
bratta  di  lei  con  quelle  parole:  Mmanatio  qurdam  efì  duri- 
ràtis  omnipotentis  Dei  /incera,  fr  idei  nibilinquinamentitneam 
ìncurrit:  gid  abbiamo  prouato  l'opra  nel  primo  difcorfo,  eh e_> 
tutro  ciò  che  fi  dice  della  Diuina  Sapienza  .tutto  la  Chiefa_. 
adatta  alla  Vergine;  notare  ora  le  parole , nibil inquinamenti  ; 
non  lì  può  interpretare  della  macchia  Veniale,  poiché  qucfhL* 
non  fi  contrqjjcrre,  ne  fu  deliutfo  efentc  ; adunque  s’hd  d»-, 
incendere  déirortginale : fegue  a dire  nello  Hello  luogo  il  fuo  * 
figliuoIoychVla  (Iella  increata  Capienza,  Candor  efì  totm  lucri 
aterna, fpeculwn  fine  m aerei  a Dei  ma  ie fiati  t.  Sdo.  Danoa- 
feeno  vdite  conqóalr  itolo  la  commendalo  «tivù»- 6*  diurna^  ftT>l 
imago  Dei',  ad'qteam  Deus  ipfe  tnuentus  e fi  artifieX  ! fcffcndo  im- 
magine, cfptc’chio,  in  curii affacciò  lo  flelfo  Figfi®0*0  di  Dio 
purilfimò,  & innoccntiffitto  # bifogna  dire  che  noiMContracflc 

-•  Yv  «uc- 


' } $ 8 Della  Concez.  «fella  B.verg. 

•inocchia  ben  miaima  ,che  non  fi  appannale  giammai  ,f  tanto» 
più  che-  di  ki  abbiamo  fopra  prouato,  T ota palcbrs et,  <Jr  ma- 
tuia  non  eli  in  te,  Cc gue  nello  fteftoluogoadirr&Icr  la  SapiS- 
z*,  EJl  bxt/peciofar  Soie,  e eoa  ragionei  poiché  il  Soldi  lerue 
come  di  va  braccio  di  velie  per  adoro  arlàr/tt*/*'r  ami  fi  a Sole; 
le  kdle  ofì'eqoiofe  fi  pregianod’intefierli  al  capo  ghirlanda-.»- 
Et fupei  omnem  di/bofìttomm  fleihrum  luti  comparata  inumi- 
imfff  -virp.  Mw  puruurrqo»\ volete  maggior  puntalo  Aàui*»che  l’inno- 
« ) cenaa  angelica  ? a quella  è polla in.confconco^S.BonauJl/aW* 

rii  vunor  Sole,  quia fuferat fpiritualcm , iitjì  angelicam  creata- 
*/*/*•*  nv».  L' Angelico  Dottore  fcrilTc  di  lei  : Beata  Virgo  txeejju 
*Qgtloi  in  tnbm,  in  quibut  awrefi  excedebant  alias  bomtnct  ,fci - 
luti  in  plenitudine  grati*  fanufiaritsn  Dei,  & puritate.V or- 
rei ora  che  mi  diceile,,fela  Vergine  fia  bara  paria  gli  angeli,  ò 
inferiore»  mentre  aucif;  contrattala  lordura  del  p^ccato?cer- 
:(o  che  non  Sfarebbe  potuta  megere  in  confronto  colla  puriri 
doro  r adunque  folere  che  fodero  più  puri,  8 1 immacolati  gli 
angeli  a lei  fuddici.  che  lei  eletta  loro  Regina» 8t  Imperadrice?' 
Luna  pub  pedrbas  a#s,  (làfcritro  di  lek  forfè  per  infogna  della 
fita  nobiltà  è forfè  per  dinotare  l’eroico  baccani  ento  da  tuete». 


quelle  cofc  terrene,  e fubluaari  / E'Ju  faperfi  ,.  che  la  Luna  di- 
pota  i mancamenti,  i diacci» poiché  fempreja  miriamo  difet> 
Bai  174*  Jtofa»  Si  uh  ut  fa  ut  Luna  rnutaturym*  perche  fe  li-  pone  fotto  r 

piedi?  S.lkrnardo;  Defittiti  omnisfub  ea,  per  di  pota  rei,  che-, 
fer.  de  verb.  * Ha  fa  fuperiorc  a tutti  i diferri, a tutte  le  colpe  contratte  dalla 
Aroefiinumr  /ra-g  ili  rèmo  (Ir  a ; Et  quicquid fragili  tati  1 ,fcu  corevptionii  eli , 
•'*“  fxcellentij/ftna  quadam  fu  bit  in  ita  te  pwx  extern  onmibui  exceditr, 

& fupergrvditur  C re Jt uri^  meritòfmb  pedtbuj  cittì  Luna  effe 

dicatur  : ma  qual  maggiordifeteo  può  darli  io-va’anima,  che-, 
la  colpa,  che  nc  fa  nemici  di  Dìo,  & edili  dalla  gloria:  orqut*  • 
Ilo  certamente  fé  Io  pofc  fottai  piedi-  Riccardo  di  S, Vittore 
expef.%* c 40  fi  aute/n  Luna  fub  pedibut  dui,  quia  omnii  homo prater  cam 

depili umbab uit . (piando  ebbe  S Giouanoi  quella-  vifione  di 
Apic.ii. » quell# -gran  donna  animantarad»  Sole, coronata  drfielle,e caf-  * 
} -..-zaù  di  Luna,  nel  mede  fimo  tempo  V pum  tji  afiud Jìgpum  m 
. casta,  eh*  ecce  draco  neagnui;  ma  quello  drago  fu  dal  prenci* 
-p.e.  dulia  milizia  ce  lede  rinomato  ncU'abi/fo  j bpete  perche»,  ? 

. - Jfcà/i  ritto  io  Lùia  di  quarto  drago*  ch’era  Lucìfero,,  che  pretefe 
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-o'm.ilzjre  tl.fuo  fog'tofapra  le  Welle» Super  aJhraD ti  exaltabo 
ifnlixw  eneum  , e perciò  fa  profondato  nell  abiflV»;  volete  ora 
vintcndcNvi  ,|J  miUcro  ? Preicndcua  di  toglier  quella  corona 
' y V a Mi’ 
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a Maria»  foggetundodeancora  lei  (òtto  il  ùio  giogo  per  teez- 
20  del  peccato  originale  i poiché  quella  prerogati oa  d’eflern  e 
fiata  Jet  fola'ipreferuata,  è vna  delle  più  ricche  corone,  che_> 
l’ado  taino  ; ecco  cheaelantc  dell  immacolata  p or  ita  d rila  le- 
gina  Ioro«coihe  Capiuno  generale  della  milizia  angelicafi.Mi- 
chele  Ce  gli  oppone,  & in  fegno  di  vittoria,  per  teAimoniare~if 
cheil  fcrpe  infernale 4»on  anca  potivto  nicnte contro  di Jri,  ne 
li  cacciò  lotto  Ppiedij  volcoa  qucd’orgogliofo  efalure  il  fu® 
trono fopea  la  Vergine,- ma  reitòidehifo; poiché  doneodo  eflfit- 
re  ella  trono  delio  (IciTo  Dio  (Verni  eie  Sa  vkm  , fr  ponam  in  to 
tbronum  menm  ) lo  volle  in  tutto,  e per  tutto  preferuarc  iliefo 
dal  veleno  di-quefto  drago  . Galfrido  fopra  le  parole , Orinar 
fittile  ex  lacob,  efr  eonfurget  virgè  de  1 frati  ,/criuc  f Mira  ree  A 
human  art  genut  «a  limo fifìum  efi  eiiatnamrtnlpam,&  arto* 
modo  iam  inde  Bella  i quartato  ete  tari  eno  germane  fide  rea.  prò- 
Itti  Perche  trattandoli  d’rmajva  defeco  densa  ir  gli  ,afcriue_» 
nome  di  della»  orietnr fistiai  affinché  intendiamo,  che  one  fi 
tratta  della  Madre  di  Dio,  l’abbiamo  da -con  fide  rare  non  della 
malia  commune  contaminata, d’Adamo , ma  a guidi  di  vna  fé* 
renìflima  luce  non  fola  dì  luna,  c della,  ma  di  Sole , anai  di  la- 
re, che  diJuce  allo  ile  ffo  Sole;  poiché  rar  n ortus  sfi Sol  infit- 
ti* i Quaefi  fistia  orto  ex,  Lotób , nifi ta  qua  nobis  nata  tfi  Virgo 
Marta  ex  progenie  hbr aba  cinta  ex  fìirpc  Druidi  Stella  prorfut 
magii  re,  quàm  nomine , cutus  vita  glorierà  lucem  dedit  faeuloì 
In  Abacuc  lì  modra  fpalancato  J’abifTo  del  peccato,- Dedit  abjf- 
fus  VQcenrfuam  ; ma  l'igne  apertilo  , &»/,<*>•  Luna  fietarunt  in 
habitat ul) fuo  , in  lueefagiitarumtuartemie  volle  ir>ferire,ohe 
tanto  il  Sole,  come  la  Luua  conferuarono  la  luce  i e chiarezza 
loro,  non  contrarierò  tenebrò  di  quell’  abdfo  : per  il  Sole  z’in- 
tende  CtiOo,  Ext  e ortutefi  Sa/,  perla  Luna  pofliamo  intende- 
re la  Vergine  ; Pul.bra  vt  Luna  -,  ambedue  qusrt»  pianeti  Ste- 
tte unt  in  habitat  ulo fuo,  non  cadctturo , perche  la  dimora  loro 
non  era  quaggiù  in  terra  : di  Maria  netnatuia  Scrittura  facrJL. 
come  di  creatura  piàcelcftc,  che  terrcna^non furono  pianeti 
erranti  i.il  Figliuolo  per  natura  fu  impeccabile  > la  Madre  per 
fuafpecialiffimagrazia^  sJono  ancora  coofiderabili  perii  prò- 
polito  noftro  le  parole  del  (almo.  In  Soie  pefuit  tabematulum 
fuum,  &■  ipfe  tanquam  fponfus  proetdtns  de  t baiamo  fuo  , nel 
qual  modo  di  dire  fi  rapprefenta  il  no  firn  Dio  nafccntedi  Mo- 
ria a guiù  d’ttno  fpqfoi,  ch’afe  dal  talamo  nOziaic;  qoello» 
chc;confidcropiù  particolarmente» è>  the  ponendoil fuo  ta- 
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J4<?  Della  CòBtez.defla  B.verg'. 

bemucolo  nella:  Vergine^  qui  tnauitmt'ntquieuit  intabemé- 
tufo  me o ) li  forobra  di  (lare  «ella  chiara  luetici Sole.;  ordbue 
trae  43  giammai  ritrouace  macchie  nel  Sole,  c nella  luce?nri  il  Nakiin- 
aefto  ir  ce  quella  conlìdermooc^chc  Dia  tenue  (fìieHa  regola 
di  drcar.prima  la  materia,  e poi  venirla  di  forma  ih  corte  falere 
creature,  fuori  die  nel  Soler  poiché  fi  pub  dire  di  quello  in  vh 
certo  modo,  cheereaffe  la  forma  prima,  c poi  la  materni;  Fot-  . 
maenim  Sola  lumen  eji , prima  formò  la  luce,  Fìat  lux, a dipoi 
diede  l’eflere  al  Sole  ; creò  prima  il  Odo , c la  terra  informi,' 
quella  dipoi  velli  di  piante,  di  erbe,  di  fiori,  e minerali;  quello 
abbellì  di  varij  pianeti,  e delle;  ma  volendo  formare  il  Soie_>; 

'r  ***  anticipatamente  fabricò  la  luce,  e quella  pocodoppo la vnì , e 
raccoife  nel  pianata  fupremo  del  Sole.  Qoeflo  tloflo  pare  , chà,. 
pofiiamovauuifàre  in  Maria  jpoiche  volesdoiqueir-arttfieaJi 
fourano  in  progredì)  de  i fecoli  far /puntare  dall*  ortzon  re  di 
quaggiù  il  vero  Sole  di  giuflizia  Criflo,  prima  nd!a  fifa  mCnteti' 
diuinaab  eterno  diede  TriTere  alla  luce,  cioè  come  abbiamo 
detto  in  fentenza  di  S.  Vincenzo  Ferrerò  .peritò  diprefetuar» 
nella  fu  a concezione  la  Vergine  , prima  creò  la  tace  della  gra- 
zia preaeniente»  ad  eff  tto  che  nel)'  vnione*'  che  fi  face  u a di 
quell'anima  immacolata  ai  corpo  non  conrraelfe  caligine  di 
mactbia,  e quella  produzione  di  luce  fi  operò , perche  da  que- 
lla luce,  cioè  da  Maria  fi  douea  dar  corpo  al  vero  Sole  , E v te_, 
cium  ortuseft  Sol  iuflitix  . Bilanciate  bene  quelle  parole  di  San 
oraUt.ienm  e io.  Dama(ccno  ; Natura  gratin  factum  ammettere  mìnime 
attfa  e fi,  KJtrum  tantjpercxpeftauit  quoadufque  grati»' factum 
fuum  produxiffet  ; negli  altri  opera  prima  là  natura,  e dipoi  la 
grazia, qui  lì  nuitòqueftaJegge,  prima  operò  la  grazia  in  Ma- 
ria,che  duuea  edere  Ma  ter  gratin  , e dipoi  fece  la  natura  !c_> 
operazióni  fue . La  luce!,  brache  folte  genitrice  def  Sòlcrlton- 
dimeno  fi  può  inficine  denominare  parto  , & effetto  del  Sóle  5 
lo  (ledo  polliamo  dire  a quella  luce  millica  ; Gtnuifti  qui  te  fe- 
ti* ; genuini  natur  attutante  tuum  fan  óium  geni  totem . S.Bona- 
»//»*■  • ni  ventura  fopralcparolcdlll’Arcanoclo,  Dominiti  ticum , notò» 
c.p  thè  non-  diiTe,  cji,fun,  erit , ma  a dotatamente:  0 Maria  Dè»W* 

mti\teaum fui*,  tee  ut»  tjivtecum  eritiitMtm  vtique f cut  Solcar» 

< •»  aurora:  ecco  che  nell’aurora !fi  trofia  Céifl’o  colla  Vergine-, , 
cioè  nei  primi  albori,  nei  prima  iftantedeUt  fua  confezione* 
efcinrilla  a guifà  di  luce,  e di  Sole  ^In  vn  antifona  drS.Cecilià 
trouo  fcritto;  Dum  aurora Jtnem  daret, Cecilia  exc  foni  aiti  t , di- 
reni, eia  milite  s Cbrtfi  abiette  Optra  tv  nkbr  arabi  rér  inifttimità 
* • ■ i ; * Y arma 
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armo  lutti  * le  tfpcbrc  figurano  i peccati,  poiché  qui  ma/è  agn 
Qjdìt  lucem,  l’auro ra  le  d ifgo rubra,  boa  le  apnea  ette  ; ami  che  è 
da  fapcrfi^cVcUa  è vna  fletta  cofa  col  Sole;  così  fu  Maria  * per- 
che l’ munirà  dal  Verbo  attuata  fu  carne  de’  fangui  Tuoi  virgi- 
nali; l’aurora  è,  chiara,  ferente  Impipo!*,  perche  è genitrice 
dei  Spie,  Joppru nel  fu^ego,^  fé  tnim  ortu*  ej Sé/ iujiti a. 
^l  dotrifiinipl|<|h>ta;7' qtflfmlcrae*  ex  generation* iwrbi  dittimi 
qui  efijfìendor  paltrnA&orifi,  condor  lutti  a ter  tu, & fpecuium 
fin* aasulf^^r, . . k /. ..up  ni  j:  Ji  .1'-  - ' i •*'  n-"  1 
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IN  due  parole  breuiflSra?  pare  a me , che  rocchi  l’euangeJio 
la  ragione  più, principale,  per  la  quale  abbiamo  da  credere; 
che  Maria  fo(Te  prc  feruatadal  precaro  originale;  De  quei  natut 
tft  lefui , Ditte  S.Bcrnardo.,  c he  per  far  concetto  nell’  AfTun- 
zionc  fuaal  Cielo  a qual  fegno fotte  efaltara,  baflaua  ponderare 
quefii  due  punti  ;Cum  tanto  bonore, quo  tanta  Matcr  d/gnet-j  / tr • ».  de  A/# 
fui  ti  curata  gloria,  quttanium  dttuajUium  i nella  (letta  guifa 
vorrei, che  dheffimo  ancor, noi,  che  conueniua  come  a ma- 
dre, e madre  d*vn  $anto  figliuolo,  ctter  iilefa  dalla  colpa , e da 
quella  onr.ir,  airi  ente,  preferii  ara,  benché  originale , c per  altro 
g jturti  altri  conunqne.;,.  . . * 

, Il  primo  precetto  della  feconda  taaola , che  fcritte  l’etf  rno 
Verbo, che  prefe  carne, da  lei  intagliato  col  proprio  diro, fu, che 
fi onorattero  i genitori, fi  dichiarò quando  difeefe  fridi  noi, 

Non  v*ni  legem fatue  tetftd  adunp/ertkfrt  vorremo  noi  credere, 
che  nonio  ponette  inrf  cuzionoconvna madre  tanro  da  lui 
fiimata,  c tanto  degna  ? Di/*  Ci  ut  rneujfntbt,  &tgo itti.  Ma_ 
qual’onore  più  lilcuante  poteua dargli,  quanto  preftruarla  da 
T ?n  moftro  infernale,  qual'd  il  peccato,  che  ne  priua  dell’  ami- 
cizia di  Dio,  della  gloria,  e ci  coflituifc*  he  mici  del  Cie!p?tan- 
10  più,  che  ben  fapcua,  com?  barhp  contemplato  ifuotdiuo* 
ti,  ch’ella  più  totìp  ^ucrebbftWWow^tOi^l’.altiflama^igmti  di 
. , madre 
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madre  foa,  che  contrarre  né  per  ombra  U petti?©,  a éàiétitìw' 
to  acrilico  il /ii.o  figliuolo,  perché U perdereDl© , eli'/ua  dir 
uina  grazia  anche  per  vn  momento  è sì  gran  jnalejf,  che  non  -0 
può  porre  in  bilancia  coll  qualfnroglja  gran  bene*  quando  *n^ 
che  fia  la  dignità  di  madre  d’vn  Dio . L’onorò  il  figliuolo, co- 
w,  r me  abbiamo  già  detto,  nell’c/ìto  da  qfefta  \\ttcum  tanto  bit- 
" * >'  notti  quo  tonto  water  d'gna fuit , cum  ea gloria , quo  tantutn -J 
ietuttfilium  ; or  perche  non  crederemo  ancora,  che  auclTej 
premura  pcll’ingreiTo  che  fece  io  quella  vita  , quando  fornita 
l’anima  fua  al  corpo  nel  punto  che  fu  concetta , d'onoraria  col 
prefcrgarla  dal  giogo  dej  demonio  7 dalla  fchuojtudinedej 
peccato,  priuilegiandola  fppra  riitti  gli  altri  della  comraune 
marmaglia  de)  genere  vmanè-?  Non  vi  pare  éh# /tarlo  dette  di 
A^**o*f  lei  quelle  bclje  parole,  Dominai  eujìodiat  introitum  tuurrt _•  , 
& exitum  tuum  ? tanto  più  che  aueaderto  poco  prima  , 

Mìntu  tufo ab  omii  matnyeàftrrdiat  aniniort'tùàvr  Óomi» 
nui.  £’  d’auucrtirc  nei  cafo  no  Uro,  che  non  auuenne  a Grido 
nell'elezione  della  madre  f. >4  ciò  che  auuiené  commancmcn- 
te  a tutti  gli  altri , a i quali  conuienc  acquietarli  a quella  ma^ 
drt,cho  gli  hidertinatala  ptouideoza  non  errahVè  del  Cielq, 
non  c Rendo  in  poter  noftrodi  eleggere  i genitori , da' guÀ‘ 
nafciamoinnil  Figliolo  di  Dio  eleflc  per  madre  ab  zteròo  Ma- 
ria, Ab  Aterno  ordinata funi  * fr  epe  antiqui s antiquari  'terrei^. 

Jlerety  li  preparò  cefori  infiniti  di  doni , e grazie  per  arricchire 
’ ' la  fua  grand'anima,*  difpofe, che  forte  la  prima  fra  tutte  le  crea- 

ture, Primogenito  ante  omnem  creatura*/  , auenòola  poi  con_, 
vn  atto  folo  di  volonti  potuta  efimcredalfteòlpa  originile,  e 
prefcruarla  da  quella  ignomihiofa  caduta  .‘che  raglan  evo  ole  , 
che  non  l’abbia  fatto  ? tanto  più  che  hòh:  potè  uà  trin^rritll 
dono  più  accetto, e lei  n’era  mcriteuolitflitaaiyvMra  reràtltiàn* 
to  bonore  dtgna  futi  . Ma  il  punto  imporrante  è»  che  tantum 
decuit  Jfftum,  dpuendo  ella  generare  il  figliuolo  di  Dio  ora  de* 
conte,  thè  la  preferuafTè*  Dlonffro  Cart./»  matris tgitur  irtA 
èt  iifnH-Via  r0  Mjria  Sanila  fruttò  abundaUtiùf , quo  ora  famulìt  nOktér 
rù  srt.1%  veneranda  extitit.  Atveod  tam  ert celienti  partiate  vertiiftUnda 
extitit  puellaris  earo,vt  eam f ape  rfplen  de  mi  diàmitatrvnìrtdii 
gnum  ejfety  idcèque  ab  Omni  prorfus  macula preferuandaftieraf, 
quò  tanto  mintfttrio  congrutrtt . Sri  fcricto  dallo  Spirito  diVel 
riti  ; In  maleuolam  animar»  non  tntrotbtt faptpntiaj  nei  bibita- 
*P'XA  bit  m c orporef ab  dito-tré*  tatti  ; la  fapienza  del  Padre  do'ue'« doli 

inearnare,  non  fi  r4reobe>ftt*cio>€b{i  vnattùdreyl#  ciùautWjRÌ 
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fa  (Te  (lata  prima  nemica  fu*  per  ragione  delia  colpa,  e fchiaua 
al  peccarojnon  ebbe  a (chilo  dimoiare  notte  mc(ì  in  qucll'v- 
tcro,  perch'irà  fantuariodtllo  Spirito  Santo , perch’ craa  gui- 
fa  d’vn  Paraculo,  Emiffionei  tua  Paradtfus  ; ma  ben  sì  aiterebbe  ' 
auuroin  orrore,  fé  fotte  (lato  per  prima  ricetto  dell’antico  fer* 
pente,  ti  infetto  del  veleno  infernale  . Io  tutto  il  teHamento 
■trottolo  Spirito  Santo  non  fece  menzione  nè  della  madre  , nè 
del  padre  di  Maria,  come,  fece  di  S.Gio.  Barrifla  fuo  prccurfo- 
rc,eid’alrri;me  ne  (aprefli  dire  il  nuderò?  Se  bene  è vero, ch’el- 
la ftt>gea«ran  da  i Tuoi ^coiooriGioach imo  , & Anna , volici 
nondimeno  io  vn  certo  modo  gloriarli  il  Aio  Figliuolo  d’efltr 
in  He  me  a lei  a gtiifa  di  padre,  T te  qua genuiSii  natura  mirante 
tuum  fandttm  genitoremi  accioche  lì  ere  de  (fé , che  come  ma- 
dre, e figliuola  fu  a non  aueffe  contratta  la  lordura  annetta  ali* 
vmana  generazione  ,*  Vnut  efì  atiiffìmus  creator  onnipotente,  j ^ • 
ipje Creauit  ili  am  in  Spirita  SaoPio,  cioè  , fa  creò  colma  di  Spi»  < . y >-  »» 
Zito  Sito,  in  modo  che  poinon  poteaedar  luogo  al  peccato . y*  < *• 

£.  Pietro  Da m. dice  del  fuo  dittino  Figliuolo  > ^ut  antequan_,  frr.de  afmm 
nafte  retur  talem  crearne  e am,  xrt  ipfe  dignp  n.fei  potuijftt  ex  fa  ;■ 
lo  (letto  in  altro  luogo  fcrittc  chiaramente  ; Derni  cum  V traine  frr.de  rnat.ft 
vntas  natura  babet  idtntitatem,  quia  idem  t fi  , quo  di  Ila  ; e chi 
ben  confiderà,  può  ella  dire  a Dia,  Subfiontia  enea apud  te  efc 
e quefto  rn  raf  guida,  che  hanno  tenuto  alcuni  teologi , e fra* 
qarfti  il  Suarez,  che  qne'ht  carne , che  fommir.i Arò  la  Vergine 
a Crtilo, lì  ha  Tempre  in  iorconiéruaTa;  Facili  eredi  petefì  ili  am 
fubfhntiam  carnis,  quam  Cbrijtus  ajfumpfit  ex  V irginernuu» 
quam  fuijfe  orar  ir.  ò diwjfam  , aut  continua  calorii  naturala 
apii  ne  refoltnam.fcd  eamctcnnemnrno  fn  jftftmper.conftruata, 
verbo  Deivnitam  S.  A;  odino  in  ro  fcrmone  deli’Attunatior 
nr  fa  a ieri  tic,  CaroCbr  Ju  taro  rft  Maria  * e poi  pare  ebevo?  ctp  . 
glia  ai) rei! ttcaTC  ancor  lui . qucfi'opin ione  i£u<m.uU  pioria  re r 
fdrr  epìtomi  fuetti  magniji  ata.eadtm  (amen  manftt , qua fufee* 
ptaefi  ex  Marta  : fuppoUo  quell».  pare  a voi  che  conucnitte.  * 
che  quella  carne  del  Freliuol  di  Dro  prefa  da  Aia  madre  , eoo* 
curili  affilo, gloriole»  alla  Jcflra  del  Padre,  che  auctte  aiuto 
commercio  colpcccaro  col  demonio, e quello  benché- per  bre- 
tti  tórno  fpazio Sporche  qual  cofi  piò  dittante,  e ripugnante  à 
Dio»  quanto  («colpa,  e fotte  fa  Ai*  ? qual  cobi  più  aliena  dalla 
purird,  e candore  di  Maria.,  quanto  macchia  di  peccato  ? Fi  bom-udetf- 
qu.ch  argomento  lo  (letto  S.Ago>(lino»n  vn  altto  fcrmone  ; Si  fumg. 
fltgit  diurno,  voluta <u  fola  gréti*  inttr  crepi t ante t pebenrentium 
àjyq  igmum 
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igniutn  flam'mas  non folkm  pue forum  porpora /cruore  rlldftu» '* 
verùm  & ìpfa  veftimenta  firmare  i nafta,  cur  abnuas  in  matrt^ 
propria^quod digit  in  vrfte  alieno  ? Quant’era  potagione;  che 
preferuafle  da  quello  fuoco, che  atfuma,&  abbrucia  rutti  l’altri 
la  fua  gran  madre  ? Quando  l’Apoiftolo  tratta  d?  Cri  Ito  fotto 
figura  di  Adamt>,dicc  di  lui  S ecundus  homo  de  calo  ccdeftir,  ma 
che  e non  oppiamo  per  fede,  che  Vtnbum  caro  /a&um  ejk\co- 
me  dunque  dicefi,  che  fia  cclcflc  ?'  Diut  e/t  ex/ubf tentila  Po- 
■Urti  ante  focaia  genttus,  homo  fi  ne fubfuntia  mntnt  in  fetale 
natus  ; tutto  è vero:  ma  volle  S,  P nolo,  che  noi  fapeffimo^ohaJ' 
de  bene  aura  prefa  carne  da  Marta,  né  perciò  era  di  quella  del». 

Ja  dHcendcnza  , eftirpe  fiatata  di  Adamo , nonecadi  quella* 
terra  maledetta  a gèrmogliarc  fpinc,  e bronchi;  ma  fuma  fp o*> 
glia  benfi  mortale,  ic  vmana,  ma  ra!e,come  fe  forte  difecfa  daU 
• t i.,i  ■!*  puriri  mondiffima  de  i Cieli.  S.Agoftinofa  vn  argomento., 
demat  trgra  che  ftringc;  Inde /cimiti, qubdeiplus gratin collatumfit advin- 
tia.c. *6  , eetidum  amr.t  ex  parte  peteatum,  c da  che  caoa  queQ’argomeu* 

*4\  Co?  qttòd  e onci  pere , ir  parere  meru  it  ennt,  quem  con/tat  nulla t* 
babutj/e  peccatum . il  noftro  Dio  quando  elegge  vno  a qualche 
.r  *.»■•  . : ' minikcriOf  li  conferifce  ancora  quei  cairn  ti,  c qaC»  doni,  che  lo 
ponr.o  render  degno  di  quel  carico  ; onde  l’Apoftolo  dicco*, 

Idontoi  noifecit  rmni/troii  auendo  dunque  eletta  Maria  noni* 
per  ancella,  ma  per  genitrice  del  fuo  Figlinolo  r perche  non*# 
diremo,  che  li  pruparafle  io  Geme  tali  grazie,  che  la  coftituiffe- 
&(***»•  j ■«  oudre  degna  diva  tanto. parto  ? Hoc  e/i  mulier,  quampra- 

pnrauit  Domina*  Filio  Domini  mei  : ma  qual  miglior  preparar 
zione  , ch  efimcrla  dalla  feruitù,  e fchiauitudine  del  peccato 
accom manata  a tutti  l’alert  della  dilcendenaa  di  Adamo?  Ma^ 
perche  non  crederemo,  che  l’abbia  operato  , mentr'ella  ne  li 
gtcà-n  4f  • àtfetfuofiflime  grazie  > Ubcra/ti  me/ecundùm  multila» 

di  nem  m/irieordia  nomini s tui  à rapenti  bai  pnep  aratri  ad  e/ti 
de  manibui  tqaareniium  animane-  me  am , & de  porti»  trtbula- 
iionum  r <’*  * ...  *\.  , • 

Ma  è da  coafìderarfi  quando  la  Vergine  fa  efaltacaa  quefto 
grado  fublimc  di  Madre  di  Dio  io>coacepite  l’eterno  Verbo , 
l’AfcangoU»  iaqjeHa  folenne  ambafeeria  prafcntandofcgli  in» 
nana»  gli  dUTft,  Auc  gratta  piena  Dominiti  tee  am, come  abbiamo» 
prouaro  aelppìtnO  tomo,  oioj  Stratta  d.  qucò»  misero,  ell»L« 
lù-coimara  di  tutti  >^i£itefon.rac!óirih  di  gja*ie,dc  i quali  p®-< 
tcua  la  Capienza;*  oimipoten sur  deli’  Attiilìmo  arricchire  va> 
anima  creata:,  potette  t come  canfclfano  tutti  i làcci  Dottori  >- 
**  i..  ' potè 
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potè  fabricarc  mondo  più  bello,  e più  ampio,  ma  non  maggior 
madre  ; maJe  non  gii  aucflfe  fatta  quella  grazia  , e quella  cfcn» 
zione  eli  liberarla  daTpcccato  originale  in  che  modo  fi  potreb- 
be verificar  ai  ìe\ gratta  piena  ì Quando  vn  vaio  è pieno  ,c  col- 
mo di  vn  ficjuore»  non  può  dar  adito,  & ammetterle  alrro  io* 
fe  ; così  appunto  fe  l’anima  delia  Vergine  fu  colma  * e piena  di 
grasia  in  quell’illanle.che  s'vni  a!  corpo,  non  pottyi  alrrimen- 
tc  auere  in  lei  adito  il  veleno  del  ferpe,e  della  colpa,  perche  U 
grazia cfclu^e la colp^cmalfimc  quella,  che  cj mette  m di- 
fgrazià  di  Dio  1 Dominus  teeum  ; gii  nel  difeorfo  precedente-» 
abbiamo  accennata  rinterjjfetacìonc  di  S.Bonauentura , nella 
quale  concbiude,  che  quello  Dio  fu  Tempre  con  Maria  ancora 
nei  primo  iftante  della  Tua  concezione  ; non  dilfe  Dominus  no - 
bifittm,  ma  te turni  polche  come  dichiarò  V Aagcìicoi  Ahterefb 
D orniti  vs  cum  B.Vtrgine,  alt  ter  ci  angelo,  a aia  e ut»  ea  vt fili  ut, 
cura  angelo  vt  Dominus, come  figliuolo  flé  Tempre  flretto  infino 
ab  eterno  con  Tua  madre;  Dominus  pojfedtt  me  in  inètto  viarum 
ftearum.  Benedica  tu  in  mulieribus , gli  di  (Te  ancora  l’Arcange- 
lo • Or  quali  benedizioni  aiterebbe  partecipate  Maria  Cupc- 
riori  agli  altri, mentre  fofle  Hata  folo  ramificata  ncll’vtero  ma- 
terno, e forte  fiata  Coggetra  ancora  lei  alla  maledizione  fulmi- 
nata contro  tutta  la  mafia  infetta  dèlhi  dipendenza  di  Adamo?  » 
S.Pulgenzio;  Cvm  dixit gratta  piena , oflendit  iram  exclesfauL-t  ^sria 
prima  fenstnti* , & piena m benedittionis grati  am  refiitutam . 

Ma  vdite  vaa  bella  ponderazione  d*  Vgon  Card. Copra  le  parole 
Invernili  gratiam  apud  Dominum;  non  dirtefe  fu  ancora  pon-  firif.de  A»- 
detaaioae  d’Alberto  Magno,)  Habes gratiam  apud  Deum  ,/ed,  < 
inuenifii  t perche  quella  cola,  che  fi  è perduta,  quella  ptopria- 
mentc  dicefi  ricrouata;  la  giufiizia , e l’innocenza  originale , la 
grazia  conferita  a i noftri  primi  padri  • da  loro  era  fiata  perdu- 
ta, e quefia la  rìtrouò  la  Vergine;  e. notili  che  I* Angelo 
ancora  a Maria,  quando  diuenne  Madre  ; Spiritus  Santtusfu - 
pèrueniet  in  te.  (Tirano^  Non  dixit  venite, /ed fuperutniety beni 
aixitf upertuniet  in  te,  qteiaprius  venerai  Spiritus  Santtus  fu - 
per  Virginem  adbue  in  vtero  ma  tris  exiftentem  illam  ab  origi- 
nali prafir  stando . k Idiota  parimente;  Inutnilìi Virgo  Maria 
gratiam  cteleftem , quafuit  in  te  ab  originali  labe  praferuatio . '■  • 

Lucabnrg.  Grati  a piena-,  quo  d expen  ej/et,femperque  fuijfet  om 
nis  pestati  originali  s,  & attuai» . 


etnè-i.  de  9, 
\èrf> 


Della  Concez.  dellaB.Verg. 

Si  douca  quello  priuilegio  (pedale  alla  Vergine  . 
di  cflere  preferuaca  ; Si  proua  con  ragioni  * 
e fi  rifponde  ad  alcune  obiezioni , / 

Y Difcorfo  VI. 

. . ' • 5 • • . • .•  ..  ; *. j 

Fcelix  es Virgo  Mariay&  orniti  laude  XI- 
dignijjìma:':  ■ • 

* , , * *%  i . •>,  • * ■,  * • *, 

Q Verte  parole , colle  girali  Santa  Ghiera  applaudealle  glo- 
rie , ed  onori  di  qu:  fla  lefta  odierna  dcllar  Concezione 
lette  nella  meda  , fono  Ànza  fallo  milkriofc  : poiché  intende 
in  quefte  dinotare  a noi  i prìuilegi;,  e pivrogatiue,  colle  qaali 
ella  fù  efaltata  ( e con  molta  ragione  ) fopra  tutte  le  altre  ani- 
me elette . Non  hi  dubbio,chc  tutti  i Santi  del  Paradifo  fono 
meriteuoli  dilode,ma  non  di  ogni  lode,  come  la  Madre  di 
Dio;  S,  Pietra  merita  di  efler  commendato  per  auerecon  ilHn* . 

. ro  debGieio  manifertata  pi  mondo.  la  diuinitidiCrirto  mdl> 
però  incalzato  dal  timore  lo  rinegò  ; S.  Paolo  è degniamo  di 
lode  , per  efler  vafo  di  elezione  , Dottore  delle  Genti>fooora 
tromba  dello  Spirito  Santo  ; ma  perlèguitò  la  Chiedi  * S.Gio* 

» uanni  l’Aportolo  merita  di eder  lodato  perla  Tua  virgin iti, do-‘ 

. te  rara  in  quel  fecolQ,  e per  efler  rtaco  dichiarato  dal  Figliuolo 
di  Dio  figliuolo  adortiuo  di  Maria  Tua  Madre;  ma  fi  mortrò 
aynhuiofo  delle  prime  fedie;  il  prccurfore  fùcosì  degno  di  lo- 
di « che  la  ftf  fla  eterna  Sapienza  vmanata  volle  efler  Tuo  pane- 
girifla  ; ma  ne  meno,  di  lui  può  dirli  ; t Omni  laude  dtgnijffimus: 
perche,  febene  fù  fantificato  ndl’vtero  materno  , contraffa 
nondimeno  la  colpa  originale  ;folamente  di  Tua  Madre  abbia* 
aio  da  credere  quello  fingolariflimo  priuilegio  di  eflerne  fiata 
preferuaca,  & in  cenfeguenza  portiamo  di  lei  IbJa  aflcrirc;  Fae- 
i*M  t lUt  'lfacra  > Paolo  de  Calazio  fopra  le  parole  ; lùtei  natos 
’ * mulierum  nonfurrexit  maior  Joanne  Baptijlr,  Ex  quo  loto fub 

aliorum  cenfura  aperte  colltgo,  Vtrginem  Mariane  iti  peccatum 
originale  non  cecidijfe  ; patet  mar.ifefè,  Ioannes  efl  maior  omni- 
bus, qui  cecidorunt , frfurrexerunt  ; at  non  eli  Virgine  maior  ; 
igttur  Virgo  non  eeeidif  ifateor , nefeto  boe argumcntum  d’ìfol • 

..  acre , 
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nere.  S.Ago(Hno  difle  efpreffanhente  ;Citm  de peccatis  art  tur,  i,  beliti  tr 
eeullam  pwufut  qua  fi  taravi  babe.it  deVirgine  : quando  fu  con*  gratis,  t. 
trouerfa  la^ueftione  circa  i!  peccato  originile  nel  ùtero  Concì- 
lio Tridenti, o , il  quale  dichiarò  cfler  a tutti  commune  , fog- 
gtunfe  nondimeno,  e decife,  che  non  intendeua  comprendere 
io  quella  legge  vniuerfale  Maria;  D ec/arat  tarnen  bttc  ipfafanCla  fifa. 
Spnodusnon  effe  fua  intentionit  tomprebendere  in  hoc  decreto*, 
vbi  de  pettata  originali  agi  tur.  beata tn  , & immaeuìatam  Virgo* 
nem  M art  am  Dr;  genitrice*! . Di  lei  folamerite  a piena  bocca 
canta  laCbieià  ; Sola fine  exemplo  placiti  fi  t Domino  nojlro  le  fu 
Qbrtfìo  ; fé  forte  data  fantificara , e non  preferuata  * non  fi  po- 
trebbe aderire  quello  di  lei  » poiché  ci  furono  efempij  della-, 
fantificazione  d'altri , come  del  Battirta,e  di  Gieremia.  Il  dot- 
tirtìmo  Salm°rone  fi  vale  di  queft’argo mento  ; Qyemadmodum  f* . • 
fola  mater  Cbrffii  eli , & vtrqo , fola  ottani  corpore,  & animai 
in  eoelum  ajfumpta , iti  edam  fola  ab  originali  crimine  exeellen- 
ter proferitalo . E trito  quell’artìoma  di  S.Pernardo  ; §t*od  ve! 
paucis  confìatfuijfc  coliti  um  fai  certi  non  eli  fte/pteari  tanta 
Virgini  effe  denegatum . Supporto  quello  per  vero  , fe  noi  tro- 
ttiamo altre  creature  vfeite  dalla  mano  del  Verbo  fuo  Figliuo- 
lo ( per  quem  omnia  falla funi)  formate  in  irtato  d’innocenza, 
c di  grazia, qual  ragione  vuole,  che  abbia  negata  quella  fterta_ 
grazia  , e preroga riua  alla  Madre  fua  ? maflìmameate  quando 
la  voleffimo  mettere  del  paricolTaltre;il  che  ognVno  confcf- 
Jeri,  che  noaconuiene  , effondo  fupcriore  a tutte.  Voi  mi 
direte;  gli  Angeli  lolam«nte  furono  creati  in  grazia  , cornea 
creature  nobili,  e cortigiani  di  quella  corre  celertiale;shadan- 
que  i fudditi,  i ferui  goderanno  vn  priuilegio , che  non  auerd 
godnto  la  Regina,  U Itnperadrice  loro  ? Ma  non  évero,  cho 
folamente  gli  Angeli  folforo  creati  in  grazia;non  fortirono  an- 
cora fra  Ternana  natura  la  ilert'a  prerogatiua  i nortri  primi  pa- 
dri , benché  im partati  di  loto, e non  puri  (piriti  ? E vorremo  , 
che  Maria  (ìa  inferiore  ad  Bua,  di  cui  canta  Santa  Chiefi;|>«ed 
Bua  trifìis  ihftultt,tu  redditi  Grifoftomo  ponderò  quando  il  * **' 
uoftro  Saluatore  fi  pteft  penficro  l'opra  la  Croce  dì  raccoman- 
dare ai  diletto  difcepolo  la  m^dre  fia  , non  facendo  parola». 
deH’altrc  Marie  ancora  quelle  di  lui  benemerite ;‘ne  refeque- 
fla  ragione  ; Sfitddm  ampli  ut  matnbmt  tribuendum  : fc  quello 
è,  deue  dirli,  che  maggior  priuilegio  fi  deue  fare  da  Dio  alla., 
madre  fua,  che  agl»  ingeli  ferui  faoi,  mole»  de  i qual»  fi  ribella- 
rono/cbea’noltri  primi  pafeotteb*  l»  Intono  d i*le«li -•  fifa- 
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, ragione»  che  quella, quale  era  (tara  eletta  per  madre  della  gra» 
itì( Maria  mater  gratta, )che  fòrte  Rata  ancora  per  vn  momen- 
rfr  tetcfàkr.  to  'n^ctta  di  colpa  ? S.Dionifio  l’Arcopagita  fcrifff,che  le  per- 
5 ' lezioni  degrinfcriori  fi  racchiudono  con  modo  eminente  in 

quelli, che  fono  fapcriorie  or  nell’ordine  della  grazia  3/aria 
tiene  il  primo  luogo  fopra  tutte  le  creature  così  vmane,come 
angeliche  ( Inplenitudme Sanflornm  de  t enti  0 mea)  adunque.» 
ne  va  in  confeguenza,  che  abbia  parttciparo  de*  pregi  » de  i 
priuilegij,  e delie  grazie  più  fin golari  fatte  tanto  alla  natura 
vmana  » come  angelica  : fiche  fé  in  cielo,  ed  in  terra  fi  è troua- 
ta  creatura,  che  fia  fiata  creata  in  ifiato  di  grazia , molto  più 
shà  da  credere  quello  di  3/aria;  §uod  vel  paucis  conftatfuif, 
frlf  14  fe  collatum , fas  ère.  S.  Paolo , per  dimofirare  la  fuperioriri  di 
Crifio  fopra  gli  Angeli , fcrifle  : Tanti  mtlior  Angela  effettui  » 
quanto  diffcrentius pra  illis  nome n bareditauis  : cui  tnim  dixit 
alt  quando  angelorum  ; fiiius  meta  es  tu  , ego  badie genui  tei  Et 
rurfum:  Ego  ero  illi  in  patrem  , & ipfe  erit  miti  in Jilium . Pei> 
che  non  potremo  fare  lo  fteffo  argomento  ancor  noi.moftran- 
do  la  preeminenza  di  Afaria  fopra  li  fpiriti angelici  ? Cui  enim 
Angelorum  dixit;  genuifei  me  ? Degli  fieffi  ftà  feri  reo  nel  mede- 
fimo  luogo  : Nonne  omnes  funt  adminiflratory  fpiritus  in. u* 
minifìerium  mijfi propter  eoi , qui  htereditatemeapiunt  /aiuti s ? 
Vorremo  dunque  metterli  del  pari  colla  Regina  loro  ? Anzi 
dirò  meglio,  li  vorremo  anteporre  a le»,  effondo  ferule  fuddi- 
ti  fuoi  / Regina  Angelorum&  Bernardino  nella  falutaziòne  an- 
*» i/mfa.'  gelica;  FuitB.  Virgo  fine  tyr anno  concupifeenti a peccati  origi- 
arax.t>  nalis  : quia fine  eo  coneepta  e fi  : fieni  tede  Salomone  cant.  4*  di * 

dieimus  , qui  ait  ; T ota  pulcbra  es  amica  mea,&  macula , feilieeì 
originala  culpa , non  efiin  te.  Ne  vale  dire  , che  gli  Angeli  non 
poteuano  contrare  quella  macchia  per  elfor  puri  fpiriti, ed  in- 
capaci di  quella  lordura,  quale  però  fi  tramidi  4 quella  nofira 
natura  corrotta  ; poiché  l’argomento  procederebbe,  fe  il  pec- 
cato fi  attaccale  al  corpo  : ma  nò , lo  contrae  l’anima, e non  il 
corpo, in  quel  punto , che  a quello  fi  vnifee  .*  or  fe  il  Figliuolo 
di  .A/aria  creòquelli  Spiriti  fourani  in  grazia , domando  ora^ 
perche  non  aueffe  potuto  preparare  tali  antidoti  di  grazie^ 
Dell’anima  difua  madre  che  in  quell'vnione  al  fuo  corpo  re- 
nelle da  sè  lontana  quella  labe:  tanto  più,  che  chi  fece  la  lcg* 
l.ìo  f.deUg  ge,  ben  poteua  difpcnfarla  ? Princeps  legibus  folutuseft , diffe^ 
Vlpiano  ; e lo  fteffo  fcriffe;  Augufta  licèi  Itgil  >us  foìuta  non fit , 
primipts  t amiti  eadem  illis  priutlcgta  tribuune, qua  et  ipfi  bah  Ut 
■ ■ . Fù 
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Pù  peni  dei  peccato  ordinale, che  fi  difctogHeflc  In  polucre 
il  corpo  noftro  i Puliti  tts , in  pulurrtm  tener  ter  is  : ma  per 

mofirare  ai  Sfondo,  che  la  madre  Tua  non  ebbe  parte  alcuna  in 
quello  peccalo,  l’onorò  di  preferirla  da  quell®  fcioglimen- 
to:  poiché  , koinè  ogn’vno  si  , fu  in  anima , e corpo  doppo 
morte  ben  preilo  adunta  ih  Cielo.  Fù  ancora  in  proua  di  que- 
lla preferuazione  efiinto  in  lei  71  fornice, qual'è  pena  dello  Ae£« 
fo  peccatola  curri  gli  altri.  Fù  gii  veduto  quel  roucto  , che_» 
auuampaua.ma  non  fi  confumaua , Se  vdì  quella  voce  Mosè  , 
che  non  fi  accollale , fe  prima  non  fi  fcalxaua;  Solue  talee  amen  _■ 
tum  depedibus  imiti  loeus  enim,  in  quo fiat,  terra fanfda  e/lr.Ec- 
coni  Maria  in  mezzo  alle  fpine,in  mezzo  alle  fiamme , ma  fen- 
za  prouare  le  punture , e i’arfura  delIVna , e dell'altro  : poiché  « ■ 
fmit Islium inter fpinas , S-  Gregorio  ti  NifTeno;  Peccai umiltà  tri  tk ami 
Seriptura  voeatur fpina , fri  le  fpine  de'  fuot  accendenti  nati,e  x*m. 
concetti  in  peccato,  ella  fu  immacolata  nella  fua  concezione . 

U £.  Pietro  Damiano  iSicutlilium  inter  fpinas , Jk  Beatijfìma  ftr.de  ni  V. 
Virgo  Maria  enitnit  inter  Jkias  , qua  de fptnof a propagine  lu- 
daorum  nata  eandefeebat . Che  mifiero  è quello,  che  l’£ uan- 
gelifta  teflfefle  la  genealogia  di  tanti  altri  nei  vangelo  corrente, 
c non  ci  dice  nè  pure  parola  della  generazione,  e concezione 
di  Maria , nè  di  a.  Gioachimo  fuo  padre  , nè  di  a.  Anna  fua  ma» 
dre  7 Sapete  perche  7 Lo  Spirito  Santo  regolò  la  penna  loro , 
e come  di  lei  fpofo  non  hi  voluto , che  fi  annoveri  fri  la  turba 
comtnune  degli  alrri , ma  gli  concede  priuilegio  fiugolarej  , 
poiché  vuole  , che  formiamo  concerto  della  fua  concezione , 
come  di  vna  creatura  piò  rollo  fcefadal  Cielo, benché  nata  per 
naturale  propagazione  in  tcrrz.DUtga teDominefortitudo  mea. 

Dominiti  firmamenti  rate»,  refugiv  meit,fr  liberator  meus>Deut  JaUfM 
tatui, &fufceptor  meut. Ecco  le  grazie, che  rende  a Dio,pcrc£ 
fcr  fiata  preferuata:  fiaua  preparato  il  ferpe  afiuro  per  infetta» 
re  col  fuo  veleno  ancora  quell*  anima  nel  punto  della  Tua  con* 
cezzione.comefa  di  tutte  le  altretma  quel(Dio.che  l’auea  elee» 
ra  per  madre  fe  gii  oppofe  col  fofiegao  della  fua  grazia. affinché 
non  cadeffe.renendo  lontano  il  nemico; Miftrìcordia  tiutpra - 
ut  n il  me;falmajti  de  neeejptatìbus  auimam  me  am, ut  e conelafifìi  1*^1  *■*» 
me  in  mambut  inimici, fìatmijìt  in  loco Jpatiofo pedes  meoj.ho  ftef- 
fo  Salmi  ila  altrove  preuedendo  in  ìfpiriro  la  nafeita  di  Maria 
diffe  ; Flummis  impetut  letificai  ciuitatem  DeifanQiJkauitta - 
btruatulumfuum  Altiffmm  * allude  aU’abbondanza  delle  gra-  I*' 
zie  i che  pioaucro  dal  Cielo  io  jei  dinotata  nella  Citti  di  Dio; 
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Gl  ori  afa  dilla  funi  de  te  Ciuiht  Dette  ocl  tabernacolo  del  ne* 
dettino  Dioi^wi  ereauit  me  rtquituil  in  tabernacoli?  meo: Quel- 
lo. che  io  più  tpccial mente  ofTeruo,  è,  che  lo  ftefó?  Dauid  dice 
di  quella  miftira  Cirri  > Homo  notai  t fi  in  e a , &r\ipfe  fandanie 
eam  AUiffinur.à'otiiìz  li  deducetelo  fletto, che*  Tuo  figliuo- 
lo , c ancora  ttio  creatore,  e padre;  Gtnuifii  qui  te feeit  : ma  per 
Il  propottco  nottro  è d’auuertirtt,che  dicefùDv*;  in  medio  fiat, 
c che  ne  fegui  ? non  commouebitur  ; e fi  accorda  con  quello 
fletto , che  dice  nel  falmo  Adiuuabit  eant  Deus  mane  di  Ia- 
culo: il  che  non  lì  può  intendere , fé  non  della  Tua  concezione 
circa  la  preferuazione  : poiché  li  fanrificazione  farebbe  a lei 
comtnune  con  altri . Nò  olla  che  dica  J'Apoilolo  ;ln  Adente 
omnes  mori  anturi  poiché  la  Vergine  non  lì  hi  da  accommuna- 
re  con  gli  altri, non  lì  ha  da  racchiudere  ancora  lei  in  queU’em 
nei,  S.  lacomo  ApotLdice;/»  multis  offendimut  omnes:  teuru 
tutto  ciò  è certo, che  la  Vergine  non  commette  peccato  alcuno 
attuale  , Vna  figura  dell'immacolata  fua  concezione  ,fe  noo* 
m’inganno  , mi  pare  che  fi  potta  dedurre  dalGenelì  ;fouuen- 
gaui  del  diluvio  vniaerfal?»ia  cui  rimafero  fommerfi  tutti  gli 
alberi,  fuoti  che  vno.  La  colomba  vfeira  dall’arca»  & a quella 
ritornata  fenza  imbrattarli , mentre  il  mondo  rateo  era  diue* 
nuto  vn  pantano,  fù  tipo  di  ÌAnùi;Vna  efì  tolumba  mea;ò  pu* 
re  diciamo  coti  : Noè  doppo  che  fù  celTato  »1  diluuio  per  alB- 
curartt , fe  fotte ro  mancate  le  acque  , inuiò  fuori  la  colomba , 
la  quale  li  posò  fopra  vn  ramo  d’oliuo.s.  Ambrogio, & altri  do- 
mandano come  la  colomba  potette  portare  all’arca  qucll’oliuo 
verdeggiante, mentre  le  acque  con  tant’impeto  accano  deci- 
tigli alberi;  rifponde  il  fanto;  Gauifui  e fi  vir  tufi  ut  videns 
fruii  um  de  veltri /emine  aitqaem  refe ntatu  , & inde  collegit  mt- 
ftricor  dia  tn/tgne  Suina,  qui  frali  um  demonjèr  arci,  sui  nott_> 
pojfent  noccre  diluuu . Si  rallegrò  il  «Santo  vecchio  in  vedere, 
che  nel  commune  eOcrnainio  della  terra , nello  fpiantamento 
di  tutti  gli  altri  alberi , vno  fotte  (iato  preferuato  iliefo  dal  di- 
luuio vniuer&le  , che  era  l’oliuo  ; poiché  quello  rimafe  nella 
■fiia  verdura . Noè  fu  tipo  del  Padre  eterno , il  quale  dall'arca 
del  Cielo  inuìò  la  colomba  dello  Spirito  Santo  fopra  Maria* 
( Spiritai  Sanlìusfuperueniet  in  te  ) la  Vergine  è fimboleg- 
giara  nell'olijo  ( Sjuafi oliuafpeciofa  in  campii',  Ego  aulirti _* 
qu  ifi oliai  frulìtfera  in  damo  Dei  J or  nella  ruina  di  tutti  gli 
alci»  alberi,  cioè  a dire  di  tutto  il  genere  vaiano  (l’ideo  borni - 
mt$  quafi  arborei  ambnlantei  > foUmcntc  quell’  olino  confev- 
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nò  la  terdura  dell’innocenza  immacolata , de  Hlcfa  nella  fu** 


concezione  ^c. 


Si  deduco/o  altre  ragioni  per  la  Concezione*»  » 
per  clleredenominaca  Tempio  di  Dio. 
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Maria  Virgo  perpetuay  , 
tcmplum  Domini  isacrarium  Spiritai 
j Sanili , sola  fine  extmplo  placai - 
‘ fli  Domino  nostro  lesa 

•'*•  v Christo , 


Beata  Dei  genitrix 


PRr  limitare.»  e recingere  il  difeorfoprefente  in  «uteri**' 
tanto  ampia  «et  badi  fapere  , ch’eflendo  la  Madre  di  Dio 
denominata  tempio  fuo  , non  fu  conuenicore,  che  contraete 
la  macchia  originale  » tanto  più  «che  non  bada  à Santa  Chicli 
denominarla  Tempio  di  Dio  « che  aggiunge  di  pìàySaerarium 
Spirititi  Santi»  » e f;g  ic  a dire  j fola  fina  exemplo placuifii  Do- 
mini  no  tiro . 

Templum  Domini . Qjiel  gran  Tempio  « che  fabbricò  Saio- 
mone  mi  co  miracolo  del  mondo,  raftguròquedo  della  grati# 

Madre  di  Dio , c perciò  di  lei  ne  lafciò  fcritro  il  Damafceno  ; 

T tmplum  Dei  fan  tì  um  , quod  printept  Salomon  confìruxit , &•  t ^ 

habitauit . Doue  fi  edificò  ? Nel  monte  Moria  , detto  Mona 
vifionist  che  fiiil  luogo  oue  già  lì  accinfe  Àbramo*  (agri  ficare 
Ifac  d’ordine  di  Dio  . v^cdo  tempio  celclìe  della  Vergine-» 
poffiamo  dare  con  pi iglior  ragione,  che  fi  ergelTc  in  qucfto 
monte:  poiché  edendo  adii  probabile  fra’  Dottori,  eh*  eli**  ' 
per  modum  tranfeuntis( come  dicono  le  fcuolejfi  affidine  nell* 
e Senza  diuioa  (come  fi  crede  di  Mosé,e  di  S.  Paolo)  fi  prou** 
Concludentemente  da  fcrittortautoreu©li,chc  fe  fù  priodtgia- 
ta  di  que da  grazia  in  vita,  molto  piu  fc  li  connettile  od 

mo  UUn  tc  dilla  fu  a concezione  ,da  quello  poi  oc  và  io  con- 
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Kgaerua,che  non  potè  fife  contrarre  ben  minimo  noo  dicolpa. 

Forfè  quello  c il  miftero  « che  (aura  Chiefa  in  quella  falconiti 
odierna  ce  la  fa  vedere  d'ogn’ÌQtorno^cinra  di  raggi  di  luce-., 
alludendo  al  lume  di  gloria,  che  li  fu  fn  quel  punnTcoromuni* 
cato  per  paleggio  , S.Bernardo  in  quel  celebre  fànnone  dt— 
ver  bit  Apoeaf.pet  quello  ammanto  di  Sole  nella  Vergine  efpri- 
me  la  chiara  vifione  di  Oso,  della  quale  più  di  pgn’  altr’  anima 
fu  partecipe . 

Ttmplum Domini • Per  quel  Tempio  di  Salomone  Dauid 
fuo  padre  fece  preparazioni  così  opulcnteichefc  foffero  regi* 

Arate  da  ^lfr«  penna,  ^he  dallo  Spirito  di  venti, li  (limerebbe* 
Y.paraLtflt  ro  fauolofe . Leggali  il  cap.zp.del  lib  i.dcl  Paralip.  comparati 
quella  fomma, che  iui  fi  defcriae,fi  fa  vn  computo, che  Targea. 
to  arriuaffe  a mille  quattrocènto  quaranta  millioni  di  feudi,  e 
Poro  a mille  firiccnto  ottantatrè  millioni  ; non  fi  pud  Contro* 
uertere,  che  Omnia  in  figura  conttngebant  eliti  ; poiché  cornac 
con  fpirito  fuperiore  difle  Dauid  ; Nequtinim  homi  ni  prapa - 
rotar  babitatioftd  Dto;c  doppi  Salomon  e, 'Ergo  tir  putandum  ■ 
tfh  qaà  viri  Deus  babitet  faptr  terram  ? Quelle  preparazioni 
figurauano  i teferi  di  doni,  e grazie  celeftUli , che  fi  prepara* 
uano  dall’eterno  Padre  per  l’edificio  , in  cui  doueua  abirare  ài r 
fuo  Figliuolo  per  il  decorfo  di  ooue  meli  ; Ncque  euim  bomini 
praparabatur  babitatiofedDeó . Lo  ftcflTo  Dauid  nelfalmo  86 
come  abbiamo  gii  veduto  nel  precedente  difeorfo  , parla  di 
Marta  fotto  limbolo  della  Girti  Santa  di  Gierufaletnmc»  Citti 
di  Dio  ; F andamento  tiusin  montibusfan(list  diligìt  Dominai 
portai  Syonfuper  omnia  tabernacolo  Jacob  : che  parli  di  lei , fi 
deduco,  come  parimente  abbiamo  gii  olferuato,  da  quelle  pa. 
role  ; Homo  natus  efi  in  fa  , fr  ipfe  fnndamit  e am  Alternai*' 

L'  Architetto  di  quello  tempio  fu  quelto  fteflo  , che  fabbricò  il 
1 .Gerito  Cielo,  e la  terra,  che  dixìt,  & fobia  funt\  vi  pare  che  porelfe-» 
dire  mcntr’crala  lapienza eterna  del  Padre,  vt fapieni archile» 

'L&vT*  aUifundamentumpofuit  ? L’Idiota iTotapulcbra  et  in  tua— 
concepitone-,  & a qual  fine  / ad  boefolùm  efebi  a , vt  t empia m— 

*JfCi  Dei altijfmi . Senza  vfeire  dal  tempio  tfouuengaui,  che_> 
Salomone,  che  fu  figura  di  Cti(ìo(Ecce  phfqaam  Salomon  bic) 
quando  fè  girtarne  i fondamenti  diede  quell*  ordine  » Praet» 
pia  Re X } vt  tollerent  lapidei grandet , lapidei  pretiofot  in  fun- 
damentum  templi,  & quadrarent  eoi . Chi  hi  mai  vdito  dire—., 
che  Bc  fondamenti  di  vna  fabbrica  lì  gettino  le  pietre  ripulire, 

fcarpellate,  riquadrate,  e quello  che  ne  reca  maggior  maraui- 

gi'a, 
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flii»  te  pr  cric  Ce,  e di  gran  valore  / Ciarfat  in  quadro  pajìta_* , 
dice  fi  di  quella  cele  He  Gierufalemme,  tipo  di  Maria,  ch’è  que* 

' Ilo  mimico  tempio  ; fi  aneua  l’occhio  non  alla  figura , ma  al  fi* 
gurato:  poioie  quelle  pietre  ripulite,  riquadrate , e prcziofej 
figuriamo  f doni , e grazie  celcfii , che  piouuero  dal  Cielo 
(opra  queU’ànima  nel  primo  illante  della  Tua  concessione  ad 
eletto  di  preferuarla  ; P andamento  eius  in  monùbnt  /anelisi 
diligit  Dominai  portai  S fon  fuper  omnia  tabernacoli  lacob • 

Per  quelle  porec  di  Sion  s’intende  il  Tempio  fan  co,*  he  fu  ed», 
ficato  in  Sion  , 6c  in  quello  è dinotata  la  Vergine  y Beata  Dei 
Genitrice  Maria,  virgo  perpetua,  templum  Domini  : per  i taber- 
nacoli di  Giacob,i  quali  nò  hanno  fondamenti, gli  altri  Santi: 
poiché  non  fi  può  dir  di  loro,  Fondamenta  eorum  in  monti* 
bus  fanSìis , e (Tendo  concetti , e nari  figliuoli  d’ira  ; or  dicc_* 

Dauid  : lappiate  che  Dio  hi  amato  , hi  fatta  maggior 
delle  porte  di  Sion,  cioè  della  fantiti  , innocenza , e putiti  di 
Maria  nelTingrefio  di  quella  vira  nella  Tua  concezzione  , che-*  r \ 
non  hi  fatto  di  tutti  gii  altri  ferui  fuoi  ; di  modo  che  polliamo  ; . „ 
noi  aderire  co  molta  ragione,  che  ella  forti  maggior  graziale 
maggiore  innocenza  aell  ifianre  della  Tua  concezzione  ,che^ 
non  hanno  auura  turti  gli  Atvgeli,  e tutte  le  anime  elette  infici 
me  in  tatto  lo  fpazio,  incui  meritarono . Sono  proprie  fue^> 
qaclle  parole  ; Radicavi  in  popolo  bonorijlcaio  ; quali  fé  bcné_* 
i’abbiamo altro oe  efplicatein  fus  lode  , nulladimeno  non:  'farà  . 

fuori  di  propofiro  replicarle  in  quello  laogo . S.  Antonino  per  ^ ’ *' 

quello  popolo  onorificaro  intefe  il  Paradifo;  ma  perche  dice  - * •. 
la  Vorgtne,  radicanti  perche  non  più  rodo,  exaltatafum,oue- 
ro  .altra  colà  limile  ? Rifponde  il  Santo  ; Radix  c fi  primi- 
.pium  ar  bvrit  ; imagi  nomar  ergo  fummitatem  ptrjt&iovis  glori* 

Beatomi*  ejfe  in  Sarapbim  ordine  fu  premo  * itnaginateui  di  ve-  •’  ; i r, 

• dere  rinnocciiaa,  la  grazia,  la  fantiri  di  tutrli.Beati  ,di  tutti  li  ‘ * 

. Spiriti  angelici,  infino  al  più  alto  Serafino  del  Cialo,  c poi  di- 
te* che  tutto  quello  carnaio  immenfo  impercettibile»  è la  pri>- 
.snapietea  gettatane  sfondamenti  di  quello  gran  tempio;/# 
incipit  par feBio  gratin,  & gloria  Virginia . In  fegoo  di  fattiti 
*.6  pone /opra  il  xa po  de  i Sanci  vo  diadema  in  forma  d’vua*. 
i mezza  lunainaa  per  dinotare  , che  doue  è giunta  al  maggior 
; colmola  fan  rità  di  tutti  i Beati  dcl.Patadìfo.  iuì  fi  dà  principio 
, a quella  della  Vergine,  la  Luna,  cioè  quefì'infegna  d’vna  fanti- 
, t*cosiCmiacntc,fc  li  pone  lottai  piedi;  Singutu  grati*  fts  ferm.  14} 
t.  Y y tfì 
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c/7  largita  per  partet,d ilTe  Crifologo;  Maria  vero fimulfe  totani 
dedit  gratta  plenitudo,  * ^ » 

Templum  Domini . Nell'edificio  di  vna  Chiefajcome  abbia- 
mo nel  Pontificale  Romano,  e l'abbiamo  detto  iri[propofito  di 
S.  Andrea,  fi  benedica  dal  Vefcono  , ò altro  Superiore  la  prima 
pietra  con  molti  riti,  e cerimonie  facre;  fra  le  altre  benedizio- 
ni, ma  è q\ie(ia,Signum falutis  pone  Domine  lefu  Cbrifie  in. _# 
loto  iftoy  & non  permittas  introire  angelum  percutientcm . Nella 
prima  orazione  , in  cui  fi  allude  al  Tempio  di  Salomone  leg- 
giamo; E (fagiani  omnet  bine  nequitia fpirituales.  Or  facciamo 
«>oim  argomento,  ch'è  indifToIubile»  fe  nella  fabbrica  di  mura» 
benché  aDio  dedicate,  ne  i fondamenti  gettati  di  fallì  rozzi , 
che  hanno  da  foAener  pareti  deAinate  folamente  al  culto  e- 
Aerno  di  Dio  fi  hà  tanta  premura  in  tener  lontano  il  nemico 
infernale  con  tutte  le  infidie  Tue  ; nella  prima  pietraie  1 primi 
fondamenti  diqueAo  tempio  corporale  di  Dio,  di  queftofa- 
crario  dello  Spirito  Santo , non  diremo  che  abbia  adoperato 
ogni  Audio  , Ne  permuterei  introire  angelum  pereutienteuujì 
non  aueri  queAo  Dio  , a cui  vbbidifcooo  tutte  le  creature  co- 
mandato, Effitgiant  omnes  bine  nequitia  fpirituales  ? è certo  » 
come  atte/la  il  Sua  re  z,  che  il  peccato  originale  magie fatitfub* 
'ditum  deemoni,  che  l’attuale  ; fe  fi  taccia  di  temerario:  chi  ha*, 
ardimento  di  dire , che  la  Vergine  hi  commefio  ben  minimo 
peccato  attuale,  pare  che  ne  rada  in  confeguéza,cbe  fe  non. fa 
Soggetta  al  demonio  nel  peccato  attuale,  molto  meno  (ia  nell’ 
originale , mentre  magisfacit fubditum  damoni , Nella  dedica- 
zione delle  Chiefe  ci  vagliamo  di  quelle  parole  ; Vidi  ciuttatf 
fan  lì  am  lerufalem  defeendentem  de  cala  à Deo  parai  am  fi:  ut 
fponfam  ornatam  virafuo.  Per  queAacitci,  come  abbiamo  im, 
S.  Antonino, s’intende  Maria,  do  Aeffo  hanno  detto  ancor  al- 
tri; ne'fuoi  fondamenti  furono  vedute  pietre  preziofe  d’ine- 
Aìmabil  valore  , e di  rara  bellezza  ; P undamentaomni  lapidea 
pretiofo  ornata.  Defeendentem  de  calo  d Deo paratam.  Ecco  le-, 
preparazioni  delle  grazie , e doni  celcAiali,  per  renderla  pura, 
immacolata, e non  rato  madre, come  fpoia  degna, a cui  fi  vnKfe 
il  Verbo  eterno;  Erunt  duo  in  carne  vna ; Sic  ut fponfam  ornata 
viro fuo . Che  miAero  fu  quello, che  ilfauio  Rè  Salomone  non 
‘▼olle,  che  nè  pure  vna  fchicggia  degli  alberi  della  Pale  Ain  a fi 
adoperafie  nell'edificio  del  tcmpio;ma  volle,  che  tutto  fi  por- 
tale da  paefe  Ara  nicro  fogge  tto  ad  altro  padrone  ? Omniaetn 
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figurn  contìngebant-,  era  fifa  quella  legge, che  tutti  i difcendc- 
ti  di  Adamo  nati  da  quella  propagine  viziata  contraeflcro  la», 
colpa  origiparia;ma  perche  quello  vero  Salomone  aueua  roc- 
chio a quello  fuo  tempio,  pare  chela  materia  di  queOo  non  la 
prendere  dalla  terra,  ma  dal  Cielo:  poiché  inuiò  dall’Empireo 
vn  cnmulo  immenfo  di  tanti  doni, e di  grazie  neH'anima  di  Ma- 
ria in  tal  guifa,chc  n óvolle,che  lì  rauuifalTc  nata, per  cosi  dire, 
da  genitori  mortali;  ma  ce  la  fece  vedere,  come  fe  auefle  la  Tua 
dipendenza  da  decerlo",  e perciò  , comeab- 

biamo  eii  notato,  nella  facra  fcrirtura  non  fi  fa  menzione  al- 
cuna n£  di  Tuo  padre,  nè  di  Tua  madre,  ma  folamente  lì  fa  a noi 
vedere  genitrice  di  Dio  ; De  qua  natus  e fi  Ie/us , qui  vocatur 
Chrifìuh 

Templum  D omini,  Stàfcritto,  domum  Dei  decet fanilitudo, 
per  dinotare  a qual  légno  folle  lanca,  & immacolata  Maria,  nó 
fi  contenta  Santa  Chiela  denominarla  Tempio  dell'  Altifiìme , 

T emplum  Domini;  ma  aggiunfe* faerarium  Spiritus  Sanili  : or  y 

chi  diri  giammai , che  in  quello  lanc  iano  dello  Spirito  Santo 
auelfe  auuto  adico  il  peccaco,  il  demonio  , che  canto  è dire  Ia_. 
macchia  originaIc?Stifcricrp  \mmcd\ìnn\ente,Sola  fine  excm- 
plo  placuifii  Domino  nojico , nelle  quali  parole  certamente, li  e- 
fprime  vn  privilegio  a lei  concelTo  lenza  cfempio.e  quello  fen- 
za  fallo  fu,  J’clFar:  preferuata.  Hanno  olferuaco  alcuni  cuntem» 
platiui  diuori  di  Maria, che  allora  lo  Spirito  Sito  nella  fcrirtura 
facra  afcrilTe  a fe  quello  titolo  dì  Santo,  quando  entrò  nel  fan» 
tuario  di  qneft’anima  virginalcjma  quando  c’ebbc  il  primo  adi- 
tole non  ncil’iftaote  della  fua  concezione?  S.Bernardino;^- 
ta  fuit  perfetto  V trgtnis  , vtfoh  Dea  referuetur  cognq/cenda. — , 
iuxtà  tllud  Eetìefiafiiei , ipf*  creauit  illam  tu  Sptrttu  Sanilo,  & 

* vidtt,  & dinumerauit,  G men/tts  efi:  or  fe  è vero  , come  è vc- 
rilfimo,  che  creauit  illam  in  Spiiitu  Sanilo, conte  farà  giammai 
polfibilc.cheincorrelTe  nel  peccato?  Cui  enimpropnumejìpec-  ^ ' 
tata  expclkre,  buie  (T  proprium  efi peccata  od>[fei  oltre  eh e,qua 
Jbctetxs  luci  ad  Unebrasl  qua  conuentto  Cbrijlt  ad  Belialìqui  co - 
fenfus  templi, e um  idolisìlo  quello  tempio  volcua  Hfedere  il  Fi- 
gliuol  di  Dio;  in  Maria  auca  eletto  il  fan’uario  fuo  lo  Spirito 
Santo  ; come  dunque  lì  fard  inalzato , benché  per  breuiftimo 
tempo  in  quello  tempio  l’idolo  di  Baal?  Qua  vrl  angelica  puri-  [trm.4.dtj 
tas,  S.Bernar do,  dignitati  illi  audeat  comparavi,  qua  digna  juii  sjjump. 
Spiritus  Sanili facrarium fieri,  & babitaculum  fihj  Dei  ? Ma  fe 
quello  facrario  folfe  flato  macchiato  da  quella  lordura, farebbe 
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fenza  fallo  inferiore  alla  poriri  angelica;  ma  quello  non  lo  con- 
cede S.Bernardo. 

T emp/um  Domini . Se  Togliamo  cauare  quale  he  moralità  a* 
fji.it  e-4  dattara  al  teina  propoflo , potrefiìmo  dire  ; Sufctpimui  Deus 
§ i mifericordiam  tuam  in  medio  tempii  tni.  S.  Antoninp  interpreta 

quello  detto  della  Vergine,  per  mezzo  della  quale  abbiamo 
fperimentati  gli  e fletti  della  diuina  mifcricordia  ; quando  vo- 
gliamo placare  Iddio  adirato , e riceuere  il  perdono  de*  nofiri 
peccati , ricorriamo  alle  Cbiefe  > nelle  quali  lì  amminiftranoi 
fagramenti,  fi  fa  orazione,  e fi  riceuono  le  grazie  del  Cielo;  fe 
vogliamo  confeguire  ogni  bene , ricorriamo  a quello  mi  dico 
tempio  della  Vergine, ma  quella  differenza  però  è d’auuerrirfi, 
che  parta  fri  quello  tempio  , e gli  altri,  poiché  fe  bene  quelli 
fono  afilo,  e rifugio  dc'mal/attori  ,fono  nondimeno  dai  (acri 
canoni  eccettuati  molti  cali,  ne*quali  non  fi  gode  l'immunità, 
i.Madi.w  ma  doue  fi  tratta  di  quello  tempio  può  dirli;  Quicumque  torn- 
ii fuSfr't  **  tempi  um,  quod  eli  Ierofolymit , obnoxtj  regu  in  omni 

negotio  dimittantur.  Sia  vno  il  maggior  peccatore  del  mondo, 
abbia  refugioaici  con  animo  di  pentirli , che  goderi  l'immu- 
nità, Refugium  peccatorum;  ma  l'errore  di  molti  è,  che  fi  fidano 
deirinterceflìone  di  Maria,  perfeuerido  nel  peccato, nò, auuer- 
tite,  ella  l’abborrifce  in  goifa  , che  non  folo  fu  efente  dall*  at- 
tuale, ma  dalforiginale  ancora;  in  tanto  n’aiuteri,  in  quanto 
noi  rabboniremo  ad  imitasione  fua , e ce  ne  pentiremo , c ci 
ridurremo  a vera  penitenza.  L'Idiota  la  quelle  fue  medicazio- 
ni, Trabe  me  pìccantem,  dice  riuoito  alla  Vergine, vt  me  reddsj 
poenitentem.  Quando  il  aollro  Crillo  ancor  fanciullo  fi  fmarrì 
da’fuoi,  doue  fi  ritrouò  ? nel  tempio;  quando  per  nofira  di- 
faauentura  perdiamo  Dio,  ricorriamo  a quello  tempio  viuo,8e 
animato  di  Dio,  ch'c  Maria;  poiché  qui  fi  dichiara  di  tenere  le 
orecchie  aperte  alle  nollre  preghiere  per  erudirle  ; Oculi  mei 
ipifol  T-1!  grunt  aperti,  & aura  mia  eretta  ad  orationem  eius  , qui  in  loco 
ifioorauent.  Vgon  Card.foprale  parole  , Inclinato  capite  tra- 
didit fpintum,  idefì  ex  parte  matti  t fua , quafi  diceret  per  ipfam 
versi  am  petite , quia  ipfa  e fi  oraeulum  miftrieordiu . 
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Di  S.  Lucia  vergine , e martire , . 
Difcorfi  cinque . 

Diic.I.  ' I E'miftcrij , per  i quali  S.  Lucia_. 

1 3 fu  relà  immobile . 

Difc.II.  Si  confiderà  no  nella  vita  , e martirio 
di  quella  Santa  le  proprietà  degli 
occhi  - 

Dilc.III.  Sopra  le  parole  dette  da  S.  -Agata  a_. 

S.Luei^ì/tfcundum  Dco  in  tua  virginia 
tate  habitaculum  preparati» . 

Difc.lV.  Si  difeorre  de  i pregi,  e virtù  di  S.  Lu- 
cia, lòtto  (Imbolo  di  luce . 

Difc.V.  Mifterij,  per  i quali  quella  Santa  è de- 
nominata colonna  immobile . 
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jf8  Di  S.Lucia  verghe  mart. 

. ... 

De’  mifterij  , per  i quali  S.  Lucia  fu  re  fa  immo- 
* bile.  Difcorfo  I.  < 

4 

/•  « 

T anto  fondere  fixit  eam  Spiritus  San&us  ; 

vt  *uirgo  C hrtfli  immobili s permaner  et . 

% 

RA  gli  altri  miracoli , che  fuccelTero  nel 
martirio  di  S.Lucia , vno  molto  principale 
fu  quello  / quando  comandò  il  Tiranno  , 
che  fo (Te  condotta  al  poltribolo,  per  diui- 
na  virtù  operando  in  lei  Io  Spirito  Santo, 
la  refe  immobile , fiche  nò  per  violenza.» 
di  argani,  ne  per  qu^lfiuoglia  fona  di  bo- 
ni fu  poflibilc  a muouerla  di  (ito  , onde  cd 
ragione  canta  di  lei  Santa  Chiefa,  Tanto  pondere , &c . Matra- 
palfando  noi  dall'iOoria  al  misero,  voglio  che  diamo  varie  in- 
terpretazioni a quelle  parole,  adattandole  a vari;  pregi  della 
Santa. 

Tanto  pondere. .S.Agoftino  denominò  l’amore  con  titolo 
di  pelo;  hmor  meus  pondus  meum , eo  feror  quocumqueferor . 
Il  pefo  che  refe  immobile  quella  verginella  per  altro  tenera^  , 
fu  l’amore  verfo  Dio  infufogli  dallo  Spirito  Santo  colla  pie- 
nezza de 'doni,  e grazie  Tue,  fiche  lo  Hello  èdite,  tanto  ponde- 
re, tanto  amore fixit  eam  Spiritus  Sanfìus,vt  Virgo  Cbrifli  im- 
mobili s parmaneret.  Quell’  amore  la  fece  ftar  collante  a gli  al- 
lettamenti del  mondo,  alle  lulìnghe  del  fenfo  , la  refe  intrepi- 
da alle  minacele  di  Pafcafìo , la  fé  immobile  alle  fiamme,  & alla 
carnicina  de  i più  fpietui  tormenti:  ggodfcrrum  dilTc  Crifo- 
logo ) qua  vulnera , qua poena , qua  morta  amorem  prxualent 
fuperare  perfedum  ? Amor  e fi  impenetrabtlis  lorica , refpuitia • 
tuia,  cxcutit  gladi um,  periculii  infullat,  mortern  irridet  ; de»iq; 
fi  amor  efivincit  omnia  . Qucll’amor  di  Dio  era  vn  pefo  in  lei 
tanto  più  graue,  quanto  era  maggiore  rabborrimento,e  l’odio 
che  aiiea  al  mondo;  poiché  a proporzione  dell’odio  di  quello 
crefcc  l’amore  verfo  Dio  ; ma  a piena  bocca  abbiamo  cantato 
in  fua  lode; Odifii  qua  in  mundo  funt  ; ne  diede  legno  mentre^ 
rinunxiò  a i diletti  dello  fpofalùio,  che  auea  concbiufo  la  ma- 
\Z\  dee 
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fkt  conno  la  /uà  volontà  fi  ptiuò  delle  ddUie,  agi , liberti,  e 
ricchezze, .che  godeua  » difpenfandole  a i poueri*  E'vn  pefo 
i’amor  di  Djo , che  a guifa  d|  Ancora  nel  mare  tempeflofo  del 
«ondosi  tifine  (aldi»  e collanti  a cotte  le  rrauzrfie, affinché  nq 
(acciaino  naufragio  nel  profondo  dell'inferno  « S.  Badilo  rife- 
rifee  la  proptieti  di  vn  tal  pefee  detto  Echino,  che  è picciolo , «*■*» 
ma  accorto;  poiché  auuerte  i nauiganti  della  vicina  tartarea-, 
mentre  fi  afferra  con  vn  forte  fallo,  & a quello  flringendofi,  la» 

(eia  poi  fo filare  la  furia  de’venti.  S.Lucia  preuedendo  le  rem* 
pelle  del  tiranno,  le  minaccio,  i fupplicij,  co’quali  i’auerebbe-, 
cimentata,  fi  priuò  delle  ricchezze,  acciò  non  li  fodero  di  ag-? 
grauio,  per  volare  piò  fpediramente  al  Cielo, Terrena  nomqut 
fubjhnùa  (S.Cregorio^  fuptrna  felicitati  comparata  pondus  ejl 
ponfubfidiumi  lì  lìrinfe  con  quella  pietra  falda , della  quale  Ili 
fcrit toiPttra  atotmtrat  Cbrtjh*s,e  fic  così  immobile  alla  furia 
de  icoQtralli.che  fi  potè  dire  con  verini  ififua  lode , Column a 
V immobi/if  ; diuennc  vna  fteflì»  cofa  con  Crillo  fpofo  fuo; 
Iruciafponfa  CbrifltiQut  adbaftt  Deo  vnus fpiritus  efteum  to . 

Vdtte  quali  fodero  gliSÌSalti,  che  li  furono  modi  contro,  fc  vot 
Jete  ftupirui  della  fua  intrepidezza  » Il  «iranno  licomandò,  che 
<Offcride  ^orificio  a’  Tuoi  Tallì  Dei ella  rifpofe  prontamente-, , 

«he  if  vero  facrificio  à Dio  accetto  era  vi  fi  tare  le  vedoue,  e-» 
prouederie  nc  i lorobifogni , e che  in  quello  pio  officio  ella-, 
fi  era  impiegata  pcrlofpazio  di  tre  anni,  dando  quanro  auea 
m i poueri,  e non  effendogli  rima  do  altro,  che  la  perfona  fua, 
queda  come  odia  vina  defideraua  di  offerire  à S.D.Maeda.Dif- 
fe allora.l*iofuriato  Pafcafio , «he  quelli  erano  deliri)  de' Cri* 

Aiani, quali  non  fi  doueano  a lui  ridire;  che  oderuaua  l’antica 
religione,  e leggi  degllmperadori  .•  foggi unfc  allora  l’inerepjj-  •*  '» 

.da  Verginella , - tu  odemi  le leggi  del  tuo prencipe.fc  io  quel-  , 

rie  del  mio  Dio;  tn!  temi  gl’fm  pera  dori  dilla  terra,  & io  quello 
.del  Ciclo, -tu  ooq  vuoi  offendere  vn  huomo  mortale, & io  non 
, vuò  fare  ingiuria  a Dio  hnmorraleìttrdefideti  di  piacere  al  tuo 
-Signore,  & io  al  mio  Creatore.;  ti  affatichi  in  darnojn  credere 
%di  potermi  reparere  dali’amordei  mio  Dio  < Sifdcgnò  viepiù 
il  tiranno  » è rimprouerò.alla  Sant» » che  aarfic  in  ffial  viucre-, 
confumato  il  Tuo  patrimonio,  ma  «Ma  fi  giufiificò>con  dire, che 
-Tanca  ripofio  in  luogo  fkurayfbggiunfc.»  che  Tempre  auca  ab- 
borrito  quelli,  che  infettano  le  anime , e corrompono  i buoni 
codumi,  e che  tali  fono  quelli,  che  ne  perfuadono  a la  fi  iato  il 
* creatore  per  le  creature  . 'Molte  par  pie  fono  ijuejtejdUTc  .allo- 
ra 
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ra  il  tiranno,  Cefabatm  vtrba  toèm  tuntum fiorii ad verter* i 
nò»  replicò  S.  Lucia»  non  poono  mancar  parole  a ì forai  di  Dio  v 
a i quali  fu  fina  quella  promefià  f Cùmfictentis  ani*  Reges  » <*r 
fra  fida  noliu  cogitar*  quomodò , aui  quid  loquaitini  : da  berne 
mim  vobit  in  ili * bora  quid  liquami  ni , non  etum  voi  tRis  qui 
loquiminifed Spiritar  Sanflusqui  loquitur  in  vobit . Ma  anca» 
dola  interrogata  Falcato, ferifedeua  in  lei  lo  Spirito  Santo,  tf* 
fpofe;  Cafil,  & pii  viuenta  templum  funt  Spiri  tu  t SanSi  > al* 
iora  fu  che  fulminò  queiriniqua  fentenza  » che  forte  condurrà 
al  po (tribolo } Jubebo  te  adlupanar  duci , Vite  Spirimi  Sand  Ut 
deferii  ; replicò  allora  la  vergine  collante  ; Si  inuitam  inferii 
vt  o lari,  cafìitas  mibi  duplicabitur  ad  coronarti.  §juare  Pofeba» 
fui  ira  infiammami  Luci  am  tò  ir  ahi  infili , vbi  eius  virginità^ 
violaretur , ftd  diuinitat  fadum  tfì , vt  firma  virgo  ita  tonfifa 
rei,  vt  nulla  vi  dt  loco  àimoueri  pojfet . Quello  pelo  , che  tai 
cenno  ferma»  che  la  refe  immobile  ha  dichiarato  Santa  Chiefa 
d’onde  procederti:,  cioè  dallo  Spirito  Santovéhe  Ce  gfinfofaii 
•nel  Tuo  cuore;  T auto  pondere fixit  tam  Spiritai  Sanftue,Vt  Xfit~ 
prCbrifit  immobili i permanerei,  e quello  fu  l'amore  verTo  Dio; 
Amor  mene  pondut  me um.  Veduto  quello  miracolo  U rterò 
pcrfecutore,  circum  ipfam , piee,  refinàt  ac /cruenti  oleò  per  fifa  m 
ignem  a ecidi  imperaaitfed  net  fiamma  iamlafi*;C*pott  perche* 
contraltauano  inficine  due  rampe  , quella  del  fuoco  clettvenr 
care»  & il  fuoco,  che  auuampaua  d'amoridi  Dio  nella  5* freisi; 

. ma  quello  redo  fupcriorc,  benché  Pa  Ica  fio  a'atiribuirtcia  caui 
fa  a magia,  & incantefimi  ; poiché Abituala  homo  non pertip/t 
■ ia  , qua  funt fin  tue . FUmmapefluseiui  tornò  unni,  dille  gli 
^Tertulliano  in  propofito  di  S.Gloiuatii nella  caldaia , igni. r d- 
lib  dtfraf - Monem , qui  in  lebeiem  agtbat  fufpendit  ,'jiiqmduos  igWri  inor 
crif-t.x  6 fi  prxlio  dimnantes  tandem. igni  i ambms fupertor  e uafet,vi  dorici 
1 riporta»! , Io  confideraud»che  trottiamo  lafaotl  donzella^, 
Che  non  fi  (lanca  in  cammare  in  Catania  inficine  con  fua  ma- 
dre a!  fepolcro  di  S.  Agata;  la  vediamo  fedire  re  per  ogni  parte, 
v per  prò ned: re,  oioituenirea  tante  pouere  védouar  ,•  non-ca- 
L mìni, ma  vóli  a ifuppliciji  & aHa  morte,  e con  tutto  ciò  qfÌL. 
».  non  fi  può  muonere:  por,  qoalfifia  violenza,  «he  li  venga  fatta, 
•j  per  murar  luògo,  e peti  cambiate  ,.fti  nondimeno  immobile . 

Per  megliointcndcce  quella  latto , dichiariamoci  eoa  ana:  fi- 
t miiitudinervn  fecchio  d’acqua  entro  ilpozzo  non  pefa  , anki 
1 che  careno  nuoterà  nel  mare, ò in  vn  lago  , & aueràifopra  p i 
- -omeri  bulle  barili  di  acqua,  c non  jic  fenici!  pefo  j rnapcou»  a 

por- 


/ « 
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portarne  ftiori  Ibpra  lefpallc  Vno  folo.e  bén  uve  fenfirà  Paggra- 
uio,  poiché  Elementi  in  propria fpbcra  non graui tanti  la  ragio- 
ne perche  la  Sata  era  agile,  Spedita, e veloce  in  correre  ouun- 
quc  la  carila,  e J’anaore  dei  protiimi  la  fpingeua,c  rlchiamaua, 
perche  allora  era  nel  fuò  centro;  Exultauit  vtgtgas;  camini  a 


paflì  dì  gigante  al  fejSolcro  di  S. Agata  , accioche  impetrata  da 
quella  miracSlofa Santi Ti finirà  alla  madre,  ottenertele  ri- 
«ompenfa  da  lei,-che  non  tipariaflfe  pttfdi  fpofo  terreno,  co- 
me confcguì  : ma  filando  fi  tratti1  d’au tre  ad  efler  condotta  al 
publico  mercato  detta  difoneftajsllora  come  fuori  del  fuo  ce- 
no, e della  fua  sfera,  come  ch’era  telante  della  fua  virginità, 
immobili  spermanjh  ;liparcua  d’auer  montagnefopra  di  fe. 

Vt  virgo  Cbnfìi  immobili s permanerei . Notili  la  parola^  , 
Virgo  Chriflh'queJìo  pefo  fb'in  lei  l’abbonimento  alia  fenfua- 
lità.  L’Apoflolo,  che  fu  ir.firniè  vergine  nelPArocaliffe  ecco 
con  qual  titolo  circofcritrc  la  virtù  della  continenza  ; Notu~» 


tnittam/aper  vos  aliudpondus  ;•  la  continenza  da  i piaceri  car- 
nali era  a guifa  di  vn  pefo  fmtfurato  ne  i Gentili,  quando  vent- 
ilano allenai. gelio;&  a quello  alludono  le  parole  degli  Atti 
Apoftolici;  Vifum  ejl  Sptritui  Sanalo,  & ncbis,  rtibil vltrà  im- 
ponere  vobis  oticris,  quàtn  bst  nestori  a,  vt  ab  Rine  atti  vos  ab 
immolati s Jtmulacrorum , &formca:ione  : fi  domanda  pefo,àt- 
tefo  la  debolezza  loro,  chetano  prima  abituati  ne  i piaceri,  & 


in  confeguenza  nc  i principij prouauano  difficoltàin  cótenerfi; 
ma  in  Santa  Lucia  zelante  dell'integrità  virginale  era  vn  pefo 
fmtfurato  il  nome  folo  della  fornicazione;  Necnominetur  in 


vobis, ficut  decet futh&os  ; era  in  guifa  innamorata  della  punti, 
che  gli  difle  Vii  altra  vergine  regnante  tn  Cielo  ; lucundttm 
Dco  tn  tua  virgn'.tate  babitaiuIUm  praparaRi . Narra  il  Berci-  wr 

rio,  che  fu  già  portataad  Alertsndro  Magoo  vna  pietra  di  tal  Aw<w-(' 
pregio,  che  pefaua  in  modo  ,chefe  nell’altra  banda  della  bi- 
lancia auefli  polla  vr  a montagna  intiera  , quella  nondimeno 
prcponderaua;  ma  fe  auueniua,che  fi  folfe  afpcrfa,  c macchia- 
ta con  poca  poloe,  prrdeua  ogni  fua  virtù:  or  ditemi,  qual 
'pietra  c quella  di  ranto  pregio  ? la  virginità;  quella  hi  ritro- 
uata  quell’accorro  negoziante,  di  cuifie  fatta  menzione  nell* 
cuangelio  ,‘per  compra  della  quale  diede  quanto  aueua  ; In - 
uenta  vna prctiofa  margarita , vendidit  omnia  qua  babuit , dr 
emiteam:  la  virginiri  è cosigelofa  ,che  ogni  poco  di  polue.* 
di  vn  defideri'o,  di  vno  Ibuardo,  di  vn  tatto,  dìvngello,  di 
vna  parola,  0 motto  lafciuo  detto  a mal  fine  balla  per  farsi, 
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.che  tjueft*  gioie  perda  ogni  fua  virt&ogni  £10  nertcoimi  boa 
auucnnc  così  alla  Santa  noftra  , poiché  lo  Spicito  Santo  fu  co- 
si gejoio  dcli’intcgrità,  e pariti  fua  , che  al  Iblo  nome  di  luo» 
go  infame,  T amo  fondere finii  e ani, ve  Virgo  imnkbihs  ferma - 
neret . Grafia fuftr  gratiam  mulier  fanti* , feri  (Te  J’&ccleffafti- 
CO,  tir  f adorata-.  otnnii  auttm  fonder  atto  non  efi  Ugna  conti - 
nentu animai  fe  tutti  gli  argani*  tutte  le  machine  d’Archime- 
de»  il  quale  lì  vaoraua  di  voler  porre  folTopra  la  terra , fe  aperte 

Eotuto  porre  fuori  di  quella  vn  piede , non  farebbero  fiate.» 

alianti  a farla  muoutre,  perche  Non  efi  digna  ponderalo 
ton  finenti  s anima . 

Tanto  fondere . L’ApoltoIo  » cheauea  fi  (Taro  l'occhio  nel- 
la gloria  del  Paradifo  » ferirti:  ,*  Id  enim , quod  in  prafentiefi 
momentaneum,  & iene  tribulationis  nofirafupra  modum  in — * 
fublimitate  aternum  gloria  fondai  operatur  in  nobis , non  con - 
tcntflantibns  nobis  qua  videntur, fed  qua  non  vi  dentar.  Que- 
lla confiderazione  fece  Ilare  immobile  Santa  Lucia  a tutte  le^ 
minacele  del  tiranno»  & all’acerbità  de* più  crudeli  tormenti: 

T raduntur  igni  martyres , fr  befiiarum  denti b us , armata 
faait  vngulis  fortori  J in/ani  manus , nudata  pendant  vi/cera _ » 
f anguis facr atut  funditur , fed permanent  immobile s ; e d’onde 
deriua  quella  virtù,  e collanza  così  marauigliofa  ? vita  peren- 
ni 1 gratin.  4 

Tanto  fondere.  Sta  fcritto  in  Ciob  ; Setnper  enim  quafi  tu - 
mcntes fuper  me  fiuti  us  timui  Deum  , frponduseius  jfcrre  non 
potui}  l’interpretò  S.Gregorio  della  feuerirà  del  diuino  giudi- 
zio, e de  i tormenti  preparaci  nell’altra  vita  ; quando  vn  ani- 
ma non  folamence  fiffa  L’occhio  nell’eterna  retribuzione , ma 
nel  rigore  ancora  del  giudizio  di  Dio,  e nell’atrocità , e per- 
petuità delle  pene  infernali.  Dà  immobile  a tutte  le  perfecu- 
zioni,  a tutti  i contraili,  agli  allettamenti  del  mondo , e della 
carne,  & a tutto  altro,  che  può  edere  inccntiuo  all’offefa  di 
Dio . 

T anto  fondere . Sri  fcritto  ne  i prouerbij  ; Pondus  aquum 
voluntas  gius  ; addimanda  con  titolo  di  pefo  la  volontà  di 
Dio,  perche  quella  nelle  anime  elette  c il  còntrapefo,  che  ag- 
giulta la  bilancia  ; quanto  vno  più  è confermato  al  diuino  vo- 
lere, tanto  più  lì  rende  immobile,  e collante  a tutte  le  trauer- 
fie,  che  fe  gli  oppongono:  flaua  la  Santa  tifo  luta  di  non  vio- 
lare la  fua  virginità  i per  l’altra  parte  fcon  fapeua,  feilfuoce- 
lefle  fpofo  l’aueffc  difefa  da  quei  maluagi  infìdiatori  dell’  one- 

lli; 
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(Mi  ma  li  conformò  a quanto  foflc  a lui  piò  piaciuto  , rifoluta_ 
però  di  non  elfergli  giammai  fpofa  infedele;  onde  fi  protelìò. 

Si  iuuitam  iufftru  violar i , cajtitas  mi  hi  duplicati  tur  ad  coro - 
uam  : or  eccoche  lo  Spirito  Santo  tanto  pondero fixit , &e» 

Tanto  pondero.  Potreflìmo  ancora  intendere  per  quello  pe- 
to la  protezione,  che  fu  raccomandata  a S.Lucia  della  Tua  pa- 
tria: così  gli  dilTe  S.  Agata  ; Sieutpor  me  Ciuitat  Catanenftum u» 
fubhmatnr  à Qhrijh , itd  por  te  Siracufana  Ciuitas  doeor abitar.  gjnwiui 
Gli  onori  litogliono  denominare  carichi:  così  abbiamo,  che 
Mosé  dilfe  a Dio  , quando  li  diede  il  comando  di  tutto  quel 
popolo;Cw  impofuifh  pondus  vniuerfi populi  buias fuper  mtì 
Ebbe  Siracufa queU’architetro  celebre,  di  cui  abbiamo  fatto 
fopra  menzione  , che  con  facilità  per  mezzo  d'ordigni  da  Ini 
inuentari  moueua  peli  fmìfurati  ,*  maggior  gloria  nondimeno 
recòa  Siracufa  Santa  Lucia  colla  fermezza  , & immobilità  fua_ 
ne  i fupplicijdel  riranno,  e colla  labilità,  che  dimoQrò  Tempre 
piò  falda  in  mantenerli  vergine  , e nella  confeffione  della  Fe- 
de . Archimede  con  tutte  le  Tue  machine  non  potè  fare,  che-, 
la  Tua  patria  non  diueniffe  preda  del  nemico  ; Santa  Luci*» 
trovando  la  Patria  maltrattata  dal  tiranno  , 6t  opprefTa , ino- 
ltrò tanto  valore,  che  i cittadini efafperati  dalli  Itrazij  fatti 
contro  dì  lei,  lì  riuolfero  contro  Itofcafìo , ^incatenarono,  e-* 
come  loro  deliruttore  lo  conduffcro  prigione  a Roma,  oue_» 
fu  condannato  a morte  ; ma  non  folamenre  ebbe  la  proten- 
zione  quella  Santa  di  Siracufa  , ma  di  tutto  il  genere  vmaoo, 
clfendo  da  quello  Hata  elatta  per  auuocata  d’vno  llrumcnto 
canto  nobile,  quale  è l’occhio  ; siche  la  diuina  prouidenza» 

Impofuit  pondus  vniuerfi populi fuper  eatn  in  ordine  al  patro- 
cinio d’vn  Tento  canto  principale , qual’è  la  villa . 

Si  confederano  nella  vita,  e martirio  di  quella 
Santa  le  proprietà  degli  occhi . 

Difcorfo  II.  . . 

lllwnìnit  oculos  nofiros . Baruch  i.ia. 

VEncrando  tutti  i fedeli  S.Lucia  come  auuocata  della  vi- 
lla, non  faprci  vedere  con  quali  parole  pi*  aggiuftatt- 
: Za  a *\cnte 
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“ ro  , s.A2‘W  t imp,oriper«mai*<fe;  r*-c.,T  ***$•  Miro 
m*,Ft  »?*  "ciI:  «** .1  .^Ur:S  ApoJioGÙcc^ doi^L^***  rop* 
poiché  I»  toro®©  raffi,  &iùfrar,t»,e  cosi  poffi^^  dead, 
5 all'»  S lattiti  * bclcato  r.oftro  pmtoOo  rvf0“  •*«*■*«- 
li;  dalla  C toc  fa,  & che  fi  dipinga  la  S»tta  $2  *?ac®»  * «*- 
cor,  noctii  canai»  entro ro  pucto.  La  ca.4^  d * ^Cchi»  «« 

»,  mirrale  de  » Fcdth,  che  li  raccomanda  U lUc?Ì‘lia#*i °°«-» 

credo  io,  perche  forr®  nel  hio  come  Ulocc  \f  ^Shocchi*, 
noi  a?gnngtflimo  ancora  daouanraggio  , * <hc 

Mff!»  aul  eroid  della  ha.  vita,  e morte  cfprcfc  . he  accora- 
J&whh  propneri 

».  tL  . _ i,,  Z#cc*r>*  trono  feri ^o,  Super  Upidem  xmum  r*. 

funi  i per  q^fla  pietra  s inccnde  Cnfo,  />„„  au^Zc^h 
JlusfW  q-M  ila  m-Aica  pietra  rancamo  ftrte  Xj^fe 
fotte  virtù  le  pm/ofigwdi  S.^JCia  combinate  colie  qualM  1 
pii  occhi . S.l'.crnardo trattando  dell*  intrepide^9 e iJT* 

l'tttJuti*,  dei  Martiri nt  lororormcnti;  ri/ r«er ani^a M a,t\ • ° 
p,tr,i,  riempi  in  vu/nenbus  lift*  : doue  trouercujo  ' 

«chi.  iM  celle  ,i„ùm%.,i  dell»  S„„,  fc 
pietra  «li  Cri/lo  fpofo  fuo,  poiché  potcua  dire  : Nnn  *7^ 
fritta  CbriJH  •necuw.  , i - : ^xf'4 

Scptern  acuir . Prima  condizione  dell’occhio  è efTrrr'1 
feria  differente  da  filtro  il  relìantc  del  corpo  : noi/h  V”** 
d’vniore  crillallino,  c cclefle  ; quefi*  qualità  cj  ciprini*  P -** 
nccitc  Ina  perfeziono  fopra  le  altre  Vergini  : perche  tolta?11" 
Kcpina  delle  Vergini,  non  sàfc  ne  tronarete  afcun’altra  n 
«piale  così  frequentemente  fa  Chicfij  accompagni  lo  S * • * 
S.int«i,  come  con  lei  : Tarilo  portiere  Jìxit  eam^piritus  ^0™° 
n ,a,  ut  e;  fari flàimrnobriu per  mameret  : No  tifi  la  paro?”" 

Jìmi,  qn*fi  vopha  irrfttire.clrt  qnefio  Spirito  SacroftL»*  r 
n ftJÌmpoflclUtosccontiicn  dire  che  f'o/Te  co*,' . nn-  h V 
che  p»Uauaia  Ui,  e.c^c  era  tempio  fuo,  qu.cll(>vC L?i" 

^ ale  ili;  » e «.titillino  fi  deduce  dalle  parole , che  gli  difé_, 

a ^ ^Aga- 
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S.A*ata,  acuì  ferobrau'a,  che  rifplendffle  il  Cielo  fri  gli  Ange- 
li, brrfche  eutfauia  dimorarti:  inferra, Corufcascum  Anditi . 

Sepumotult . Seconda  proprietà  dell'occhio  è,  che  miran- 
do con  voa  pupilla,  ch’é  a guifa  d’vn  punto  ii.diuifibile  , fia_. 
nondimeno,capace  d’wn  ampiezzajquafi  infinitajpoichrgiun- 
ge  ih  fino  al  Cielo  (Iellato.  Fùdifputato  vnavolrafrii  filolòfi 
d’ Arene,  qual  forte  insieme  la  minore,  e maggior  cofa  nelle-* 
opere  della  natura  : fu  rifporto  effere  la  pupilla  dell’  occhio  ,: 
poiché,  elfo ndo  vii  punto,  rlceue  in  fe  le  fpecic  della  terra,  e-# 
del  Ciclo  . £' ammirabile  in  quella  pupilla  deU'occhio  miilico 
di  SrLuciaTvmiltà,  edifprczzo  di  fc  Aerta,  ìtfuo  niente  ; fi  fti- 
maoa  indegna  di  riceuer  grazie  da  Dio,  b:nche  fpofo  fuo;on- 
de  fi  trasferì*  porta  in  Catania,  per  interporre  appreso  di  lui. 

Pi  nte  ree  (fio  ne  di  S. Agata  ; ella  gli  dirte  ; Quid à me petis , qttàd. 
ipfàpotìrit  prctftare  continuò  matti  tu*  ? con  quella  fua  piccto- 
lezza  era  imita  l'iimnenfirà  di  quegli  ,qucm  cali  capere  non—» 
póffurttip oiche  pcrteffimotìianza  della  ftefla  Santa,  incundum 
Defin fan vtrginitatehabitaeulumpr&parauerat . or. 

SeptemocuU  • Va  altra  qualità  , che  hanno  gli  occhi , è la-  lih.i.  hi/l 
cdnnefltotveychc  hanno  col ceruello: poiché  da  quello,  deci-  i° 
uanodue  nerui,  chefono  llrumenti  delfa  vi  (la  onde  Arillo- 
tile  fcriue;  Oculiincerebrum finiunt.  In  quello'  portiamo  rau- 
uilkre  ìlffaofaperètoarauigliofo,  del  quale  Santa  Chlefa*  In 
tonfpeUu principis loquebaturfaptentìam  : chi  non  fi  lìupifce_# 
della  fauiezza  delle  fiie  rilpolle  ? Ne  lafciò  a nói  quella  fen» 
tenza;  Si  multar# lujfcris violiti  ,cajìitas  m:bi  duplicabitur  ad 
coronar».'  ■ •-  « ' t « 

SeptemocuU.  Quarta  proprietà  dell’òcthio  è,  che  «la  qtlc— 
ftifjjorga  il  pianto,  qual  fi  può  dire,  che  fisima  quiut’  crtetira-. 
del /àngue.  Ella  non  folamente  fjrarfc  lagrime  di  computi *io*i 
ne  da  gli  occhi,  ma  riui  diùcgue  dille  lue  vene  ; SaègttintL^ 
proprio  tnimicum  vieijh  ; dimortra  la  fperienei,  che  Io  fpargi«> 
mento  del  (angue  neBe  battàglie  più  torto  dichiara  perditori 
quei  che  combattono  , pecden do  collVffùfione  di  quello  JaJ 
vita  : ma  tutto  il  codtrario  fuccerte  in  kili  poiché  quando  li  fuf 
trapalato  il  collo  dal  ferro»  prediffe  colla  morte  degl’rmptfra- 
dori  nemici  de!  nome  ctilliano  la  pace  della  Chiefa  . ■ 'V  ‘ ‘ 

Septem  acuii.'  La  quinta  proprietà  di  queftofenfo  è , ebo 
non  fi  può  riuolgerevn  occhio  in  vna  parte,  che  nello  flertb 
tempo  non  fi  tiuolgaiu-fiemeraltro.  Quà  portiamo  rauuifàre 
famor  di  Dio,  c de'prollìmi,  che  àquatnpaua  nel  cuore  della 
* Santa 
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3 66  Di  s*  Lucia  verg  e mart. 

Santa  vnttaenente.Àymone  fopra  l’epiftoiaai  Romani  icriflfes 
In  dilezione proximi  confijht  & dileÙio  Dei  ; ncque. enim  pr #- 
stmus fine  Deo,  net  Deus  fiat  proxim $ diligi  potè  fi  , Se  trattia- 
mo dcli’amor  di  Dio,  baiti  dire,  Lucia fponfa  Cbrf/ii  ; Domina s 
omnium  dtlexìt  carni  fe  dell’amore  verfo  i proflìmi^eflendo  fti- 
molata  ad  offerir  facrificio  a i fai  fi  numi , rifpofe,  che  il  vero,  e 
grato  facrificio  a S D. Mariti  era  vietare  le  vcdouc,  orfane,  u 
tniferabili,  e che  ella  in  quello  pio  miniAerio  s'era  impiegata.» 
laureatimi  d per  tré  anni,  difpenfan  Jo  ciò  cheaueuaai  poueri.  li  Caieca- 
p*nte  in  c*  8 no  citato  da  vn  autore  modei no  fu  di  parere , che  per  quella 
Mattò  vtrf.  fi  afenua  la  protezione  degli  occhi  a queAa  Santa , perche  vo» 
tendo  ella  difpenfare  in  vita  a i poueri  quanto  poffedeua,  la-, 
madre  fe  gli  oppofe  (beache  indarno)con  dirgli:  Claude  primi 
fili  a oc  tilo  s meos  ìc  ch’ella  replicò,  che  bifognaua  farli  lune^ 
auanti.cioè  col  difpenfare  i beni  temporali, mentre  rno  viitea» 
in  elcnrofine . ...  ; *1  ••  vi-  , ; 

Stptem  acuii . Vn’altra  qualiti  degli  occhi  c , riceuere  den- 
tro  di  fe  varie  fpecìe,  di  monti,  laghi,  aJberirfiori, animali, fatti, 
* c di  tutte  falere  cofc  viabili,  fenza  che  lì  faccia  mutazione  al* 
. •' conAncli’occhio,  rimanendo  Tempre  Io  AefToj  fiche  mira  l’ac- 

qua, e non  fi  bagna;  s’affifa  nel  fuoco  , e non  fente  la  voraciti 
Aia i-  mira  il  fango,  e non  s’imbratta . Eccoci. $gurato  il  diAac- 
eamentodiS.Lucia da  tutte  quelle  cofc  terrene,  alle  quali 
aueuaconccputo  grand’odio,  ed  aborrimento:  OdiJH  qua  in 
mundo funi  ; fu  ricca  di  beni  di  fortuna,  ma  li  difpensò  a i po* 
ueri  ;fu  dotata  di  rara  beiti,  ma  la  fprczzò  per  li  fpofaliaij  di 
liuomo  mortale,  prezzandola  per  iAringerfi  collo  fpofoceleAe» 
la  «ita  non  la  fiinaò»fe  non  per  fpenderla  a gloria  del fuo  Dio, e 
conlcffionc  della  fede  itili  Arazij,  c tormenti  ; fe  bene  diaio- 
taua  quaggiù  col  corpo,  poteua  dire  nondimeno  coll’Apolto- 
lo  iConutr/atiomeain  tarliseli  : poiché  alci ditta  S.  Agata.,  f 
Q'orufcascum  Angclis. 

Septem  ocuti . Settima  proprieti dell'occhio  è,  che  sotten- 
de per  ogni  atomo  ben  minimo  di  poluere  „ Or  ditemi , qual 
Alia  gclofia  ch’ebbe  quella  Verginella  innocente  della  Tua  in- 
tegriti? S.Agnefe  fu  condotta  al  luogo  infame , difeefe  però 
vn  Angelo  dal  Ciclo  per  difenderla  : ma  nel  cafo  noAro,quan- 
> do  ditte  Palcafio  ; lubeba  te  ad  lupanar  duci:  lo  Spirito  Santo* 
geloCo  dcll’oneAi  del  luo  fantuario,  del  Aio  tempio , non  «ol- 
le che  porcile  muoucre  nè  pure  va  pattò  ; Tanto  pondere  fixit 
tam  Spiritus  Sangue , u Virgo  Cbrifii  immobili s permanerti  t 

non 
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do*»  vi  pare  che  G verificato  in  quello  fatto , che  il  Tuo  celefte 
fpofo  eujìadiuit  eam  vtpupìUam  ocultfui  ? non  volle  che  ne 
meno  1‘afpetco,  e prefcnza  di  quel  luogo  la  contaminato . 

Mi  vna  difficolti  molto  coafiderabile  s’incontra,  che  abbia J 
do  toccatala  principio,  in  che  modo  s’afcriua  la  tutela  degli 
occhi  i Sa n&  Lucia, mentre  G dipinge  lenza  occhi.  Tommafo  Mt.cap.yì. 
Cantìp.  Icrito  d’vn  tal  Vefcouo  dì  Francia  ;che  tentato  dalla  * il* 

Regina  i condefcendere  à Tuoi  sfrenati  appetiti , coll'occhio 
fuo  feuero  e toruo  li  diede  vna  generofa  ripuifa  ; or’operò  Id- 
dio doppo  morte  > che  riducendoG  in  cenete  tutto  il  recante 
del  fuo  corpo,  quell’occhio,  nondimeno  rimaneto  limpido 
chiaro  e coll’vmor  fuo  criftallino  . Ecco  il  miracolo  perenne  , 

• che  hi  operato  Crifto  in  quella  fua  Spofa , che  fù  canto  zelante 

de  ll'oneflà  ; fe  bene  doppo  tanti  fccoli  ifuoi  occhi  fono  di-  ’ .. , 
pinti  dentro  vn piatto  fcauati,fono  nondimeno  più  che  mai 
cori  chiari,  e rifplendenti , che  communicano  luce  i tutti  gli 
occhi  de’i  mortali, illuminano  tutto  il  genere  vaiano  ; lllumi - 
natoculoi  nofìros  : màauuertafi  che  quello  lume  ne  li  parte- 
cipa tanto  col  darli  per  mezzo  della  fui  protezione  villa  acu- 
ta, quanto  col  toglierneli, ma  i qual  fine?  per  darli  vna  migliore 
cioè  la  fpiritude  . Scrito  S.  Gregorio  il  Niflèno;  Eficeecusis,  <**•**• cS* 
qui  multi*  oculisad  vana  afbicit  ; benché  vno  Ga  Argo  nondi- 
meno è cicco,  fe  fi  vile  dell’occhio  per  offendere  Iddio  ; onde 
S.  Bernardo  in  propofito  di  S.  Paolo  nel  primo  fcrmone  della 
fua  conuerGone  fopra  le  parole,  Cireumf ulfit  e uni  lux  de  farla  , 
ape  rtifque  acuii  s nibil  videbat  ; E aulì  faeltx  tacitai , qua  male 
quondam  illuminati  in  praaaricatiane  , tandem  in  conuerfiooe 
ocuiifalubritèr  excaecati  . Ne  lafciò  fcritco  il  noftro  Dio  in  S. 

Luca  vn’auuifo  ; V idi  or  lumen , quod  in  te  eli , tenebra  fint , à 
prima  villa  quello  detto  pare  che  porti  con  fe  contradizione: 
poiché  il  lume  cfclude  le  tenebre  ; fono  inGetne  i ncompatibili 
luce  e tenebre  ; e nondimeno  è aflioma  dell  Euangelio  ; vuole 
dunque  inferire, che  auuerciamo  che  l’occhio  non  ci  Ga  incea- 
tiuo  al  peccato , il  qual’è  denominato  con  titolo  di  tenebre.#  : 
poiché  qui  ma/è  agit  odit  luce;  Abijciamus opera  tenebrar S.E’que 
ftionc  ventilata  nelle  fcuole,fe  la  villa  noflra  G faccia  per  extra 
miJJionf,vel per  intuì  fujìeption&mà  io  più  tofto  di  ma  darci , fe 
ilpatrocinio  e tutela  diS.Lucia,in  ordine  alla  villa, Ga  ò per  vc- 
derc.o  perno  vcderc»  ecco  che  n’infegnò  che,  abbiamo  daef- 
fer  ciechi  coli’efsépio  fuo,i  tutti  quegli  oggetti  di  quaggiù, che 
ci  lulingano  t odiju,  »»  mundo/unt,  che  è quella  villa  di  cui 

S.Gio- 
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S.  Girolamo  fcriflfe  ; Cencuptfccntia  oculorum  s Illuminet  ocm* 
los  nofìros,  mi  di  quel  lume,  che  ejllux  vera#  fe  ci  hi  di  im- 
petrare inficine  !a  luce  corporale  l’abbiatno  da  pregare  che  la 
regoli,  e l’indrizzi  in  modo,  che  non  degeneri  in  quelle  tene- 
bre, che  abbiamo  dà  rigettare  ; Abijciamus  opera  tenebrammo 
quefla  luce  fia  ordinata  ad’cuitarc  tutti  gli  inciampi  che  ci  pó- 
no  eflcr’occafione  di  caduta.  Quando  ella  ancora  non  c’im- 
perrafTc  quella  luce  del  corpo , intendiamo  , che  taluoita  fari 
maggiore  beneficio  noftro  ; onde  ir  fino  Seneca  il  morale  n* 
auuisò  vno  , che  auea  perduta  'a  yifia  ; §fu  àm  multi  s cupidi* 
tatibus  via  incifa  e/?,  non  intelhgiipartem  innocenti a effe  tatti* 
fatemi  Denominò  gli  occhi  irritamene  vitiornm  ; Saluiano 
dilfemolroin  poche  parole;  Quàm  pura  e fi  pupilla  oculi,tam 
pura  e fi  cbrijìiani  homtnii  vita  S.Licia  più  Ili  meri  l’innocen- 
za e purità  dell’anima  voftra,  che  l’occhio  e la  villa  corporale 
quando  ci  fia  incentiuo  alla  colpa . 

Sopra  le  parole  dette  dà  S.  Agata  à S.  Lucfo,  Iu- 
cundtim  Dco  m tua  nirginitate  ìoabitaculum 
preparaci . Difc.  JJL 

luemdum  Deoin  tua  virgmi  tate  habitacu- 
lum  frafarafti . 

« • * i i • *• 

Più  degna  lode  non  polliamo  aferfuere  à S.Lucia  di  quella* 
che  fi  fpiccò  dal  Paradifo  . Faccna  ella  fcrtieate  orazione 
al  fcpolcro  di  S. Agata  in  Catania,  ad’effrrro  d’irr.petrare  lafa- 
nità  à fua  madre,  quando  gli  apparue  quelfanima  immortale 
luminofa  cinta  d’angeliche  fchiere.e  diflegli, Lucia  virgo  qu\d  à 
me  petrs,  quod  ipfa  poteri sprtjì 'are  continuò  matri  tua  ? quicuj 
iucundum  Dvo  in  tua  virginttate  habitaculum pretparajlt . Qual 
volete  imaginare gloria  più  eccella  di  quella,  quanto  fpiccarlì; 
gli  Angeli  dall'empireo,  e l’anime  beate  per  teftimoniarlì  che 
ella  hi  preparato  vn  abitazione  gioconda  à Dio  nella  virgini- 
tà fua.  E certo  che  non  si  può  mettere  i confronto  quefla  vep» 
gin*  colla  Regina  delle  vergini.-poiche  Sola , fine * esemplo  pla- 
cuit  domino  lem  Cri  fi»  : mi  fe  folTe1  lecito  fare  qoalche  para- 
le!^ 
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le  Ito  cosi  da  lofi  rano.fi  potrebbe  dire,  che  Santa  Chiefa  «ieri  u e 
a Maria  quella  lode,  che  fia  abitacolo  deli'Alriffimo  : Ommpo- 
tens  fempitepne  Deus,  qui gloriole  V irgini s Matris  Mari m cor- 
pus, & ani  ni  am,  vt  d-.gnum  Flit/  fui  habitaculum  ejfici  merere- 
tur,  Spiritu  Sanilo  cooperante  pr sp  ira fìt  : à prima  riila  par«_j 
che  fia  lo  flelTo  che  dire , Jucur.dum  Deo  in  sua  virginitett^* 
b.tbitaculum  praparafh  ; Spiritu  Sondo  cooperante  : poiché  ri- 
fedeua  io  Spirito  Santo  in  quell'anima  puriflima  , mentre  par- 
lau  a per  bocca  Tua;  oltre  ehe  difie , che  per  i meriti  della  virgi- 
n ita  Calli  viuentes  templumfunt  Spiritus  Sanili  ; e Te  ne  vid- 
dero  gli  effetti  : poiché  Tanto  fondere Jìxit  e am  Spiritus  San - 
iìus,  vt  Virgo  Cbrijli  immobili s permanerei . Ma  ponderiamo 
ci  afe  una  parola,  per  effer  tutte  mifieriofe.  , 

Jucundum  . Come  può  darfi  cafo  , cheti  Creatore  ricetta.» 
giocondità,  «contento  nella  creatura , palpando  fril’vno  , e_* 
l’altro  vna  diffama  infinita  l e nondimeno  è parola  d'eterne», 
verità  ; Delta  a me a effe  cum  filijs  bombi  um . S.Tomtnafoda^ 
Villanoua  in  vn  fuo  fermone  fopraS  Giouanni  l’Euangdifia^  , 
confìderando  che  dille  lui;  Difctpulus  ille,quem  dilige batlef ut, 
riflettendo  poi  al  fuo  marauigfiofo  Papere,  foggiunge;  Ext  fi  i- 
mauitvir fapiens  omnium gratiarum  banc  precipitar» , & ma- 
ximum reputa»  dam  effe,  quòd  à Deo  diteti  ut  Jit  : qua  namqut__, 
maior  eli,  aut  effe  potè  fi  dignitas  creature  ,quàm  F adori  fuo 
placcai,  & dthgatur  abeo,  qui feat  eamì  Bcda  interpretando 
le  fudette  parole,  Delicue  mete  effe  cum  filijs  bomtnum,  ci  donò 
vna  fpofizione  adattata  al  noflro  tema  ; QuiaCbrifius furarne 
defiderat  in  animis  noflris  qui  fiere,  in  ijfque  , qua  fi  in  tempio  , 

& facrario  fuo,  bubttare  : s’inoamora  a tal  Pegno  il  no  Aro  Dio, 
c fi  compiace  di  vn’snima  pura, che  difTe  aS.  Geltruda  ,•  Meus 
amor  adeò  intr  infici  tibi  contungttur , vtnolim  fine  te  beali  vi- 
vere . Ma  vr.a  differenza  hò  io  rauuifata  fra  quella,  e la  Santa^ 
noflra;  di  quella  trouo  dritto, che  l'amante  fuo  celefie  gli  dilfc, 

■Collocaui  te  in fina  paterna  me  a benigmtatis  ; ma  qui  quello  ^b+xap.f 
dleffo  Dio  elegge  ilfieno  dejl’anima  di  SJLucia  per  ripofarui,  e 
dimorarui . C>ue  (l'agnello  itnsnacolatopafcitur,  ma  do.ue?  in- 
ter lilia  ; (Iacinto  da  fchiere  amate  , ma  di  Vergini  ; Hifunt , 
qui  cum  mulieribus non funt  coinquinati  : Firgines  enim  funi, 
S.Giouanni  per  cfTcr  vergine  Telo  poie  fepra  il  petto  a tipo- 
fare. 

Jucundum  D to . Vn  contrafegno  elùdente,  che  Dio  fi  fro- 
lla Oc  in  S.Lucia,fu,  che  il  fuoco  non  ebbe  ardire  d’offcnderla. 

A a a £ufcb. 
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} 7°  Di  S.Lucia  verge  mart. 

ftrm.  j.dca  Eufebio  Emififeno  trattando  del  fuoco, che  mantenne  illefi  i tré 
ftrify  fanciulli  fcrilTc  : Quanta  cafiis  vifcertbus  renitenti  a debeatur 
' arbiter  ignis  agnofeit,  ex  tré  fornaccm fapicnt  ignis  ir  afa  tur,  & . 

intuì  in  fornace famuUtur . Ma  Aponio,-  Cafitatii  dilezione 
tnijjifunt  inter  babylonteas  JUrmnas , in  tis  mediai  ardente  for- 
nace, fuafi  inter  Ulta , Domina t pfìitur,  eà  quodfempcr  requie- 
fiat  i»  cor  dibus  diligentibus  cafitatem . Ma  qui  nalce  dubbio  , 
fé  qocOa  parola.  Dea,  s’intenda  (blamente  Crifto  ,ò  pure  la-. 
Santifica  Triniti,  cioè  Te  ella  foffe  abitazione  di  Crifio  folo,ò 
dituttctrcleDiuine  perfone . La  ragione  di  dubitare  è,  per- 
che la  trottiamo  fpofa  di  Criflo,  Lucia JponfaCriflii  la  trouia- 
ino  co ngionra  allo  Spiriro  Santo;  Caffè  viuentct templum funt 
Spiritai  Sancii  ; ma  perche  non  diremo  lo  fleflo  inficine  dell' 
eterno  Padre  / tanto  più  che  fcriffe  il  Nazianz.  che  la  'Santtffi- 
ittjarorèéJ.  ma  Triniti  fu  la  prima  vergine  ; Prima  T rias  virgo  efh  S.Aga» 
za  non  diflingue,  non  dice,  lucundum  Cbrifti  ; ma  Dea  in  -» 
tua  virginitate  babitaeulum  praparafli . 

Liutti  m ^ n Ma  v*r&iflitatt  • bene  il  nofìro  Dio  fi  compiace  di  tut- 

te  le  virtù,  nondimeno  li  piace,  e l’attrac  quefla  più  di  tutte-* 
l’altre  : Quid  autemloquar  ( S Ambrogio  ) quanta  ftvirgini • 
iatii  gloria, vt  eff itati  am  corporale  Dei  templum  ? Virgo  porta» 
uit,  quem  mandai  ifìe  capere,  autfujl inere  non  potef.  In  vru. 
Ubthde  die.  a*tro  luo8°  reriffe  quafilo  fteffo  t Quanta  e fi  virginitatis  gra- 
’ tia,  qua  tneruit  dCbrifo  eligi,  vi  efrt  corporale  Dei  templum, 
in  qua  eorporaliter  babitaui : plenitudo  diuinitatiit  Virgo  genuit 
mundi falutem  ; intende  della  Madre  di  Dio . Ma  che  differen- 
za faremo  fri  lei,  e S.Lucia  ? in  Maria  babitauit  plenkudo  dtui- 
nitati i eorporaliter  ; ma  nella  virginità  di  S.  Luci ifpsrttushter . 
Ma  qui  vi  vorrei  domandare,  feJa  Santa  Verginella  foflè  fiata 
condotta  al  poftribolo,  come  ordinò  il  tiranno,  farebbefi  que- 
llo Dipartito  da  lei  ? non  gii  ; ancora  nel  luogo  immondo 
cjueflo  fpofo  celefle  farebbe  dimorato  , come  in  vn  fan  tu  ario 
‘ puriflimo  nell’anima  fua  : poiché  il  Sole  non  impone  macchia 

alia  Tua  luce , benché  trapaflìno  i Tuoi  raggi  fopra  ilfango , ed 
lip.*,demhg.  altre  fozzure  delia  terra . S.  Ambrogio  \Vbieumque  Virgo  e fi , 
Dei  iemfium  e fi  ; nec  lupanaria  infaneant  caf.it  atem  : Jed  c sfi- 
tti t ftiam  loci  abolet  irfamtam  ; e fe  ne  vidde  l’etfetto  , quando 
S,Agt‘cfc  fu  condotta  al  poflribolo  ; ma  ci  refe  certi  la  Santa_ 
di  quella  verità  con  quella  nobiliffima  fentenza  ;Si  inuitanu* 
i uff  crii  vi6lari,cafitas  miti  duplicabitur  ad  coronar»:  in  quelle 
parofe  volle  che  intendeflimo,  che  la  volontà  fola  è quella, che 
• • *'  • A.  può 
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pnò  macchiare  la  putiti  dell'a  -ima . Tertulliano  denominò  la  i.aìsjiW 
virginità,  Tota  fan8itas\ polliamo  ercdrre.che  tale  foffe  quella  taf. j 
di  S. Lucia,  mentre  Io  Spirito  Santo  rifedrua  ael  fuo  cuore  co* 
eefori  de  i'<foni,  e grazie  foe,  e mentre  fu  fantuario  d’vn  Dio . 

Habitaculum . Ego  in  alti /fimi  f b abitini,  difTe  Dio  ; e di-  1 

chiarandofìfoue  abbia  porto  il  fio  trono , foggiunge  ; fy  tira- 
nus  meus  in  column* . Eccouichein  querta  colonna  rauuifa-. 

Santa  Chiefa  la  noftra  Santa  ; Columna  tt  immobili t Lucia—  . 

Scritte  l’Apoftolo  di  querto  fletto  Dio  ; Lucrm  intubi tat  inae-  • 

ctjpbtlem . Ma  fc  dice  il  falnairta;  Po/uit  tenebrai  latibnlumfun,  ^ |tjì 
di  qual  altra  luce  fi  può  intendere, che  (ia  abitazione  fua, fe  non 
S.Lucia  ? Ma  fe  noi  bilanciamo  querta  parola,  babitatulum—,  , 
tcouercmoche  porta  fecovna  continua,  familiare,  e domefti- 
ca  dimora.  Sti  (cricco  de  i Vergini;  Scquuntur  agnum  quorum* 
quo  ierit : c perciò  fi  canti  in  vn  inno,  guocumque  pergis,  Vir- 
gintsfcquuntur,  atqut  laudibui pojì  te  eanentts  eurfttant,  bym - 
nofque  duitei  perfonant . Vn  prencipe,  benché  ftimi  tutti  ijfuoi 
familiari,  nondimeno  non  tutti  fono  introdotti  ne  * gabinetti, 
ò alla  participaaionc  de  i fauori  più  fpeciali.  SGirolamo  ottcr- 
uò  querta  prerogatiua  de  i Vergini  ; Nullat  eis  bcut  tn  iliaci  tftp  g| 
tale (it  aula  tlauditurxfed  cunfta  rii  diuinarum  manjtonun -#  Eafot. 
babitacula  rtfet anturi  querto  dice  s.Giro!amo  del  drappello 
di  tutte  le  Vergini  in  commune  ; ma  qual’é  il  priuilegio  (ingo- 
iare fri  tutte  le  altre  Vergini  in  s.Lucia  ? lucundum  Deo  tri—, 
tua  vtrgimtate  babitaeulum  prepara fti  : Io  rteffo  Dio  fi  (India-, 
d’auer  l’anima  fua  per  luogo  di  delizie;  e fe  bene  è vero,  che_> 

DomtnuJ  in  cacio fedeseius  : nondimeno , come  fcrirte  a.  Am- 
brogio; 7n  c telo  patria  e fica  fi  itati  s,  Se  mi  dite,  Iniole  pofuit 
tabernaculum fuunr.  io  vi  rifpondo  coas.Agortino;  Virginità s lib.i.dtvtrg. 
Sol  eli,  òrfane,  ficut  Sol  lumen,  & luttm  tributi  altjs,  tir  /pica- 
dor t tmotnparabtliter  e recedi  e,  ita  virginità s a/iji  virtutibus. 

Praparafìi.  Nella  benedizione  delle  candéle  Santa  Chicli 
fi  vale  di  quelle  parole,  Adorna  tbaìamum  tuum  %ion,&fafci - J5d.it** 
pe  Rtgetn  Cbrifum . Dimortra  la  Sapienza,  che  quando  vu* 
prencipe  grande  ha  da  alloggiare  tncafad'vn  huomo  priuato, 
vanno  prima  i fuol  forieri  ad  apprettare  l’alloggiamento  , e-» 
portano  gli  apparati  per  queft’effetto  dello  rtcrtb  prencipe-, . 

Ecco  che  per  preparare  quert’abicazionc  per  quel  Dio  d’infini- 
ta macftà,  come  foriero,  per  così  dire,  lo  Xpirito  santo, co  te- 
fori  de  i doni,  e grazie  fue  inefaurte  prima  s’infinuò  nell’anima 
di  s.Lucùufc  voi  volete  fapcrc  quanto  fotte  mondato  querto 
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ofpizio,  lappiate,  che  fé  di/Tc  l’Apoltolo  di  tatti  i beni  più  ap- 
prezzati di  quella  v\mOmni&arbitrorvtf}ercorat\zi  per  que** 
fio  capo  pnrificòa  marauiglia  il  fuo  cuore:  poiché  di  lei  fli 
CcàttChOdifii  qua  in  mundofunr.  era  in  guifa  difladcata  da  tut- 
te le  cofe  réporaIi,chc  (c  bene  dimoraua quaggiù  in  terra  , ri- 
fplendeuanondimeno  coll’innocenza,  e candore  della  fua  pu- 
rità fri  le  febrere  angeliche  ; Gorufcat  cum  Angelit . Se  gli  ad- 
dobbi , co-  quali  fi  adorna  la  han za  aCrifto,fono  le  virtù  cri Aia* 
ne,  quelle  tutte  in  lei  le  rauuifate  a marauiglia.  La  cariti  fein- 
tillò  nella  diflribuzione  dirotte  le  fue  facoltia  i poueri;  Omn t 
pecuniam.  quam  ex facultatibui  venditr* redegerat  -,  pauptrtbut 
difinbuit» come  anche  nel  folleuamento,  & aiuto  di  rante  po- 
uere  vedoue,8c orfani,  LVmiltà  la  drmoArò  nel  concetto  infi- 
mo, ch’ebbe  di  fe,  mentre  ricorfcairinterceffione  di  s.  Agata, 
c /fendo  da  per  (e  efficac  iffima  appreffo  il  fuo  diuino  fpofo;^«id 
à mepttis,  quòdipf» poterli prafiare  continuò  mitri  téli  Della 
fua  foife  renza  Hi  regi  Arato  quell’elogio  nella  prima  antifona^ 
del  primo  vcfyxorlntuapatientiapojfedifiì  ani mim  t team- Lu- 
cia. La*  forte  zza  fp  recò  nelle  rifpofle  ardite  al  tiranno»  non  te- 
mendo la  fua  crudeltà , e nella  vittoria , che  ne  riportò*;  San- 
guine proprio  imm  t cum feciflr  : la  ma  n fue  tudin  c è par  ime  nre_>- 
regifirata  in  quelle  pareli»  ; Proeovtme  diligetevi detrabebant- 
mtbi  : ego  autem  or  Ab  am  : la  fapienza  rifpléndc  nella  fauiczza», 
delle  fue  rjfpoAc;  lnconfipcBu  principi s loque  Hatur  f api  enfiar»  ; : 
fa  {labilità,  e perfeucranaa  fi  può  dedurre  da  quell’ encomio;. 
Col  uniti  a ei  immobili  s . Diffegii  s.  Agata  ; Sicut  per  meCiuitas 
Gatanenfiumfublimatur  à Gònfio  , ita  per  te  Syracu/àna  Ci  ai- 
tai decorabitur.  Fù  giàveome  fi  ferine  rrell’iAoric,  refa  celebre 
Siracufa  per  Archimede  archirerto  tanto  fàmofo;  fabbricò  vna 
sfera  in  guifa  artificiofa,  chein  erta  fi  rauuiiauano',c  diflingue- 
uano  diAin tamente  i moti,  e ranuolgimenri  de  i Cieli,  del  So- 
le, Luna.c  Stelle:  ma  che  proporzione  hà  queA’arrificio»& or- 
namento, con  cut  onorò  là  fua  Città»  colla  gloria  eterna,  coni- 
che la  lubRmò  s.Lucia»  quando  colla- fan  tiri,  eminente  della- 
vita  Aia  i nrroi  ac  olata,  col  candore  della  fua  \ùrginirà,e  colla  lu- 
ca di  rirtàcotanto  eroiche  Teppe  fare  delcuor  fuo  vn  abirazio- 
ne  degna  di  quel  Dio*  quem  coeli  capere  non pojfium , e di  cui  Ili 
ferirlo,  Verbo  Domini  caeh  firmati funt  ? poiché  1 ucundum-* 
Dea-in fitta  virginità*  habitat ulum  praparauit  ~ 
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Si  difcdttc  de  i pregi,  e*  virtù  di  S.  Lucia , (otta 
ììmbolo  di  luce . D ile orfo  IV- 

i ...... 

T uftorum  femitn  quafiluxfpletidens  • 

Prouerh.  4.  
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RAuuisò  gii  il  Sauio  i progredì d’vn  anima  fanranelli  fplc- 
dori  della  \uQC,lufìcrum-ftmit* quafi luxfplcnden$\czx- 
io>  e,  che  a marauiglia  fi  accom  moda,  quello  nobiliflimo  pregio' 
as.Lucia  piu  che  a rutte  l'alrreanime  Beate , C uiusve  nometr  m.%.  i*  juo 
auidem  e fi  vacuunr  luce,  dirà  con  r.  Ambrogio  s.Gio.  Dama-  orarci, 
fce.io  confiderando  , che  la*  più  nobile  creatura  , che  vfcifTe-»  ' 
chiamano  fapientiffiroa  dell’Artefice  fourano,  fu  la  luce,  cosi' 
fc riffe;  Pulcbntudinem , & ornamentum omnis  vifiBi/hereatu- 
»:  la  ragione  èi  perche  coira  la  luce,  ninna  cola  creata  nell'o- 
fturlti  delle  tenebre  farebbe  fpiccare  labelra  Tua;  lenta  quella 
non  fi  didingirercbbero  i colori,  non  rifplendercbbe  l'argento,- 
Fon»,  eie  gemme,  nonfcratillerebbero-le  delle,  la  Luna.il  So*- 
le,  fembrerebbe  FVniuerfo  vn  confufoGhaos  .Fu  gia  tolta  per 
corpo  d’imprefavnarperla  Incontro’ alla  luce  con  quello’  mot- 
to1, Tu  fp\endirtm,tu decorem  . s.Lucià  polliamo  onorarla  con 
quello  pregio-,  Puledri fudo  , & orrramenfum  totius  vifibilts 
creatura:  poiché  elfirndoftato  a lei  perdiuin»  difpolìzione_> 
raccomandato  ^patrocinio  degli  occhi,  patte  la  più  bella  , e 
nobile*!»  quello  noltto  corpo ,■ influendo  colla  fua tutela  nell»; 
rida  d’ognrvnorncvi  in  confegucnza;  che  per  mezro  fuo  noi 
miriamo  quanto  di*  buonore  dibcUò  è fra  le  cole  vifibili:  Tea 
/pleadaren,  tu  decorem  , 1 4 " 1 * ‘ , 

ejuafiluxfplendem . s.  Ago  diho  ha  creduto,  che  in  quell  il- 
■produzione  della  luce,  Fiat  lux,  fi  fórmalfe  la  natura  angeli- 
ca rfuppofta  queft»  dottrina-,  polliamo  dire  di  lei  lux 

Jplendenr:  poiché  fica  guifir  di  Angelo,  e fra  gli  Angeli  Ia  ra«- 
uisà  siAgata,  mrnere-tuttauia  dirooraua  in  terra  in  quella  fpo- 
glia  mortale  f Qotufcarcum  AngeTtc,  Chimi  troucrctc  fra^. 
tutte  le  Vergini  priuiregiararcome  lciv  non  (blamente  di  ellcr 
fpofa  di  Grido,  ma  da uxrrer nella  nYgmirì  Ina  preparato  rn-. 

Santuario  a quel  Dio,  theejf  condor  iueis  sterno , &fpeculum 
e - ' Pn* 
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• Jtne  maculai  Era  cosi  (labilità  in  quella  pariti  » ed  integrici 
virginale,  che  quando  anche  li  folle  (lata  fatta  violenza , fi  di- 
chiarò, che  più  toflo  farebbe  crefciuto  in  lei  il  aderito  dell*  o- 
CtifoLi  4|  ne  (là  ; Si  inuitam  inferii  violare,  cafiitas  mibi  dupli  tabi  tur  ad 
coronane . Crifologo:  In  e or  ne  proter  camene  vi u tre  non  terre- 
no veto  e fi,  fed  ceele  Flit',  &,fi  vultis /ciré,  angeli  Jane  gloriane-» 
acquifere,  magis  e fi,  quàne  baberc. 

' QU'Ofi lux fplendent . L’Apoflolo, che  fu  illuminato  da  luce 
del  Lieta,  C ircutnfulfn  enne  lux  de  calo , ferì  He,  che  la  danza , 
e.'Xfm.iaè  & abitazione  di  Dio  è la  luce  più  chiara  ; Lettene  inbabitaì  in - 
acccjjìbilem : queùa  luce,  queft’abitaziona,  come  abbiamo  dee» 
to  nel  difcorio  antecedente,  è s.Lucia,  la  quale  Iucundum  Dee 
tnfua  vicini  tate  babit  acni  uree  preparateti  ^ Non  è quello  vnu 
detto  di  qualche  Santo  Dottore  dtuoco  fuo,  che  abbia  voluto 
inalzare  con  quello  elogio  le  fue  glorie;  oon  $ vmana  inueu- 
zione,  ch’ella  folTe  danza  del  Sole  di  gtaftizia  : poiché  vn  ani- 
ma beata, che  godcua  Dio  a faccia  a taccia,  qual'era  s. Agata, 
ne  refe  di  quella  verità  tedimonianza  alla  ftetià  Santa  Lucùl* 
Scriue  Diodoro  Siculo,  che  l’Arabia  felice, .con  inuidia  dell’, 
altre  parti  del  mondo,pofiìede  le  più  ricche  gemme  , proda- 
ce gli  vccclli  più  vaghi,  germoglia  i dori  più  colorici  ; e tutte 
quelle  prerogatiue  le  gode , per  aucre  a fe  più  vicino  il  Sole.* 
nella  della  guidi  poliamo  noi  difcorrcre  di  s.  Lucia ,■  la  ragio» 
ne,  perch’ella  gode  Copti  l’altre  anime  elette  priuilegij,  doni, 
grazie,  e virtù  così  (ingoiati,  procede  perla  vicinanza  del  So- 
le eterno,  il  quale  Requieuit in tabernaculo fuo . NelCeneG 
trouiamo,  che  la  luce,,  dipoi  che  fu  creata , di  ripoda  nel  Sole, 
come  in  vna  viua  forgente  di  lume,diiuce,  di  raggi  : ma  qui 
trouiamo,  che  U Sole  eterno  elegge  per  fuo  tabernacolo  la^ 
luce;  Iucundum  Dea  in  tua  virginitatc  babitaculune  propara - 
ili . 

Quafi lux  fplendent . La  tace  ha  vn  antipatìa  infinita  colite 
tenebre, appena  comparifcc,  chele  dilegua,  le  mette  in  fuga, 
rimangono  del  tutto  disfatte.  Lo  Spirito  Santo  in  più  luo- 
ghi della  fcrittura  denomina  i peccati  con  titolo  di  tenebre^: 
ma  le  opere  di  perfezione,  e di  merito  le  addimanda  con  no- 
Som. i j.i*  m e di  luce  ; Abijcianeui  opera  eenebrarum, tir  induamut  armale 
lucie  fella  fper  quanto  però  comportala  sfera  dell’umana  fra- 
gilità ) fa  dente  da  ogni  atomo  di  quella  caligine,  e da  quello 
fi  può  dedurre,  quanto  folfc  irreprcnlìbile , Se  immacolata^  • 
mentre  fa  la  fcccuacoa  gli  Angeli,  c faintiliaua , c tifplendeux 
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i gutfa  di  luce,  la  quale  non  am  mette»  oc  per  ombra,  (e  tene- 
bre; Coru/cas  eum  An&elit . . ■ ■ - , Ae  fUtìlil 

Quaft  luxfolettdens . Anafimandro  filofofo  , come  rife rifce_>  p i%\,  t. 
Plutarco  i fu  d’opinione, che  la  luce, ed  il  Sole  non  forteto  altro  «.*. 
che  vna  fornace  ampia  piena  di  fuoco  ; leggiamo  in  vn’inno  ; 

Quarto  die,  ì[ui fiammetm  Solii  rotar»  conftttuens ; mi  quell’o- 
pinione però  (limo  che  abbia  bifogno  di  più  Tana  efplicazione; 
cauiamone  noi  ciò  che  fi  per  il  propolìto  noflro  , e diciamo  , > 
che  queflaluce  animata  della  noftra  Sanca  eira  vn  mongibello , 
vna  fornace  d’amore  divino,  quello  fuoco  vinceua  e fuperaua  ■ 
l’elementare,  che  sii  aueuano  accefo  intorno , in  modo  che_» 
reftò efhato  lenza tarli  alcuno  nocumento;  Benedico  re  Pater 
domini  mei  lef»  Qbrifìiiquia  per  Fili»  tuli  ìgnis  extintìui  e fi  à 
laterem *0  - Polliamo  dire  di  lei , come  di  S Apollonia  fcriue  S. 

Chiefa  ; Motori  Spiritai  Sentii  fiamma  intut  aetenfa  • poiché 
tanto  ponderi fixit  e am  Spiri  tus  Santi  ut,  vi  &c; 

S^uafi  lux  Spleudens . La  luce  hi  quella  proprietà , che  f«j 
bene  illumina  & inuia  i Tuoi  raggi  fopra  le  lordure , & immon- 
dezze della  terra,  non  perciò  impooe  macchia  alcuna  alla  Tua 
chiarezza;  per  quella  qualità  ancora  poliamo  dire  di  lei;  Qua. 
fi  lux  yplendcns  ; poiché  li  dichiarò  che  fc  bene  foflc  fiata  con- 
dotta al  luogo  infame  , non  per  quello  auerchbe  contratta* 
macchia  alcuna  là  Tua  purità  ; onde  fcriflè  vn’oratqrc  celebre.» 
de ’i  nollri  tempi,  i luoghi  infami  alla  prefenza  delle  Agnefi, 

Teodore,  e Lucie  li  cangiano  in  fantuarij.  Si  inuitam  infierii 
Violavi , dilTeà  Pafcafio  , talli tas  mibi  duplicabitur  ad  coro* 
nanL— . 

Quafilufcjplcndens . Hi  ancora  quella  proprietà  la  luce, che 
quando  è ecceffìua,  abbaglia,  & otfùfca  la  villa,  Conuiene  di- 
re che  quella  luce  di  SJLucia  fia  ancora  dotata  ‘d’vna  limile^» 
qualità,  mentre  la  miriamo  fenz’occhi;  che  midero  è quello 
che  ce  la  rapprefenta  la  Chiefa  fenza  la  luce  degli  occhi,  men- 
tre à lei  fi  raccomanda  la  villa  ? Credo  che  fia  ad’effccto , che 
intendiamo  che  la  vera  luce, che  gli  abbiamo  da  dimandare^ , 
non  deue  elTere  tanto  quella  del  corpo,  quanto  quella  dell’a- 
nima, che  più  ci  deue  premerò.  Trouo  fcritto  di  S.Francefco 
d’ Affi  fi,  che  piangendo,  come  lui  diceua,  perle  imperfezioni  Ubx,cap.fl 
e difetti  fuoi,  correua  rifebiodi  perdere  la  villa  ; di  che  auuer- 
tito  dal  medico  ad'eifetto  d'aAenerfene  in  auuenifc  , rifpo- 
fe  ; Non  e fi  firaier  inedite  ob  amorem  luminis  , quod  ba- 
btmut  communi  cium  muffii , vìfitaùo  lutti  entrine  repellendo 
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ve/ modicum  ; quia  non fpiritm propter  eamtm  , fed  euro  pr§* 
pter  Jpiritum  beneficium  lucis  accepit  ; mxlcbat  fi  quidfm  eorp •- 
r olii  vfui  lumen  ammittere , quam  lacrimas  ( quibus  oculut 
mundatur  interior,  vtdeumvidt re  valeat ) reprtffa  deuotione 
Jpiritui  impedire . Non  fi  può  denominare  con  -titolo  di  luce 
quella,  che  è genitrice  ncll’anime  no  Are  .di  tenebre  di  colpa* 
onde  non  occorre  implorerei!  patrocinio  di  S Lucia,  affinché 
ci  dia  occhi  folo  per  mirare  i beni  di  queAo  mondo  : poiché.» 

• ella  per  vagheggiare  queAi  fu  del  tutto  cieca.non  ebbe  occhi; 
Odiftiquain  mundo /unti  ci  affitteti  ben  fi,  (e  li  dimanderemo 
quella  luce,  che  n’aiuta  colla  contemplazione  di  qucttecofej 
vifibili  alla  confecuzione  dc*i  beni  inuifibili  & eternhperciò  di. 
ceua  Dauid  ; Reuela  ocu\os  mcot,<y  confiderabo  mirabilia 
AJ.8.  inU*'  Jegetua.  S.Ambrofio  fecequeiToflcruazionefi>pra  vnapato-- 
la  di  S.Luca,  il  quale  fcriue,  che  doppo  che  il  Saluatore  illumi-  ‘ 
nò  quel  cicco  vicino  4 Gierico , confefiim  vidit  & fequcbitur 
illumi  magnificam  Deum  ; A/iter  enim  non  viderct,  fòggiunfe-» 
il  Santo  Dottore,  mfifequereturCbriflum,  nifi Dominum  pra- 
diearet , nififaculum prateriret  » quafi  voglia  inferire,  che  la  vi- 
Aa,  che  fù  data  i queAo  cieco,  la  luce,  che  li  donò  quegli,  che1 
illuminai  hominem  vtnientem  in  hunc  mundum  , e che  difTe  di' 
fe,  Egofum  lux  mundi  y non  confiAeua  tanto  nel  lume  degli 
occhi,  quanto  nellumc  interno  dell’anima  dandoli  alla  feque-  ' 


la  di  CriAo,  & al  difprczzo  di  tutti  queAi  beni  temporali.  Teo~ 
filatto  confiderò  il  modo,  che  tenne  in  darli  la  vifta;  gli  difTe; 
Refpiee,  & confefiim  vidit ; d'onde  fi  fpiccò  queAa  luce , che  ' 
illuminò  quegli  .occhi  ottenebrati  ? forfè  dalla  luce  del  Sole,»/ 
forfè  dalf  arja  rifehiarata  > nò;  Vose  à vero  lamine progrefi a lu- 
men caco  falla  (fi  ; or  parmi  di  potere  dire  ; Vox  à Lucia  prò. 
griffa  lumen  (ceco fiat  ; tutti  quelli  che  .mirano  oggetti  ofeeni» 
c perciò. Afono  d'incentiuo  al  peccato  fono  ciechi  quanto  al- 
l’anima . Il  S.  Giob  fi  protcAò;  Pepigi  foedus  cum  ocultsmeit , 
vt  ne  cogitar?  quid?  de  virgine  ; ner  mirare  queAi  firn  ili  ogetti 
abbiamo  di  imitare  la  Santa  la  quale  , fe  bene  porta  nel  no- 
me la  luce  , nondimeno  non  hi  occhi  non  hi  luce  .per  mi- 
rare cièche  di  qui  n'a!lett,a , e piace . Auete  fiera  rìÀcffione 
al  modo  tenuto  dairvmanata  Sapienza.in 'dare la  , luce  à quel 
cieco  à pattuitale} li  riempì  gli  occhi  di  faliua,  li  pofe  le  mani 
fopra,  eli  dimandò  fe  vedeua  ;CrifoI.  D ominico  fputo  vacuai 
oculorum  replet  Ucunai,  diuino  ore  lueiferam  dat  faliuam  ; la_, 
fua  faliua  non  era  come  la  noAra  : la  ragione  è perche  ditte., , 
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fum  lux  mundi  ì fi  che  li  tramandò  in  quello  fputoia  iu- 
.ce.CJiiaati  fono  che  fi  raqcomandano.i  Santa  Lucia, slwaj*. 
pend^é>>yi  >e  hoé  per  qucft^riccuonoila  viftalforfe  us*- 
fcolta  le  ndrfre  preghiere  ?(àpeec  ciò  che#  può  rifpondere.*? 

D tuino  ore luctferam  da tfìxlutem, c ’i m p.e t r a la. luce  fpiriruale , 
che  èpiùd e\ìd crabile  £’an  c o ra di.  rcfletterfì.,  che  Ctiflo^olè 
lC  jB&a'oifa  pi»  gii  occhi  te  qKtTckrtOKrli  dimandò  , fa  W*»y 
Cr'ààtjì frumarj'aejftt  virtus  vtique  &Jt  vi deret  manti us  fu- 
per  e culli  impofttis  vi  de  re  non  poterai  ; mi  foggi  un  gei!  Santo. 
f ed  manus  domini  omnibus  otulis  riarior  tft,  quella  in  aho  di 
Dio»  manus  domini  tetegit  me  cioè  quelf  infermità  della  ri  dal* 
c (Tendo  ordinata  all»  fritte  del l’ani me  voftre.e  più  di  Aiutarli, 

Che  fe  voi  fo®  TO’ Argo  ; poiché  booum  e fi jibi  lufeum  introire  mm%., 
mregnum  De/,  quàm  duo:  et  cubi  babenfem  mieti  in  gebenttar*  icnm.  9.  »j. 
igniti  bfccndnmor:  per  fe neftr seno  fìr ss  . .Pietro  Abbate  di 
ChiaraualIe,auendo  inarca  malaria perduto vnJocehioidi(Ta_»i  \.h. 

Vnum  de  itumteti  evufi>  & plus  à refi  duo  , quàm  4 perdilo  fot*  < — èv  »v  ■ ■ 
nido  } c lo  Arilo  fi  legge  del  B.Giord»no.Generale  di  Do-  -i  -v»* 
menico  ; dille  ancora  lui  ; buona  nuoua  hò  vn 'inimico  di  mé- 
tto . Mi  gii  che  abbiamo  fajtto  menztonc  di/enclire  S.  Agosti*,  -un- 
no minò  le  carccridi  quelli  che  (offrono  per  amor  di  Dio  finc-J'smptm  uo“ 
fìredcl  Cielo  i v»  cieco  che  non  hi  mai  veduti  palazzi,  fe  n*v- 
diflc  le  lodi  d’vno  , fe4ci  Tolte  condotto  , non  potendolo  va- 
ghcggiarc  coll’occhto,  lo  toccarebbe  colle  mani,  giungendo 
alle  fineArc,  c trouan  do  quelle  .aperture, che  cofa  direbbe?  è 
verifimile  che  dicc(fe,voi  mi  lodate  qoe(i'edificio»e  crono  che 
hi  grandi  aperture  jqucjft’ingaano-  domerebbe, dallafua  ceei- 
ti  : poiché. quelle  fono  Ie  fiueftre  per  le  quali  entrando  il  Ju- 
mc,  fi  goded’archtrettura  della  labri  ca,i  fofljtrixf  oro,  legato  e, 
gli  apparati, le  pnrurcjtutto  farebbe  perduto.aiTofcurofenzaL. 
la  luce . Il  inondo,  ch’è  cicco,  Clima  gran  danno  auere  perdi!' 
ta  la  villa,  e non  vederci,  e pur’e’vero  che-fe quella  ecciti  no*  4 
Ora  è ordinata  i maggiore  beneficio  dell'anima  noftra, ben  che 
le  fineArc  iì^no  ferrare,  tanto.c’ettCraJ  a arerà  fuce,parrccipa  fa- 
nima,tributerà  il  lume  di  Dio  che  è quello  che  d eue  dcfiderarfi 
Copra  ogn’altra  cofa  : poiché  msnut  domini  omnibus  oculit 
cJmrioreJl.  d). 
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c'  : t ’ t * - 

Miseri j,  per  i quali  quella  Santa  jè  denominata-- 
colonna  immobile  .Difc.V.  " 

, " . t 9 • * • 

Columna  #/  immo  bilis  Lucia  JfonfkChrifti . 

• . ••  ••  • • - 

ÀQual  fegno  (limi  S.  Cbìefa  queda  Vergine, di  cui  in  qaedo 
dì  celebriamo  i natali, fi  argoméci  da  quello, che  gli  afcri- 
ue  / detto  titolo  cócui  lo  Spirito  Sdonoralei , cioè  di  cotona 
ftabile,&itnmobiJc;iWf/£*  Dei  viui  colina,  fr  firmameli  verità 
*•  5-  1-  iifTc  di  lei  l’Apodolo,e  di  S.Lucia  parimele  abbiamo  citato 

Columna  et  immobili]  Lucia fponfa  Cbri/it . Efaminiamo  i mi-- 
Uè  de  li  rito  ^er*  di  quedo  nobilUfimo  epiteto . Columna  es.  Il  B Loren» 
iitadtJUcs  zo  Giu  din.  riconobbe  nella  colonna  la  fède;  E/lcvim  viua,jS» 
taf').  duy& /aiutarti  columna  deducens  per  defertum  mundi  buiut  ; 

allude  alla  colonna, che  diede  Dio  per  guida  al  Tuo  popolo 
. , . coli  nel  deferto,  per  istradarlo  alla  terra  di  promifiìone;  la  fe- 
de fa  feorta  all’huomo  crifiiano  in  queda  vita  per  incaminarfi 
con  Scurezza  all’acquido.e  potteffo  della  vera  terra  di  promif- 
fione,  che  è il  Cielo . Columna  et , polliamo  dire  della  nodra-. 

Santa  poiché  ebbe, per  tedimonilza  di  S.Agata,vnafede  viuìf- 
(ima,  onde  gli  ditte,*  Lucia  Virgo  quid  d me petis,  quod  ipfa  po- 
teri] praflare  continuo  matti  tua : nam  & fidrs  tua  illi fubuenit: 
dimoftrò  qual  fotte  la  Tua  fede,  e quanto  viua  priuandofi , in_. 

▼ita  di  tutti  i beni  terreni , difpenfandoli  a poueri , cre- 
dendo al  configlio  euangelico  : Tbefaurizàte  vobis  tbe/amros 
in  torb  i J’auuiuò  parimente  nella  rinunzia , che  fece  di  fpofo 
mortale,  perfpoiàrfi  con  Crido  : S ponfabo  te  mtbi  in fide , e_» 
cjee:  v ao.  nell’odio,  che  concepì  di  tutti  qucfti  beni  della  terra , tenen- 
do fitti  gli  occhi  & il  cuore  ne’beni  inuifibili:  coti  appunto  è 
definita  la  fede  : Subflantia  rerum fpetandarum , argumcntum 
non  apparenttum ; Odiftt  qua  in  mundo funt,  ditte  a lei  S.Aga- 
ta  . Tratta  S.Ciril  Icrofolimitano  di  Cornelio  Centur.qaando 
riceuèin  fuacafa  S. Pietro  perindinto  diuioo,  affine  di  batteC- 
eathtc.y  zarlo  con  tutti  di  fua  famiglia  , Cornelius  erat  vir  influì , & 
Angclorum  vifione  dignut  habitus  -,  la  caufa  è la  detta  che  mi- 
lita nel  cafo  nodro  , poiché  la  Santa  difpcnsò  per  limofina-, 
quanto  aucua  in  poter  fuo  , c dando  in  orazione  al  fcpolcro 
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jR  s;  Agata  , godè  tifioni-celefli  ; Angelorum  vifime  dtpna  ... 

Ma  faggiungc  il  Santo  ; Cam  tamquam  columnam  bell'am 
- in  cario*  iH/yuas  or  attorni,  fr  tltmofinat  confi  ituiffet  ; eccoui 
vn  viuo  ritratto  di  quella  no  lira  colonna  intagliatale*  mede- 
« fimi  trofei,  fioè  d’orazioni,  e di'  limoline  , e tutte  l’altre  opere, 
virtù  eroiche . . ..» 


. v Qolnmnaei . Quando  il  noftro  Dio  fi compiacque  di  labe- 
. fire  il  popolo  d lfrael  dalla  fchiauitodioe  di  Faraone , e maffi- 
: inamente  dail’efercico  fuo  , quando  l’incalzaua- a i lidi  del  ma- 
re rolTo,  per  farne  fìnge  , dice  il  làcro  fello  ; Et  ecce  refpicient  ^ 

Dominai  fuper  caflra  Aegyptiorum  per  columnam  tgnis,  & na- 
bli interferii  exer citar»  eorum , fyfubuertit  rotai' curruum*  fe- 
rtbanturquein  profundum . Chi  non  sd,  che  Pafcalìo  Prefet- 
to era  più  fpletaro  contro  il  popolo  efiftiano  di  quello  ,che_» 
folTe  crudele  Faraone  contro  il  popolo  Ebreo  ? Si  compiacque 
•Dio  per  mezzo  di  quella  colonna  lemtnergere  nel  mar  rodo  Wl|u 

del  proprio  fangue  quello  facrilego  : Rtfpicient  per  columnam r*.-*»,  *•..  ..  % m 
per  i meriti  di  s.Lncia,  onde  cantiamo  di  lei  ; Sanguine  proprio 
inimicum  vici  fi  il  nello  Aedo  tempo,  nel  quale  ella  foltenne-, 
il  martirio  collo  fpargiraento  del  fuo  fangue , quel  Faraone  fu 
fitto  prigione»  & incatenato , fu  condannato  a morte  : pre- 
dille la  Santa  la  morte  degl'lmperadori , che  perfeguir&nano 
la  Chielà,  e che  auerebbe  fra  poco  goduta  bonaccia  la  nausei- 
la sbarrata  di  Pietro  ,*  Pradicens  Bccltfi*  tranquiìlitaiem  , qua  -m  girmi 
futura  eroi  Dioc/ctiano  , & Maximtano  mortuit  • Salutò  gii  Ubji.«s,if 
s.Ilarionc  con  quello  titolo  s.Antonio  il  Magno:  Pax  ubico - 
lumna  ludi , qua  fu  /linei  orbem  terr  arane  ; non  vi  pare , chej 
polliamo  adattare  a santa  Loda  quello  elogio  »•  mentre  colle  ÌJf*^*-5** 
fue  orazioni,  e colla  coilanza  del  fuo  martirio  foftenne  non  fo- 


lamento  il  mondo  , ma  fi  può  dire  , la  Chielà,  e fede  vacillai 
te  i per  le  perfecuzioni  fieriflknc  di  quegf  Iroperadori  ? Vn.» 
fomigliante  pregio  riconobbe  ancora  r*  Martino  net  gloriole 
Vefcouo  propugnacolo  allora  della  fède  cattolica  s.  Ilario , 
come  riferifee  Alenino:  geritane  tempori s quafi firmi ffimeu*  frjJy 
fida  coturnata  extitit . s.  Agolliuo  confiderò  «.Pietro  non  dop-  u**  * 

po  la  venuta  dello  Spirito  Santo  inKngue,e  fiamme;  ma  quan- 
do gela  ua  dì  freddo»  e fi  accofUua  al  fuoco  nell’atrio  di  Caifa, 
quando  il  timore  lo  fece  rìnegare  il  fuo  macftro  » Ecceeolum-  Aa.Af.j-  *9 
n*. firmi /finta  ad  vaiai  aura  impuf um  tota  coniremuit  ; è però 
vero,  che  pochi  giorni  doppo  Pietro  fi  moftrò  vn»  falda  co-1 
lsana  nella  confcfslo ne, c fede  dello  Ileflb  Criftò , quando  di- 
. .5  • - - Bbt>  a chiudi 
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chiaro  { Che  dir  e ofxnttt  mag}s  Deo\  <&e*m Jnmmtms ; ma  Ifcj, 
Santa nqftra  fa  Tempre*  guifa  di  colónna  faldSfsiwa,n»epcè che 
Tanto  pendere fixit  eavt Spiritai Sandus, nt titn^piiTu perma- 
nerei } era  acce ft  di  caritè  ardenfifsima  (pevfe&avb*ritèr  forte 
mi  un  timore/a } e G viddequanto  fofle  ardita  co^rrofalctfio,. 
Gai.t.p  DiiTe  s.Paolo,  che  fofonora  tromba  dello  Spirito  Somo»  eh e_# 

ebbe  in  aturo  Tuo  tre  colonne»  lacobeti>& Ceplusifr  Tranne s , 
qui  videbantur  col  urna*  ejffr  dexttrar  dederunt  inibii  aia  s. Lu- 
cia in  vna  tenzone,  e battaglia  così iieranon  ebbe  altroché  gli 
afsiftcffe,  Te  nonio  Spirito  Santo,  che  parlati»  per  bocca  Tua-,  v 
' — e dalle  Tur  rifpofle  fi  pud  molto  benededurrc  laco  Ganza,  ai 
intrepidezza  (ua  inu  in  cibile-  . $ 

. Cotenna  es  - Ri ferifee  vn o Scrittore  modèrno  , che  TApo- 
Ktusriikiv  ftolo  S.PaoIodi  Malta  trafferiroft  ai  Reggio-  di  ‘Calabria t per 
stbfdia-iecx.  paflTarfcnc  a. Roana,  celante  della  falute  di-  quelle  anime  allora 
**•*•?*:  * paganc,trooaBdo(f  in  porto, oue  era  il  popolo'tmmerofb'coa- 
^***  * corlo  a vedeteli  fcpeiftanzachc  fvdiflcrofiho  a tanto  che-, 
*A.  Tmifle  di  ardere  vna  picciola  candela  , che  pofe  fopravna^co- 
lonna  di  legno,  alla  quale  legauano  i vafcelli:  or  predicando* 
colla  Tua  ammirabile  eloquenza  dei  dògmi,  e verni  deila  feder 
no  lira,  elfendo  finita  la  candela  rincominciò  ad  ardere  quella» 
colonna  io  guifa  di  vna  torcia -dal  qual  miracolo  jrdànda  fki- 
piti  quegl  Idolatri, congiuri dalla  predicazione  dèll’Apoftolò, 
fi  conucrtirono  a Criftp  ; rende  di' quello  Tatto:  teftnnouianzai 

vninn^,  che  cantano  in  qo.ella.ChicTa»:  - «v 

t Auì  ccìumua -nobili:,  tleter or&  auro  ditior 

lllaque  Mojh  ignea,'  column*  fortunatior , ' \ . ' 

K?  01..  e-  • ®*pd  ore  Pam  ter prsdieac,  tetonfiagr ante  Rbegjum"  * 

r*  , C,  hnfiifidem  compietti  tur  , 

CoJumnueitpoGumo  dir»  »«Si  Luffe  .netti  perche  ellaardetfe, 
benché  il  tirammo  comandale,  che  li,  follo  d’ogn’m  corso  acce» 
fo  il  fuoco;  Girci  ipfam  pur,  nfinarac /cruenti  oleoperjufam^, 
ignem  ateendi  imperante  ifid  ne  fiamma  quidem  ratn  l*jit,zuajcn- 
pò  non  dimeno  qucflaicolò-nna  di  quel  fuoco  , che  rfifcefe  far* 
pra  il cenacolo-  di  Sion  nella  Penteco/teye  da  qoefta  fiamma»,, 
che  in  lei  fi  accefccon  al rretawe  linguc.loquacr,  qaaote  furo- 
no le  fcintillc  di  que H’ìnccndio  diurno)  rÌDiafeco  raolti  di  qaei 
popoli-gentili  petfu^fialla^CTtfhanaireltgtone  , e confermati,  * 
^abiliti  quei  fedeli  ^chc  weid auano  per  la  fie  terza  de  Ne  per* 
fecuziooi^  . f -,  : J .vi,  -t  -..‘.ri: 

-j  *>C M^nn^er.  Locatoti»*  dfijabflq  di  io  Gerenza , e di  fot- 
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- Wjrà*W>n  d Vi  che  Didimo  tre  Uà  catena  greca  fopraCiob  fcrif- 
fedblni  ; yt  cèaraffèi’  iformaque  fortitudini*  tamquam  ih  co - 
■ ittmniti nfegpthiyjl>.  NefrApotafifle  leggiamo  y^ui  t tetri tja- 
ctarmìllum eolkmrtam  intemph  Dei  metile Quali  parole  alindo- 
< noaduacolonne  ,^h*era nodale  altre Ibffgnl  nel  tcthPio  di 
i 9aUnftohr>nefTè  quJrtt  queftb'fcuiòi  Rè  anca  fatte  intagliare  le 
-•ìttoetej-e'trionfi  di  t>amd  firn  padre.  Colonna  fipuò  nom*a- 
f'te  *4.ui»àrp*r  PaMttflìffi  t rèffèrtà,  clic dimoflcb  nel  fuo 
i «ombarrimetìcocol’ciraniitrvéheftlivhroria , cHqne-  riportò; 

« Sangthnepropriò  ftìhìkht» WNfff rcoftit- a*  t he  £ er  l’inaittlL* 
dia  lo  decenza,  Itituapatientia  pojfedijii animarhtuam  Lètti*, 
Bilanciate  ad  vna  ad  ena  le  minaccio  del  tiranno,!  fuppHoij  de* 
nanigoIdUe  riflettete  per  l’altra  banda  all’animofità,  efauiez* 
ara  delle  fue  rifpofler.&  all’in trepidezza , c giubilo,  die  moftrò- 
ne  i fupplicij,e  confetterete,  che  fono*proprié  di  lei’ quelle  pa- 
role dette  daDioa  leremia;  Ego  quippè  de  di  te  badie  in  co - 
litmnamférream,  frinmurum  *r  eurn+JxlUb  uni  adite  rfus  te,, 
fy-nort pr*uakbunt\quia  ego  tecumfum  ,*tl  Vanti  nus,  vt  lite, 
rem  te  . . . *'•  • 7'’.« 

Columna  et.  jGJf  antichi  fcriueuano , & incaglia  uanofopra_. 
colonne  quelle  cofe  ,.che  voreuanO;,  ehcrjm^cttcro  imprefl'c 
a;  perpetra  memoriamella  portenti:  e ppr;ciò  GiofcfFò  Ebreo 
ditte,  che  i tìgliuolid»  Seth  fcrllfcro  Pirtruzibue,  & ammaertra- 
mento  della  difcipd»*loro  a*potteri in  due  colonne,,  vna  dt 
bronzo, acciocfic  fi  confèruarte  dallrimpctodtll*acque  ,.e  l’al- 
tra di  mattoni,  per  preferuar/a  dalle  fiamme  . E’certo,  che  an- 
che in  quettacolòona  d?S. Lucia  hi  voluto  la  Diurna  Sapienza 
lafciarc  defcmti  nella  Tua.  Chi^fa'moltt  falutari  auuifì  , come  fi 
pt*ò  raccogliere  dalla  lauiezza  delle  fue  rifpofte  , e fri  le- altee , 
•he  nor.  polfcmo:inancarparole  a i ftrui  di  Dio,  parlando  in_. 
loro  lo  Spirito  Satiro;  che  fa  viol'enzinon  puòprcgiudicare  al 
fiore  della  virginità;che  le  anime  pure, e catte  fono  tempio  dcL- 
Ib  Spirito  Santo,  & altre  limili .. 

Columna  et.  Pierio  Valeriane -.Columnar*  ratio  fuit.vt  cuiut 
nomini  ditata  ejfent,  giovi* fuper  caeteros  mortalesattoUerentuv, 
perquefla  colonna  conficcata  a Crifto,quale,equat*fu  la  glo- 
ria; che  rifulcò  altaTuafede^alla  fuaChiefa in  difendere  con- 
tro  queircmpio  la  crHUana  religtooe  ? Vlpiar.a/o  oratione  De - 
mofibenit  coverà  Leptinem; Columna  bgnumerat,aut  lapis  qua » 
dratus,vbi inf cripta crani pramia .Sop ra  vna  colònnain  rocc- 
ia, al  teatro  fi  cfponeuaao  i premij.per  animare  i combattenti. 
»vf  r Quanta 
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j$2  Di  s. Lucia  verg  e mart.  - 

Qu^re  verginelle  auendo  fidato  l’occhio  aquefta  colonnata^ 
4 ’•*'  ' mobile»  & alla  gloria,  che  in  leiridondò eia  terra*  ed  in  ciclo, 
diedero  di  buqn^  voglia  la  vita  per  CriAo,  animale,  e rinuigo- 
rite  dall’cfetnpio,  è coftania  fiia,eflendo  tenera  verginella  ? 

Columna  es  immobilit . Allora  diucane  immobile , quando 
fi  trattò  di  condurla  al  poftribolo  : fa  pere  perché  ? aueua  nel 
cuor  fuo  lo  Spirito  Santo  > di  cui  è mirto  la  continenza , e la- 
caditi  a or  in  quelli,  che  v tuono  con  putiti,  ed oae Ai,  quello 
Spirito  è (labile  ; al  contrario  (accede  in  quelli , che  feguono  i 
piaceri  del  feafo  ; No n fermamkit  Spiritai  moas  in  bornia o* 
qui»  raro  e fi» 
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Ali-etimologia  del  nome  di  To- 
maio , che  è lo  ({elio , che  abyf 
frs , fi  deduce  la  fàpienza  , con  cui 
ammaeftrò  il  mondo , della  Diui- 
nitàdiCrifto. 

Difc.II.  Si  confiderà  la  fedeltà , e femore  di 
S.  Tommafo  in  efporfi  à pericoli' 

, ( mortali  per  Crifto . 

Difc.ni.  Si  ponderano  alcuni  motiui,per  i qua- 
li Santa  Chiefa  fi  vale  di  vn*  Euati- 
gclioinlodcdi  quello  Santo  , nel 
quale  fi  fa  menzione  della  lùa  in-  c 
credulità,. 

Difc.lV.  Si  difende  S.  Tommafo  nell'  incredu- 
lità fua . . . 

Oifc.V,  Si  tratta  di  alcuni  beni , che  feguirono 
perTincredulrtà  di  quefto  Santo  ; c 
d’alcuni  mifterij  circa  le  parole  Do - 
min  us  yneus  » Deus  meus . 

Difc.VI.  Si  feufa  S.Tommalo  nella  richieda-, 
fatta à Grillo, ambiziofo di  porro 
le  mani  in  quel  ricco  erario  dello 
piaghe...  . -,  ?7-L.. 
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j 84  JDi  s.Tommafò  Apoli. 
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J)all  etimologia  del  flora e di  m a fq,\c  n e c 

ftefio,che  abyjfus,  fi  deduce  la  fàpienza^  con 
.cui  ammaeftjrò il  mondo»  della. Dini- . r 
^nidi  Crifio.  JDifcor^o  l£ 

* » * 1 m % i *"  J * • *,  * 

'T'homas'vnus  ex  duodeeim,  qui  dia  tur 
Dydimus . loan.cap.  z o. 

L - • ; ' * • - 

■ -.PIETRO  Grafologo  cóftderando  l’etimo» 

‘logia  de  i nomi  fende,  ?*pì  nonina  meri- 
ta  indicanti  fuppofto  quello,  ci  farà  facile* 
dal  aaxne  dt  quell’  ApoAojo  a fua  gloria**? 
.dedurre  la  fua  ammirabile  fapjcnza.  La* 
glofai  Thomas  abyjfut , yelgcminns  inter - 
[ pretatur , grati  Dydimus,  A prima  facci» 

. ' p»re, fhetVgon  Card.  ne|J’  efplic^zione  di 

.quefìp  nome  deroghi  in  qualche  parte  alle  glorie  di  s.Tomma- 
-fo:  poiché  feria  e;  Geminjts  >quia  dubias  ; e lo  (letto  fcriifc  Al- 
berto Magno;  Didymus.hoc  < fi  geminati , fine  ditbiuf  ; nondi- 
meno lo  Aedo  Cardinale  foggiunfc  in  fua  lode;  Dubitando pro- 
f undici  nojtit,  fr firmijks ftetit . JLa  glo  fa  ancora  ; <guò  c atteri , f 
diut  itti  dubitit  teit)  eà  -alttits  veritatem  ttfurrtdumis  jgnouitìift* 
finoildtjbiurecirqaJa'jrifurreaione  di Chiiio,  che  peraltro  fi 
afcriucrebbe  a difetto  , volle  quell’ increata iapien^a  , che  ri- 
dondane in  Sia  maggior  gloria,  emerito.  Ma  reftringendo  il 
nofiro  difeorfo  alia  parola  abyjfus , certo  è,  dieperamuarc  al 
profondo  dellafapienra  di  queft’abifipci hifognercbhe  il  (ape- 
re,'  e ia  penna  di  vn  »ltroabiflò  , cioè  di  vn  altro  Tòmmafo: 
poiché  abyjfut  ahyffknt  jmuorat » U Salmcrone  trattando  di 
quell’ Apqftu atfctn  abyjfftt gracè *que  multa, cuius prò - 
fundìtas  ab  iantine  neifuit  comprebendi  : quefi’abiflp  penetrò  io 
quell’abiflb  impeffcrujtabijp della  diuinirà  del  nofiro  Redento- 
re . E'  celebre. qpelja  vifione.  d’Ezechiele  di  quelle^cque,  che 
difccndcuano|n  vn  fianco jdeftro  del  tempio  vcrfo  il  mezro  di, 
fu  condotto  n^U’ acque  infino  a mezza  gamba , doppo  eli  a* 
qucH’Angelo,  qualora  fua  guida  mifurò  mille  cubiti,  di  nuouo 
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se  miAirò  «Ifftitin.  «rii  «rriuò  l'acqua  in  fino  alle  reni,doppo 
auer  en’aftra  volta  misurate  le  fteffe  acque,  crebbero  a tale  al- 
tezza, che  Intumuerant  aqu*  profund,  torrenti,,  qui  nonfotefi 
tranfuadari'l  Per  qufcft’acqua  «intende  la  fetenza  de’  mille  ri  j 
diurni  ( èqua  /api  tati a)  e la  palliane  di  Crifto  ( De  torrente  in 
viabibit  ) il  Varcare  quello  torcete, e toccare  il  fondo  di  queA’ 
abiffo  fu  opera  d'vn  altro  abiffo , ciati  di  Tommafo  : poiché-» 
arciuòa  penetrare  la  diuinité  di  Crifto , e si/ioltrò.ancora  nell’ 

vmanèti  fon  Mafitta,  e1  piagata;  in  poche  parole  ne  diede  noti»  > >T 

sia  della  più  Grida,  e più  alta  teologia  , che  abbia  apprefa  la_. 

Chi  eia  in  entri  quanti  i fecoli . - Alùtudinem  tali  » & latitudi « Itati,  f 
nem  terra » ab*  profundum  aby/p  quii  dtmenfus  e fi  ? Per  l’altex- 

aa del  Cielo  a'iotende  la  natura  diuina  io  Crifto, per  la  larghe*-  - , 

sa  della  terra  la  natura  emana,  per  il  profondo  deifabillò  l*im- 
menfa,  òt  infinita  fua  mifericordia  : ma  chi  mifurò  Vena*  c Pai-  - 
aro,  fe  non  qutft'Apoftolo/Gli  difle  Crifto iVidiffl  tue  Tboma  ì 
itfpondit  Thomas,  & dixit  ei,  Dominus  meus. , & Deus  mus  s 
aadempì  allora  L’oracolo  profetico  d’ AbacueiPedri  ahJF V vo 
«rei /asm  i e qurU’altro  di  Dauid,  Abyffus  abyjf itu  inuocat  ; il 
■che  dichiarò  JU  Salmeron*  ,*  Innesti  abyjf nm, D*uins  me*,  mi- 
feritordi a,  in  vote  cataraftarum,  idtR  plagarum , quavotaltffi^ 
ma  funt  apadDeumad  èmpetrandum  omnia  ; in  quefte  piaghe 
il  fanto  Apoftolotoccò  il  fondo  per  altro inarriuabile  de  i mi- 
ftorij  della  diuinità  perciò  non  lenza  ragione  il  Strafico  de- 
nominò le  piaghe,c  cicatrici  del  Redentore  con  quello  nome; 

Omnti  (bar, tutu  perfetto,  cmnii  fetenti*  plenitudo.  Lo  l\cftb 
p.Bo naue nturaidichiaridoci  i mifteri  di  quefto  nome  di,  Tpm- 
jpafo  ferme:.  %tTbomam,  qui  interpMatur  abyjfus , per  quid 
irtte/ligitur  prof unditar  erudì  tiotais  crtdtndorun , Permeglio 
intendere,  « penetrare  queft’abiflb  dei  fuo  gran  fapere  fard  ben 
latto  bilanciare' vn  tetto  del  Saltatila  regìftrato  nel  felino  31* 

Verbo  Domimi  eoli firmati funt,  & fpiritu  oris  eius  omnis  vir - 
tuteorum,  congrega/u  fitut  inerire  aquat  marij, ponens  in  ibe~ 
/unrifabyjfof,  iUkio-do  parte  ài  /enfo  liitcrale,  e m’appiglio  al 
miftico  : peri  cieli,  già  fi  sé,  che  a’ intendo  no  gli  Apoftoli(Cce- 
U enarrar# gloriém  Dei)  quelli  furono  eletti  dal  -Verbo  eterno» 
e dipoi  furono  Aabiliti,.  c confermati  jn  grazia  colla  cemmuni- 
càùoxe  del  Tuo  Spirito, che  é lo  Spirito  Santo»  quale  fe  glinfn» 
fe  i.el  giorno  della  Peotccuflc:  per  il  mare  s’intende  il  mondo. 

Hoc  mare  ntAgnum*  & (patio fum;  per  le  acque  i popoli.  Aqua 
muli* populr  «w/r/iqucfti  mediane?  la  predicazione  degli  Apo^ 

-kij  . Cc*  • *««. 
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Di  s.T'ouinoafoApoft. 

Poli,  becche  fpérlr in  ctfie  patri  d*lia;fceira;6  ruttano  nondi» 
ménci  ih  Arine  tire»  la  fa? (la  dominai  fede,  miracoli,  (aerarne*. 
Hi  * tuttt)  altroj  O mogani' fritti»  nere ajuas  mari  s>p  erteteli* 
tbefaurìs  abyjfti  )^er  a mmacflnunento  della  fufe  (Urie  fa  ri  polir 
neTuoi  tefor’i  gli  abi(fi:fb  a u effe  detto  « c<he  fià  riporti  i t efori  * 
cioè  Ite  miniere  deirargenco,  è dell'oro  nesfli  abitii , farebbe  fà- 
Cile  Ptntelligenre  di  quelle  parole, -ma  boo  hi  chetare  col  prO** 
polito  noftlo  .Id  Credo  d»  poter  direte  he  dot-te  fori  irteflimih 
C*l  Jft,}  biliripofe  l’cterrb  Padre -nel  feto  Figliuolo  rii  primo  è qtrdlo  i 
di  cui  dille  l’ Apertolo;  c In  quofeent  otnnes  tbefjtièifapientw,& 
’■  yè/>nri*  : 1’altro  tóforo  furo»o  Je  foe  pia^hejtehe  fi*, 

roaofcrario,  da  cui  fu  sbottato  il  prezzo  in  fiutt  od  eli  Vmana_, 
dr  Tri»  (.  > redenzione?  s.BonaòeÉtara  fetide  del  dotato  aperto  di  Ctirtoi 
Erte  apertiti  eft  tbefaettuì  di  uine /aprenti*,  frekar  fatti  ater * 
W io  >«Z«c  rtJt.  «.Ambrogio  le  ooo»ò con  quello  uome,PrWi*no/k-*hb*r+ 
tatis  & Dad  abirfi  ^nmente  ebbe  Grido , dod  due  Tòmmafi 
grartdèmeeted» fui pbidr  torri  gli aferi  diletti  (PApo dolo,  ti 
s f omUnafo  d’Aqmfrovqneflo  rarricohindel  primo  te foro,fko«ì 
me  né  rendono  refatrfontanza  eanwfooillibrl  teologici,,  et* 
quali  hh  illuminata  sijvra  Chie(à;lS«W fìngfijb  it  mi  Tbomà  ? 
l'altro  a biffo  ,"rioè;  l'altro  Tommàfon  «non  foOfmocflò 
temente  ài  fecondo  cribro?^ nerbarmi'  marnimi 

tuam:  poiché  otite  aorr  toccare  quelle  cicatrici  Òca  te,  imparò 
«àdito  piò  Copta  quel  libro  del  Crociftfo  rdi  quello  che  fa  ce  (fa 
iVDotror  Serafico . totrApòcaliife  trouofctKto-,-  Diga  tu  era^ 
ferire  !ib  rum,  & feiuert  fipntueeU  tìm}}  quello  libro  fu  aperto 
a qtìeltf  Aportolo,  Se ioqudle 'piaghe li iùrbnó  riaelacrilfecrt ri 
db  ég^binèRl  cele fii, ‘or.de  li  difeifrà  rnoi  dirti:  poiché  ia  queP- 
le  dfftlMbe  proferì  doppo  aver  tetto  foprmqutrto  1ibra,diffe 
m etì.  r*f*b.  fatfm'Ahé  va  altro  s.Tori>«nafb  da  Villano»*  ftriut  i§gditf*id 
Jfdts  babtib retti  elogio  ximprebendit.  ite  Tomniafol’Angtlicé 
fcriffe  tanfi  libri  per  ammacAramento  della  Chiefa  ; onde  ap» 
pena  balla  l'erid'rn  huotno  per  rrafcorrcrliii.  Tom  ma  fo  l’Apo- 
dolo  dilfe  molto  più  ili  quelle  poche parole,  che  non  lì  rac- 
■ . chiodò -neri  volami  drilalacra  teologia  di  rutti  i Dottori  deHi 

'**  “ (l\[\+X3trì%oéiC&Td.Tbotmai*bff»s  fr*fìtnà*ÌHtt)ligfnii  \fr 

fk  ndr;AM?ùicfrouO  di  Valente  Sé  mi/ie  ctdtces  eterei,  etern  it*-* 
Beerai  nofuitfct  .Tratta  s.Bert?  ardo  di  que lische feroAomn- 
ftrm  ì7  nj  méfa  affa  patderpaxioncdè  èfccreiì  alti , bc  imperfcrutabili  di 
< in/.  q^eiPin  creata  Sapiehea,  c dice;  T botmat  in  teiere,  Joannts  itt*r 

fkfere.Fttrhi  infrta  ?*pihB**ìm**n  ferii»  «rtrjèertti  buine 
«uum  3 .•  J gro- 
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Ar.q  AEÙmtfo%2  iQ  J&* 

gratiam Jimt  ajfttutr:  quitnofirutn  dtgni  diflingttere fujjkiàt 
bis  varìet*ftu*erittrum, veltotiks prAjxioyMÙ  Non  Adubbio, 
chèetToifcitièfot iédoceràdé  io  <jt*eftO  fianco  «petto  del  A&» 
dentorctonttel)  flirto  trattando  del  fao  profondo  Ut  pere  dice; 
Habrbat  in  fc  Chriftam  mmjlrum.  Ma  già  che  abbiamo  fatta— 
menzione  dis.Gioaanni,  del  fi  canta  ,Fìuenta  euangelij 


da  Villan.  Foslix  matto,  f me  bomiwfyeéfapitfieìùt'rmiÀuitl 
quas  dtuuias  non  intus  inuenitì  Ab  ilio  femore  arcana  crrltjha  . 
LonpjHtbarfMfarmtfflfcitkjlfr  , gradii  *&$.** rJf 

/ rep#vffr.ut4*doigra»dis  ^Ufcjkol^  qua  t4v 
indo  After fxpt*  Mlt*  9*fe*4ftffW  dtfi* 

1 n prinmpit  eraf  farburrty  friFAfitHrn  "««pud  OeuvKdhj PiMM 
e venendo 4irApod<d»it¥>AV)»  d*c;  AJ{tr  radio 

Hfti Atft  taOut  /ubhmitor  *x(Uma%,  iiarmxui  jjvut  » &. 

Wxfcffi*  Afu&fo'Art  «O»  potuti, 
h‘  ApoflolQ  PaoWbe  £*  (JW«>*e,dtilA«enxi,echa  rajycptièl? 
la  fenolo  dclfcnerna  Siyitfiz^Afubn*  Arca**  verba,( opta  *u*r 
li  libri.  Audiò  vr<a,  troica  canto  4t4*,ehe./*giM  nel  Pepinole 
fwe>AV)dtredpMicif«  fiì*cbUr^AfWyryV/»rMn*tvi /m>Ap¥<(  *.c#r» 
e»ex,  «i/f Itfum  Gbtifium,  bunonxcifixum , Chi  »on  vede** 

che  meglio  di  fc>Ciigli  altri  Apolli  l»ydiò.,e  diutnoc  addotr 
WÌMW  Topaioaiip  /opta  qpeflo,  JibwiSMnt.fi.dpdtKe  dàl  m»* 
gc|o  isjtto  in  M/fiiai  j.to^^arod’Aqu’io^  \mwrfr 

dMwtaMMÌt*. 

Jp*  wt»  z* t»*w  * *>  e 
ptaetrattiti  XtofibH,  *mC*' 

i ncrtdulm  t*dlu  ht^tu  verbut»  optimum»  mdffauitx  ci<*.\  Sii  ado 

difle.  Demi* us  mevt>  Of*Vt<ibÒ-  vmf 

bypodì afnrt  fflutf*  C^rffU  docutA  } 4*mdo  *ndH,Uò^ttnum  * M- 
*>*f»  **4M*t* *4*  wm too&nutf 

Jp  (dipana  o|,tt*Unbi.lXw»te« bduiuritte; 
dtctnd»  auttm,  Dunmtmn  diu&*mrfnfrjUnnAm  <$tnd*u  i ori 

f ';  ■ .1-  /r.  -»C1  uìi  ik't^  ,fe>  MM,&  às^VT»<\  Ho  A r"t 

.mmin?!  oiiisi  j.ioi*  dii  uaiqiaiai  i’ioiTì  i 

.hO  io  ouicil  ibsMBOfl  eoa  olodoqA'fhup  ©madia*, uib  a* 

« «0  Ccc  a Si 


or  tpjejacro  Uomtnict  pectontjùntt potauit x chi  non  sa,  cne_» 
^W&RfSP  fH°r4.W  ciwufe.quado  vi  r if<w  Afe  pr*vG  i o-ianoi, 
qheab  nbrodofrera  perandv aperto } fi  a^rra  Toitirnafer , 

^««Mi ,*àptcUi  «eiaa  d^dfVvid^A^^ 
nini  ri  non  cede  t.  Tomai  ho  3 Gionanni . Lo  (ìtriTo  Tommafo 


Google 


$88  Dis. 

• *v.  .:«*  . "ini,,  »«  . :"i$V“.ì  j**'  #v  v 

>'  t. . *'•»*•;;«  • 'Vt'"'  •*'11  lì' 

Si  coiifidtra  la  fedeltà,  e femore  di  S.,XómmRU>. 

• incfcorfià  agricoli' rtiorrali pei CffltlO^101  L 

- Difcoriò  ii. 

...  I.-  .2.  ' -■*  *'  V < *0.  *2  »• 

Dixit  èrgo  Thomas,  qui  dicìtur  Didymuf 
• ad  condì scifuìo Si  eamus  & nos,^  morta* 
mur  cum  codoàncap.  1.1  • 16. 
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NEll'euangefo  Ietto  iti  qilefta’fcfta  di  J-Toriitnafo  parcVche 
piò  torto  fi  rairmehùno'i  Aio»  «n  incanitoti  néll'ìncre- 
dalitàtche  s’inalzino  le  fti<  glorie , 'perciò  don qué  n oa  fari  fuo- 
ri di  propofiro  ponderare  le  paróle  prò  porte, dàlie  quali  fi  ràdi 
toglie  il  femore,  e fedeltà  v'rfo  il  fuo  macrtro . Rifolfe  di  fartf 
tirorno  nella  Giudea,  per  rifofeitare  Làzaro;  tua  opponendoli 
a quella  fua  deliberazione  gli  Aportoli , Rabbr'nunc  quartbant 
tt  l uditi  lapidare,  fr  tur  tirivi  da  Mac  ? s.Tomttifo  riaoltóa1 
compagni , vedendo  chè  trillo  perfirteua  snella  rlfoluàlOirt^ 
prefa»  dille, • Eamus  fr  itti  & tnontmurtumeo  t Old  eàrtdijìf^ 
puloi  tptiuus  altera  ('Corbe?. Ianf  ) prete ft  d’an ìmate  gli  Apo- 
floli,  e di  darli  coraggi*»  in  fegulre  i!  macftroloro,  tanche  con 
rifehio  euidentc  della  vita)  & mariamttr  tutù  « Il  Sano  Com- 
menda quelPanimofUi  fua  , come  adii  memorabile  ; •7ibomas 
prompte,  fr  alacriierjblntns  Àfhjhlts  mokjUeri  j iariUt  & net, 
inquit , fr  muriamut  oumipfo  :ejt  e nitri  quktiit  trite  metter , qua 
eumVemine-teiphur  oceijpo . Benché  notf.auèffe  per  anche  ri- 
tenuto lo  Sp4r«e©>S$e6rilqualc  col  Tuo  fuoco  d Regnò  if  ghiac- 
cio deltimoreda'lorocuoriy  con  tutto  ciò  Infine»  aBorà  ftima- 
oa  piò defidcrabile  la  mòrte,  che  s’inconrraua  in  compagnia.. 
diCrirto,  ch'era  la  vera  vira, che  il  wuerc  profperaro'viv lungo 
giro  di  «noèV  Atfat  bue  qmdtnt  ( S ut  k>)  frfè  bèbebenftfr  Jf<- 
fefielorum  animer  deeiUebat  aderir  atte,  eegtt  etnèi  condf/bipitli 
V* uduciem  ed motteri/ubeundàri  i la  denomini*  nànmeélf1  qua- 
rto titolo;  epiche  ftoo'*ù?ftdo ancora Tfctati co  1b "Spirito  San- 
to, neu percipiebem  te,  qua  trant/ptritut  «fu  commendata  da 
t facri  interpreti  qucft’efibizione  tanto  feruentc. 

Se  dimandiamo  queft’Apoflolo con  nomedi  feruo  di  Cri- 
i?  * rto , 
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Ho,  W froucrcmo  ferir» fedele;  Putrii» fermai , ér  prudens  t lo 
fteffo  Redentore  dilTe  àifubi  Apolli;  Iam  nondicom  eosftr. 
aos.fid  arrùcvtx  le  1q  dùrian*!  tiimo-am  ieo  »k>  trouercmo  air.i- 
co  fcdelUTimo:  vollé  dire  àSuoi  compagni,  come  ofleeuò  Dio- 
nifio  CartuC  Pideliltr  magìflro  nofiro  adhetYemus  ad  mortem . 
ir  Angelico  Dottore  .•  §uòfi  die W,  ire  vult  .fertculum  morti»  et 
Siftmintt,  numquid &'not  remanebimus  t H viuomns  ? abft;  fiè 
ramiti,  & morusmur  cinti  eò . Si  (fimo (irò  vero  eroico  piR  di 
rutti  gli  altri;  poi  die  Allora  fitonofte  vn  buon'amico,  quando» 
più  cnè  inai  fi  cimenta  bei  pericoli» e fi  ripone  alla  mortiferi 
difender  l'amico,  fi  Luèaburg.  fcrWe,  che  ponderando s.Tom- 
Bufo  l'odio  pertinace  » fit  irreconciliabile  de*Ciudei  contro 
Cri  Ho,  non  li  pareua  di  poter  dubitare,  che  nòn  aodafle  a mli 
nife  fio  pericolo  di  molte»  e thè  ancora  loro  non  fi  trotiadcro 
nello  Redo  cimentò;  Sednon  efaqunm  con  quelle  parole*  « 
rapprefentà  i fentiìurentl'df  qtteft’À porto k>  ; vt  ideò  defe  fammi 
ebarijfinum  Diminuì»,  xiA  deberhks  & nos,  frettar»  voti  rane, 
fra  fiat  nobijyVt  cum  illi  mori  amar, Quòt»  iti  firn  Uh  viuamut . 
Nota  lo  fteffo,  che  queft’cforeazionecoai  animofa  a* compagni 
fu  indiaiò  di  vna  buona»  e foda  amicizia,  fiat  uirt fortit,& fio» 
oari  amici  \ ’ Pirif orlisi  pnièbetnofìrò  petto,  coraggio  , rotta 
•bbc  paura  di  morte;  Magni fetuotis  > impani  direte  animi  » dilTe 
II  Ciictaro, iùtrba funt  bét  T boma  adbertantis  alto s dfcipulosi 
non  iUtfedeimui  cui n lejk  , frctemipfo'  lafufimul  moriamm  » 
finuilaptiemur,fimul octidamur  ideila  ftefla  collante  fcriflfc—» 
Corri  IanCKrr ba  funi  ergi  etri  eonJhntis,iuxtÀ  Bedam,& ttu* 
ferì nm , a i quali  aggiunge  l^rtgelico  Tommafo;  Tbomaa  pr 4 
omnibus  fori  os  boriati»?,  eth  etiti'#  monte»  tur  cumeo,  ituj, 
yuo  infogna  eius  viifciÉr  effe  ttnRéntia.WtiiaxA.Toìcxoi  V erba 
fidi  dtfeOiorhsVrga  Chriflmm,# firt itudlnis , diletto» fi  quid*, 
gàia  fine  C brillo  eh  am  contemned  Appropri  amfortitudi»is,qut  a 
À parte ulo,  quod  animo  cùnceperat  non  retar  dabatur , qui  minus 
fequefetur  magiftrum  . Nella fiefia  èonformità  IcrilTe  ancora». 
Diodifio  Cartuff/w  quièti  serri»  s ferunr  dtleihonit  T homo  ad 
Safnntofem,  fr  fH rtits/db an^rti eiuspatefunt . r - 
».  Biffe  il  nòftro'Sdlaarbrc'a  tllftó  «Collegio- Apoftolico  in», 
-quel  celebre  ferruoriè  della  etrtiirt  boc  cvgnòfitnt  o*»nèi,qoòd 
-difipuli  mei  ejfrstfèdilefitonembabUfntis  ad  mnicem  : or  s.Tò- 
.mafo  più  di  ogn’altro  fi  dimofird  acccfo  di  quello  amore,  mé- 
4tc  difgóbrò  dal  cuor  fobtfgrii  paura,  per  darli  alla-lcquela  del 
JìraaelhoibcndhtRjerodoilh Rincontrare  la  mòrte;  poicW 
ib  »«» 
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jpo  Di  s.XonKnafQ  Apoft- 

in  quefto  fpiccò la  pei  lezione  della  fu  a caricà.cbf  qon  fu  O^ea^ 
te  cirnido»  Perfidia  ebaritat  foras  mìttit  ttmorem  . Hi  ni  cric», 
intigni appretto  l*t  Aimazionedei  fieri  cfpo  licori,  quclV>  ficruo* 
re  fuo  ; ma  molto  maggiore  l’ebbe  apprcflo  il  Tuo  celi  ftcvflac'* 
Aro  ; la  gioia  intcrlin.fopra  le  parole  Eatpus  & nos , fr  morta- 
mur  tum  eo-,  tue  ver  us  amanti  um  affittita,  ve l tum  eo  vtuera^ 
vtlcum  to  mori, lì  Lucaburg.ne  lafciò  LrittoiNonnì  paupbra^ 
fu  cfli  r»*utt  qui  vir  tilt  amabili t it  • vt  tuta  eo  in  diletlipnc^ 
moriamur,  vno  communi  inferita . Vn’alrro  efpo fi t ore  antico* 
fopta  le  medefime  parole,  Paratus  (rat  vnà  qpm  Chriffi  dt^f 
vita  periehtari,^  quo  amore  iafuumpraeeptoremf  rMretfubj, 
indicai,  & bicfeft  txtruntamoris  officia  > lo  dichiara  poco(ap» 
pretto,  e ne  rende  quella  ragione;  Homi nit  effe  prafperitato 
fui  amici  gjudtre,  & de  adutyjitate  trifori,  ntpfwqup  tatù* 
mii-ptricu/ts  relinquere . E’trira  quelli,  fvnteni*  44  Crifolpgo 9 
Amor  impenetrabilh  lorica  efi,  tot  uh  raffi  mi,  fmoyqmxjukp,  pt- 
fieni1  s tri  finitati  df  quella  force  foranea  fu  gt^ccoftq  fenza  4ubr 
bio  s-Tommafo , mentre  eoa  unta  intrepidezza  fi,  actinie  a fc- 
guir  Crino  alla  morte . Vn  dubbio  lì  potrebbe-  fate  fa pra  le  par 
rolc  dercp  iaculi  rtfpuit  ; poiché  abbiamo  Ietto  nef,  maturino 
diJuijTtbi  confujui  app fio  litui  honorem  martppij  ^prqnauu 
deeprauit  come  fi  legge  nella  fa»  vita . Eflendo  vn  giorno  io# 
vaa grotta,  e facendo  orazione  alianti  ad  rna  Croce.  intagliata 
da  bó io  vna  pietra , fu  adatto  da  ranci  lupi  famelici «..quanti 
erano  i per  k cu  tori  della  criAiaaa  religione,  e battendolo  con 
baftoni,  e pietre,  vno  di  queAili  trapaftò  il  pcj*o  con  vna  laor 
eia  ; or  come  dunque  fi  porri  di  lai  verifc*rf»ghc  fesfle  arma* 
to  d’vna  corazza  iàppcnetraW*»  mentre  ononidi  qatj  pplpo? 
Si  rtfponde  con  lambita  al  fobie  zio  ne  i qncf  colpo  fati  A,  cor- 
po , ma  non  per  qoefto  impiagò  t'anima  > *n*i  chf.aJtata  tpii 
che  mar s’impolfefsò dell* vera  vie»,-  Morttm  ufi . E’kntcflia, 
che  auercte  più  voice  vdira,  che,  brnpr  parti f*cit,aus  inumiti 
Totnmafo  pofe  le  mani  nel  colla  ro,  e piaghe  di  Cri  do  rrapaf- 
iato  da  vnf  lancia,  come  innamorato  del  Cuo  Signore  bramò  di 
cfl  ergli  conforme  nella  morte,  e perciò  con  vn  colpo  di  lancia 
li  fuarapaifato  anche  a luf  il  coflato , £’ veti  Amile , epe  quelli 
vampa  dcll’amor  fuo  più  fiaccandole  doppo  che  iL'Saluarore 
per  guarirlo  dalli  nere  duliti  fua  a pofta  aura  ritenute  la  cte*« 
tnet  delle  fue  piagherei  corpo  fao  gloriofo;e  tanto  più, quan- 
to che  l'accolfe,  e l’accareazò  cpn  canta  piace  noie***,  e.  benl- 
guitd  *s.Bonaucntura  denomfoò  ULpiaghc 
,ù  di 
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di  cari rà;  Tnjhmmatio  ebaritatis  ; Pcrìcults  infultat , abbiamo 
dctru  dell’amore,  che  infiamma  i politi  cuori  .-quieti  perico. 
li  incontrò,  quell’  Apottòlo  in  paci?  i più  inculti,  t imbardi 
tutti  l’alt  ri  ? Btaxiffìmus  Thomas  fDionifio  Cartil’  ) Apef tr- 
ias mortificauitftipfum-,  meudo  ripugnanza  ia  andare  in  iuo* 
ghi  così  dittanti,  e d’ir, cognito  clima,  e di  popolo  inumano,  fi 
vinfe,  fi  mortificò,  per  m^ttrare,  che  da  donerò  amaua  il  Tuo 
cclette  maettro,  e Ifen do  fio prio  della  cariti  non  cercare  i gu- 
fi», e fodisfazioni  proprie;  ma  ben  sì  le  altrui  : C bar  ita  s non _» 
quxritqua  fua fanti  foggiunge  lo  ttefio  Dionilìo  , no» /ibi- 
fntt  fnKk,pJ'4nM*ttY*bift't  poè  Dea ptr/icutiaìtos  p*ticnti filmò 

Mésciti, 

Ma  s Bonauentura  fopra  quelle  parole  cauò  vna  moraliri 
■tolto  gioiteti  ole -è  quelli,'  che  fivogliono  flradare  per  Ih  fià» 
fletti  perfe  tton-è  r Pignrahtur  duo,  qua  debentefi'tin  vtris  ptd- 
JtQis,  quorufhprimum  ejf  ie  vtrtute  in  virtuttm  /■&  vaio  dei 
teflitnoriiò  <fi  s'.Agofllnb]  fi  quale  fc ritte,  Imusin  Dtumnon^ 
ambulando, fid  ari  indoiiì\or»Hmto  più  hoiti  daremo  alia  fe«» 
qudatff  Olilo,  e gli  tcrt'ètoò'  diètro,  quinto  più  l’amerc mo  , 
l’arriàereino,' beri  che  camini  a palli  di  gigante;  Stcundumne- 
trfiarium  ejl,  dice  il  Santo,  xoneuptftentiarummortijStatio,mo- 
riamur  cum  eotf ortis  enim , ptmors  dileftio,  (cìltctt  dittino,  quia 
Jicut  nio os  intkVimii  <orpui\ftt  ab  amoro  rttitm  corpuraltunu* 
tbaritairxtìdHur,  tri  ait  G rigori  iti  periébòlegdire  ambedue 
qóeftifini,  pprlamoTocchiò  onè  polelefaaoi  &Tbt nmafo» 
cjbètjellé  del  Redentore  ’f  polche  fui  troveremo  la* 

mirri  della  vera  mortfficàzidhK'flf  il  fùrie* dell! *tr«<arici,& 


imor  dinino  ; Tn  vulneribus  Sala  Morii eji perfidio  virtutum •, 
fcriffeh.Agoftino.r  o ■*->  •'  <*  • 
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Si  ponderano  alcuni  motiui , per  i quati  Santa-* 
Chie/à  fi  vale  di  va’  Euangelio  in  lòde  di 
«quello  Santo  , nel  quale  fi  fa  meli- 
liotfic  della  fila 

•>  . • «"  Difcorfo  Il'L.,’ • .vO  r • • 


• .1 
-I  l - !l 


' 1 


*■  . % t • i • i , » - , 

Nifi  videro  in  montimi  eius  fixtiram  ciano* 
“r\  rum , & mittam  difitum  meum  in  locun 
dottar um , & rmttam  manummeam  tn-j> 
” lutus  eìuithon  credam.  Ioan.capio. 

L i <”•*  n «il''  *•  .*>  '•)  ;-i-  • i>i  ».  li  ? »**:  - 

He  modo  infolito  è quello»,  chf  tiene  Santa  ChieffiOf 
celebrare  la  fetta  dell’ ApoQoIo*,Tommafo, proponendo 
,vn 'euangelio,  in  cui  fi  fa  cfprclfa  menzione  della  ma  caduta* 
jnpiàettoij  fneirincrcdulitidclla  rifurrezione  nell’  ottina- 
*ìo ne  aclTignoranza»  nella  prcfunzionc,  volendo  porre  In*» 
,maci  entro  il  petrose  piaghe  di  Grillo, pella  contumacia  cory 
tiouata  per  otto  giorni  , e nell’ efferfi  feompagnaco  dagli  altri 
A pollo  li;  in  tutto  ipparifee  a prima  villa  difetto . Non  farebbe 
foco  piùa'prppof]to  per  la  Tua  feda  l’auangelo , in  cui  coin«L« 
abbiamo  dettoci  diario  precedente,  ammanagli  Apoftoli 
a feguitar  CìriHo,  e<  morire,  (piando  fotte  bifogaato  eoo  lui  ? 
poteva  proporrà  ancora  per  euangelio  quello  , oue  fi  traete* 
dell'elezione  fu  a all’appftolato  inficine  con  gli  altri  .E*  nondi* 
meno  da  faperfì»  che  la  Chicli  ifp irata  dallo  Spirito  Santo  nel- 
le, fede,  che  celebra  nel  giro  dell'anno  non  intende  folamcnte 
le  lodi  de  i Santi,  ma  infieme  l’rtile , e profitto  di  noi  fedeli  : 
Ad quid  SanSlis  laut  noiir» , domandò  s.  Bernardo  , honorum 
nofìrorum  non  egent  ? In  oltre  è da  faperfì,  che  i giufti  amano 
piùla  gloria  di  Dio  4 Che  la  ldrò  propria  j godono , che  fiano 
fatti  palcfi  al  mondo  I mancamenti,  e trafgrcnrioni , nelle  quali 
incorfcro,  accioche  /picchi  piò  verfo  loro  la  diuina  mifcricor- 
dia,  che  li  ridufle  a vero  conofcimcnto  ; in  quella  guifa  fi  no* 
Orano  ancora  grati  verfo  il  benefattore  loro  ; diceua  l’Apollo* 
lo,  Ecctefiam  Dei  prr/csutui/um  ; s.Mattco  fi  nomò  publicano, 

•.Ago* 
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S.Agoftino  palesò  ad  ogn’vno  nelle  fue  confeflìonì  i fuoi  crro- 
li i la  Scrituiraùcra fa  me n none  de i peccati  di  molti  Patriar- 
chi» e Santi  inrìgni;  de!F «briachezza  di  Noè,  dell’incerto  ai 
Loth,  dell'idolatria  di  Aron,  deH’adulrerìo  «fi  Dautd,  della  la- 
feiuia  di  Santa  Maria  Maddalena,  della  negazione  di  Pietrojor 
porche  aueua  da  tacere  queH^neredaJìti  di  Tommafo  ? noju» 
regirtrò  quelli  errori  lo  Spirito  Santo  per  dar  animo  ad  offen- 
dere Dio  , ma  ben  sì  aceiònitino  difperalfe  della  diurna  piefi 
quando  cade,  fi’celcbre  quella  fenrenza  di  s.AgoliinoiMeliui  §$tb+M1 
iudicauit  de  malti  benè  factre,  quknt  mala  nulla  ejfc  permettere  : 

(piccò  a marauiglia  quella  fapienta  celcfte  nel  cafo  no  Aro,  mi- 
tre Teppe  cauar  beni  tmmenfi  dalfincreduliti  di  quello  Apo- 
flolo  . Quell’Atlante  diamo,  che  con  rrè  dita  forticne  il  mon- 
do, al  quale  diffe  Dauidj  Dihgamtt  Domine  f or  Ùtu  do  me*-, , 
chi  hà  dubbio,  che  non  aueffe  potato  foftenere  queft’ApoftoIo 
acciò  non  cadeflc?ma  col  fuo  fapientiffimo  configli©  » Melius 
iudicauit  de  malti  beni  facete . ScrifTe  «.Paolo,  Difigentibus  Dei  ti 

omnia  eooperantur  in  (omini  : quello  detto  bilanciando  >B«r-  ^ 
nardo  fcnuc;  Super  manum  Dominicadit,& entro  quodammt* 
do  etiam  ipfum  et peccatum  in  iuJUtiam  cooper atur ;fcimtes  enim  1 
quoniam  dtligentibus  Deum  omnia  eooperantur  inbonum:nonne 
bonus  ille  cafut  in  bonum , onde  & bumiliorcs  ejpcìtnur,&  eau~ 
tiorn  t Quella  incredulità  refe  s.Tommafo  non  folamente  piu 
certo  della  refurrezionc,  che  non  credeua;ma  lo  fece  difenfo- 
rc  acerrimo  di  quello  articolo  tanto  diffìcile  a crederli,  fecon- 
do  l'vmanaraziocinazione,  anzi  che  fu  quello,  «he  lo  pofe  per 
articolo  Del  Ambolo,7Vrfìd  die  refurrexità  mortuis  t cosi  au-  _ . _ _ 

netti  s.Agortino . Stabilì  in  gutfa  colle  parole  da  lui  proferite  ’ 
la  nortra  fede,  che  la  Chiefa  dinuita  nell’orattone  letta  in  ortor 
fuo  ad  imitare  la  fede  Aia , Eius  fidem  congrua  dcuotione  Jftcìe- 
mur.  Trono  fcritco  in  Aimoae  i Plus  nobis  prof  uit  dubitano 
T bomx,  quàm  certijjima fida  Maria ; poiché  potè  dire,  come 
s.Gìouaani  fcriffe,  Quod  audiuimus  , quod  vidimus  oculis  no - f 
flriu  quodperfpeximus , &manut  no  lira  eontreSautrunt , te- 
li amar  . _ . 

In  niuna  occafionc  fpicca  più  la  bonti,e  tpifericordia  di  Dìo 
prr  ridurre  vn  anima  fola  a rauucderlì.corae  nel  cafo  prefente, 
poiché  per  altro  le  cicatrici, e piaghe  in  vn  corpo  glonofo, im- 
palchile,ed  immortale  recano  deformità , ed  imperfezione,  e 
nódimeno  volle  tafeiar  quello  benigniflìmo  Redctore  il  petto» 
impiagato  , & i foci  nelle  mani  > e piedi , per  ridurre  all 
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uily  vn a foli  pecorella  rcauiata , qualora  Tomraafo  .-Confidò— 
ra  dominatori]  clermntiam  ( Grifo!!.  ) quali  ter, & provo*  ani- 
ma o li  cndètfetpfum  vulnera  babentem»  <fj*  ac  et  (Ut  vt  fatue  t vnit 
nella  fiefla  conformiti ferine  ancora  l’Emifleno^cne  il  line, che 
ebbe  di  renere  aperte  quelle  ferite  folFe  y £}ui* per  bas  eius  di - 
fcipulum fonarci  ó*  eius  menti*  vulnera  curare  di/ponebatJScti- 
ue  s.  AgolUno.cbe  volle  dire  itnolìro  Redentore  a quell’ Apo- 
ftolo;  Occifusfum  propter  te  r pe*  loeum  quem  vis  tangere  Jdn- 
guinem fudi,  vt redimetene  te  *.  Volle  dimoOrare  l'amore  arden- 
titfimo,  che  porta  ad  vn  anima  fola,  a fine  di  ridurla  in  illaro  di 
faliire,  quali  voi;  Ife  inferirebbe  quando  folle  fiato  dimellieri 
fi  farebbe  fattodi  nuouo  trapaliate  il  petto, e traforare  le  ma- 
ni, e piedi  per  fua  fallite „ Ponderò  lo  Hello  Agofiino  quell’  c- 
feia reazione,  Dominus  meus , & Deus  meus  r doppo  ch’ebbe_> 
quelle  viue  forge  uri  dr  piota,  c mifericordia  , Modo  e fi  Domi- 
nui*  & Deus  tuu/»  quia  volute,  mt  videres  ne  incredulttate  ani- 
martiperderei,  l’areua  giulìo,  che  il  maciteo  preferiuefle  legge 
al  dilccpolo,  e non  ildifcepolo  al  maefiro,e  nondimeno- Tom- 
mafo  volle  preferiuere  ai  Figliuol  di  Dio-ilmodo»cheaueua^- 
da  tenere  per  farlo  credere;  Nifi  videro»  nifi  mi  tt  am  manttm. 
wMOTjaoodimcno  il  benigno  Sai  ancore  fpon  tus&tmeutc  fifot- 
topone  a quanto  si  che  pretende  il  difccpchxiVcnit  Ief«s , & 
dicit  T barn*»  infer,  &c.  condefcende  con  imaàcjdà  benignità  a 
i parti,  che  li  propone . 11  Cranatain  vn  feraonc  di  quella  fe- 
lla faucllando  in  perfona  del  Saluatorc  y Aequrnn  etat,  vt  tu 
qusdim  T bona  voi  untati  me*  antiaerei,  nonego  tasi  hoc  tjkvi 
tot  refurrefìionis  mes  tejlibus.credaeiftd quoniam  eàres dedu- 
rla efi,  vt  noht  feruus.  quodpuxspit  Dominus  ».  velie  Dominai 

Suoi extgìtferuus . Chi  lì  troucri,  chcoifefo,  Ac  adontato 
a vn  fuo  nemico,  lì  a nondimeno  il  primo  ad  otferirfcgli,  per 
pregarlo  a reconciliar/ì  » pronto  a condefcendcrc  a tutte  le  lue 
òrecenfioni,  benché  indierete  i IJ  puntiglio-  defi«caùalleria_, 
non  ammette  quelli  trattati  : ma  il.  nollro  Dio  , à quale  expe* 
fìat,  vt  mifcreaiur  nofiri * clfendo  oflefo  da  quell’ Apotftoloifl. 
vn  punto  ranco  gclofo,  qualora  quello  delia  fua  refurrrcione , 
clfendo  fiato  otto  giorni  contumace  io  quella  in  credulità,  nó* 
dimeno  vi  a riero  turi  a,  gli  o/fre,  e gli  annunzia  la  pace  , face’ 
coglie  con  fotnma  benignità,  Ut  amore  * concedendoli  tutte  lei 
Ibdisfazioni , che  pretende . Trafilato  ; Vide  autem  quotando 
propter  vnum  bomincTbqmam  noti  dtdignatut  e fi  Uà  ton  deficit C 
dve  Dquuu*s>&-  lAisna i}tQ dure , vtfalust  animam  vnam  . Ih 


. DifcarfclIT. 

Xucabufjcaafideròche  in  quello  fatto  il  Figlio  di  Dioben  di-  a.4iaeaj>.iv 
anofirà quanto  lìa  zelante  anche  dVn 'anima  fola,  DicitTbo * 4*»». 
modani  et  imfelhgendumf*  eius  precipui  cauftvtmffc,  neve/ 
vnius  ex fan'falutem  negligerei  ; ci  volle  infegnare  che  do-  , 
ue,  fi  tratta  di  Talute  d’anima  nons'hidi  Ilare  su  puntigli  • 
deU'iinoana  riputatone,  e dc’i  rrfpetti  di  mondo,  abbiamo 
benché  offe  fi  ad  offerire  le  foddiafazioni  all ’aimcrfario  noftro 
quando  a’bidi  guadagnarci  Di®,*  quello. Signore  di  Maefii 
fu  frema  riforto  impafirbife,  glocìofo  » benché  poco  prima  a* 
bandonato  di  tutti  gii  Apollolftqaandò , re/teto  eo  -omnesfuge* 
runt  , benché  quello  fi  anoftri  oftinato  in  non  credere.*! 
il  fuo  tiforgime&to,  non  perciò  filma  di  metterci deH’onor  ' 
fuo  jn  adarelui  fteffo  4 trottarlo»  iaefibirglibéc  he  foffe  incre- 
dula fi  affinato  tutto  cièche  dimanda, &à  qual  fine?  Vtfal- 
uet\vnmn  ; S.  Tonano  afo  da  Villanotia  ; Di/èant  V r telati  qu am 
comnvjjts  Qui  bus folheitudmem  txhiheant  Jtpto  vna/òla  Domi « 
nuj  apparuit:  omnis  foll.c.tudo,  cmnislabo*  vnk/s  anima  rtcgQ*  i 
tio  tntmr  e fi  , ■ 

Nèfcguì  dà  quella  caduta  gran  bene  nella  Chiefa,  poiché.* 
j’infejruord  maggiormcc.tequeft’Apollol®  nel  diuino  feruigio; 

S.  Air.brolìo  . Sanili  ficubi  fonti  vt  homines  corruerint  natura  irrupeì  j)*. 
magli  fi  agilità  t4 , qua m pu  candì  libidine, a/acnorej  ad  curren-  ■ut<* 
dum  refurgunttpudoris  li  modo  ma  torà  reparantes  certaminavt  , ; . 

nonfolhm  nidi  urti  attui  [fé  tefìimetur  lapfui  imptdim$ntum%fed 
etiam  velocitati t incenttua  tumulajfc  } d oppoaaere  fparlà  nel. 
laCiudeala  femenza  dcH’Euangclio  fi  trasferì  in  oriente, oue 
trouò  i tré  Rè  Magi  che  già  erano  fiati  à preftar  omaggio  io 
Bete  lemme  i Cri(lo»c-  battezzandoli  li  fece  fuoi  compagni  nel-  < 
la  predicazione;  illuftrò  coi  lume  dilla  criftiana  religione,  i 
Peafiani,»  Medi,  i Pirrhi,  glflircarii,  il  martirologio  Romano 
aggiùge  i Bracmanì  ; penetrò  neli’Eriopia  e nellTridirpiù  di- 
fiatiti,  nel  fettcn trionfi. infir.o  fotto  il  polo  Artico  li  trottano 
Chiefe  dedicate  al  fuo  nome  indemoni  della  foa  predicazio- 
ne ; nellTnlie  orientali  fù  coronato  del  martirio;  or  \i  parc_» 
che  fi  adépiffe  in  lui  ciò  che  fcrific  ancora  Crifoldpud  c<elej?cm 
Patrem  jìliusfurgii plus  de  venia  quàm  corruit  de  rcatu  l dille  feK1' 
il  Caietano  T bonus  priorie  inctedulitaiìs  tu/pam  magnitudine  ■ T 
ptofejjtonis penfauit, io  aggiungerò  ancorai ntiliìtudin: gentium  ,aa,f1*'  9‘ 
ab  ipfo  tonuerfarum  , poiché  Dionifio  cart.  dice  che  furono 
innumcrabili  le  anime  ridotte  dà  lui  al  vero  conofcimento.S. 

Gregorio  fcrilTc  per  il  propoGto  nQl\to>EcceJtt pltrumqne  Deo  . pMr_ 
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Ir  Attor  amore  ardent  vita  pofì  culpam  quim  /entri  tate  f òrpetie 
innocenti a,  Quefla  differenza  raouisò  l’angelico  Tommafo 
<u  lotta.  fri  gli  eletti  e reprobi  quando  cadono;  apparti  fignum  dittiate 
pittati 1 , quoti  ele&tsfuitin  casa  citòfubueail  licei  cadenti  tati 
dmnt  tnim  eletti  altquaudofictit  & reprobi , ped  diffirtnitr , quia 
reprobi frongun  tur, elettis  vero  citò  ■Z>eutfupponitmanumfaam 
vt  re/krgant  fal.»6.  Cùm  ceciderit  tu  Bus  non  collideiurt  quio^a 
Dominai fupponit  manumfuam,  item  ,Si  dicebam  motus  efìpts 
neuu  Domine  mìfericordia  tua  adiuuabat  me  * Cauó  ancora», 
qucft’vtile  il  noftro  Dio  dalia  caduta  di  queft'Apoftolo  che  co 
quella  tenne  in  piedi  noi  altri,  coH’imprtmore  ne'i  cuori  nofiri 
timore  c paura , poiché  fe  cade  on  difcepolo  della  (cuoia  di 
Cri  fio,  chili  {limerà  fìcuro  ?5i  pufelicano  ai  mondo  le  tra- 
igrcffienide’i  Santi  affinché  niuno  fi  affinici  nello  fiato  incoi  li 
troua  benché  di  Comma  perfezione  « e {enfiti,  poiché  del  Col* 
legio  Apofiolico  d’vn  numero  cosi  fcicleo  e piccolo  cade  ir» 
reptrabilmentc  Giuda , vn  Pietro  negò  Criflo , va  Tommafo 
fuverfodi  lui  incredulo  ,TEuar.gelio<èàguifa  d'vna  carta  di 
nauigarc  ndla  quale  fi  difcopronole  firti.li  fcogli,  le  Cecche^, 
«ccioche  impariamo  ad’e urtare i naufraggij , che  hanno  farri 
bbx ©.  io  lue  anch’i  più  cfperti  nocchieri . S.Aaabr.  Brror  Petri  dottrina  ite. 

Jhrum  tfì,  titubano  P etri  ornai um  petra  eR . N’auucrti  S.A- 
mtifoL  orni  g odino  Non  cadendiexemplum  propofttum  *f},  ftdfi  ceciderit 
m*  ’ refurgendii  attende  ne  caias,  non  fit  deh  Batto  minorata  ea/us 
maiorum  , ftd fit  cafus  maiorutn  tremor  minorarti . Infegnò  S. 
Tommafo  colla  fua  caduta  fingolarmente  di  Superiori i coni* 
patirei  difetti  e mancamenti  dc’i loro fud diri t mentre  non  è 
gran  fatto  che  t’ecliffino  le  Stelle  erranti,  quando  cadono  dal 
Cielo  le  Stelle  6<fe  del  fiainatneneo&Toxunalò  ponderò  quel- 
la circoftaoza  che  notòl’Euangelifia,  Noto  tetti  ehm  eie  quote  db 
venie  Ie/us,  frfie  amifit/olatium  dominici  vi  fiottìi  ,pacis  culo* 
giura,  & Sanili  Spiritai  afiatumx  infiruimar  autem  per  boc  à 
foeietaufeparari  non  deberta 
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Si  difende  S.  Tommafo  nell’  incredulità  fua_» . * 

Difc.  IV. 

Noli  tjjc  increti ulus  , sed  fdelis  Ioann. 

■ cap.  io* 

Ponderando  S.  Agoftino  l’inftanza  che  fece  S.  Tommafo  di 
volere  prima  toccare  colle  mani  e mirare  coll’occhio  le-» 
piaghe  del  Redentore  per  accertarli  del  fuo  riforgimento,  vox  , . 

ìfi*  inquirenti!  endice  il  Santo  , non  neganti!,  dum  hot  dicit 
doccn  volmit,  con firmari  defiierauìt  ; Eufebio  cmilf  fu  dello, 
fteffo  fenciméeot  1 argomcro  che  fi  il  medefimo  AgoOino  c.che  h»«.  f.  <k^ 
il bcaigniflimo  macftro  non  riprefe  Tommafo  , anziché  con-  rifa 
dei  cele  prontamente  i quello  che  defideraua;  Dicit  Tbontd 
infer  digit um  tuum  bue  , & vide  manus  meat , & ajfer  manum 
tuam,  fr  nutre  in  latus  ineunti  c (Tendo  dunque  la  rifpofladi 
Crifto  ( il  qual zfcieh.it  quid  ej'st  in  bomint , fr fcrutatur  rentt 
& corda)  tanto  piaceuole;  noni  verifimile  che  difeoprifle  in 
lui  contumacia,  òincrcdulicimaliziofa , ò almeno  mertteuol* 
di  rimproucro  : D um  btnignum  prabet  vtritas  moderata  re- 
fporfumin  Apofìolo  fuo,  non  dubitattonis  vitium , fedfoWeìttt • 
dittis  inflmxit  affeSìum  : voglio  dunque  che  formiamo  va* 
proceffo  difenfìno  a fajore  fao . 

Ifaia  denominaro  per  antonomafia  il  profeti  Euangelico 
per  auere  apertamente  profetaci  gli  auuenimenti  della  nuo- 
ti i legge  dì  grazia»  fauellando  ( per  bocca  del  Meffia  venturo  ) 
deU’erezione  della  C hie  fa  ferme.  Ecce  ego  mittam  in funi*, 
mentis  Sion  lapidem  pretiefum,  lapidem  probit  um  , angularem , Ifa.iU  té,’ 
pretiqfumjn fundflmentofundatum,e  poi  foggiunge  immedia- 
tamente credtdirit  von feftinet,  e confronta  qucfì’au'jifo 
con  quell’altro  dcll’Ecclefiattco  qui  citi  credit  ituii  eji  cor 
fù  ancora auuertiméto  diSGio. ApofioU);CbariJfiwji tioftte om-  Etti’»#.** 
ni  Spiritui  credere  Jed  probatt  Spiritus,  fi  ex  Dto Jinf,  quanti  fo-  f • ***** * u 
no  Ilari  inganniti  dal  ferpe  allato, quale  ben  fpefl'o  tran  Jìgurat 
fein  Angeium  lutili  Or  che  marauiglia  fe  voleffc  queft’  ac- 
corto difcepolo  c aminare  con  cautela, e circftfpezione  in  vn  mi 
Aero  per alrr  tmpercertibile  alThumano  intelletto;  $. Tom  . „ 

maio  da  Villaaoaa  ; luter  Jtdei  nofirrt  ortbtodoxos  ar  fiotto  ? J 
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vnus  ex  dtfficiliimis,&  migis  ardaisre/urrecìio  mortuari  inue - 
r aitar:  gli  fitri  ApolìoliancOra.vc^cnttojdapfinCipid'rifortO!,  il 
lor  scoxcfao  exiJhmibamfef'piriiHm  viJere, onde  com’abbiamo 
nell’vlt.c.  di  Sa»  Marco.prmta  d»  faiire  al  Ciclo,  Exprobrauit 
incredulttaUm  eornm,  & duriti  am  corditi  quia  bis  quividerattt 
eum  rcfuKttxtJfci  non  cndiderunt:  c<pute  Paqcuanqpr,efenr«L* 
auanti  a loro,  tàdoac  Tomtnafo  nonn'jrofcua  borirla)  fe  non_# 
per  altrui  relazione;  ansi  che  per  consolidare  la  fede  di  tutro  il 
Collegio  Anoltolico  circa  quell’ articolo  tanto  rileuante.il  Sai. 
uatorc  li  volle  far  coflarc.che  il  corpo  fno  era  corpo  vero.rta-f 
Lue. irli  le,  e non  fanrarlico;  Vidett  manus  meat,  & pedes  , quia  ego  tpfe  \ 

fum  , palpate  , & videte , quia  fpiritus , carnem , & offa  non  . 
babet  ficai  me  vtdetis  babere;&  ehm  hoc  dixiffet  oflenditeis  ma . 
fitti,  & pedesi  adbuc  autem  illis  non  crtdentibus,  & mirantibus 
fra  gaudio,  dixit,  babetis  bit  aliquid  quod  manduettur  fra#  illi- 
obtulerunt  ei  partem  pificis  affi,  & fauum  melhs,&  rum  manda- 
caff ’t  cor  am  eisfumens  rehquias  dedit  eit.  Se  tutti  gli  altri  Apo-  1 
ftoii  per  chiarirti  della  verità  delia  refurrezione  ebbero  di  bi  - ' 
fogno  di  contrafegnl,  e quelli  furono  molti, c di  maggior  eoi-  * 
denza,  perche  riprenderemo-con  tanto  rigore  Tomtnafo  mé*:‘  > 
tre  difle,  nifi videro,  &e.  I qual  ragione  voleua,  che  folfe  così 
facile  a credere  quell’articolo , del  quale  dubitarono  rutti  gli, 
alt  i,  ond’ebbero  perciò  bifogno  di  elferé  con  tanti  teftimonijib 
confermati  nella  fede  loro  per  prima  vacillante?  s.Cirillo  Alcf- 
liba  ».  ini*,  fandrino  fcriue:  Non  facile  creduntur  qua  rationem  omnemex- 
i 7 ctdunt  ffedfolo  vifu  quafiir.ecejjìtate  quadam  approbantut -,  ej 

n’adduce  i’efcmpio  di  qucft’Apoftolo,  lodandolo  quando  da*, 
principio  fi  dimofirò  non  così  fàcile  a credete  : Idtircò  T bo- 
nusfapientifsimus  Saluatoris  difcipulus  te  ti  antibus  de~yef ut  re- 
gione Domini  coeteris  non  crtdidit , non  dice  che  dtfprezzalTe  - 
. i l’auuifo,  ma  che  non  fu  corriuo  a crederli  ; non  fi  fcparò  dagli 
altri  perche  ne  faceto  poco  conto,  nè  perche  ftimatoro»  che.* 
fodero  in  quella  credenza  dclufi;  Iterum  tram  dif àpuli  cisti 
intuii  & Thomas  cum  eit,  dono  Coro,  lanlcn.  usa  ouamuis 
, non  crederei,  non  umtnftk  credentibus  tamquamitlufis/èpara- 

bat  : nc  meno  abbiamo  d'aferiuere  a mancamento  , che  non  fi 
tuonato  con  loro  la  prima  volta  quando  gli  apparue  Cri  (lo  ri.  * 
forco;  Aliqua  otcafione  inde  digreffus  antequam  apparerei  Cèri - « 
Jfitt,  vi  vult  Augufiinus : e quell’opinione  di  lanfrnio  lì  può 
„ flimirìrcrifiroilc  da  quello  confronto,  chcuon fii  riprefo  per 
‘ ctorfi  in  quella  guifa  diuifo,cfepàrato  dagli  altri  Jl  Luoaburg, . 

*V  rv.  • Grati 
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Gréti pittavi  àt tempore , quo  difperfi  Apoflolì fueraM,fr  relitto  11 k 4. in  (uàg. 
praceptorefiugerant,  nondum  cumrehquis  tonnetti ffe\  t enfimi  • in  c.ai.  /«f. 
litgs  (onijat'Augufiinui  inde  extjfe  antequam  Dominus  afm a 
rerct,  occasione  aliqu a,  quali  egreffì fuerantduo  illi  dijVipnlr  pro- 
ferì in  Emani  . Il  Surio  nella  vita  di  s.Tommafo  non  afcriue_j 
a diletto,  mabcnfiadiuina  difpofizione  l’affema  fua  : Solm r 
autem  T tomai  ab fuit,  qui  dittino  quedam  vt  vi  detur  confilo  no 
aderiti  vt  cummiraculum  magis  examinojf etY  ejfet  praclarior 
prato  rtfurrcéhoTtis  5 Sai  un  tot  qutdem  tufo  fui  fpe  Eiaculo  im~ 
pertifjftt'  Apoflolosytecejfit  prOtinut , ne  rende -ragione  apro- 
, polito  aoftro;  EcrfcEUorem  coniemplationis  vifionem  'V boni  a à- 
mito , vtvidetur,  referuans.  11 R.  Lorenzo  Giurtiaiano  nel  fe r- 
mone  di. quello  giorno  dice, che  quando  mancò  Tom mafo  fri 
.gli  nodco  fapfentiflimo  Dio  lo  difpofe  con  altiflì- 

.uo  Tuo  consìglio  : Maximo  arti s f da  {ludi 0 Dei  permifit ' fx- 
puntta%  vt  ite  eleElus  apofìolui  daBius  errarti  iti fide . Abbiamo 
ancona  la  cottimo  nian  za  chiara  di  sXìregorio.H  quale  fcrifle_>*' 

Egit  namq\ntira  modo fuperna  clementi  a, vt  difciptilui  dubitatisi 
tre.  fiche  fembra  che  qucQa  dubitazione  di  s.Tommafo  foflè 
mifreeiolà»otdiaatadalla  prouidenza  non  errante  del  Ciclo 
con  grande  artificio,  cioè  per  fare  più  manifefia  nella  ChiefsL. 
in  tutti  i fccoli  auaenire  la  refurrezione.il  medefimo  Surio  in- 
.troducc  quefi’ApoQolo.c  he  fifeufa  co’fuoi compagniin  quella 
guifa;  AdJudxos  emiltorpr&co  rcfurreElioihsfiiut  vi s,  profili - 
feor  Apofiolusad docendum  gemes  refurreElionem,qnimotdo  ergo 
quibus  no  fui fociusfpettaculofufctpiam  aquè  atque  ipfi legano • 
nfmi  quomodà  lingua  ea  dicetconf dentar, quorum  ttflcs  noru^ 
JfdkabiUJtlas  ì xxrbn  credane  [olisi fed 1 uditi  s ero  in  fide  fnfpt- 
ìiiHh  meque  facilìtaùs  dìmnàbunt-,  & Icaitatis;  Genttlci  quoque 
verba  mea  non  adtn  itti  nt', poti» s autem  tneumrt debuttt  lejhmo- 
nìum,  qui_exfolo  auditu  pradico  rfurrefltonemi'Si  dedurtf  tìa 
quello  difeorfiv  che  potelfe  auere  qualche  motiuodì  voler  ve-  ' -j  •>. 
dere  con  gli  occhi /boi  il  Saluatorc  riforro.  Ma  nonmancano 
altre  giuihficazioai  in.  fua  difcolpa . Alberto  Magno  fu  di  pa- 
tcre, che  non  commettere  colpa,  e difètto  confiderabile, e ne 
rende  quella  ragione  ; ggvia  multa  figlia  infirmitatis  vtderar , 
e?*  qiumuis  refuttexifii  non  tredìderat,  tamtn  nec  contrariatiti* 
afferei  ati  ncc  vni,  nec  alteri  firmiiér  adbarens,&  tale  sfumi  tar\ 
di  adcredtndum,  Et  quando  etedttnt  firmi  filmi  crcJur.t  ; fit tu 
emm  dicit  Cbrifoflomus. laudabile  e fi  rem  non  probatam  nctL~ . 
àio  credere  ; qaaido  mirò  il  Saldatore , allora  lì  confermò,  c fi 
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ftabilì  in  quella  fede  così  viua»  che  dopoi  predicò , 8t  ìmpreffe 
ne  i fedeli  circa  qucft’arricolo , quale  per  alerò  eratanto  con- 
trouerfoi  e lui  fi*  quello,  che  lo  pofe  nel  fimbolojfece  in  queft’ 
occafione  quella  confezione  tanto  alta  deU’vmaniei,  e diuini- 
tà  di  CriOo,  Dominus  meati  & Deat  meus . Con  alcune  confi* 
delazioni  lo  difende  il  dottiamo  Salmeronc  : Quadam  eivt 
incrtiulitatcm  extenuabant,erat  tnim fuaptl  natura  T btmas  ér 
Didymus,  boc  efi dubitatori  aceedebat  dolor , & myror , quii 
Domtnum  vtaltj  non  vtdijfet,  aefe  amplius  non  vifurumput a» 
ret,  vt  tradii  Ciri/lus.  Dello  fteffo  parere  fii  ancora  il  Lucaburg. 
ii  quale  fopra  le  parole, che  apparirono  a prima  faccia  troppo 
ardite,  illeautem  dixtt  eh,  nifi  videro , foggionge  qucft*autore» 
Triflit  de  abfentia fua. S.Girillo  AlcfTandr.  §(uamuitmibi  Tbo~ 
mas  vi  deri /elea*  non  infidelitate  magis,  quàm fummo  mmrort* 
perturbata s fuijft , quia  Domtnum  0 tulli  finii  non  viderit , e ftf* 
plicando  poco  doppo  loftcflo , foggiunge;  Moerert  igitttr, 
quia  ipft  quoque  non  viderit,  & latiti  a fingulari  afftdut , quia 
refurrexijfe  audiebat  adinfidelitatem  dilabitur  . II  Surio  ebbe 
ii  roedefimo  fentimento  1 llh propter  ii quad  audiebat  latiti a 
offeClus,  quo d fieri  defiderabat  boefailum  effe  audiént , nonere - 
debati folti  enim  ingerì tis  latiti*  exuperationes  effe  tariiores  ad  - 
ea  credendo,  qua  dienntur  . Di  qui  è , che  come  abbiamo  gii 
detto  da  principio,  non  lo  riprefe  H Saldatore , ne  diede  indi* 
zio  alcuno  di  cfler  difgufìatofcco,  poiché  raccolte  con  jbmma 
benigniti.  Il  Salmerone  oflfcruando  le  parole,  che  gli  differì 
JN  oli  effe  mere  dui us , fed fideli t : Suauis  & paterna  admonitio  ; 
l’accarezzò  in  luogo  di  figliuolo  : Noueratnon  ex malitia(lM- 
caburg.)  fed  ex  imbecillitale  pece  or  nacque  ab  ilio  rogar i expèéiat, 
neque  quiequam  tale  a udire,  inquit  Cbrifoflomm , fed  nibil  e» 
dicente  ipfe  lefut  primum  eiusfatisfecit  defiderio>ttfftndensfita 
tùm  ea  dfcipulit  diceret,adfui]fe. 

S.  Ambrogio  s'ingegnò  ancora  lui  di  difenderlo*  Thomas  nf 
de  rtfurre&ione  Domini  fisi  de  refurrefUonis  vi  detur  quali  tate 
dubitajfe  ; facilius  credimus  qua  vidimai  ; babuit  ammirandi 
caufant  Thomas.  Eufcbio  Erogeno  lo  difcolpò,  confederando 
il  fine, per  il  quale  permeffe  Dio  qaetVwcreduìitàtAleeefiarin 
erat,vt  mamfeflarum  prsfens  exprtjfio  cicatticum  erueifixi  cor- 
petti faterei  fideot,  quiafplendor  noua  luti*  prifhnam  obiti* 
xerat  veritatem,  & agnitsonem  quodammodò  claritas  obftura - 
uerat;  vfis  ergo  cicatrictbus  refpondit  T bomas,  Dominus  mtui, 
«&•  Deus  me  ut.  Crilòlogo  lì  trattiene  in  coufidcrare  quello 
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Apollo  entroquel  ùcrofanto  erario  delle  piaghe, e doman- 
da; Cur  T tomai  vtjiigia  fideì  fic  re  quiriti  cur  tam  piè  patita - 
ttm,  tam  dtt&d’jiktit  refurgenttm  ì Cur  ea  vulnera  , qua  ma- 
nus  infinti  impili,  deuota  deXtera  fte  rfulcat  ? Cur  latus  » quod 
impij  militi»  Attuta  poi cfeeit,  t*fò dere  manus  nititur  obfequen - 
tis  t Ouc  fi  dcoe  notare,  che  non  riprende  Tommafo  di  vana 
curiofiri,.  ò di  prefuaèione;  poiché  dice  , deuota  dextera  , 
nui  c^èfweKt/M  doppoatferfoggiunro  qualche  altra  cofa  in_,  , 
quello  propefito»  òónchiudc  a fauor  filo;  Thomas  nonfolkm^» 
tot  disfai,  fed  omnium  bornia  um  curabat  imcrtum,& prudi  ca- 
turai  bar  in  gentibui  quernadmodum  tanta fidò  ajìrueretfaera - 
mentum  exeeutor  ftrenuus  perquirebat . 

i •*  j • r§ „ H.  h/3  - » •*  • « * 


Si  tratta <di  alcuni  Eleni,,  citcicguiro no  perfmcjre- 
• aulita  di  e]  nel  io  Santo  ; e d‘alc  uni  mifterij 
' circa  fe' parole  Dominus  meus , (eh* 

<:  . - Deus  metts  .'Diic  orlo  V,  ‘ 


• • ^ * f J , • • “ < , C . > 4 • • . # _ | * ' # 

Rcspndit  'Thomas,  & dixit  et,  Dominus 
; * : ' ' meus,  Deus  meus.  loan.  c.z  o. 


< - - »• 


C Hi  ben  confiderà  la  tela  deiriftoria  eu3ngelica  , pare  che 
4‘Eaangelirta  fi  fia  valuto  deirartificio  de  I pittori  piùe- 
fpcrti»  i quali  fi  vagliono  dclf  ombre  per  far  maggiormente-, 
fpiceare  Scolori;  prima  di  difendere  s-Gibuinni  «riferire  ls_> 
parole  proporte,  le  quali  contengono  alti  facramenti,  c mirte- 
ti ineffabili,  ci  antepone  la  fua  in  credulità  , e fu  querto  fenza- 
fallosi  (Ine  di  far  più  apparire  la  foa  viu  aciffima  fede;  trouo  che 
ancorala  rteffa  pcrplcffitifua  in  non  credere  così  prcrto all'an- 
nuncio della  rifurreeione , non  manca  delle  fue  lodi . s.  Agoft. 
Quam  bona  ignoranti a,  qua  erudiuit  ignarot,  qna  infiruxit  in - 
credulo s ? quàm  bona  infidehtas,  quàfaculorutn fidei  mthtauit  ? 
Che  cofa  fi  pud  dire  dauuantaggio,  quanto  a (ferir  fi  da  vn  Dot- 
tore delia  Chiefa  di  tant’aatoriri,  che  i'increduliti  fua  ftabilifi» 
ic,  e confermaffe  la  fede  di  tutti  i fercoli  ?I1  B.  Lorenzo  Giuli, 
nel  fermone  di  quella  ferta  fcriue  , che  colla  vacillazione  d‘vn 
Aportolo  volle  quella  Sapienza  infinita  ammadlrarc  la  Chic- 
\:*v  £ e c fai 
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hi  Per  vnius  increduLutem  vniut'fw  voluti  wvdJre  EeelefiJL 
e perciò  fii  t4*  papere.  che  non  tnerjtafl'e  aUrjmcnte  Tommafo 
tipreufione;  Hinq  T henn*  non  efl  rcdargueitda,  d/tbieUi  , qua 
illum  wqutjuorttn Jìiti nq/ìrafirtit ejfe  follieitum*. èioo  c*era^ 
articolo  più.fofpttpo»  e più  ipalageuqjff  4 crede*)?  «per  quanto 
porta  la  sfqtaangufta  dell’vnuna  papacifà,  quanto  la  rifurre- 
zìone  di  Grillo,  non  ottante  clje  quella  (ù  la  bafe  dalla  fede-*  r 
polche  Sì  CbriJh^Mon^rèfurrùfi't  intuii  tjì ' ergo  predicavo  uà- 
dir a,  drflc  i'  Apoi\a[<ìyna^ù.e^  ^jfides.nù  ftccaa  tale  fttraa^ 
della  ceftitnopiaazà-» rÌTorgÌmC4.to  del  Ucdfcntore,  cha_, 
s. Pietro  quando  s’ebbe, 4 trature  della»  foflìbmqi»  d’vno  all’ 
apoflùlaroin  luogo  dìGiud^la  prrir»a*e  principile  circollan- 
za,  cherichiefe  fochi  douea  concorrere  a quello  carico  era_,. 
che  folle  (lato  tellimonio  dcl|a  rifurreiione  i T ft/urrtr 
Elioni  t ei:n  nokifiun  fidri  ónum- ex  tjfti  ror-fu’p  pollo  quello  V 
non  abbiamo,  dice.i.4?ollfoo.ad  aftr  mere  a prcKmtuoÉa  cu- 
ri ofrea  di  Tonmafo,  fe  lì  voltile  certi  fica  re  in  vn  punto  tanto 
efTcnzialc,  èc  importante;  /»  Bis  Àpofìoll  verbi s inaridì  vtihtos- 
agitar,  quando  difle.  nifi  videro , frc.  nifi  mtitam  r &c^  tutto' 
era  ordinato  all’vriliti  vnraerlàlc  della  Chiefa  dr  Dio;volk_> 
certificare  rutti  i fedeli  ialino  alla  fine  dc’frcaJbcbe  HFjglivp- 
do  di  Dio  era  rjfvttct  dqmo^ej^i  Indnàpore^anrìmifieifij tifo* 
uitas  verfafoatur  . Il  Surio-  nelprfoeioip  de  Uà  viu  , ^ he  fcriue- 
di  quell’Apodolo  ; Tbcanafi,  qui  ìjìjuti  ndChd  patir  \extncre> 
duhtate index perfeSìus  veritatis . $ Bernard»  ; Thomas  dubi- 
tando, palpando  conjianti Jfimm  fifiu*  rfì  Dominici  cónftffi \f 
re/itrrelTionis\e  doue  da  principio»  icuanorqttigli  altri 
doli  dubitato- della  fua  rifiirrcjiione  , s’auupr&di  Tomnra&x cid 
che  fcrilfe  il  medefimo  itterico , icbc  , Fidati  .Apojìohrmo  pop 
incrcduliutem  cjfiech  jfirtaiorem-,  fotjfcrpaÀ  jafcdjpdiìCufri  gli 
4'podoli  colla  perplemri*cbe  ditnofirq,  De  FihjrtfkrrcZà'int 
(s. Bernard»)  cium  quìdem-fgo  , qui  infirma*  funi, .eoadidsrim 
T homjL  dubitanti y & palpanti , quòta  Ceffo*  a ndi  enti  y ere* 

denti  .'s’accorda  colfcnfò  dis  Gregorio,  il  quale  fc  riffe:  Mi- 
niti inibi  Maria  M agdajena  prxjlt  :it,ftt$  cw,tis.credidit,qMÀin 
X bofnas,  qut  diti  iqfiìtamt  ; tUe  e asm  dubitando  v/finervat ti* 
coir  ice  s tettoie,  & de  nofiropeilore  dubi:  adoni  i vulnus. amputa* 
mie.  s-C trillo  Aleffjodriao  non  d lafiia -anjbigui a che  .fioeu» 
pcrmetrellé  Dio  quella  tardanza  in  s-Tommafo*  certo»;  che  fu 
b.-n’ord inara:  Epo  auiem per  di/penfatipnem  puto permifaunu -» 
fuijfi  Tbomamtn  infidelitatiserimert  incidere  , %it  *os  per 
, /a  ‘ i»‘J- 
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tqwfilàm  fiderà  ipfiue,  tar*nrm  Cbrifiij  qua  drCrmee  pepmdét  è 

Patte  per  Pittura  in  uitamfuijf r nuotatala  credamus.  E*con'fi- 

derabile,  edcgniflmio  va  epiteto  » coti  etti  onorò  il  B.  Pietro 

Damiano  il  dito  di  s.Tommafo , concai  toccò  le  piaghe  -del  ,, 

Redentore:  Tbomd  digitusfalhis  e fi  mqgifier  mundi, qui  pnn- 

tip  ali  quaiam  dignitari  vere  dicendut  efi index,  quia  oeritatem 

Dominici  tamii  iguorantibus  mdtcauit. Sicomeil  dito  del  Pr«- 

enrfore  potò  piò,  che  tàcci  gli  altri  profeti  additare  il  Medila , 

così  il  ditodl  Tommafo.e  l’increduliti  Tua  refe  piò  certa  te- 

iiimonunzadellarifarrexione  di  tutti  gli  altri  Apofloli,tDi-  - 

fcepoli  della  Tua  fcaola . Salmrrone;  Articulam  refurrcliionit  tm'  **tf'*^ 

tenia  die  per  alia  T UtoptasrfoFlqudmdt  ea  dubitamttfymboia  ap- 

pofuit , tamquam  certi fitmam,  atque  exploratijfimam  veritatem.  qerm.%^ 

OfTerud  s.  Pietro  Crifòlogo , che  quando  il  Redentore  ina  irò 

Tohrmafo  i porli  il  dito  dentro  le  cicatrici , pretesche  da», 

quella  fperienza  inferuorato  predica#?  dipoi  in  ogni  parte  la 

fua  rifurrezione  : Infer  digit um  tuum  bue , vt  efi'undaiH  tota 

erbe  iterum  te aperiente  bac  vulnera  fidem . Quando  tal  voltai 

fi  vede  va  prode,  efperto,  e iralorofo  capitano  , che  fi  pone  in 

fuga,  non  è per  codardia,  ma  flrattagema  militate;  fa  partita- 

re  il  aemico  a qualche  imbofcata:  nella  fiefia  maniera  polliamo. 

dire  nel  cafo  noflro,  che  perni  etreffe  queirroereata  Sapienza^ 

quella  difficolti  in  credere  il  Tuo  riforgimenco  inTommafo, 

non  per  difettose  mancamento  di  volontà,  e d’amore  verfo  di 

fe,  poiché  fapeua  e (Ter  gli  fed  didimo  ; Eamus  &nos,df  mortai 

mur  cura eo\  ma  acciocherendede  tedimoniatvza  piò  viua  al 

mondo  conquefta  fperienza  fatta  della  fu*  rifar  re  zio  a e,  &in- 

fiemefaceffe  fapere,che  hàritenato aperto  dadi*  erario  della 

fua  pietà,  Cioèle  fae  piaghe,  che  fono  Vifceré  di  mifctieordia; 

Vifcata  msferieordia  Dei  no  fi  ri»  in  qui  bus  vifitauit  noi. 

• Ma  ponderiamo  ora  le  parole,  che  proferì,  Dominus  meus  , 

& Deus  meus . Il  B. Pietro  Damiano  ; Dum  firutatur  uulnera  fermdei' 
Saluatoris,  euertit  errerei*  atque  uerfutias  bare  fica  prauitatis  ; Berti 
palpai  enim  ueritatem  carni s,  & intelltgit  omnipotenliam  deità- 
tis  * Ordinò  ancora  quella  prouidenza  non  errante  del  Cielo 
quefl’iocredoliti  , per  1*  abbattimento' idi  riiolte  erefie  , quali 
doueuano  in  progrello  dei  fecoli  germogliare  nella  ChiefjLji  ; 
poiché  quelle  parole  proferite  da  Tommafo  inqneft’occalìo- 
ne,  furono,  e faranno  femprevn  fondamento  fa! didimo  della 
no  lira  religione;  atterrano  l’crefia  de  i Manichei , i quali  te- 
neuano,  che  Crifto  in  apparenza,  e non  realmente  folTe  fiato 

E e c a ero- 
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crocififTo  : di  Cherinto,  il  quale  diceua  non  c Acre  per  anchej 
riforto  ;l’crefia  d*  Apollinare»  e Valentino  , i qualidelirarono 
in  dire»  che  foffe  aerea, e finta  dica  la  rifurrezione  del  Saluato- 
re, non  in  carpe  ; abbattono  gli  errori  degli  Arriani,  i quali  bc- 
ftemmiauano,  che  CriGo  folte  creatura,  e minore  del  Padre.*; 
Celie  ebbe  ragione  d’efclamare  Crifologo  fopra  le  parole , Re- 
fpondit  Tbomat,  & dixit , Dominus  Ptens  , & Deusmeus;  Ve- 
niant^y  a u dian  t baretici , & ficut  dixit  Deminus.nonfmt  inerte 
duli, fed fideles  » Il  Salmerone  ponderò  ancora  lai  quelle  po- 
che parole,  • fcriflc:/?/?  breuiffim a,  fed  perfetta  domimi  Cbri- 
ffi,  ac  diutnitatis,Jiue  bumamtatìs,  ae  diuinitatisfiue  duarum 
natursrum  invrta  bypofiaft  Cbrifii  profefflo-.  non  flima.che^ 
quelle  paiole fìano  inferiori  a quelle  di  Pietro,  quando  dilTe^, 
Tu  et  Cbnflusfilius  Dei  vieti . S.Tommalb  da  Villan.  Lauda- 
ìm  oél.  Tafcb.  tus  eli  Petrus,  qui  fiixerat , tu  et  Còri  fitti  fili  ut  Dei  vi  ut , ex- 
prefjìus  intonai  Tbomar , Dom'nus  meus,  & Deus  mtus , fimpli - 
„ ci  verbo  vtramque  naturarti  in  C bri  fio  confi  firn  . 11  Caietano 
gli  aferiue quella  lode,  quale  èmolro  conliderabile : Primas 
rfuit , qui  prof effus  fuit  exprefsè  Jefum  effe  verum  D eum.  Il  Lui 
cabli  rgenf-  ; Quòmaiortm  prtfetulcrat  incredulitatem  , ed per- 
fettiorem  e di  di  t fidei  confi JJimem , tantè  excellentiorem , quanto 
tardiorew,  priorem  culpam  fubfequente  virtute  penfans,  dunu* 
primus  difertit  verbi s profitetur  lefum  efieDettm . Quella  con* 
fedone  fatta  di  Dominus  meus,  & Deusmeut  è (lata  Somma- 
mente Cimata  da  Santa  Chiefa  , come  artcGò  lo  Ceffo  Santo 
Arciuefcouo;  Quàm  aperti,  quàm fideliter , qukm  nudi  Cbri- 
flum  vocat  Deum  1 0 verbum  Ecclefia  Dei  vtiltffimum,  dr  ne- 
cefiartum,  quo  multa  barefes,  & valtdijfima  ohm  ab  Eeclcfi.t_j 
extirpata funt . Sono  notabili  molte  circoftanze  , che  acconta 
pagnarono  qacOa  confeflione  ,*  prima  è d’aouertire,  che  allo- 
ra le  proferi,  quando  toccò  i fori  delle  piaghe  del  Redentore. 
ftrm.i4.im  Scriffc*  AgoCino;  Fixuram  pa/picit  corporii , & Deum  pra • 
égptnd.dtj  dicat  maiefiatis . Il  Caietano  ancora  confiderò  , che  ridde  ri- 
maniti fola  coll’occhio  ; Vidit  bomìnem,  carnet»,  fot  amina^, 
credi  dii  aulem  non  qua  vidit , fed  iltum  efi$  verum  Deum , & 
Domtnum ; ne  ut  rum fiquidetft  borum  vidit , federe  didit  - 5.  A- 
tr.fó.ialean  g°Gino  fende  fopra  s.Ciiouanni  ; Non  verbum,  fed  cameni  te* 
tigit , non  incorpoream  Dei  naturam  ,fed  bominis  corpus  curio- 
fis  mambus  coatrettauit . Conchiude  il  Sanro  , che  confcfsò 
molto  più  di  quello  che  toccò,  e vidde  ,•  Hominem  itaque  te- 
vgit,  frtamen  Deum  cognomi  . E'coafidcrabUe„ ancora  la  pa- 

1 fola 
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to]zmtus,  replicata.  Cornelio  Ianfenio  ; Domiuut  me  ut  , & 

Deut  rncuss  fiupple,  tu  es;  eji  enim  trttnsa  gratto prue  affettai  ve- 
bementia,  qua  agnoftit,  & veneratur  eumtamquam  qui  Jit  veri 
Dominai fuus . Il  Lucaburg.dice  di  quella  parola  meus ; Parti - 
tuia  magri  a fidei,  ùffefìsfiqwe  declaratiua  ; empbatici  fuum  bit 
apptllat  qaem  intdhgit  effe  omnium,  vtfignificetfc  ex  viuo  , & 

/trio fidei  aJfenfuJoqai . Si  potrebbe  ancora  dire , che  due  vol- 
te lo  nominale  Tuo  Signore,  e Tuo  Dio  per  doppia  relazione , 
cioè  di  creatore,  c redentore.  Il  medclìmo  Ianfenio  ; Itaqut 
Jtmuì  humanitatem  tius  vtram , at  diuinitatem' profitetur  in. 
vnam  cotuntes  per  fon  am , vtrumque  pieno  reuerentia , ac  pietà, 
tis  affetta,  vt  Amèrofiut,  quod  infinuatur  vocula  meus{  nam~* 
vt  Augufitnus  in pfal.  qq.Deutfiuus et  dicitur propri ì , quenu* 
/ami/ianùs  babet  Deus , tamquam  in  mancipi» fisso,  tamquam  in 
peculio fuo . Non  ci  deue  recare  ammirazione  , fc  con  voci  di 
tanta  tenerezza  denominalTe  il  fuo  macltro  , tirato  dalla  fua_  <*~ 
beneuoienza,  e bellezza,  maflìmamente  allora , ch'era  in  carne 
glonofa.  Leggefidi  s.Tcrefa  , che folamcnre per auer veduta 
vna  mano  del  Redentore  colla  ferita  in  mezzo,  reftò  in  guifa- 
afiosbira  nella  beltà  dì  quella,  che  d’indi  in  poi  aborrì  l'amore 
di  tuttel'altre  creature  terrene, dandoli  tutta  all’amor  di  Dio  . 
s.Tommalb  fi  moffrò  innanorato  diCrifio , come  lì  deduce-, 
da  queirofferta,  che  fece  d’andar  a morire  con  lui;  Eamus  & 
nos,  ér  moriamur  rum  eo  : poiché fiortis  efivt  more  dtleflioi  ma 
quanto  più  è credibile,  che  lì  acccndeffe  in  lui  quella  fiamma^, 
doppo  auerpofie  le  mani  in  quelle  fucine  d’ardétiflìma  cariti? 

Si  /cufa  S.  Tommafo  nella  richiesta  fatta  àCri- 
. fio,  ambiziofo  di  porre  Je  mani  in  quel 
ricco  erario  delle  piaghe  Difc.VI. 

I nfer  digttum  tuum  huc  , (fi3  vide  manus 
meus , (fi3  affer  manum  tmm  3 & mit- 
te  inlatus  toeum  ìo.cap.io: 

SAn  Bernardo  deuotiffimo  delle  piaghe  del  Redentore  a- 
ucndoinvn  foliloquio  denominato  S.T&mmafo  huomo 
didefiderij  per  la  brama  che  hebbe  di  porre  le  mani  dentro  il  , >r,u,  . 

fuo 
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fuo  collato,  m’hàindotto  a credere  che  aon  s’abbia  altrinucn- 
jte  d’afcriuexe  à prefunzionc  & arroganza  la  richierta  che  fece , 
Nifi  mittam  digit um  mìum  in  locum  claaorum,fr  mittam  ma- 
ttum  meam  in  latus  eius,  non  eredam  ; tanto  più  mi  confermo 
in  quell’opinione, quanto  che  corrifpofe  ilSaJuatorc  alla  fuai- 
flanza.S.BcrnardoÌ/r«r  Thomas  ille  vìr  dejìderioru  totum  eum 
dt fiderò  vi  dere,  & tangere,  <?  nonfolum,feà  accedere  aìfacro- 
/anStum  Inerii  eius  vulnus , Le  piagne  in  vn  corpo  im- 
pallibile  e glorjofo  pare  che  fiano  difdiceuolì  ; ad  quid 
Dominus, dimandò  l'Eraiflcno ,/uorum  uulnerum  cicatrice}  re - 
Jtruare  uoluitì  quia  per  bai  difcspulum  fanare , & eius  mentis 
uu/nera  curare  difponebat,  volle  queirincreata  Sapienza  che  il 
fuo  Apoflolofperimétafle  la  virtù&  efficacia imraenfa  diquel- 
le  piaghe  facrofanre,  & in  quelle  moftrò  auiditi  queft’accorto 
difccpolo  d’arricchirfi.  Vn  altro  Tommafo  fcrilTe  delle  cica- 
& ì*'** J>  rricic  ferite  del  Redentore;  Vulnera  qua  permanferunt  in  . 

corport  Gbrifti,  noi  ptrnjanent  ad  corruptionem,  uel  defeSlum , 
fedadrnaiorem  cumuliti» gloria  ; in  tutte  le  membra  di  quella 
umaniti  glorificata  traluceuano  raggi  di  luce  , mi  credo  fe- 
condo che  erano  Hate  finimento  d’operazioni  più  o meno 
eroiche  : mi  nelle  piaghe,  le  quali  furono  viue  forgeuri  dell* 
vmana  redenzione,  quidam fpecialis  decor  apparebat  dilTc  l'An- 
gelico ; or  Tommafo  redo  rapito  dall'ecceffiua  beltà  di  que- 
fta  gloria,  e perciò  lì  dichiarò  tant'auido  di  clTer‘amelfo  in- 
quell’erario  di  Paradifo  . A qual  fegnofcintillalfcro  luminole 
ebclle,fcde  ne  facciano  li  ftupori  delie  idcflcGierarchie  ange- 
liche, le  qaali  l»vna  all’altra  rapite  in  ammirazione  dimanda- 
uano,  ££uis  e fi  ifle  qui  uenit  de  Edom  tinilis  uefhbus  de  Bqfra- 
Vgon  Card.Quia  fune  apparebat  cicatrice! eius  ;S.  Agoftino  vi- 
derum  Cecine s c uniti Jpeciofum  ual  aerihus  C bri  Bum  i orfe_» 
gli  Angeli  prorompono  in  voci  di  marauiglia  non  è da  pren- 
derli ammirazione  che  ancora  S.  Tommafo  cfclamafTe  abor- 
to in  affetti  di  ftuporc  Dominus  meus,  & deus  mesci  . Bona. 
for amina,  fcrilTe. Bernardo  quafidem  ajlruunt  refurreCiionis,&‘ 
Cbrijhdimssrtatem , Eutimio  fu  di  parere  che  folamente  alla-, 
villa  di  qucfle, prima  di  poruile  mani  deponerfe  ogni  dubbio, 
Vsdens  in  man  ibuseius  uefisgium  clauorum , & latus  spftus  a- 
pertum  continuò  credtdi t,  non  expeBans  dum  conir  eitajf et . Il 
Salinerone  nondimeno  fù  d’opinione,  che  lo  toccale  prima— 
di  fare  quella  gran  confezione;  fcrilTe  in  onore  di  quel  dito, 
eii*  trac,  »y<  Digit  us  T bona  uenerabilior  ajferuatus  Roma  ojlenditur  in  a de 
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JL  Crucis  in  Hierufalem  : tetigi(  agitar, ut  fcrtur , aliai  non  erat 
tur  m igit  ci us  digli us  quàm  àliorumferuaretur-.quemadmodum 
etiam  digitus  ,qusm  lojnnes  intenda  vt  indicar  et  Cbrifìum  ehm 
dictret,eccc‘eignus  Dei,  etiam  in  Uccia  fi  a ajferuatui  pecuhariter 
tJJ'c  fcrtur . Ne H'efpofizione  di  quefte  paiole  il  tucaburjo  rie- 
ne  per  indubitato;,  Propihs ad  Tbomam  accejfit  Dominut, 
exti  njat  manus  txhibuit  contreffandas,oblatis etiam pedtbus,  td 
quod fubaudit  Ruangtlifìa  digitami»  dieem,  bue, in  Iota  cjauo- 
rum>  in  vulnera  manuum  pedumque - meorum  ,■  & vide & co- 
gnofee  euidenter, polì  quarti  taéìu  txploraucrit  . Scorrete  tutte-» 
le  Uorie  de  i tempi  andatire  le  facce  carte  ancorale  fappiatemi 
dire , fe  fi  è trouato  giammai  in  tutta  la  narura  angelica , ò v 
macia  chi  altri  fi*  fiato  p ri  u ile  già  to- di quello  fauore  fcgnalatif- 
&no,  di  porre  le  ditale  le  mani-entrole-mani,  piedi,  c cofiat o 
dqlSaluators  rifufcicato,  e gloriofo,  come  ora  fiede  alla  delira 
«Jel  Padre  . Leggo  di  SMariaMaddalena  cotanto  da  lui  dilet- 
ta, Noli  me  tangere •.  quando  vn  prencipe  mette  la  mano  fopra. 
la  fpalla  ad  vn  fuocorrigìano, è indirlo  di  confidenza,  di  bené- 
uolenza,  dipipaa;  ma  che  dijpmo,  quando  vn  femo  giunge  a 
.riporre  le  mani  entro  il  cuore  delfuo  Signore  / Quefi’onore-» 

£1  fatto  a S.Tommafo*d«/èr  digitum,  &t.  V olebat  non folkirt^ 
vtderc(  Lucaburg.)  non  folum  attreQareyfcd  qtt  adii  nomo  do  ettari* 
me  tiri  piagai  C bri/li,  *?  perferutarit  li  riufcr,come  abbiamo  ve- 
lluto Bella  ponderazione  delle  parole,  che  proferì;  Souuenga- 
utdcl vecchio  Ifac  cicco,  quando  volle  fare  fperienza  fe  fofie 
Eia u quegli  che  fe  li  prefcntòal  letto  per  rnccucre  dà  fui  la  fui 
benediaionr.  Accede  bucvttangam  te  fili  mi  , & probem  vtru 
tu  fu filini  meus  Rf.it*  an  non :»  (pipare  eh?  abbiamo  vn  farro  tnl 
limile  neiriftocia  Euangelic»,  mi  con  quello  diuarjo  ;C(iilo 
rapprefélato  in  Ifac  lù  quegli  che  iuuitò  Tommafp  à toccarlo 
accjocbe  protraile  c retvdcfi'e  t?ftimor.un*a  che  lui  era  il  vero 
Redfnrorc  riforto  ,-fe  Ifac  fi  dimoftrò  perpleffo  , voxqutdem 
vox  laeob  e fi,  manus  autem  Efatt,  Tommafo  all*  voce  di  Cri- 
fto,  al  toccare  delle  piaghe,  ali'àfpctco  ddfijo  Signore  depefe 
ogni  dtìbto,  confeflò  chiaramente  Dominiti  incus  & Deus  me - 
us,  onde  potè  dire  col  fa  lm  tifo*  Dcum  ex  qui  fitti  tnauibtts  meit  ^ ^ 
noi le  contraeum , & non  fum  drcepias,  perche  nelle  tenebre^ 
dcli’ignoranra,  c cecità  lua  al  ratio  delle  piaghe  cercò  c rirro- 
uò  il  fuo  S»gnore,rie  s’ingannò  in  confciTario  per  quegli  che-» 
era,-  Palpami  Tbomis  orbitai  f Crifof.  ) increduli  tate,  <gr  w.<,  Hrf»  de 
osa  tfidtccpius&bitdìum  Dcum  ^lum  conftfi'us  infide . . Tri»», 
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firn,  diami  s.Bonaucntnra  delie  piaghe  feri  (Te  in  quefta  guifa . 0 beat* 
sm»r f.t  n,  lancia,  ò beati  clani,(fui  apertionem  bttiufwodi  facere  merue- 
runt;àfi  fuìjfem  loco  tilt  ut  lanci*  exire  de  Cbrijh  Utero  nolut - 
ffèmfed  dixijfem  b*c requie!  mea  in /acuirmi  /‘ecW/jquanto  più 
polliamo  pervaderci, che  Tòmmifo  bauefie  WftefTìfcatimen» 
come  fi  può  dedurre  dalle  parole  Dominus  meus,  fr  Deus  meus? 
paFeua  che  non  li  po celie  fiaccare  da  lui;  ma  che?  come  fcrifle 
Crifologo  infer  digit um  tuum  bue,  ma  a qual  fin c l Veejfun* 
darti  foto  orbe  itrrum  te aperttr, te  b&c  vulnera  Jìdem  ; douea_» 
'diffondere  quefla  fede  S.Tommafo  per  tutto  il  Mondo*  Vgoo 
Card,  tot  um  or  lem  pcrcurrit,  in  medijs  pìebtbus  occifitnem  . 

frr6>d*Sa»>  'wditantibui  volhebatur  Dio ni fio  cart,  fcrucntijfime  atqutjj 
2 b,  lati '/fimi  Ettnngilizauit /idem  ac  legem  Qbrijìi . Il  B.  Lorenzo 

'fjiuftiniano  ftima>che  fofl'e  vn  mimcro  fénzà  numero  qtieMi 
pnv  »che  riduflc  alla  fède ,inanmerabilium  coriuerflohem popuhrurh, 
•Jlmedefimo  Carr.  nel  fermonè-’primb  Copro'fiJJìmum  & tnrrtt- 

• tnerab'tlem  populum  tu  fide  lem  cotiuertit  ad  CbriJJum  . Si  rende 
facile  il  credere, che  fpargcfle  la  femer.za  Euangelica  iti  vari  ei» 
parti  del  mondo  cou  frutto  immeBfo,  poiché  feorfe  vnegttfh 

ùtluc.  cap.é.  parrc  dclbVfliuerfo  ; T bornas  ( Diego  Stella  ) beni  de  cbrijfid* 
napietatemerittes  la  in  Me  dot  qu2  in  Perfas,Fiireaftós,  Bradi. 

* tn.wos,  & Inchs  mu/tis  editti  miraculis  C ridi  Jidem  augtWi 
lance  a conf off  ut  in  ìndia  fuit : da  vna  lancia  fò'trapaflato  il  p ét- 
to al  fuo  n-aefiro,  & iui  ponendo  la  mano  è vcriGmile  che  più 
^ctrimaneffe  trafitto  il  fuo  cuore, onde  bramaflc  d’cflet’infie** 

Jdm.f . t-c*d.  'me  trafitto  oeliiftefio  modo  col  fuo  Dio.S.Bonauenrura  chia- 
mò le  piaghe  del  figlio  di  Dio  fundamentum fiiti , hot  quella 
fede  che  dilata  St  annunciò  S.Tomnufo  ecco  d’onde  Ù ca* 

Dominus  meus , Detti  menti  fon»  affetti  di  foauifi  di  fpi- 

rito,  di  deuotione,  e non  è da  prendertene  ammiratione,  poi- 
ché come  auuerd  S.Agoièino  Ih  vulnenbus  Sstluaiorhefì  mal. 
titudo  dulcedinis , plenttudo grati*  & perfetto  virtutun t-,  : 
ogni  ragione  vuole  che  feii  cotnmunkafTe  ingrl  copia  queffa 
foauita  mentre  diffe  Dominus  meus,  & X>fas  meus , eji  entra. 
trunca  oratio pr*  affetftrs  vehementia  drffe  vn  ef^ofiroreJ'; 
pleuitudo  grati*  iù  colmato  di  grazie  celefti  mentre  vicino  a 
cadere  nel  baratro  deIJ*oftinazione  fù  dalla  diuina  mano  pre- 
feruatojolrre  che  fenza  vn  ricco  teforo  di  quefte  non  aucreb* 
befatta  quella  gran  cól;  filone, quale  fecondo  S.  Ago tUSacufo- 
rum fida  miOuwit . la  iua  fintiti  giunfc;a  grado  molto  emi- 
nente 
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«ente  ; onde  ferine  il  Surio  di  vn  miracolo  fucceflb  al  figliuolo 
del  Rè.  che  gli aueadjta  la  morte:  poiché  (landò  quefto  iju 
(laro  difp’eratodifalute , e fouucnendoli  i miracolioperati  da 
s.Tommafo  in  altri,  cercando  qualche  reliquia  del  Tuo  corpo  , 
nè  trouandola,  Saltem pttlutrem , quem  tllud tcugijfet  iujfit  af- 
ferri* quod  quidem  cùm  fatturi  ejfet , pater  agrotanti  filio  pul- 
utre  impofitofanum  vidit  eum,  quem  putab.u  rr  tritar  un . Per- 
fetti virtutum  ; di  tutte  le  virtù  fu  arricchita  a marauiglia  l’a- 
nima di  qucft’ApofloIo.  Dtmoftròvna  perfetta  conformiti  al 
diuino  volere  .$.&oaaucntur*;Chriflovolenti  eum  mittert. 1*. 
ad Indos  rejpondtt , tu  et  Dominut  meni,  & ego  fum  feruus 
tuus,fiat  vo! untai  tua . Spiccò  in  lui  più  che  in  altri  (cruore-» 
ardentiflìmo,  coftanza.e  fortezza  eroica, & integrità  irrepren- 
fibile,  come  teftimoniò  Vgon  Card.  Omnibus  fortiar  fattus 
e fi , & irreprebenfiòtlsor,  & calidior . E'ammirata  ancora  l’au- 
lleriti,  e rigore  della  fua  vita;  onde  il  Surio  : Coma  for  didui, 
vultu  palli  dui,  totus  aridus,  & efanguis,  & plani  fuceo  careni, 

& vt  fernet dieam,  non  corpus,  quam  vmbram  corporis  circum- 
ferens ,/ordido,  & trita amittus  pallio.  Fù  manfueriflìmo  ; fi 
approfittò  fingolarraente  di  quefia  virtù  nella  (cuoia  del  fuo 
cele  ile  maeftro,  che  diceua,  Difcite  d me , quia  mitisfum  ; mo- 
ribus  lenis , fcrifie  l’iùorico,  & aggiunge,  che  nella  conuerfione 
di  quei  popoli,  magi s vfmsfuit  manfuet Udine , & blandii  ver- 
bis . Fùdotato  ancora  di  profondiflìma  vmilti  ; bumtliori- 
bui  fe  accommodabat , inftgni  Gbrifii  bumilitatc  vald'e  orna - 
tus:  Olferuò  il  Cartufiano  quelle  parole  gii  da  lui  dette.» 
al  Saluatore  ; Domine  nefeimus  quò  uadis  , in  uerbis  ifìii  fer.  $ 
infinuatur  bumilitas  B.  T bontà,  quia  ignorantiam  fuam  non _» 
erubuit  confiteri  . Lo  ftefloin  altro  luogo  diffe:  Tbomasabyf-  •"  latc.tap.6 
fui,  idei}  bumilitas  : fu  dorato  parimente  d’vna  toleranxa  am-  ,é 
mirabile  . Surio:  Inflitutui ad patientiam in  laboribMs  ; ma  ia 
poche  parole  Dionifio  dilfe  molto  in  fua  lode  ; cioè  che  le-» 
cóuerfioni  innumerabili,  che  fece,  furono  operate  in  riguardo  , - • 
delle  virtù  fuc;  Vtrtutibus  ad stter nani  per dsexit  falutem,  cioè 
tante  prouincie,  c regni  idolatri . 

S.Bonauentura  trattando  del  coftato  di  Crifto  fcrifle  : Ecee  deu  j • -x 
ape  r tus  e fi  thefaurus  diurna / apienti  a,  & c bari  tatti  a terna;  inm 
tra  ergi  Ver  vulnerum  apertura m,  & cum  cognitione  magna  de - 
fidai  obtincbss  ; qua  fu  ambiziofo  d’auer  adito  Tomraafo,  per 
arricchirli  de  i refori  della  fapienza  celefte  : la^Iofa;  Thomas  inM*ub  10 
abyfus,  quUJdtudinem  diurna  virtutis  in  refurrtttione  certa 
■’  1 Fff  fide 
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fide  penetrauìt . Per  Tacqui  è firn  boleggiaxa  la  fetenza  de  i di- 
clini miseri  ; A qua fapientte.  : or  era  flato  predetto  già , Hau- 
rietis.aqttas in  gaudio  de fontibus  Saluatoris  : ebbe  gran  cono* 
(cimento-  in  toccar  quelle  piagher t pran  lume  riceaè  della  di- 
uiniti,  poiché,  come  diflc  sgommalo  da  Villanoua  in  quelle 
parole,  D ominus  meut , & Deui  metti  ; <§> uicquid  fiies  babet , 
breui  elogio  comprebendit . Il  B.Lorenzo;  Cuiutfaxeum  pelivi 
non  emolliant  vulnera  Saluatoris  f E s.Eonauenrura;  O vulnera 
corda  vulneranti a,fr  mentri  congelata!  infiammanti > & pe- 
cora adamantina  liquefacicnttai  fembraua  vn  cuore  di  falTo 
quello  di  Tòromafo  prima  che  ponete  ternani  in  quelle  pia- 
ghe; ma  quando  v’arriuò  , quanto  (Tacoefe,  e rinfiammò  d’a- 
mor  diurno  ? Si  disfece  il  gelo  delTincreduIità  Tua  » e concepì 
quel  fuoco)  ch'era  venuto  il  fno-maeftro  a diffondere  in  terra, 
per  accenderne  il  gelato  fetrentrionc,  ceap  ce  altre  parti  dei 
mondo  le  più  incognite , editanti;  Pojl  aeeeptum  Spiritunr 
Santi um  in  multai  provincia!  profelìui  tjfad pra dicandum^»- 
C brilli  evangeli  um,  Par  ibi  t,  Media  Perfit,  Mirranti , dr  Ba- 
Eirìs  cbrijhana fideit  fr  vita  pracepta  t ra  di  Ai t -,  pojfremò  ad  lm- 
dosfe  confermi  eoi  imbrtfìtana  religione  erudititi .. 
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Della  Natiuità  di  Crifto, 
Dimorfi  tredici. 
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DEllIngracitudóie  vmana  in  non 
accogliere  Crifto  nella  iua  na~ 
{cita;  del  modo  « con  cui  polliamo 
partorirlo  {piritualmencc  «i . > 

Difc.il.  Tutte  le  creature  Fanno  igara  in  ac- 
coglierci! ibro  Creatore  j applau- 
. dendoa  i fiioi  natali  , fuori  chea 
Fhuomo , per  cui  naicc . 

Difc.IlI.  Si  confiderà  la  diuinità  di  Crifto  in-. 

confronto  della  viltà  del  corpo  af- 
funcoy  delle  marauiglie  della  {ua_» 
nafeita  accompagnate  da  tanta  v- 
milcà  - 

Dilc.IV.  Mifteri  , per  li  quali  volle  nalccre  iii_ 
vna  ftalla.' 

Oifc.V-  Si  confiderano  altri  motiui,  perche  il 
aòftro  Saluatorc  difponeflc  nafccre 
^n  vn  prefepio^'  j 

Difc.VI.  Crifto  è nato  per  eficr  tutto  noftro . 
Difc. VII.  De  i panni,  nc’quali  volle  eflcre  inuol- 
to  il  Figlino]  di  Dio  nafeente . 

Difc. Vili.  Mifteri, per  i quali  volle  nafeere  in  Be. 

telemtnej  fi  moftra,  che  per  guftare 
degnamente  di  quello  pane  celefte 
abbiamo  da  imitare  i partorì . 

Difc. IX.  Di  alcuni  motiui  di  Crifto  nato  itL. 

Fff  1 darti 
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. darli  àconoiccre  a*  PaftorijmmaJ 
d’ogni  altro . 

Difc.  X.  Alcuni  miftcri , perche  volcfle  venire 
. ■ al  mondo  tenero  bambino . 

Difc.XL  ! Si  confiderano  varie  marauiglie  della 
i.  -,  ;k  • . nafeita  di  Crifto  : 

Difc. XII.  Della  gloria,  «he  annunziarono  gli 
. ri  i,  ' Angeli. 

Dilc.XIII.  Della  pace,  che  annunziarono  gli  An« 
ì ..  geli  à gli huomini  di  buona  volon- 

, . f «fc  * Sii  * . ^ % | . C i ! 


t • . * # 
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Deli*  ingratitudine  vnaana  in  non  accoglier  Gri- 
llo nella  fua  na/cita;  del  modo  , con  cui 
polliamo  partorirlo  fpiricualmen. 
te*  Difcorfo  L 


Non  erat  et  locus  in  diuer sorto.  Luca  c.i.  7. 

i_  . ^ r 


D ecco  verificata  doppo  tanti  fccoli  quella 
predizione  di  Dauid  , della  cui  difeen- 
denza  doueua  atfccrc  il  promeflo  Media, 
vidde  con  ifpirito  profetico  , che 
Padre  affacciandoli  dal  Cielo  fo- 
pra  la  terra  li  diede  vno  fguardo.girando- 
!o  fopra  tutto  il  genere  vinano  «confiderò 
fe  fi  (offe  ritrouato  chi  aueffe  dato  ricetto 


quaodo 

l’eterno 


al  fuo  figliuolo  nafeente  i Dominus  de  calo  profprxitfuper filios 
bominum,  vt  videat fi  eli  inttlligtnt  , aut  requircnt  D turni  ci 
gioua  credere,  che  così  s Giofeppe»  quanto  la  San  rifila»  Ver- 
gine imminendo  l’ora  del  parto  facefiero  diligenze  per  cerca- 
re alloggio»  ma  tutti  lifeanfarono  ; Omnes  dtclinauerunt  ; dà 
modo  che  non  erat  ei  focus  in  dtutrforto  ; In  propria  venit , 
fui  eum  non  rer</>#r»»*jbifogndricorrerca  due  animali  perca, 
couero.  Crifol.confiderando.che  queflo  fiefio  infante  auca_  Icatii 
fabrìcato  il  mondo,  e che  in  quefV  ampiezza  dell’  vniuerfo  ci  f"'** 
•ueaproueduti  di  cantiagi.e  che  orafccndcndo  dal  Ciclo  in  1 
terra  a prò,  e beneficio  no  (irò  ci  domanda  vn  poco  di  luogo , 
e non  lo  rroua,  dice, Mnndumfuum  paaper  ingreditur  ; norifi 
la  parola  fuum%  e fi  cócraponga  a quell’altra,  paupenV  agì  tu fuo 
implorata  inquit,  exìgit  quam  tibi prajhtit  ipfe  pietatem . Loeum 
non  babuit,  fertile  ancora  s.Gregorio  il  Taumaturgo»  qui  casi», 

& ter  r am  verbo  extruxit',  ma  non  ne  piglia  ammirazione; 
quonìam  cìim  diuti  ejftt , propter  noi  faftus  e fi  paupcr . Se  i 
cicli,  che  furono  da  lui  creati  con  vna  parola»  Verbo  Domini 
cali  firmati funt , fono  incapaci  della  fua  immenfità,  quem  tas- 
ti capere  non pojfunt  » chi  fi  narauiglieri,  che  non  troui  luogo 
in  terra,  mentre  quefia  évo  punto,  vn  atomo  a proporzionai 
di  quelle  ampie  sfere  celeffi  ? Considerando  Maria  fua  madre, 
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che  qua  (lo  figliuolo  aucua  il  trono fopra  i Cherubini , Qui ft- 
dttfuper  Cherubini,  do uea  dire  fri  fc  (Iella  ; douerò  dunque 
io  ricourarlo  fra  gli  animali  in  vna  mangiatoia?  Almeno  do» 
uea  dire,  in  Nazareth  nella  mia  pouera  cafa  , doue  mi  fu  an- 
nunziato da  Gabriel  non  li  farebbe  mancata  vna  pouera  cullale 
quelli  dunque  èia  promeflfa  fattami  dal  Cielo,  Du  binili  Da- 
tninusfedem  Dauidpatru  eius,  & regnabit  > Adunque  in  que- 
lla fìefla  CittidiDauid  ,dcl  cuiregoonii  fi  promette,  chc_, 
Ui/9.f9  fari  fuccefTore,  & erede  non  fitrouerà  ne  meno  chi  l’accolga? 

Mi  conucrrà  dunque  partorirlo  nella  dalla  ! Palpes  fiutai  ba~ 
bent , & volucres  carlini  do  t,filiui  aatem  borni  ni  s non  babet  vbi 
caput  redinet  ? £ pure  è quello  ileffo , che  attefta  con  eterna.., 
fsi.foix  & infallibile  verità  di  fe  medelìmo  ; Meus  cfì  orbis  terra  , & 
pieni tudo  eiui  ; Calura,  & terram  ego  implto . Con  alto  facra- 
Urrm.tì.ii  mento  difpofe  quefta  fanieiua  vmanata  di  non  rrouar  luogo 
particolare  oue  nafeere  ; perche  voleua  Ilare  efpofto  a tutti  in 
mLue>  vna  via  publica  : Qui  per  diutnitatis  ejfentiam{ Bcda)  veritas , 
CJr  vita  permanet , per  incarnationts  mijltrium  via  f affiti  ejì,qua 
nos  ad  patriam  vbi  ventate , & vita frueremur  re  ducerei.  Que- 
llo Dio,  che  diiTe,  Egofum  via,  con  ragione  volle  nafeere  inu 
ìqam.i.  ìju»  vna  llrada:  S»Gregorio;  Non  in  domo pargntum  ,fedm  vu  na- 
,mmt‘  fettur  : vuol  eflcr  efpoflo  a tutti  noi  indifferentemenre,  i quali 
lìamo  viatori  : quello  Aè  fupremo  di  (medi , e di  gloria  dooj 
vuole,  che  lì  chiuda  l’adito  a chi  chefia  . S. Cipriano  tiene, che 
quella  capanna  folle  aperta  ; Nulhtm  domus  arfta  diuerfirium 
occultabat , necfecreti  rtcejfus  erant  il/ius  c afu  la  . Alberto  Ma- 
gno refe  ancor  lui  ragione , perche  voleffe  nafeere  in  vna  via^ 
publica;  poiché  quel  prefepio  era  contiguo  alle  mura  di  Bete- 
lemmc,  &cra  commune  a tutti  i pafTaggieri  .*  Quadruplici  ex 
caufa  natus  tjl  in  via , vt  feilieet  fe  ptregrinum  in  hoc  mundi 
offenderci  ; vt  fi  viam  demonffraret,  vt  mundum  contcmncrts 
dorerei,  vt  femper  patriam  inquirere  exemplofuo  probaret , Mi 
pare  cha  vengano  a propolìro  nollro  le  parole  del  falmo  ; Ap- 
• ‘*’1  * prtbenditf  dfcipltnam  ne  quando  irafeatur  Dominui , & perca - 
Sii  detta  iurta.  Leggono  i Setranta;  Ofculaminijìlium-,  eS.Gi- 
rolamo;  Adorate filium , n’adduce  la  ragione  , acciochc  non  lì 
fdegni  contro  di  noi,  per  non  aucrlo  accoltojonde  per  nollro 
calligo  venghiamo  a pcrdere.e  fmarrire  quella  via, che  ne  con- 
duce alla  vita  beata;  Ne  quando  irafeatur  Dominui , & perea - 
ti)  de  viaiuffa . Laglofa  interlin.  ci  donò  vn’cfpolìzione  rigo* 
rofaiafieme1,  & vtile  per  eccitarci  jftcntimenci  di  gratitudine  ; 

Noo 
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Non  «rat  ei  focus  in  dìuerforio  ; loco  egtt , vt  nos  plurti  in  cafis 
babeomusjnanfio»ts\  affi. . che  ftiamo  più  larghi  nell’  Empireo  , 
hà  voluto  lui  ftrtngerfi  entro  vna capanna  angufta  . s.Bernardi- 
no  da  Sienà  fu  di  parere,  che  fes’auertea  diuidereil  Cielo  , a^. 
ciafcun  Beatone  toccherebbe  quanti  tutta  latcrrae  madoma- 
dòS-.Ma’fimo;  N umquid  tant  tesili  ut  tranf  angufiia  manfionis  , 
vt  nati Jìib  bora  famuli  membra  non  capertmfedidcinè  myfii- 
c»  refcrtur  fermone  non  inucntri  locum  in  diueforio  , quia  tn- 
gttjfus  mundum  CbrifìusffiJem  in  qua  pojfic  requiefcere , non 
inutnit.  Fi  di  meftieri,  che  noi  facciamo  rifleffione,che/>re/>« 
ter  nos  borni  net,  & propter  nofìram falutem  defcendit  de  coeli $}  e 
che  il  luogo, che  voleu»  era  più  fpirituale  , che  locale  ; poiché 
richìcdeua  1 cuori, le  anime  noftre; ond’è.che  la  richieda  prin- 
cipale che  ne  fa  è;  Prabe fili  mìcortuum  mibi.S.  Agoflino; Non 
erat  illi , nifi  angufiia  in  trrmi  qual'è  la  ragione,  che  ne  rende/  citatuidS-Eo 
non  gii  perche  non  ci  foffe  (ito  per  capire  le  membra  lue  in-  nauincsp 
fintili;  poiché  fe  con  vna  parola  diede  l’efTere  allVniuerfo  ,•  lo 
flcflo  Verbo,  benché  incarnato  poteuadi  nuouo  creare  millt-# 
mondi  ,•  ma  dice  il  Santo,  che  volle  patire  queAa  Grettezza,  & 
anguria, accioche  l’hiotno  raccogliere  nel  fuo  cuore  \Vt  tu 
ti  locum  corda  tut  fibi proprium  dilatarti . S*BafìIio  ponderò 
quefta  feonofeenza  , & ingratitudine  deteflahile  deli’  huomo  : 

Quidnavr  tecunragendum  efidbomo  \ Infublimi  Deum  agentem  *9m  * 
•unirne  quarebasì-ad  te  vero1  per  cameni  venientem , & tecum. 
eonuer/antem  non  retipi  1 1 Quando  quefioDio  dimoraua  in_. 

Cielo  in  trono  di  maeftà,  rutto  il  genere  vtr>auo,. fuori  che  vn 
picciolo  cantone  della  Giudea,. pitgaua  le  ginocchia  agl’ldo- 
Ifc  e non  aura  occhi  pcrconofcere  il  Dio  vero  ; fccnde  ora  dal 
Paradifoin  quefta  valle  di  lagrime, per  aprircelo  chiufo  doppo 
«anti  fecoli,  e perdarciverohmie,  e conofcimento  di  fe  . per 
redimerci  corfuofangue,per  chiuderci' Pio  terno  rc  nondime- 
no non  viè  chi  fi  muoua  per  rkeuerlo,  per  accoglierlo,  fc  non 
vn  bue,  & vn’afinc  ? A fonerai  ei  locus  in  diuerfot  io  ; reelinauit 
rum  in pr afepio  . Sed pielite  animi  motta  dicci  foifitan  ( fu  con- 
fiderazione  di  Dfego  Stella  )'  fi  igo  ilfic  effem%  vùqut  tos  r pe- 
ro», fed  q uomo  dò  iìlud facies > rum  qaoxrdiè  clamet  ad  off  inm 
cordis  tui  ntc  aperti  illi  ì Ciaudis  Cbrifio  portane  , & diabolo  sp- 
fius  inimico  apersi,  & die  ss  trilla  diturum  bo/pitìum  > Segue-# 
a dire  in  qual  modO'Boi  dare  (fimo  alloggio  al  fanciullo  Giesù, 
a Maria,  e Giofeppe,  mentre  lo  neghiamo  a ipoucri?  poiché' 
rcuangflio  parla  chiaramente.  Quòd  vni  ex  mimmh  meìsftci - 
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tijìis,  miti fttifìii . Dice, che  noi  Mudiamo  con  Comma  premie- 
rà d'inalzarc  bcnfi  per  vfo  no  Aro  Cuperbi  edifici};  m*  che  Cri- 
fio  per  l’alrra  parte  appreso  di  noi  è inferiore  alk  volpi , che 
hanno  le  loro  tane,  mentre  non  li  diamo  ricetto  : */»  vita  non 
habuit  vbi  caput fuum  rerlinaret,&  tu  aha  paiatta  adtficatjum 
fis  vt/is  terra  vermiculus  ? 

Se  il  Figliuol  di  Dio  foffe  difcefo  in  terra  di  nafeofto  lenza_ 
Caputa  no  Ara, onde  non  ci  ibfiìmo  potuti  prcparare»aucrcflìm© 
qualche  fcufa  in  non  accoglierlo  ; ma  nò,  non  ci  polliamo  di- 
fcolpare . Nella  prima  antifona  del  vefpro  di  ieri  abbiamo  can- 
tato; Rex  pacificus  magnificatus  eft,  cuius  volturo  de  fi  de  rat  vni- 
uerfa  terra  : In  quclVaoucnto  quanto  abbiamo  defiderato  , e_» 
domandato  quello  Saluatorc  ? Rotate  cali  defuper , fr  nube t 
pluant  infuni  ivtrnam  difrumperes  calos , fr  defeenderes  ; veni , 
ir  nolt  tardare  : quante  volte  fi  fono  in  tuonate  quelle  parole  ; 
Parate  viam  Domini.,  reflas facile femitas  eius  ? Or  qual’è  la  ca- 
gione, che  ora  che  difeefo  ogn’vno  lofcaofa.elo  sfugge-,, 
Omnet  declinauerunt  ? La  caufacredo  io , che  fia  quella  ficfTa , 
che  diede  raotiuo  agli  Apolidi  d’interrogar  Crifto  prima  di 
falirc  al  Cielo  ideando  relìituss  reguum  Ifraelì  Si  credeuano  , 
che  doueflc  regnare  temporalmente  ; fpcrauano  d’auer  a go- 
dere feettri,  corone,  tròni,  che  auelfead  arricchirli , e profpe- 
rarli  in  quella  vita;  ma  quando  lo  viddero fendere  io  ranta_ 
nudità,  pouertà,  &auuiJin*eneo,  ogn’vno  lì  allontanò;  N on__» 
eratei locus  in dtucrforioiogn'  vno  vorrebbe  Dio  , ma  nelle.» 
ptofperità,  c felicità  vmane  ; non  ne  i patimenti , e ftenri  : H 
mondo  cerca  gli  onori,  i piaceri;  perciò  Mundus  eum  non  co- 
gnouitj  perche  non  portaua,ncaueacofa  alcuna,  che  apparte- 
nere a lui>perche  Mundus  in  maligno  pofitusejl,  Siamo  non- 
dimeno tuctauia  in  tempo  ad  accogliere  quello  diuino  infan- 
te ; Parate  viam  Domini. Il  Caict  proculdubio  atti  bus  virtù - 
turo  , cfercitandocinclle  virtù  crifiiane,  l'accoglieremo  con-, 
apparati  a lui  fommamente  grati,  & accetti . S.  Bonauentura^ 
de  auinque  fefiiuttatibus putrì  Iefu  5.  c’infegnò  in  che  modo 
poflQmo  partorire  in  fpirito  quello  parto  del  Cielo  : prima-, 
abbiamo  da  concepirlo  » teconfcntcndo  alle  ifpirazioni  diui- 
ne,  colle  quali  lìamoinuitati  a migliorare,  e riformare  i noftri 
collumi;  quello  ò parco  di  Dio,  edendoopera  della  Tua  grazia; 
fi  partorifce,  quando  qucil’ifpirazione  , e quello  buon  propo- 
sto fi  mette  ia  efecuzionejin  quello  parto  fi  rallegrano  gli  An- 
geli: polche  Gaudi um  eji  angela  Dei  fuper  vno  peccatore  pani - 

' y v te»- 


DifcorfòL  417 

-Untimi  adente  : quando  è nato  l'abbiamo  da  fauare  <0110  no- 
ftre  lagrime,  & alimentare -con  fante  meditazioni  , e poi  rau- 
uolgcrenelle  fafcie  d’affetti , e peti  fieri  cclefìi , e baciate  cotL, 
tenerezza  di  diuoaione  ; l'anima  allora  dcue  aU’cfcmpio  della 
facra  fpofa  dire;  Tenui  eum,  nee  dimittam , donecinteo ducami  xiattt  j.« 
illuni  in  domum  vtJtris  mete  , & in  cttbicultnn  genitrici!  me  e.  ; 

1 abbiamo  da  flringcre  ne  i più  intimi  precordi;  dell’anima  no» 
lira,  accioche  non  lo  perdiamo  giammai . Il  medefimo  S.Bo- 
nauentura  interpretando  l’iniiito,  parate  viam  Domini, fer-ob* 
feruantiam  mandatcrum,  reélas faci  te femitas  eius  per  obferua- 
tiam  conjìliorum  :ma  Vgon  Cardinale  c’infegnò  yn  altro  appa- 
rato per  accogliere  quello  Rè  di  gloria  : Parate  xtiam,  peccata 
abyciendo ; apparati  gratta  Dei  Saluatoris  nojlri  omnibus  borni* 
ni  bus  trudiens  nos , vt  abnegantes  impietatem , & fecularia  dt- 
fiitrix,fobriì , & ìujlè , & pii  viuamus  in  boc  ficcalo  . -Orchi 
potrà  ritirarli  indietro  in  quello  giorno  , d’accogliere  quello 
Dio  neU’antma  fua?  Rafia  che  getti  via  il  peccato  , balla  vaa_. 
buona  conFe(0onc,e  preparazione  fi, Afferènte  per  riceuetc  que- 
llo Figliuol  di  Dio,  che  difccnde  dal  feno  dei  padre  in  quella 
Dalla  perfalutenofira  . Pcrriceuere  vn  gran  prencipe  quanti 
difpcndij,  quanti  addobbi , quadri  preparamenti?  Per  acco- 
gliere quel  Dio,  quemhudant  Angeli,  adorant  Dominationes  , 
tremunt  Votejlales  : ecco  ciò  che  balla  , abnegemsts  impietatem, 
gettiamo  via  daH’ofpizio  deli’anime  noftre  le  lordure  delfini - 
quiti,  e delia  colpa,  & in  quella guifa  nafeerà  ir,  noi quefi*  in- 
fante diurno* 

Tutte  le  creature  fanno  à gara  in  accogliere  il 
loro  creatore  , applaudendo a’fuoi  nata- 
li } lucri  che  l huomo , per  cui  na- 
ie e . Dimorfo  II. 

Co^nouii  hos  pofsefsorem  Juum , & afinus 
fra  sepe  Domini  sui , Israel  autem  me  non 
cognouit  lsa,cap.i.$» 

Dolendoli  già  Dio deU’ingratitudme del  fuo  popolo  per 
bocca  d’ifaia  dille,  che  due  ani<na^*  cioè  il  bue,  & il  giu- 

Cgg  mento, 
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mento  fi  erano  moftrati  grati  al  prefepi®  del  loro  Signore  , è 
che  Ifrael  non  l'aura  conofcinto.  Mirando  noi  orari  Figliuol 
di  Dio  nato  in  vna  Ralla,  ricourato  per  compaflìone  in  mezzo 
a quelli  ftcflì  animali,  i quali  diuoti  lo  ribaldano  co  iloro  re- 
fpiri,  abbiamo  a riflettere  per  l’altra  parte  all’ingratitudine  no- 
ftra,  mentre  eflendo  nato  folo  per  noi  ( Hodit  nobistalorum 
Refe  de  Vèrgine  nafei  dignatus  ejl,  vt  hominem  perditum  ad  eoe- 
lejìta  regna  reuoearet  ) con  tutro  quello  è da  noi  rigettato  , & 
abbandonato  : or  chi  non  vede  , che  non  folamente  ci  dimo- 
fìriamo  in  grati, e fconofccnti  al  pari  di  quel  popolo  Ebreo,  ma 
ci  lafciamo  vincere  verfo  il  commune  creatore  da  due  bruti  ? 
Cognomi  bos  pojfejforem  fuum , ó*  afinus  prsfepe  Domini  fui , 
Ifrael  atttem  me  non  eognouit . Commouebo  caelum,  ter r am , 

Ht**  *>7  Rà  (cricco  in  Aggeo,  & veniet  deflderatus  cunfìisgtntibus:  ecco 
che  il  Cielo,  e la  terra,  e tutte  faltrc  creature  canto  fenfibili, 
come  infenlàtc  a gara  fi  fludiano  di  dar  qualche  dimollrazio- 
«edolfcquio  vcrloquefiUnfante  diurno  . Il  Cielo  ha  prodot- 
ta vna  nuoua  (Iella,  che  con  luce  infolita  fcinrilla  (opra  la  ca- 
panna di  Betelemme  ; l'Empireo  fi  è aperto  per  inniar  fchiere 
' difpiriti  angelici  per  intuonare quell’inno  tóforiain  altijjtmit 
Deo  . Falla  e fi  tum  angelo  mulùtudo  militi x tceltftis  laudantiu 
D turni  le  sfere  celcfti  fi  fono  riempite  di  nettare, e d’ambrofia; 
Hodie per  totum  mundum  melliflui faftifunt  cali-,  |pi  il  Pianeta 
cetcfle  moltiplicati  nell’oriente  ifuoi  raggi  in  modo, che  fono 
comparii  agli  occhi  noftri  tré  foli;appari(cc  in  mezzo  ad  vn  cir« 
colo  d’oro  nell’aria  vn  fanciullo  in  braccio  ad  vna  Vergine-,  ; 
vorrebbero  quegli  orbi  celefli  cangiarli  in  fafcie.per  flringere_» 
quello  parto  beato;  Rorate  coeli  defuper  : leggono  i Settanta-, , 
foretti  ou’è  da  notarli , che  la  parola  , rorate , appartiene  allsu 
ruggiada  frutto  del  ciclo, fhrett,  a i germogli , a i parti  della-, 
terra,  quali  che  facciano  a gara  con  vn  amorpfo  contrailo  la- 
terra,  Se  il  cielo,  i fiori,  e le  (Ielle  , d’onorare , e riuerire  il  foro 
creatore;  i cieli  quando  lo  viddero  fccfo  in  terra  , auerebbono 
voluto  lafciare  di  cflfr  cieli,  e diuenir  tetra , ricoprendoli  di 
fiori  teneri,  & odoriferi,  per  difienderfi  fotto  quelle  membra- 
fai  fiat  infantili,  affine  di  fottrarle  da  quei  fterpiruuidi,  & afpri:Cew 
mouebi  terravt, diflc  per  Io  flefTo  Profeta;  poiché  qui  in  Roma 
feorgò  in  Trafteuere  vn  correte  d’olio,  e ballàmo;  i prati  fi  rin. 
ucrdirono, benché  nel  più  crudo,  c gelato  inuerno;7'»ee*»/- 
tabunt  omnia  lignafyluarum  à fatte  Domini,  quia  venit : imita- 
rono gli  virimi  colini  della  terra  tre  Rè,  per  predarli  omaggio: 

fi  com- 
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fi  cofomoffe  la  terra  Bel  Tuo  centro , ponendoli  tatto  Pinferno 
in  fcoropiglio, poiché  confcfsò  fuo  mal  grado  il  prencipe  delle 
renebre  aCcfarc  Augufto;  Mepuer  htbraui  diuos  Deus  ìpfe^ 
gubernans, vedere  fede  tuba,  trtjkmque  ridire fub  orcum.Crifoi. 
confiderò  quello  riconofcimcnto  di  tutte  le  creature  in  que-  fem,  141 
Ile  poche,  ma  tutte  notabili  parole  jN stura fufeipit , coeli  nar « 
rantt  annunciai  firmamentumi  q/lendunt  /Iella,  Magi  predicanti 
paReres  adoranti  pecora  cognofcunt.  Nell’inno  cantato  parimc- 
te  abbiamo  quelle  parole;  Hune  calum , terra,  bunc  mare,bunc 
orane  quod  in  eis  eji ',  auóìorem  aduentustui,  laudani  cxultat  ca~ 
fico;  infino  vn  bue,  & vn  giumento  riuerenti  fe  grinchinano,c 
eoi  fiato  loro  lo  rifcaldano  ; Ecce  itementa  aiulantur  caudis 
(Crifol.)  blandìuntur  auribus, Itnguis  lambunt , & ntotu  > quo 
pojfunt  auttoremfuumfatentur.c  verifimile,che  perrifcaldar- 
lo  s’ingegnaflfero,  per  così  dire,  di  sfiatarfi.ritenendofi  ancora 
di  mangiare  per  non  fottrarre  la  paglia,  c fieno  da  quel  tenero 
corpicciolo.  Fùgià  predetto  da  Abacuc  ; In  medio  annorum  Hfbae,i*u 
notum  facies,  intefe  delia  venuta  dei  Media  al  mondo  ; i Set- 
tanta leggono,  tn  medio  duorum  animalium  cognofceris.  Ab- 
biamo  cantato  in  vn  refponforio;  0 magnum  mifìcrium,  & ad- 
mir  abile, facramentum,  vt  animali  a viderent  Dominum  natum u* 
iacentem  in  pr afepio ; quali  voglia  inferire, che  quello  condanna 
d’ingratitudine  noi  altri  , mentre  cilafciamo  porre  il  piede-» 
auanti  in  quello  riconofcimento  a due  fialidi  animali;  tato  piò, 

che.dì  quelli  foloé  creatore,  oue  di  noi  altri  è di  più  inficoie-/ 

faluatore,  e redentore  t Tu  homo  fi  non  mox  cu  angelis{ Crifol.) 
agnofet  vel  tardi  fimi  cura  iumentis,nedum  moraris  ipfs  iumen - 
tii,  quibusante  compar atusfueras pofìponarìs.  S.Ambrog.  con 
quelli  affetti  lì  fiudàò  di  {limolare  la  noftra  negligenza,  e deli-  Lyc 

dia:  Jnfantii  audis  vagituj,  non  audis  bouis  Dominum  agnoften- 
tis  mugitus ; agnouit  enim  bos  poffejforem fuum , & afitiusprafe - 
pe  Domini fui . Confiderà  rhuomo  , per  chi  è nato  quello  Dio 
fopra  il  fieno,  e per  chi  trema  di  gelo  ; forfè  per  quelli  anima- 
li? non  gii*  Seruile  corpus  induit , Vt  carne  cameni  liberane,  nt~» 
perderà  quos  condidit.  Vdìtc  come  difle  bene  S.  Tommafo  da 
Villan.  Deus  prò  bomine  bomofaSius  ejl,  brutum profìernitur,  M»t.i  de  *** 
iumentum  adorau&  non fua  beneficia  recognofcens  fìabit  homo ? 

E parola, che  merita  d’effer  bilanciata,  Iftael autem  me  non co- 
gnouit;  poiché  lo  ftelfo  c Ifracl,  che  videns  D tum:  non  vi  pare, 
che  abbia  ragione  di  dolerfi  quello  Dio, che  non  fiaconofeiu* 
to  dà  vn  popolo,  al  quale  ausa  communicaco  lume , e cono- 
« C g § a feimen- 
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fcimer.todi  fe  fopra  tutti  gli  alrri  popoli  della  terra, quale  aueà? 
beneficato  a sì  gran  Cigno  > Nonfecit  tali  ter  ormi  natiom . Lo 
fiefib  Santo ;lfraelinauam,  prò  quo  veni , prò  quo  bae  imnia^, 
pertuli,  me  cau  ri  1 omnibus  a dor antibm  ignor attillai  tee it,&  vi - 
lipendu,cùm  p.fcnf bilia  omnia  in  matorem  tiuiinfsmiam  venta- 
ti mi  hi  in  munduin  reHerentiam,& obedìentiam  praJliterint.Do* 
mandò  Crifologo;  Cur  Rex  1 udeeorutninprafepe  tacet  r&  non 
de  rum  hit  in  templi  } tur  non  fulget  in  purpura , ftdfquallet  in 
pjnnis  ? cur  l.rtet infiecuì&  mantfcfìus  infenbìuario  non  babe - 
tur  i recepir  unr  t umetta  in  prtfepi  quem  in  domo  fu*  recipere  vot 
fpreuijìir,  agno mt, fu.  ut Jcripi urne ff , bos  pojfejfortm faum , & 
a fu  in  prafepe  Domini  fui , tu  autetn  Ifr ael tuum  Dominum  non 
quxlifìi  . Ma  noi,  cns  tanto  defediamo  ringratitudinc  di  quel 
popolo.riuolgumo  il  difeorfo  a noi, i quali  abbiamo  participa- 
to  molto  più  di  loccrglleflctti , & i beni  immenfi del  fuo  na- 
fcimentorpoiche  come  abbiamo  già  detto  >propftr  nefìram^ 
filutem  defiendit  de  codisi  con  quaf  riconofiùnrento  tnoftriatno* 
di  corrifpoiidcrc  a’fiioi/iatall  ? Niccta  commentatore  del  Na- 
zìanz.  EXrus  per propbctam  IfracLticum  populum,  & ingr*tumf 
& vccordcm  acri  ter  obiurgans  ait;  cognomi  bos  pojfejforem / iti  r 
ère;  quibus  verbi  si  udais  mutis  animahbus  proptmodumJ’lHpi- 
diores  exutijfe ait  : ma  (egri:  a dire  perconfufione  di  noi  altri 
crifiiani;  Omnibus  iniqui, & ingrate  erga  Dei  affeCiis  bac  ora- 
ti0 C3fl£r0//:certanrcntrniuno  fra  cutri  i popoli  dell' Vniuerfo 
i fiato  tanto  inmnìnaro,  e beneficato,  quanto  fumo  fiati  noi» 
che  viuiamo  nel  grembo  della  Chiefa,  e nondimeno  quanto 
poco  fi  penfa  a qaefio  nofiro-Dio,  che  fccnde  in  terra  per  no» 
(Ira  redenzione/ Interroga  iwnenta,  & docehunt  te  pigliamo 
efempio  almeno  da  quelli  animali  fiol'idi,»  quali  feruono  al  lo- 
ro Dio  in  quel  miglior  modo  r che  ponno . Dimofirala  fpe- 
rier.za,  che  la  maggiorparre  de’crifiiani  in  quefii  giorni  il  più. 
grand’afiàrc  che  abbia,  é fiarc  applicati  a complimenti  »cere- 
monie  di  buone  fefte^di  mancie, regali, condri,  giuochi,  & al- 
tre fimili  conuerfazioni , e niente  fipenfa  ad  vn  mifiero  tanto 
importante.  Non  piange  quefio  nato  bambino  la  nudità, e po- 
uerrà,  con  cui  nafte,  nou  peri  rigori  del  verno  più  gelato, non 
per  il  fetore  della  dalla  ,non  per  rutti  i'altri  patimenti , quali 
furono  volontari);  ma  benfi  per  vedere, che  fiando  noi  co’pie- 
di  uell'iafcmo/c  Prendendo  lui  dal  ciclo  per  cauarcene,c  ftam- 
parci  dafl’ererna  perdizione;  piange  dico,  che  nondimeno  noi 
non  cc  nc  curiamo,  non  ne  facciamo  filma  ver  una,  come  th'e_» 

non 
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aofi  fi  trattafle  di  falute  d’anima,  e d’eternità;  piange  in  vede, 
re,  che  in  plfequio  fao  fiano  verfo  di  lui  riucrenti  glt  afini,  & i 
bo  ni,  e che  noi  altri  criftiani  redenti  col  fangue  fuo  li.  voltia- 
mo le  rpall«?*e  1©  deprezziamo.  S.Tommafo  da  Villan./*cce<// 
faltemiam  nane  rationalts  homo , accede  ad pmfepiunt  tfiud,  & 
qui  peccddo  iumrntis  infipientior  es,&  fimilis f attui  ts  il(is,crea - 
torem  tuum , ve l intvripfa  iumenta  recogno/cr,ne  ipfis  etici  lumcn- 
tis pofittiorem  /e,  viltoremquc  demonfìràs . Il  Salou.ro ne  c’infe- 
gnò  in  qual  modo  polliamo  imitare  quelli  diuoti  animali, cioè 
con  attuare  la  noflra  lède  verfo  il  bambino  cefellc.confcirando 
la  fua  diuimtà,  & accogliendo  in  fua  vece  t po uerclli:£j)«r mad» 
modum  ammalia  bxcfpiritu,  ealorequefuo  Cbrijìum fouerunt „ 
ità  & noi  ipfum fide , fr  conferirne profiteamurkeumque  in  eqe~ 
ais,  cr  paùpetibus  foueamus  .S.Francefco  ottenne  licenza  in-* 
quella  notte  di  poter  fare  celebrar  meda  in  vna  capanna,  per 
rappreteorace  più  al  viuo  quello  millero  colla  pretenda  di  que- 
lli due  animali,  predicò  al  popolo,  e da  alcunifu  veduto  vn_» 
bambino,  quale  il  Santo  prendendolo  nelle  fue  braccia,  lo  de» 
flaua  dal  Conno,  fparfe  molta  temenza  Copra  la  terra  , accioche 
eflendo  raccoltala  mattina  dagli  vcceili,  fnodaflero  la  lingua  al 
canto, per  dar  lodile  rendergrazie  al  commun  Creatore  . Sri 
fcritto  della  B. Margarita  da  Cartello,  ch’eflendo  diuotiflìma  di 
quella  feft3,medirando  di  continuo  ir  nascimento  di  Crrtlo, 
doppo  la  Cua  morte  li  fu  trottata  nel  cuore  vna  perla  grolla  2L* 
marauiglia,  nella  quale  era  con  modo  llupcdo  intagliato  que» 
Ho  <niflfero,fla  lo  genuflefla  in  atto  d'adorar  il  bàbino .Ajnplt- 
ttimini  Cbrijìum  in  nofìra  carne  nafeentem,  r/cfortò  S.Leone, 
vt  eumdtm  Deum  gioì  is  ridere  mereamini  in fua  mate  fiate  re» 
gnamenr.  Diceua  il  Santo  Dz\ùà,VtiumentumfaCiusfum  apttd 
te,  & ero  femper  tecum.  Se  vogliamo  , che  Dio  llia  con  noi,  fa 
di  nrclUerijche  ancora  noi  non  citepariamodalui,pereheDio 
non  ci  abbandona  mai,  fe  non  fiamo  noi  i primi  alafciar  iuij  Ce 
Pabbumo  quella  mattina  accolto  ir,  B:  telearme,  cioènella  ca- 
Ca  del  pane,  nell,eucariftia,auuertiamO'  di  non  perdcrlo.S  Ber- 
nardo chiamò  aauenturati  quelli , che  ponno  dire  collo  flclTo 
Dauid.  V t iumentum fattus  fumapudte;  t alia  enirn  iumenta^, 
eognnjcant  pojfejforemfuum,  & prafepe  Domini  fui , in  quo  po» 
fctum  tfi  eis  pijfpmurnfaenum , ipfe  qui panit  eft  angtlorum . 
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• i . 

Si  confiderà  la  Sminiti  di  Crifto  in  confronto 
delia  viltà  del  corpo  adunco;  delle  ma- 
rauiglie  della  fua  nalcita  accom- 
pagnate da  tanta  vmiltà. 

Difcorfo  III. 

: • • • ' 1 : 

4 1 

V erbum  caro  faftum  eft . 

LA  piàmaraaigliofa  opera,  che  vfeifle  dalla  mano  dell’ Al* 
rifiìmo  è certo,  che  fu  l'incarnazione  del  Verbo,  e l’vnio- 
ne  della  diuiniti  a quello  fango  delIVmana  natura;  lì  confidc- 
ri  l’infinita  diltanza  fri  la  parola, Verbum,  e quello  che  impor- 
ta l’altra  , caro  i in  quello  dì , mira  l’occhio  vrrrano  in  vn  prc- 
fepio  dr  fietelcmme  quell’  vnione  prodigiofa,  Verbum  caro 
ferm.  u fafìumejì,  dr*  kabitzuit  in  nobis.  Stìfcipitur  (S. Leone,)  à maio - 
***'  Jlate  bumditas,  à vìrtutt  infirmttai,  ab  aternicate  mortalitasàn - 
tendiamo  nondimeno,  fetide  lo  Ite  fio  Pontefice  alrroue,  che-. 
Ver  bum  caro  faéìum  tf},proue6liont  camii,  non  defilane  dei- 
JtrA-de  nat.  fattt  ic  fc  cercate,  perche  efiendo  difeefo  per  redimere  l*h uo- 
mo, difpofa  ancora  lui  farli  huomo,  non  deponendo  la  natura 
, j . diuina,  fu  ad  effetto,  Vtei  vera  intjfet  dettai  ad  mie  acuta  ope <- 

jet.  , rat.  rarn>  & vera  j \umanjtat  ad  toUrantiampaJJìonum  : folle  che  lì 
làpefic,  ch’era  Dio,  e s’intendcfic,  che  per  l’vmana redenzione 
voleua  patire  in  quella  nofira  natura  pafiìbile  : facciamo  ora  le 
nolire  confidcrazioni  lòpra  la  parola  Verbum, o\  rifeontro  dell’ 
▼marca  mortalità. 

Verbumcaro . Richiamiamo  alla  memoria  ciò  che  fuccefle 
al  Santo  Patriarca  Ilac,  quando  Batta  vicino  a morte  in  procin- 
to di  dare  la  benedizione  al  fuo  primogenito:  è noto  lo  firacta- 
gema  diCiacoba  perfualìone  di  fua  madre:quel  buon  vecchio 
cieco  valendoli  del  tatto, rimafe  da  quello  delufo,  non  perciò 
reUÒ  ingannato  alla  voce;  poiché  dille,  Voxqaidem  vox  lacob 
efi,  manus  auttm  Efan  : ma  come  fi  poteua  giammai  dar  cafo, 
che  lo  Itcflbfoffc  Efau,  e Giacob  ? ben  aneua  occalìonedi  ftu- 
pirfilfac:  Omnia  inaura  eoniingebant  din  : ecco  nello  ItefTo 
foggetto  Ifrael,  & Efau»  V ox  quidem  lacob,  manus  auttm  Efau; 
nello  llcfioFigliuol  di  Dio  ritrouiamolfracl,  cioè  la  natura*. 

diui- 
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dluina  il  Verbo,  Panima  che  gode  la  chiara  vifione  di  Dio  , e_* 
per  l’altra  parte  trouiamo  Efau  , cioftl’vmana  natura  già  con- 
dannata alla  maledizione  foggetra  al  peccato;  I n fimiiitudinem  R#(W  8 
carni j peccati . Se  desiderate  vdire  la  voce  d’Ifcael , porgete 
le  orecchie  alle  Schiere  dilccfe  fopra  la  capanna , & vdirete_j  ; 

Gloria  in  AltiJJtmis  Dea  fé  volete  vedere  le  mani  d’Efau.affac- 
ciateui  a quella  mangiatoia,  c trouerete  quello  diurno  infante 
fopra  ruuidi  fterpi  di  fieno,  e paglia  tremante  di  freddo;  fen- 
dono a gara  le  gicrarchie  dall’Empireo  per  adorarlo  ; Et  eutn  Habr.i.i 
iterum  introduca  primogenitum  in  orbem  terree  dicit,&  adorent 
cum  omnes  Angeli  Dei  : ma  per  l’altra  parte  voi  lo  mirate  ia— 
mezzo  a due  ftolidi  animali  \ In  medio  duorum  animaltum  co- 
gnofeeris:  fcintilla  fopra  il  prefepio  vnanuoua  , e prodigiofa- 
/iella,  ma  n’addita  Dio  in  vna  fetida  dalla;  n’inuita  tré  Ré  per 
adorarlo, ’ma  s’infuria  vn  Re  per  eliinguerlo  ; fono  chiamati  al 
facro  fpecoi  partorì  per  profirarfeli,ma  per  l’altra  parte  i Sacer- 
doti, li  fcribi,  i prencipi  della  Sinagoga  lo  deprezzano , c ri-  . 
gettano  5 Nonerat  eìlocus  in  diuerforio . S.  Maflìmo  ; <^uod  fi  lim-iJtrn 
fenfuum  tuonine  fragilitate , minus  dignum  videtur  fiììum  Dei 
natum  de  faentina  credere,  virginem  cogita  peter  ijfe,  fi  ubi  panni  i, 
quibui  obuolutus  efl  fortaffe  vii epe unt, angelo s collaudante* ,\& 
muhitu  dirum  coelejhs  exereitut  a dm  ir  are,  Jìprsfepe , in  quo  in- 
ferni iacuit  de/pici  s,  erige  pauhfper  oc  uhi,  & nouam  in  ceelo Jìtl- 
lam  pratefìantem  mundo  natiuitatem  dominicani  intuere;Jicre - 
• dii  viltà,  crede  mirifica:  le  marauiglie  fono  ordinate  alla  tefìi- 
monianza  della  diuiniti.  la  viltà,  l’vmikà,  il  difprezzo  dinota- 
no quello  fango  della  nolìra  mortalità. 

Mirifica  . Vgon  Card.fcriue  ,che  comparuero  trefoli  i tu 
oriente;  S^ui paulatim  in  vnum folate  corpus  redulli  funi  , ad 
figmficandum,  quod fide*  trini,  ir  vnius  Dei  toti  mundo  mani- 
fefìanda  ejfet . Alberto  Magno  fu  d’altro  parere  circa  querti  tre 
foli;  T rei  folci  exorci,  trium  naturarum  fignant  radio t , corpo- 
rali1,  & Jpiritualis,  & dettati* , qua  in  vnum  colici?#  in  vnitate 
perfonet  Cbrifìitotum  illuminaueruntmundum.  Il  Salmcrone 
valendosi  delia  teftimonianza  d’autori  antichi, dice  che  in  Tra-  ^31 
rteuere  per  lo  Spazio  cfvn  giorno  Scaturì  vn  fiume  d’oIio;C£r/« 
iti gratiamgentibut  communicandam  portendens , ir  quod  na- 
titi ejfet  tilt,  qui  vnlìui  erat  oleo pra  confortibui fui s : Segue  a- 
riferire  , che  Cefare  Augufto  crede  vn  alcare  in  Campidoglio 
con  quella  ifcrizione,  Ara  primogeniti  Dei  : poiché  la  Sibilla— 
ridde  nel  circolo  d’oro  dei  Sole  vna  donna, che  auea  vn  bdlif- 

fimo 
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(imo  fanciullo  in  feno,  quale  dimofirò  ad  Augii  (lo*  con  dirgli, 
che  farebbe  flato  Re  più  potente  di  lui, e che  fivdì  vna  voce-*, 
Jiac  e fi  ara  cali',  queflo  nome  reftò  fecnpreln  quella  Chiefa, 
che  fu  Fibricata  nel  palazzo  del  medefimo  Augufto. 

Mirifica,  & vilia  . Alberto  Magno  ; Ette  fiabulo  ponitur  , 
qui  eontinet  mundum,  iacet  in pr*fepio,frfupcr  ip/um  mugìunt 
animali  a,  qui  in  nubibat  tonat,tnir  abile  prò  certo  mifìerium^, 
Regera  coeli,  cui  tali  a famulantur  obfequia,vt fcrtbit  Ambrofius ; 
numquid  enim  tbronus  prafepium  , aula  regia  fiabulum  , panni 
confciffi ',  & veteres,  regala purpura,  nodi  collgationis,&  inuo- 
• lutionis  fibula , curia  regalie  frequenta,  1 ofepb,  & Maria  ! Có« 
chiude,  che  per  penare  , e patire  per  amor  r.oftro  è difeefo  in 
terra:  Propter  bac  enim  inuenienda  ab  a/tis  dt/cendit  ad  burnii  a, 
à regalibusfedibus  ad  iumentorum  ftabula . In  ciò  che  patifee 
li  dimoflrahuomo,  nei  prodigiji'nufitati,  che  opera  fi  moftra 
IH.  v in  {ut-  x)io  d’infinita  mac  (fi.  Ex  vterofunditur  (S.  Ambrogio  )fed 
, corufiat  è coeh,terreno  in  diuerfbrio  iacet , fed  coelefii  lumina 
fulget , rtupta  pepcritfed  Virgo  concepii,  nupta  concepiti  fed  vir- 
go generauit . DionifioCartufiano  confiderò  ciò  chefi  conuc- 
mua  al  ooftro  Redentore  come  huorno  , & allo  fteflo  come  fi» 

. glio  di  Dio;  A puella  concipitur , in fiabulo  nafeitur , pannis  in- 

uoluUur,  in  prsfepio  ponitur,  circumciditue,  & in  Aegyptum _* 
fugatur  : ma  come  figlio  di  Dio,  ab  Angelo  nunciatur  , d Vir - 
gmegeneraiur,  ab  avgeheoexercitu  commendatur . S.Tommafo 
* da  Villanoua  ammirò  ancor  lui  queftaftì  mirabile  intrecciarne-  • 
co  di  marauiglie  celcfii  , vnite  con  auuilimetyfo  , e difprczzo 
,, de  tta*,  vmano  ; Admìrantur  nimis  ceglefiis  curia  princìpcs  tmmenfam 
intrd  tenerrimicorporisfacelluminbabìtanten  Domini  maiejìa- 
trm,  tu  aie  fi  a s fimti!,v  bumilita  eodem fpetlaculo  proponuntur. 
Qjefìa  viltà  corrifponde  a. la  carne  nofira,  la  magnificenza  ce- 
lelte  al  Verbo;  foggiunge  lo  fieffo  Santo  : Nafeitur  ex  muliere, 
fed  ex  Vérgine , iacet  in  prsfepio,  fulget  in  cala  > fociatur  brutti , 
& adoratur  ab  Angelis ; pannis  wao/uitur,&  d projìratìt  toram 
fe  Regtbut  c olii  tir;  obmutefcit  ingremio  , & prodi  tur  radiante^ 
calo ; abfconditur  in  fiabulo  , & cal.fiibus  bymnis  eiut  natalì- 
t/a<c/e^r<»«Cor.ScrtueJ'Eiiangeli?la  dì  quei  (empiici  partoriti?/ 
£«.»•  omnes  qui  audierunt  mirati  funi  de  bts,  qua  dilla  erant  àpafio - 

ribus  ad  ipfos . Che  cola  aueuano  detto  ? ciò  che  aueuano  vc« 
doto  in  Betel  e che  cofa  aueuano  veduto?  Ipfam  fa - 

pitntiam  Patris  obmutefcentcm,  far tifjìmum,imbtcillem, magni* , 
bumtlem , & abuSlum,  impaj}mlem,pajfibillf,diuitcmtpavpertm , 
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infmitumfinìtum;  così  meditò  Diego  Stella,  c domandò  poco 
a ppretto;  <$ujd  rogo  magi t Occu/tum , & inauditum , quàm  vt 
Cbrifius  tanquam  peccata  r p/oretì  & quid  manfefitùs,  qua  glo - 
riam  eius  angelus  cantore, &■  illune  pieno  ore  Saluatorem  dècere  ? 

Ma  non  è meno  aiarauigliolb  di  queft’infante  disino,  che_* 
dal  primo  iftaote  delia  Tua  concezione  fu  huomo  có  vfo  di  ra- 
gione perfe  ttitfiaM»,  c colla  lisi la  Capienza  , doni , virtù  » quali 
poflìede  ora  affi  Co  alla  delira  del  Padre  ,-  Faentina  circumdabit  *trtm  3i  »» 
vi  rumi  quell'anima  beatiffimi  fruiuala  diuina  Hlenza,  bench?  ^ . 
in  membra  infantili  : Nqfctturus  in  carne  ( Beda  ) Dei  fili  a s fi-  ** 
cut  parente s /ibi,  qua  volate,  & locum  natiuitatis,qucm  voluti 
elegtt , eofque  adipfum  locum  priufquam  nafeeretur  , quo  modo 
voluti  aduexit,  ita  etiam  tempore  quo  volai t ; imo  quò  tpfe  vnà 
cum  P atre,  fr  Spirita  Sanilo  à facutis  dfpofucrat,  per que  oreu. 
propbetaram pradixerat;  mundum  vi  faluaret  intrauìt  : n 00 di- 
meno per  moflrare  ch’auea  affilata  quella  noftra  fpoglia  mor- 
tale , difpofe  d’eflTcr  portato  none  meli  nell'veero  materno , di 
cflerinualto,  c fafeiato  come  tutti  gli  altri  infanti , d’cfTer  al* 
lattato,  d’eftcr  di  membra  tenere  , e piccole  conformi  all  in- 
fanzia, di  foggiacene  a’patimmti  di  fete,  fame,  freddo, pianto, 
e tutti  giialxri  annefli  a quell’era  ; e con  tutto  quello  icrilfe-j  rem  ^tn0i 
S.Pietro  Dam.  Ita  rnsgnut  in  forma  Deific  brevi  s in forma fer - 
ui,  vi  nec  ifta  bre aitate  magnitudo  illa  minueretur,  nec  tifa  ma- 
gnitudine ifta  breuttas preoKeretue • Quanto  édi  vile,  edifprtz- 
zabile  in  quefla  nafJta  del  Figliuoi  di  Dio,  tutto  ridonda  in^  jtem.j.icem 
prò  noftro;  onde  n’auuertì  s.  Maflìmo  ; Sed fortaffìi  bunc , qui 
natus  pr  adita  tur  ex faentina,  dam  vilibui  obuoìuitur  pannis,di 
iacere  contenta!  (fi  in  prafeps,  dum  lacrtmofis  vagitsbus  cocrepat , 
dum  materni!  ladatur  vberibus , Deum  effe  diffidi!  ì Imo  per 
iftafrater  aducrte  eum,&  vt  hominem  infirma  prò  tnfirmis per- 
tuijfe,  & vt  Dfun 1 poOntiam  exercuijfe  ceeleftem . Non  abbia- 
mo  a fdegnarc  quella  (lal'a,  c quelli  poueri  panni  j poiché  pet 
amor  noftro  ili  efpoflo  jq  quella  vile  mingiatoia,  Guerric,Ab. 

V os  tgìturfr  urti  nei  qui  cagno  ufiis  prafepe  Domini  veftri,  Do-  fetide  nati 
minurnque  tu  prjfepi,  qurof  l/raet  non  cogAouit , vos  inquam , 
qui  bus  Saluator  ideo  non  vsluit,  quia  mifericors  effe  volai  t , fed 
eà  vobis  tener  tot  in  ajfe&u,  quo  minor  eft  in  qfpeilu,  cantate** 
dr  ex  aitate,  tir  pfalhie  . 
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Mifteri , per  li  quali  volle  nafeer»  ÌQcvna_i 
ftalla . Difeorfo  IV. 

Et  peperit  flium  sutim  primogeni tum , re» 

clinauit  eum  in  presepio.  Lue*  9. 

E che  altro  potena  trovare  il  Figliuol  di  Dio  difeefo  dai  Pa- 
ra difo  qui giù  fri  noi,  che  voa  ftalla  ? il  Caierano  confi- 
dcraado,  che  gli  Angeli  diedero  contralegno  a’ pallori  di  ri- 
trouarloinvo  prefepio  * lenza  dinotargli  qual  fotte  in  parti- 
colare, crede  che  quatto  foflc  vna  ftalla  poblica  , efpofta  a tat- 
ti : Notorium , «/**'«'*’»,  ac  communi,  alioquin  Angelus  aliquam 
partii ularem  conditionem  addidiffrt , ad  diftinguendum  illui 
prafepe  ab  alijs;altoquin  dicendumfuiffet  in  pr  afepio  tal.s  domus, 
aut  tali i Domini  : fiche  fecondo  quella  opinione  , ch*è  la  piò 
verifimile,  il  luogo, ouc  nacque  fi  denominaua,tI  prefepio, con 
nome  generico, come  noto,publico,efpoftoa  beneficio  di  tàc- 
ci. 11  Lirano  bi  fcritto.che  S:Giofeppe  in  quel  camino, che  fece 
da  Naaarerh  in  Betelemme  conduflfe  vn  giumento, fopra  il  qua- 
le fi  aftife  la  Vergine  grauida,  a fine  di  non  ftancarfi  con  dino, 
e pregiudizio  del  parto, che  in  fe  racchiudeua;e  che  cftduceua 
anco  vn  bue  ad  effe  reo  di  farne  denaro,  per  pagare  con  qucfto 
le  fpefe,  quali  occorreuano  nel  vitto  , & altro,  e che  quelli 
li  conduce  in  quella  ftalla  ; fi  vale  della  predizione  gii  fopra_, 
accennata  d’Abacuc  Prolcti,  fecondo  la  verfione  de  i Serrata, 
accettata  dalla  Chiefa  nell'Otticio  diain cr, Domine  andini  andi- 
ti! tuum,&  tinnii, confiderai!:  opera  tut,&  expaui,in  medio  duo- 
rii  animaliu ; fuitenim propbela  admirationis  pauor,quod  inloco 
ta  humili  reclinaretur  Saluator.VoUe  che  s’adempifle  ciò  che 
di  fe  ftetto  ditte  dopoi , come  auucrtì  S.Bonau,  Vnlpesfoaeas 
babent,  volucres  cali  nidos,fiiius  autem  bominis  non  habet , vbi 
caput  reclinet,Lo  fteffo  dando  d'occhio  a qucfto  giumento, & a 
quella  publica  ftrada,  douc  ftaua  efpotto, dritte, che  poteua  ai- 
rc \Ego  ad nibilu  redaHus  su,&  nef.iui,vt  iumentum faSìus  fura 
apud  te  ir  ero  femper  tecum.à"  verificata  fi illud  Ierem . 1 4 ,Bx- 
pefìatio  firael Saluator  eiui.in  tepore  tribulationis , quare  qua fi 
colonia  futurus  et  in  terra, ir  q**fi  viator  declinai  ad  mane  dui 

Et 
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Et  reclinami  tum  in  presepio,  vi  cibum  iumentorum  -,  mter~ 
parò  Vgori  Card. , homo  enim  iumentum  fofìus  e fi  «1.48.  ho- 
mo cura  in  bpnore  ejfct  non  intclltxit,  comparai us  cjl  iumentit  in - 
fipieniibtu , & fimilts fafìus  cjl  illii  ; Ideò  Dominai fafìus  efi  fet- 
num  , quid  e fi  ctbus  iumentorum , i de  fi  caro  , I fa. 40  omnis  ca- 
rofaenum  * ^<*re,dide  Diego  Scella,  in prafepto  animali uttl-» 

& bcfharum  loco  ì Quia  Adam  erat  in pxradifo  terreno,  & cura 
bjnore,  cunfautem  miferi  lapfus fait  animai  fatlus  e fi,  & iris 
locum  animali um  eietfus,  cum  autem  puer  tfle  hominem  perdita 
qu*rat,eum  in  loco fuo  quarti, preftptum  entm  locai  efi  iumen - 
tortemi  tonfiitret  rogo  peecator  , ibi  Dominum  effe  voluifft^,,  Uam  de'oiL 
vbifua  peccata  tllum  collocauerant . C’cfortò  Eufebio  Emide-  - '*** 

no  a non  ritirarci  indietro  da’fetori  di  quella  Sealla» 
effe  non  potejtvbi  ejiflos  camqi,  & lihum  conuallium  , cuius  o- 
dore  delegata  Ecclejia  dicit,  trabe  me  pofi  te  , in  odorerà  currc- 
mas  vnguentorum  inorami  Crifof,  rauuisò  tin  quei  vili  efcrc- 
tncoti  del  prefepio  i noftri  peccati , quali  era  difeefo  in  terra- 
quel  fanciullo  diuino  per  aflumere  fopra  di  fe,per  renderne  ri- 
gorofo  conto  alla  diuina  giurtitia,  non  inuontt  locum  in  fonda 
fanQorum  qui  auro, gemmts,fcrico,  & argento  fulgebat , & ta- 
men  non  naftitur  inter  aurum,  & dtuitias,  fedita  fiercore  nafei- 
tur , hoc  efi  in  fìabulo;  vbicumque  enim  fiabulum,ibi , & ricr- 
eai eB,  vbi  erant fpurciora peccata  nofìra  ,proptereain  fiercore 
nafeitur,  vt  coi  quifuntde fiercore fubleuet  ; Volle  che  fi  adem- 
pire ciò  che  aucua  predetto  già  Dauid  de fiercore  erìgfo paupe . 
tem,  vt  collocet  eum  cum  principibui . 

..  Reclinanti  in  prefepio  ; fcriflc  S.Madimo  , che  fu  ad  effet- 
ti d’infcgnarc  al  mondo  , che  era  difeefo  fri  noi  per  edere.» 
pallore  e pascolo  infieme  ; Vtdete  quanta  fxpientia  collocari  ffowa  d«  noe 
Cbriflui  dicitur  in  pr  afepio,  qui  gemina  quadamgratia  bumani 
generis,  tir  efeaeratfuturus,  & paftor  ; erauamo  peri  peccati 
diuenuti animali,  ecco  dunque , che  con  millerio  fi  è tramuta- 
to in  fieno, e portoli  in  quella  magiaeoia,per  edere  cibo  nollro, 
poiché  omnis  caro  faenU,  & verbum  caro  faCìum  ef  i ò pure  ef- 
fondo pane  degli  Angeli  Jì  pone  fopra  la  paglia  affinché^ 
falciando  il  cibo  delle  .beftte  , ci  appigliamo  à quello  degli  . 

Angeli,  e con  tutto  quello  quanti  »pià  torto  fi  appiglieranno, 
no»  dico  alia  farina  ma  alle  paglie  delI’£gitto>naufeando  que- 
lla mar,  n*  ce  Ielle:.  Scride  Guerrico , giunfc  già  mai  età  d’oro  /rr.4.q  gat. 
fimilcada  pknczaa  di  quello  tempo  % in  cui  il  pane  degli  An- 
geli, chftcoackp»h|fc  ogni.  foaaiti,è  porto  innanzi  infino  ai 
*J » Hhh  a giu- 
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giumenti  / Homines'enim,  fr  iumentafaluabis  Domine,  quem- 
admodum  muhiplicafìi  miferi  cor  di  am tuam  Deusfittfinitè  mul- 
tipla x b<tc  tua  Deus  mifertcordia,vt  qui  partii  ts  Artfelourm,nan 
Joium  Lominum  dita  ac  beatifites  mtfasfed  et  tara ' feenum  f attui 
tumentorum  repltas prsfcpta  : 

Reclinateti  eum  in  pr afepio  ; Dauid  considerando  la  Spelon- 
ca in  cui  fì  nafcolc  per  (campare  riradi  Saul  , quando  poten- 
doli dare  morte  nondimeno  vinfe  Te  fteffo,  con  Ialciarlo  illefo 
i.Kig.t 4.»r.  ( ond*il  medefimo  Saul  allora  l’acclamò  Rè,  Scio  certi fimi  , 
quddregnaturus fi, )di(fc  riuolroa  Sua  Diuioa  Ma  etti?  in  petra 
exaltafii  me,  e di  verità, indi  prefe  il  Tuo  regno  augurio  forra- 
nato  jTi fteflTo  potè  dire  Crifto  al  eterno  fuo  Padre  ricoarato 
in  quella  Spelonca  di  Bettelermne  Città  di  Dauid  > in  petrm^» 
exaltafii  me  ; quanto  fi  refe  in  cotti  i fccoli  gloriofa  quefla  pie- 
tra, quella  grotta?  Da  quella  dalla  fi  fparfe  per  l’vuiuerfoa 
tutte  le  anime  la  Gloria  del  Cielo,  che  riceucrono  il  himr 
conofeimentodi  quello  Diurno  Infante;  In  quella  pouertà 
fcintillò  a marauiglia  la  fua  bellezza,  ditte S.Ciprimo or *amet>- 
ta , qua  deerant  etiam  fi  adcjfcnt  oculos  infpt&ous  non  baberent , 
quìa  prafentia  par  nuli  Jheornm  qui  aderant  oculos  occupa  aerai, 
fi  illuminauer  at  animai, fi  coi  da  iliexerat , vtin  hoc  fummo  bo* 
no  omnium  honorum  unita  collegio  ni  der  e tu  rinon  anca  di  Info- 
gno peroftenrare  la  fua  maellà  d’apparati, di  regie, di  corteg- 
gi, poi  che  la  fola  fua  prefenxa  in  quella  nuditi c pouertà  lo  ré» 
deua  venerabile  e maellofo»  " ^ 

Rechnauit  eum  in  pr  afepio  ; fi  deue  ancora  ponderare  viu» 
(Irattagcma  della  diuina  Sapienza, la quale  volendoli  nafeon- 
dcrc  al  ferpe  afturo  dcH’infèrno,  volle  nafcerc  non  foto  coma 
* gli  altri,  babita  iuuentat , ut  homo;  mi  di  pi»  in  vaa  ftalla,ftaa* 

, . za  d’animali:  per  apparire  meno  che  huotno.  Fece  quella  coh- 

***  *'  Siderazione  S.  Leone , In  quò  confitta  prò  nobis  imito,  magno 
& mirabili  aquitatis  iure  certatumcfi  eum  omnipotens  Domi - 
nus  cìtmfxuiffimò  hofìe  non  in fua  maiefiatefed  in  polirà  con* 
gr  editur  burniti  rote,  obi  jeans  et  tamdem  formar»,  tamdemqrte 
natura*»,  mortaiuatisquidem  nojlra  participem  >fird peccati  io* 
timstxpertem  t quella  viltà  della  n Olita  natura  la  volle  accom- 
pagnare collVmiiti  della  (falla..  j'<  ' * •*v:  : * 

trac,  Hgttinauit  eum  in  pr afepio  ; il  Salmerone  V~ t exemplum  pam 

. pertatisotMttr fufintnd*  pr  uberei  r volle  infegnarci  al  fuo 
c n ■ or  efempio  , che  non  abbiamo  a {degnarci  della  pouerta.la  qua- 
le  da  oga’tao  è rigettata . latrai  Virgo  Regia  ( S.  lo  ausato  da 
-»‘j  ♦ -dii  Vii- 
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Villanoua)  pauperis  bo/pittj  ineompojitas  angufìias  Jiitrae  do - 
micilium  pcHeti  éf  animali  um  flercore  for  di  da  tutti , dottimi  u~ 
lamque  ventp  & /rigori  peruiam  gratanter  inbabitat  ; non  ibi 
fella,  non  le  fitti , non  men/a , non  ignir,  non  denique  alia  fupptl- 
lex  prater  bumile  prafepium  pafctndis  ani  moli  bus  aptum . Hae  „ 
futit  bone  lefu  pirtusfolatia  qua  tu  atri  pueipcrx  praparas  ? Ha 
deliria  ,bac  amplspalatia,  hic  mittijlrantiurn  apparai  ut . La  con- 
dcrfionc , che  fi  tira  da  quarte  premerti?  è vciliffima  per  tutù 
qaétfi  cheti  dolgono'de  idifartri  di  querta  vita  ; g{ui+tamde_* 
adutrf a fortuna  (Onqueratvr  ì Domina  , & Regina  calorum 
tali  bofpttatur  bofpitio  ? indignabitur  vitti  vcrmiculus 
qui c quid  illi  accidat,  quomodocumque  traEletur , & pauper  non 
gratias  aget,in  tam  defpefio  loco  filium  Dei  vtdens  fe  jimilem  Dei  , Janot 
noRri  in  pauper  tate  cognoftemì  Qoefta  Stalla  con  altiffimocó  i 
figlio  eletta da  quetio  fanciullo  Sapienti  del  padre,  condan- 
na l’alterigia  noflra,  onde  Gcrfone  cfclama  O cadauer  tla- 
turni  dfaccum fimo  plenum,  eur  i tifar  il  t Si  omnes  tua  miferia 
non  fufficiunt  ad  bumiliaudum,  rejpicc  quafo  regii  tur,  Dei  tui 
fr  Domini  tut  burmlitatem,  fe  quella  vitti  non  fina  l’infermità 
deUa'nortra  fdpotbi?,  fi  può  dire,,  che  ia  piaga  fi»  inc^urabile-^; 

Quanti  più  n'ha  guardi  la  poucrtà  di  quello  prefepw,  che  lai. 
ricchezza  del  tépio  di  Salomone?Dauid  per  fabrìcarlo  preparò 
«ent’otrojmilaptactid^ot^riniUtt  milioni  e dicci  fette  mila 
talenti  d'argentó*  oltre  il  metallo c terrò*  che  non  ti  potctMj., 
ridurre  ne  a pelone  a mi  far  a ; or  attendo  quel  lauto  Rè  inal- 
zato quello  tempio  .limile  al  quale  in  ricchezza  bellazza  ò 
ampiezza  non  ha .$ià  mai  veduto  il  mondoicontutto  ciòdop- 
po  hauetlo  peniettionato.,  io ttfeifcche  non  farebbe  tiara  reci» 
piente  dell!immestiti  di  «pie  fio.  Dio  j Ergo  »f putandum  e fi  > 
quòà  uerè  Deus  babitet f aperte  tram  f Stipimi, Ca/um  & Cali 
Calorum  te  capere  non poìfunttquànto  tiragli  domui  b#c  quÀtp 
ad'fiiaui  ? se  Salomone  haueflc  veduto  quello  Dio  in  Badè- 
rne Città  vicina. a GierofoHma  tremante  di  gelo  fopt4  là* 
pagliai  in. ma  man  già  loia,  in  olezzo  àdoi  animali  fico  untato 
per  compaflìone  in  vna  ftalla»cbe.a«erebbe  ^tto,chc  aucceb- 
be.dctto  ? che  piè  bella  occationc  di  quella  ricevere  'quello 
D i<*.p  cefo  na  Unente,  ben  che  peraltro  fe  nc  ti  ftiniaflc  ind«goo? 

Crediamo  che  i’  auelfe  lafciato  in  quel  prefe pio  /forte che  ti, 
martìmè  quand  era  inuolto  in  quei  fuot  amori  lafciui  di  tante 
concubine,  che  lo  fecero  infimo  apotiatare,  e piegare  le  gittoc?  . 

citta  a Ridalli  nou  raserebbe  aecelco.alccinu^c.,  quando  a» 
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ucife  veduto, che  douea  imitario  ncll*vmilti[,  pouerti , e dif- 
prezzo  di  tutti  quelli  beni  terreni, ma  io  ognicafo  fcrifle  S-Ber. 
«ardo . Et rat qui forte  ci fuUimia  q me  renda  arbitraretur  ejft__, 
palati  a,  vbi  cumghria  R»#  glortafu/cìpentur , non  propter  hoc 
À regahbus fedibm  venit  ; non  era  venuto  quello  Dio  al  Mon- 
do per  nafeere  nè  i palazzi,  e nelle  regie , poiché  nqn  farebbe 
difeefò  dal  fuo  trono, fcefe  pet  imprimere  nei  cuori  humani 
la  pouertà  l’vmilta;il  Salmerone  pauptr  voluti ejfe,  ne  dtuitibus 
redderexkrfufpettut,  quòdeorum  bona  videretur  , velie  oceu~ 
pare,  eccoui  vn  alira  ragione»  perche  reelitfauif qum 
pr  afepio  * s ■ - • 


* * * * . ‘ ■*  4*  ' . i - . , 

Si  confiderano  altri  motiui  , perche.. il  noftrq 
Saluatote  difponefTe  nafeere  in  vn  prefepio . : 


1 \>4  U. 

• W.  • \ 


Et  rcclinauit  eum  in  prajépio  Lue*.  2.  », 

* »*■•!  - ..  -i:  >fj<1  f.  A:  ’ ,f 


MEritano  d efifere  ferlwnente  bilandate  <juclle  pache  pa- 
role, Reclinami  eum  m pr afepio  t poiché  è vna  dìftanza 
infinita  fra  le  Stelle,  e la  Stalla;  dicefi  di  quello  Dio  ricouura- 
to  in  vn  prefepió  che  follato fedet /oliti  «‘aggiunge,  che  la  Re- 
gina delle  Vergini  che  tanto  amaua  la  pariti  e candore»  vna 
dilettiiTima  & amantiflimà  Madre iqaal’era  Maria  è qotila’che 
io  p one  in  vna  Ralla  entro  ma  mangiatoia , fopra  lo  flabbio  . 

; t,  a.;  Si  peli  quella  fola  parola , eum;  Quel  Dio,  che  lodano  le  (Iel- 
le dèlia  mattina,  che  ha  il  fuo  trono  /oprai  Cherubini , che_» 
vola  fopra  le  piume  de’i  venti,  che  con  tré  dita  foftiene  il  Mò- 
do, che  formò  con  vai  parola  l'Vniucrfo  ; dixit  & fatta  funi 
mandauit  & errata fonti-di  cui  con  infallibile,  verità  dicefi 
Domini  ejl  terra » & plenìtado  ehm,  erba  terra  rum , & vniutrjì 
quibabitànt  into,c  he  nalia^i»  vna  capatina,  io  vn  ricotto  di  be- 
lile, <|ual  cofafì  può  imagirvare;  di  maggiore  marauigbt/ Qual 
cofapiudifparara  che  paradtfo^  prefepió? Verbo  eterno,  efie* 
no  efterco:pag!ia  ediulnitàsgiuméti  eboui,&  imagine  del  Pa- 
U.fjjb C J3.  dteìJnpra/èpifCoto  parole  delSilmcroae)omniafutviliavtfuit 
tigrata  audnm  tifali  ut  moietta  tgiifiu$iHfoama  , Ut  que  latini 
*-'iJ  dura 
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dura  & a/pera . Douc  fi  vdì  giammai  pouertà  così  eftrema^  , 
chevn  parto  di  perfona  per  pouera  che  fi  a non  auefle  luogo 
per  vfeire  alia  luce,  fe  non  vna  dalla  ? Qua  maior  audita  vn- 
quam  ejl burnì lit as  ( Diego  Stella  ) qukm  in Jlabulo  nafeiì  qua  in  Un. 
maior  paupertas,  qukm  inuolui  tam  paupertbut  panni t ? qua 
maior a/peritas,  qukm  in  tam  tenera  aiate  inpuefepto  reclinarti 
Volendo  Rachel  nafeondere  gli  idoli, che  portaua  con  fe  rub- 
bati  a Laban  luo  padre,  li  pofe  fotto  il  fieno, che  fi  daua  a i ci- 
meli ; Subter  Jlr amenta  camelia  pervadendoli  ini  edere  ficuri,  i***i*4** 
non  imaginandofi  che  il  padre  suede  giammapcreduco  ,che_* 
fofleropoAiin  luogo  così  vile;  or  f:  non  fi  credevo  Laban  che 
i fallì  numi  de  demoni;, pocelTero  ricourarfi  fra  la  paglia , e fie 
no  per  edere  luogo  troppo  indegno  Si  abietto,  perche  ddque 
Maria, Madre  tanto  difcreta,e  verfo  quello  figlio  amante  al  più 
eminente  grado  d’amor  mitcrno,rec/inauiteum  inpra/epio  ì 
perche  non  andare  più  tofto  , mentre  s’auuici  oau*  il  c*mpo 
del  parto  in  Gicrui'alemme  per  mandarlo  in  luce  iu  qualche-, 
luogo  adiacente  al  tempio  Santo  dì  quella  Città  ? Domina s 
in  tempio  Sanalo fuo , Dominus  in  calo feda  eius , Qua  tam  dura 
& rìgida  mater  e/l  ( Diego  Sedia)  qua fili  um fu  uni  moddiine 
induìgentia  tratteti  quòdjt  dixeris  non  ejfelocum  in  diuerforio, 
numquidtn  vlnit  t un  non  ejì  locus  ì Ciedo  aquidsm  ibi  con - 
tcntui  erit.  & potihs  qukm  in  cunflts  regalibus  aulis  . Cur  il - 
lum  ab  vbertbus  remoues,  & in  prxfepio  collocai  uri  rifpoode  co 
vna  mi  dettola  fenrenza  ; Vtiqut  cdo£ìa  k filio  boefecit  ;Oqua  - 
ta  fune  erant , fetide  il  B.Pietro  Damiano  , Regum  mundi  tur'  ***  **  ***• 
rita  palatia , quanta  mfris  lapidtbus  ornata  tricliniai.fr  tameng 
omnia  illa  eontempfit,  qui  prafepium  ad  cunabulafu «e  nattuita- 
tìselegit,  è confiderabilc  li  parola  degù  ; gli  altri  fono  con- 
cetti da  quei  genitori, che  ha  difpoftt  la  prouiderza  diurna,  no 
anno  parte  alcuna  nellelezione  di  quelli,  parimente  nafeono 
one,  e quando  la  Arda  vuole  e difpone , e non  hanno  vfo  di 
ragione  fe  non  in  progredò  degli  anni:  di  quell’infante  ditti-  ..  _ . 

no  predidc  il  Profeta  Èuar.gelico  ; Ecce  virgo  concipiet , cìrpa-  * '** 
rietfiitum . & vocabitur  nomen  eius  Emanuel , butyrum  frmel  .. 

camedet , vtfeiat  reprobare  milum,  & eltgere  bonuw  Fù  quell’  * ^ ^ 
oderuazione  ancora  4i S.Bernardo.  Non  ehgunt  paruu/i  coete-  1 
ri, quando  na/lantur,quippe  quibus  adbue  vix  incipientibus  vì- 
vere nullusfubejl  rationis  vjus  , nulla  eligendi  ltbertai,faeulcas 
nulla  deliberanti,  non  coli , fegue  a dire  il  Santo  , fuccclfe  di 
quell’infante^  Qbrtfius.fr fi  homo,  erat  tantcn  in principio  apud 
\ Deum 
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Deum,  & Deus  erat  eiufdem,cuius  tji  nunc fapjenti*  , & paté* 
fatili  vtpotè  Dei  virtus , & Dei  fapicntia:  conchiude  S.Bern ar- 
do; Nafaturus  itaque  Dei  FUius  ( euiutin  arbitrio  e rat  quod - 
citmque  velie  t elicere  tempus  ) thgit  quod  mole  filiti  praferttm—, 
partitilo,  & pauperis  matris filiot  qua  vix pannai  baberet  adin- 
uolutndum, pràfepe  ad  rechnandum . S.Tommafo  da  Villano- 
■ • , ua,  mediando  quello  miliero  della  dalla,  difeorre  fri  fe  in* 

,l  ,M  quedaguifa;  Non  deerant  Firgini  vtret  ad  fufìinendutn  pur- 
r»m,  ncque  illum  vttque  tali  loco  pofuiJTet,  nifi  magnum  alt  quod 
in  ilio  prsfepto  miJUrium  ageretur  : aluffima  namque  nobit  in- 
de paratur  tremitio  ; magna  cathedra  prsfepium  illud , ex  quo 
cunQn  mortàlibui  Dei  loquitur  fapientta  ccelejhs , in  fabula 
magiflerUgit . La  lezione,  con  cui  intende  d ammaeltrare  il 
genere  emano » per  falute  del  quale  è nato,  è « d*vtniJcà , di  di- 
(prezzo  di  tutti  quedi  beni  terreni.  S.Eerhardo;  <3 )uid  ergi 
fer.y  dt  noi.  jjapuittm  tlegit  ì Plani  vt  reprobet  gleriam  mundi , damnet fa- 
culi  vanitatem . I medici  più  periti  per  guarire  vn’infirmità  li 
Itudiano  di  /radicare  la  caufa,  c l'origine  di  quella  , e deuiare 
quegli  vmori  che  malignano  ; qaeil’appunco  è il  modo  tenu- 
to da  quel  protomedico  celeflc , che  diflc;  Non  ejl  opus  va- 
le ntibut  medicus,fedmalè  babentibus  : Applicò  Cubico  difeefo 
fri  di  noi  in  terra  il  rimedio  all'origine  dcU’ìnfefmità  noftre_», 

. cioè  alla  fuperbia  , Initium  omnis  peccati  fuperbia , l’ainor 

W*  .0  y pr0prj0jJè  laforgcntc  di  rutecTioiquita  vmane  ; c quello  co- 
, me  aderì  S.Agoftino,  crede  Babilonia , che  è l’r niuerlìtà  da  i 
1 figliuoli  di  confufionc,  e perdizione  : poiché  da  quell*amor 
proprio  deriuano  queiraltri  pedimi  germogli  » l’auiditi  delle 
ricchezze»  l’ambizione  degli  onori,  la  concupifcenza  de  i di- 
letti leniuali;  l’ambizione  è caufa  d’odij,  guerre,  difeordie,  in- 
uidie  ; l’auaritiajd'cAorfioni,  contratti  illeciti»  cflingue  la  cari- 
ti, la  compadione.  Radia : omnium  mdorù  cupiditas ; i piace- 
ri leniuali  quanti  vizij  anno  confeannclS?  Da  quelle  tre  ra- 
dici velenofe,  come  pure  attedò  S.Giou»nni , deriuano  tutti  i 
maliche  inondano  fopra  la  terra  con  ruinc  irreparabili  del  ge- 
i jfann  %.\6  nere  vmano  ; Omne  quod  eli  in  mundo  concupifeentia  tamii 
ut  .i"  .1.  eji,  & concupifeentia  oculorum  , & fuperbia  vita.  Or  fe  il  Fi» 
gliuoldi  Dio  icende  in  terra  per  srterrare  la  tirannide  del  pec- 
cato ; Ft peccatum  non  regnet  tn  noilro  mortali  torpore  ; era., 
ben  conucniencc  , che ponclfeil  ferro  alla  radice,  cioè  con- 
dannarti coll'efcmpio  fuo  tutto  queJ.lo,che  tra  la  cagione^ 
primaria,  c principale  di  ogni  male  • cioè  la  fuperbia , i’amor 
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proprio;  e perciò  fi  appigliò  airvmiltà,  per  abbattere  Uttipcr- 
bia;  alla  peucrri,  per  dannare  la  cupidigia  de  i beni  temporali; 
all’aufterit^,  per  reprouare  gli  agi , le  delizie  ,cd  i piaceri.  O 
magna  cathedra  prctfepium  ifìud  ( S.  Tom  malo  da  Villanoua  ) 
in  quo  refidet  dtuina  fapientia  magifier  irbis,  totum  ibi  legitur 
euangelium : quicquid enim  bone  Itfu pofiea  verbo  docuilìi , bit 
Jiatim  ortui  opere  demonjbrqflt . Q utdenim  aliud  homines  qua - 
runt,  nifi  delitias , dì  ut  nat,  <jr  bono'res  } Quid  caelefiis  magifier 
dammi,  mundus proba:,  quod  tilt probat,  mundut  condimnat  ; 
vide  cuius  vis  effe  dfctpulus . S.  Bernàrdo  coofidcr.n  do  i ri- 
gori del  freddo,  la  nudità  del  bambino,  e l'afprezza  del  prefe- 
pio  : C km  effet  tanta  neceffìtas , nullam  audio  fieri  pcllium  men- 
tionem . Pnmus  Adam  pclliceis  vefìitur  tunseis  » pannis  fecun. 
dui  obuoluitur  ; non  efi  tale  iudieium  mundi  1 aut  ifie  fallttnr  , 
aut  mundus  errat  ; fed dtuinam  falli  impoJfibUe  efi  fapientiam .* 
Conchiude  il  Santo  ; Meritò  proindè  & carnis  prudenti  a. _» 
( mori  jìquidem  & ipfa  ) inimica  ejl  Dio , & /acuii  quoque^» 
prudentiafiultitia  nòminaeur . Quid  enim}  Cbviflus  eniwc^i 
qui  non  falhtur,  elegitquod  carni  molejhùs  refi  ; id  ergi  mtlius , 
td  vtilius,  tdpotius  tltgendum , & quicquid  alias  doceat , vel 
fìudeat,  ab  co  tamquam  à feduEìorc  cauendum.  Stabilire  poi 
S.Bernardo  quella  concisione  indubitata. quale  però  il  mon- 
do nè  la  crede,  nc  l’intende  ; Malum  ergo  voluptat  eorporis  » 
bo narri  icrò  affii&io  efi  : Jìquidem  & b*nceligit>&  illam  repro- 
bai ptter  fapiem  , Verbum  infuni . Elfcndo  adunque  venuto 
per  (radicare  quelli  rampolli  pclliferide  idiletti,  piaceri,  ric- 
chezze, delizie,  onori,  non  conueniua  , che  nafccflr  in  luper- 
bi  palazzi , in  agiati  letti  , Copra  delicati  lini , perche  non  ci 
auercbbe  coJPcftmpio  Tuo  infiuuate quelle  virtù  importantif. 
fiate.  Il  Salmcrone  fcrilTe  ; Quia  Adami u Paradifb  deh  ci  a « 
rum  loco pteeauerat , voluti  reponr  in .pr afepio  belluarum  loco  , 
Pnfepium  boc  dar  am  ('meditò  L)iego  Stella  ) dehcias  buius 
mandi  condemnat  , hoc  Ifabulum  efficacitcr  drmonjlral  quanta 
vani  fint  honores  manditi  vtles  ìlli panni,  quibus  dtuina  maic- 
fias fasti nuo/atj,iiobis  ofitndunt  quahs  conduionis  fint  diurne 
buius  fonali . 

Reclinami  eum  in  prafepio  , quia  non  eratei  locai  in  diuer- 
foria . La  caulà,  per  la  quale  non  trono  alloggio  lù  , perdita 
i liethi,  ib  ne  danti , quelli , che  aucauo  denaro  da  (pende- 
re, aueuano  aulito  vantaggio  di  clfere  preferiti  alerò,  che_j 
erano  poueri , non  fi  volcuano  rcllringere , nè  ritirarli  dagli 
u lii  *g*» 
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agl, e commodiri  loro,  per  dar  luogo  a!  Figliuolo  di  Dio.  Ol- 
tre che  dimoftra  la  fperìcoza,  che  quello  Dio  non  fi  troutu 
per  lo  più  con  i ricchi , con  perfone  date  alle  compioditi,  & 
ftr.v4e  mt.  a < piaceri;  ma  beafi  con  perfone  tribolate  , & afflitte.  Guer- 
rico  Abbate:  Quidenimì  Adbuc  tu  fuperbii  terra , fr  cinti, 
pofquamDeuj  fa  fluì  c fi  burnititi  Adbuc  magnai  ei  in  oca - 
lis  tuii , poRquàm  Deus  paruolut  faiìus  ejlfub  oculis  tuis  ? 

Quello  Dio d’infiuiraoiaertà è diuenuto  infante,  ma  in  viul- 
Dalla  nel  mezzo  di  due  fìolidi  animali;  ecco  doue  è ridotto 
quem  adorant  Angeli  , adorant  Dominationet , tremunt  potè - 
Jìdtes  . Diego  Stella;  Quamaior  medela  ejj'e potuit  adnqflram 
fuperbiam  curandam  ; quid  vebementiùs  in  bumilitatis  amore 
noi  incendere  potuijfet , quàm  cum  Cbriftum  vide  amai  inter 
/MVJ.JP.J)  bruta  animalia  in  medio  pr  afepio  conftitutum  ì Sono  conftde- 
rabili  alcune  parole  del  Salmerone  in  qucfto  trillerò;  Clamat 
prtfepium  contri  immania  nof ir  a , infanaque  a di  fida  , in  qui - 
bui , velut  in  diuerforio , eft  commorandum  ad  tempas  ; eia . 
m.int ftragu/a  ex  feeno  , clamai  etiam  prxfepe & damnat  le- 
in  he.  Boi  nofirot  aureo t , omnique  mollitie  referto!  . Lo  fteffo  fcrif- 
fe  ancora  S.  Eonauentura  ; In  hoc  damnauit  Cbrifcrts  letto» 
delicato! , contri  quo t,  vab  vobts  qui  dormi tis  in  letti!  ebur- 
ftrmdepaff.  neis , & lafciuitti  in  fratti  veftoit . Quid  dura  ftrumenta  dctc- 
florii,  dille  S.B;  mardo,  cùm  tener  infantulus .]  in  cuius  mante 
funi  omnia,  tuiifcricis,  tuli  plumit , durai  tumentorumjhpulai 
praclegtrit  ì 

tnlue-ii  jft  fcnf0  morale  S.Bonauentura  intefe  per  il  prefepe  la  co* 

feien  za  : Prxfepe  eft  confcientia  inferiùt  claufa  per  contempi um 
mundanorum,fuperiùt  aperta  per  dtjidcrium  aternorum  . * 

Crifto  c nato  perefler  tutto  noftro  . 

Diicorfo  VI. 

• ' * ; • • i • . 

v • « * v t > 

Natus  eft  vobis  hodic Salvator . Luca  2.  n. 

NEU'inuiraterio  del  maturino  abbiamo  dato  principio  all* 
officio  diuino  con  quelle  parole  ; C brifìus  natusefìno- 
bit,  venite  adortmut  ; quella  dichiarazione , che  facciamo,  che 
Crifto  lìa  naro  per  noi,  lì  accorda  coU’annunzio  fatto  dalfej 
fchicre  angeliche  a i Pallori  ; N atui  eft  vobis badie  Sa/uator. 

Sò 
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Sò  che  il  ljrano,&  altri  leggono,  nobis, quafi  che  voleffero  di- 
ro dire  Quelli  Spiriti  cclefti,  ch’era  nato  ancora  a prò,ebene- 
« lido  loro;  onde  Vgon  Card.  Velnobis,quia  conforti o borni num 
intplenduj ejì  numerus  angelorumt-e  Dionifio  Carruf.  Ahqui 
fic  liguri  t,  natus  eli  nobis,  vt  Angelus  fateatur  Cbrifium  natum 
nonfolìtm  ob  bominum faiuationemfei  ob  angelica  quoque  re- 
parationew  ruma . Nondimeno  il  Caierano  (opra  San  luca_. 
legge.*  Natus  ejì  vobts  ho  di  e Saluator  ; quia  non  erat  natus 
Saluator  Angelorum,fcd  bominum;  Saluator  fquidem  Angelo* 
rum  natus  erat  non  bodie  ,fed  ab  aternitate . Oltre  che  S.  Ber- 
nardo; Paruulus,  ait,  natus  ejt  nobis,  no»  ftbi , non  Augelli,  qui  frrm  4.  /«/<* 
cìim  magnum  haberent  , paruulum  non  requirtbant . Non  fi  mìffefl 
tnoflequefio  Dio  nè  pure  vn  paflo  per  redimere  tanti  milioni 
d.'Angcli,  dì  Poterti,  Dominazioni,  Cherubini,  Serafini, iquac 
li  irreparabilmente  piombarono  nel  baratro  infernale:  fola- 
mente  propter  nos  bomines , fr  propter  nolìram faluiem  defetn- 
ditde  cachi , & incar natus  ejì . Gucrrico  Abb.  Puer  natus  eR 
nobis , non  fi'ci , no  n 'Angeli  s.Jibi  inquawt  natus  non  e fi,  vtfcificet 
bac  natimtatc  effe  , aut  melrùs  ejfe  tnciperet  t quia  antequàm. 
temporaliter  nafeeretur,  aternaliter  erat , & perfetta  beatitud 9 
Jibi  erat  : Angelìs  natus  non  e fi,  quia  nec  Angelus  ille,  qui  in  ve* 
rilate Jlabat,  reparatione  indigebat,  nec  Ulius , qui  ceciderat , ca* 
fus  reparabilts  erat  « 

Chrifus  natus  ejl Perche  delle  tre  Diainc  Perfone  il  figliuo- 
lo è quello,  che  feende  per  redimere  l’huomo  ? Parcua  fecon- 
do il  difeorfo  vmano,  che  più  torto  doueffe  lui  ritirartene  ad- 
dietro : poiché  a noftro  nodo  d’intendere  fri  quelle  tré  Diui- 
nc  perfone  era  il  più  offefo,  ed  oltraggiato;  poiché  aferiuen- 
dofi  al  Padre  la  potenaa,  al  Figliuolo  la  fapienza,  flt  allo  Spiri- 
to- Santo  la  bone!,  il  nortro  primo  padre  di  primo  slancio  of- 
fefeil  Figliuolo,  prefuraendo  d’vfurpargliil  fuo  attributo, fpe- 
rando  che  fi  ▼erilkafie  la  fuggeftione  delferpe;  Eritis  ficut 
Uijfcicntes  bonum,  malum  . Ma  quefto  fu  più  torto  motiuo, 
come  attefiò Riccardo  di S. Vittore, d’aflumcr  carne  lui,  per 
ricattare  l'hiomo  ; Vt  vbiabundauit  dtltlìumfuperabunda- 
ret  &gratia . E’parimente  confiderabilc  la  perfona  che  nafee 
in  tempo,  mentre  di  lui  rti  fcritto  ; Ante  Luciferum  genitas,&  jtati 
sente facula . S.Bernardo;  Afsculo,  ait  Propbeta  , & tn faculum 
tu  es  Deus,  & ecce fa  fluì  infans  vnius  diti  ? Non  è quello  rtefio 
Dio,  di  cui  difle  S,Giouanni;/n principio  erat  V‘erbum,é‘fr‘Tm 
bum  erat  apud  Dtum,  & Deus  eratVerbum  ; omnia  per  ipfui p 
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fatta  funtì  E nondimeno  conchiude;  Verbumcamfadunt^ 
ejl , & babitiuit  in  nobisi  poiché  natusett  noèti  bodic.  E’  na- 
ia/ ij.  * to  per  noi;  non  perche  aueflebifogno  alcuno  di- not,  effondo 
Tempre  più  vero  ciò  che  atreftò  Dauid  ; D/ari  Domino  , Deus 
n.tus  es  tu,  quoniam  honorum  mearumnon  egei:  infino  ab  crcr- 
no  aueua  deliberato  di  creare  il  mondo  , a cui  poi  diede  que- 
fio  edere  in  tempo,  accioche  fapefle,  e vedefle  l’huonio  » che_» 
non  auea  bilogno  di  iur,  nè  di  tutte  l’altrc  cofe  create,  efTendo 
ka.Aftfl.iy  °3§*10  defl'o  Dio  tanto  Tanto»- tanto  buono,  tanto  beato»quar 
»?  era  prima  della  creazione  dell’Vnioetfo  ; Nee  indigeni  ali  quo  » 

predicò  l’Apotlolo  nell’Areopago  d’Acene  : oltre  che  miglio» 
re»  e più  degno  oiTequio  lenta  TalFo  auetebbe  rkeuuro  da  tanti 
mil  ioni  di  Cherubini,  e Serafini , & altri  Spiriciangeiici , crea- 
ture p:ù  nobili,  che  da  quatto  Tango  , c verme  filiflìmo  dcllau 
terra,  qual  è i’huomo . Ma  quello, che  rende  ineftimabile  que- 
llo beneficio  della  Tua  calcita,  c,  che  fia  a fine  di  redimete  noi 
altri  Tchiaui  del  d emonio  con  la  morte  igoominiofa  di  Croce» 
ebbe  ragione  declamare  S.  Ambrogio  : O mira  cire/t  noi  tu te 
pittati i (tignatiti  à itutfi'imabilis  diletti o c boritati s , vt ftruum 
redimerei, filium  tra  di  ditti.  Che  diretti,  Te  auendo  voi  vn  fer- 
irò in  Algieri  Tra  Turchi,  il  vofiro  Rè  mulatte  colà  l'vnigenito 
Tuo,  che  deae  regnare  doppo  fui,  per  metterli  nelle  catene,  e 
ceppi  in  luogo  luo  ? E’neceilhrio  , che  noi  intendiamo  qoeftoi 
facramento  tanto  alto  , che  lanaTcita  di  quello  Dio  , nel  cui 
fianco  (là  fcritto,/?ex  Regum,&  Dominai  dominsntium % l’eter- 
no Tuo  Padre  l’ordinò  per  redimere  lo  fchiauo  dell’  huotno  » 
diuencndo  lui  Tchiauo  : Qusfìtmut  omnipoteni  Deus , vt  noi 
vmgeniti  tui  noua per  carneo*  nati ui tot  liberei,  qaosfub  peccati 
iugo  vttutta t fruii  ut  tenet  : in  vn  antifona  ; Ho  dii  nobis  eoe  fo- 
rum Rex  de  litigi  ne  nafei  dignatus  e tt  , vt  hominem  perditum • 
ad  cadetti*  regna  nuotar  et . S.Beroardo  in  vn  Ter  mone  di  que- 
llo giorno,  ch’c  il  terzo  fi  vale  divna  firn  ili  rudi  oc  : Sci  vno  in 
piazza  giocando,  ridendo,  e fcherwndo,  & in  tanto  nel  palaz- 
zo del  Tuo  Rè  fi  proferifee  contro  di  lui  condanna-di  mottc^t: 
Audiuit  boc  vnigtnilus  eius,  exijt  pofito  di ottimate^  facto  rutti* 
tus,  afperfus  cmere  caput,  nuduspedes  » fiens , & etuLtns,  quid 
morte  danuutus  ejfet  firuulutetus  . Quello- cito  lo- propone  il 
' Sa. >to,  per  eccitare  i nottri  cuori  ad  affetti  di  gratitudine.*  In* 
tueor  illum  procedente™  fupeo  nouitatem  , raujhm  percunttor , 
& audio  -,  quidfatturus  fum  ì Conchiude  che  dal  lingue, che 
fyàrge,  ch  èli  battano  per  guarire  le  noftre  ferite  , beo  fi  può. 
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Tcnire  in  notizia  della  prauezza  mortale  delle  noftre  piaghe.-; 
Mutuar  filini  Dei  alttffìmi  , & iubetur  oecidi  , vt  vulrunbus 
meis preti  fo fanguinii  illius  balfamo  me  de  a tur  . PrediflTe  Ifaia, 
Pj>  uuIuì  notai  e fi  nobis,  ir  filini  d.itus  e fi  nobile  poi  imme- 
diatamente allude  alla  Tua  paffione  , Fafìut  ejlprineipatuifu- 
merum  eim  ;cioc  della  Croce  . Deuc  auuertirfi,  che  auendo 
affunta  qiu-fta  nortra  carne , Veri  languore!  nojiroi  ipfe  tulit>& 
dolore s ntfitot  tpfe  portauit,  pet  poter  più  patire,  e penare  tro- 
ttò qiicH’inuenzione  , di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione  nei 
difeorfi  precede  nti;  l’anima  di  Crirto  dal  primo  Mante  della.- 
fua  concezione  godè  beatitudine»  & in  confegaenza  di  quella 
fi  de  ucano  ancora  tramàdare  al  corpo  le  quattro  doti  glorio- 
fc.  fiche  di  ragione  douca  quel  corpo, come  animato  datrn’a- 
cima  beata  crterimpafiìbilc;c  con  tutto  ciò  il  primo  miracolo, 
che  operò  Ri,  ritenere  nella  porzione  fu-periore  dell'anima  la 
gloria,  accioche  non  fi  trafmettcrtc  al  corpo, affinché  forte  fog- 
getto  a tutti  i patimenti , ondfe  trenrarte  di  freddo,  piangerti  r 
forte  trapunto  da  quei  rterplche  fi  nafeondeuano  fcà  il  fieno, 
fentiiTe  fetore,  fame,  fete,e  tutti  d’altri  denti  aprò noftro; poi- 
ché quello  fu  il  fìner  per  cui  nacque:  ferirti  S.Martìmo  ; legnar 
ti  lutate  eius  noRraomnium  bah  et  vita  n.italcm.  Qual  vi  crede- 
te che  forte  il  muterò,  che  eleggerti  nafeere  a mezza  nofr*_r, 
Dunt  medium  fileni  iuta  tener  ent  omnia»&  nox  in  fìiocurfu  me  ■ 
dium  iter  baierei  ?■  Diego  Sti  lla  ; Aduerte  Cbriftum-mtdieu, 
noUe  fuijfe  natum,  ea  noiiit  birra, qua  borni  nes renna  omnium, 
& fut  e ti  am  obliti,  cum  nulla  vex*it  tllos  follie  nudo,  tane  finga- 
lare  boc  benefizi um  pt^fjìmus  Dominai  bominibus  prafiat , vnde 
meritò. in  cantica  dicitur,  ego  dormio,& cor  meum  vigilat. Qai~ 
do  erauamo-più  che  mai  fpenfierati  circa  la  nofira  falute  , anzi 
piu  torto  fepolti  in  vn  profondo  letargo  de  i nortri  vifcij , allo- 
ra quello  Saldatore  fi  dimorttò  piu  che  mai  follecito  .di  rifuc- 
gliarci  alla  luce  dt  lladua  diuina  grazia».#  al  Jù  ma  della  gloria- 
Gucrrico  Abb.  Ve ri  tte  mifer icori putr  notai  et  nobis,  non  ttbi  , 
lucra  nofira  non  augu  menata  a nafetns  de  nobitquafifti  qutnd 
boc fclùm  najfii  digitatale!  > vt  nos  mi norati one  tui  piomberei * 
S-Tonoroafo  da  Villanoua  confiderò  ancor  lui , che  tutto-ciò;», 
che  operò.nrc  fuoin;taliera.or  dinaro  a. beneficio  nortro;  Far 
liteiJacrimet  qutbus  nojlr.t  abluuntur  crimina;,faei(cei  plorata* 
quibus  aterna  gaudio  pojjìdemus  ,.faehcet  panni > quibui  noRra 
nudità ì opentur, falix  ar  fìtta  do  prafeptj-  quo  nobii  tali  ampli— 
tudo  donata r,l ^patsmen ti  di*  quell  inlaute  parmironoall’huo- 
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I ki .m  Lue.  ' m3  i faoi  godimenti  » file paruulus , il/e infantulus  (S.Ambro- 
' » gio  ) vt  tu  t ir  pofft'  tjfepè’fettits,  Hit  ir.uo/utus  patints  , vt  tu 

morta  laqueis  Jìs  alfotntus,  t/le  in  prgfepibus,vt  tu  jn  altari  bus, 
i!/e  in  tcrris,  vi  tu  in  caia , Hit  locum  in  diuerforto  non  bsbeb.u% 

* . vttuplurcs  baberes  ine  ale fti  bus  manfimes.  Diego  Stella  me- 

ditò, che  tutto  ciò  che  patiti*  era  ad  effetto  di  non  far  patire 
noi:  T ottts  nofier  ejì,  gius  lacrima  noflra,  labotet  no Bri , cr 
mjlra  tiu j ipjius  mors  noflra  redemptio . 

Difl'egii  Dio  per  ironia  al  noftro  primo  padre;  J Ecce  Adam 
faftuse/i  quajìvnus ex  nobis  , non  s’adempì  ciò,  fe  non  nel  fc- 
/fr.j  de  nai.  condo  Adamo,  Secundus  Adam  de  calo  cale  fìis  : S.Eernardo  ; 

Ecce  in  b te  die  mutata  viccfiBus  e fi  Deus  ad  imaginem  , &fi- 
mi/.’iudmem  nojlram  ; per  diuenire  tutto  noftro.  S.  Tommafo 
etncA de  nas  Villanoua;  Nobis  ergo pusr  status  efì  , nobisfilius  Dei  datus 
e jl,  me  ut  es  ò bone  lefu , & vndeqaaquc  incus  es , miti  natici  à 
maire,  nubi  dinatus  à patre . Il  Salmeronc  ponderò  l’vnionc 
ftrettiflima,  che  fece  queft’infanrc  della  diuiniri  c-oll’ vmaniti 
som  3.rr.j4  noftra,  V erbum  c trofiBunt  ; vt  human  am  naturameobonefia- 
ret , nonfolhm  affìnitatem  (umilia  contrabendo  ea  ratione , qua 
*>'  buinana  natura  rum  diurna  bypojhfìverbi  velutt  quodam  ma- 
trimonif vineulo  indtjfolubtii  copulata  e/1,  verum  etiam  eonfan  • 
guimtatem  nobi/cum  inijt,  admtrabth  modo  natus  ex  Virgine,  vt 
omnibus conìunBionis  modis  cum  Lbrijh  vniremttr.  Volla_» 
nafeere  in  Betelemme,  che  s’interpreta  domus panis,per  dino- 
r jtnal  tare,  che  fi  voleua  tramutare  in  pane,  per  vnirfi  più  (frettarne. 

J,r  * ’ tea  noi  nel  facramento  eucariftico.  Guerrico  Abb.  Qui  enim 

/etnei  datu  s ejl  mando  in  forma  carnis,  & certi  s dtebus,  aut  bo • 
ris  daturjtdehbus  infpecu  pants  ,/cilicet  in  tfufacramtnii  fui , 
fapius,  & incerti s boria  datar  deuotis  ingnjìufpiritus fui  i pri- 
mumad  redemptionem,fecundum  ad  fanQificationem , terttum 
aiconfolaiionem  . S Bernardo  diffe  aftàiin  poche  parolcj'ro/tti 
fiquidem  natus  e fi  notti , & totus  in  vfus  meos  expenfus:  Qoefto 
è flato  il  fine,  che  ebbe  il  padre  d’inuiarloat  mondo,  di  do* 
loavi.  té  darcelo,  e farlo  timo  noftro;  onde  vn  giorno  lo  Aedo  figliuolo 
dille  a Nicodemo^d'/V  Deus  dilexit  mttndum , vt fihumfuunu^ 
vnigenitum  daret,  vt  ornnis , qui  credit  in  eum  non  petest , fed 
habitat  vitata  ater  nanr,  Omnibus  omnia fufttts,  pofDamo  dire-/ 
di  «prefio  figlio  diurno; poiché  é diuenuccv  maeftro  noftro  per 
ifttuirc  la  noltra  ignoranza,  medico  per  guarire  le  nofire  infer- 
mità, padre  per  alimentarci,  luce  per  illuminarne,  pallore  per 
guidarne,  fpofo  per  abbracciare  l 'anime  nollrcj/r  nafeens  dedtt 
- 'fr1i  f . fttium , 
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fceium,  conuefcens  in  eduhum,fe  moriens  in  preti um , fe  reg  n.int 
dati» pransium . Or  auendoci  l'eterno  Padre  donato  querto 
Figliuolo  , ci  hi  inficme  arricchiti  di  tutti  i tefori  del  Cielo; 

Quomodo  non  edam  cum  ilio  omnia  nobis  donauitì  Cuerrico 
Abb.  Inde  probatur  quod  natta  eft  nobis, quia  feilieet  datus  eft 
nobis  ; numquid  potejfi  enarrati, qua,  & quanta  fuvt  data  nobts, 
tìim  ijfte fihus  datus  tfi  nobis  } nonne  vntuerfas  opes  coeli , om- 
nes  tbefauros  Dei  fecum  nobis  aduexit  ì 

E’  molto  confiderabile  la  parola  nobis  per  caufa  dell’inde- 
gnità noflra  ; Commendai  autem  ebaritatem  fuam  Deus  in  no- 
bis .quoniam  cum  adhuc  peccatores  ejfemus  Cbriftus  prò  nobis 
mortuus  eft  : e molto  più  crauamo  peccatori  quando  nacque; 
poiché,  come  auuerti  S. Bernardo  nel  primo  fermonc  fopra- 
Palmento  glofando  le  parole  del  medefimo  Paolo  ; Quando  ^ ^ 
venit  plenitudo  tempori t mijlt  Deus  filium  fuum  ; nimirum^  gMà. 
abundantia  temporalium  obhuionem  fecerat  eeternorum  i ma— 
dilTe  Grifoftomo  ; Ex  terra,  (y  cinere faflos,  & innumeri s pec- 
catis  obnoxios  , & male  de fe  metitos  , & ingratos  d lexit  ; no- 
bis natus  , fapendo  di  non  rrouare  in  noi  corrifpondenza  a be> 
ne  ficio  così  immenfo,  anzi  ben  fapendo  l’ingratitudine  nofira, 
e quella  fingola: mente  delfuo  popolo  da  lui  tanto  benefica- 
to, per  il  quale  fi  dichiaraua  più  particolarmente  di  nafeere,  e 
dal  quale  auea  prefo  carne  . Guerrico  ; De  ludttis  quiJem  eft  ferii’  fonai* 
natus,  fed  mbis  eft  natus,  quia  il/is  ablatus,  nobis  eft  datus.  Se 
poi  vogliamo  faperc  in  qual  modo  polliamo  in  qualche  parte 
corrifpondcrli,  ce  l'infinuò  Diego  Stella  : Confiderà  Cbrìftum, 
qui  omnibus  naf  itur,& fe  totum  cuntiorum  aitili  tati  accommo- 
dut,  ita  tu  vtilisefto  omnibus  proximis  tuis  . 

De  i panni, ne’quali  volle  eflfere  inuoltò  il  Figliuol 
di  Dio  nafeente . Difcorfo  VII. 


Et farmi s eum ittuoluit.Lucce  2.7. 

ED  ecco  il  Rè  della  gloria , di  cui  fcrilTe  il  Profeta  reale-*  , 
Amiti us  lamine ficut  vejiimento,iz\a\io\io  in  poueri  pan- 
ni  entro  vna  mangiatoia  d'animali,  Et pannis  eum  inuoluitichi 
cinge  le  ampie  sfere  dei  cieli  con  quella  fafeia luminofa  del 
* ‘ Zodia- 


Digilized  by  Google 


in  Lue- 


M’  14* 

{tt.y  de  nst. 


440  Della  Natitìità  di 

Zodiaco,  Ai  ora  qui  giù  io  terra  in  vili  lane  fafeiato  : ma  ^hel- 
lo, che  reca  marauiglia,  e (luporc  è,  che  a ralfegno  li  Rima,  e_» 
li  apprezza,  che  li  elegge  per  contrafcgni  della  maefti,  e diui- 
nità  Tua,  mentre  da  gli  Angeli  fa  dire  a i pallori  mentre  l’inuira 
ad  adorarlo;  Natus  efi  vobis  badie  Saluator , qui  efi  Cbrtfiut 
Domina s in  C iuitate  Dautd,  & hoc  vobisfignum,  inuenietis  in - 
fantem  pugni t inuoiutum . Notandum folertius  ( Beda  ) quod 
fignum  p iti  Salvatori  1 datvr,i  ”f antem  non  ty rio  exeeptum  ojho , 
ftd  panotsfquallentibus  inuoiutum,  non  in  ornatis  auro  firato* 
rijstfed in  prnfepibus  inueniendum,  boc  eji  non  tantum  burniti • 
tatis  eum,£r  mortalitatìs,/ed  & paupertatis  bibitum  fufceptjfe 
pronobis.  Quelli  poueri  panni  » che  fono  indizio  d’vna  men- 
dicità infima,  in  che  modo  fono  infierita  firgno  della  fua  diut— 
nira  ? Et  boc  vobie  fignum  ; differo  quei  meffaggieri  cele(li,r«- 
uenietispannis  inuoiutum  . lo  rrouobenfi  , che  nel  fianco  di 
quefto  Renato  è fcritto,  RcxRegum , & D omtnus  dominantiut 
sò  che  vede  di  luce  il  (ole,  d’erbe  i prati,  di  fiondi  gli  a!beri,dl 
fiori  i giardini,  di  broccati,  e porpore  i grandi , ma  che  a pena 
ricopri  le  Tue  membra  infantili,  e gelate  di, vili  e poderi  panni , 
che  indizio  è quello  di  maedà,  e di  figliolanza  d'vo  DioMue- 
te  mai  confideraco  quanto  fiano  per  loro  (ledi  deboli  i Ké  del- 
la terra  / intanto  fono  potenti , in  quanto  fono  /palleggiati  da 
I loro  fudditi  coU’armi  alla  mano,  ò con  ricchi  tributi;  fe  l’o- 
bedienza,  & ofTcquio  di  quelli  vcnilTe  meno,  mancherebbe  in- 
fieme  la  porefti  loro  ; intanto  fono  grandi,  e temuti  nel  mon- 
do, inquanto  comandano  , e fono  obediri,  & anno  gli  erari/ 
pieni  d'argento,  e d’oro  ; tutto  il  contrario  fucccdc  in  quello 
Rè  di  gloria  difccfo  oggi  in  terra,  il  quale  colla  nudità,  infan- 
zia, pouertà,&  auuilimrnto  fuo  pretende  di  porre  in  ifeompi- 

Siio  i Rè,*  Turbatui  efi  Ifrroda,  <*r  omnis  Hierofolyma  cani-» 
lo  : infimo  flmperadore  del  mondo  Cefare  Augu/lo  fi  com- 
molfe;  fi  partirono  tré  tede  coronare  dagli  virimi  confini  della 
terra,  fipofefo/fopra  tutro  l'inferno, s’aptì  il  Cielo  empireo  per 
inuiare  qu/i  giù  le  Cierarchie  angeliche;  Orant  i qu&cumqu*  . 
voi  ut  t Dominut  fint,  in  calo,  in  terrò,  in  omnibus  abyjjis. 

Ranni!  tum  inuoluit . Furono  fu. za  fallo  quei  pouert  panni 
più  pferiofi  dei  broccati, e delle  porpore  per  ori.aniento.e  rie. 
chrXza  noflra:  Cuerrico  Abb  : T ota  pittate  cogttemus  Chef  slum 
in  panni  s,  quibus  matereum  operutU  vt  atcrna felicitate  videa» 
mus  gloriar» , & drcorem , qt-cm  et  Pater  tnduit , gloriai 7»  qUafi 
vnigruiti  à patre ; ma  per  affidarli  in  quella  gloria,  cbé  non  si , 
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fari  dì  meftieri,  che  fiam®  adorni  di  candide  itole;  AmiSh Jo- 
Itstlbit)  così  è;  ma  quelli  panni  ce  le  guadagnano.  Beda_,- 
Sigi  totum  mundam  vario  ve  flit  ornata  panni s viitbus  tnuolui - 
tur,  vi  nos  fi olam  primam  rteipere  vale  amai  : e lo  Aedo  ditfe-i 
la  glofa  in  terlin.  V ilibus  induitur  pannis,  vt  Rohm  immortali * 
tatts  recipcrtotus . E'  proporzione  d'eterna  verità,  non  intra - 
bitin  ta  aliquid  coinjuinatum , cioè  nella  gloria , e nondimeno 
quelli  panni  così  poueri.  preparati  dalla  Vergine,  non  fidamen- 
te per  rauuolgerui  quello  parto  diuino , ma  per  adergere  da-, 
tutte  le  lordure  le  anime  noflre  ci  fanno  flrada  allagloria, "on- 
de S.  Agoflino  , OgraùJJtmi , ielcftabìlefque  vagita s , per  quot 
Rridortt  denti um,  eeternqfque ploratiti  euajtmus ; 0 fcelicespan - 
ni,  quibut peccatorum  noRrorum fordti  exterfimus . 

P annii  eaminttolun . Vgon  Card.  Pondus  efl  in  verbo;pan - 
nus  enitn  vilitatem,  & vetujìatem  notai . Dioniio  Carruf.  con- 
fiderò ancor  luila  pouerrà  dì  quèfti  deffil;  Dominiti  virtutum 
Rex  gloria,  Deus  maicjlatis  immen/a  , ajfumpturut , & redem - 
pturut  naturavi  human  am  in  canili  $ elegit , qua  fecundutrts 
mundum  abieShorafunt . Era  venuto  al  mondo  per  inlinuar  i_» 
la  pouerrà,  il  difprezzo  della  terra,  per  condannare  la  fuperbia, 
il  fado,  la  pompa  ; il  Salmerone  : Clament panni,  nojhumqut^t 
in  vtjlit u /plendorem  condemnant.WbsTto  Magno iPannis  lituo* 
lyium  paupertatem  , afperitatem  ,propter  hoc  venit  à regali - 
butfedtbui,  vbt  nullità  ptupertatu  in  digenti  a fuit,  vt  pauperia- 
tem  ehgeret,  &paapetes  . Voleua  riporre  queirincreata  Sapien- 
za la  prima  fra  le  otto  beatitudini  la  pouertà  , e perciò  la  fua_» 
antiflima  madre  Sedcs/hpientia, pannis  rum  inuolnit . S.Bona- 
rntura;  CbriRum  paupercula  water  paupe  em  peperit , vt  noi 
Ipaupertatem  tnuiuret,  <*)•  fua  inopia  ditaret  facundum  illttd , 
itt>  grjtiam  Domini  noftrt  lefu  CbriRi ; quoniam  propter  voi 
i us  faSìus  tjl  ehm  diues  ejfet,  vt  ilhus  inopia  vos  iiuttesejfe - 
■v  . Vgon  Card.  ritì  rttrndo  a quel  contrafegno  darò  da  gli  an- 
rli  di  Crido,che  l’auerebbero  conofciuto  all’inuoglio  di  quei 
anni,  bar  vobis  fignum  inuemetit p*nnis  muo  lutimi  , così  feri— 
i ; T anr  1 Cbrtfli  bumt/ialio  argumentum  ejì  dandx  nobts  ab  eo 
•lutti,  fìgnum  eftfalutii  nobts  acqui  renda  , ideft  exemplura 
,‘bts,  & tudictum,  qua  via  debeamut  quarere/alutem  : dichia* 

. in  qual  modo  per  queda  lirada  abbiamo  da  fare  acquilto 
la  gloria,  8e  aflìcurare  la  falutc  eterna  ,•  Nampcr  fuptrbiam 
tem  amifimus , ideò  necejfe  eft , vt  fi redire  volumus  per  oppa* 
vtam  redexi/jus,  l de/t  per  bumiUtalem . L’inrcrlin.  fopra-, 
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le  ftcffc  parole;  bar  vobis  jtgnum  fgnumfalutisfidthbut^  burni- 
to*, Saiustori,,  qua  eB  oppoftafuperbu per  quam  mor,  intra- 
uit  in  mundum  ■ quello  Dio» che  dl{1*  • A*»  «««per  cui 

t’abbiamo  da  incaminare  alla  patria  celeftc  nafce  fopra  vna^ 
ftrada  publica,  rauaolto  in  poueri  panni»per  infognarci , chtj 
l’vmilcie  la  pouerrà  èia  firada  battuta  e nrueflra  perii  Cielo  ; 
Vgon  Card,  fopra  il  teflo  di  S.Luea  fudetco;2V«M,  quod  triau, 
tona  dai  Angelus pafonbus, p,r  qua  pofent  Dommumtnueni - 

re,/cthcet puntatemi  psuptrtstem,  burnito atem  ; p unta,  tntel- 

li  gì  tur  per  inf antem  i paupertas  per  pannar  um  inuolutionem. 
bumilìtas p$r  prtfipii  vcclin&tiontìn  * de  bis  fignts  dìcit  Eccl% 
inno u a fona,  & immuta  mirabilia}  innouatajuerum  bue  fama 
natiuitatu  in pafpone  : nota*  che  nella  natiuiti  fu  muro  intaa- 
te,  nella  paffionc  aliò  la  voce,  videns,  quodjic  claman,  e xptr af- 
fé, ; nella  nafeita  fu  rauaolto  in  panni»  nella  morte  fù  fpoglia- 
todefuoi  panni;  arila  nafeita  fu  reclinato  in  vn  prefepio, 
nella  morte  fù  fofpcfo  fopra  vn  patibolo  ; immutata  fue- 
* runt , & mirabilia  » quia  ibi  ortu,  tjì  fol  in  media  no£ìt_* 

bit  oceidit  in  meridie  ; Ibi  Iqfepb  Dcum  panni s tnuolutum. 
retlinauit  in  prufepio  , bit  Iofepb  aliu,  Deaeri  fmdone  inuo - 
lutum  pofuit  in ftpulcro  ; /b/  sterna,  nafeitur,  htc  aternus  mo- 
rituri mà ripigliando  il  noftro  difeorfo  fopra  qucfl’panni,  Fi- 
ni,  inuolatu,  eyf(Guerrico  Abbjtejcf  babente,  tantum  qutbus 
f"-1 .iene,.  ttgammrbis  f0ntenti Jimur,  & è quello  nelfo.che  dille  S.Bona- 
ucntura,  & panni,  eum  inuoluit , non  vna  velie  ,fed  mahìs  vt 
pannofut  pattper  pojftt  dici,&  exemplo  monflraret  iliaci  Apojìo- 
H,  babente s alimenta,  & quibus  tegamur  bis  contenti  /ima,  , & 
hoc  correfpondet  illi propbeti*  vbi  dicitur , 6'  I'fus  erat  indutus 
vefhbus  far  di  dii , ouc  «redo  di  poter’aflcrire  , che  non  volef- 
fe  altrimente  inferire,  che  quelle  velli  folforo  fordide,  ma  ben 
fi  ponete,  e di  poca  valuta,  non  per  alrro  è verilìmile,  che  f»f- 
fero  monde.  Nelle  reuclazioni  di  Santa  Brigida  trouianro 
nyi.esp.xu  fcritco  qUanc|*ella  andò  in  Betelemme  a venerare  il  prefepio, 
che  ebbe  vna  vilìone  in  cui  li  fù  rapprefentata  la  SantilTiuia^, 
Madre  in  quella  guifa;  duo, panniculos  lineo,  , & duo,  laneot 
m un  dipnoi  & fabule,  extraxit,quos  fecum  portabat  ad  inuo/ - 
uendurn  nafciturttm  infantem  , dou’è  d auuertice  » che  fs  bene 
il  noftro  Grido  amaua'la  pouertà,  ebbe  nondimeno  premura, 
che  il  fio  corpo  folfe  coperto  da  velli  di  poca  valuta  sì, 
monde;  portaua  la  vede  inconfutile,  ma  opera  delle  mani  vir- 
amali  di  fua  madrc;doppo  morte  diccCi  Iofcpb  inuoluit  illudi». 
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fin  dome  manda;  doppo  H rìforgimento  amiti  tu  lamine fieut  ve- 
fhmeneo,  per  ratto  in  filmarci  la  puriti;cócui  cabbiamo  d 'ac- 
collare i quello  corpo  facrolanto  e diurno  . Il  Patre  Maeftro  far.  ». 

Gio:  Adita  io  quelle  Tue  lettere  fcriue  in  qoeda  feda  ad  vna_ 
monaca  rapprefeotandogli  fopraogn’altra  cofa,  quanto  abbia 
quello  Bambino  amata  la  puriti,  efTendo  voluto  nafcere  da., 
madre  vergine,  e foggiunge,  che  fuole  molto  compiacerli  d’ 
eflTere  conceteo.nato,  & inuolto,  e trattato  di  mani  pure  e_>  ^ t A 
virginali. S.  Maflìmo  n’efortò,  dthgamuspra  omnibus  eaflita-  *** 

te  oh  quia  vt  piacere  banc  fibi  Cbrifius  offenderà  piedi  citiamo  w<(;  4J 
vteri  vtrginohs elegit  ; S.Tommafo  da  Villanoua  confederan- 
do queft’infante  cc  Ielle  in  quella  capanna , Ad  tantum fpetlacum 
lum  nemo pollutui  accedati  priut  mundetur  confcientia  > narru* 
graaisfit  tniariapuero,  fi  Dei  .virginisque  purifitmumfilium _» 
qmìspìa  pollutis  manib  ui  attingat,vnde  vt  buiut  not  par  itati  s ad 
moncret  propbtta  ajfumpti  protbtmatis  eulogto fapifter  pramifit, 
quia  omnis  violenta pr adatto  eam  t «multa , & veflimtntum-, 
tnixtum fanguine  eritin  combujbontm  & tibumignij,fr  fiativi 
qaaji rathnem  ajfignans fubiungit,paruulus  enitn  natui  tjl  no - 
btst&c.ae  fi  diceret , mundtm  fibi  est  boc  qaisque  carntmfuam 
cufìodiat,  quoniam  verbum  bei fatlum  e fi  caro,  alio  quia  ater- 
num  fibi  paratam  note  erti  incendiami  veflimentum  enitn  mix- 
tam >fanguine,cart  e fi  libi  di  nibas/òr  dido»  violata  pr  adatto  ani- 
ma efi  tentationisimpulfu  fuperata . 

Il  B.Lorcnro  Giufliniano  c’infegna  in  qual  modo  abbiamo 
d’accogliere  quello  fanciullo,  che  delìdera  rtcourarfi  entro  i 
cuori  e le  anime  noftre,  Nati  ai  tati  autem  illi  ut  bumilitatit  di - 
aerfonumJpmtualiUr  para  tua  vilitatii  fieno  repletum , in  quo 
diuerfarum  virtutum  & fpiritualìum  meditationum  tintene.» 
pr  a/epe  vbi  reqaiefcat  Cbrifius  « 
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Miftcrbper  i quali  volle  nafcerc  in  Bctélerri  m«L^$ 
fi  cooftra,che  per  gufiarc  degnamente 
di  quefto  pane  ceierte, abbiamo 
da  imitare  i pallori  . 

Dilavili. 

Pa/ìores  loquebantur  ad inutcemjranfcamus: 
vjque  Bethltem . 

S'inuiraoara  Peno  l'altro  a gara  quei  fctnplici  pallori, doppo 
l’annózio  an  gelico  a trasfi  rirfi  in  Betelemme  per  adorare 
il  r aro  melila,  Pa/ìoret  loquebantur  ad inuitem  tranfemtut  & r* 
chi  è di  noi»  che  non  Pi  porti  vna  (anta  inuìdia  per  non  riferii 
ritrouati  in  compagnia- loro  in  quei  bofehi,  oue  ftauano>.pafco- 
iando  i greggi  per  proftrarfi  4 quel  Diurno  infante  ?c  nondi- 
meno fc  auuiuiamo  lafcde,  ccrtoe  , che  fenaa  trasferirli  nel- 
la Paleftiha  ritrouiamo  Betclcrmne,  facciamo,  rutto  jjoftro 
quefto  pane  difeefo  dai  Cielo . S.Gregorio  neJPomiJia  prima_ 
Bcim-  I i«u»  del  maturino. Bette  etra  in  BeiblcfnafcUur  Betbleem  quippe  do - 
ttungé.  mtts  partii  imerpretatur,ipfe  namque  ejlqmt  aiP,  ego  fum  punii 
via  uì, qui  de  ecelo  deflendi * focus  e>go  i n quo  Domtuut  naftitur 
Domiti  panis  ante  a vocatus  e ficaia  futurum  profeéld  trai  , vt 
tilt  ibi  per  materiata  cernii  apparerei, qui eìefìorum mftet  inter- 
na fa  lieta  te refietret . La  glofa  tntcrlin.  fop.raquefta  denomi- 
nazione di  Betelemmc  h quale  e Jofb fio,  come  fi  è detto,  che 
Domut  pania  quia  ibi  natus  cft  quifuot  ttfirit  in  etèrno  pane  ; 
doucua  in  quefto  luogo  (cendere  dal  Cielo  il  pane  viuo,che-» 
in  progretfo  de  i fecoli  anca  da  viuificare  le  anime  elette  alla 
m Ine*  vita  immortale,  flt  eterna,  S.Bonaucntura  In  hoc  autemfecun- 
dura  my/ticum  ìnttllefìum,  quodnrjui  eft  in  Betbleem.intelligi - 
t’ir.quoJ  e/ìptnii  vi’-tui,3:thlec  Domai  partii  intcrpretatur}hU 
ber.  Mag.  Damiti  panis  rfbseti  • , caffo  ma  ti  s , r,  oh  feti  permanati  Si 
t ibi  fi,  dtiiidtlicias ptabentts,emne  del' £l*m?tum gratin  babentit. 
Ma  perche  volermi©  que  fio  pane  deferti  de  re  in  Beteleme,  di- 
fpofe  nondimeno  coiialtiffiroa  Tua  fapicr.za  di  porfi  entrò  rot 
jet- 1 <ktm  mangiatoia  d’animali,  entro  vn  prcfbpto/  S.Bcrnardo  . Ipfe  eft 
iitm.  p-nis  xJuut  de  quo  vi  aere  debuit  homo,  fed  quia  ittmintum  fa- 

; 2 li  tìtti. 


Digitized  by  Google 


Discorfò  Vili’  445 

< fitti  efi,  & panis fa  lì  se  refi  fornii,  vt  velfte  viu.it  de  eo,  fr  buius 
quidemt  mutalionisfacr  ament  um  die  nat'uitatis  celebrami*  e fi  , 
qui  ndo  ver  bum  caro  faliurn  efi,  cum  jit  omnis  caro  fcenum__, . 
S,BonatKi\Mra  ci  diede  vn  altra  ragione,  per  la  quale  volle_*  „ f i 
metterli  fri  la  paglia,  e fieno  : In  hoc  quod  in  pr  afepio  pofìtus, 
denotatur,  quod  e fi  cibut fimplcium , ir  burniti  um  rationt  car - 
nis  ajfumpt ai  la  gioia  intcrlin.  l^tfanHa  ammalia  carmi  fu* 
frumento  refici ai,  qui  panie  e fi  Angelorum  : l’huomo  era  diue- 
nuto firn »le. alle  belHe  perragione  della  colpa;  Homo  cumin 
bonoreejfet  non  intel/exit,  comparai  us  efi  tu  mentis  infoienti» 
bus , & Jtmilis faótus  efi  i/lrsiQr  ecco  che  il  noffro  Dio  volle-* 
fcenierc  in  vn  prefepio  per  alimentarci,  e nudrircidi  f;,  diue- 
to  pane;  d pure  poffiamo  dire  con  S-MalEn’O^  Qupdverd  irt-*  yom.i.len*. 
pràfepi,  vbi  paffute  fi  animali  um > fua  collocar  » membri  permit - 
tit,  io  aternam  refeSlionem  xrfeendum  à mortahbus  fuum  cor • ' / 

pus  ofìendit RioolgeS.Ago'lino  il  Tuo  difeorfo  alla  Madre  di 
Dio,  e li  dice,  mentre  in  quella  capanna  li  porge  latte  * LaQa  fet  i,  de 
matcr  cibum  nojlrum,  lati*  pantm  de  coelo  venientem,  & in  prete- 
fepì pofitum,  velai  pioturn  Cibaria  tumen forum  . Lo  fteflb  ono- 
ra quella  fialla,  facendo  riflrdìone , che  non  folamente  contie- 
ne in  fe  il  pane  nolìr»,  naa  ancora  degli  Angeli  r 0 prafepefpt* . ferm.i 
didum,in  quo  nonfolùm  iteti*  faenttm  animali um  ,fed  cibut 
inuentuj  ejt angelorum:  poiché  fàzia  della  vifione  fua  in  Para- 
litici li  fpiriti  angelici//»  quem  deftderant  angeli'  prof  pi  cere  , è 
diuenuro  pane  cucarilìico  , nudrifee  inficine  1 anime  fedeli  per 
la  gloria  : con  ragione  dilcefe  in  Becelcmme,che  efi  domus pa- 
nisi poichej fe  na/cens  dedit  focium , conuefcens  inedulium  .. 
i V erbutn  caro faBune  eji,  & babitauit  in  nobis  ,\fece  U fua.» 
dimori»  entro  di  noi,  meiiSre  fi  vnilbe  nella  communione  alle_/- 
Onime  nollrc  ..  S.Bonauent.fT erbum  caro fatìum  efi',  & tabi-  fa.l-dl  **'• 
tauit  in  nobili  caro  enim  carni  ami  cabliti  eli , pajfibilis , fenftbi - 
Its,  efibilts  ; fili  us  ergo  De/,  qui  efi  V erbum,  taro f attui  efi  ,vtef- 
fet  amicabtlis  prò  defidtrio , pajfibilis  prò  triumpko  , efibilts  prò 
facr amento, fenftbihs  prò  extmplo,  vt  ftc  in  carne  Chrijti  ejfet  di • 
itili o nisf ameni « t» . C h i n o n s’infiammeràdi  amore  verfo  que- 
llo cimino  pargoletto,  mirandolo  tremante  fopfa  la  paglia  , d 
fine  d’accender  noi  del  fuoco  de*Serafini,a  polla  vedilo  di  que» 
fit carne  per  darfi  a noi  in  cibo,  eper  alimentarci.benchc  vfer- 
mivihilimi  p;r  luoquillo  della  vita  beata  ì Conofceoa*  che  gli 
huomini  erano  dìuenuti  carnali , e che  altro  non  llndiauano  », 
che  in  piacere  al  corpo;  or  «he  fece»,  dilfc  S.Bonauentw  Vidcnt  fa9.dt'tm 
t Drwt. 
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Deus  bomines  omntnò  carnales~effettos,tantam  eis  du/cedinem  in 
farne fua  exbibmt,  vt  durijfimt  cordis  fit  quifquit  eun\  ex  toto 
affetìu  non  dihgit.  Difcorre  il  Serafico  in  quella  guifa,  per  ac- 
hrt.de  naif  tenderci  con  vera  diuozione  a queflo  Verbo  incarnalo.  DiA- 
gìtur  quandoqut  caro  multum  aliena. magi*  antem  diligitur  pro- 
pinqua, maxime  autemproxima  ; diligenda  e fi  caro  Chrifti.tan - 
quam  propinqua  nebis  in  primo  gradui  fraterenim  nofìer  tfifra- 
ter  nofier,  & caro  nojìra  eft  , ipfe  tnim  tfì  verus  lofepb . Segue  a 
mofirare  quanto  dobbiamo  clfer  dìuoti  di  quella  carne  , e di 
queflo  corpo  facrofanto  »cdiuino;  Diligendo  eft  caro  Qbrifti 
qua  fi propria , nemo  enim  vnquam  camem  fuam  odio  babuit  : ii 
corpo  cucarifiico  diuiene  per  ragione  del  nutrimento  quali  v- 
na  lìefTa  cofa  con  noi;  In  me  manti,  & ego  in  eo  ; e queflo  tuoi 
inferire  la  parola,  communio. 

Ma  fe  vogliamo  eccitare  noi  fteffi  ad  accodarci  non  del  tut- 
to indegnamente  a queflo  pane»  vdite  ciò  che  fcrilfe  S.Bernar- 
ftrm.iUv i do;  Santtifi.amini  bodie,  nec  enim  vi  debit  m aie ftalem,  qui  con- 
gd  net,  tempferit  interim  fanttitatfm,  nec  orietur  et  Sol  gloria,  cui  S ol  iu - 

f citta  ortus  nonfuerit , nec  illucefcet  ei  dies  crafiina,cui  non  lune- 
rit  bo  di  cena:  parla  il  Santo  del  giorno  antecedente  al  natale-», 
della  vigilia;  ottima  preparazione  dice  che  farà,  mondare , e_» 
purificare  le  cofcienze  noflre  ; ma  vq  altra  ce  n’infegnò  lo  ftef- 
fo  Bonaucntura,  cioè  l’Imitazione  de  i pallori . Trio  confide- 
randa/unt  ; primo,  quod fupràgrtgem  vigilauerunt  : fecundò  , 
quòd  in  via  feflinauerunt  : tertid,  quàdinreditu  Deum  glorifi • 
cauerunt . Hac  inuentio  fignificat  illam  in  altari  » fieni  tnim _ 
in  pr afepio  inuenitur  pabulum  iumentorum  , fic  Cbrijìut 
in  altari  pabulum  noftrum  : Moftrail  Santo  quanto  conuc- 
nientemente  lo ritrouaflero  i paflori  in  Bettelemme , che  t’in- 
terpreta Domus paniti  T ria  autem  requiruntur  ab  illis,  qui  fic 
iilum  inueniant,  dignaprap arati o in  accedendo  , feruta s dettoti et 
in percipiendo,  gratiarum  attio  in  refedendo  . La  prima  è dino- 
tata nella  vigilanza  loro  l'opra  il  gregge  ; per  gregem  enim  fen • 
' fini,  & deficit  ria,  & mot  ut,  ir  cogitationes  noftra fignificari  pof * 
funi  :la  cu  fio  dia,  e vigilanza  de  ifenfi,  e potenze  noflre , evo 
prepararacto  aggiuftatiflìmo  per  accodarci  a queflo  facro  pre- 
sepio», per  cibarli  del  pane  degli  angeli  ; la  deuoaionc  fcruente 
è denotata  nella  follecimdine , colla  quale  s’incaminarono  • 
pallori  alla  capanna,  Veneruntfe/tinantev.  Si  vale  S.Bonauentu- 
ra  d’viu  fcuccnaa  di  S.Bcn, ardo  , il  quale  dice  ; Qui  amat  ar- 
» dentim^urrit  velocita  ».  E* ammirabile  il  feruore,coa  cui  cor* 
.1.  ..  rano 
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fono  quei  (empiici  partorì  a Crifto:la  parola, fiftinantct  è con- 
fiderai in  querta  guifa  dalla  glafapifl»  cum  defidi*  Cbrifli  gua- 
renti* tjì  grafemi  a , idei  paftorct  fine  mora  inueniunt , quia  non 
fidla fide  cnrrnnt  videre,  qua  audierant . Beda  , del  quale  fi  è 
valuta  laglofa,  foggiungc:  Ideò  forti  nonnulli  quarentes  inae - 
nire  non  merenturt  quia  defidiosè  Cbriftum  requirunf,  dichiara, 
in  che  cofa  confitte  querta  follecitudine,  c fcruorc,  cioè  non  in 
muouere  i parti,  ma  gli  affetti,  nell*efercizio  delle  virtù  criftia- 
ne,  nella  carriera  della  perfezione;  Ad  qutm feftin*nter  irt^,  , 
efe  non pedumgrejfus  accelerare  ,fcd  in  fide  femper  , ac  virtute^j 
proficere . Dimollra  la  fpcrlenza,  che  fono  più  continui,  e fer- 
uenti  acommunicarfi  ipoueri,  di  quello  che  fiano  i nobili,  i 
ricchi;  onde  con  ragione  confiderò  in  propofico  di  qucfti  pa- 
rtorì Diego  Stella,  che  non  aueuano  impedimento  , cheli  ri- 
tenerti? da  correre  in  Betclemme  ; poiché  non  ripofauano  in-, 
letti  morbidi , non  ci  era  di  bifogno  d’apprefiare  lettighe,  ò 
carrozze,  aè  di  far  mettere  all’ordine  i corteggi  ; anzi  che  non 
temeuano  le  ingiurie  de’cempije  tenebre  della  notte,  i rigori 
del  freddo,  ó la  ttancheaza  del  canoino  ; poiché  a tutti  quelli 
patimenti  erano  abituati;  i nobili,»  ricchi, i grandi  furono  la- 
feiati  in  Gierufalemme  nelle  loro  abitazioni  agiati  ; poiché-, 
ftà  fcritto  di  quello  pane  diuino;  Efurientes  rgplet  bmis  , fafti' 
diofot  diuites  dimittit  inants  ifcbene  la  fteila  compara?  ai  tré 
Re  conducendoli  dall’oriente  , nondimeno  intraprefero  va-, 
viaggio  difartrofo,  e non  giunfero'in  Betelcmme  ,fe  non  dop- 
po  tredici  giorni,  caminando  giorno,  e notte;  onde  ancora-, 
da  quello  portiamo  dedurre  con  quanta  maggior  difficoltà.  e_» 
fatica  s’accofiano  a quello  pane  ceieile  i ricchi,  & i grandi , di 
quello  che  facciano  i poueri,  e perfonc  priuate  . La  terza  con- 
dizione, è lodare,  e glorificare  quello  Dio  ,doppo  che  l’ahbia- 
mo  riceuuto  ; Re uerfìfuntlau dante s,  fr  glorificante  i Deum 
vbi  oftenditur,  quod  nullus fine grattar um  aditone  debit  recedere 
de praftpio  aitarti  . Se  gli  Angeli,  per  li  quali  non  era  nlto(poi- 
che  ditterò  , Natus  eft  vobis  bodie  Saluator  ) nondimeno  di- 
fendono dal  Cielo,  & intuonano, Gloriain  altijjtmis  Deflui- 
to più  dobbiamo  noi  fnodarela  lingua  ,&  accendere  i nortri 
cuori,  per  pagare  quefto  tributo  di  lodi,  e grazie  a queflo  par- 
goletto diuino  ? tanto  più,  che  non  (blamente  è venuto  per 
erter  Redentore,  e Saluator  noflro,  ma  pcrvnirfi  a noi  con  v- 
nione  tanto  infima,  e perfetta,  qual’è  quefta  del  cibo , del  pa- 
ne, della  comoaumoae  ? Simut  cum  putto  putrì , conchiudoì** 

S.Bo- 
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S.Bonauentura,  ide/ipuri  dpeccatis,  quam  puritatem  per  com - 
ntftioncm  purijjtnut  carnis  confequìmur  . 

Di  alcuni  motiui  di  Cri fto  nato  zndarfia  cono- 
scere a’ Paftori  prima  d’ogni  alerò. 
Diicorfo  IX. 


Et pafìores  erant  in  regione  eadem  vigilantes, 
& ecce  Angelus  Domini  fletti  iuxtà  illos . 
Eucae  z ?• 


’4l 


PAfcolauanoi  partorì  di  quei  contorni  di  Betelemme  I u» 
greggio  loro  in  vr.  luogo,  ouc  fi  crede  , che  forte  q uellau. 
torre, di  cui  fi  fa  menzione  nel  cap.55.del  Genefi, quando  Già. 
cob  adendo  data  CepoIcura4  Rachel  , Fixit  tabernaculnm _* 
trans  turrcmgrcgis . E’celebre  ancota  quel  fico  per  la  profezia 
di  Michea  , il  quale  tanti  fecoli  auanti  predirtela  venata  del 
M dia  a quello  luogo  auuentmato  ; Et  tu  turrit  gregii  nebu- 
lofi  filu  Sion  vfijue  ad  te  venie t,  & veniet  poteftai  prima,  regni 
fi!  a Hieruftlm  . Mentre  quelli  parto,ri  veg'iauano  Copra  ì lo- 
ro armenti  Vigilantes,  $y  cufto  diente!  tiigilias  notti*  fupergre- 
g'njfuum,  & ecce  Angelus  Domini fietit  iuxtà  illos  , CP  cl tritai  . 
Uct  otre  umf nifi t illos,  & timucrunt  timore  magno , & dixit  illit 
Angcl  us,  notile  tingerei  ecce  enim  euangehzo  vobis  faudium  ma - 
g ‘um,  quo  d eri  t omnt  pop  uh  , quia  natus  ejl  vobis  badie  Salva- 
ti. Ot  guà  fi  vede  quanto  fia  differente  lo  lìilc  , che  tiene-» 
Dio,  da  quello  che  tiene  il  mondo;  poiché  le  nuoue  imporran- 
ti, e di  rilieuo  ( quat’era  quella,  trattandoli  della  nafeita  d’vn-, 
Dio,  nel  cui  fianco  Ili  Ccritto  , Rex  Rcgum , & Domìnus  domiv 
nmtium,  nelle  cui  mani  fono  i cuori  de  i Rè,  e potentati,)  (9- 
00  i primi  a Caperle,  & ad  erterne  ragguagliati  i grandi , i pren- 
cipi.  da  quelli  poi  fé  ne  trafinecte  la  notizia  a gl’inferiori,  fiche 
gli  virimi  a Caperle  per  Io  più  Cono  i popolari,  la  gente  baflà,e_» 
poco,  ò oJ:nte  ne  Cono  confapeuqli.i  contadini, gli  huomini  dj 
campagna,  i paftori,  che  dimorano  nelle  folitudioi  ; e nondi- 
meno quelPincreara  Capienza  ordinò  alle  Celliere  angeliche, che 
j»fw*%a  di  tutti  gli  altri  auuifalfero  della  Tua  venuta  al  mondo,  e 
~ ' del 
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del  Ciro  nafcimcnto  huomini  rozzi,  che  pafcOlauano  i greggi?  . 

Et  ecce  Angelus  Domini  fìetit  iuxtd  silos . Ora  vdiamone  i nii- 
fleri . \ 

S.Bonaueatara:  Nota,  quod pajìores  erant pauperes,  [implica, 

& contemptibtles  , ideine  ttmerent  accedere  dattem  efi  eis  iruj 
Còri  fio  infanti & ftgnum,  paupertatis,  & bumilttatis  ;ma  perche 
li  fa  dato  quello  contrafesno  d’vtniltà,  e di  pouerra  ^ In  hoc 
figntjicatur,quahter,&-  à quibus  inuenitur  Cbrtfius . N'autier* 
te  il  Santo,  che  abbiamo  l’occhio  alla  nolìra  vocazione; 
non  multi  fapicntes  fecundùm  carnem,  non  multi potentes  , non 
multi  nobtles,fed  qua  fluita funt  mundi  ckg:t  Deus  : volle  ii. fi- 
no nei  primi  principi)  della  Chic- fa  con  lui  liafccore  darne  a_> 
conofcere,  che  fi  voi  cu  a valere  di  finimenti  deboli  per  pianta- 
re la  Tua  fede,  pcrattcrrare  l'idolatria,  per  promu’gare  la  nuo- 
ua  legge  euangelica  ; Infitma  mundi  elegit  Deus  ; poiché  oltre 
a quelli  femplici,  & idioti  partorì,  riuclò  dipoi  i facramenti  più 
alti,  & ineffabili  a vili  pesatori  :Sa'merone.  Voluit  indicarti,  tejarat.  54 
qui  potijjìmum  offumendi  cjfent  ad  percipienda  MeJJi*  mifteria  , 

V alifs  propalandoci  .Cor.  1 . qua  fluita  funt  mundi  clegtt  Deus, 
vtconfundat fapirntct . Lo  Ile  fio  fcrille  molto  prima  il  venera- 
bile Beda;  Non  fipientes,  fedftnpltees,  qui  fucare  audita  ntfei- 
rent  Dommns  fui  prsceoneì  elegit , non  rb;toies,fed  pifeatores  ed 
euangehzandum  drftinauit . Ma  difife  S Cipriano  ; Eletta  adefì  dense, 
bumtlitimperfcnarum /implicita!,  vt  poncretur  rcgtsla , & in - 
dijfolubilis  daretur  forma,  qttod  nonni  fi  pauperibusfptritu  Cbri- 
f(i  patera  bumihtas;  doppoaucr  fermato  quello  punto  indu- 
bitato, Fundamentumfanflitatts  frmper  furi  bwntlitas  , fog- 
giunge  apprelfo  , hanc  primarr.  grattar»  ingrediens  mundum  no- 
fitr  paruuius  attuiti;  fiche  non  recherà  ammirazione,  fei  pri- 
mi fcjehi,  & inoitari  fra  turri  gli  altri  a conofcerlo  , & adorarlo 
folfero  pcrfonc  vmili,  e pouere:  Confiteor  tibi  pater  Domine^,  AOnt.it,  if 
coeli,  & terra,  quia  ahfcondfti  bete  à fapientibus  , <*r  prudenti - 
bus,  & reuelftita p nuuhi-  Lo  ftelfo  S.  Cipriano  ; Credit  pa- 
ftorum  curew,  & exuhat,  àfapienttbus  , & ptitdcnabus  non 
quaritteftitnomum,  qufparuHlisfe  reuelst , in  buia s dottrina 
mttioftatim  fafìus,  ©"  ambino  condemnatur . Non  sò,  fe  abbia- 
te olferuato,  che  il  facro  tefio  dice  di  quelli  partorì,  che  ti- 
muerunt  timore  magno,  c quello  «Hacomparfa  di  quel  paranin- 
fo ccltfte  intorniato  da  flhiere  luminofe  di  fpirici  beati.*  G tur- 
bò ancora  Erode,  e coniai  tutta  la  valla  Citti  di  Gicrofolimai 
ma  con  differente  molino  : quello  Rè  s'intimorì,  perche  intc* 
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fe  da  i Magi  ctfer  tato  vn  nuoao  Rè  de’ Giudei,  cade  temeua 
di  cffere  rtmolfo  dal  fuo  trono  ; ma  ii  timore  de'paftorì  proce- 
de dall’cccelTma  luce  di  Paradiro,  che  li  abbagliò,  C faritas  Dei 
eircumful/ìt  illos,&  timuerunt  timor/  magno  ; per  l'apparizio- 
ne di  quel  fem  bianco  angelico,  per  l’auuifo,  col  quale  erano 
inuicatia  venerare  quei  Dio  nato ,qucmadorant  Dominatienes, 
trtmunt poteftatet,  furono  rutti  in  loro  tnotiui  di  timore  i ma_, 
quando  il  meflaggicro  eclefte  li  difle,  N olite  timore , inuenittis 
inf antem pojìtum  in prafepio,  fubbito  fi  raffermarono,  e fenza^ 
dimora  animandoli  l’vno  l'altro  differo , T ranfeamut  vfqut_, 
Betbìean , & videamus  hoc  Ver  bum,  quod fattura  eft . Molto  i 
de  v*e.  propofìto  diffe  S.  Ambrogio:  NVr  mìrump Cbrifti grattane  ante 
feire  meruerit  innocenti a,  quàm poteflas , & prius  cognofcere  ve- 
ritatem  firnpie  x ruftieatio , quàm  fuperba  dominatio  ,*  quòd  enim 
cognouermt  paftortt,  principes  cogno/lerenequiuerunt . I fu  per* 
bi,  i ricchi, gli  huomini  dati  agli  agi,  alle  delizie,  a i piaceri  non 
fono  cosìdifporti,  c facili  a riccuer  Grido  ne*  cuori,  e nell’  ani- 
me loro,  come  i pouerì,  perche  fono  per  lo  più  nemici  dell’v- 
mtltà,  e pouertà,  qual  e venuto  ad  iitfinuare  Grillo  ne  i fegua- 
dettat.  cifuoi.  Scriffe  S.Bernardo,  Non  confolatur  Qbrifti  ìnfantioL* 
garulos  » non  confolantur  Cbrifii  lacrima  cbacbtnnantes , non 
confolantur  panni  citte  ambulante  in  ftolis , non  confolantur 
pr&ftpe,  & /tabulimi,  amantes  primas  catbedras in fynagognfed 
aquantm iter forte  vniuer/am  banc  con/olationem  expeéìanttbus 
in  fikntio  Dominum,  lugentibus , pannofit paieperibus  ; Or  tali 
appunto  erano  quelli  partorì  veftiti  d’albagio , & alfuefattì  ai 
patim  enti . Confiderà  S.Tomraafo  da  Villan.in  quella  fan  ta  fpe- 
,vd*nat  tonca  le  gierarihie  angeliche  ,Adorent  eumomnes  angeli  ciac, 
tasti  Principati,  Doto  inazioni,  Podefta,  Cherubini , Serafini,  e 
fri  quelli  i pallori,  i montanari,  e nondimeno  ninno  difprezaa, 
nc  lì  ("degna  del  compagno  : O miraudum  f acuiti  cmnibus  fpe~ 
eiaculimi,  videres  angelorum  cuneos  rufìim  hotnimbus , ó'  tu - 
mentis  permixtosfolo  profiratos,raclmatmJi  in  pr afe  pio  adorare 
maieftatem:  Rende  ragione  perche  fodero  cosi  vuaiji  ; Nulla 
in  tu  ambitio  dignitari,  vbi  tanta  infpicitur  bumtliatio  male- 
ftatis . 

Etpqjlores  <b*c.  La  glofa  confidefò  vn  altro  motiua , ch’eb- 
be la  diuiaa  * manata  Sapienza  in  darli  a conofcere  prima  di 
tutti  gii  altri  a i pallori  .•  Fra  eoe  ferii  pafìoribm  beneficium  boe 
obtigit,  quiapra  cateris  /implica,  doli que  expertes  trant , Dieoo 
Stella  fece  riflcflìonc,  che  la  vita,  ,^he  menano  quelli  fuo  le  (Ter  e 


DMcorfo  IX.  45 1 

rigorofa»  & auftera;  Paftorum  vita pauper  , dura,  fr  pcmìttns 
efi,  bis  Dtusmanifefium fe facit,  & bos  vultfua  natiustatisfu - 
turos  praticatemi  quelli  i quali  viuono  con  rigori  di  peni- 
tenza fono  atti  più  di  ruttigli  altri  ad  annunziare  l’Euangelio, 
la  venuta  del  figlio  di  Dio  al  mondo  ; è da  norarfì,che  la  Ver- 
gine lo  rauuolfc  fra  rozzi  panni.  Alber  magno;ff/<i>w  vt  docuit 
Rie  card,  de  S.  V ili.  Mater  Virgo  uerbum  patrie  panni s iti 
uoluit  figntjScans , uerbum  Dii  magis  fimplicibus  foni:  indui  in 
pradicattoM  quam  pbaieris  r he  t or  iris  ; lo  ftclfo  Stella  toccò  vn 
altro  motiuo  ingegnofo  ; pafìaris  efi  nafeentes  agmeulos  inter 
dumeta& faxa  quetr ere,  ite  ergo  •,(  introduce  Dia,  che  fauel- 
lacon  gli  Angeli^  dicitcpafloribnì,vt  agniculum  Bctbleemi 
ticum  porti  cu  natum  veniant  qu.tr  eri . Ma  notifì,  che  le  paro- 
le foggiontc  dall’Euangelifla  fono  mifleriofe , erant  vigilantes 
S.Ambrofio  nell’Hom.  del  fecondo  Vangelio , Cbrifius  nafei - 
tur  , pafiores  vigilare  experunt , dà  che  ne  deduce  la  vigilan- 
za de  i Prelati  Ecc\eCn(ìici,  grex  populus,  pafiores  funi  facer- 
dotes . Vgoa  Card,  col  teftimonio  di  Beda,  vègilantibns pafìo. 
ribus  apparet  Angelus  i & eos  claritas  tircum  fulget , quia  illi 
prie  iteterisfublimia  videre  merentur,qui \fidelibus  follicitc  pra~ 
funt,  fuper  quos  di uina grafìa  largius  corufcat  i.Tim.  j-qui 
beni  prafunt  prxfbiteri  duplici  bonore  digni  babeantur  . 
Rende  ragion  e perche  quei  paftori  vegliauano  , benché.» 
fra  le  tenebre  notturne  e ne  caua  queft’infegnamenro  ; me- 
ritò autem  illa  bora  vigilare  dienntur pafiores,  quia  natuserat 
fummus  pajlor  , qui  de  fuis  ouihus  vfquc  advltimum  exiget 
rationem,cum  venir tt  greges  fuos  vijitare  , ditene  euiìibet pa% 
fiori,  & diélurus  in  die  iudicij , vbi  efi  grex  , qui  datus 
eli  tibi  pecus  inclytumtuum  ? Diego  Stella  fà  vna  feue  ra_, 
riprenzione  à tutti  quelli  » che  per  incinto  d'ambizione^ 
Hanno  lontani  dalla  cura»  e goucrno delle  loro  pecorelle^ 
H/x  vero  temporibus  P r alati,  qui  deber ent  gregem  potius  cu - 
fiodire,  in  regahbus  cunjs  maiorem  partem  vita  confumunt 
& commijfat  outs  arbitrio  mercenari)  regendas  tradunt  ' Màè 
ancora d’auuertire,  che  non  a quelli,  che  dormono  tutti  i 
formi  loro*  e che  viuono  negli  agi,  c commodità  fi  fan- 
no quelli  fluori  del  Cielo  , quefte  appparizioni  , e vifio- 
ni  , mi  ben  fi  à quelli  , che  vegliano  , come  fono  tan- 
ti rcligiofi  i quali  mentre  altri  dorme  agiatamente,  falmeg- 
giar.o  r.c  icori  , Stanno  ktantia  lodar  Iddio  * e foco  da. 
ti  alla  contemplazione.  S.  Bcrnarddo  ; y#b  vobis  diuitesqui 
»«  i/i  L II  z babe. 
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babai s confolationeat  veHram  , vt  iam  non  mereamini  babere 
cal-  fi em  , quam  multi  etiam  nobile s fecundum  farne m Jt 
quatn  multi  potente  J , quam  multi  f apiente  s buius  facolt  bo- 
ra ilh  in  iìratis  mollibui  quiefcebant  , & nemo  eorum  di - 
gnu*  habitat  ejl  nouam  videre  lucem  vfnre  magnum  tllud 
gaudi  um  , Angelos  audire  cantmtes  gloria  in  e Melfi  j Dea  ? 
conchiude  il  Santo  per  confolaiione  di  quelli  , che  farina- 
co  , vegliano  > fudano  , e fono  lontani  dall’otio  e degli 
agi  , agnofcant  igitur  hominet  , quia  qui  in  laboxibus  ho • 
mtnum  non  flint,  vifitari  ab  Angeli s non  mertntur , agno- 
fcant quam  placeat  fupernis  ciuibut  labor  . Il  Cairtano  of- 
feruò  la  parola  Vobist  poiché  difle  l'Angelo  » E u angeli- 
co vobis  , non  pontificibui , non  facerdotibus  , non  fcribis  » 
non  Fbarifeìs  » non  optimatibus  , vt  bine  percipiamus  quanta* 
ebari  fini  Deo  etiam  vilijfimi  bomtnes  » vt  potè  ad  quot  di~ 
rigit  angelos , quibus  pnmum  man  fé  Hat  myfterium  nati  fi- 
li] ; Abbiamo  ancora  l’eleiione  di  pefearori  all’apoftolato 
de  i quali  è proprio  vegliare  di  notte, ,,  fatigare  , e dar’  e f- 
pofti  à tutte  le  ingiurie  de  i tempi  » huomini  per  altrodi 
>’Cnea.d  nafeira  c profeflione  vile,  affriche  s’intenda  che  Dio  non., 
enM  c accettatore  di  perfone  j STommafo  da  VilUnoua  . S ed 
& fi  quifpiam  peccati s grauatur  non  diffidai  , ftd  bumiJis  , 
&fupplex  accedat  , peccatis.  enim  mundandis  bic  putr  nafei- 
tur  non  eum  adfìantium  multitudo  Angclorum  deterreat, 
■quoniam , & ,bi  inuenitur  foeietat  iumentorum  ; diltingue 
il  Santo  alcuni  flati  differenti  degli.  huomini  , e moftra_, 
ch.c  indiff.  réte  méte  póno  hauer  oggi  adito  a quell’  infàte 
dittino  ; Qui  ergo  fanSlus  eli  accedat  cuna  angela  , qui 
pueus  accedati  cum  virginibus  , qui  diuet  accedat  curri-» 
regi  bus  , qui  paupercum  pafloribut  , qui  autem  peccatore  fi 
habet  itimer.i a eum  quibus  affocietur  , quia  non  dtfpiciet 
peccatorem  bumiltatum  ; qui  foididum  non  defptxit  Jhbulum 
inter  iumcnta  na/citur  , vt  omnibus  prabeat  fidustam  acce - 
dindi . 

i i.  * • r . . . i • » 
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Alcuni  mi  fieri,  perche  volcflè  venire  al  mondo 
tenero  bambino  « Difcorfo  X. 

Hocvobis  Jìgnum  inuenìctis  inf  antem. 

Lttc^c 

PReuedendo  gì i in  fpirito  il  Profeta  reale  quello  giorno  au- 
ucnturato,  inulto  tutto  il  genere  vmano  a telfcre  nuoui 
cantici  d’allegrezza,  e di  giubilo  « Cantate  Domino  canticumu*  „ 
nouum,  cantate  Domino  omnis  terra,  cantate  Domino  » & bene • 
die  ite  nomini  eia i,  annunciate  de  die  in  diem  /< aiutare  eius  , an~ 
n andate  inter gentes gloriam  eius  , in  omnibuipopults  mirabilia 
tini»  Infino a qui cfaciliflìcna l'intelligenza  di qurOi  profezia 
per  i natali  di  Crifto:  ma  la  difficoIrivper  mio  giudizio,  è nelle 
parole  feguentii  poiché  foggiunge,^«(7»Ì4»7  magnut  Dominai, 
terribili} fuper  omnet  Deot.  Che  s’inuitino  tutte  1?  creature., 
a gara  per  fefteggiare  in  quella  nafeita  del  Creatore,  che  iti  ara- 
uiglia,  poiché  cantiamo;  Hunccoelam , bunc  terra,  bunc  mare > 
bunc  omne,  quod  in  eti  ejl,  au  Harem  adaentus  tui  laudani  exul- 
tat  cantico',  ma  che  dica,  che  gli  abbiamo  d'upplìiìder  e,  quonid 
magnus  Dominus,  quelto  sì  che  non  intendo  : poiché  dice  l'e- 
uangelio,  inuenietti  inf  antem  ;come  può  dirli  che  lìa  terribile, 
mentr’écomparfo  in  terra  tenero  bambino,  vagicnte,  e trema- 
te fopra  Impaglia  ? Non  abbiamo  ancora  la  profezia  d’Ifata-  , 
nella  qoale  efpreflamente  dice,  Paruulus  natuie/hiobisì  S.  Ci-  ^ 
priano:  §}ucm  nos paruulum  ,propbeta  nuncupat  virum *,  infi- 
nuans  et,nunquam  defuijfe  vtrtutem  ,/edfemper  virilis  ai  aiti 
aàfuijfe  fortitudinem , qaetn  infintili i infirmimi  occultabat . E 
Dionifio  Cartof.ancora  fcrirte  : Licetmore  aliorum  paruuhrum 

tnfans  quafi non fam,feu  loqui  non  valent  vocaiui  fit  ,tarnen . 

prima  fan  natiuitatii  bora  dfertiffimè,acfapienttjfimè  loqui  va - 
jebat . Souuengaui  diquel  picciolo  (affo  , di  cui  fcrilfe  Daniel 
nel  cap.  i.che  {piccatoli  da  quel  monte  atterrò, c fracafsò  quel- 
la mole  immenfa  di  quella  fiatila  , quale  fu  dopoi  efpreffa  in-, 
quella  d'oro,  che  erede  quel  Rè  per  farli  in  elfa  adorare;  quella 
picciola  pietra  fu  figura  efpreffa  di  quello  picciolo  fanciullo; 

Peti  . i autem  trai  Cbrifius;  poiché  fen l’opera  di  buomo  aiTonfe 

quello 
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quello  renerò  corpicciuoto  neJl’vtero  virginale» fpiccandofi  da 
i monti  eterni  coti  bambino,  atterrò  la  lìatua  di  Ea<bilonia, po- 
nendo in  erterminio  i fallì  lìmolacri  degl’idoli,  facendo  venire 
tre  Rè  Gentili  dagli  vltimi  confini  della  terra  per  riconofcerlo 
in  nomedi  tutte  le  genti  per  vero  Dio.  Ccfare  Augufto  in_» 
quello  tempo  offerendo  il  facrificio  detto,  Hecatombes , in- 
terrogò Pirio  Apalline, chi  douefTe  doppo  di  regger  Pira» 
perio;  ma  non  dando  rifpolla,  replicò  il  fàcrificio  per  fapcre  la 
caufa  del  fuo  filenzio;  rifpofe  eoa  qnelìi  tré  verfi , 

Me  pnir  btbrétu i diuos  Deus  ìpfegubernam 
Cedere  fede  iubet,  trifiemquc  re  dir  e f ab  arcar», 

Aris  ergò  debine  tacitus  abfcedito  no  (iris . 

S.Bonauentura;  Paruulus  natus, percutit,  & damaat fuperbidy 
etgenus  natus  perca  ti  t auaritiain,  de  Virgine  natus  percutit  lu<- 
Xitriam  Notili  la  parola,  paruulus  natus  percutit  fuperbian 
poiché  mentre  il  Dio  della  madia,  della  cui  grandezza, & ira- 
menlirà  fono  incapaci  le  ampie  sfere  de’cidi  lì  è tigretto  , e«» 
commenfurato-in  membra  infantili  diuenuto  picciolo  bambi- 
no, chi  farà  ardito  d’infuperbirli,;  dhienirgrande  col  foprafta» 
re, Se  eder  fupcriorc  agli  vguali  ? Così  picciolo  non  redo  d'ap- 
parir grande,  come  bene  oflèruò  S.Agollino;  Occultatur  itt^» 
tnembris  infantis potentia  maiefiatis  . Fù  gloria  di  Dauid  , che 
fenza  vefìirlì  dell’armatura  dorata  di  Saul,  con  vna  fionda, e có 
vn  bilione  HcndcfTe  a terra  morto  Goliatli  . Se  il  Figliuolo  dì 
Dio  dilcefo  interra  per  diroccare  la  tirannide  dell'idolatria  , e 
dell’inferno  auelTe  armate  le  milizie  cele  Ai  di  folgori , e di  ful- 
minijfc  folTe  comparlò  Dio  degli  cferciti,  quando  refpicit  ter - 
ram , & facit  eam  fremere  , che  marauiglia  alierebbe  recato  al 
mondo  l*auer  vinto  ? Il  miracolo  fu, che  cremando  fopra  la  pa- 
glia, facelfe  tremare  i Rè  più  poderofi  ,*  T urbatus  ejt  Herodes , 
Ò"  omnis  Ierofolymacumilfoi  che  ingombrale  di  paura  inlino 
Augufto  Monarca  del  Mondo;  che  in  fafeie  /fretto  incatenafle 
il  Cerbero  trifaucc  » £’  fauola  quella,  che  fi  narra  di  £ercole_,, 
ohe  in  culla  drangolaffe  due  ferpi,da  che  li  venilTe  in  fperanza 
negli  anni  più  maturi  dell’croiche  fue  prodezze;  non  è già  me- 
fogna  poetica,  ma  verità euangelica  , che  quello  infante  così 
tenero  delle  oggi  morte  alferpe  infernale . Il  Lirano  fopra  le 
parole,  Paruulus  natiti  tjì,  idefi  Cbrijius , tuius  virtute  diabo - 
bolus  ejl  fuperaxus . Gli  antichi  celebrarono  vno  fcultore  per 
nome  Mirmicide,  e li  diedero  culto  diuino;  poiché  giunfe  a_. 
tal  maeliria  nell’arce  fu  a,  che  intaglia  ua  in  materie  minutiflime 
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cofe  grandi;  vna  nane  eolie  fae  partì  diftinte  tutte  a marauiglia 
l'auerebbe  intagliata  in  vn  gufeio  sì  fretto, che  l’aurebbero  ri- 
coperta le  afi  d’vn  ape  i ma  che  proporzione  fi  può  dare  fri* 
rarrifict©  di  cofiui,  c di  quello  dello  Spìrito  Santo  nell'incar- 
nazione» e nafeita  del  Verbo  eterno?  fu  operata  per  fuo  mez- 
zo nella  creta  di  quella  nofira  natura  fragile  » quale  racchiufej 
in  fe  quel  Dio,  qu€m  cali  sapere  non poffunt,  che  diffe  di  Ce,  ca- 
lum , fr  terram  ego  empieo  ; in  vn  bambino  di  vn  palmo  fi  rac- 
chiudeuano  i tepori  del  Paradifo»  la  fapienza , bonti  , onnipo- 
tenza, eterniti,  imtn  enfiti,  immutabiliti,  e tutti  gli  altri  diui-  , nU 
ni  attributi . Guerrico  Abbate;  Infantnlum  qtàdem ibi  inuenio, 
buncctne  tu  dicis  illuni  effe, qui  dtnt,  ealum , & terram  ego  em- 
pieo ì imò  butta  mais  fiati  angufia  ejlomnis  cali  latttudo . 

Inuenietis  infantem.  L’antico  Tertul.  Pujìl/us  inuentut  ejì  vt  nyxt9 
homo  rnaximus  fisret . S Pietro  Dam.  ideircò  paruus  in  nojirts  f.*7- 
fieri  dignatuseft , vt  ncs  in  futi  magnos  efficerct . Beda;  Paruulus  ferm,  di  **!• 
status  eft  siobts,  vt  nos  viri pojftmm  effe  perfetti . Che  vi  pare  di 
quella  grandezza, alla  quale  liamo  Pati  iiiblimati, mentre  fiamo 
adottati  per  figliuoli  di  Dio  , e dichiarati  eredi  fuoi?  Quod  fi 
fili  fi  & bxredes,  bxredn  quidem  Dei , ccho.red'.s  autem  Cbrifii . 

Se  la  Vergine  r,ó  ebbe  altri  figliuoli, che  quello  oggi  nato,  per- 
che l’Eaangelilla,  la  cui  penna  fu  regolata  dallo  Spirito  Santo 
dilfe,  Peptrtt fiitunt  fuum  primogenitum  ? Sapete  perche?  que» 
fio  bambino  così  tenero  ha  voluto  nella  fua  nafiita  partorire 
per  figliuoli  fuoi  adortiui  tutri  noi,fe  però  vogliamojDr^/r  eii 
poteftatem filios  Dei  fieri, bis  qui  credunt  in  nomine  eius . S.Ago- 
ftino,  Humilttas  Cbri/ltfubhmitas  eft  corporis  noftri , quia  ehm 
bumiliatur  Dominus,exaltatus  ejt  homo  , & ita  exaltatus  cfì 
feruust  vt  in  Domino fieretipfe  Dominar,  ebbe  ragione  dunque 
S.  Bernardo  ad  inattarci  a magnificare  quello  fanciullo  » Ma- 
gnficetur  à n obi s partitili i magnus  Dominus,  quos  vt  face r et 
magno  s fottute  fi  paruulus. 

Inuenietis  infantem . E’comparfo  in  terra  tenero  bambino 
ad  effetto  di  tirar-,  a fe  con  maggiore  attrattiua  i cuori  nofiri . 

Guerrico  Aob.  Prorfus  dulcedo  tncompar abili s ,&  pietas  inef-  .itsfoi, 
fabtlis,vt  Dtum,qut  creauit  mc,vi daini puerum  crcatumpropter 
me,  Dvufque  maiefcatis,  & glorie»  nonfoltim  firn  h s mibi fiat  tor- 
pori! ventate, fed  etiam  miftrabilis,  &■  ve/ut  bumana  indigeni 
opit  appare  a t al  atti  infirmi  tate,  dulciorem  te  mibi f acri  tene  rifu- 
do  membrorum  . In  v dire  la  voce  del  Dio  degli  «Perdei  s’atter- 
rì quel  popolo  d’ifrad  » é perciò  dilfe  a Mose  , Non  hquatur  gxt.x*} *« 
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tu ibis  Dommus,  loquere  tu  robts  : Capete  perche  ? Mosèfauella- 
ua  a guifa  diva  fanciullo  balbuziente  e fcilinguato.è'credibile, 
che  parlando  in  quella  guifa  li  conciliafTe  più  amoije  , e bene- 
uolenza.  Adamo  ebbe  paura  d-ella  voce  di  Dio  ; Vocem  tu. un 
attdiui,  & abfcondi  me  : fu  meditazione  di  S.B';rnardo  ; Etct^» 
mfans  e fi,  & fine  vo:c\nam  vagientii  vox  m.igii  m fiera  n da  e fi  , 
quàm  timenda , aut fi  cui  forte  terribili!  ,fed  non  ubi  ; paru ulus 
faélns  efi;  tenera  membra  Virgo  mater  panna  alligai , fy  adbuc 
timore  trepidasi  Confiderò  Crifologo  J’inuito  , che  nc  fece-* 
Dauid,  Introite  in  confpecfu  etus  in  exultattone  ; Quii  exultani 
ante  tcrrarem  mai  e fata fuperna  ì Ar  (b  angeli  tremunt , pauent 
Angeli,  Potè  fi  atei  metuunt , in  fteiem  coelt  proruunt  fenioxes  , 
dementa fugiunt,foluuntur faxa,  terra  trema , & homo  terra  , 
qua  tntrepidus  wtr abiti  fy  adbuc  confifiit  cxultam ? E con  tut- 
to quello  foggiunge,che  Dauid  ci  dd  animo  airingreflo  di  que- 
llo Dio  con  giubilo,  e fella:  Scitote quia  Domimi s ipfetf  Deus , 
quia  Dominus  ipfe  Deusef,  qui  fuitin  carne  nofra  puf Ihts, bine 
eji , quodilleDominus  Detti  efi  , qui fuit  m cunabula  nofìrii 
capax,  dulcis  ingremio,  mitis  in  habitu  , in  nofìro  contubernio 
blandus . Dille  vn  anima  molto  illuminata  , che  in  tutti  i mi- 
fieri, che  contemplaua  della  vita  del  Saluatore  concepiua  Tem- 
pre in  fe  vn  Tanto  timore;  ma  quando  contemplaua  Criilo  re- 
nerò bambino  infante  rauuolco  in  fafeie  , eccitaua  folo  il  fuo 
cuore  ad  effetti  d’amore,  tenerezza,  e confidenza  : fi  fece  fan- 
ciullo.fcrilfe  ilSilmerone  , Vt  dulcius  adfenos  , atque  fuauius 
alluci  et , iraheretque\  babet  enim  infamia  mirificam  fibi  antn.os 
bominum  conciliandt  vini, atque efijcaciamionde  ancora  ii  B Io- 
rcr.zo  Giu  Miniano  ne  diede  animo  ad  accollarci  a lui  ; Adea- 
mui  cum  fiducia  non  ad  thronum glorisi  , fed  ad  diuerforium » 
ktim.iKitaiis  ciuf,  vt  inueniamuf grattar*  in  tempore  opportuno : 
E‘ quella  vn  otrim.1  congiuntura  per  impetrare  il  perdono  de  i 
nofiri  peccati,  e per  placare  quefio  Dio  adirato  . Paolo  de  Pa- 
lazio  : Si  tibiCbrifus  mavfuetus,  &puerulus  muemendus  efi, 
cum  Moria  iouemendus  eli',  eccolo  nel  fuo  feno,  eccolo  infan- 
te. Diego  Stella;  Paruulus facili placatur , fi  tnf.iatnn  contu- 
melia affeceris,re  leui,  cir  paruo  aliquo  danno  ini  un  am  remittet. 
V»a  limile  confidcrazione  trono  in  S.Tommafo  da  Villanoaa; 
Ad  paruulum  accede ■ e quii  far mt dei  ? paruulorum  mores  ciukci 
agnefeitis,  vna  lacrima  placatur  offenfus,  imunarum  non  recor - 
datur,  neminem  defptctt , neminem  abijcit  , omni  volenti  fe.tr 
dit . Ma  Guc^rico  Abb.domandò,  perche  la  prima  volta  che  fi 
. m.  fa 
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h vifibilc  a gli  occhi  de*  mortali  qua  gài , volerti?  comparirei 
bambioello  tenero;  Puerutn fc  maluit  exhibere,magifque  ama* 
bilis , quàm'Kerubìlis  apparire,  vt  quia faluare  veniebat , & non 
indicare  ipraferret  interim  vnde  prouoearet  amorem , differret 
vnde  incutere  pojfet  timor em . Ne  fit  libi '/crapulo  quòd graui - 
ter  deliqui  fii,  nefeit  puer  Ufus  ira/ci , aut  fi  irafeitur,  facile  po- 
tili piacari . Si  confideri,  che  fc  bene  lui  è Toffefo,  e noi  fiamo 
quelli, che  l’abbiamo  oltraggiato,  con  tutto  quello  éil  primo 
ad  offerirci  la  pace,  &in  terra  pax  ; per  quello  è difeoib  dal 
Cielo,  per  reconciliarci  coll’eterno  Tuo  Padre. 

Inuenietis  infamimi  per  deprimere  l’orgoglio  nofiro.S.Ber-  iai, 

nardo;  Qriidmagis  indignum , quid  detefiandum  at/iplius  , quid 
grauius puniendum  , quàmvt  videns  Dtum  coeli paraulum  fa* 

Cium,  vltrà  apponat  homo  magnificare fe  fuptr  ternani  ? in  fole - 
rabilis  impudenti et  eft,vt  vbi feft  txmaniuit  maiefias,  ver  micie- 
lut  infietur,&  intumefeat . Guerrico  Abbate  non  fi  può  con- 
tenere di  non  efclamare, Prsr/’wr  vosfilij  Adx,  qui  ntmis  gran - fer.t-denat. 
des  tfiii  in  oculii  vefiris , & in  qiganteam  enormitatem per  fuper- 
biam  exercuifìis,  nifi  couuerfifuerìtn , fc  rfficiamini  fiiut  par- 
uulus  ifie,  non  intrabitis  in  rtgnum  calorum  sfe  gue  a dire , che 
Crillo  hi  detto,  che  è porta  del  Cielo;  Ego  fum  ofitum , per  me 
fi  quii  introierit  faluahitur\paruu!us  natusefi-,  inuenietis  inf an- 
tem . Conuctrà  dunqae  abbacarli  mentre  la  porta  è baffa  ; poi- 
ché in  altro  modo,  Qonquajfabit  capita  in  terra  muìtorum 
Quando  gli  Apolloli  filafciaroro  tentare  dall’ambizione  , e-# 
maggioranza^  interrogarono  il  Maeflro  loto,3>ujs putat  maior  Muffi».  i8 
(fi  in  regno  coelorum  ? or  che  fece  queirincreata  Capienza?  Ad* 
uocans  paruulum  fhtuit  eum  in  medio  forum,  & dixit  ; Amen 
dico  vobis,  nifi  efficiamini ficut  paruuli , non  introibitis  in  regnu 
coelorum-,  quicumque  bumiliauerit ft  ficut  paruulus  ifie  , bit  e fi 
maior  in  regno  coelorum  . Pervadiamoci  ora,  che  dal  Cielo  ci 
fiano  intuonate  quelle  fleffe  parole,  métte  ci  affiniamo  in  que- 
llo prefcpk),-  cioè  che  fiamo  cfortati  d’effer  a lui  limile  , non_» 
nell’età,  ò nell’infanzia  ; ma  nell’innocenza,  humiltà  , Compli- 
cità, pouertà  . Ecce enim paruulum  dedite  ingentibui  eontem-  Ierem-if-lf 
ptibilem  imer  borni  net.  Vgon  Card.  Donum  Dei  tfi  effe  con- 
temptibilem  inmundo  ; multi  enim  file  falnantur  , qui  bonorati 
iatnnarentur . 

Inuenietis  infintemi  accioche  imitiamo  le  buone  qualità 
d’vn  fanciullo . S diario  fopra  le  parole  : Nifi  effieiamini  ficut 
paruuli',  Hi  patrtm fequuntur,  tnatrem  amant  ,proximo  velie 

M m m medum 


Digitized  by  Google 


1 fa.9-6 


fal-9Si 


c$HC<i'deMt 


cene.} 


miète. 


) erin.de  San- 
élo  Sttpb- 

de  n*t. 
tm.j.ir.jf 


45  8 Della  Natiuità  di  Crifto  . 

matura  ntfeiunt , curarti  opum  neglgunt , non  infotefeunt , noti > 

oderunt , non  rmntiuntur , diEìis  credunt  ,&  quod  audiunt  vt- 
r ritti  baitene  ; reuertendum  ejligitur  adjsmplicitatenb  puerorum, 
quii  hi  ea  collocati  fpeciem  humilitatis  Dtminic a circumfere - 
rnus . 


Si  con  fiderà  no  varie  marauiglie  deilana{cica_, 
di  Crifto . Difcorfo  X I. 


Mirati Junt . Luca  cap\  z. 

¥ 

Q Verta  fola  parola  rapifee  in  iftupore  la  terra  , & il  deio , 
Mirati  funi  : fi  trasfonde  qucft’ammirazione  a gli  huo- 
nuni,  agli  Angeli,  a tutte  le  creature.  Il  Profeta  euangelico 
predicendo  i natali  del  Melila  venturo  fcrilfej  Paruulus  netrrs 
e fì  nobis,  & vocabitur  nomen  cius  admirabilis  : il  Profeta  reale 
preuedendo  ancora  lui  in  ifpirito  quello  lìefTo  nafeimento  , 
inuitò  rutte  le  creature  non  folamcnte  a far  fella  , ma  a rt upo- 
r'h  ad  atti  d’ammirazione  ,•  Cantate  Domino canticum  nouum , 
cantate  Domino  ornnis  terra,  annunciate  de  die  in  diem  /aiutare 
eius,  annunciate  inter gentei  gloriarti  eius , in  omnibus  populis 
mirabilia  cius  . S.Cipriano  in  vn  fcrmone  di  quella  feda  fi  di- 
chiarò, In  cceteris  mirabiltbus  aliquit  me  fatisfaciunt  raliones  ; 
hic  vcrèfolusme  comphiiiturjìupor . S.  Tommafo  da  Villano- 
na  c»n(;detò  i’aaimirazione  d’vn’altr’oracolo  profetico:  Htent 
partum  admiranr  propbcta  in  mentis  Jlupore  atlus  exclatnat, quis 
audiuit  vmqtiam  tale}  In  altro  luogo  fcrifledi  queflo  parto  di- 
uino  ; 0 admirabiletn  infantem , ò prodigiofum  puerum  , è uni- 
cum omnium  miraculorttm , & prodigiorum  por  tenti tpmum,  & 
maximum . 

Mirati  funt  : Iujìa  quidem  rationi  admirati  flint  ( Diego 
Stella ^ non  tmrareris  & tu,  Jìaliquetn  infantem  ttbt  dento  n finti  - 
rem,  & dicerem , puer  ifi:  qteem  vides  antiquior  maire  e Jl , 
nataseli  badie, me babet principi  am  1 Non  fcnza^ammiraziO^ 
ne  canta  la  Chicfa,  Ante  Lucijìrum  genittes,  & antefecula:  Do*- 
tninus  Saluator  nofter  hodie  mundo  apparuit . Che  volere  mag- 
gior marauiglia  di  quella,  dille  il  B.Pietro  Damiano:  Creatura 
ereat,  creator  creai ur . S. Leone  fetide  : . Ante  : tempora  tntnenr 
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effe  capii  <;x  tempore  . Il  Salmeronc;  Aeternitas  venit  in  uni  • 
ptts;n\3i S.Cipriano  doppo  atier  te H uro  vn  lungo  Catalogo  del- 
ie operazioni  ammirabili  ddl’AltilTimo  negli  cfF.-rci  naturali , 

(oggi u «gè;  Miror  D eum  in  vtero  Vtrginii,miror  quomodo  ver- 
bo Dei  caro  adbeeferit,  q uomo  do  incorporei ts  Deus  corpo r*s  no  fri 
tegumentum  inducrit . SbTomnafo  da  Villan.  valendoli  di  quel  . 

tdio  di  S.Giouanni  al  cap.7  Vnum  opus fceit , fr  omnes  admi-  c nc'*'  ttM 
ramini,  foggi  unge;  hominem  ex  limo  facete  infignis  efi  potenti*, 

J ed  multò  potentius  hominem  facete  ex  Dea,  quantò  mirati/; ùs  , 
quanto  potentini  efi,  quod  limo  profuvdt  coniunfhn  e fi  Deus  } 
infitte» t jum  in  limo profondi , admirandum  vere  opus  txcclfi \ in 
quo  Dei  omnipotentia  clarijfimè  eluceat . S.Leonc  ammirò  l’v-  rtrxi^enat 
rione  della  vi!;i  vmana  colia  madia  diuifia  : lmpaffiflis  Deus  J 
non  dedignatus  eft  homo  effe  pajfibilit , & immortala  morta  le- 
gibusf ubi  acero  ; ma  confiderà  ancora  ciò  .cheli  fembra  più 
ammirabile,  adfufcepthnem  burnii  natii  noflree  fine  diminutio-  jtrl  & nati 
ntftiet  mate  Hans  itici  anni  ; De  calcili  fede  defeendens  ( dille  al- 
tcouc  ) & à paterna  gloria  r.on  reeedeni,  nouo  ordine , nona  na • /mw.i 
fluitate  generatiti . Nel  fermone  , ch'è  fottauo  fopra  lo  Hello 
miftero;  Maicfi.ts  filtj  Da  aquali  s patri  , ve  fi  ie  ni fé  barn  ditate 
frulli,  nec  metuebat  minai  » nec  indigebat  aligeri . E’  ranco  più 
mirabile  ciò  che  ferme  S. Leone , nec  metuebat  minui , quanto 
che  Gucrrieo  Abbate  efeiamò  ;Tu  exiiunitui  noi  reolefli  ; tu  fer-i.  de\nàt. 
enim  omnem  tuxplenttudinem  diuinitatis  in  hominem  tran  fu- 
dilli . S Eonauentura  fece  la  (Iella  conliderazione  i allegando 
il  tdlimonio  di  S.A°ol\iao;  Cbn  fluì  quod  atta/it  eroganti  ne-  fer-1  denat. 
que  ftbi  ipfiminuitur  ,* fed  mirabili  ter  fuor  uve  fidelium  pai  per- 
tatem  ditauit,  & indeficientibm  tbefauris  ipfe pii  nui  remar fìt , 
mercè, come  dille  lo  lidio  Guerruo  ,projui  adrmrabile  com - Jtr denU 
merci  um,  vtfumem  cameni  largì  art-  datatevi,  ma  fono  degne 
di  elferbilanciare  le  parole, che  fegaooo;  commeretum  inquern 
ebaritate,  non  cupi  ditate  centrali  uni  : la  carità  s\ (tende, è libe- 
ral.*, ma  fenza  diminuzione  di  fc  lidia;  anzi  con  maggior  ali- 
gli mento;  Indulgenti  a qutdem fu*  g!ortojttm,fcd  indigenti*  me* 

omntnè  lucrofum . _•  ^ ; • bmAJetm» 

Mirati (unt . Eufebto  Emin  §)uidprnr>um  nurcr  l qmdut~> 
pojlrcniumìquodfine  concepiti  eit  cottala  foce  untiti  *s  ì »ui  qnod 
per  partimi  m*gi$  glorificata  virginità s } Creato'  ex  creatura^ 
fua  nafcitur  ! I moriui  di  s Leone  d’amtninzifcue  non  fono 
meno  conimi rabili  di  quelli  dell’Emifleno  ; I»  vno  L>d , atque  y^..g .jenét. 
bominit fitto,  fine  matte  deitas,  frfine  patte  efiet  bamanitat: 

M m m » fimul 


Digitized  by  Google 


4^0  Della  Natiuità  di  Crifto 

fnnul  cnimpcr  Spiritum  Santi  um  fase  andata  virginità!  , fintai 
corruptionis  vefìigio  edidit,  & fui  generis fobolem,  &fux  fìir- 
pis auRorem  . Di  Maria  canta  Santa  Chieft  > Tu  jua  genusfìi 
natura  mirante  tuamfanUum  genitorem . S.  Gio.  Darri  a (ceno, 

Uh  dt  trthod.  Feperitfuqrà  natiuitatis  naturam  i natus  efi  enim  ex  muliere fi- 
fidee.n  nepatre,  & ex  patre  fine  matre  : Riuo Ito  a quella  beata  Geni- 
trice l'Emiflrno  così  dice  ; Ecce  vno parta  tuo  vniuerforum  . 
nafeitur  vita faculorum',  profers  in  lucem  lucit  parentem . Alla 
kom.+denat  flefla  indrizza  il  Tuo  difeorfo  Allcrio  ; Fcelix  cui prxfiitum  ejl 
fouereeum , quifauet,  & nutrit  omnia  , portare portantem  vnt - 
uerfxy  lattare  fili  um,  quilac  ipfis  vberibus  infudit  : poiché  co- 
me abbiamo  nell’officio  diurno  , Lati  ab  at  vbere  de  cacio  pieno . 

«•.  tnat.  S.Pietro  Dam.  lllum  in  vtnis geJUbat > à quo  totius  mundi  ma  ■ 

china  continctur . 

Miratxfunt . Vn  autore  fri  le  opere  dello  fteffb  Damiano 
fcrifle  di  Maria,  chr  è denominata Mater  adtnir abili s\  dice, che 
f?  marauiglia  , quod  iìle,  qui  f:c potai t adito s venire  tfic  volute 
. fubaenire',c he  maggior  portento  di  quello,  che  il  Verbo  eter- 

eo eterno  lìa  muto?  che  il  Dio  d’infinità  maellà  feenda  nel  tuo 
nalcimento  in  vna  fetida  dalla  ? che  fi  ftia  tremante,  nudo , e«» 

•r-  nat.  p0llcro  qaCgi|9  jn  quo  funi  omnes  tbefautì ? S.Tommafo  da  Vii- 
rhuid  lufltch  aB*  ^on  erat  tn  a^rn0  bofpitio  locus  tlli , qui  condi dtt locum—,. 

Ma  vdite  i fentiméti  d’ammirazione  d’altri  facri  Dottori.  S.Gi- 
rolaroo,  Ille  pugìllo  mundum  tncludensprx/epis  conttnetur  an- 
fera.de nat. i iufiHs-  H B.Pietro  Dam.^»r'r  digni  mirari  valeat , quii  non^t 
obfiupefiat,  quod  ist  qui  cacli  immenfitate  non  capitur , in  angu - 
fio prìfepio  reclinatur  ? S.  Agallino  in  ordine  a quelle  (leffo 
f*r  y dittar.-  angultic  della  capanna,  in  cui  nafee  ; Qui  terra  , mari , cmloqut 
non  capitur  intra  vnius  torpufculi  membra  fufeipitur  .1  Rè , i 
Monarchi  della  terra,  che  fiano  onorati  nei  loro  natali  c©n_. 
dimoftrazioni  d’allegrezza  nafeendo  al  comando  de  i popoli  a 
loro  (oggetti,  che  marauiglia  ? Lo  ftupore  è,  che  quello  Fi- 
gliuolo di  Dio  nato  in  tanto  auuilimento  entro  vnprefepio 
ìtà  due  animali,  rauuelto  in  poueri  panni  • delti  tutte  le  crea- 
ture a rallegrarli;  T unc  exultabunt  omnia  Ugna  fyluarum  À fa- 
eie  Domini,  quoniam  venit  : Cantate  Domino,  c re.  Che  i gran- 
di, i potenti  del  fccolo  nafeano  in  mezzo  agli  agi,  e delizie,  lo 
portala  condizione  dello  fiato  loro;  macheti  Rè  del  Cielo 
elegga  lui  fiefio  vna  dalla  per  i Tuoi  natali,  quello  hà  del  prò- 
digiofo . Die  go  Stella;  Non  folkm  exaltatus  à terra  omnia  tra - 
xit  adfetfed  e ti  am  reejinatusitt  b temili  pr  afepio  ; potentior  va - 
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luti  miderì  Cbrifìus  in  hetmilitste  , & pa  apertale , quàm  ire  > 
maiefote . E di  qui  è , che  Copra  la  dalla  fé  (puntare  la  della , fè 
nafcere  trefoli  nell 'oriente  , fc  fgorgare  correnti  di  balfamo  , 
tirò  dagli  virimi  confini  della  terra  tré  Rè, fé  (tendere  dall’em- 
pireo le  fchicre  angeliche:  Credo  equidem  ( Diego  Stella  ) in*  w luti 
ter  ipfos  eboros  cceltfos  nullum  remanfffefpiriium  , qui  non  de* 
fc  index  ìt  tantum  miraculum  vifurus . ^ammirabile  il  miftero 
altiffimo  della  Santifllma  Triade  ; ma  non  reca  minor  maraui- 
glia  per  l’vnione  d’vmilti,  e maefti  infieme  quello  dell’incar- 
nazione» e naCciciento  di  Criflo  : non  Capete  di  che  colà  più 
itupirui,  ò che  l’huomo  fia  Cublimato  Copra  gli  Angeli,  e diue- 
nuto  paria  Dio, òche  Dio  (ì  fia  abballato  Cotto  gli  huomini 
ponendoli  fra’giumenti  : che  maggior  marauiglia.che  Io  Aef- 
Co, che  è per  il  gelo  ribaldato  per  compaffione  dal  fiato  di  due 
ilolidi  animali,  nello  ftefio  tempo  acceada  del  Cuo  fuoco  i Se— 
rafani  più  sfauillanti  ? Quali  cofe  fi  pofTonoiraagioare  più  frà 
loro  dittanti,  che  Dio, e fango,  Paradifo,  e ftalla,  fierco,  e Ver- 
bo,  paglia,  c fuoco  divino , Capienza  , & infànzia  ? If  8.  Pietro 
Damiano;  Incatabulorecubuitanimalium  » qui  innumeris  vai - 
latur  angelorum  agmìnibus . Sta  in  mezzo  ad  vn  bue»  Se  vn  afi- 
no, e nel  medefimo  tempo  hi  II  corteggio  , Se  offequio  delle 
gierarchie  celefti;  trema  Copra  la  paglia  , ma  auanti  a lui  tre- 
munt  Potejlates . Cuerrico  Abb.  Pannis  inuolutum  video, bune^  fett}.#*fS. 
cine  tu  dicis  illune  effe , qui  gloriane,  & decorcm  induit  lucis  inac * ' 
ccfjìbilis  amiSlus  circumfcripto  luminejìtut  vcftimento ? V ag ùn- 
tene audio  : Hiccine  e fi,  qui  in  c celie  tonat,fub  cuius  vocis  toni - 
truopotefotes  angelica fubmittunt  alai fuasì  II  B.Pietro  Dani. 

Qui  ehSìosfuos  fola  immortala atis  induit , viltbus pannis  conte- 
gì  non  contempfit,  in  Bramine  recubuit  animalium,qui  cibus  ejl 
angelorum  . S.Tommafo  da  Villan.  ci  diede  altri  motiui  d’am- 
mirazione: Virgolale cibat, alitur omnipotens , pannis  inuol-  coeu.i.denat 
uitur,  obmutefcit  verbum , latitia plorati  paruo  laéle  paftus  tB . 

Canta  ancora  Santa  Chiefa.^er  quem  nec  alesefurit  : Ma  eoa.» 
tutta  quella  m utolezza  dice  Cuerrico  Abb. infantis  mtf-  •/"•**  * **’ 
ta  vt  videtur,&  elinguis fimplicitas  linguai  in  fa  ti  um  facit  defer- 
ta!, linguis  bomtnum  lo  qui facit  & angelorum , linguai  dtuidens 
àgneas.  Se  bene  vn  tenero  bambino  non  hà  forze , nondimeno 
fcrifle  S.Agoftino,  O ccultatur  in  rnembris  infantis  potenti . 
mateflatis  : e Cuerrico  ; Uu  'tus infantis  infirmitas  principem 
mundi  triumpbat,fortem  armatura  ligat , & caftiuitatem  no- 
Bram  liberai  : Pofcin  ifcomp‘gl‘0  e 1’inferno,  t la  terra  anco- 
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ra  i poiché  i!  Monarca  di  quella  Augufto  ordinò  ; Ne  quis ft.  * 

dotuintttn  deinteps  vocaret,  qua  fi  di  tu  ti  antan  verum  prtnitpcin , 

' et  bis  terrai- um,  cj*  mundi  totius  Dominum  natumejfe  . 

Mirali funt . S.Tommafo  da  Villan.  Vidtte  Dettmiv.  puero  , 
tttcrnum  in  tenero,  Dei  maiefatem  in  variente,  videte leonem  in 
agro,  gigantan  mparuulo,  Dei  potenti  am  tenera  carni  s ergajlulo 
cacume  Infuni , videte  cibum  efurientern  ,fortitudinem  trepidai t- 
tem.  Ponderando  S.Cipriano la  predizione  d’Ifaia  dice:  <$) ]ui 
needum  loquiturquomodo  confidar  ius  erit  ? paruulus  quomodo 
cr-ditur  ownipotens  Deus  ì omninà  infirmili  > in  quo  videbitnr 
finis  .1  irbil omninà poffidens  ad  apicetn  regni,é T priucipatus  fi - 
ìiigil i quibtn  afceojionibus  attinget } Altre  ragioni  diqueft’am- 
rnirazionc  fono  eonliderate  ancora  dal  Sulmerone,  fra  le  quali 
hò  (ce Ite  qu  !ìe  : Quid  magis  noiium,  aut  magis  infohtum}quàm 
Deus  éy  homo.  Maser  or  virgo,  viator  & comprehenfor , din  et 
& ptupcr,fipie alia  c > infamia, potentu  & infirmitas , innotin- 
tia  cir  pana  ? Lo  fi  e ; io  feri  (Ve  nel  feguer  tc  trattato  ; Inenarra - 
bilst  m fermonem,  irimenfu  < in  meufuram  , imxpli labili s in  kn- 
guani,  circumfiripiin  in  loeum,  inuifibi/u  in  coloretn,  creator  in 
crea: urani,  Dornmus  ir,  fermivi,  hberator  inpretium,  fanitas  in 
infirmitatem , fatietas  in  efuacm,fns  in  fitim , artifexin  opus , 
aids u do  in  humihtatem,  htrtudo  tu  angufìias,  longitudo  inbre - 
u j[tate in,  gloria  in  confufionein,fap>entu  in  ignorantiam,  redini' 

ptio  in  capii  aitatevi,  prctium  in  venditioneiu,  Visa  in  rnortem , , 

index  f Mai  sjl  reus , rex  fatìus  e fi  exul  d regno  . 

Mirati funt . Prcdhfe  Ifaia  d»  quedo  fanciullo;  FaQus  eft 
pqincipatus  fuper  humerum  eius,  leggono  altri , impcriurn  : ma 
che  imperio  è quello?  Quando  llmperadore  s'incorona,  en- 
tra in  Chiefa  per  vna  porta  d’argenta  ; Grillo  entra  nel  mondo 
in  vna  (l  illa;  fi  cinge  quello  col  manto  imperiale,  Grido  Uà  nu- 
do?  ò pure  raauolco  in  poueri  panni;  fi  dà  nelle  mani  dell’  Im  * 
peradorc  vn  globo»chc  dinota  il  dominio  del  mondo  , Grillo 
non  troua  luogo,  Non  eratei  locus  in  dtuerforio  ; fiede  quello 
fopra  trono  d’oro  con  maefià,  Criftò  Uà  in  vna  mangiatoia  ; vi 
quello  intorno  fotto  vn, ricco  baldacchino  , Grillo  hi  fopra  il 
fuo  capo  tde/Ji  ragn<?,  fili  di  paglia  ; fi  pone  in  ceda  aH’lmpc- 
rjdore  ij  diadema  , quello  fanciullo  fi  trapunge  il  capo  fra  li 
fctpidelfijuojprQmnoue  quello  caualieii , Crido  accogliti 
pafioii,  lì  cinge  .quello  lafpada  al  fianco  per  annunzio  di  gucr^ 

7 t.'.’ìllo  la  anftupi'arela  pace:  or  q”al  maggior  fiupore  , t_» 

* £ i ,ùi  q iciia.fi  può  (ìtrouarc  ib  vn  monarca  , in  euius 

mani* 
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manti  funt  omnium  poteftatts , & omnium  tura  regnotuni—t.  ferz.  densi 
Mirati  'funt . Il  E.P;erro  Darri.  0 beata  vbera  , qua  dum  te-  Viri. 

tacpueié/ibus  labris  infundunt  angelorum  cibar»  , & homi - 
tjw/»  pafiunt,  exiguum  exfximunt  hqnorem,  & refùiunt  mundi 
crcatoxem  . Qui  fu  a virtutis  imperio  marium  proielhs  mitigai , 
qui  fumi  ni  bus  indefcìentent  aquarum  impetum  fubminijtxat  , 
qui  andane  terram  innumeri s vbiquefonttbtis  irr,gat , raras  de  ' 
virginia  [ecfore  ladlis  gutlis  expetìat . Mirati  funt,  ch'ertendo 
venuto  Saluatore^j/firaw? faciet popuinrnfuum,  che  auelTe  bi fo- 
gno di  faluare  fc  ficlfo  colla  fugar  clic  forte  fofpetto  d’vfurpare 
regni»chi  veniua  perinuertirci  del  regno  fuo  de’cielijche  Io  vc- 
neraflero  gli  animali, e chelo  difprc  zzarti  ro  gli  huomini , per 
falute de’quali  «ra  raro. 

» » ••*■*•* 

\ 

Ddla  gloria,  che  annunziarono  gli  Angeli. 

Difcorfo  XII. 

Gloria  inaiti  ffìmis  Deo . Luc<c  2.14. 

LE  gierarchie  dellifpiriti  angelici,  quali  cohfsù  nel  Ciclo 
empireo  incerta r, temente  acclamano,  Sanfius,  Sanflus , 

Sanóìus,  oggi  fono  difcefefopra  la  capanna  di  Eetclemme  per 
annunziar  gloria  al  loro  creatore,  e Dio  ; Fobìa  ejlcum  Ange- 
lo multitudo  militi s caeletlis  laudantiurn  Deum,  & dicentium  , 

Gloria  in  alt ìjjtmts  Deo . Ma  che  bifogno  ha  quello  Dio,  ch’é 
dilcefo  dal  Cielo,  che  li  fìa  annunziata  gloria  da’fuoi  cortigia- 
ni cele  Ai,  canto  più,  che  fcco  auea  portata  nella  porzione  fu- 
pcriore  dell’anima  l’eterna  beatitudine  / Se  fi  tratta  di  gloria  ^ > 

vmana,  mentr'era  entro  vn  prefepio  in  tanta  nuditi  , & auuili- 
mento,*  Potius  de  Dei  gloria  detratìum  videtur  (ferirte  il  Salme-  . 

rone  ) quam  additarti,  & fi  qua  fi  t gloria,  potius  no  tira  videtur  tom‘^  ’* 
effe*  quàm  Dei , elfendofi  benfi  efalrata  la  natura  n*>  Ara  ncll’in- 
carnazioncdel  Verbo, ma  vagliatala  à\\i\rAti,qtundo  Verbtim 
caro  faSlumtfi  ; nondimeno  vdite  con  quanta  ragione  annun- 
ziartero  quella  gloria  . » 

Gloria  in  altiffìmis  Deo . Vollero  gli  angeli  che  fifapefl>,che> 
ini  era  nato  il  Figlipol  di  Dio,  benche-fi  celaffe  nell’ angurie-» 
di  quella  vile  capanna  ; affinché  queipaftori , che  ioi  erano  fo-  i •* 
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liti  in  altri  tempi  ricoucrarfi,vi  entraflero  con  fomma  diuozio. 
fom  de  ima  ne,  e riucrenza,  incendendo  qual  folle  il  teforo  del  Ciclo  , che 
iui  fi  nafeondeua . S.Euchcrio  ; Ea  caufa  ejft  videtur , vtpnùs 
pafìoribus  hetc  terba  angelus  » andar  et , ne  quajì  incauti Jiabu- 
ium  intrarent,vbi puer  pojitut  trai.  Vdite  qual  folle  la  gloria^ 
che  rifult©  al  Paradifo,  al  mondo,  a Dio,  al  genere  vtnano  da’ 
Tuoi  natali,  benché  in  apparenza  cosìvili . S.Mallìrao  ; quàrru-» 
congrui  euange/icm  intonai fermo , cùm  dicitur  gloria  in  excel - 
fu  Deo,  quod  ipfe  Dei filiui,  & apud  angela gtoriofus  «fi  in  ex- 
celfu  . S.Ircneo  fcrille,  che  gli  angeli glorificaktrunt  , 

qui  e fi  fafìor fuper  coelejltum,  & torum , qua  J'upra  terramfunt 
qui fuoplafmati,  idefi  borni nibui fulutem  deccelis  mifit. Qtie- 
fia'riparazionc  del  genere  vmano  ridódaua  in  gloria  maggio- 
re non  pure  degli  angeli,  ma  di  tutto  l’empireo . Bcda  ; Glori- 
Jìcant  angeli  Deum  prò  nofira  redemptione  incarnai  nm,  quieta 
dum  no s con/pici unt  redimi  ,fuum  gaudent  numerar»  replerì. 
Riparandoli  le  ruine angeliche  per  mezzo  delia  nofira  reden- 
zione, fi  veniua  inficme  ad  augumcntarr  la  glorìa,ebeatitudi- 
ne  loro  accidentale,  per  la  moltipliciti  di  tante  auiine  fatte_> 
partecipi  della  vifione  di  Dio . Eorum  ruma  ( Saimerone  ) per 
Cbrifii  nati  merita  repar anda  erat  ; item per  Cbnftum  illorum 
beatitudo  extrinfeca  auffa  e fi,  & ptrfefia  ; navi  peculiare  gau- 
dium  exter  num  babent  de  Cbrifii  bumanitate  vìfa  pluf  quanta 
de feipfis  : tocca  ancora  vn  altro  mutino  del  giubilo  dc’mede- 
fimi  fpiriti  angelici;  Per  Cbriftum  natum torum  cufìodia  , qua 
Jìngulii  bominibns  defiinatt funt,iam  reddito  e fi  ejficactor,qudm 
aiuta,  quemadmodum  Utatur  agricola,  cùm  campum  afe  femi - 
natum  vberiorem  proforre frugem  viderit. 

Gloria  in  altiffìmis  Deo . Rifulrò  a gloria  di  qzella  madia  fu- 
premaeflerfi  vmiliara  per  motiuo  di  pietà,  a fine  di  redimere 
quello  fango  dell’huomo,  vertendoli  dello  Hello  ancora  lui . 
Con  titolo  di  gloria  denominò  l’AportoIo  quella  mifericordia, 
che  ausa  Dio  latta  con  noi  difendere  in  terra  per  nortra  fa- 
iute:  Omnei  enim peccauerunt,  & egent gloria  Dei . S.Brrnardo: 
fer.xAchfi*  mzior  Dei  gloria,  quàm  tanta  dignatio , & tanta  benigni - 
tali  Quello  Dio  non  auea  bifogno  di  noi , nondimeno  quan- 
to fi  dimortrò  follecico  della  nortra  falute  ì S.  Girolamo  : D tus 
bumilibus  dai  grattar»  , vt  eoseleuet , & habitat  in  exceljìt  ; ex- 
ce  fui  enim  Dominut  & bumilia  prqfpicit,  & in  euangelip  angeli 
clamant, gloria  in  exctlfis  Deo . Vdite  S.Bernardo  quanto  la^ 
i»oa.q%Jfa,  fpiccarc  la  gloria  di  Dio  nell'opera  dell’incarnazione  ,•  Appo* 

ruit 
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ruit  Dei  potenti  a m rerum  e»  fattone , fa  pienti  a in  eartnn  guber * 
fiottone  >fìd  benigni? \u  mift  ri  cordi*  nunc  maximi  opporteli 
bumanitste . Va  aurore  fri  le  opere  di  S.  Pietro  Damiano  iiu 
vn  fermonè  fopra  la  folenoiti  d'oggi  ; Ext  nani uit femetipfum, 
ait  Apofilus, firmar» ferui  actipiens  , & cura  tota  multiti* dine 
mferatrmum  fuarum  de  tbalamo  prodi/ 1 virginali . In  quefhL* 
venuta  fuain  tjrra  fcg.tro  di  tutti  i Tuoi  (efori  ; Quicqnid  in 
diuinitatii  tbefauro  pietatit  inuentum  e fi  , totani  in  vtero  V ir* 
ginis  tjl  aggeìlum . Or  chi  non  si,  che  la  pieci,  e (nife ricordi! 
fono  quelle  virtù,  che  accrefcono  la  gloria  di  quella  fnprema_. 
tnaeOi  ? In  quella  volta  del  preferpio  rraluccua  più  luminofa  i 


/ertftèenau 


prònOftro  la  fui  diuinita  . Tu  Domine  ($  Tommafo  da  Villan  .)  ^ ^ ^ 
iacei  in  prafepio,  vt  noifsdeamus  ingloria,  & bonari/  tbrono ; tu 
brutti  anwealtbus  affidar  is,  vt  nos  angrlicit  inferamur  cunei  j. 

In  quello  ripone  Iddio  la  Tua  gloria)  in  efaltare  gli  humili , Fé* 


cit  potentiam  in  bracbio  fuo,  difperfitfuperboi  mente  cor  dii  fui  , 
depofuit  potente s dt fede , <?  exa/tauit  burnì  lei  : non  foiamente-» 
col  fccndcr  dal  feno  dd  Padre  in  quella  dalla  «auò  l'huomo  dal 


piùprofondo  baratro  dell’inferno , ma  Io  portòirlìno  alla  de* 
lira  dell’eterno  fuo  Padre  ; Sufcitat  de  puluere  egenum , & dt~* 
fìercore  tleuai  pauperem,  vtfedeat  cum  principi  bus,  fr-folium^* 
gloria  tcneat  . Scrifle  S.MafTìmo:  Hodìe  babitator  caìivemt  ad  iow.i.i# ntt 
terrai,  vt  ferrar um  incoiai  euocaret  ad  cachi . La  grandi  «za  , e 


potenza  de  i prencipi  del  mondo  in  quello  fpicca  , quando  dal 
niente  folleuano  a podi  fublimi,  e riguardcuoli  i ferui,  i fauo- 
riti  loro  ; ma  con  quella  dtflf.-renza  efaltò  Grido  noi  altri , che 


doue  quelli  non  diminuifeono  delia  loro  grandc?si,egli  lì  con* 
tentò  per  onorare  ,&  ingrandire  noi  impicciolire  Ce  fteffo  ; 
P.truulus  fativi  efinibis,vo\\e  diuenir  Terno,  e fchiauo  noflro: 
onde  riuolro  a quell’infante  diuino  efclama  5.  Tommafo  da-. 


Villanoua;  Meum  tua  paupertas  patrimoni um  eji , & mea  vir-  ctc.iAe  noi. 
fai  infirmi tal  tua,  <&  mea  efiftpientia  infamia  tua , tnenm  efito- 
tum  quodpro  mepati  dgnatut  ej  :Quei  patimenti  e difprczzi, 
ch’clcde  di  volontà  propria  furono  (linimenti  tutti  di  gloria. 

Gloria  in  alti  finii  Dea  . Si  sa  da  ogn’voo  il  cantico  di  Mosò 
quando  vici  oal  mar  rodò,- Ifie  Dcui  meni,  & glorficaboeum:  Mxo, ij.  » 
io  qual  cofa  più  particolarmente  con  fpirito  profetico  intcn- 
delfe  di  dar  lodi  a Dio  , lo  polliamo  dedurre  dalla  verdone-* 
dcH'Oleadrosù  quello  fedo  fecondo  la  lingua  ebrea,  Tugurii 
fociam  ri;  qua  fi  volcde  inferire,  che  la  gloria, colla  quale  l’c  ter- 
co  Padre  auerebbe  glorificato  il  Tuo  figliuolo  > farebbe  flato 
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quello  tugurio,  quella  capanna  di  Betcicrome,  in  cui  nacque  ; 
c perciò  per  toc*:»  di  Dauid,  della  ftirpe  del  quale  affunfc  car- 
ne* ditte  riuolto  all’eterno  Aio  Padre,  In f etra  exaltaflimt : 
poiché  quefto  prefe pio  era  vna  fpclonca  incanata  in  vn  fatto 
contigua  alle  mura  di  Berelemme  ; prima  che  feendeffe  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  in  quella  grotta,  in  quella  dalla  , chi  lo  coAofce- 
ua  ? non  adorauano  quali  tutti  i popoli  in  terra  i fallì  lìmolacri 
degl’idoli  ? Ma  quando  nacque  in  quedo  tugurio,  allora  lì  a- 
prirono  t cieli  per  intimare  a tutta  la  terra , Glori a in  altij/imtt 
Deo ; allora  corlcro  dall’oriente  i Rè  per  adorarlo  , e fi  diede.» 
principio  a promulgare  la  nuoua  legge  euangelica . Satiabor, 
dille  già  Dauid*  cum  appatuerit  glorm  tua  : vdirc  di  qual  gloria 
intendede  parlare  il  Salmida  in  quedo  luogo  : legge  vn  altra., 
lettera, cum  angujhbitur  imago  tua,  cioèquando  fotte  diuenu- 
to  picciolo  infante, e rilfrettoG  entro  le  fafeie  . Quando  parue 
a Mosèdi  elfer  giunto  nell’auge  de  i fauori  dtuini,  porle  a Sua 
Diuina  Maefli  quella  fupplica  ; Si  mneni gratiam  in  ccn/peftu 
tuo  ofiende  mibi  faciem  tuam,  ojlende  nubi  glori  am  tuam  ; il  re- 
feritto fu  quedo,  Ego  ofìendam  omne  bonum  tibi  ; ma  in  che^ 
conlìdeua  queda  gloria  di  Dio,ch’élo  detto  che  dire  omne  bo - 
tium  ? poiché  lì  dednilce  la  gloria  Jlatus  omnium  honorum  ag- 
gregatone perfeflus  ; Ecce  e fi  locus  apud  me  , & fi  abis  Jupra_, 
petram,  vide  bis  pofìeriora  me*  * S.Agoftiuo  dice,  che  li  negò  la 
ivifione  dell’cttenza  dia  diuina,  ma  che  in  vece  di  quella  li  fece 
vedere  in  ifpirito  l’incarnazione  , cioè  l’vnione  del  Verbo  alla 
natura  vmana;  Facies  eius  e fi  in  principio  trat  verbum  , pofle- 
riora  eiusfunt  verbum  caro  faftumejl:  queda  vilìone  glorio- 
lìdima  fu  fatta,  come  abbiamo  detto,/»  for amine  petra , S. Ago- 
stino legge,  injpelunc*  petrax  poiché  quà  in  quedo  prefepio  li 
fece  più  che  in  alrro  luogo  odentazioue  della  gloria  di  Dio  . 
Reca  ad  ogn’vno  ammirazione  il  vedere,  che  Giob  prencipe^ 
dc'più  ricchi  d’oriente,  e potente  * nondimeno  priuato  de’  fi- 
gliuoli, delle  ricchezze  , ridottoli  nudo  l'opra  vn  derquilinio 
non  ritrouattc  fra’fuoi  vattalli  chi  Io  ririratte  da  quel  letamaio . 
Vdite  Grifod.  Sedei  in Jlercore , expeflat fufeitantem  de  terra. _ 
inopem,  fr  de Jlercore  erigentem paaperem . Preuidde  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  doueanafcerc  fri  lo  dabbio  di  vna  dalla  per  re- 
dimer fhuomo,  e perciò  dirnò  fontina  gloria  partecipare  ad 
imitazione  Tua  de  i fetori  di  quel  derquilinio . E’  Tempre  più 
ingegnofa  quanto  più  fi  confiderà  queli’otteruazione  di  S.  Fui. 
genzio . Archelao,  die?  quedo  Santo,  nafte  in  vn  palazzo  rca- 
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le,  il  Figliuoldi  Dio  in  vna  capanna, quello  fu  inaolto  in  fotti- 
liflìmi  lini,  quello  in  poucri  panni,  e nondimeno  quello  è di- 
fprezzato*,  e quello  onorato  ; Ille  à magis  nullatenus  nomina- 
tur,  ijie  inuentus fuppfìciter  adorai ur , omnind/pernitur  primo- 
geniius  regis,  & muneribus  bonoratur  primogenitus  paupercuU 
mulieris  . Fùolferuazione  ancora  di  Grifoftomo , che  mentre 
dimorò  il  Figliuol  di  Dio  in  Cielo , pochi  Io  riconobbero,  e_> 
l’adorarono,  non  così  quando  difctfe  in  quella  fpelonca  : Dei 
fitius  in  calo  crai,  & non  adorabatur  , in  terram  defctndit , & 
adoratur  : doue  riceuè  quell’adorazione  la  prima  volta,  fe  non 
in  Betelemmein  quello  prefepio,  quando  quei  diuoti  Re  prò - 
cicUntes  adorauerunt  cupi?  non  fu  fenza  miftero  della  prooi- 
denza  non  errante  del  Cielo,  che  nel  medefimo  tempo, in  cui 
nafee  fi  faccia  vn  rollo  di  tutto  quanto  il  mondo , quale  non-, 
tutto  era  l'oggetto  ad  Augullo,  come  olferuò  S.Ambrog.  Na- 
scituro Domino  deferibitur  mundus  ( la  glofa  ) quia  ille  apparti 
bai  in  carne,  qui  eleflos faos  adferiberet  in  aternitaie , S.  Bona- 
uentura  lì  vale  di  quella  profezia  ; Propter  Sion  non  latebo , & fa1’ 
propter  lerufalem  non  quiefeam,  donec  egrediatur,  vt /picador  io» 
fi  us  eius  ; Splendor  Patri  s Cbrifius  e fi,  ficut  enim  fplendor  So - 
lis , velignis  o/lendit  claritatem,fic fili  ut  paterni  in  mundo  maie- 
fiatem.  Lo  fteflo  fcriue,  à fummo  calo  e gre  fio  eius , egre/fuse  fi 
autem  ad  clarificandam  diuinam  maitftutem . Perla  nafeita  dì 
Criflo  fi  debellò  la  tirannide  deirinfcrno,fi  atterrò  l'idolatria  ; 
ma  lomnia  gloria  di  quello  Dio  fu  valerG  di  linimenti  deboli , 
fico  me  fivalfe  di  mofche , di  zenzare  per  vincere  il  fuperbo  s 

Faraone;  poiché  oggi  in  vna  dalla  nudo,  pouero,  deprezzato  , 
abbandonato , tira  a fe  le  celle  coronate  per  adorarlo » fi  tre- 
mare i potentati  del  mondo , e vuol  clfere  olTequiato  dalle.» 
ichiere  angeliche»  che  a gara  difendono  dal  Paradifo  per  in- 
cuonarc  Gloria  in  altijffimis  Deo . 
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« 

Della  pace,  che  annunziarono  gli  Angeli  à gli 
huominidi  buona  volontà. 

Difcorfo  XIIL 


Et  interra  fax  hominibus  borue  voluntatis . 

Luca  2. 

Finalmente  doppo  va  decorici  di  tanti  lècoli , oggi  lì  fono 
aperti  » cieli,  e lì  ibnocoimatf  di  nettare,  c d ’a  m broli a^  ; 
Hodie  per  totum  mundum  melliflui  faHi flint  cestii  fi  fono  dif- 
ferratiqueipreziolietarij  per  arricchirci  de’telòri  inclKmabiJi 
de’doni,  e grazie  di  Paradifo  ;onde  IcrilTe  PApoftoIo,  che  re- 
cerno Padre  agendoci  donato  il  fno  Figliuolo,  ci  altea  inficine 
arricchiti  di  tutti  i beni  cete  Ai;  Pronobis  omnibus  tra  di  di  t illi, 
quo  modo  non  etiameum  ilio  omnia  nehit  donauit  ? Or  io  do- 
mando; f;  fono  dunque  piouuti  in  rant’abbondanza  fopra  la_» 
terrai  beni  del  Cielo,  perche  quelli  fplriri  angelici  non  iànno  a 
noi  menzione,  né  ci  portano  alerò  annunzio  ,che  di  pace  ?2?r 
in  terra  pux  ; non  è ancora  ferii  fri  noi  con  qctelio  Dio  la  mi- 
fericordta,  la  benigniti,  fa  fan  tiri,  la  grazia  , la  gloria  ? flc  non- 
dimeno vdiaroo  fola men  te,  fa  in  ter r*  pax, 

L’Apoltoio  fcrilTe  del  noftro  Safuarorc  a quelli  dtE/elb;/£/e 
efl pax  nofìra,qui fieit  vtraque  vnutn:  or  che  altro  vollero  in- 
ferite  gli  angeli  con  dire  in  terra  pax,  ie  non  ch’era  diliefb  in 
terra  il  Figliuol  di  Dio,  ch’è  la  vera  pace  ? Nell’  an  ti  tona  prima 
dclvelpro  di  ieri  13  cantò, Rexpacifleutmdgntflcatui  efl,  cairn 
vultum  deflderat  vniutrfa  terra . Innoce:  u Ttr*o  in  vn  fcr- 
mone  di  quella  fella;  Ipfipaxnoflra  quifecit  vtraque  vnunt—t, 
tn  cuius  ortu  ceelefliummultitudopflllebat.  S.Ecrnardo  deno- 
minò Crillo  con  quello  epitero  nel  misero  del  fuo  nafeimen- 
to , Filmi  à Patri  protiJB , fa  venti  in  mpnium , vt  qui  prius 
era:  cogitatio  pacis  intot  de pattis  ,pfr  rtr  fa  ipfl  pax  noflta  in _* 
orare mairi*.  Quello  figliuolo  nel  feno  paterno  lì  Itudiò  d» 
riconciliarci  col  fuo  genitore,  per  quello  (lelTo  fine  difcefc  poi 
nel  fcno  diNfcria,  per  diuenir  lui  Hello  pace  no(lra,onde  a_ 
pena  vlcito  alla  luce,  g!i  angeli  acclamano  , interrapax . Sou- 
uengaui  in  quello  propofito  di  quel  luogo  del  falmo,oue  Da- 
1 " .X  liti  uid 


Digitized  by  Google 


Difcorfc  XIII*  4 6p 

BÌd  dice  ; Attdiam  quid  loquatur  tn  me  Dominus  Deus , quonia  f»i,  g*.* 
loquetur pacem  in plebem fu*n>\  e poco  doppo  foggionge  : Vc~ 
r untarne  n propè  ti  menta  eum  f aiutare  ipfius,  vt  inhalnt et  gloria 
in  terra  nofha:  pare  che  non  lì  porta  cfprimere  più  chiaramen- 
te il  nafcimcnto  dei  Saiuacore  , col  quale  è difeefa  inficine  la_ 
gloria,  e beatitudine:  ma  quello  che  fi  per  il  proposto  nofiro 
c,  che  Dauid  lenti  colla  venuta  infieme  del  Media  l'annuncio 


di  pace  Vn  interprete fopra  quelle  parole;  Quoniam  loque-  R ainer. 
tur  p.tcem,  vt ìnhxbittt  Qhrift ut, qui  ef  gloria  patrisir.  terra. _> 

& in  confc ientia  nojìra  in  pare.  Con  qu erta  pace , che  in  fo- 
llanza  altro  non  è,  che  il  medefimo  Figliuolo  di  Dio  , rve  vi 
in  coofeguenza  ogni  altro  bene;  onde  è , che  in  più  luoghi 
della  facra  fcritrura  con  quello  nome  di  pace  è dinotato  vn_ 
cumulo  di  rutti  quanti  i beni  s Pax  fuper  Ifrael , doue  la  glo-  Gen  ii, 
la,  omnia  bona  , e doue  leggiamo  , Vadt , & vide  fi  cuntìa — . 
pro/pera  fini  erga  fratres-tuos  » il  Caldeo  legge»  vide  pacem . 

Et  in  terra  pax.  S.Gregorio  ferine , che  gli  Angeli  ci  an- 
nunziarono oggi  la  pace:  poiché  per  auanti  erano  con  noi  di*  ttm  *• 
feordi,  eden  do  cfuli  dal  Paradifo  » e da  loro  alieni , e didìmili 


per  ragione  del  peccato, per eder  ribelli,  & inimici  alcommu- 
ne  creatore;  ma  ora  vedendoci  onorari  da  Dio  in  veliirfi  della 


nofira  fpogiia  mortale,  ci  onorano:  Qmaemm  caeli  Rex  ter- 
ramnoJtre.mortalit.itis  ajfumpfit  injìrmitaiem  no  (tram  (Ila-, 
iam  angelica  celjhu  do  non  defpicit  , ad  pacem  nofir  am  angeli  re~ 
deunt  » & quos  prius  abieStos  def'ptxerant , iam  focios  venerane 
tur . 


Et  in  terra  pax . Pacatijtmo  autem  tempore  voluit  Cbrijius 
nafet  ( glofa  ) quia  pacem  magnoperè  quajìutt,  fr  amauit • Vgon  , demos 
Cardinale;  AdJSgurundtim  ,quod ip/eerat  qui  pacem  reforma- 
turuscrat  inter  Deumt  & hominem , Dio ni fio  Cartulìano  die- 
de vn  altra  fpodzione  ; In  terra  pax  vera , & fpirituaits  , qua 
efitranquiUitas  mentis  in  bono  bone  ito,  prafertim  in  D eo  fonte 
tati us  boni . Quc da  pace  inrerna , quella  tranquillità  di  vr.a», 
buona,  e retta  mente  lì  annunzia  aii’huomo  ne  ì natali  de]  Sai— 


uat  ore;  poiché  quanto  alla  pace  edema,  fu  intorbidata  da^. 
molte  difcordie  ciudi,  da  molte  guerre  ; ma  quella  quiete  in- 
terna deJl’aaime  era  in  poter  nolìro  , quella  veniuano  in  terra 
ad  annunziarciqaefli  Spiriti  fourani.  La  glofa  interlio.  Et  in 
terra  pax  : Pax  multa  dilìgentibus  legem  tuam  Domine,  & non 
tJLillis  fcandalum.  Colla  nafeiradi  Crifto  fi  fcuoteua  il  duro*, 
c pelame  giogo  delia  legge  molaica  e 6 datu  principio  aliaci 
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legge  euaagelica,  ranco  piaceuole,  e foàue . Alberto  Magno  ; 
Dot  autew patim  confitenti* potius  quàm  temporisibnde  Philip. 

4.  pax  Dii,  qua  cxuper.it  omnem  fenfum  cufìodiat  cord>z_^ 
vejìra,&-  intillgenftas  vtftras-,  pace  emm  tepori}  ali  quando  dati, 
durila  e fi  bcllum  con/ 'denti  a , & illa  non  eli  vera  pax  ; vndt_, 
Sap.  1 4.  in  magno  viuentes  infetti  a bello , tot  & tam  magna  mala 
pacem  appellarli,  & pfal.jz.  zelaaifuper  iniquo} pacem  peccatoti 
videns.  QueAa  pace  dannunziano  gli  angeli  da  parte  di  Dio 
difcc£>  in  corra;  poiché  altri  che  lui  non  la  può  dare  ; quella  il 
mondo  non  ce  la  può  togliere»  nè  turbare  » ne  meno  ce  la  può 
partecipare:  In  mundo prejfuram  babebitis, diffe  dopoi  Io  (ledo 
CriAo  a’  ftioi,  in  me  autem  pacem . E'd’auucrtire,  che  qucAa  pa- 
ce fu  ii.timaca  da  gli  angoli  {chicrati  in  forma  di  {quadre  arma  - 
te;  Multitudo  militia  caelefiiugaudet  exercitus  angtlorum . Pa- 
tena quello  fcmbiantc  poco  corrifpondcteall’anaunzio  di  pa- 
ce» nondimeno  conuien  dire  a queAo  Dio  , Omnia  infapientia 

jèeifh:  fi  dichiarò  apertamente,  Non  veni  pace  mittere,  fedgla- - 
dium. Conuien  fapcre,chc  quella  pace  interiore  non  fi  può  ac- 
quifiarein  queAa  vita,  ch’èvn  continuo  combattimento,  Mi- 
liti a e fi  vita  bomwis , lenza  le  armi  alla  mano, fi  di  meAieri  có- 
battere  colle  noftre  padroni,  Si  appetiti  difordinati , e vincerli . 

5. Tommafo  fòpra  le  parole , Pacem  relinquo  vobis  ,&  patema, 
meam  dò  vobis , foggi  unge,  pacem  relinquo  vobis  in  hoc  faculo, 
feilieet  vt  bofìem  vincatit. 

Hominibui  bona  voluntatis . Non  quibufeumque  bo  mini  bus 
(S,fimbr.)/èd bona  voluntatis  bominibus , vt  intelligas  pacem. 
Cbrifii  non  debiti  effe,  fed  meriti-,  non  enim  eam  meretur  condi- 
tto, Jed  voluntau  QucAa  pace, die  il  Figliuol  di  Dio  fi  intimare 
per  mezzo  degli  angeli,  non  la  podòno  godere  , fe  non  quelli  > 
che  anno  la  volontà  loro  fubordinaca  alla  diurna,  come  s'abbia 
qucAa  a difeernere  ,c  conoscere , lo  dichiara  elprcAamente  il 
Santo  Dauid  , In  lege  Domini  voluntas  eius . 11  B.  Pietro  Dam. 
Ho  die  qtiippe  pax  Deo  eum  bominibus  fa  fi  a eji,  fed  non  cum  bo- 
minibusmultar um  efiuitiarum,  vel  terrena fapientia , autgene - 
xofa  nobilitati tyfed cum  bominibus  bona  voluntatis . Il  lirano 
dichiara  quali  fieno  gli  huominidi  buona  volontà;  Hominibus 
bona  voluntatis,  idejl  bominibus  boni* , malli  bominibus  non  ejk 
pax-,  non  e fi  pax  impijs.  Lo  ftefib  parimente  diile  Dion.Cartuf, 
Pax  ifianon  compatii  malti.  Il  Salmcrose  interpretò  quefi’an- 
nunzioin  queAo  fen (cy,Senfus  eJiCbrifìum  per  natiuitattmfud 
pacem  bominibus  cotnparajft  no » omnibus, quia  non  omnts  à peci* 

tondo 


DifcorloXIIL  471 

cando,peccandiquc  voluntate,  & propo/ito  recedete  volante  verri 
bominibus  tantum  iufiis  effetti  s,  Deoque  reconaliatis,  ac  bona. _> 
proinde  voluptate  pr adititi  nam  quamdiu  culpa  non  pe/htur,pax 
vita  in  confcientia  effe  nequit.Etodc  facrilego,  & empio  non  era 
capace  di  quella  paca, ‘poiché  non  efipax  impijsic  perciò  all’au- 
uifo  della  nafcica  di  Grido  turbatus  e fi,  & omnis  lerofolyma  eli 
ilio : non  così  dc’gufti , de’ quali  refe  tedimonianza  l’Apoflolo  ; 
lujhficati  ergi  ex  fide  pacem  babeamut  apud  Ùeum  ; conchiude 
il  medefimo  Autore:  Nemo  Dei  legem  diligit fine  bona  volun- 
tate , ncque  effe  potè  fi  bona  fine  Dei  grati» . S.Leone  Papa  rocco 

10  dello  punto;  In  terra  autem,illapax  conceditur  , qua  borni 
nei  ejficit  bona  voluntatit;  quo  enim  fpiritu  de  intemerata  mitri  1 
vtfceribus  nafeitur  Cbrifìus , boc  de fan 61  a EccJefia  vtero  rena - 
feitur  cbriflianus,  cui  vera  pax  e fi  à Dei  voluntate  non  diuidi-, 

& ini  jsfolis,  qua  Deus  diligi*  de  le  61  ari . Gli  angeli  fanno  fo- 
rnente menzione  di  volontà'  » perche  quella  è il  primo  mobile 
di  tutte  le  nollrc  potenze,  tira  con  fe  tutto  l’huomo  , e perciò 

11  noOro  Creatore  altro  non  ci  domanda  , clic  il  cuore  ; Prabe 
fili  mi  cor  tuum  ntibi . Dion.Cartuf.  A voluntate  potifiìmri  dici . 

tur  homo  bonus,vel  malus,  quoniam  prima  radix  merendi, ac  de- 
merendi confisi it  in  voluntate.  Diego  Stella  fcrilfe  quali  lo  def- 
fo:  Per  voluntaiis  bonitatem  potius  dicitur  quis  bonus  , qua  per 
alias  potentias,  quia  volumat  setter as  potentias  mone:  ad  operati - 
dumi  à voluntate  dicitur  quis  bonus,  aut  malus,  quia  ratio  me- 
riti, vel  demeriti  depende t à voluntate, tamquam  à radice  ea  ra- 
ttane,quia  liberta s dirette  ipfi vo/untati  competit,quare  vbi  nul. 
la  e fi  libertà*  neemereri,  nec  demereri  ali  quis  poi  e fi  , & ideired 
pax  iflanon  mali.%fed retti s competit . Or  elTendo  la  fonte  , 
Porgente  di  tatti  i meriti,  e di  tutte  le  opere  buone  la  volontà 
noitra,  di  qui  è,  che  gli  angeli  ci  annunziano  (blamente  buona 
volontà  . S.  A^od.  Totum  habet,qui  bonam  voluntatem  babet . 
Quella  buona  volontà,  di  cui  intendono  parlare  gli  angeli  dice 
il  Salmerone,  è conforme  a quella,  di  cui  giornalmente  r.eU’o. 
razione  quotidiana  diciamo, Fiat  voluntas  tua;b<ec  ateiem  bona 
voluntas  ab  borni  ne  fiabfìt,  ccetcra  nibìl  profunt , fi  verò  adfit , 
reli  qua  non  pojf unt  offendere . 

Bona  voluntatit.  Beda;  Hoc  efi  et s,  qui  fufeipiunt  nati*  C bri- 
flum,  non  autem  Herodi,  Pont  fitbus Pbarifeis , caetenfque 
anticbrifiit.  quietus  natimtate  audita  turbati  funi,  eumq\qua - 
tumvaluere gladi jsinfecuti:  fiche  quelli,  che  maltrattano  colle 
colpe;  & offiefe  loro  il  Salu&t.non  fono  dilpodi  per  quella  pace. 

Ma 
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472  Della  Natiuità  di  Crifto 

Ma  aouertite,  dille  Vgoo  Card.  Angelus  fic  dijfinguit , W 
Veo  fit  gloria , bominibuspax  ,ftd  quia  fili j Ada  cupiunt  quod 
bei  ejl,  fcilìeetgloriam, paeem  perdunt  , & gloriar»  : No»  nobit 
Domine  non  nobit , diceua  il  Saltnifta ,fed  nomini  tuo  dd gloria* 
A i pallori  alieni  da  ogni  fallo,  pompa , e gloria  vmana  furono 
in  primo  luogo  inuiati  quelli  annunzi)  di  pace  . S.Bernar.  D um 
ho  mina  vfurpant  Dei  gloriami  turbant  paeem  ; q uomo  dò  ergò 
Jlabit  pax  bominum  cor  am  Dto,  & eum  Deo , ft  Deo  non  potè  fl 
effe  apud  bomines  tutagloriafua}$.Bonìucnt.  Pr ami ttìt gloriti 
Dei , paci  nofìra  , quia  nullus  paeem  babert  potè  fi , qui  nititur 
gloriam  Dei  vfurpnre.Vn  ofleruazione  limile  fece  ancora  il  Sal- 
merone:  Vide  pu/ebram  difiributionem , Deo  da  tur  gloria  ,pax 
hominr,  bomtnum  enim  gloria  non  e Pi  foli  da,  & etera, fed  vana ; 
quid  enim  babet  in  ft  boni  quod  no»  aceeperttf  S. Leone  in  quella 
folenniti  del  Tanto  Natale  cieforta  alla  pace;N onaliterpii  co - 
litur,  nifi  idei,  quod  ipfe  tribui t offer aturi  quid  emm  in  thè f au- 
ro dominio»  largitati s ad  honorem  prafentis  ftfii  tam  congrui 
pojfumut  iuuenire,  quàm paeem, qtitt  in  Natiuitate  Domini  pri- 
ma ejl  angelico  predicata  coneentuì^uid  eft  autem  paeem  babert 
ad  D eum,  nifi  velie  quod  i ubet,  & nojf  i quod probibet  ? N atali t 
Domini  natali iejipacis.  Vgon  Card,  dimollra  quanto  il  noftro 
Saluatorc  ne  folle  zelante  , Paeem  quafiuit  vfyut  ad  fanguiuis 
tffuftonemt  vnde  in  natali  Domini  nullus  debet  odium  in  cordt_> 
tenere.  Abbiamo  letto  in  vn  epiftola  ; Apparait  grafia  Dei  Sai- 
uatoris  nojbrt  omnibus  bominibus:  quella  grazia,  quella  falutc , 
quello  Saluatore  s’offre  a tatti  : ma  qnal’è  l'ammaeftramento  , 
che  c*in legna?  Erudiens  noi,  vt  abnegantes imputatemi  ftcu- 
laria  df deria, fobriè,&  iuftè,& pii  viuamus  in  hoc fa  culo,  ex - 
pePìantts  b e a tam fptm  ,&  aduentum  gloria  magni  Dei,  & Sai - 
uatoris  noflri  lefuCbrifìi . Niano  fpcrl  d’auer  ingredb  nelhL, 
fourana  Gieru(alemme,detta  vilìone  di  pace, fe  non  faiàricon* 
cibato  prima  con  Dio,  eco’  proflìrai  Tuoi  ; niuno  penfi  d’cller 
partecipe  di  quello  Saluatore,  che  dice,  difeite  à me,  quia  mi - 
tis fum,  fe  non  depone  ogni  odio , e rancore  ; poiché  tpfe  eft 
pax  nofìra ; & oltre  a quello  diffe  il  Saltniila,  Faglus  eft  in  pace 
locustius , & babitatio  eiustn  Sion, ibi  confregn  potenti as  »r- 
< uum, f c ut  um,  gladi  um,  & btllam . 
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. Di  s.  Stefano  Protomartire»» 

L . ‘ : Difcorfictto. 

Difc.I.  , ^ Stefano  Corona  del  Rè  nato,  ar* 

ricchita  di  altretàte  pietre  pre- 
ziofe,  quali  furono  le  virtù,  che  in* 

, Juiriipleudettero  . , . . 

Dilc.lL...  Della  fortezza  di  S.Stefano’i  che  fi  di- 
fiefe  à molti  atti  di  virtù  eroiche . 
Difc.JIJ.  Si  modra , che  lo  Spirito  Santo  arric- 
, t chi  quedo  Protomartire  di  tutti  i 
doni,  e frutti  Tuoi . 

Dilc.IV.  Della  dolcezza  delle  confòlazioni  ce. 

* • ■•  ••  * ledi  nella  fua  lapidazione . 

Difc.  V.  Si  considerano  alcuni  paralleli  fra  Gri- 
■ » t - - do,  & il  màrtirio  di  S.Stefàno. 

Difc* VI.  ; Mideri,  per  li  quali  difpofe  Dio,  che  il 
• primo  Martire  delia  fua  Chic  fa  nel- 

v la  legge  Euangclica  morifle  di  falli, 

.pifc.yilr  Perche  fembnidè  à guilà  d’Angelo. 
Difc.  Vili.  Perche  s’affacciaflè  Grido  dai  Ciclo  nei 
martirio  di S^tefàno . 

Ut 1 3 .#.,  Ci?  P * ' ” — -*  * 


’•  » :Ì  • * 


Ooo  S.Ste- 


Digitized  by  Google 


474  Di  s.Stefano  protomart 

y • ' f »* ,'x*lr ■ ' ’ i . •,  ’>  i . 

. i k/ww  i *a  • ' < * 4 * 

S.Stefan  o Corona  del  Rè  nato  arricchita  d*altro 
tante  pietre  prèziofè , quali  furono  le  vir- 
tu  >che  in  lui  riipiendettgro  . 
i : . » • Difeorfo  I.  , ^ 
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Ghrìttum  neuumy  qui  beatum  badie  cororuu 
uit  StephàmmxVcnite  adortmui ./  * ^ 

i i • 

G L principio  del  maturino  Santa  Chiefe-, 

:(’hà  intricati  ad  adotare  il  nato  Sanatore* 
per  auere  in  quello  di  cotonato  s.  Stefa- 
no ; pare-a  me,  fé  non  erro  , che  pjùtoft© 
doueflc  dire,  che  quell’infante  diurno  fof- 
fe  (lato  coronatadas.  Sterno  ; tanto  più. 
che-io  fleflò  è Supbanus.,xhe  Corona  : 
te  giudici  voi  »;fe  io  m’appongo  àt  vero  •. 

Ho  die  noùis  ccelorumRex  de  Pòrgine  vqfci  dignatui  tfì  : do  ue  è 
jJ  diadema,  e la  coronareale  > Ecco  Stefano^glofa ; Stfpbfitnfs< 
gracè,  latin? corona  fHterpfetatur . fri  quelt  Autienfd  abbiamo- 
(pedo  replicato  quello  refponforio;  EicrviHniet  Dominiti  prò — 
tedi  or  nofter  fan£ìus  Jj}~tl,  corou.iw  regni  bobe  ni  in  capite  fuo- 
Quefta  corona,  che  ha  in  capò,  chialtri  può  edere, ffie^ue- 
fto  protomartire,  mentre  «.  pena-nato  Jcirrrilla  ‘ricettai  jjrétrt 
preaiofe  per  adornarlo  ceti  Àio  gtoriofo  martirio  ?’ 
eum  in  benedittiombui  du/cedims ; pqfuiftì  in  capite  eius  coronato 
de  lapide pretiofo,  prcdiflV già  il  profeta  reale •*.  quàtrouare  in-, 
quello  Santo  quella foauità,  e dolcezza  di  confolarioni  cele- 
fti;  poiché  Lapida  torrerjtis  illi  dulcei  fuerunti  trouate  in  fir- 
me le  pietre  preziofe,  ria  cotona  . 11  Profeta  euangalko,  il 
quale  pretiidde  gli  auucnin&e  piti;  lite  demeano  fuccedere  nella; 
nuoua  legge  enangelica,  ne  lafciò  fcritto;  Erti  cotono  gloria  in 
manie  Domini,  & diadema  regni  in  manu  Dei  tui\  nevi  dia  am- 
mirazione di  vedere  quella  corona  nelle  mani , e non  sù  la-, 
fronte;  poiché  la  mirò  nelle  mani, del  Padre  eterno,  quale  la_ 
riponeva  fopra  la  rella  delfao  Figliuolo  nato  in  Betelcmme-  , 
acciochc  con  verità  poceflcrq  domandare  quei  tré  Rè  ; Vbi  e/i 
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qui  natus  eflRe u ? S.Girolamo  sù  quello  certo  d’Ifaia;  Diadema 
imperi j,  (puoi  mariyres  gemmar  um  ventate  difìinguunt , /*_, 
manu  Dei,  vt filiumfuum  eorum  coronet  vittori/s.  Coronante* 
regni  baberis.  in  capite fu$ . E’da  faper fi,  che  i Martiri  fono  de- 
nominaci con  titolo  diregno  di  Grillo  ; onde  nell'  Apocalifie 
gli  danno  quella  lode;  Peciftinoc  De e noftro  regnum:  fono  Apoc.y  10 
anco  delloilefio  Crifta  corona,  e diadema  i poichcfe  l'Apoft. 
denominò  i Filippenficoouertiti  per  opera  fu*  alla  Fede  .co- 
rona Tua*  Gaudtum  me  uni,  corona  mer,  con  miglior  ragione  1 
può  il  Redentore  con  queAo  titolo  denominar  quelli,  che  per 
amore  della  fiefia  fede  a lui  conuertiti  danno  la  vita,  & il  fan- 
gue  : or  fe  i Martiri  fi  chiamano  corona  di  Crillo . quanto  più 
fari  mericeuole.  e degno  di  quello  nome  s. Stefano,  il  quale-* 
porrà  nel  nome  la  corona,  e fu  Tantefigaano  de'marriri  ì ln-j 
capite  eius  diademata  multa . Fù  vnavifione  . ch’ebbe  S.  Gio-  A/wi*i» 
uanni;  quali  fono  quefti  diademi  pecorone  in  tanto  numero 
fopra  il  capo  del  Figlio!  di  Dio  ? S.Bruno;^«/<i  in  Jittgulisfan» 

£iis  coronatur  Cbrifiut , omnis  enim  eorum  vigoria  tpfius  ejì . Se  1 
tutte  le  vittorie,  ch’aueano  do  riportare  i martiri  doucano  ef- 
fer  diademi  di  queft’in  fante  diuino , quanto  più  quegli,  che^* 
n'aprì  la  Arada; c ne  fece  animo  a rutti  i martiri/ Omnis  entra _ # 
villoria  tpfius  e fi,  fi  potè  dire  dia.Srefano  : poiché  combartè.e 
vinfe  coll’ailirtcnza,  e prefenza  dello  AelTo  Crifto.  Aucte  ofler- 
uato,  che  doppo  la  nafeira  del  Saluatore  Santa  Chiefa  Imme- 
diatameote  non  celebra  la  feAa  di  s.  Giouanni , nè  quella  degl* 

Innocenti»  i quali  purccome  teneri  bambini  pareua  » che  do- 
ucficro  più  da  viciao  tener  compagnia  a qneA’Infinte , come-* 
anche  s.Giouanni  per  l’innocenza  fua  virginale»  al  quale  fe  H 
d à titolo  di  fanciullo» benché  decrepito;  Ecce  puermeus  eie • 

Plus,  quem  elegt,pofuifuptr  eum  fpiritum  meum  ; qual  vi  cre- 
dete che  fia  il  ini  fiero  ? s.Eernardocon  vna  con  fidcraz  ione-» 
ci  mollra.cheii  martino  di  $. Stefano  fu  di  tutta  perfezione  » 

& in  confeguenzafu  corona  di  valore  ineAimabile  riporta  con- 
degnamente fopra  le  fa  ere  rempie  di  quello  Re  fourano.  Di 
tré  forti»  dice  il  Santo»  fono  i martiri,  alcuni  di  volontà,  e non 
di  opera,  c tale  fu  s.Ciouannif altri  d'opera,  e non  di  volontà» 
c quelli  furono  gl’innocenti  ; altri  di  volontà,  e d’opera  in  Ge- 
me, c tale  fu  «.Stefano  ; Habetnus  in  B.Stepbano  martyry fimul 
& opus , fr  voluntatem,  babemusfolam  voluntatem  tn  B.loan - . 
ne,folkmtn  Beatis  innocentibus  opus  j biberunt  omnes  bi  cali- 
cem/altuartmifed  Steùàanus  torpore  fimul , & fpintu  Con* 
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fer.H, infoi,  quanta  ragione  fé  li  poflbno  adattare  le  parole  di  s.Ambrogio^ 

ni  benché  dette  da  lui  in  altro  proposto  ? In  baeeoron a omnrs 

corona funt,  epilogò  in  fe  gli  atti  ptà  eroici  del  martirio.  Dell* 
eterno  Padre  intefe  trattare  Dauld,  mentre  ripone  la  corona 
di  gioie  fopra  i!  Tuo  Figliuolo  ; Pofuifti  in  capite  eius  coronavi 
de  lapide pretiofo,  ideft  de  lapidi  bui , leggono  altri  ; il  Lirano , 
ideft perfedionem  virtutum  » qua  fignantur  nomine  lapidar » f 
pretioforum,propterftabilitatem , & vàlotem  eorum . Or  io  ra li- 
cita in  quello  diadema  di  s.Stefanò  due  ordini  di  pietre  pre- 
siofe  i il  primo  ordine  furono  le  contradizioni)  le  calunnigli 
* affronti,  li  llrazij,  che  fofferfe  : Qui  defpieit  amieum  fuum  in • * 
dtgevt  corde  ejì,  vir  outem  prude  ni  toeebit,  Vgon  Card,  ad  op - 
probria,  non  refpondens  tamquam furdus  : fono  notabili  per  il 
propoiìto  noftro  le  parole  che  fegaono  ; Colligit  enim  in  finn 
patientia  contumelia!,  quqfi  lapidei  pretiofos , quibus  ornabitur 
corona/ua . Sti  feritto  di  S.Liduina,  che  auendo  per  il  decorfo 
di  ventiott’anni  patita  rn intarmiti  penofìflìma,  ardendo  di 
desiderio  di  efTere  martirizata  , rapita  in  ertali , vidde  vna  co- 
rona preziofa,  della  quale  non  era  per  anche  finito  il  giro  ; in- 
tefe,  che  h conueniua  patire  d’auuan raggio,  di  che  ne  doman- 
dò  a S.D.Macrti  la  grazia;  fu  per  tanto  flraziata  da  alcuni  fol- 
dati  crudelmente  : or  doppo  qualche  tempo  gli  apparue  vw  . 
Angelo,  che  li  difTe;  Ecce  nane  abfoluta  e/i  corona,  quam  nuper 
imperfetìam  vidi/ìi,propter  inuerecundoi  contativi  virorum  il - 
lorum  noueris  u pojitam  fuijfe  in  ve/iigijt  Saluatoris , ludibrio , 
& vulnera  corpori  tuo  impoftta  futre  gemma,  quas  in  illa  coro » 
na  & adejfevidijiiyfr  deeffe,  Nell’Eflòdo  abbiamo  Pordinej, 
che  diede  già  Iddio  , che  s’in  caglia  fiero  in  due  pietre  i nomi 
delle  dodici  tribù  d’Ifdrael , e che  don  altrcranre  pietre  pre- 
ziofe  di  quelle  efprcfiìuc  s’adornafTe  , e lì  arricchirle  il  Razio- 
nale;, del  fommo  facerdote.  s.Cregorio  Nifleno  tratrando 
deHe  lodi  di  s.Stefano,  l’onorò  con  quello  titolo  ; Hicenim  f 
tamquamfacerdos  quidam  iuxtà  legemfpirìtualem , pnram  ho- 
ftiam immolavi  non  alienum, fed/ttum  aitar ibui  admoueni  cor - 
pus{,  & loco  libaminis  fangmntm  Jpargtnt . Ecco  che  porta  il 
Doto  Leuita  nelle  vcftt  fue  quelle  dodici  pierre  delle  dodici 
tribù  d’ifdraebma  con  quella  differenza,  che  inafprice  tutte  a 
gara,  e difacerbace  contro  di  lui , percuotendolo  con  pietre.», 
l’adornano,  l’arricchifcono  con  altrctante  gemme  di  valbre-, 
ineilimabile  .*  Ludibrio , <*r  vulnera  carpari  fuo  impofita  fui  re 
gemma,  &e> 

L'a I- 
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L’altr'ordine  di  pietre  preziofe , che  fciatillarono  in  quella 
corona,  fiirono  le  virtù  fingo  lari,  che  dimoOrò  «.Stefano , co- 
me appreflo  diremo.  la  glofa  in tc riin.  neli’efodo;  Lapide* pre- 
tiofifunt  opera  virtutum.  Decorriamo  ora  degli  atri  di  virtù, 
che  rifplendetrero  inqucfta  corona  , cioè  in  s, Stefano  nei  de- 
corfo  della  vita,  e della  morte  ancora. 

Lapide  pretiofo . Prima  pietra  di  quella  corona  fulafua  ca- 
ritè fcruente,  la  quale  fi  moftrò  più  ardente  nel  fine,  a quella., 
guifa , che  la  candela  ancora  vicino  a fmorzarfi  fa  maggior 
vampa  : Mira  virtut  martyris  ( Beda  ) qui  ex  zelo  tit , à qui - 
kus  tene  batter  perfidia  culpam  exprobrat,.  ardore  e bari  tati*  in 
morte  orabat  prò  occifaribus fuis . E sdFuigeoxio  ancora  feri  (le  ^ 
Cbaritas  ergo,  qua  de  ttelo  ad  terra s depqfait  Qbriftum , ipfeu* 
Stepbanum  de  terra  elcuauit  ad  coelum . , 

Lapide  pretiofo . La  fua  v biffino  a fède,  onde  dice  di  lui  s Lu- 
ca: Stepbanum  virum  plenum  fide . Dionifio  Cartnf,  In  pri - 
mitiua  Eeclefia  fides  fuitfpecialner  commendanda , tamquam. _» 
fundamentum  virtutum,  & quia  tuns  valdè  necejfaria  fuh  fi « 
dei  fortitudo  propter  perfecutores,  itemque  ob  dijficultatem fub - 
dendi  intelleélum  articuiisfidei . Ancora  doppo  morte  le  fue 
fredde  ceneri  dettarono  in  molte  anime  il  fuoco  delfeuangc- 
lo  ( Ignem  veni  mittere  tnterram  ) poiché  nefeguì  la  conucr- 
fione  di  molti,  quando  fu  ritrduata  il  fuo  corpo  ,*  vn  ampolla 
del  fuo  fangue  porrata  da  s.Gaudiofo  in  Napoli , quale  sfuggi* 
ua  la  perfecuzione  de  i Vandali,  fi  conferua  in  modo  miraco* 
lofa,  che  bolle,  c fi  muoue  con  ftupore,  e conuer fionc  degl’in- 
creduli. ;v  » ;<,>(,  oit  y .. 

Lapide  pretiofo . La  tersa  gemma  di  quella  corona  fu  l’ar- 
dentifimo  fuo  zelo  in  difendere  la  gloria  di  Dio  , & in  ripren- 
dere quei  miferedenti  : Vos  femptr  Spiritai  Sanilo  refiftitisi 
dura  cerulee  , & ineircumeifis  cor  dibus.  Dionifio  Cartufiano; 
Ne»  ex  aliqua  inordinata  auuerjìonefed  ex  zelo  iuftitia , atque 
amoris  magnitudine  protulit . Scriue  s.  Agofìino  ; Sauire  vi- 
detur  lingua,  ferox  cor, lene  cor,  clamabat , & amabat,fauiebat , 
tjyfaluos fieri  volebat . Lo  ftefio  Santo  altroue  fa  queft’  argo- 
mento^ domanda , quando  douefie  più  adirarli  contro  gli 
Ebrei,  ò quando  lo  iapidauano  , ò quando  fe  gli  opponeuano 
nella  difputa?  Eccemitis  faffus  eft  cum  lapidaretur  , & fe- 
uiebat  cum  audiretur  * e qual’è  la  cagione  / quia  mutare  vo- 
lebateos,à  quibus  audiebatur  : fi  fdegnò , li  fgrìdòper  mociuo 
dizelo,  ma  coogioato  con  ardentilfiroa  carità:  Tcofilattoj 
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Quia  uidcbat  eos  non  aufcultére , me  moneti  ijt  , qua  dieebat . ' 

Lapide  pretto fo . La  quarta  pietra  preziola  fu  la  fua  inuitta 
fortezza,  Stepbanns plenus  fortitudine . Dinuifio  Cartuf.  Futi 
etiam  plenus  fortitudine,  qna  efvnum  defeptem  danti,  per  qui 
homo perfeSìtoms  eperibui  injijlti Jgabiliter  » per  qua  verba  injì- 
nuatur,  quoet  Stepbanns  futi  vir  apofìolicaperfeQiouti,&  vai- 
di  beroicus . > 

Lapide pretiofo . la  quinta  gemma  fu  la  caditi,  e piriti  fua 
virginale;  onde  il  B Lorenzo  Giuft.  Angeli  eneritòfaeiem  por - 
tendebat,  qui  illotum  pura atemge fi abat  in  corde . 

Lapide  pretiofo . Pietra  preziola  fu  parimente  la  gratitudi- 
ne» e corrifpondenza,  che  fri  tutti  gli  altri  il  primo  dimofirò 
verfo  il  fuo  Redentore  in  renderli  {angue  per  (angue  s onde_, 
s Madia)  o;  Mortene,  quam  Saluator  dignatus  e fi  prò  nobis  pati, 
banc  illeprimus  reddldii  Saluatori  » Oidinò  gii  Dio  a Mote, 
xvw.tt.14  che  quando  fi  forte  ritrouato  il  cadauero  d’vn  iiuomo  veci  Co 
Lenza  faperfi  da  chi  ,i giudici  tnifurafTero  dat  luogo  del  corpo 
morto  infino  alla  citti  più  ticina  » & i più  vecchi  di  quella  pi* 
gliartero  vna  vitella  giouane  • chenonaueflc  mai  portato  gio- 
go, e la  conducefiero  ad  vna  valle  Ctrtofa,  Se  iui  li  de  fiero  mor- 
te , Era  fiato  ieuato  di  vita  il  Figlìuol  di  Dio  fopra  il  montai 
Caluario,  e non  ff  fapeua  chi  forte  l’omkida , poiché  ognVno 
fi  difcolpaua;  gli  Ebrei  diccoaco;  Nobts  non  li  e et  oceidere  quem- 
quami  Pilato,  Innocens  egofum  à fangaia*  iu  fi  i butus; Giuda, 
Peceaui  tradens fanguinem  tujium;  tutto  il  genere  vmauo  cra_, 
reo  della  fua  crocimfione  , ma  niuno  fingolarmente  fene  di- 
chiara ua  autore;or  difpofe  la  prouidenza non  errante  deJ.Gie- 
lo,  che  dalla  più  vietata  «itti,  ch'era  quella  diGierufal?  mme_» 
i vecchi  dell’cbraifmo  in  quella  valle  piena  di  (adì  coitducerte- 
ro  quefia  vittima  inatocéte  per  offerirla  in  facrificiófonde  fcrif- 
fe  Eufebio  Emitf  Beatus  qui  fumantem  adbue  dominici  viSli- 
mam fanguinit primus  bonorauit  recenti facrificio  paftonis . 

Lipide  pretiofo.  La  fettima  pietra  prciiofa  di  quefia  corona 
puniamo  dire  che  forte  la  Tua  manfuctudinc  .Se  io  diccdì.che 
forte  fiato  a guifa  d’vn  Abcl.troucrcflìnioiu  quello  parallelo 
qualche  proporzione,'  poiché  ficome  quello  fu  il  primo  mar- 
tire della  legge  di  natura  > così  quello  fu  il  primo  della  legge., 
di  grazia»  come  quello  vide  fempre  «nuocente,  così  s.  Stefano 
menò  vna  vita  immacolata;ma  in  altro  la  fimilicudine  non  cor- 
re,perche  il  fangue  d’Abel  domanda  in  Cielo  vendetta  del  fra- 
tello,ma  quello  di  «.Stefano  intcrccdcua  par  i Tuoi  lapidatori. 

Lapide 
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Lipide pretiofo . L’ottaua  pietra  Tu  la  difefa  della  verità  con 
tanto  coraggio;  Plinti s Spini u Sanilo  ; & a quello  appartiene 
infegnare  le  verità  della  noftra  fede;  Sciatti  (s.Agoft.  JS.  Ste - jerm.i.dt >' 
pbanum  honorem  Cbrijli  quttfluijfe:  fra  quelle  pietre  , dice_j  t.Stepb. 

».  dietro  Dam.  V bx  liberior,&  iltorum  catibusfermo  exacuitur 
ver  itati!,  totumque  martyrem  rapii  flirt  J 'piritus  Dei,  & ex  eius 
ore fonantiori  organo  modulatur  . 

Lapide pretiofo . La  compatitone,  che  li  vidde  in  lui  nel  fol- 
leuamento  deM'altrui  milerle, Alberto  Magno;/7*/*  vir  magna 
miferic  ordia,  propterquod  ad  hoc  deputatiti  fuit  ab  apo  fiotti* 
vt  viduii  minilìraret . 

Lapide  pretiofo  „ La  decima  pietra  fu  lVmifri  fua  ; poiché-* 
elfendo  accreditato  nella  Chicfa,inligne  ne  i miracoli;  ond’è , 
che  Faeiebat prodigi», & ftgna  magna  in  populo;  tanto  eloquen- 
te, e fapicnte  in  predicare,  & «mmaellrarc  ; nondimeno  non-» 
per  quello  fi  fd'egr.ò  d’ingcrirfi  in  miniftero  per  altro  vmilc  di 
feruir  alle  menfc; oltre  che  diflfe  la  gioia  ; Martirio  coronatiti • i 

tfì fnbltmtter,  qui  lapidata!  e/i  bumi f iter  - 

Lapide  pretiofo . Polliamo  ancora  annouerare  per  vndecima 
pietra  di  quella  corona  la  fua  fapienza  ; No»  poterantreflfìere 
fapientix,  £r  fpiritui,  qui  loquebatnr . Dionifio  Cartuf.  Impleta  fte.x  de  fan- 
e fi  in  Stepbano  illa  Cbrijìi  promijjìo ; ego  dato  vobii  0!,fr fapden-  ffaStefb. 

• tiam , cui  non  poterunt  contradicerc  omnei  aduerfarij  ve  fri . 

Lapide  pretiofo  ► La  gemma  duodecima  fu  l’innocenza  , e_* 
perfezione  fua  ammirabile.  Alberto  Magno  ; In  ea  puritatt , 
quam  mbaptifmo fufeepit  ereditar  permanfjfe , vnde  dicitur  de 
eo , S tepbanuipleniu gratta,  qua/i dicatur,  quod eamdern gratta, 
quam  in  baptifmo fufeepit, adbuc per  vita,  innocenti  am  coiftrua - 
utt . 

Di  quella  corona  così  ricca, e degna,  rempellara di  tante-» 
pietre  prezio  fé  intele  di  fauellare  s Agoftiro,  quando  fcrifTe— **. 

Quando  B.Stepbanuspro  C bri  fio  primusfangutnemfudit,  quafi  ltrm  94»  de 
corona  procrjftt  de  cab,vt  e am  fumerentfequentei  in  pramio  , 
qui prace dentts  pietatem  imitar entur  irtpra/ia. 


Della 
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Della  fortezza  Ji  S.Stcfano , che  fi  diftcfc  a 
molti  atti  di  virtù  eroicho . t 

Difcorfo  IL  1 • 

• ••  < . • ‘.i.\  . • 

»*  'i  ; • ' V r'.’  1 ■ 

Stefhanus  flcnus fortitudine . 

» • • 1 • •»  » « * *■*  * . 

COo  gran  ragione  Io  Spirito  Santo  ci  fece  vedere  «.Stefano 
colmo  di  fortezza,  poiché  non  follmente  fu  il  primo  , 
che  lì  cimentale  nel  conflitto,  e battaglia  languinofa  del  mar- 
tirio, vfccndonc  vittotiofo,  ma,  come  vedremo , cfprcffe  in* 
fe  a marauiglia  i pregi  tutti  più  Angolari  di  quella  virtù,  Itu 
quale  da  s. Ambrogio  fu  auuaacaggiata  fopra  tutte  l'altro;  E/i 
uh.  1 ,dt effe  ,f°rtitudo  velut cceteris  excetfìor , s.AgoAino  nel  fecondo  fcr» 
mone  d’oggi  implora  da  Dio  facondia  corrifpon dente  alla  fol- 
tezza di  quello  Santo,  per  poterne  decorrere  degnamente-,  : 
Donetmibi  Domini** pauca  elicer  e falubri  ter  t qui  denauit  Ste- 
pbanotanta  dicere  foriiter . Lo  fi  elfo  Santo  vdite  in  qual  modo 
lib.dt  mtrib.  delincò queAa  virtù  t Fortiludo  «fi amor  f nuli  tolerans  omnia 
Eccl-  propter  td,  quodamatur . La  fortezza  ,.ch*c  virtù  criAiana  inu 
que Ao  lì  diAingue  dalla  militare , queAa  Ai  poAa  in  alfalire-, , 
quella- in  tolerare,  e fotfrire  gliailalti,  e gi’infulti . L’Angelico 
1.1. 5.113. atf  ecco  in  che  la  ripofe  ; Sufi  nere  , idtjìin  periculis  immobtliter 
JìJlere  principali  or  ejiadus  fortitudini! , quam  aggredì  peritula. 

Volete  fapcre  di  qual i armi  fòlle  guernùo  quello  in u irto  fol- 
daro  plenus fortitudine  ì Di  quella  corazza , di  cui  fcriCTe  Gri- 
fologo;  Amor  impenttrabiìis  efi lorica  : qucAo  Ji  diede  vn  cuoi 
animolò,edinuitto,con  cui  Aè  a fronte  di  tante  perfecuzioni, 
fipde  i.SA/,  edaffronti.  $ .Fulgenzio  in  conformiti  di  s.AgoAino;  Amor 
facili  to/erans  omnia,  propter  id  quodamatur',  quod  efi  ergo  tam 
magnum,atque  infuptr rùtile genus  armorum,  quo  munitus  fa - 
uientes  argueret,  lapidante s non  repercutiens , fed  pattern  fupe • 
raret  / Conchiude  il  Santo,  che  queA*armi  dì  tempra  così  fina 
erano  rardenrif&ma  Aia  cariti, & amore;  Cbaritatem  prò  armis 
, . , habebat,  & per  ipfam  vbique  vince bat , Trouo  ftritto,cbe  nell* 

Ub.%.  *14  ifola  di  Rodi  offerendo  gii  quei  ciechi  gentili  fagriflzio  ad  Er» 
cole  Io  caricauano  d'ingiurie,  villanie,  improperi/  le  più  igno- 
miniofe  che  potcflcro  indentare, anzi  che  quando  6 folle  pro- 
ferita 
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ferita  qo^che  purola»  thè  fio  (Te  rifui  rata  in  (ha  lode  , qod  fa-  . , 

g rifitto  fi  fti mio»  «fila ft»,  e diprifanovangufto  : or  ditemi  per 
voftra; f^qpri-propowtaire fi può  trottare  iti  le  contumelie* 
ingiurie,  brftenrraie,  «rii  fa  g rifiato,  clic  è un  reftimcmio  d’of— 
ftquio,  di  diaoaiane,  ed’onocc  » con  cui  profdfittnodi  -dar 
coito  «Dio  ?e  nondimeno  dtceiar,  M*kdi€hu  tu  di  bri jfqut^e' 
verhorvm  Hercuh  fatanti  rotetet^»ct«citiiiift«r(tf  Pcf  duro- 
taTc  tea  farr  caia  eccedente fumana  debole*  aa.inr  fircoie  * che 
adora uano  come  • tiare  dittino  ,.1'oltraggìw/ano  a.tutcoloc 
potere*  per  chiarirli  fe  era  règarofiit  e -forte in  tolerare  tfMiie 
ingiurie  ; poiché  diTeti  té  l’jwofptw  eroico  ddleifortcnaa:».*.»' 
ftacCddo,ofoflfrire  dibuona  voglia  tutti  gfìnwotìtri  i Mtlio* 
ejlpotienj  vtrocfbrùy&qM*  dommotur  animo fuo  oppugnatore 
Vrbtttm.  Il  trionfatore  nell’  atto -del  trionfo  fi  pota*  a dau 
ofgn’rno  caricane  dnmptopeii  j-  ;afatw\i  banco -detto  affinché^  - 
no  ns’infup  cibi  (fc  degli  appfauf»,  e •gloria  r matta?  luaHatsagioT 
ne.  più  concladente'era,  accioche  fi  d rmoflrUfTffiortrsr  corag- 
gi oroin  refi  fiere  alle  contumelie  » cuoi* ’rifeniirfi  agli  afiVonri  : 
poiché  qu  rifatto  dà  forte  tra  prafitUma  ua , che  l’auerc  cfpu« 
guatc  cittdv  e debellati  efeteiri  » 

Sttpbanut  phnos  fortitudini  ? poiché  fe  ièwro»  the  Canine* 
mio  conturbai faptennm,  fr  panht  robur  cordài  tiltui  ; accedo  ^ # 
quei  maligni,  e nùferedenti  .'Ebrei  ordito'  contro  di  biiSrifttj 
calunnie,  & ìmpofiute,  aueodoli  trinò»  afrortr  felli  rrilitnonij 
per  accularlo,  e condannarlo, come  ribelle  del  vero©ìojcotne 
brilemmiatore  ; non-  perciò  fi  turbò,  arai  che  in  meno  a_ 
quelle  Sinagoghe  contro  di  luì  inae lenire, -con  pace,  etr  5 quii- 
liti  d’acitno.eonfer entri  di-volto  li  onora uacome  padri, e gS 
annua  corne-fiaterlli  : Viri  potrei , ^frelmai^L  fr  • s.f>r ego- 
rio Nifleno ; Jm  quidam  Unitatene  * minai  vetd  defpttientiom^, 
morti a,  mortts  terrori  vita aontemptwn,  odio  dilaciionem , mah* 
uo  lenti  a bene uoltntiamì<eaìunniia  veritatis  pradieationem  oppo- 
ne» s . Scriuc  3.  Lue  a, c herxelamantes  voce  magna  contrnuerunt 
a«r«y»tfa,ildiefecondo.$  AgofKnoa’ÌBaende  , checoo  sfac- 
ciataggine, conlictsnM-jeJibeTtidopponeireroeofitro  il'San- 
ro  Leuitu per  lapidario, «Graziarlo -y  credendolìdi  fare  a Dita 

vn  fagrifieio  accetriffitno-:  Clamor  prò  tonta  impudenti*  » dr 
liberiate  imputtanì , vinte  vereeeendfo,  nte  timorcobfcondatvp» 

Sttpbanut  pùniujòraéteedmt,  IR  riguardo  dellamwnfuetndi- 
ne,  che  dimagrò  veri©  i feoiperfecntori,  e Ytrfo-qadlj>  chelo  ^ 

iapidauana  ; Canuta  i"  nunibnueues,  ibi  atfeandito  rff trutte**  H eia:  f.f 

tpp 
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de  fdtram.  do.  D rcj  g o n é ;Qu*- auttm  forti  tildi  tua , nifi  manfùtlpub  tua? 
VomjMf.  In>fare  rifentimemo,  e vendetta  degli  nemici, fecondo  la  lèg- 
ge del  duello  li  vinciamo,  ma  beneficandoli,  perdonandoli  le 
in  gii»rie,chre  ci  datino  , vinciamo  noi  fteffi  ; e quella  è molto 
raaggior-vittoria  : or  quanto  piò  vno  fari  mire,  farà  autori  più 
bomde  t.Su.  fQrrc,  rlMadìmo;jP/tf/ Hacfut  lune  il/orum  dolebat peccate, quàm 
fu*  vulve  te.  Si  flodlaua  dìnuentare  moti  ni  àtuttOvluo’  potè-- 
re  ètficdeiprèr  impetrarli  da  Dio  il  perdono -;>s’ingiaocciiiòt? 
ate&il  voce;  Pofitis  autefngeni  bus  clamami  voce  magna  du*nst 
nèJUtuas  tliit  boc pece atum . Il  Salmerone;  Indicai  ar  dente  m > 
fuam  ebaritatem,  qua  lapidanti  umfalutem  fitiebat , quia  pofitis 
genibuj,  & clamore  magno , qaod  prof*  non  fece  rat , tUorum  - 
ptfìulabat  falutem,  quoniam  illi  in  motori  pericftlo  troni  * fy 
grauiter  de/mquebant  idèo  in  acori  rum  banali  tate,?  & J'ubmijfio - 
' ne  preeii fundif,  è da  notar/nche  rifondendo  in  quella  grandi 
anima cutte'Je altre  virtù  « nondimeno  Santa  Ghìefa  tfinuita- 
più  particolarmente  ad  imitare  lamanfuerudine  ; Dà  quafu* 
mus  Domine  imirari  quod colimus,  vtdifeamut  & inimteos  dt/i- 
gerc,  quia  etusnatalitia  celebramus , qui  nouitttiam  properfi • 
cutoribu t exorare  Dominum  nefìrum  Iefum  Cbrtftum  ; Fanno 
àgara  i fieri  efpofitorì  in  ammirare  più  parricolarmentHn  lui 
qQeftaJvirtà;  velitene  le  loro- teftiaionlanie^  s;  Ago HtdlMopi* 
dei  mittebantjlle  oraticene s.pr et mittebaUtanquam  di  cent , Dami? 
tufi  ifios  modò  octidtr.ts  inimico s,quos  pofteet  facies  amico s ì '.Il 
B. Pietro  Dam.  Lapidei  qui dem tapi dem percutiunt , fed  ldpidtm 
molliortm , de  quo  Jìutt  oleum  cbaritatis,&tinnttus  redditur  pie*, 
tatis,  clamai  vote  magna , quia  magna  vtique  ebaxitate . s.  Gre* 
gorio  il  Nifi!  Mani  bue  lapidibus  arma  barn,  obtutu,  anbelatioìte * 
denttum  collifione fautùam prx/ifèrentet}  bit  verà  tamquam froL 
tresafpiciebat,  èr  tamquam patres falutabat . Alcuni  tedi  1cg-< 
gono,  Ne  fiatuas.  illis  hot  pece  atum, quia  nefetunt  quid factunti 
doue  Vgon  Card.  Mira  virtus  martyris  , orini  excufat  eoe 
ebaritate  accenfus.  s.Mafiìmo  : Di/igamus  dot  boe  animo  in  Ec - 
c/efia  fratres  no/ìros , quo  tilt  tunc  dilexit  inimicai fitos.^\ je  tue 
Plenui  fortitudine .,per  efecre  ftato  collante-,  c forte  innoo 
tafeiarlì  piegare  alle lulìnghe  del  mondo,e  del  feftfo;  iuftorum 
fòrtitttdo  efì  (s  Gregorio ycarnem  vincerti  proprijs  voluptatibus 
contratte,  dele&atiónem  viU  prafentu  extinguere  , profferitati! 
blandimenti  eoitiemnére Ambrogio  fcrifie  ancor  lui  di  quella 
virtù-delia  fortezza  ; Rigidior  aduerfm  uoluptates . Rabano  d- 
»H  tato  dalla  gl  0G1  fa  di  parere,  che  io  premiadd  di  fp  re  zzo.  eroi-, 
• vi.  q <1  *i  co* 
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codienti qdòfii  beài  terreni  fc  fi  nprifle  il  Cielo;  polche  è ve- 
aifimile»  Dcnchea.lucafnon  Io  dica , che  lai  fofle  vuo-di  qufet 
di»  che  portò  appiedi  degli  Apoftoli  ilTao  ricco  valente,  flirtivi  v » 
dando  cofl’fcfcmpto  fuo  molti  altri  a fare  lo  fteflb  VMigratutus  -r>* 
À terrà  Caiervidtt  aperto s , <st  qutterrcibam  vinto  prò  1 Cbriffa 
cònterppfit,  mereatur  b <tr  e ditate  m cali . Per  quello,  che  appar-  ' *K  ‘ 
tiene- ai  diletti, e piaceri  delfeofo,  baftidire , che  fu  vn’Ange- 


]o:Sa.[mciQaciTamgaamangelus,corporis  nullam  babet  curanti 
Il  B.Pietro  Damiano  in  proposto  delle  parole,  intendtnsìttJj  , 
delitto} berne inttnùonemfecerat  abietti*  mnndhcontemptus fui,  to-i utr.  1 S 
Itróéif tinriMMau ’-o'u  * '.vvft  • »•  '*•  \i<- • ■ » ! • -«ilur.  * 


v BkOut farlìtitdine  ;■  'per  eflere  flato  ttpri  trio, 'che  con  ardire 
e generosi  ehrraffe  nel  mare  rodo  del  martirio?  quando' il 
jM>pK)lQ  di  Dio  giunte  a quell'acque  dell’Eritreo  incalzato  dall’ 
etere  ito  di  Faraone,  attendo  Mose  aperte  colla  verga  quelle.» 
jiodkft  flradc  ( fui  dtmJH  mote  tubrutn  ih  diuìjhnès)  ogn’  vnd 
tffubawtin  afi&darfi*qdetl,ektoen*ofltittdHanre,'&'infàziabl!ri 
Aminadab  animofo  fu  il  primo  colla  fua  tribù  ad  errarne , on- 
de fu d’efempio,  e diede  animo  a tutti  gli  altri  a tenete  lo  fìef- 
fo  camino,  e pcrciò  maritò  » cheriraanclfe.iL’primato  nella  fila 
tribù firqùéMSrdt  Gfttda . Ogn’arncf  tditiduii*,  è tremiiiìL,  ^ 

alla  vift^deUifef  roflb  del  fartgUe  , e ptfflkftfe  det  Saldatore^  » 
ogn’vno  fi  ritirauajiiwljctro  dalla  carnifictn^  de  i tiranni  ; ma^ 
ecco  che  Stepbanus  p leniti  fortitudine  il  primo  entra  animofo 
in  queflo  mare,  e cangia  la  falfedine , & amaritudine  di  quel? 
acque  in  COft 

tanto  giubilò  la  morte,  c hcdaptdestorrentis  tlltdMces  fuerunt. 

Grafologo;  Stepbanus purùuratnm  ducit  exercitum:  diede  ani-  _ - 

noo  t scoraggio  a rutti  gli  altri  maitirl  doppo  di  lui . GiS.còb  **  * 
fri  tutti  i Tuoi  figliuoli,  che  diedero- il  nome  allr  dodici  tribù  , 
dando  la  benedizione  a Ruben  gli'difle  j Ruben  prùmgenitut 
meus,  tufortitudo  éka,  & principitirn  dofóristtki  ,prior  in  do- 
ntfy  rnator  in  imperia.  Rubtn  è lo  fteflo,  che  vèdent  filiuwL-,  i 
quella  fu  Ja  .wftooo!di^*Aefado,^i/ce«r/?^aprrr«y  tCrltfuto 
Jpantem  à deutrisloirtutis  Dei  r 'fa  primogenito  fri  i martiri 
della  legge  enangellta,  potè  dirli  di  lui,  come  vedremo,  chej 
Elegie.  euro  conformerà fieri imaginis  fili jfuiy  W tjfet primogeni tus 
in  multisi fratrtbutxpu  fìrtitudo  ma)  animò,  riouigori  tutti 
quelli,  che  tc sa cua noia» motte , àientrc  lafofkon*  con  «anta- 
lena,  cbràuura.  Crifologo  doppo  auer  detto,  Stepbanus  pur- 
puratum  ttiivr/ji*,  %ac  aftiriiv  'qttiproDorUittifui  adbue 

ùJ-i  ‘ Ppp  » cattiti* 
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esitate  fangutne  fanguintm  faune  aurini  bellator  effudit  • 
la  ragione  per  la  quak  mofteafle  tantxfinracsax  ,e  giubilo  in_ 
jet.y*  de  di _ cifcre  lapidato  Pa  ffcg-tiò  ».  Agoftirro  ; Ner  moneta  timebxct,  quia 
utr.  C bei 4 utm  prò-  fi  octifum  fetebat  viuenttm  videbet  » se  per 

hoc  feflin  ab  ut  etiemipfe  mari  prò  ilio  % vt  viutrtt  eternili*  ? Ma 
insJeiSte^.  Eufebio  EmllTeno  non  note  nadir  meglio;  Beatles,  qui  ernie  fi  is 
tlitut  agoni  i proximo  ptdiffequut  internatio,  rehquuu.  exiptrm^ 
furoris  illtm.  emeruit , quo  paulò  ante  fornente  1 attendo  Sdì  notar 

. QCtubtlil  *.  . ; .1  ■ C •'  ';’;C#V*  •)  .r»Julr«' : L*  ji1]/  I! 

. < Vna moralità-  pofTTanjO'cauare  da  vo*  fpofiaioa*  altra  dal 

Cartufiaro  alla  paro  la  ^plentu  fortitudine  *.pet  la  qual*  ineefeil 
dono,  della  ftabiiiti,<e  pcrfìlìenz-a  nelle  opere  buone  ; Dohum 
cui  Hi  tjl  opeeibus  ptìfetUonu  canfiunten  ufiJìtreMoHiP  ladpttié 
ca »,  che  molti  in  quelli  di  defi.flono  da  i buonipropoimétrei, 
e ritornano  eoo  facilità!  ì peccati  gii  defedati  « e confettiti-», 
perciò  imploriamo  das.Stefiinò.q*Krto  donodi  foneaea  > eròi 
di  (labilità  neltopecc  virtuale**  fieli'  oflccuanaa  dc’diulai  ttir 
mandamenti  ..  r.i.ja.il  :'I  -t  o\r.h:.  di  • v'^iA 

# ; i:  ; .<!>;  : , <•  ■«  oi'jn.i-  bi-.  : > 

Si  mòftra,  che  JaS^TritaSa  cito  àriicdii,  queffo 
Protomaftire  eli  tuttiidom>  erutta 
fuoi-  Dilcorfa  II I. 

. - ; ■ ■ ,K  1 j J-  . w«{» 
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SttfhmusfUnusSfirìtu  Sanffo* 
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V;  Oleodoi.Luca,  cha/u  EuaogeEda , e Pittore  forciverfe- 
t re  tn  frwdo  l’eminente  làatkidìs.  Stefano,  ia  rna pa- 
iola» in  «oalinaarfhotiiòdifle  quanto  tartan  a per  far  diluì  de- 
fr r+icnStei.  goiflimoi conce UfHptinueSpirtiu  &>»£#.  DionUkx  Cattavano;. 

Tenta  die  tnorum  (ber  f meta  extellentia  detersati,  vt  et  èqua- 
Ut  vix  indeeturntet  marlyrts  . La  Siriaca  legge»p/*o*i  Spiri- 
ta fanflttaùs  : il medrfimo  Dioivi fio  negli  Atri  Aporto  lic  i,pirr 
quod.  tnfiuuaiut  emaSbs  fàijf* plenus  virtatibat  : Ma  fe  noi  vo- 
gliamo intendere  quanto  adequatamente  fc  li  adatti  quella^, 
lode»  difcorrwunofopra  i doni,  e frutti»  che  confcrifce  quella 
Santsdfimo  Spirito*  cudù  tutti toteouerem»  ammanigli*.  arrlc- 
* !»<»*• o«q\d>  or  v > .t*.  » «*d  ' itfi.I 

Tcai  tarala  de  LdQ*addto«5ptii«o  Santa,  cftx  A (arebbera 
t • iafufr 
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fa€  «e!  rottura  Media;  Et  requiefcet fuper  eum  Spirito*  Domi-  Ifim+ 
nit  Spiritai /spunti*,  & trite  Ile  Sì  us  iSpiritatconfilil , & forti - 
tadinis,  Spiritai  fetenti* » & pirtath  » & repltbit  eum  Spirititi  . * f 

timorii  Domini*  tacci  quelli  fecte  doni  li  cremeremo  là  que- 
llo Sento  Lenita  Spiritai fapientio  ( Vgon  Card.  ) fapientio^» 
fpiritmdìs  non  mandano;  e fi  confróta  coti*  fpofizione  di  Coro, 
à Lap.il  quale  fa  di  parere»,  che  fi*  va  dono»,  col  quale  l’anima 
contemplai  beni  ino»  libili»  diftaccandofi  da  quelli  di  qui  già? 
la  fapienza  del  Protomartire  fu  pibceleflt  » che  renana  tè  no- 
cabiie  ia  prona  diciò  la  parola fpititai  » che  rnì  s.  Luca  colla», 
fapienza;  Non  poterant  r ejìflt  refapttn  ti*  /pittimi,  qwtJoqae^- 
batur  s quanto  ai  dHpreOo  di  quelli  ben»  terreo i,  edamore  a i 
celcfH»  fi  deduce  da  quefto»  che  anco  re  dimorando  in  terra  ti 
fu  aperto  il  Cielo.  Cvtuf.AJbuc  viutns  in  come  mortali  adtom  fer-\.d*  s+m 
ol t avi,  atque  cezlifòrmem  perduriti!  eR  vefiooem . Et  inteìh&uty  80  Si(f^ 
è il  fecondo, dono  dello  Spirito  Santo-  ,‘èqnel  dono  d*ineclli« 
getua,  con  coi  penetriamo  t làiAeripiò’aflif.alt  delle  (crkturt>  Q**  ■ ^ 
fiere»  le  predizioni»  k allegorìe  » e firmiamo  i teforl 

in  quelle  nxfcofti  ; quella  prorogatala  hanno  forato  fingolar- 
mente  i Dottori  facrl,  è teologi; fi»  abbondantemente  onorata 
di  quello  priuilegio  ancore «.Stefano  »come  fi  dedocedal  di- 
fcorfo  che  kce  in  quelle  fioagoghev  e neiconeffio , regifirato 
negli  Arti  Apofiolicì  con  motta  puntualità.  Spiritar  eonfihj  » 
è lo  fielTo  che  la  prudente  crilliana , con  cui  regaliamoall*  ri- 
tmi o fine  tutte  le  noAre  operazioni.  Alberto  Magno- in  riu» 
fermane- di  quella  fella  le  riffe  ; Strpbanns  mterpretatorregulàt 
nel  cotono; mtorprctatio  itenfne  nomiitis Jfui innati  aperti,  quod  , ^ 
fmnndkm  refulam  dottrine*  Jeftt  C brrfli  viari , & quodBent—t 
venendo  talejiem  coronane  premer »it . Spiritus  fortitudini!  ; 
confitte  quello  fpiricoin  foftencre  collantemente  le  contradi- 
z toni»  il  martirio . Gli  Apoltofi fi  «offrirono  fortrdopoi  che 
tìce oc ttepo  lo  Spirito  Santo  il  giorno  della  Pentecoste  Tono  J 
qntdonoCbetfhtm  f a-Agott.)  per  vniaer/d pottronr  predicare  » l* 

fed  adbut  prò  Còrifa  xifqae  admortem  terrore  non  poteraat9 
yfqeee  aieà,  vt  « ultam  ex  df ripulii  eoronouertt  fafnta  martynj  . 
onte oduentum.  Spiritai  Sònrii . Ecco  quello  coraggio  nel  San- 
to  noftem  ammira  bàie  ; poiché  fo  il  primo  ad  e$>orli  al  mirti- 
ti*  i Eectqjtam  imperterrito  meni  » Dion  ifio  Catt  ».  Gregorio 
riconobbe  ancora  lui  dallo  Spirito-Santo- la  cofian za, & *m me- 
fiti ne’fupplicij  ; Haim  mundi  pottRotibus  c ante auen tri  non 
profuminoti  nifi  tot  Spirititi  San^i forte tudof olidajftt . yj"* 
li- 
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>.i:t  i *>#  danouol  quak  i/itenduma.cheiqucfti  bes- 

A*  terreni. ci  poflonp  ferui're  per  Va«quil}ode<rtl:fti,o-rdman'- 
Cpr*  d.Lap.  dpliabupn  fir*u-e  copTqucftodifcefBimcnto  ce  nc  vigliamo-. 

IIB.  Pietro  Datn.  .ponderando  le  parole,  intenderti  ia  tmiutn  . 
PÌfot  gtorìam'Qeij  b^nantenfionam  faterai  abietìiamundi  i Et 
pùtatis,  è vn  altro  dono  delio  Spirita  Santo:  quello  zèlo  di  re- 
ligione, di  piccai  di  culto  dittino  rifplendè  a marauiglia  in  lui, 
Jrm.t ».  come  ben  fi  si..  Dicwùf.  Quàm  ardcoùjjìmui  dettati t afifa&uti 

Spirititi  timori iDat/tini,  c l’vj^imo  dono, e s’intende  deJcimo- 
t « filiali  cJt*c  d&jttodeUa  canti  ; dalla  6 pieni  a feafi  si  eòe  la 
arci-».  *y  cogni^Mape  del  timor  fuo-;  poiché fdadittf apienti»  tjl  'tirante 
Domi  n uni . Vgon  Card.  T imor  Domini  tonfert fapientiam  dej, 
dtuinis,  & difctplmamde  moribus  »’{  . . 7 l'f'.S, 

...  Sttpbanus plenus  SpifotuSanEIo.Se  confideriattio  ì Tuoi  frut- 
<*q*;*-« ■.  *.  ti  anivoncrapi  das.Pa (fapr^Frudus  autem fpiritusefi , c barila*, 
gaudi  qm,  pax, patenti*,  benigni  tas+bonitas,  longanimità:, man '• 
» .*•.  0 futtudfi, fida\  modeJttarmi  t inètto  a,  cafìitas . La  carità  fu  in  idi 
frdeftrifiitna.  Lo  ficdQtC.artur  Attui  dtlt  Elioni: per  modumignli 
a^catlejia/ca^fons  : quello fuocoAndòialia  fua  sfera, fi  vn» con 
quel  Dioiche  ignit  eoitf'umcnicjlt.eto.e,  video  calo:  aperto:,  & 
le£um  i quàmpiemjjùnus  Curi  ìli  amor.  Nicera  nelle  lodi  di 
quo/lo  Santo  regiftrate  nel  $ut.  Qbar  itale  ardebat  magli  qudm 
omnfi  Santiif  vi  temporia ,,  Gaudi um,  s.To  m mafo , quod proce» 
dii  ex  profanità  rei  amata  ; at  il/e  gaudentfafaepit  lapidei,  ratta 
c$  cKe.auqua  pre  lènte  pogge  ero  amato,-  Bete  video  lefum firn* 
{im  a dexftii  virtutit  Dei . Pax , cioè  quella,  di  coi  Ili  ftritroy 
dePto  muk* diliger.tibui legemtu/im , cbeè.vna  quiete,  efereniti 
• 4»  volto»  che  deriua  da  vna  buona  cofcienia  : Spiritut  ifte  odtt 
fordet  ($.  Bernardo)  nec  babitare  potè  fi  in  torpore f uh  dito  pecca» 
tii  : che  marauiglia. dunque, cheli  dica  di  s.Stc fano p/*  nitrì  pi - 
*M.u  SanEto1  ? mercè  ch’eia  puro  , & immacolato . U Lirano  ; 
...  Pax  quantum  addato , ad quietemab  exterioribut conturbano- 
**~'x  vtbustfcs  un  dà  quantum  adfadationem  defidery  interioris  t iaj, 
hii  trottiamo  le  conduiou»  dell’.voa,  e l’altra  pace,  «ud’è,  eh 
1 ttwa  vn  fembiante  d angelo  , età  imperturbabile , finti  angela t 

Domini,  vt  nec  btnediElione,  nec  maledidione  meutatur • Dion.- 
fir  de  i Step.  Cirtuf>C«*7  enim.tam  fallò- accufatut  fui/fet  non  e&vultu,  at 
C orde  turbatiti,  non  ira,  a ut  p attenti  a motta, non  pallore,  attt  ti» 
**>re  perfu/ja,fed  mente  confantiffìmtt:  fuitjecurus,  émperter- 
fitóf,  & ificundus  in  Qeo-,  ttanquiliijjmo  vulta  ornatus  . •fi* 

d-auticrofe^chc  cflcndofi  contro  lui  commofli  come  lupi  aia 

fa  ma  ti 
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ramati tju^  mifcredenti  Ebrei  falfiHnpollorfili  nominaua  non- 
dimenaJratclli,  c padri  ,•  F"  ir#  potrei,  & fratte*  auditi:  Patte  ri- 
tta, è va  alcpo  frutta  dello  Spirito  Santo  ; Perpejfia  contrariar * 
equanimi t , dichiara  ilCartulìano  , il  quale  facendo  riflelfione 
nell’iflocia  degli  atti, che  non  Colarne  nte  foderine  di  buona  vo-^ 
glia' il  martirio , ma  di  più  inginocchiato  orò  efficacemento 
per  i Tuoi  lapidatori  dille  ; Ecce  prò fe  ftans,  prò  interfi  dori  bus  ' 
genuafiettit , & prò  interfitioribu*  tam  crude  liba*  ,in  quo  mira-' 
ipfiu*  patte  nudi  ir  perfeÙacbarita*  declaratur.lWttono  j Hit 
poni  tur  B.Step  batti  perfida  patientia . Benignità t , S.Tomroafot*; 
ide fi  largita*  rerumi  benignità*  enim  dicitar  quafi  bona  tgne'U-Ur, 
quafsett  hominem  fiacre  ad fubucniendutn  neceffitattbm  altari 
Coloff.%»  Induite  vos  ergo  ficut  eletti  Dei, fimclLfr  diletti  vifcoi 
re*  mifiricordix,btnignitatem . s.  Stefano  per  quella  fu*  beneifi^ 

«lenza  fu  dagli  Apoiioli  eletto  al  prouedimento  delle  vedoue» 
e tntte  l’altre  perfone  abbandonate.  Alberto  Ma g.Fuit  vir  mai 
gn<e  mifericordta , propter  quod  deputata*  fuit  ab  ApofiohKvt  vii 
dui*  mintfìraret . Altri  per  quella  benignai  interpretarono 
raffcibiliti,e  foauità  nel  Trattare;  Sujuì*,&  benignai  affetta** 
vt  tnhqucndo,tefpondendo . Fra  gli  altri  contrafcgni  di, quello 
fpirito  il  Sauio  raùtijsò  quelli,  S uauis,  bamanui,  benignata. \-t  Sgp.y.t» 
gollino  dille  di  s.Stefano»  <$vLd Uviùs,  quid clepìentiv /?  Grifoll, 

Benigni*  verbis  incipit , confiderà  quando  diede  principio  al  firijei^u 
fuo  difeorfo  colle  parole,  Viri  patre* , &■  fraine*  audite  . Vgon 
Card.  Blandèìoquitur , vt  libnetiu* audiatur  ;prou.  15.  Moliti 
refponfio  frangit  trami  Eccl.6.  Ver  bum  dulce  mu/tiplicat  amico*, 

Bonitas  è il  fedo  frutto  delio-spirito  Santo  . 11  fiorino  fopra  le 
parole, piena* grafia,  nel  Greco,  Siriaca,  Ebreo  dice  , che  riccr 
ue  quella fpofizione,^/r«»i  erat  bonttate  ; rettitndo  , {?  dulce - 
do  animi , dichiarò  s.Tommafo  ; quanto  alla  rettitudine,  noru 
fu  ballante  la  pcrfecuzione  ficrilfima  deli’ebraifmo  a farlo  tra- 
uiare  né  pure  in  vna  parola  di  fdegno,fiyjon  forfè  in  quella  pa- 
rola a pruina  vifla  rifentita,  dttrz cernite',  ma  come  dicono  i fa- 
cri  interpreti,  fu  parola  di  zelo,  di  correzione,  non  di  paflionc. 

Dulce  do , poiché  lapide*  torrenti*  ili i dulce* fuerunt.  Longanimi - 
tatfpei  in pra.il dando  bona  diuinitut  premiffa , cosi  Dionif.  Lo 
fieflo  negli  Acci  Apollolici  fece  dimo  {trazione  di  due.  atti  di  • 

fortezza,  dc’quali  il  fecondo  fi  può  accoromodare  alla  perfe- 
ueranza  del  Protomartire;  Qonum,  cuiusefi  operibu*  perfidio - 
ni*  confìanter  inftfiere  ila  corona  fi  dia  chi  combattei  vince; 
quello  Santo  nel  nome»  c nc’fatti  ancora  efpeelTe  quella  virtù 
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delta  perfeueranKif  che  èli eorosni-dcll’ opere  baùtte:  Man - 
futtudo.  Lira  ivo  ,/arit  aquanbniter  Mitrare  mala  nobis  filata^.  ? 
con  .qseila  vhtà  vn  anima  giuda  non  fi  rifcnte  dei  ring  i«rin_» , 
anzi  rende  bene  per  male  : di  lai  fcrilfe  s.  Mafikno  ; In  illa  la - 
pidnm  mina  quando  alius  obliuifei  poterai  etiam  ibarifitmoi 
Jkot,  Alt  Domina  eommendabat  inimieos  • Fides  , Li  rana;  Pro 
fidelitatt, dichiarando  quell’epiteto  datogli  da  « Luca, quando 
Ài  fatto  diacono,  plenum  fide , idefi fide  It  tate , propter  quo  diale 
negaci  sm  poterai fibi  ftturè  commisti  : ma  quando  ''intenda  per. 
la  fede, .che  è virtù  teologica , rìfplcnde  quella  ancora  in  lui» 
corne  e chiaro  . Modefita , è effetto  dello  Spirito  Santo,  é vir- 
tù, che  modera  le  nodre  azioni nfteme,  ocl  parlare, vefiire, ca- 
ulinare, con uer fare,  vedere,  in  vna  parola, d quella , che  com- 
pone  tutto Thuorno  efterno:  che  la  modedia  , effetto  dello 
Spirito  Santo,  (offein  s. Stefano , badi  dice , che  agli  occhi  di 
ogn'vnofembraua  vn  angelo, ancora  a’fuoi  perle  cubo  ri  mali* 
gni;  Viderunt faciem  eius  tamquam  faciem  angeli  flantis  inter 
illos . Continentia,  Dionifio  Cartuf.  Idejl  re  franai  io  volup  fatte 
laboriofa . Quello  protomartire  fi  trouaua  nel  più  verde  aprile 
degli  anni.fuoi,  di  tara  beltà,  la  quale  fuofefière  fomenro,  Se 
ìncentiuo  a i piaceri,  or.aplicatoa  goaernar  donne,  benché  o- 
nediflime,  pofliamo  credere,  che  cotnbatteflieco’/uoifer/? , e 
Centi  La  P ■**  domattìe  co 'rigo  ri,  Se  aufterità  . Continentia, intcrprctol  orn. 

■ .i  Lap.  à nimio  cibo , & potu  ; ma  Vatablo  inrefe  la  virtù  cMla_> 
téperanza:  quella  fobtie  ti,  & aflinenza  fu  in  lui  Angolare, ben- 
ché eletto  a min  idrarr  alle  merfe.  C af itati  -è  l’vltimo  frutto 
riferito  da  a.Paolo  dello  Spirito  Santo . Dionifio  Cartuf.  notò 
differenza  fri  la  continenza,  e caditi,  Continens pattuir  concu- 
pifeentias fbrtet , fednon  viescitjer ; e a fluì  veri  non  vinciturvnee 
patitur',  e lo  detto  trottiamo  ina.  A nfelmo  j Continentia  in/m- 
flamine  efì,  calli tas  in  pace  : doppo  aucr  combattuto  co’  Tuoi 
fenfi  il  Santo  Lenita,  fltauerli  vinti , godeua  vna  puri ti  di  an- 
gelo. Alberto  Magno;  Mira  cajh  tatti fuit , propter  qyod  dici- 
tur  pltnus  Spirita  Sanilo . 

PlenuiSpiritu  Sanilo , per  Pafi^uema  d’altre  grazie , che  ne 
con&rifcc  lo  dettò  Santiffìmo  Spirito  numerate  dal  medefimo 
t.Or.ivi  Paolo,  quali  benche  aflei.4fea,.che  qneldiuino  teforiero  le  di- 
dribuifee  fepatatamentc,  nondimeno  qui  in  *.  Stefano  le  tro- 
ueremo  tutte  a marauiglia  epilogare,  Se  unite  : Aly  per  Spiriti 
datar  firmo fapitntia,  ahj  fermo  fc tenti a ,/ecunditm  eumdtm  . 
/ firitum , atteri fida  in eodem/piritu,  ah  j gratta fo*t*atum  im  , 
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t mofpiritt^alij operatio  virtù  tum  , alti piopbetia,  alij  difcrttio 
fpirituum,  alij  genera  linguarum  , ahj  interp^etatio fermonum . 

Sermo faptentia.  Cornet.à  Lap .F ac  alias  explicandifapientia , 
ìdefì  milleria  alttjjtma  T rinitatis,  incarnationis,  pradeJHnatio  - 
nis  . Quella  fapicnza  la  dimoftrò  in  quel  mirtcriofo  difcorfo 
rcgiftrato  da  «.Luca,  fatto  in  quel  Concilio  . Alberto  Mag.dice 
di  lui;  Erat  magnus  de  fior,  & pradicator , ne  vi  in  confeguen- 
n,  fermo fctintié,  vt  explicet  qua  ad  agenda,  morefque pertinenti  * 
s.Agoftino  fetide  ; Stepbano  ergo  martyri  & pulebritudo  erat 
eorporis,  & Jlot  atatis , & eloquenza  fermocinanùs,  fr fapie  mi  a 1 
fanUiJJtma  mentis  « Fides  in  eodcmjpìritu  non  t teologica  ) fed 
miracuhrum  : così  Grifo!).  Si  babueritis fidemjkut  granumji - j^lTT  a 
napis , duetti  buie' arbori,  eradicare,  & tranfplantare  in  mare,& 
obediet  vobis . Quella  virtù  d’operar  miracoli  per  mezzo  dfc^ 
quella  gran  fede  l'ebbe  fenza  fallo a.  Stefano,  poiché  faeiebàt 
prodigia  magna ; e molto  più  quel  dono , di  cui  ci  diedero  l’e* 
fpolìzione  sù  quello  tetto  s.  Ambrogio,  e s.AnfeImo;/#*r«p/dJ  ^ . 
prostendi,  & pradicandi  jìdem ; d pure  vogliamo  intender v » 
intelligentiam  magnani  mifleriorum fidei . Gratin  fanitatum  in 
vnofpiritu,  operando  molti  miracoli;  Operatio  virtù  tum, che 
s’efplica  de’miracoli  più  intigni , Fatiebat prodigia,  frfigna^ 
magnai n populo . Fropbetiat  poiché  predice  i ga  Righi  dell’ fi- 
bra ifmo  opinato,  e contumace . Difcretio fpirituum;  poiché-* 
penerraua  i più  cupi  nafcondigli  degli  altrui  cuori,  nudando  i 
loro  penficri.  Genera  linguarunn  è verifimilc.che  ancora  que- 
fio  dono  non  Iimancaffe*difpbeandoco£  huomini  divari)  lin- 
guaggi. Cu  e r rico  Abb.  ApoJioli,&  eorum  fimi/es  linguisfibi  da - fidi ideisti 
tis  magnolia  Dei pradicant,tyrannos  ver berant , damonia  fia • 
gel\ant,ecelos  aperiunt,quia  lingua  eorum  claues  cali falla  funi. 
Dis.Srefano  abbiamo  di  venti,  plenut  Spirita  Sanilo  ; poffia- 
mo  credere  rche  fitrouaffe  nel  Cenacolo  di  Sion  ancora  lui 
nella  Pcntecofte;  tanto  più  che  pace , -ohe  ad  vnguem  lì  ranni- 
fino  indui  gli  effetti  fudetti.  Interpretati? fermonum,  oh  fetirio-  Coree,  diati 
rum,  maxime faera fcriptura  ; e quello  dono  lo  trouiamo  an- 
cora nel  Santo, fiche  eoo  ragione  dicafidi  Ini , plenus Spirita 
.Sanilo,  > r-  - .• 
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Della  dolcezza  delle  confolazioni  celcfti 
nella  fua  lapidazione^- 
Dilcorfo  IV, 

Lapidei  tor  reniti  illi  dulcei  fuerunt . 

NO»  vi  rechi  marauiglia,  fc  i torrenti  di  Pale  Aina  in  qur- 
Ito  giorno  fgorgano  Foauiti^e  dolcezza  di  faporito  rac- 
le, di  /nanna  amabiliffima»  i*  modo  che  addolcirono  i felci  r 
poiché  come  rdifte  Ieri, piouerono  rcieli  nella  nafeita  del  Sal- 
dar r ‘ l’ambrofia , & ii  nettare  di  paradifo,-  Hodie per  totunr 
mundum  mellìflui  fattifunt  colli  • Il  Profeta  reale  predicendo 
tprngreflt  della  Chiefa  noh  poteua  dire  più  a proposto  per 
la. fella  odierna;  Tu  exurgent  mifereberie  Syon  , quìa  tempus 
mi/e rendi  riuj,  quia  venie  tempus  „ li  Lirano  » Hit pOeàtur  prò - 
motto  Ecclejie , qua  fatta  e fi  per  QbrìRum . Si  conferma  que  A’ 
opinione  dalle  parole  feguenti,  T ìmebunt gemer  nomea  tuum 
Domine  : poiché  i gentili  abbracciarono  la  fède  di  C ri0o  > Si  i 
Rè  ancora  piegarono  il  collo  ai  giogo- della  legge  euaogelica  ». 

Et  omnesReges  terra  gloriamtuam,  quia  adifkaun  Dominuj 
Syon,  idei}  Ecclcjùm.  Vgon  Card.  Fenit  tempi *s  mìftrendieius ». 
tdefigratìa  tempus-.  Quello  che  fi  al  propofito  no  Aro  più  par- 
ticolarmente, c ciòcbc  kguc  -y  Platu tr un t feruti  tuli  lipide*  s 
il  Liraooà  Fidi  lei  de  ludais  tooutrfi , qui fueruett  primi  lapidea 
m edificio fpìritMolì  Etelejt* pojiti:  ma  dando  noi  fopra  Pcfpo- 
fìzione  !eitcralefeccoadcmpi:o  quclt’oracolo  profetico  ìxl# 
&,Sceùno;  poiché  Lapide  reverenti  s tilt  duitei fuerunt.  Il  fi.  Lo- 
renzo Giu(l/<»m  rxptrit  batter  interina,  quam  magna  muli  nudi 
* fù  dama  dultdetntt^ quam proveniate  certami  bus- nateti  at ef- 
fe parata*// . . . -»• 

r D uktt fuerunt  » Nel  Deuteronomio  fu  predetto , che  quel 

' popolo  farebbe  entrato  al  p-olfciTo  di’rna  terra  cosi  fertile  »cbe 

aiterebbe  cauaro  il  mele  dalle  pietre,  e Folio  da  i faflì,  allude n* 
da  a 1 fàui»  che  fabricauano  le  apine  t fori  dc'fdct,  Si  agli  oM- 
ut  pi#  fertili»  che.s’intralciauano  ne’luoghi  più  dirupati,  e faf- 
foi,  Vtfugetet  tnel  de  para,  oleumqut  de  faxo  durijjìmo  . Per 
l*o!i  j s’iutcrprcta  l'alicgrezza»e  giubilo  interno,  che  comma- 
....  , nica 
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«fica  Iddio  gd  VKtni«bt,Vnxit  te  Deuu  Detti  tuus  eleo  /etiti*:  et 

ma  Rabano,  Ohumtjerò  eie  firma  petre  feueerunt , fai  effusone 
Spifitut  Sanili  poli  refurrtftiontm  atti  tingi  meruerunt  ; poi- 
ché lo  Spirito  Siro  fi  denomina  da  S.Chiela»/b/r;f.J/r  t métte  : 

Te  quella  vnzione  fi  fparfc  in  molte  anime  fante,  quanto  più  in 
s.Stefano,  di  cuiartefi^P  Aedo  Spirito  per  mezzo  dcH’Èuzn- 
geliAa»  Stepb anta  plenus  Spirita  Sanilo  ? Se  gli  ifcritTe  ancora- 
titolo  di  ruggtada,  Sui  rorit  intima  afre -.fio ne  fcecundet  $,  Gre- 
gorio il  Nifleno  fcrilTe  ài\a\:  M a*nui-tUe  Sxcpbantts  giudei  ia-  io  traff.  de 
pidibas  vndtque  petitut,  at  velati  fucruem  q turni  am  rorem  ere ■ Stetti- 
Bros  lapidarti  tftus  tnmadum Jlucorum  ntuts  meidentium  cupi- 
de excipit,  ae  benedi Stentò us  nefarios  barmctias  perfequhur  . 

.£'  proprieti  della  roggiada  rinfrefeare  l'arfura  dell'eròe >c  delle 
piatta»;  vn  limile  eff.  ito  opera  nelle  anime  afflirte  per  amor  di 
Dio  quella  ruggiada  fa'otarc,  e cclcfie  .'s.Bernardo;  Qua  con-  t*fiafad*u 
uentio  confo  lattoni!  ad fttfp  irta,  fattìté  ad  lacrimai  ì fi  I amen— a l?r- 
ifta  di  tenda  funt  lacrima,  , frnon  pattuir  orti  interiora  defuptr 
infufifuperefjfaiens  a blindanti*  - 

Dulcet  fucrunt . Si  auucrò  quell'altr’oracolo  dei  Profeta-  . 

reale  regiAraro  nelfalmo  20.  Praueniih  eum  in  benediilioni- 
bus  dulcedinis:  poiché  li  pioué  prima  la  foauita  di  confolasio- 
ni  celefii  entro  il  fuo  feno  , e poi  li  pofe  in  teAavna  corona  di 
pietre  preziofe  ; Pofutih  in  capite  eius  eoronam  de  lapide  fra- 
.tiofo:  poiché  riceuè quei fitfi,  come  fefolfero  fiate  gioie  di  va- 
lore incAimabtle  per  arricchirne  il  fuo  diadema;e  di  verità  ab- 
belliuano  la  corona;  j>oirhelo  AeffocS tepbanus,  che  corone. 

,0  pure  pofiiamo  direxofcCarrufiano  ; Petra  autem  crat  Cbrim 
fi us,  lapis  angular.ii,  de  quo  populus. (bri fitanus  mtl  fugit,  tdtff 
fpirituakm  cov/olationf:  da  quella  pietra  meritaiia  di  nicchiar, 
ne  foauicà  mólto  maggiore  di  tutti  gli  altri  quello  protomar-  - - 

tire,  per  eflere.il  pr  mo  cfilliano , che  fpargcfle  il  fangue., 
defle  la  vita  per  Grillo  . ,.f 

Dulcet fuerrtnt  . Lo  AelTb'Cartuf.  Mei  fug't , idefi  ebaritatit 
fuauitafem  frtititur  : da  quella  pietra  cauè  il  mele  amabilifli- 
mo  della  carità,  patendo  per  amor  di  Grillo  il  marci  io  con  al- 
legrezza, licome  cp  querta  aueua  foflf<  ra  lui  la  Crocc  per  amor 
fao;  Proptji  0 libi  gaudio fufiinuit  crucem  L ipides  fapidem  per- 
cuttum  ( il  B. Pietro  Da tn.  -)fed lapidem  molltorem,  de  quo  fiuti 
oleum  cfi.irita  ii,  fr,  tinnirai  redditur  pietatis  : da  quella  pietra 
percoirafgorgò  l'olio  della  cariti,  & il  Tuono  d’vna  manfuetti- 
.dine,  e compatitone  fen*a  efempio  rcrlo  i fuoi  lapidatori , llu* 

- Q.q  q "*  dian- 
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3 diandofi  d’inrercederli  il  perdono.Tratra  lo  SpiritoiSanto  del- 
ia eafadi  Dio  faticatagli  da  Salomoner  D Qn,us  cum  <t di jìc art- 
tur  de  hpidibus  do  latti,  atque  perfetti!  edificata  efi’,  e poi  fog- 
giunge  immediatamente,  «<»//*«/,  frfecuris,  c omne  ferra- 
mentum  non  fiuti  audita  in  domo  dttm  Jódificaretur . E’femprt-, 
più  vero  ; Ecce  plufquam  Salomon  hMjfr olendo  quello  vero 
Salomone  ergere  l'edificio  delia  faa  Cntefa  di  pietre  riquadra- 
j.  p tiri  x s te^e  perfette,  vna  diqueQe  fu  s.Stefano,  T amquam  lapidei  vi- 
' • x uh  dille  Pietro  de’fedeli,  fteperadfic  amini , oue  l’interlin./ó//- 

•»*  di  in  fide , vini  in  virttetibvs  : or  ecco,  c he  malletu,  feturis , 
& omne  ferramentum  non flint  audita  ; non  fu  vdira  dalla  boc- 
ca di  quello  protomartire  né  pure  parola  di  doglienza,  òdi 
fdegno  contro  i Tuoi  lapidatori,  anzi  che  con  giouialiri,&  ila* 
riti  accoglieua  le  pietre  contro  di  lui  fcag!iate,come  fe  fiotterò 
‘ ‘ 1 fiori,  e rofe;  Lapidem  percutiunt , de  quo  tmnitus  reddttur  pie- 

tatis . Il  B Lorenzo  Giuli.  V incebat patiendo , arguebat  diligen- 
do, confutabili erudiendo,  ecco  il  mele  nelle  pietre  . 

D ulcesfuerunt.  L’interlin.fopra  il  cello  citato  del  Deutero- 
nomio, vtfugeret  mel  de petra,  oleumque  defaxo  ; Dulctdinem 
miraculorum\  la  glofa  ordinaria,  t lelfolidam  dottrinami  Vgon 
Gard.  myfiici  autem  pinguedo fidei , ebaritatis  , & aliar um  vir  ■ 
tutum  defignatur  : tutti  i fapori  di  quello  mele  noi  li  rauuifia- 
mo  in  quello  fatto,  poiché faciebat prodigi*  , &figna  magna  in 
populo  ( fatto  denominò  il  martire  ; poiché  come  auete  vdit  o, 
Lapidei  lapidem  perenti unt  ) ; la  ibdezza  della  dottrina,  non  po - . 
tetani  rejìflertfapientiet,  & Iptritui,  qui  loquebatur  : pinguedo 
fidei , poiché  plenus fide  ; ebaritatis , de  quo  fiait  oleum  ebarita- 
tis, aliar  um  virtutum  , poiché  oue  leggiamo  plenus  gratia—., 
nel  Greco,  Ebreo,  Siriaca ■,  plenus  erat  bonitate  , gratta  , benefi • 
tinaia ; ma  badi  dire  plenus  Spiritu  Sanilo . 

D uleei y«cr5r,mercèche  erant  lapidei  torrenti!.  Auea  pattato 
il  torrente  il  Kedétore, quando  s’inuiò  alla  fua  padrone,  quale 
con  quello  titolo  la  nomò  il  Salmida  , de  torrente  tir  via  bibit , 
proptereaexrftabit  caputi  aueodo  dunque  l'occhio  alla  morte 
del  Sanatore  li  fembraoano  dolci , e foani  le  fue  pietre.  E’ 
celebre  quel  difeorfo  di  $ Bernardo  (rateando  del  giubilo,  e_> 
fer.tt.  ,0  coftaozade’marriri  nella  carmficina  dei  loro  più  fpietati  tor- 
**"*  menti:  glofa  le  parole, furge  amica  me a , fpcciofa  mea , or  veni 

in  foraminibus petra,  tn  cauerna  maceri*,  dice  , che  fe  il  marti- 
re penfa  a quello,  che  hi  patito  il  Figliuol  di  Dio,  non  (ènte  le 
fue  piaghe;  Stai  martyr  triumphans,£r  tripudiarli  foto  licei  la 
f cero 
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cero  corpose;  non  modo  fot  ti  ter , fed  & alacrìter  tot  um  è caritè  , 
fua  circumjpicit  cbulìire cruorem  : profeguendo  a tnofirare-* 
d’onde  deriui  quella  intrepidezza , foggiunge  ; Vbì  ejl  ergo 
tutte  anima  martyris  ? riempa  in  tuto-,  nempè  in  petra  , riempi  in 
vifeeribus  lefu . s.Stcfano  e verifimile  , che  aueflc  mirato  co’ 
fuoi  occhi  Criflo  tutto  grondante  di  fangtte  fopra  il  Caluariot 
fiche  non  è marauiglia, fe fteffe  così feftofo  nel  Tuo  martirio; 
oltre  che  Te  fiat  martyr  triumpbans,  ér  tripudiarli,  quanto  più 
lui»  che  era  protomartire»  e che  douca  dar  animo , c coraggio  e 

a tutti  gli  altri?  ' 

DulcA fuerunt.  At  ilkgaudens fufctpìt  lapida , vt  mereretnr 
accipere  coronar» glori*  • Quando  fi  mira  in  faccia  il  premio  , fi 
combatte  animofamente . Sta  fcrirto  in  Ciobdcll’aquiia;/»--#  9 & 
petti s manetf  & in  prxruptis  ftltcibus  commoratur , inde  contem- 
platur  efeam,  & delongè  ocuheius profpìciunt , ecco  il  cafo  in-, 
terminis:  s. Stefano  percoffo  d’ogn’intorno  da  i falli,  ma  s’affif- 
fa  nel  cielo  aperto;  Ecce  video  cachi  apertos,  mira  il  premio,  & 

Jefum  Jlantem à dextrìs  virtù tis  Dei»  s Ambrog.  Lapidabatur  . * 

Stepbanus , eb*  videbat  ceehs  apertos  , & lefum  ad  dextram  Dei 
Jlantem , & ideo  lapidum  i&us  nonfentiebat,  cor pori s non  confi * 
derabat  vulnera , fed  ocuhs  erat  Cbriiìo  affixus , illi  adbarebat . 

Quando  vno  ha  da  trapanare  vn  impetuofo  torrente,  fe  non-, 
vuol  patire  vertigini,  fa  di  meftieri.chc  tenga  l'occhio  at  lido; 
nella  fteffa  maniera,  chi  non  fi  vuol  perdere  fra  li  firazij,  e tra- 
aerfie  di  quella  vita,  penfi  a i godimenti  dell’altra  ; Ntbil  crus 
fentitinneruo,  dille  Tcrttillyno  , durq  animus  ejì  in  coelo  ; li 
pareua,  che  quei  lapidatori  mentre  li  fcagliauan-o  adoflò  quei 
fidi  cingendolo  per  ogni  parte , li  fabrioalfcro  ‘n  tefta  vna  co- 
rona tempeftata  non  di  gioie,  ma  d’etetda'&eititudinc  - Narra  ia.M«x£<» 
in  Metafraftcdi  s diceria  nobiliifima  Komana  , che  auendo 
fatto  cadere  colle  orazioni  fue  l’idolo  di  Gioue , al  quale  vo- 
leuano,  che  o HferilTc  fagrifizio  , rifiutando  ella  di  ciò  fate , co- 
mandò il  tiranno,  che  folfericoperta  di  fa  15;  fuccefic  di  mara- 
uigliofo  in  quella  lapidazione,  che  quelle  pietre  fi  vnirono 
in  fieni  e intorno, facendoli  voa  corona,  fenza  farli  ben  minimo 
nocumento  ; Lapida  va  ò ipjit  smquam  in  locum  qtttmdam  re- 
pqfitieam  circumdabant  qutdsm  ,fed  non  tangebant . Quello  ftx 
, parimente  il  miracolo,  cheauuenne  in  s.  Stefano  , che  fc  bene 
pcrcuoteuano  quel  corpo, e ne  faceuano  fgorgare  viuo  (angue, 
nondimeno  l'allegrezza  interna,  con  cui  patiua  era  fuperiorc.» 
ad  ogni  tormcoco  qfterno;  feruirono  di  corona  ad  vn  altra  co- 
rona . 
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rona  . 9.  Gregorio  il  Nifleno  non  poteua  dire  più  aggiuftata- 
crtt.it  sàie.  mente  per  il  prò  polito  no  Uro  ; .Orbe  lapida  tndique  conijcien- 
tium,  qua  fi  corona  cinttus  , itàaccepitid  quod  agebatur , qttqfi 
corona , vittori x prxmiunt  in  manibui  adutrfariorum  neflere- 
tur  . 

Dulcei fuerunt . Viditgloriam  Dei  , e quelli  vilìone  gli  ad* 
dolci  ogni  altr’atnaritudinc  . Sta  fcrittodi  San  ! tetro  Copra», 
ilTabor , che  furto  affetto  in  quel  fpe.ttacolo  gloriofo  di.Ctf- 
*■  fto  trasfigurato  difle;  Bonum  ejl  noi  bieejfe,e  pure  difle  s.Lro- 
ne,  Vnam Rilltm dulcedinis tilt gufìauit  :iraag;nateiii  ora,  fe 
elfcndofi  fpalanrati  i cieli  n’aueranno  verfati  i torrenti , c non 
le  ftille  nel  feno  del  protomartire  ; torrente  vHuptatis  fua  po - 
tauiteum:  quello  torrente  di  godimenti  beati  s’immsrfe  nel 
torrente  di  quei  fatti,  c fece,  che  s imbcueflcro  di  netrare,  e_» 
d’ambrofia. 

Dulces  fuerunt . Si  può  credere  , che  con  fririro  profetico 
preuedefle  la  gloria,  che  li  farebbe  refusata  a gJ  >r:a,ed  onore 
di  Dio,  non  pure  in  Cielo  , ma  in  terra  per  cagione  di  quelli 
fa(7i  ; s'adempì  l’oracolodi  quellVroanara  fapierza,  quando  di 
luca  19  40  quei  inifcredenti  ebrei  difle;  Dico  vobit,  quia Jt  hi  ticuerint./a - 
pides  clamabunt.  Si  ftudiarono.di  fepelhre  la  gloria  del  Santo 
Leuiea,ma  quelle  pietre  ebbero  voci,  che  fi  fecero,-  fi  larari  r.o 
fentire  a tutti  i fecodi  per  celebrate  la  generofirà  del  marrire  , 

, & il  fuo  inuitto,  8t  eroico  coraggio. .Lirano  dice,  che  le  fidyt- 
re  parole  fi  adempirono  nella  morte  del  Redentore  ; Ho:  flit 
impletum  in  fuo  p affine,  quando  4*f àpults  pra  tintore  J»,d ac  rii 
tacentibus  UvdetnChriJli  > lapida  fctjfì funi  , quafi  perbi^entes 
teflimonium/anffitatis  ipfìas  Cbri/it  moncntif . N >n  ebbe  gii 
quello  timore  s.Srefano.il  quale  arditamente  manifertò,e  pre- 
dicòla  gloria  della  refurrerione  , e della  lede  criflìana  ; e vo- 
lendo gli  ebreij  che  taccile,  e;lapidandolo  inT)»er.a  , quei  fallì 
reftimoniarono,e  laveriri  della  nofira.reltpione , e la  fintiti 
del  Lcuita,  & oltre  auerii  communicataibaui  .i  cele  Ile,  furono 
dipoi  auuti  in  tanta  venerazione  nel  criftiaocfimo,  che  vno  di 
debtiifan • quelli  portato  come  reliquia  in  Ancona  , fu  onorato  cola  fa- 
8‘ht'ì  brica  d’vna  Chiefa . Qiieila  pietra  parimente,  fopra  la  quale  fù 
lapidato,  come  fcrifle  Beda  , fù  rrafportara  con  fommo  onore 
nel  monte  Sion,  e porta  nella  Chiefa  de’Santi  Apofloli , & iut 
tenuta  con  fomma  venerazione  . Jl  fito  del  marririo  fu  arric- 
chito con.vn  magnifico, e fon-tuofo  tempio  eretròui  da  Eudof- 
<5a  Augnila;  perildccorfo  di  fcttant’annrfe  li  celebrarono  fo- 
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leoni  efequie;  Feceruntplanlìum  magnum fuper turni  nell’an- 
no 415.  Coprendoli  il  Tuo  corpo  ( della  cui  inuenzione  fi  ce- 
lebra dittino  officio  , e fella  particolare  da  tutti  i fedeli  a’  tre-, 
d’Agolt1»  > n’vfci  vua  fragranza  di  paradifo  ,effendofi  prima., 
vdito  vn  terremoto  : a quell’odore  guarirono  fettantatrè  in- 
fermi, e rimafero  liberi  moltifiimi  indemoniati  ; c trafporcan- 
dufi  quel  facro  corpo  in  Sion,  efTendo  preceduta  ma  gran  fic- 
chi, piouc  in  abbondanza.  Non  vi  pare  ,che  s’adempirte  l’o- 
racolo profetico  d’Ifaia  : Ecce  ego  mittam  in  fondamenti!  Sion 
lapidem  probatum  , angui  arem  ,pretiofom  , in  fondamento  pro- 
batumì  Non  folamente  fi  può  fhteodere  di  quello  primo  mar- 
tire, che  fu  la  prima  pietra  dell'edificio  di  Sion  » cioè  della». 

Chulà.ma  ancora  di  quella  pietra  trafportata  in  Sion  tanto  ve- 
nerata. Trouiamo,che  quando  gli  Ebrei  poféro  le  mania' faf- 
fi  per  lapidar  Mosè,  lui  fi  fuggi  al  Tabernacolo  , efeampò  la», 
burafca  ,•  ma  che  gloria  fu  quella  di  « Stefano  , che  rrceuendo 
con  ranragioiai  farti , in  onore  di  quelli  fiano  eretti  non  ta- 
bernacoli, ma  rempij  ? Negli  Atti  di  s Ippolito  martire , e Tuoi 
compagni  fi  fi  menzione  (Tvna  pietra  detta  federata,  alla  qua- 
le per  maggior  ignominia  erano  condotti  i martiri  per  efler 
giudiziari  : ecco  la  prerogatiua  di  quella  pietra , fopra  la  quale 
è percortò  il  martire  noftro , che  fi  onora  in  Sion , è refa  vene- 
rabile, e gloriofaa  tutti  i fedeli  : Erexit  Jacob  lapidem  in  titu - Grazi,  18 
lum fundens oleum defoper  . S.  Srefano  puòdenommarfi  lfraef , 
poiché  viditglortam  Dei  : fu  inalzata  a gloria  (Tvna  di  quelle-, 
pietre,  coras  abbiamo  detto,  vn  tempio  intitolato  del  ilio  no- 
me ,*  Fundcm  oleum  defoper  , fa  afperfa  quella  pietra  dell’olio 
dell'  allegrezza  fu  a ,■  poiché  Lapidee  tilt  dufeei  foerunt  ; vnxit 
otto  irti  era  r 

Lapidei  tori  enti t tilt  dolce s focraxt . Notili  la  parola  , illi  ; 
poiché  furono  a lui  foaui.ma  non  a i mifèredent»  ebrei,  benché 
sfogafiero  contro  di  lui  lo  fdegno,  i'inoidia  , e rabbia  loro  : la», 
durezza  di  quei  fidi  ricade  fopra  i lapidatori , riportandone», 
gartighi  feuerilfimi , vcrirti andofi  fiòche  prediC*  il  Saluatore 
contro  la  cirri  di  Citrufalemme  ; Non  rehnquent  in  u lapidem 
foftr  lapide m ; oltre  che  la  maggior  patte  di  loro  perfide  nella 
propria  ollinazione;  Dura  cerulee , cr  incircumcifie  cerdibus 
Spirti  ui  Sanilo  re  fi  fi  hit;  Ieruf alene , Ieruf aleni,  qua  occidii  prò - 
pbetatt  c(sr  lapida  tot . Abbiamo  letto  aell’euangelo;  Ecce  rtlin - 
quefur  vobis  dontus  ve  lira  deferta  : Ma  vn  documento  mora- 
le polliamo ©flcruarc  fondaco  nclcap.2o.i7.dc’proucr.  Suauie 
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ed  borni  ni  pmn  mendatij  , & pojtca  implebitur  os  eias  c, itetelo  . 
Hanno  gufìo  gli  hnomini  del  mondo  in  sfogare  le  loro  pallio, 
ni,  ma  in  pena  manicheranno  poi  pietre  dure  , ne  riporteran- 
no feueii  gallighi  : non  autiiene  così  a chi  fi  mortifica,  e pati- 
ne per  Grillo;  poiché  Lapidei  torrenti!  1//1  àulcesfuerunt, mer- 
cè, come  dichiarò  il  Salmi (Ì3tfec undùtn  multitu dinem  dolor um 
meorum  in  corde  meo,  confohtiones  tu&Utificauerunt  animarti 
meam\  ne  fa  Dio  tremare  la  manna,  & il  nettare  di  pàradifo  in- 
fino ne  i iafii  alla  tnifura  dc’patimenr*,c  pene  tolerate  per  amor 
fuo. 

Si  confìderano  alcuni  paralleli  fra  Crifto  > 

& il  martirio  di  S.  Stefano  . 

Difcorfò  V. 

In  hoc  vacati  efìis^uia  & Chrifìus  pajjus  e fi 
prò  nobis , 'vobts  relinquens  exemplum , vt 
Jequamini  ve  (ligia  ei  us,  i P etri  z.iz. 

VNo  de  i dogmi  più  principali , che  annunzialfe  s.  Pietro 
dalla  fi  a catedra  doppo  la  morte  del  Redentore,  da  cui 
era  fiato  detto  Vicario  fuo  in  terra  fù  quello, che  l’eflenza  del- 
la vocazione  nofira alla  fede  confifteua  nell’imitazione  dell^-e 
orme,  e velligia.che  ci  auea  lafciare  imprelfe  il  Figfiuol  di  Dio, 
maflimamenté  in  ordine  al  patire;  In  hoc  focati  ejitstquia,  far. 
Ecco  quanto  bene  s.Stefano  feguìqueft’efcmpio  di  Crifio,poi. 

- che  come  artcftò  di  lui  s.Àgo(lino,f»»^/e»/#  quodatt  Apojtolus , 
Chrifius  paffute  fi  prò  nobis,  fyc.  Se  in  altro  luogo  parimente  - 
ficrilTe;  Quantum  autem  cum  tornino  fuo  , & Saluatore  fuo  b*~ 
huiiftmtUtudtntmp&Jponu  ? Dionifio  Cartulìano  nella  mede- 
fi  ma  conformi  ci  ejigloriofiffimus  martyr  ijk  Cbrijìum, 

tàmfuhlimiter  , quàm  tonformiter . Ma  iafciata  da  parte  ogni 
altra  confiderazione  circa  la  fimilirudine,  che  fi  potrebbe  rau- 
uiiare  in  lui  nelle  virtù , vorrei  che  la  limitafiimo  folamentt_> 
agli  atti  del  martirio.  ScrilTc  queil’Àpoftolo,  che  fu  parto  del- 
le orazioni  efficacilfime  di  quello  protomartire  ; N i «a  quos 
prffciuit  x & preedeflinauit  conforme!  feri  i magmi s jS/tf  fuè> 

ve 
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vt fit  ipfe  primogenita  s in  multa  fr.itrtbus,  ecco , che  fi  adem- 
pisce adhtteram , nel  Santo  noitro,  mentre  in  legnò  della  fua  •*. 1 J' 
predefiinazione  , ancora  viuendo  fe  gli  apri  il  Paradifo;  Vidit 
gloriam  Dèi , ben  fi  vede  con  quanta  ragione  fi  potè  dire  anco- 
ra a lui  primagenitus  in  multis fratrtbus , mentre  fri  tutti  i fe- 
deli della  nuoua  legge  Euangelica  , fù  il  primo  a dare  la  vita^ 
per  Creilo . 

Habnit  fimilitudintm  pafiìonis  cum  Saluatorefuo.  Lo  Spirito 
Santo,  pet  mezzo  de’  facrÌEuangelifti  ci  defcrilfc  con  molta.,  t 
accuratezza  il  decorfo  della  pattfone  del  Figliuolo  di  Dio  , lo 
Hello  volle , con  vna  limile  puntualità  farci  regiftrare  da  vn_» 

Euangelifia la  ferie  del  martirio  di S.  Stefano;  il  che  non  fece 
d’altri , benché  Apoftoli,  fuori,  che  S.  lacomo  maggiore,  ma 
in  do»  parole  , ma  qua  fi  diffonde  in  riferire  minutamente-» 
ogni  etreofianza . Predille  di  Criflo  il  profe la  euangelico,  che 
farebbe  andato  a morire  a guifa  d'vna  pecorella  condotta  al 
macello:  Sieut  ouis  ad  oecifiontm  ducttur  . $.  Agofiino  con., 
quello  fiefib titolo  nomò  S.  Stefano,  quando  fu  lapidato,  0 fr'99'dtdju 
primo  outs  pugnarti  in  medio  Inpor um  . La  morte  di  Crifio  li  fù 
machinata  da’ Pontefici,  Scribi , Sacerdoti  dell’ ingrata  Sina- 
goga ; Colltgerunt  Pontifica  , & Pbartfii  contilium  aduer/us  ****’ IU 
lefum  : qui  parimente  fcriffe  S.  Luca  , commouerunt plebee», & 
feniores%&  Scriba s , & concorrerla rapuer un t enm , & addìi- 
xerunt  in  concili um.  llmotiuo  , che  dimoiò  l’Ebraifqio  a da- 
re morte  a Crifio  iòiquid/atimus  , quia  bic  homo  multa  ftgna  ^ ^ 

facit  ? Si  dimittimus  eum  fi  , ornila  credcnt  in  enm , quello  Refi 
fo  moriuo  d’inuidia  diede  il  tracollo  alla  bilancia  dcHacdndcn 
nagione  di  S. Stefano  jS.  Agofiino  introduce  quei  maligni 
che  difeorreuano  in  quella  guifa  “fra  lord;  Stgna  magna , &'mi- 
rabiha  facit  ifìe  homo  , venite  ftmul cònueniamus  in  vnum,  eon- 
firmemuifalfum  ttfhmomuM  \ftttmus  contri  Deum  ,Jaciamus 
& contri  famu/um,diximut «nitri  Dominnmexpedit  vtvnut 
moriaiur , quam  tota gens per  e atì  di  camiti  tontr  àfamulum , ex. 
ttrminemus  eum  dt  terra  vaienti  uni  : per  dare  morte  al  Figli- 
uolo di  pio,  fi  vaifero  della  potefii  di  Pi  lato , dicendo  ; no  bis 
uonlicet  tnterficere  qutmquam  ,(\ui parimente  vollero  ’la  ferii  !«««. 
lenza  condannatoria  dal  naedefimo  Prefidente  » Wnthe  l’ fi- 
tta ngciifta  non  lo  dica  ,così  fariffe  il  Caierano  fopra  la  parola^ 
lapidabant,tacit  atttem  Lutai  de  eonfenfu  Piloti  : Coti  fallì  te- 
* {limoni;  accularono  il  Redentore  ; qud  parimente  fiatutrunt 
falfos  tefles.L  lutcrlin.  PaffionemCbriJii imi  fatar  contri  quem 
it  R r r fiuta 
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furrextrunt  falfi  lejUi  ex inui  dia  cu  e uf anta  ; te  fi  ime  trio  offri» 
/**"*•* Atte,  mamut  r dice  Sant’  Anodino . FalftJJtme , faciamus  mintftrtr 
quodfccunui  & m.igtfiro  , ooc  deuc  auoertirfì  la.  confortimi 
de  la  falfi  refìimoniaoxa  fràCrillo  , e lui  ;di  Crifìo  diflcro  ;nos 
audmimus  eum  dicere  fot uo  templum  hot , & pofitriduum  rea- 
dji.0  alter  uni  mutua  , no-o  au:a  d.  tro  quello  , ma  bea  si  Jòl- 
n it  templum  , £r  poli  triduum  refufsitaba  illud , hoc  autem  di- 
tti? n de  tempio  carponi  fui  , m jearoao  pocheparok  , ma  que- 
f**9\dt  dì*  halèauaoo  pir  indurre  la  fallirà  e calunnia;  Modicum  tnfyl- 
lubti  Mttuuc  rn  -u  , fed  tjr.tò  falfi  te  fin  petoreifutrunt , quan- 
to propine;', are  ventati  per  calumniam  voluerunt ,•  a ‘vSt'.faoo  fa 
Oppollo  ; nos  auiiuimutcum  dtxtjfe  , quia  Iefui  Naz.arenus 
dcjlruct  templum  hoc  , C mutabit  confttetudinem  legis  ; falfum 
tejiiwonium  dicebant , ir  vera  prophetabant,  q uomo  dà  Caipbas 
t.'le  ciani  confili  um  I udii!  , vt  ocaderetur  Chrisìus,  hot  dixit , 
expedi t vnum  mori  &c.  II  noftro  Redentore  quando  alianti  il 
Concilio  dille  , che  era  il  Figliuolo  di  Dio,  e fagglurifciai  ma- 
dà  vi  d:  è itiseli  a m borni  in  jidentem  à dextnt  vinutu  Dei,gci- 
M»'t:i6-64.  <*oallfof«;i  1 Prencipe  deiìZcerdotiyBlafpbemauit.quid  adbuc 
eremiti  lei/ibus  ? Ancora  quando  S.  Stefano-  dirti  ; Ecce  video 
cat/os  apertoti  & fili  umbomtius  sì  ante  m àdextris  virtutis  D/i, 
a ii  ora  exclamantes  voce  magna  continue rwH  aurea fuas,  & im- 
prtumfeccrunt  vnammitenn  eum , & epa  ente!  extra  Qtuìta- 
frr  99  de  dm  tem  Upidib^nt-,  Capbai  ( S.  Agoftiao^eo/r^nfcr  velica,  ifii  ip- 
lo  f*f*lJubrunt  mente! . GfcEbrci  Urono cosi  lupcrlliaiofi  , . che 

>»;  dice  S.  Clio;  ,•  Iofijti*  mtroi er un t in  pmiorium > vt  nonconta- 
rmnarentur  ,Jc d vt  manducarmi  Pjfcba , ma  per  l’altra  parte, 

~ fi  fecero  fcrupirioidi  lpargcre  il  fangue innocente  del  Fi- 

g molo  di  Dio  , cosiquif  Dio  n.  C^rt  ).  ve  fi  eifxai  exuerunt, 
nc  taliu  lUìus  inquinare mur  „ 

Haimtt  fimiiitudintm paloni r tum  Saluatore  fuo  : Fàccia, 
niocijuu  da  vicinoa  pondcrarc  altri  rifeontri;  Apparrut  au- 
tem tilt,  angela  a de  itelo  tonfortanttum  .-.dice  S-.Luca  di  Crifto 
nell  agonia dell’orco  „la  Sicucaco^firntanj  eum  : chi  non  sà  , 
che  quegli  di*  è ootoato  ^Mxgmconfily  angelua,.  apparue  a- 
-»  ? * S Stefano?  Videa  I efum  fi  antem  à dextris  vertuti!  Dii, Si ache 

fine  ! Epd»-,  adconfortandam-mariyru  p^tientiam  ceelumpan • 
djtar-,  dr  ne  homo  lapida»  dui  titubeftn  terra  , Detta  bomocru - 
jctfìccutappsret  ingtorea  . Dal  monte  Oliueto  incominciò,  là- 
flii.iiyne  di  Cridofrapallando  il  torrente  Cedron  ;.daIlo  AelTo- 
ni*au.iicc.i  jap^datoti  colfero  i faflì  per  lapidare  il  procamartirc». 
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& il  laogo  del  martirio  fù  verta  la  valle  di  Jofafac , fri  il  mon- 
reOliuecoadiacenteaCierufalemmesfirino  al  torrente  .Ce- 
dron »fvno  , el’altro  fuori  della  porrai  il  B.  Pietro  Damiano; 

Extri  portar»  cinitaSn  buiuspafi uiefì  Dominati  , extri  eam 
iapidaturf erutti  exit  ni  aeUum  extra  c affa  a , & portenti Jimili - 
tttdiwem  impropery  ciat:  Fece  la  mede  dai  a confiderazioee_>. 

Crifoft.  Extri  Ctuttatem  moti  qatemaJmoJaan.de  Criflo . Iru  <j*r*9ìdiox. 
vna  colà  trouianao  differenza*  ma  mifteriofa  al  pareredi  S.  Ago 
flint»  » Domina s , quando  ad  fa fjhnem  du&us  rii  ÌMtrrogatui 
tacere  maluit , ijk  non  loculi  ; qttart  tilt  tacere  mai  ut  ti  Rifon- 
de , clic  zara  per  l'oracolo  profetico  predetto  ; «T anqumm  o- 
gnau  eoram  fondente fe  , ftcnon  aptrmt  ot fuum,tlle  aauemqut* 
tacere  noluit  ì fatta  aè  ipfo  domino  Jt&um  eroi  , qua  dico  vobu 
in  tenebri t , didiein  lumtne,  & qua  in  aure  anditi s graduate 
fkper  tetta . Ad  èmitationem  left{  Alberto  Magno  in  .vn  fer- 
mone  di  quello  Santo  ) torpore  extrHefecns pouebatur , & in- 
trinfeons  in  corde  per ftqutMium  m aliti js  eompatìebotur  : ingi- 
nocchiato pregò  perii  perdono  de’  fuoi  lapidatori;  fedi  Cri- 
fio  dilTe  S.  Pietro  ; Gvm  malediceretur  non  maledieebaf , cura—» 
pateretttr  non  comminabatatr,  rutto s’adempì  io  queftoJLcuita, 
il  quale  non  rtddidit  ite  diedi  Bum  prò  maledillo , anzi  che  potè 
di  (e  (lego  dire  ; Adlitterim  , dèirabebant  nubi , ego  a utente 
or  ab  am  . S.  A godi  no  ; Oranti  Cbrifìusprofuis  aueifixonbui , ^ 

.oranti  & StepbanmprffuitSapidotoribusiDominus  ItfusCbri 
fi us  or auit  ajfxushgno , Stepb.inus  gcmrfkxo;  eh  e co  fa  difTe-j 
,il  martire,,  che  priow  noe aueffe  apprelb  dal  Redentore?  S. 

,A%o{{iao*i  ne  Jiatuas-ètiis  bocpeceaium , quiam  boedicam  itbj,  . ,M  ^ 
a t e primo  andini.,  iUi  lapidei  mtteebont , <s  fanti  us  Stepbanks 
trattone*  fundebot;  Jgnqfce  ititi,  dille  il  Tigfioolo  ali*  Eterno 
ffuo  Padre,  Quia  n$/èiaenf,<irc.Ribano  ; Multi  eoram  ràdendo  ingi}u. 
Stepbanum  attinia  antfe  tmplere  legtm  , qui  èlajpbemum  eum  ... 
crejebant  ,boc  & Cbn  fìuspradixerat , venti  bora  vi  omn!s  , 
yuiinterficit  vos  arbitretur  obftquìum  fe  -fruttare  Deo,  S.  Anò- 
dino , doppo  au. -re  porto  quello  Santo  arilcontro  de!  Saluaro- 
re  in  quella  fupplica.  che  porle  peri  Tuoi  lapidatori  ; .^uomo- 
dò  nonpojpt  ibi  ifte  ejfe  , nbi  eroi  quem  fceutut  eli , vbi  erti 
quem  imitatm  efiì  XI  Redentore  no&ro  dilfexiuolro  al  padre 
{do  fin  manna  t aot rammendo fpiriteem me um  : di  San  Stefano 
fcriHe  S.  Luca  ; 4 ipidabant  Stepbanum  inmteantem , & dicen- 
tem  , Domine  Iefufufc'tpejpirìtum  mtum  , la  gioia;  C bri  firn 
jdixit  patri , pater  in  manus  tuas  commendo  Jpiritnw  mmnu* , 
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fur.de  i.Sup.  Stepbanus  quafi feruus  Domino  , Domine  Jeflu  fufcipt  Spiritum 
mettr».  Vn  autore  fritte  opere  di  S.  Bernardo  ; Reflè  marto- 
raflttrem  ijk /ibi  prauendicat  > in  quo  fimihtudo  Domini  pen - 
denti  s in  Cruce  mirabtltbusformis  e/iexpre/fa . Ci  rimangono 
ancora  altri  nfoonrri  fri  ia  paf&one,  Se  il  martirio  Cuoi/efus  au- 
tP  emi/fa  vote  magna  expirauit:  Dion.Cart.  Et  hoc  erat  nd/cra- 
bile  dice  di  s.  Stef.  ; gXwed  tamgrauifimi  fauciatas  alta  potuit 
voce  clamare , cuna  inciperet  expirare  ( pofitis  autem  genibus  cla- 
mami voce  magna  ) dicens  Domine,  ne  ftatuas  illis  hoc  peccai um» 
& cum  hoc  dtxijfet  obdormiuit  in  Domino , hoc  namque  verbo 
prolato  moxfpintum  exbalauit , <*r  in  hoc  quoque  imitatus  e fi 
fuum  magijlrum , qui  magna  voce  clamane  dixit , Pater  i»  -» 
man us  tuas  commendo Jpiritum  meum  , quod  cum  dix'ffet  incli- 
nato capite  tradidit  Spiritum • Criflo  guadagnò  in  Croce  il 
buon  ladro , il  quale  fi  compunge  , fi  coniiern , 4.  Stefano  gua* 
dagnòpoco  doppovn  fieriflimo  perfecutore  della  Chiefic.  V 
cioè  Saulo  ; Nella  vita  di  Santa  Maria  Ogniacenfe  fc riffe-» 
H Cardinale  di  Vitriaco,  che  San  Stefano  in  Cielo  riceuè  i‘a« 
iiima  di  quello  Aportolo  quando  fà  decollato*  offerendola., 
a Dio  con  dirli  ; Domine  hoc  ingenti  , & /iugulari  muncre_* 
tu  me  donafli ,?  ego  verd  multiple i fru8u  auèìum  illui  ubi 
rtddo  . Sant’ Ambrogio  di  quello  guadagno  fatto  per  opc r 
ra  fila  fcrifle  ; Cuius  precationtt  effcfìum  in  Apofiofo  vide - 
mus  , Paulus  enim  , qui  hptdantium  Stepbanum  vefhmcur 
ta  feruabat,  non  multò pofìea  per  gratiam  Cbrifli  faflus  qpo- 
flolus  e fi , qui  fuerat  ante  perfhcutor  . Di  Crifìo  abbiamo 
circa  la  fepoltura  del  fuo  corpo  ; In  botto  monumentum  no - 
uum  in  quo  nondum  quifquam  poJStus  fuevat  , ibi  ergo  pofue- 
runtlefum.  S.  Stefano  parimente  fu  ftrpolco  , come  auuertj 
i , il  Baronio  in  vn  fepolcro  nuouo  daGamaliel , a che  rèndette 
ftimonlanzaS.  AgolHno  \ In  monumento  nono  ad  modi  cum. ^ 
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MHìeri,  per  li  quali  difpofe  Dio  , che  il  primo 
Martire  della fua  Chieià  ncila  legge  £uan- 
jgelicja  morifle  di  fallì , D ifc.  VI. 

4 ’•  ‘ \ * ' 

Lapidabant  Sttphanum . 


QVell’increata  fapienza , che  il  tutto  di  qui  #iù  non  a<t- 
fo,  ma  con  alto,  & imperferutabilc configgo  delia  Aia^ 
prouidenza  difpone,  e goueraa  (onde  con  ragione-* 
predichiamo  di  lei;  Bene  omnia  fecit,  omnia  in  [spienti*  .feci» 
fìi ) fi  compiacque , che  iJ  primo  martire»  che  dooea  doppo 
lui  Arguirlo  coita  fu»  Croce  foggiacene  ad  vna  te mpefta  di  faf- 
(ì,  e fotte  quella  rimanelfeelìinto  . -Certamente  non  manca- 
uano  alrr*  inilruincnti  di  fuppliotj , per  cauarli  dalle  vene  il  /an- 
gue , e darli  morte  per  la  fede  , c religione  allora  naf«.ente_> , 
e pure  difpofe  quella  prouideirza  non  errante  , cheunorilTe  di 
•pierre , 8.  Agolfino  ; Petrii  lapidabatur  , qui  prò  petra  morier, 
batur  , dicemt  apojl.lo  1 petti  autori  erat  Lb  rifluì  Se  ri  de  Rup 
Abb.  T urrii  coaptrisG-hrifli , quod  eji  EccLjt»  de  viuit.&  ek- 
■ftis  hpidibus  por  vntuerfum  mundum  rtl) , & ordinate  con • 
iirutiur  : la-Chiefa  era  ire’ftioi  primi  principi; , il  fondamento 
s’era  gettacof»pr*la  pietra  angolare  fu'da  quale  fi  douear.o 
gettare  l'altre  pietre  de’  maHiri , apofloli  , e rutti  gl  «Ieri  rlet- 
•ti  \ Superbitati fupràfttndamentum  apoflolorum,  jypropb*. 
t*rum\ipfi  fummo  angulari  lapide  Cbrifio  Itfu-,  Di  de  lÀpoflo- 
lo  Dei  adfiatiotfìis  , volle -che  quello  martire»  eh;  fù  a guifa 
di  falda  pietra  per  la  fua  fortezza  ; Plenut  fortitudine , folli-  la 
prima  gettata  in  quello  edificio  ; Lapidei  laptdem  percutiuntt 
difiTeS.  Pietro  Damiano . H tempio  «retto  da  Salomone  fà. fi. 
gura  di  quella  fnbilme  lubrica  delUChiefa , poiché  omnia  in-.* 
figura  conttngebant  iliit  » s'ofTerui  per  il  propolìto  no  Uro  vna^, 
etreofianza  ; Pracepit  Rex  vt  toìlertnt  lapidei  pritiofoi  in  fun- 
damerai!  templi  » chi  ha  mai  veduto  > che  ndfooda mer  li  d’vn 
palazzo,  per  magnifico  » e ricco  » che  fia.»  ò d’altro  limile  edi- 
-iìcia  fi  gettino  pietre  di  valore  » e di  prezzo  ? La  glofa  ; Pri- 
* mi  funt  magi firi , qui  ab  tpfo  Domino  audierunt  varbum  falutit , 
xiofi  gli  Apofloli  » c 72.  D lice  poli  fri.i  quali  fù  inligucil  no  Uro 
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Leuira  foggiungc  nello  fletto  luogo  , quifiieliter  ipfi  adborent,, 
/4.5  4-u  nec  vN*  aduerjìtate,  nec  etiam  morti  à rettitudine fu a inclinatus 

fuit.  In  Ifaia,  il  quale  predille  con  maggior  euidepza  d’ogni 
alerò  gli  auuenimcnti  delle  nuoua  legge  di  grazia,  trouofcrie- 
to;  p.utpercuh  tempcjiate  conuulfa  (parla  della  nauicclla  di  Pie- 
tro) il  Lirano,  Ecclefa  vt plurimum fult,  & eji  affitta  fegue_» 
a dire, erre  ego  fternam  per  ordinem  lapidei  tuoi , & ftindabo\e 
uì fappbiris,  & portar»  ia/pid’m  propugna  tuia  tua  ; .che  pietre^ 
fono  quelle,  delle  quali  fi  fabrica  quelVedifizio  , ò per  dir  me- 
glio fi  fonda  ; Fundabo  te  in  fappbirti  ? II  . Lirano  ; Lapidei  iffi 
fu»t  viri  fanCli,  ex  qutbut  odificatvr  fpcUfia . Vgoi  Card.  No- 
ra, quod'bantti  dituntur  lapidei  propter  conftanttam  , & /libili- 
tatern,  firati  per  bumilitattm , ordinati  per  (fioritatene  : dichia- 
rando Ut  paioli  portar»  iafpidem  propugn. nula  tua  , l’interpreta 
dei  martiri,  idefmartyrei , .quia  mar  tyrei , qui  pojl  apofiioi 
fuerunt  difenforei  Ecc/efix,  la/ptdcs  fuer unt . Ma  quaDto  più  Q 
verifica  di  s.Stefano,che  folte  vnadi  quelle  pietre  preziofe  , e 
d’meflimabil  valore,  gettata  in  quello  fondamento,  per  edere 
fiato  il  primo  mertire,  che  diede  il  fanguc  prima  delti  fieffi  A- 
poftoli?  Dlfefe  la  Chiefa  con  canta  gencrofità  in  faccia  di  rut- 
to l’cbraifmo,  che  ne  riportò  il  marcirio  : e qual  fotte  il  telo 
fuoarder.tittìmo  in  foflencre,  c promuouere  li  crittiar.a  reli- 
gione ne  i primi  principi;,  fi  può  argomentare  da  quello  , che 
le  Sinagoghe  tutte  s’inafprirono  più  contro  lui  folo,  che  con- 
tro tutti  i dodici  apofloli.Sc  i fettantadue  difcepoli  .LE. Pietro 
Damiano  gli aferiue  quello  epiteto. di  pietra  , come  abbiado 
i.Peim.7  E‘à  detto,  falda  alle  percofle  de'i  fatti , che  gli  auuentauano  : 
s'adempì  di)ui,  Lapii  , quem  reprobauerunt  aa'ifiar.ies , btc 
failuiejlin  caput  arguii  ; poiché  eijcienies  extrà  Liuuotem  la • 
pidabantimi  non  intendeuano,  ette ndo  ignoranti,  c ciechi, che 
colle  pietre, che  gli  fcagliauano, ergcuanol'edifizio  fub!inie_, 
della  Chiefa, e col.fuo  saguc  più  faldi  Aabiljuano  i Tuoi  fonda  - 
m étij Ifh font,  qui  viuertei  in  carne  plantauerunt  Eccltfia  f au- 
gnine fuo.-pptè  dir  in  quefla  lapidazione  ciò  che  fc ritte  s. Leone 
ferao.depsjf  in  propofito  di  Crifto  crocifitto  dilIVoiana  maluagità;  Admifit 
infetmpias  manus  furentium,  quo  dum proprio  incumbunt  fee- 
kri  famulato  funt Redemptori  : poiché  quelle  pietre  più  tofio 
ina  z irono-,  che  atterrairero  la  fabrica,  che  auerebbero  volu- 
btm*  9-  m /*.  to  deprimere . Origene  trattando  dei  fondamenti  di  quefla, 
e moflraodo,  che  gli  eletti  fono  fue  pietre  viue,  fcrifTe  : Lapi- 
dei atrtem  validi  orti  ptimi  taciunturtn  fundamentis,  vttpfiifu * 
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perponi  pojfit nàificì jpondus . Pietra  faldiffima  fa  s. Stefano,  del 
quale  s Luca,  Stepbanutplènus fortitudine  ::  fopra  quella  fi  da- 
ucano  gettare  tutte  le  altre  » cioè  tutti  quelli . che  aocrebbero- 
fparfo  il  faftgue  per  amordi  Dio  fino  allafìnedel  mondo;;  Vt  ,.c«%3,IO 
fiptens  are  tire  fi  us  fundimentum  pofuit.  Q^el  l’increata  fapicn— 
za  pareua , che  in  quei  falfi  fcagliatf {opra  quello  protomartire 
rauuifafTt  tutti  gli  altri  martiri  come  pietre  di  qneft’  edilizio 
Sternebat per  òr dtnem  lapidei  - Tratta  s.  Paolo  con  quelli  diE- 
fefo,e  Ir  auuerre;  Iam  non  tfhs  bofpttes,  tr  aduenetiftdejiti  fi-  Efb.\i9- 
utsfandbrnm,  & dome  fìtti  Dei  fuper  edificati fuprafùndamen - 
tum  apodi olorum , & propbttarum  ipfo fummo  angvlari  lapida 
Cbrtfij  Itfu  ; fegue  a dire,  in  quoomnii  adificatio  condir  u£1a 
creftit  in  templumfanBum'm- Domino,  in  quo  frvot  coadijSca* 
mini  i offeruo-  vna  prerogariua  fopra  gli  altri  in  s.Srtfano  ,cioè 
non  fedamente  d’elTere  fuperadifìcatuifupri  fundamentunt^, 
apojblorum  ; ma  parmi  di  porerdire  , che  li  fteffi  apollo!!-  pi* 
gliaifero  efempio  da  lui  in  morire  aniniofamente  per  Grillo  , preuf. i 
Zaccaria  predifTediqueirìncrearafapicnza  , che  etdificauit  Jibi  Zncb^q 
domunr,  e duvet /api  dem  primarium,&  exaquabit  gratiam  gratin 
eiuu  quella  prima  pietra  ricca  di  grazia, chi  altri  porècflcre 
che  quello  protomartire, de!  quale  abbiamo lutalo» p/e natura- 
va, phnus  Spiri;  u^andìo  ì Era  ragione, chtfalTe  ricco  di  gra- 
zie, e benedizioni  celefli  r prncHe  qucfto  è lo  ftile-  quando  fi 
getra  la  prima  pietra  d’vna  Chicfa  , benedirla  ,t  e fantilicar- 
la  ; ma  epgliaino  colte  feorta  dèlia  fiera  fcrittara  ammirare.» 
il  pretto  indlimabije  di  quella  pterra  ? Offeruate  quanto  bene 
ci  folle  delineaGa  gii  in  Iiaia  profila , come  abbiamo-  toccato- 
ne i dileorft  antecedenti  : .Ecce  ego  mittam  iw  fundamentis //*•**■* 
Sto»  Upitiem,  tapidem  probatum , angutarem,  pretiofumi  in  furi* 
datti tnt 0 fan datum  tchi  nòn  siquanto  lòde  pereolTa, ripulita, 
e riquadrata  acolpi  di  calunnie,  perfectizioai,  e difprezai  ? lo 
Ezecbiclo  parimente  ci  fu  rapprefentafa-  quella  lidia  pie  trai.  « ^ . 

lì  OlTe»ui,che  prima  fu  denominato  Ghefubino,7'»  GAer»«^<««  . ? 

di  qucftoè  proprio  lafapirrta;  s.S^rfanofu  a gti ifii^ di  vm ange- 
lo, V 1 de  rune  faciem  eim  tamqnom  fatìem-  auge/'  rC'A»  a guifa  di 
Gherubino;. poiché  mm-poterant  rtfljkrtf aprenti*  , & fptritui 
qui  ioquchatur,  frmbraoa  più  tofio  fpirit<H:elèfte>  che  huomo, 
f nfignaculumfimilitudinii',  poiché  fu  limile  a. Grido- nel  Aio 
martirio,  come  abbiamo  vechiromeldifcoafo' precedente:  Pio* 
nui'  fapientia,.òHe  Ezechiele  > poiché  etrat magna tdoélor- , & 
prAdjcaiOTt così  Arretro  M#gr  Ptrfeàutdtfor*, poichc-cra do» 
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tato  di  befri  angelica;  Paeiemeius  tamquamfteiem angeli,  f.  A- 
portino;  Stepbar.o  ergd  martyri pulchntudo  torpori $ , & Jlos  4> 
tatti . In  dtheijs paradifi Dei  fuifii,  fegue  a dire  Ezechiti.-;oue 
Vgon  Card.  Animi  ìtt/is  dia  tur  paraci fut  > cuius  delinei  funi 
Multe* , e dichiarando  quali  fìano  ; dclcllatur  tntm  ex  Cbriilt 
p/afentia,  exnttore  corfctentia  , exgn/Ju  iucunditatis  , ex  celli • 
t Udine p jfsffìjms:  ir.  mere  querte- delizie  noi  ritrouwuno  s* Stc* 
fino  > poiché  gode  della  diuini  prefenza  > Ecce  video  ltfum 
t */’  à drxtris  virtutu  Dei:  ebbe  vna  cofcienza  purilfima , 

à&Si/ 1**'  i^‘^)erCo  Mag.  ln  ea  partiate-,  quam  in  baptfmofufctpit  ireditur 
t*'  pertnanfijfe . Ex gttflu  iucunditatis,  poiché  trouò  ialino  nelle.» 
pietre  foauità  di  mele,  Lipides  torrenti s illidulces fuerunt.  Ex 
certnudtne p'tjf e filoni  s,  poiché  dimorando  ancora  in  terra  , fi 
può  dire  ch'entraflc  in  portello  del  Cielo  > Ptdtt  gloriar»  Dei  > 
ecce  video  coelos  apertos . Omnis  lapis  pretto/ ut  operimentum^» 
tutina , m medio  lapidimi  ignitorutn  ambulati^  iu  vn  dire,  che  lì 
• * perfezionò  la  lua  lantirà,  e l’amor  Tuo  fri  quelle  tpinpelte  > c_, 

*-•  grandini  di  fallì;  poiché  come  dille  il  B.  Pietro  Damiano  ; Ls~ 

pides  lapid:ì»percHtiuut,fedlapidcm  molliorem,dt  quo  fiuti  ole* 
c bari tatis  : ma  quanto  bene  fi  verifica  di  lui,  omnis  lapis  pre/ity* 
fus  operimrntumfuum,  fecondo  l’efpofizione  d Vgon  Card,  i 
De  ornai  viriate  babuifii  vnumfpirituale  indumentumivtrtutei 
tnim fibi  inuicem  conne-xx  tolam  animar»  vejhunt , £)•  decorarti  j 
vel per  diuerfos  diuerfa  dona  ftgnifieantur,  de  qutbus  i.  Cor.  i ». 
al,.Ì  prrfpirttum  datur  fermo  fapientue,  alifi&c.  Ma  già  abbia» 
mo  prouato  , che  di  rutti  quettf  doni  fu  arricchito  nel  terzo 
difeorfo  fopra  le  parole,  p/r««j  Spinta  Santi o ; omnis  lapis pre- 
**  • \ taf  us  operimentum  tmum,  ad  htterami  poiché  tutte  quelle  gio» 
**•*  pietre  prcziofe  iui  numerare  da  Ezechiele*che  rapprefco- 
tauano  gli  aportoli,  come  abbiamo  ncll’Apocaliire,  tutte  furo» 
no  rouefeiate  fopra  quella  prima  pietra,  perche  gli  altri  fparfe- 
r?  il  (angue  doppo  di  lui . Non  sòie  abbiate  olferuato,  che  vn 
Itakio.  jo  8}®rno  facendo  j|  nortro  Redentore  pakfe  la  fua  figliolanza^ 
«urna  alla  Sinagoga  ,fufiulerunt  lapidei  ludxt , vt  lapidare  ni 
v fHm  >rfpondtt  eisle/tts  multabona  opera  offendi  vobtsix  Pa- 
tre  meo,propte.r  epuod eorurn  opus  me  lapidati s ì Dionifio  CartuC 
octndo.rntr acuii  patrando,  sgrouc  usando  (.Stefano  per  rea* 
«ere  te  (limoni  ùzaddl  diuinltà  di  Crilio,  fi  tiràaddollb  quel- 
* pietre,  benché  li  follerò  aumentate  da  quel  popolo  tanto  da 
il,  6 ce,  catci  p°ich c facùbat  prodiga  , & figna  magna  in  pò- 
itilo:  Salmccooc  i.S^fitcuHr  feesfik  mpopuhyidcJl  ad  vali* 

tatem 
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tattm  Moli,  vteos  Cbrijh  lucrijdeeret . Ma  qual’èil  misero  , „ ti-tr.it. 
che  i!  Redentore  non  volle  edere  lapidato  ì per  lafcìate  quelle 
pietre  a s.Srcfano,  per  arricchirne , come  d'altretante  gioie  di 
valore  ine’ltimabile  quella  corona  ; l attea  eletto  per  gettare  i 
primi  fondamenti  di  queiredifig'o.che  tocca  col  capo  il  Cielo; 
poiché  la  Chiefa  di  qui  giù  militante  fi  vnifce  colla  trionfante  2 . 

vdite  il  fupremo  Pallore  di  quella;  Si  t amen  gufi  afitt,  quoniam  urttr>  *•  * 
dulcittfì  Dominus,  ad  quem  accedente!  lapidem  vittum  ab  b*~ 
minibus  qui  de.»  reprobatum , à DeoeleQum  , & honorificatum  % 

& ipfi tamquam  lapide s vitti  fuper edificami  ni  dommfpiriiualit , 
faccrdotium  faniìum,  offcrre fptrituales  bojìias  acceptabilei  beo; 
lo  pofe  in  cjfecuaionc  s.  Stefano,  fecondo  ebe  fcritfe  dj  lui  il 
Niffcoo ; Tamquam facerdotquidam  iuxtà  legem  /pìrituahm^, 
pur  am  bofiam  tmmoltut , itati  aheoum , fi d fuum  aitar  ibus 
admoutm  corpus  , & loco  hbamiois / angainem  Jpargens  , per 
fi  fi  Qeum  i quem  in  ceeleftibut  adytis  cernebat , delinquenti - 
bui  pljcabat,  & oratione  peccatum  eerum,  quod /celerai il  mani* 

.busfttn fanguinarij  quafitxirabani,  ddebat . ficco  il  primo  ai-  . ,-j 
.tare,  che &iofuè,  cioè  il  vero  Sduarore  erede  di  pietre , fopra  1 J'  ’ 
del  quale  nella  ououa  legge  fu  afferro  il  primo  làcrifiaio  cruc- 
io: Altare  da  impeliti!  lapidibus , fu  l’ordine  dato  a Giofuè» 
qups  ftrrum  non  tttigerat , cosi  fu  ; poiché  quelle  pietre  nocu» 
furono  toccate  da  ferro,  non  fcarpellare.,  e pure  furono  polite, 

.e  nquadrate;nan  lì  conobbe.ni  per  ombra  in  tanri  lira*  tj.odio* 

/degno,  rancore,  vendetta , mandarono  .benfi  fuori  fciotilie  di 
.cariti,  c d’amore.. 

.E’ancora  da  oflVroarfi,  che  eflendofiapettala.Gierulàlemme 


cekfte  ticll' Afcetrlìonc  die  ri  (lo  per  canai  fecoji  indietro  chiu- 
ifa.lt  doueanotellaurare  quelle  mura  demolite;  ora  Halli  d'on- 
de fi  prefero  ? Vrbt  lerùfalem  beata  diti  a patii. vl/ìo,  qua  con- 
fìruitur  tn  epp/it. pitti  t ex  fapidibysjtunfionibus prej/uru , expo • 
/iti  lapidei,  fuit  cooptantur/pcis  fermante!  artifici!  d/ponuntur 
permanfuri  : Ecco  dunque  quanto  a propofiro  quella  pietra-, 
fu  riquadrata  .co.He  pcrcode  delle  .pietre , poiché  figurauar.o 
ranci  altri  m-itriri,  che  come  vìur  pietre  doueuauo  Riedificare 
le  mura  della  cirri  di  Dio. 


Lapidauerunt . Po  (Turno  ancora  «con  fiderare  , che  ficome-i 
per  atter/areGoliatfe,  che  exprobrabat  agminibus  J frati.  Ti  vai- 
le di  vn  Dauidjjl  quale  per  metto  d'vr.  (affo.  canato  dal  zaino 
paftoralc  li  diede. morte. ' Betta  ftefia  guifa  volendo  Dio  abbat- 
tere il  Gola  infernale,  che  6 faceva  adorare  negl’idoli , fi  vai* 

Sit  fe 
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fé  di  vna-ptefta»  che  fcagliò  nella  fronte  della  Sinagoga  » dura 
ceruice,  confutandola, e coouincendola  dc’fuoi  errori,  abbattè 
alberanti  fafiì,  quali  erano  i fallì  limolaci;  poiché  nunc  pria - 
cepi  mundi  btnus  eijcittur forai,  c riporrò  vna  vittoria  glorio» 
lì /fi  ma  dei  Filiftei,  cioè  di  rutti  gli  nemici  di  Dio,  come  beiju» 
dimoftra  il  fuo  nome  di  Srefano,  che  è lo  fteffò,  che  corona. 

Perche  fembraflè  à guifì  d'Angelo . 
Oifeorio  VII. 


Et  intuentes  eum  omnes , quifedebant  in  Co- 
cilio,  vidcrunt  factetn  ctus , tamquam  fa- 
ciem  angeli, 

SE  l’Euangrlifta  s.  Luca  ci  delineò  nella  tela  euigelica  il  vol- 
to di  s.Stefano  in  fembiante  d'angelo , perche  non, ci  di- 
chiarò infieme  di  quello  il  misero?  HCaietano;  Nonexph - 
ca\ur  quid  Deus  apparere  fecerit  in  facie  Stepbani , ob  quod  fa- 
■eieseius  apparebat  tamquam  facies  angeli  : ma  nè  meno  ce  ne_» 
•feri (le  la  cagione  ; credo  che  foffead  effetto  che  noi  intender* 
lìmo,  che  non  per  vna  virtù  fola;  ma  per  più , e tutte  intigni , e 
feri  meriti  di  molti  atti  eroici  folTe  refo  degno  di  prerogati» 
ua  sì  rara,  e Angolare . 

Faciem  angeli . Lirano;  Ex  quaderni pulcbritudine , & ciarl- 
iate ftbt  diuinitus  data,  ad  deelarationem fisa fenòli tatis,  & in- 
ì»  4B*  nocentia  : l'aueua  poco  prima  denominato  a.  Luca , pieni  fide 
fr  Spirita  Sanilo,  plenum  grafia & fortitudine  } vi  monftrarc - 
tur,  dilfe  il  CartuC  fuiff*  virum  apoRolte et perfeQ tonisi  è da  òf- 
{etuarlì,  che  quell’adunanza  difedeli,fopra  la  quale  vilìbUmen- 
te  difeefe  lo  Spirito  Santo  racchiudeua  i cardini, le  colonne  più 
(labili  della  criftianiti  allora  nafeente,  e fra  quelli  gli  apodo  li. , 
& i fetranta  difcepoli;  ma  qual’è  la  caufa,che  li  Scribi,  i Farifci, 
i Dottori,  i Sacerdoti,  e le  Sinagoghe  tutte  vnitamente  palerò 
le  mani  addoflò  più  particolarmente  a qucftoXeuitau  m^r»tre 
tanti  altri  ancora  predicauano  Crillot,  caia  fua  fanta  fede ,: 
legge  euangelica  ?E'verifimiie,  die  lui  fo/Te  più  zelante  degli 
altri,  e che  fpiccafTe  più  nell’eftecno  la  foa  fantiti  , & efe Ripia- 
nti tfactebat prodigio,  & figna  magna  ttrpopulo  -A  gotti  noi 
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Carpii  tamqttam  So  te  illrtjiratus  iajfiti a uà  fp  tendere , vt  bamct * ff,.99J - di. 
nam  fpeciem  non  ha  ber  et  ipjk  patentibus  cechi  » ip/ìs  te  fi  antibus  uer. 

■ inimieis.m Quel  Sole  dtuino  trouò  quello  enfiali»,  quello  fpec- 
chio  mondo,  c puro  ad  effetto  di  rifletrerui  i raggi  della  fantf- 
ti,e  perfezione  : Dio n ilio  CàrtuH  Ex  tanta  ciarliate  ex  vnltu  fer}.desjx 
S.  Stepbani fenfibiìittr  apparente  perpendit  ; quam  preclara  fui- 
rit,  & mira  meittis  fu*  interior  puritas,gratiofaqueclaritar,  in *■ 
nocentia,  atque  perfettio . Fece  queft’alrra  offernazione,che  in 
tatto  il  volume  delle  fcritture  facre  non  fi  legge  d altri  Santi,  a 
i quali  rifplendeffe  la  faccia  in  colpetto  degli  huomini , fé  non 
a Mose,  & a Crillo  fopra  il  Tabor  nella  fua  trasfigurazione,  & a 
quello  gloriofo  protomartire  , da  che  fi  viene  in  notizia  di  vn 
•fingolariflìmo  pregio  della  fua  (àntirà. 

« Faciem  angeli.  Sono  confiderabili  per  11  proposito  noflro 
t)uelle  parole  di  quella  fauia  donna  dette  al  RéDauid;  Tuaù - 
lem  Domine  mi  Rex  fapìens  es,Jfcut  babet  fapientiam  angelus  Dei, 
vt  intelligas  omnia  finper  ferrane  : chi  non  ammir  a la  fapitnza^  * 
di  «.Stefano,  che  fembraua  infufa,  angelica,  e fouraumana,on- 
d'é  che  non  poter  ant  refi  fi  ere fapienti*,& fpiritui,  qui  loqueba- 
tur  ? Beda;  Dignumfuit , vt  in protomartyre  confirmaret,quod 
in  martyribus  tradendis  prò  nomine fuo  promi/irat  dicens  ; dabo 
vobtsos,  cr fapientiam,  cui  non  poterunt  ref fiere  aduerfarij  ve~ 

'fi+i . 

Faciem angeh . S.GiroIamo  feriffe  alla  vergine  Euftochio  del  _ 
Figliuol  di  Dio,  quando  dilccfc  in  terra  ,Nouam  fibi  j amili arh 
infiltrar,  in  cielo  era  feruito,  e corteggiato  dagli  angeli»  volle 
ancora  in  terra  auer  altri  angeli,  che  Io  fcruiffero,  vtqui  aban - 
getis àdorabatur  in  cxxlii,  baberet  angelos  & in  terrii, intende  de 
s vergini,  i quali  fono  limili  a quelli  Spiriti  beati  ; onde  come-* 
offeruòil  B.Pietro  Damiano  quel  mcffaggicro  celcfie  rifiutò  di 
efferc  adorato  da  s.Giouanni,  perch’era  vergine  -,  Vide  nt  fece - . £ttfU 
ns,  con/cruus  enitn  tuusfum,  noluit  adoratorem,  quem  decerne»  J 
bat  aqua/em-,  angelica  enim  mundìtii  e fi  contubernali  j,&  cogna. 
t*  virgtnitaslQr  quella  dote  rifplendeua  a marauiglia  in' s.Stc-  * , . 
/ano»  il  B Lorenzo  Giuli.  Angeli' meritò fpeciem portendebat  in  ftr.de  e.Stepi, 
facie,  qeii Ulorum  puntatevi  ge  Rabat  in  corde. g]afa  intrtttn.  J7*- 
etem  angeli  pule  britudine  cordisi 'per  quello  fu  fciclro  fri  tutti 
per  la  cura,  e go  uer  no  del  feffo  più  debole , e di  tanta  gelofia-, 
in  ordine  all’onefia;  poiché  era  puro,  e fiabile  in  quella  puri  ti 
a guifa  d'vnfcngelb.'IlSalmrrOne  t At  Vfrò  qui  càfiitatem  colit , r0.js.jr.s3 
ttiamfi  rum  rnuliSrtbtit  mtkieris/Ui  ottundi  grafia  familiarità!)? 

Ss»  a babeaty 
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kabtat, profedi  angelus eft propter  finguUrcr* purgatemi  è tanto 
più  d ammirarli  in  lui  quello  pregio  • quanto  ch'era  nel  più  bel 
fiore  degli  anni, e dotato  di  rarabelti,  rmo«e  fa-tra  per  lo  più 
incentivi  alla  conctvpilceaza. 

Faciem  angeli  ; Più  particolarmente  per  la  carri,  e naanfue- 
tudine,  che  dimoierò  verfoi  fuoi  lapidatori;  poiché  è dote  na- 
turale di  quelli  (piriti  confermati  io  grazia  edere  impcrturba- 
« K//.I4U7.  "bili*  & efenti  da  ogni  paflione  .•  Stcut  crini  angelus  Domini  ( hi 
detto  a D-txid ) ftc  tjl Dominus  meut  Rex%  vt  net  benedtdlioie_jf 
nee  mafedicttone  moueatur.  s.Stefano,  che  tirauain  ammirazio- 
ne» e flupore  ogn’vnoper  i miracoli,  che  operana,  < per  Tin- 
nocenza»  e fintiti  della  Tua  vira,  con  tutto  ciò  fi  conicruò  vai- 
li ; fi  mantenne  pariménte  mite  , vt  nec  ben'didiont , me*  male» 
dtffione  moueretur  . Griibftomo  confiderò  lo  ftc (fo  Daoid  » 
quando  era  perseguitalo  da  Sani,  quale  fi  riconròir.auoctfitt*» 
mente  in  quella  fpelonca  Odolla,  ou’cra  Daurrf;  fu  quello  foN 
Jeciratoadarli  morte»  per  porli  in  te  Da  la  corona  reale,  della*, 
quale  aura  gii  auuta  l'inucftitara  da  Samuele  d’ordine  di  Dio; 
or  più  toDo  lì  Sdegnò,  fi  accc/è  d’ira  contro  quelli, che  Io  IKnth 
iauano  a vendetta  :fipendo  dopo»  Saul  il  pericolo  (campato  r 
e facendo  rifteflìone  ad  vna  manfuetodine  cotanto  eroica,  lo 
denominò  con  titolo  di  figliuolo,  e dille  , che  cetra  mente  fi- 
Tcbbe  fiato  Rè.  Or  dille  Grifoftomoin  propofifoooftro.che  > 
fuor  dindi  auaa ri  non  ftimauano  piùDauid  huomo,  ma  ange- 
ìo",  po/le»  Damiti  non  iam  vt  Uomini  ,fei  vt  aggelo  Par  ebani  . Si 
confidcrila  bencuoler.za,  e benigr  ira',  che  dimoftrò  s,Stefano 
«trio  i (boi  lapidatori , e vedrete  con  quanta  ragione  fortiffe*» 
quello  fimbianre  d'angelo  . s.  Fulgenzio  fi  rafe  di  qticfto  pa- 
rallelo; Sieut  in  maire  Domini  non  potuit  virginità t violati  yjk 
in  mar tyrit  mente  non  potuit  Cbrifiitbatitat  tanto favitntimmu. 
Jet.  9%  agnine fuperan  . s.Agoflino;  che  fc  bene  Irriprcfc,  li  fgridòy  fu 

dnur.  per  mo  tiuo  di  catìri,  per  farli  riconoscere  de  fioro  errori,  per 
ridurli  in  ili  aro  di  filate,  per  emendar  K:®»em  propbetarum  no 
otcìderunt  patres  veltri  ? i/la  dicendo  quo  fi  odif>  quaji  fatui. lite- 
Vftbtr gUa  elamattcor  amai . Quando  filler  fi  p refcivtòauanri  Affilerò» 

’ - non  ottante  la  legge, che  aura  promulgata  folto  peaadimof- 

f c,  che  ninno  fede  ardito  entrare  da  lui , vedendolo  ella  rade- 
(ii  rcfvàtp  gli  dille  ( poit  he  dke  il  fiero  tefio,  € annerii  t DfUjJpi- 

c*  **  ***c‘  ritur»  Regi s in  manfuttudinem  /Fidi  te  Domine  qua  fi  angtium 
t Dei  , vai  dì  mirabi/n  ei  » cr  facies  tua  piena  efigraliarum»  pi 
a.StcUno  ferine S lo  fatto, Fatiem  angela pknusgeatia^n  quello 
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10  virtù  della  Aia  infign  e manfuetudine . S.  Ambrogio  di  Mo- 
se; M tritò  aftimatus  efifuprà  bomintt  vt  vu/tui  eius  non  pof - 
Jint  ttìttndere > forfè  pereflere  (iato  eletto  Dio  di  Faraona-»? 

forfè  per  auere  con  quella  prodigiosa  verga  aperro  il  mar*^  ? 
ò per auere  auuta  tasta  familismi  eoa  Dio,  con  coi  loque- 
haturf  irie  ad fatiti n ? Non  già , dice  il  Santo  , ma  ben  si;  quia 
jScfibi  g lint  plebi  s menta  devinxer.it,  vt  piuteum  prò  man/ut - 
t ttdine  diligermi , quam  prò  faHis  admirarentur . 

Faciem  Angeli  : l’Emifleno  citato  delta  gioia  ; Ab  andanti  a 
mentii  tranfit  in  deciti  corporii , in  exterions  glori*  ean do r in- 
teriori» exundat , & ascondita  p e Floris  ornamenta  fpecutum 
fronti » irradiant , babtns  intrdfe  Spmtum  S iuclum  os preftgu- 
Jfat  angelimm  ; non  lì  ptìò  controuerrcre , che  lo  Spirico  San- 
to non  rifedeffe  nei  protomartire  , polche  è verità  dettata  da 
lui  mede  fimo  ; Stepbanus  autem  plenu  1 Spirita  Sanilo  : Il  Sal- 
tncrone  ; Qui  Spirita  Dèi  plenett  efi , quid  potè  fi  nififaltem  illos 
Spiritai  tcelejks , qui  eiut  nata  , vtl  conjflto  reguntur  rtpie - 
fintare  ? 

Fatiem angeli  ; Per  l'innocenza  ,e  retta  confidenza  » collie 
quale  fi  faceva  coaofccrc  fuperiore  a tutte  le  calunnie  oppo- 
ftegli , non  contriliandofi  di  quatlìuoglia  fiera  tempcrta,  che 

11  JolTr  morta  contro,  Io  licfTo  Salmerone  ; Quemadmodum  onù 

motibi  mole  conftio  nibiltruculiniiui , aut  formidabihut  , ità 
menta  mnoeentia  , & fetura  mens  , qua  ejl quajì iuge  convitili  , 
ertam  io f onte , & vultu  ipfius  relucet  ; la  fistderelì , la  mahu 
confcienza  apparifee  nel  volto  pallido»  nella  mutazione  del 
fembiante  ; Non  fic  Stepbanus , quem  nec  timor  , qui  pallortm 
gtnerat , nec  ira  aut  atra  bilu  , qua  fattem  tmmutant  animnm. u* 
tilt  uxptrturbqnt firmò  ipft  Spiritai  ut  èntgi  erat  , 

foras  erumpebat , t/t  chrtor'im  eius  ridderei  vuUum  . 

Faciem  angelici!  Sa  Intero  03  fopri  quefte.parole  ; Qui  Ciri- 
fìt fidemprofiietur  ,tl(amque  coram  bomtnibuj  fhenuè  tuetur 
angelus  eli  , fortitudine  praditus  angelica • Leggete  l’iftofia  del 
fu  j martirio,  erfedrere  con  qaaoto  coraggio  fofkrtne  là  A de, 
« religione  enfiane,  che  pigliando  all’ora'  piede  era  edmbaf- 
tucadaile  xonrradizioni , c perfecuzioni  delia  Sinagoga  ve  lui 
le  gli  oppofe  moltraadelì  di  quella  foftegno  , e colonna  fatdif- 
finia  quando plenui fortitudine . • 1 " • • . 

Fattem  angeli  f E proprio  a gli  Angeli  fi  (fa  re  rocchio  nelljL, 
diurna  c Ilenia,  e participare  la  gloria,  e beatitudine  del  Ciclo, 
benché  dtiaoriuO  qua  giù  fri  di  noi  in  terra , maffime  quando 

•*  1 ^ 
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fono  intenti  «Ila  tiofira  cufiodia  ; .Angeli iorum  fernper  vi  deve 
fatiem patris  w«  , qui  in  caehs  efi  : Chi  mi  croucrere  nel.  rollo 
de'  Santi,  che  vedeffc  ancora  quàgìùin  terra,  fé  non  la  diur- 
na effenza  , almeno  la  gloria  del  Paradifo  y e Te  li  Tpalancaffcro 
ÌCicli  > come  a.s.  Stefano  ? Vidit gloriar»  Dei,  etee  video  c<mt 
Josjpcrtoj.  Ammirò  quiAa  prerogatiua  Eufcbio  Emiffcno  l; 
Vide  quautum  agat  in  pelìoribus  Ceruorum  fuoYum  diurna  e bar 
ri  tati}  ardor , quodfperabatur  dfiderys  oculii  dewionfiratur.fr 
fisti  in  rejptntu  adhuc  intra  camera  militante  perficttur , nee 
dumexpletfamulusminijìtriumfuum , fr  iam  dominus  aperit 
tcgnumfuum . Dionifio  Cartuiìano  dichiarò  in  qual  moda 
ve d effe  la  gloria  ; V tdit gloriar»  Dei , itA  quod  beatitudinem 
j&  mercede m Jìbi  parafar n Deus jibi  afte n di t , praguSìareque  fìr 
f(t.  A qual  fine  faccffe  vedere  in  lui  a quei  miferedenti  quello 
volto  angelico  Tatuerei  lo.fìeffo  Cartuiìano  ; Infanta  ,& ta!b 
li  maiejhte  ofiendit  Deus  ludait  -,  S tefbani  vultum  , vt  conuer - 
terentur  ad  veritatem  fi  vellent , aut  fi  uollent  de  fua  obli  ina. 
tione  inexcufabiliores  ac  damnabiliores  reddetentur  : Vn  alttt> 
rpotiuo  icriffe  il  B»  Pietro  patniano  j ( Lumine'vultus  Dei  infi - 
g\ùtui ghriofui  Lenita  ,&  vibranti  fplendoie  Stepbantts  firq» 
natdr  , reuerbtrantur  acuii  noftri,&  tamen  inut  dia  magnitene!* 
vifiouit  maiefiatem actludit  r ò • ■ < ...  > 1 .1  1 1 


Perche  s’affacciafle  Crifto  dal  Cielo  nel  martirio  di 
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Ecce  video  ccelos  afertos  > & lefum  ftantem 
à dextris  virtutis  Dei  • % 
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CHe  »’apràffcroi  Cielt  nel  dì  dell' Afe en Itone  trionfale  di 
, Crifto-,  che  metauiglia?  Attollite  portai  prineipes  vefiras » 
Cr  eleuamini  porta  esternale  s , è perche  tntroibit  Rex  gloria:  ma 
che  oggi  Spalanchino  di.nuouo>6  che  da  quella  magione^ 
fempiternas'afiacci  lo  Aedo  Aedi  gloria  attorniato  dalia  fuaa 
Corte  celefttale  >pcr  vedere  il  combattimento  d’vn  Tuo  Tolda- 
po  priuaro  , noncquefia  vna  merauiglia  non  plùintefa,  e firn. 

i’cfcmpio  ? i’apritono  già  vu’alcta  volta  »qaa.fopraJo  fteffo  fi* 

■ • 
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.^Difcorfo  Vili.  ...  *.’!  flri* 

«Httolo  di  Dio  , quando  fi  fè  battezzare  nel  Giordano  , perdi* 
Tetern  o padre  voleua  fare  fapere  al  mondo  , che  quegli  che-# 
ftarrolaua  fri  i peccatori , per  fentimento  di  p ro  fon  didima^ 
vmiltàcraluo  Figliuolo  ; Ma  quale  onore,  quale  prcrogatiua 
fingolariflìma  è quella  , che  oggi  quello  lidio  figliuolo  onori 
il  fuo  feruo  in  qualla  guifa , che  l'ù  onorato  lui  daUVtcrno  fuo 
Padre  ? Bete  video  caelos  aperta . Vditc  di  Giacobperfeguitato 
dal  filo  (rateilo  Efau  fuggitiuo  in  Mefopotamia  ctò  che  fcriflt* 
Mosè.}  Cumque  vemjfct  ad  quenf  darti  lotum  , & vclletin  to  re - 
òuiefeere pojkìoln  occubitum , tulit  de  /api dibus  , qui  iacebant , 
<*r  fttpponcns  capiti  fiso  dormiuttineodem  loco , vtditque  in  f~o>n~ 
nisfcalam  Jlantemfuper  txrram  , & cacumeti  illi  tu  tar,gens  eoe- 
lum  , & domini  inmxnmfcaU  . Tutto  quefto  fu  vn  fogno;  ma 
chi  non  mira  in  quefto  fatto,  delineato,  ciò  che  auuiene  oggi 
al  noftro  protomartire  ? Si  puo,francanricncc  denominare  If- 
rad  S..  Stefano  -,  .poiché  fc  altro  non  vuol’  inferire  Jfrael,  che 
videns  Deum , vidit  gloriar»  De?  Icfum  fiautem  à dextris 
virtvtis  Dei  :fira  perfeguitarodalfratcllo  Efau,  cioè  dal  por 
polo  Ebreo  , da  cui  era  d ?(cefo,t  riprouato  da  Dio  , per  la  fu* 
durezza  » Se  oftinazÌQne  ; eil'endp.ù)  procinto  di  dormire,  poi- 
ché obdormiuit  in  domino po/lfo/is  occubitum , cioè  quando  po, 
co  prima  era  rramontaco  il  vero  Sole  di  giuftizia  fopra  il  Cal- 
uario  ,ò.pure  quando  era  afeefo  all’Empireo  ; T ulit  de  lapidi - 
bus  r<T fupponem  tapitifuo,  poiché  gaudensfufcepitlapidts>vt 
mereretur  acci  pere  coronam  gloria  \pofutJliin  capite  etuscoro- 
nam  de  lapide  pretiofo : meritò  di  mirare  il  Cielo  aperto,  e Dio 
fiefio  ; Domtnum  inmxumfcala  , cioè  lefum  fiantem  àdextris^ 
virtuùs  Dei , poiché  aftìftcua  fulle  foglie  del  Ciclo  , per  darli 
lena  , e vigore  ; Diomfio  Cartufiaoo  ; Qui*  bumvijnnis  ma - 
gmfiut  e xprimat  quotatami  itdque  vidit glori tm  Dei  ,/cdquo- 
frodò  vidit , per jSdem  an per fft extern  ? & dicunt  nonnulli , quod 
prò  morula  illa  vidit  Deum  per  fpeciem  ,feu  àiuinam  ejfentiam. 
alari  , ficut  beati  in  patria  . Seda  ; quidam  eleiìorum  adbuc  in 
bae  vita  detenti  mandato  o:ulo  cor  dis  vide  re  me  ruecunt  gloriata 
Dei, vtbic  il  Beqro  Pietro  Damano  ci  ìif.rifce-, 

il  fuo  parere  con  tali  parole  ; wì\ idet,  gloriata:  Dei  » & lefu  w__« 
ftantern  A Jextru  victutis  Ddì  moùet  me  b<ec  faitentio  q..a 
corda  purita:e,refyfavimfacit  cosili , & :?d  tpfius  Mutati  Ms 
concijlonum penetrai , & attingit . S;  Agoftin^f.yalendofi  di 
quel  tefto  ; beati  mundo  corde  , quoniam  tpji  Deum  cid-bunc , 
diete  quidmeruit  beadjimus  Stepbanut  , bic  adhuc  torpore  po~ 
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{ li  Drs.Stefanò  protomar. 

...  fgus , T rinitatem  meruit  ipfarn  videre  , e Dion.  Carni fiano  nel  fcr^ 

none;  - di  queflafefta  fenile  . O quanta  fnit  puritas  , quanta  dite 
fi  io  , qgantaptrfecìio  anima  huins  inuitttflìmi  martyris , qui  adbuc 
vinens  in  carne  mortali  ad  tam  aitarti , ac  cahformcm  perduti  u s.cflpt- 
ftonern  » acque  m f acido  ifiot  fic  meruit  ccrtifii  ari  de  felicitate  futura  , 
fepraguflare , fu  intueri  camdem  ì ma  le  diffe  gii  chiaramente  il 
noOro  Dio  • Non  vide  bit  me  homo  & vtuet  > non  enhn  vidert  paté- 
ris  faciem  meam , alludendo  , che  l’huomo  mentre  ruttatila  vede 
quella  vmana  fpoglia  non  pud  affigàrfi  nella  glor  a del  Paracuta» 
come  dunque  (ìdifpensó  quella  legge  inuiolabile  in  S.  '■refàuof 
Sapete  ciò  che  fi  può  rilpondere/era  più  che  huomo»  trafeen- 
deua  i limiti  dell  Vmana  cpndizione  ; Viderunt  faciem  cius  tanqui 
faciem  Angeli  » 

Ecce  video  ccelos  apertos , & Iefum  &c.  Jlario  Arelat.  Videsquod 
fpeflantis  intuirne  arma t conflamiam  triumphantit:  di  grani  animo 
an  vn  Soldato  nel  Tuo  combattimento  «quando  è prelente  a ve- 
derlo  guerreggiare  il  fuo  Prencipe , il  generale , che  1 ha  da  pre- 
miare > malli  me  fé  combatte  in  'con/petto  di  tutti  i cittadini  per 
éiféQi  della  Patria  cad  nte.  S.  Stefano  combarteua  per  lòlle* 
ncrelaChiefa  , che  fog-iaceua  al  'ora  ad  en  crollo  per igl io fo  , 

Stila  pugna  lì  faceua  in  faccia  della  Chiela  militante  » e trkm- 
te  > poiché  sera  affacciata  a balconi  del  Cielo  tutta  quella* 
Corte  celeftia le  ; Per paticntiam  curramus , /cri fife  dipoi  lApo- 
iloio  • ad  propofitnm  nobis  certame»  » afpicientes  in  auSorem  fidei , ér 
confummatorcm  Iefum , qui  propofito  fijn  gaudio  fuftmuit  Crucem  fOtt* 
fu  [ione  contempla , quello  era  vno  /prone  a fianchi  del  Santo  v 
per  farlo  correre  in  quella  carriera  del  fuo  penofo  martirio  fea- . 
. za  Rancarli.  Giuda  Maccabeo  douendo  combattere  <oa  An* 
ijuac  e. 34  tJOCO  pcr  infuriare  maggiormente  gli  elefàot  coatro  l’cfcrcrto 
inimico  { Elephantis  oflendernnt  fanguinem  vua  , & mori  ai  amen, 
dos  ecs  in  prati  um  : Ciucilo  fù  il  conforto  £ icore  «che  prefe  H 
protomartire,  non  iólo  da  quel  (ànj>iuaofb  fpettacolo  di  Critlo 
grondante  di  Gmgae  fopra  il  Caluano  ( ma  dalla  villa  io  Ciclo 
delle  fue  piaghe , e cicatrici . Quella  Madre  di  Srnforiano  re  mé- 
do , che  quel  gÌQuinetto  fuo  figliuolo  non  fteflè  Gildo  p\  marcir  o 
l’animaua  con  quelle  belle  parole,  Nateculum  fufpiie  , memento 
atema  vita } S.  Stefano  vedeua  i Cieli  aperti , e che  g i andaaa-* 
incontro  il  Redentore  per  accoglierlo  vtroriòfo , e trionfiate  « 
vV  Eufr  b Fmifleno;  Iufid  incunUanter  offerì  fanguinem  fuum  , qui  pra 
oculis  babet  K egcm  fùum  fimul  » & brani um  fuum . 

Erte  video  cairn  apertos  & Iefum  ; Quell . vilìone  lo  rmcnorÒA» 
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Dimorfo  Vili.  V3 

foften'rc  anìmft&roeote  quella  fiera  tempefta.d»  pietre , cono- 
feendo  effcre  veriflimo  » che  non  futa  condigna  paffiones htfius  tem  Rj  «.*.  1 3. 
fnri<  ad  fU  tur  am  gloriam.  Ilario  Arelaf:  Dignè  patefitibns  cali  por- 
tis  compstfatur  ra[um , MU  deputata,  ac  fic  dtetn  occupaturin  /lupo - bom.de  1 Su 
re,  & amore  calc/lium  Stepbanus , non  turbatur  duro  nnbre  Jàxorum  , 

Lo  fteffo  motiuo  rt"r>ccato  ancora  daS.  Ambrogio  ; Lapidaba-  ; 30. 

tur  Stepbanus  , & videbai  aperto* , & lefum  ad  dexteram  Dei 
fiantem , <ÙT  ideò  lapìdum  ictus  noti/.  4 s.  Agoftino  parimeli'  fer.96.dr  diu. 
tè  aferifle  a quella  vilìone  la  fua  intrtr-  j.7Za  ; Si  B.  Stepbanus 
fitbimbre  lapidar n confiitutut futura preetnia  non  cogu^p,^  quomodò  il - 
lam grandinem pertuliffet  ? li  Salmerone  fapra  quelle  parow,.  pc. 
re  video  calo; apertosi  In  bis  autemverbis  exprcjjìt  Stepbanus  proto - 
viartyr  illa , in  qua  oculo ! debet  intendere  is , qui  prò  fide  dccertat , dr 
prò  Cbrifto  extremapatitur,  debet  enim  vt  hominum  dedecora,  & cor- 
porale* cruciata*  cmemnat , oculis  mentis  [peti are  gloriam  Dei  futu - 
ram  , ad  quam  » nonfunt  condigna  pa[fiones  buius  tempori* , vt  ait  apo  - 
fiolus  i debet  et  calo*  cernere  aperto* , in  quo*  non  dnbitet  fe  benignitate 
Dei  recipiendum  ; debet  et  lefum  fiantem  d dextris  virenti*  Dei  fnfpì - 
tert . et  fiantem  quidem  prò  nobis  opitulari  valcat  « 

Et  lefum  fiantem  à dextris  virtutis  Dei , i.'  Lirano  ; Hoc  dicit  ad 
affirmandam  eius  refurreftionem  , et  quia  tale*  vifioncs  finta  feeundum 
conuementiam  eius , quod  fignificatur  vt  prxditlum  efi:  ideò  Stepbanus 
Didit  lefum  fiantem  , ad  dejignandum  , quod  eratparatus  ad  eius  roba* 
rationem , quiaflare  proprium  adinuantis  in  prdio , federe  vero  pro- 
prium  efi  indicanti*  vel  regnanti* , c perciò  doppo  lAlcenfione* 
dicefi  del  Saluatorc  , che  feda  à dextris  Dei . La  gioia  ; Stantem  t 
habitus  auxrliantis , et  iniurias  indicanti* , et  prò  feruis  pugnanti*  fic 
tfienditur  .Il  Pietro  Damiano  vdite  come  ce  lo  defenue  al 
tiuoin  arto  di  porgerli  aiuto  i Surgit  ipfe  Rex  , et  lapidantium 
aeies  irrumpens  triumpbatorio  certamini  non  fine  dolore  cordi*  ajfiftit  ; 
videt  opprimi  primum , et  primicerium  purpuratx  cohortis  , et  grandi- 
nar,a lapidimi  denfitate  fonte*  fanguini*  de  torpore  protomartyris  ebullu 
re , in  quefta  corapaflìone  chedimoftro  Crillo  al  fuo  foldato 
pare  io  vn  certo  modo . che  riceuefle  in  le  tutte  quelle  pietre# 

/cagliate  tonde  io  quello  fenfo  dichiaro  la  parolai  Stantem » 
cioè  j lapidaturin  lapidato . Ecumeniola  prefe  in  altro  modo  , 
per  l’allegrezza  in  eriore , che  li  comm  unico  .Stantem  , et  nonfi> 
àcntemvidit  lefum  B.  Stepbanus,  vtfuam  exhibeat  Chrifiu*  prete* 

{Jionem , et  magnam  fuo  athleta  tribtiat  alacntotem. 

Ecce  video  calo*  aperto* , et  lefum  fiantem  : Non  perdiamo  noi 
qutlkbuona  congiuntura  deaerare  mucido  mentre  nc^Ton© 
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fi4  Di  «.Stefano  protomart. 

c fpatancate  le  pojl . Nelle  croniche  di  S.  Domenico  fi  narraJ  , 
* che  pmdicaftdo  Fra  Rcgmaldo  predicatore  celebre»  e facendo 
molw^tt^rfionid’huominidiflbluti,  vn  lettore  primario  per 
nome  Maeftro  Moneta  a.eapropofto  di  non  .*hc!- 

smgtgnaua  di  r tirarne!  Tuo'  ditali 
tnanerc  preio  nelle  ret.  ««angeliche.  <«à  dur|.;  r „ 
fco dire. che toecaua.erubbaua<(oeUr  Pche  fi  fc«ro  dlrc 
dimeno  tanto  dire  hot  „oul’„dofi  quc, Spegno 

(°afcm'°nla  volle  vdire  prima  la  melTa . non  li  ballò  ma, che 
De  • alle  rdire  vn*  altra , Iperàdo,  perciò  di  nò  arriuare  in  tepo , 
ma  come  Dio  difpofe.giunfe  , quando  era  verfoil  fine  la  predica 
e fulla  fogliadella  porca  rdì  quel  Sant’  huomo , che  ponderaua, 
quelle  p arale, £cce video  cerlos  apertoti  prefcnti(diccw)ecce  aperti 
funtcaliadintroeundum  (juilibct  quivultpetefl  I attua, aperta  intra* 
re  , uideant  et  timeout  miferi  negligente s ne  cis , qui  Deo  claudunt  cor 
pam  yetor , et  manur,rcgnum  ccelorum  c laudarne , et  introire  non  pcf. 
far,  quid  ergo  tardatisi  Ecceapertijunt  cali . Lauorando  lo  Spi- 
rito San  o in  quel  cuore  per  auancìoftinaro  > lo  guadagnò  in-» 
modo,  che  lenza  dilazione  andò  a gettarfi  a’  fuoi  piedi.diman. 
dandoli  fa  biro  religiofo,  l’ottenne,  e riufcì  in  dottrina , e pcr7 
f azione  ammirabile , e fu  flagcllodcgli  Eretici  JrCornelio  a Lar 
pi  de  fopra  quelle  parole  dice , cbeS.  Stc&noj  Hit  uerbit  inui - 
tauiteos  ad  ptenitcntiam , quafi  diccrct  ».  ccrlum  * temi  gaudi]  falliti: 
apcrtum  eft,  uidete,  ut  decurtatiti  et  introeatis  antequam  claud&tur  » 
Se  poca  efficacia  forti  la  lingua  di  S.Stefano  in  conuertire  que- 
gli opinati,  le  fiie  fredde  ceneri  furono  lingue  faconde,  e di  gri 
vaglia»  quando  furonoritronate  doppo  molti  anni,  poiché,* 
come  cconiamo  negliaonaliEccIefiaftici, portate  in  vqa  Ci«4 
eli  Maioricaconuertirono’j^o  Ebrei.  SiAgoft/no  ne  riferifee 
moltiGìmealtre  » come  abbiamo  nelle  feconde  lezzioni  del  ma- 
tu  tino  a j.  d'Agofto»quando  fi:  celebra  finuenzionc  del  luocor. 
po.  Lacag  one,  perche  nooftcomiertiflcro  quando  lipredicòj; 
Vinse  uocis  oracolo  fin:  perche  continuerunt  aurei  pattinoti fàccia- 
mocosinoi,  mavdiamogrinuid»  e voci  me  dal  Ciclo  ad  ef- 
fetto d’imicarln  per  renderci  degni  di  conregnar  i nficme  eoo-* 
lui  y e di  partecipare  deli-eterna  gloria,  della  quale  aocora  in  tet- 
ta ne  gy  lidie  primizie  » e n’ebbe  vn  fìcuro  pegQO  mentre  » Vi»- 
dit  gloriata Dei y riditeceli):  apertoti  ...  . 
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Di  s.  Giouanni  ApO%iQ 
Difcorfi  noue . 


Giouanni  fù  amaro  fopra  tutti 


Difc.I-  

gli  altri  da  Cnftoj  alcuni  con- 
. . Ttf  aiè^ni  d i quefto  am  ore  , 

Difc.II.  Alcune  ragioni,  perche  Crillo  amalTe 
quello  Apollolo  più  degli  altrii  lì 
tratta  di  molte  fue  virtù , e meriti  . 

Dilc.III.  Del  ripofodi  S.Giouanni  fopra  il  petto 
di  Crillo . 

Dilc.lV.  Si  considerano  i meriti  di  quello  San- 
ro  ,per  li  quali  fu  efaltato  da  Crillo 
{opragli  altri . 

Difc.V.  Delpriuilegio  (ingoiare  di  S.  Giouan- 
ni in  auere  auuta  da  Crillo  in  luo- 
go di  Madre  la  Santiffima  Vergine, 

Difc.VI.  Si  confiderano  altri  pregi  del  Santo 
per  là  fua  purità  virginale . 

Difc. VII.  Della  iàpienza  di  S.Giouàni  fotro  firn- 
bolo  di  Aquila, 

Difc.  Vili.  11  motiuo  d’amar  quello  Apollolo  più 
d’ogni  altro  fu  per  la  fua  virginità . 

Difc. IX.  Si  conlidera  S Giouanni  follegno,o 

colonna  delia  Chiefa . 


Digitized  by  Google 


r 1 6 Di  s.Giouanni  Apoft. 

S.  Gióuanni  fu  amato  fopra  tutti  gli  altri  da  Crr- 
fto  : alcuni  contrafègni  di  quello  amò*  ’ 
re'.  Di/corfo  I. 

Discìfuhis  quem  diligebat  \esus , 

▼ 
■jk 

VANDO  Peterno  Padre  aprendo  il  Cielo 
fopra  il  Giordano  volle  glorificare  il  fuo 
Figliuolo  con  render  chiara  rcllimonian- 
za  al  mondo  della  fuadiuinirà,  come  fece 
ancora  fopra  il  Tabor  , non  feppe  darli  ti- 
tolo più  degno,  quanto  di  Figlinolo  dilet-( 
to  ; Hic  ejlfiltus  meus  di  le  Bui , in  quo  mi- 
ti bene  complacui . Qui  parimente  per  di- 
notare il  grado  eminente  delle  glorie  di  S.Giouanni , balla  di- 
re che  Ga  diletto  del  Saltiate  re,  quem  diligebat  lefut  .S.  Tom* 
mafie  da  Villan.  Vide  quantum  dgnitatis  Io  inni  accrejcat , quod 
vnigeniti filij  Dei  titulum  quodammodo  meruit  obtinert:  fi  vale 
di  quel  luogo  della  Cantica,  doue  lo  fpofo  fpefib  fi  denomina 
diletto,  e foggiunge  ; e fi  enim  Pater  diligerti , Fdiui  àihclus ,, 
Spiritai  Santtus  vtriu/que  dileBto , 

*.t  S.Tommafo  l’angelico  afi'egna  quella  differenza  fri  l’amor 
noflro,  e quello  di  Dio  ; il  nollro  non  caufa  la  bontà  nelle  co- 
fe  che  ama,  ve  la  Gippone,  ò almeno  fi  perfuade,  che  vi  fia , ma 
la  diuina  volontà  eflfendo. caufa  , & origine  di  ogni  bene  , che 
fi  troua  nelle  creature,  non  fi  muoue  per  la  bontà  che  ritroua 
in  quelle,  ma  più  torto  ne  li  partecipa, e ne  gl’infondc . Arifto- 
*•*  tele,  Amare  e fi  velie  alitai  qua  bona  putat . Anendo  dunque»# 
il  nollro  Crillo  amato  fopra  gli  altri  S.Giouanni , ne  vi  in  con- 
feguenza,  che  gli  abbia  communicate  grazie , e tefori  ia  mag- 
giore abbondanza  degli  altri.  S.Bonauenr.  Meritò  diligebat  eum 
fejiti , ed  quod  impleacrat  eum  donis gratta fua . S.Tommafo  da 
Villan.  affegnò  vna  dirtinzione  fri  l’amor  nollro  , e quello  di 
Dio  verfo  di  noi  : Hoc  namqtie  inter  amorem  Dei  , & nojhrum 
difiarefolet,quod  nos  bonitatem  in  aliji  diligimus  ,jcd  e am  illis 
diligendo  minimi prajlamus\  Deut  autem  quos  diligiti  diligendo 
optimosfacit . Si  narra  di  Alcffandro,  che  aucndo  limitati  i più 

k famofi, 
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famofi,  ^eloquenti  oratori  del  fuo  fecolo  per*  tette 
rici  in  lode  d’Efeftione  fuo  grande  amico  , doppo  auer  quel 
per  molti  giorni  recitati  varij  difeortt  a quefto  fine  , volendoli 
riepilogare  in  vnafola  parola  tatti , ditte  , De  diletto  nunqref 
fiatis'.  Lo  fletto  Santo  Arciuefcouo  di  Valenza  fcriue  di  quefl’ 
oracolo  di  vera  fapienza  S.Giouanni  ; ExìJUmauit  virfipiens 
omnium  gratiarum  batic  pracipuam  , & maximam  reputandam 
c]f e,  quod  à Deo  dilettus  fitti  qua  namque  mai  or  eji , aut  ejfe  po- 
tejì  dignità s creatura,  quàm  fattori  fuo  placeat , & diligatur  ab 
co,quifecit  cam  ? E’  da  faperfi  ,che  fé  bene  fi  dice , che  Criflo  * 
amò  teneramente  S Ciouanni,  non  perqucfto  fi efclude.che-, 
ancora  lai  non  a matte  ardentemente  Criflo;  poiché  ditte  qtie- 
fla  vmanata  fapienza:  ££0  diUgtntesme  diligo  ; Qui  diligi t mt—> 
diligetur  à Patte  mto,  & ego  dtligam  eum  , & tnanìfe fiaba  ei  me 
ipfum,  nel  greco,  infiwuabo  eimeipfumi  fi  vidde  di  quefto  l’ef- 
fetto in  S.Giouanni,  che  giunfe  infino  a dormire  (òpra  il  fono 
del  fuo  maeflro.  Il  Salmerone  porta  i mifteri , perche  fidice , 
che  Criflo  amò  S.  Giouanni , ma  non  parla  dell’amore  di  lui 
verfo  Criflo:  Primd,quiaprior  eJiCbrijìi  ad  noi  dite  òlio,  quàm 
nojìra  ad  D eum,  non  quaji  noi  dilexertmtts  Deum  , fed  quoniam 
ipfe  prior  dilexit  noi , ac  proinde  caufa  e fi,  & origo  noTìri  amo~ 
rii . I!  fecondo  miftero  c, perche  l’amore  di  Criflo  verfo  di  noi 
fi  più  eccellente  di  quello, che  fia  il  noflro  verfo  di  lui,  perche-» 
quello  per  ragione  del  Aggetto  c eterno  , infinito  , il  noflro  è 
debole,  iftabile  , & imperfetto.  Il  terzo  miftero  è,  perche-» 
maggior  priuilegio,  & onore  è*  cflrrc  amati  da  Dio,  che  ama- 
re noi  Dio  ; Quid  enim  mirum  fi  creatura  ratioue pradita  infì~ 
mtum  ili u d bonum,  &■  puhb.ieudincm  tam  amabilem , & tam _» 
noi  amantem  dihgat,préfertim  eùm  tantum  emolumenti,  & fru- 
ttai ab  ea  dtlettione  filli  compare!  ? At  vero  illud  admir  attorte. _$ 
dtgnum,  quod  Deus  optimus  maximus  bomtnet , hoc  eli  verme} 
buwiles,  repente s,  Cr  putidos , & nibil fibiboni  conferente s dilige- 
re non  dedignetur  ì S.Tommafo  da  Viilan  Hac gratin  Dei,  bic 
amor  omnium  donorum,  6"  honorum  foni  » & origo  eli  : co  n_» 
vna  fimilitudine  ci  efprime  viuamentc  quefl’  amor  di  Dio  be- 
nefico  : Denique  quod  in  curia  facit  amor  Pegis , hoc  in  orbe 
facit  amor  Der.  fi  diftende  a mofirare  gli  onori,  le  ricchezze-», 
gli  ottequij,  che  godono  i fauoriti  nelle  gran  corti , c poi  Ag- 
giunge; Diletto  omnia  patcnt , omnia  obedtunt , fic  in  regno  Dei  , 

Ji  quii  gratta,  fi  quii  amicus  eflDei,  omnis  Uh  obtemperat  creatu- 
ra, & in  cacio,  & interra  . Dionifio  Cartufiano  fcrifle  di  quefl’ 
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toltolo;  Quirta  excellentia  Io  anni  % eji  potefias , & gloria  mi* 
r siculo  rum,  ia  fcgno,chc  aucffc  la  bcncuolcnza  » Se  il  fauorc  di 
Crifto,  fi  può  dedurre  dall'autoriti , che  au*ua  fopra  tutte  le_> 
creature  operando  miracoli  prodigiofi  a Tuo  talento  Da  que- 
llo amore  maggiore,  ò minore  di  Dio  verfo  vn  anima  fi  viene 
in  notizia  della  perfezione,  e fantiti  parimente  io  grado  più, e 
meno  intet\h',Èo  qui/que  iudicanduselì  melior(\o  Hello  Tom. 
mafo)  quò  Deo  inuentusfucritgratior.ify  urr^trer: S.Giouanni 
fi  guadagnò  più  d'ogni  altro  quella  grazia, & amore;  <$uem  De- 
minus  ebaritatem  debens  omnibus , tamen  prò  caeteri s diligebat  , 
fcriffe  S.  Agoftino . 

Ma  qui  fi  potrebbe  riuocare  in  dubbio,  chi  amaffe  più  il  Sal- 
datore, Pietro,  ò Giouanni  ; poiché  tre  volte  l’efaminó  fopra». 
quell'amore,  e diffe;  Tufcis  Domine  quia  amo  te,  e lo  riferifee 
loficffo  difcepolo  diletto  ncll’vltimo  capitolo  dell’ifioria  fua^ 
euangelica  . A quella  conrronerfia  agitata  frii  /acri  Dottori 
fi  può  rjfpondcre  con  ciò  che  fi  fcriue  d’Alcffandro  il  grande  :• 
erafolito  dire,  che  aueua  due  dilettidìmi  amici, Parmenione-;, 
& Efèftionc,  ogn’vno  di  loro  amaua  con  gran  tenerezza , ma,, 
con  qnclla  differenza  ; come  Rè  amaua  più  il  primo,  poiche_, 
fadoperaua  ne  i maneggi,  & affari  publici , perche  lo  folleuaua 
dalle  fatiche,  e peli  del  gouerno  ; ma  come  Aleffandro  amaua 
piòEfefiione,  la  cui  conuerlazione  familiare  gli  era  in  effremo 
grata.  Il  Salmerone;  Petrus  fortiùs  diligebatur,  ac  feruenttìts 
diligebat , Ioannes  verd  familiari  ùs , acfuauiks  amabat , i inde  à 
Domino  fa  dulciùs  , &fuauiks  dtom.it ut . 

Ma  fe  è vero,  che probatio  dilezioni s exbibitio  ejl  opiris,  ve- 
dremo, che  Crilìo  diede  tutri  i più  notabili  coi.rrafegni  dell’a  - 
mor  fuo  verfo  S.Giouan  ni  / li  riuelò  i Tuoi  diuini  fecreti,  come 
fi  può  vedere  dal  libro  dell’  Apocaliffe , di  cui  fli  fcrirto  , T ot 
facramenta,  quot  apice s : li  furono  riuelati  a lui  folo  più  mi  fieri, 
che  a tutti  gli  altri,  quali  dilli  ò Patriarchi , ò Profeti , ò Apo- 
ftoli  .S.Tommafo  da  Vif'an.  Rcuelauit  illi  fecreta perfino, , fi- 
letta regni, [ter età  domar, fuprà peftus  Domini  in  rana  recubuit 
B.ApofioJus , cui  reueìatsifant  fecreta  ccelejlia  : Diffe  del  fuo 
vangelo  S.  Dionifio  l’Areopag.  Euangeltum  , quod  firipfirat 
memoriam , & renouationem  vero  tbeohgix.  Doppo  auer  det- 
to S.Tommafo  da  Villanoua,  che  conrrafcgno  d’amor  diuino 
ejlrtutlasio  fecrctorum , foggiungei!  fecondo  , familiaritatis 
exbibitio  : glofa,  diligebat  fr  alias, fed  familiiriks  ijìum  dona- 
uitpotiore  duleedine fui  amor it:  il  mcdelimo  S.Tommafo;/o./n- 
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nes  d'ile  H us  non  iujfusy  non  perita  venia  confidi  nter 
pCr  pedi  us  Domini;  amor  faict  hoc, e fi  enim  fuprà  modum 
di  le  dì  io  . Volle,  che  fi  trouaflé  fopra  ilTabor,  quando  fi  trasfi- 
gurò, e nfcll’orto  quando  fidò  fangue , a lui  palesò  nella  cena 
il  traditore  ripofando  nel  fuo  petto.  Il  B.Pierro  Damiano  eoo- 
fiderò,  che  doppo  che  dilTe  Crifto,  V nus  vefìrum  me  traditi »- 
rus  efi  Totus  tacet  y ac  fub  filenti j cenfura  reprimi  tur  fenatut 
Apofìolorum , tacet  Petrus,  tacet  lingua  , qua  elauis  falla  cacio* 
rumeeelum  fimul,  & terram  Hgzt , dr  foluit , fila  Andreas  » 
non  loquitur  Tbomas , omnei  tacente  omnes  dubitante  loannts 
patrocini  um  quaritur , il  le  confultor  acce  dit, qui  de  ampUori  fa- 
miliaritatss,  atque  dileSìionis  prorogati ua  confiditi  II  Surio  hfi 
creduto,  che  non  folle  fiato  moriuo  d’ambizione  la  richiefta». 
delle  prime  fedie  , ma  gelofia  per  cosidire  d’amore,  ad  effetr 
to  di  fiate  più  di  tutti  gli  altri  vicino  a Cri  fio  ; Hinc  etiant 
manifefìum  efì,quod  catbedram,  quam  proxsmè  \CbrtflunL_, 
cum  fratte petiuit  ynon gloria , fedGbrifii  amore pttiuerit , & 
quodnollet  bic  alium  effe  {ibi  dtlcfdo  vtctniortm . Grifofiomo 
olferuatc  come  paria  di  lui,  quando  dice  , che  nè  meno  Pietro 
ardi  d'interrogare  il  Saluarore  ; loannts  fecurui , ac  fi  in  deh- 
ci/s  ejfet  in gremto  Ifrt  recubuit . 

Pretioforum commiffto,  è vn  altro contrafègno  d’amore , difi 
fe  lo  ftelfo  S.Tommafo;  non  ebbe  cola  più  cara  in  quefta  vita., 
il  noftro  Dio  della  fua  gran  Madre  ; nellvltimo  fio  tefiameato 
lafciò  Io  /pirico  al  Padre,  il  corpo  la  fera  antecedente  fattole»* 
fpccie  fagra menta  li  lo  lafciò  allaChiefa , il  fuo  fangue  lo  deler 
gò  per  prezzo,  e rifeatto  de  i peccatori  pentiti,  il  Paradifo  Io 
concerti?  al  Ladro , le  chiauidel  Cielo  le  confcgnò  a Pietro» 
ma  la  Vergine  Madre  fua  la  diede  a S»Ciouann>  : Beneficiorum 
colUtio  è il  quarto  contrafègno  toccato  da  S.Tommafod’vru, 
vero  amore*  i doni,  grazie,  e priuilegij  ripartiti  in  tutti  l’altri» 
li  troueremo  tutti  in  fui,  come  diremo  a fuo  luogo;C<rter«  al± 
tstss  à Domino  mcruit  bo notori , . • 


Ma  auuertafi  come  ftà  fcritto ne i facri  Caotici;  Fgodile&o  Cémuy.io 


& ad  meconuerfio  eius.  S.  Giouannicorrrfpofc  a quefta 
amore  al  maggior  légno  . S.Gregorio  ; S uccendi  cornofirum. u 
igne  c bar  itati  s quarimus  i loannts  verbo  penfemus , cuiusom- 
ne quad loquitur  ebaritatis  igne  vaporatur  : nonfolaroente  leu 
parole,  ma  le  opere  erano  fiamme  d’atnor  di  Dio;  quanteu 
volte  replica,  Di/cipulus  ille  y*qutm  dilsgebat  Iefus  ? Erifofto- 
no  {Hi  c amanti  um  mosefi , vt  amoremfuum  filentio  tegere, u 
- “*  ne-^ 
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rejueant , Warrant  frequentila  , vt  ip/a  afiiduitate  nar rondi 
fohtium  amori s fui  eapiant  ; ex  abundantia  cotdis  os  loquitur . 
Dito  lo  Spirito  Santo  , Omni  tempore  dilsgit , qui  amie  us  e fi, 
& fcater  in  arguii ijscomprobatur  ; quefto  fi  adempì  ad  Ucce— 
ram  in  S.Giouanni , perche  da  i primi  anni  infino  all’  virimi^ 
fua  decrepiti  di  cento  anni  non  fi  raffreddò  giammai  niente-» 
nell'ardore  di  carica  verfo  Iddio  >li  fu  Tempre  accanto  in  vita** 
in  t ntri  i Tuoi  difafiri,  particolarmente  la  notte  delia  fua  paf- 
fione  > profeguì  piò  di  tutti  ( poiché  foprauiffe  ancora  a tut- 
ti ) a difender  la  fede , e la  Chiefa  contro  tante  burrafche  d*c- 
refie , e perfecuzioni  di  potentati  idolatri  ; non  fi  troua  » che.» 
in  tanti  pericoli  , che  incontrò  temefie  giammai»  mercè  chc_« 
perfetta  drartias  foras  mittit  timorem . Lo  fteffo  S.  Tom  maio 
da  Villanoaa  fcriffe  di  qucfto  Apoftolo  ; Adjlat  in  palano  , 
a fitti  t in  pratorio,  adtfletiam  patibulo , lacrimatut  » dolet  yger 
mit , palàm  magi  fini  fui  mortem  deplorai  » & nullus  eum  inter- 
rogai , quid  piotat  i nullus  eriminatur  dicens  difcipulus  eius  «, 
f autor  es  ? Mira  vtique  amoris  dtfpenfatìo  futi , vt  terribihkt 
Domini  fui  cruciati  bus  dilefius  adeffet , & calicem  p affanti  ai 
pedtm  Crucis  cum  diletto  potar  et  ( Còri  fio  Domino  fio  deponen- 
te ) vt  nemo  illi  obfifieret  » nano  contradieeret , vtvelex  hoc 
Joannts  agnofeeret,  quia  cum  in  vita  dilexijef  illum  in  morta 
ampli  ut  dilexit  eum  $ amor  tnimin  fine  maxime  agnqfcstur . 
Souuengaui  quando  inficine  con  S.Pietro  andò  al  fcpolcro  di 
Grillo  , auendo  intefa  la  nuoua  della  fua  refurrczionc  i C ur- 
rebant  duo fimul  ( lui  ftcfio  è quello  » che  lo  ferirti:  ) & Hit u 
alt  us  difcipulus  ptacucurtit  citius  Petto  : S.Greigorio  ne  refe.» 
quefta  ragione  » Qui  amai  ar  dentisti,  curri  ( velocisti  ,&  pernt- 
nttcitiks,  .)  yt'iÀ&fr 
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Alcune  ragioni, perche  Cri  Ilo imilTc  quello  Apo- 
itoio.pm  degli  altri  : fi  tratta  di  molte  Tuo 
virtù , e meriti . Difcorfo  I L 

Trimlegio  Amori*  fruecifui  cceteris  altiùs  a 
Domino  mcruit  honorari . 

NOn  può  intelletto  «reato  fi  (fa  re  (e  pupille  <fd  Tuo  «orto 
ìnrejndùnenjto  in  qaella  luce  imeceflìbik-  della  diuin;u 
fjpienza  fenz’abbagliarfi  ; certo  è,  che  Qmnis  in fap lentia finti 
beni  omnia  fedi  : non  pofiìajno  render  ragioni  adequate, per- 
che ami  piu  vo  anima*  che  yn  altra»  Ab  non  licei  mibt  quod  vo- 
lo facete  ? L’efaminar  dunque  i motiui  più  accertati,  ch’ebbe.* 
per  amar  più  d’ojjni  altro  S Giouanni  • non  appartiene  all’io» 
uefligazionc  delle  ragioni  v ma n e , è ri/erbato  (blamente  a que- 
gli» che  Sptrituum ponderator  ejì , nepoffiamo  ben  sìaddurreua 
gualche  confcguenza  fecondo  il  noftro  barlume  » 

Il  Salmerone  fcrifle,  che  U noflro  Dio  volle  moftrarfi  huo- 
mo  con  quelle  inclinazioni,  & affetti  » che  fono  an ceffi  a quella 
natura  nodra  vmana,  la  quale,  come  ben  fi  vede,  ne  fi  piegare» 
Ut  inclinare  ad  amar  più  vno.che  vn  altrove  più  pariicolartnen- 
te  quelli,  che  ci  fono  congiunti  per  confanguinità  ; Xicoine  il 
Soie  colu fua  luce illuilra  molto  più  quelle  patli,  che  li  fono 
più  vicine,  cosi  Grido  Sole.digiudizia  illuminò,  e participò 
grazie  in  maggiore  abbondàza  a quelli,  cheli  furono  più  prò f- 
fioai  per  parentela;  poiché  furono  più  eminenti  in  perfezione , 
e fintiti, come  vn  S.Gio  Bauifia,  S.Anna,S.Eìiiab  r a,  S.  Gioa* 
chimo,  e Come  Cugini  fuoi  S-Simone,  S.Giaoomo  il  minore-,  » 
S Giuda,  Si  t due  fratelli  SjGucomo  il  .migliore,  e S.  Giovan- 
ni, del  quaU  oggi  cchjbriamoj  natali»  Pare  che  fi  polla  afl.ri» 
re, eli* fatua l'vgualità della giufiizia ha  lecito  ai  fuperiori  a- 
OUre  pii  va  >»cbc  J’alrro  pcr.cagionedi  qualche  talenta,  ò vie* 
tù,  lenza  che  altri  abbia  joccafione  digitila  doglianza  ; cx. 
S.Bonaueut  jra,  che  hencoaofceua  non  cfTcr  cicco  l’amar  b- 
uino»com  è il  profano, uè  Jafciò  fcritto  ; tod diltgit  c*  * 
fuai  virtutes  ; Smite  paruulos  venire  ad  me , non  iaeesur*- 
della  fanciullezza  quanto  alleii , un  della  fem.Àciu,  *'•*■'*' 
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celi  za . SiCiouarvni  (1  diede  da’primi  ansi  alla  fequela  del  Sai* 
uatorei  é mhn tenne  infino  alla  decrepità  la  ftefla  integriti  di 
coftutni innocenti  ,* e perciòjlq  Spiritò  SantOrChe  aflìfte  a San» 
» ta  Ghiefa  ha  volutOvchc  J’onori  benché  centenario  , di  titolo 
di  fanciullo; Erre pucr  incus  eleìlus,  quem  elegi, pofui fuper  eum 
fsl.tf. il  Spiritum  neutri  ; Beneplacitum  cfì  Domino fuper  timentet  eum  : 

fluanfo  Vp  anima  è piu  timopu.^i Dio, più  guadagna  ramorp, 
e béncuolenza  Tua  . li  B^orènzo  GiuÀiniano  volendoci  mo- 
firarc  la  fua  bontà  ci  delCri  u e. i pregi»; che  godcua  nello  fiato 
dell'innocenza  la  natura  vmana  , auanti  la  preuaricazione  de’ 
{erde tt\o4r„  ,f\qfiri  padri;,  Pqradfi dcltcijsfruebatur,  agnofeebat  De um,na- 
turalium/cientiam pr&claram  babebat , corpus fpiritui  fubditu , 
creaturasinferiores  obtemperantes Jibi  pojfidebat  » deputaiufque 
'colonus  faerat  Par  adì  fu  donec  completo  ditti  ria  ordinatomi  de- 
c ur fu fine  carhls  refluitone  in  cdehjhbus  manfionibus  eum  an- 
geli s regnaturus  àffumeretur . Or  ecco  in  quello  fìaro  delia— 
primiera  innocenza  S.  Giouanni  : Pnradfidelicijs  fruebatur , 
poiché  godè  di  Crifto,  e della  fua  Saniiflima  Madre  per  lungo 
tempo  con  gran  domeftichczza,  e familiarità  ; Evtiffionet  tua 
Paradifus  ; deputai  ut  cohnu  s Paradtfi , poiché  a lui  fu  dato  in 
confegna  quello  Paradifo  animato  ; Agnofeebat  Deum,  poiché 
ebbe  maggiore,  e più  chiaro  lume  della  diuinirà  Centi  parago- 
ne alcuno  più  d’ogni  altro  , come  fi  può  vtdire  dal  principio 
del  fuo  vangelo,  In  principio  erat  Verbum  : La  feienza  tanto 
delle  cofe  diurne, comevmane  fu  in  lui  ammirabile, come  fi  pilo 
prouare  col  vangelo,  epiftole  fue,  e libro  delI’Apocaliflc  ; ebbe 
dominio  Copra  le  creature,  operando  a fua  pofia  miracoli  ; la- 
morte  Tua  fu  appunto  fimililfima  a qaella,  che  ancrebbe  fatta— 
ogn’huomo  in  quello  fiato  dell'innocenza,  e giufiizia  origina- 
le . ScrilTe  il  Surio  ; Admirandus  Dionifius  ( dice  quello  dell’ 
Avcopagìta  ) fermi  i'am  nbhaginta  annorum  ex  Athenis  fcribit 
ei  in  bunc  tnodum  ; tuoni  faluto facram  animam  dile&e  • 11  me» 
defitr.o  Surio  dando  principio  alla  vira  di  quell’  Apoliolo,-^»^ 
parum  abfit  homo  ab  angela,  quodque  ipfi pofitbile- fit  vna  curiti 
illis  verfari , viciniufque  ajfificrejmò  etiam  Dcutn  unitari po fitti 
quodque  multò  maius  efìfiltus  tilt  ut  iuxtà  grdtiam  ejficu  ofien- 
dii  pra  omnibus  magma  hic  E u angeli  fi  a>  6"  Apofiolus . Teofi- 
latto  Copra  le  parole,  quem  diligebat  lefus , Io  amie  s innocenti ffi- 
mi.s tfimpl i c ijfimtt i , manfuetijjìmus  omnium  erat , '&  ideo  dili- 
gebat ur . ' -.it  i o .... 

od  diligi t erat  obfuas  vi rt ut es4  fl  Sanatore  fri 1*  le  alfrd-. 

virtù» 
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vfrtù.’che  più  particolarmente  premena,che  $’i  reprìme  Acro 
ne’difcepoli  della  fuafcuo!a,vna  fii  la  manfuetudinc  ; Dfcite  à 
me  quiamititfnm;  ‘perchè  S.Ciòuanni  fi  approfittò  piùdi  ogn' 
altro  in  quella»  perciò  fu  fingolarmente  amato . Alberto  Ma- 
gno valendoti  del  teilimonio  di  Grifoftomo } Caufam  dilelìio - 
vis  buius  dieitej/'e  ingtnitam  buie  apofìolo  manfuetudinem , in 
qua  pne  cceteris  C bri  fio  fitttottior  erat  > quia  bone  etiam  in  Moy- 
jfi  dìlexit,  bave  etiam  in  Dauìdqui  erat  virfecundum  cor  Dei . 

Ob/uas  virtutes.  Si  approfittò  più  di  ogn’altro  nella  cariti 
verfò  Dio;  Ignem  veni  mitterein  terram , fr  quid  volo , nifi  vt 
accendatur  ? Di  lui  piùdi  ogn’altro  fi  adempì  ciò  che  fcrifie-* 
S.Paolo;  Stire fupereminentem  /denti a ebaritatem  Qbrtjìi , «ir 
impleriin  ornnem plenitudinem  Dei  ; in  ebaritate  radicata s > & 
/andatiti potai:  comprebendeee  qua  f aeri* latitudo,  & longitu - 
do,  & fubltmitas , & profttndum  : toccò  tutte  le  dimenfioni 
• dell'eficnza,  e Capienza  dfuina.  II  Dottore  angelico  ; Propter 
fublimitatemfuic  intelligenti  a,  quia  cceteris  alitai  arcana f uà  di • 
uinitatis  intuititi  eft,  vnde  aquila  comparataci  lì  vale  di  quel 

fello  de’prouer.14.  Acceptut  e fi  Regi  minifìer,  intelhgens  : San* 
Bonaucntura;  Diltfiior  à Deo  oh  plenitudinem  fapientia  cecie - 

flit.  1 • ; . V i:  . . , . v 

Ob  funs  virtutes . Il  Lirano  fopra  le  parole  » quem  dihgebat 
ìefus\  Speci  alia  ei  fitgna  dtlcdionis  ojhndendo  pra  cceteris,  propter 
rnunditiam  virginalem . S.Tommafo;  Fuitmagis  dileflus  prop- 
ter mundi  ti  am  puritatis,  quia  virgo  e fi  elelius  à Domino  • Lo 
fteflò  feriffe  S Bonauentura  ; Meritò  dtleClus  à Deo  ob  integri r 
tatemfacra  virginitatis . Alberto  Magno  nella  fìefljt  conformi- 
tà (crìffei  Huius  quidem  di  Idi  tonti  caufam  bit  dicit  ffierony- 
musejfe  cafìitatem  virginitatis  > S apitto 4.  bare  fi  , qua  nefeiuit 
ihorum  in  delego  ,-baoebit  frali um  in  rqfpeliiont  ammarante* 
fanftarum,  ,«•  ;Vt'  / 

• Ob  fuas  vinata.  Vmaltro  motiuo  dell’, amore  di  Crifio 
verfo  S.Giouannilo  confiderò  il  Dottore  angelico»  Propter 
vebementtm  feruorem  affilìusfui  ad  Chriflumi  prou.  8.  Ego  di • 
Ugentes  me  diligo  : nota  di  più,  che  l’amò  propter  teneram  retar 
tetto;  poiché  da  giouanetro  fi  diede  alla  fu  alenitela  \fnquo  da- 
tar intelhgi,  quod  DeusJptcialitet  diligit  illouqai  diuuentutt 
feruiantei,  Micb.q, pracoquas ficus  de fiderauit  anima  tntaiVi- 
dit illum  difcipulum  fequentem,dicc  di  fé  Acfio,Ccfario /equi  tjl 
imitari  :S.Bonauenturadoppo  aucr  detto  > quia  quod  diligit 
erat  ob/uas  virtutes,  foggimi g e>pf<erogatiua  tius  eh  perfetta^ 
\ X y v v i Cbrijli 
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C brilli  imi  ubila  ai  ,/equentem  tutto  i/eqm  emtm  efi  imitar}.  Al* 
berrò  Ma^noncl  capitolo  i). di  S.Gioitanni  ; Dt/ctpltnam  cha- 
ritatis,  & manfuetuiinis>&  bumihtatn  Cbrifit perfetti futral 
imi  t atti  t. 

Qb  fujt  virtutet  ; poiché  fu  mode  Aiffimo  , e d’vmilrà  Imbo- 
lare,non  ollanre  che  fia  proprio  della  fetenza  farne  infuperbi- 
re,  e molto  più  i fauori  rrafccndcnri,  & onori*  che  fi  rictuono 
fopra  gli  altri.  Replicò  fpt  fio,  quem diligebat  lefut,  qui  & re - 
cuhuitfuper  pettutetut  » il  Cartufiano  >non ad fuiipfius  tattan- 
ttjt»  utte)  commemori fe /peci  alt  ter  dilettum  àlefu/edvt  tati' 
io  benefici o gratti)  to tifiti at  : eccouila  gratitudine  fina:  maof- 
fcruarc  la  mode  Aia,  c i'vmiicà.  Grrfoft.  Nomenfuum  moderati 
fuhticet  / oauncs  ; nam  fi/e  talare  voluifi et,quam  oh  caufam  di • 
hgtretur  expafuijfct  :fc  rvmilrà,  e modcilia  Tua  ci  anno  lafciati 
al'o  fcurodc  i meriti  di  quella  dilezione  cosi  fingolare , e par- 
ziale , difpofe  queU’increara  Capienza,  che  rutti  i fiacri  ftrirtori 
a gara  n'ammirafTero  vari},  e tutti  lodeuolifiimi  motiui.  II  Sai* 
*Wnji»  mcrone  ; Non  efi  iattantia  vlh  ità/e  nominare  ( cioè  di/cip  te- 
lai queir»  diligebat  le  fu»)  i mòia  ftanti*: fuga,  & benefici]  accepti 
conjxjjìo,  infigwfiqne grattar um  alito  ; ideo  enim proprium  no - 
men  fupprcjjìi,feque  per  tertiam  quamdam  indicauit per/onam , 
quò  grami  de  tanto  extfieret  beneficio  , & quia  dukijfimum  fibi 
erat  bone  tamarri  dignationemCbrifii  recokre.  Teofilatro  oflfcr» 
uò,  che  fi  detonile  con  quello  titolo  di  difccpoto  diletto  » ac- 
cioche  fi  fiapcfTe,  che  quando S.Pietro  li  fece  iflanza  a interro- 
gare il  maelfro  chi  fa/ie  il  traditore  » Sibiinnuit , non  vtmah* 
ri,  /ed  vt  ti  qui  magri  futrat  d teli  ut  a Domino, & ita  magis  bu- 
rniiitati  s,  quàm  oHentafionii  ver  bum  eli, non  enim  dicit,  ego  di - 
! ge  barn  le/um , quod  de  Petro  pr  a fia  tur  i/ed  quid  ì i/le  entriti 
inquii  diligebat  me,  quipropttv  miferieordiam  , & m/erationem 
fuam/u/ciperet  me. 

* Ob/ius  virtutet  - I prencipi  Cogliono  amare , e fiauorire  pio 
degli  altri  quelli,  che  piòli  lono  fedeli,  e che  non  li  abbando- 
nano nc  i loro  più  perighofi  difalfrr,  ma  s’offrono  più  «he  mai 
pronti  a dar  la  vita  per  loro:  or  fri  tutti  gii  apoftoli,e  difcepoli 
non  lappiamo  d’altri,  che  renelle  dietro  al  Redentore  in  tutto 
il  decorfo  della  fiua  pafiìonc,  fic  non  S.Gio.  Omnei  relitto  eo fu - 
gerunt,  ma  non  così  quello  difcepolo  dilerro, poiché  dall'orto 
lo  feguirò  a Caifa,  al  pretorio  di  Pilato , al  Caluario  , dopoi  al 
frpelcro,onde  ebbe  per  premio  la  Aia  San tifttma  Madre;  <guem 
diligebat  le/um  fequentem,  gfosò  il  Lucaburgcnfit , /orti  vt fc-, 

quoque 
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quoque  par àtum  ojìenderet  ad  mor tempro  Itfu  Jubeundam  . 

Ob  fuM  virtutes.  Sarto  nella  vita  fua  Ceri  (fc, Ovine  s/i  njht  ma • 
deracar, f muli. iris  ommnè  vi -gioitati  ejjiatur  tali  v tendo  ali • 
meati  r attorte,  vt  fumma  parfiotonta  vivere  dumtaxat pojftt , Jd- 
tr umane  corpus  vt/ubfifìeret  con/eruare.  Il  B.Lorenzo  Giuli. d 
riferike  ancora  lai,  che  li  fj  familiare  queU*aufteriti  , e fofarie- 
tà  del  foo  vitto;  Infoienti am fenfuahtatis  quantum  vietati  vejt-  fetiòt  t.ltaa^ 
fiere  ajfueta  fit,  bine  diuineetbaritatis  armai us  zelo  illam  atte • 
rebat  ieiunijs,  vigtliarum  attenuabat  laboribui  , ne  cantra  Do- 
minam la/ciuivct . 

Obfuat  virtutes.  Vn  contrafegno  , che  diede  il  Saloatore  i 

quelli  della  faa  fcuola  qual  fu  ? In  hot  cognofcent  quod di/cipuli  

met  efiity Jìdtlefltonem  babueritts  ad  inuieem  : con  ragione  per 
quello  rifpetco  può  dirli  di  S Giouanni .di/cipulut  ille%quem  di- 
hgebat  Ie/ur,  poiché  fi  accefc  pisi  d’ogni  altro  di  quello  fuoco  - n 
di  dilezione,  e s’ingegnò  d’auamparne  il  mondo  rutto , come 
fi  vede  e dal  vangelo,  e daU’epifiole  fuc  . Alberto  Magqo  cita.# 

S.Agoflino,  il  quale  dice;  Caufa  baiai precipua diledionis  erat, 
quod  Ioannes  vice  verfa  etum  Cb*ifiumpra  caeterit  dilexit-hU 
rra  dottrina  non  predicaua  con  maggiore  energia,  8c  efficacia,  x 
quanto  quella  dilezione  reciproca . Il  B Pietro  Dam.D/«u«/m 
illi  concejf um  e fi,  vt  tanta  cor  eius  etiam  circa fratres  ebaritatis 
gratta  repltretur,  vtfacrofanfìum  pe fiorii  eius  templum  ve/ut 
taminus  quidam  diuini  videretur  incendi} , quod proftfid  in l_» 
quibutlibet Jcripturis  eius  patenter  agnofeitur  , in  quibus  vtique 
per  omnemferì paginam,quqfi per  quafdam  rimai  ebaritatis  va-  . , 

pores  effondere,  cb.'ritatis  videtur  vaporibus  a fi  stare:  lo  di» 
chiara  più  particolarmente,  foggiungendo;  T res nominatimi 
ad  ebaritatem prouocat,  modo  non  fiUoi,ftd fHioloi,qua[i  teneri 
diligens  appellati  moddproprijs  atatum  voeabults  infantts  ; modi 
iuuencsytnodò  fmgillatim  admonet  adoìe/centes ; snodò  etiam  ma* 
lieribus  epiftolas  defiinat.  E’noto  Io  fiudio , che  adoperò  in  ri- 
durre nella  via  di  falute  quel  giouane  trauiaco  capo  di  bandiri. 

li  medefimo  Santo  c'infcgnò,ch’é  domita  la  noftra  dilczio- 
n»a  quello  Santo  per  corrifpondenza  iDignum  tft,  vt  qui  À f‘mAm 
C bri  fio  pra  cunfìis  mortalibus jpecialiter  tfi  dtltfìus , À Cbrj/I» 
quoque  dileQoribus permanimi  diligatvr . 
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] Del  ripofa  di  S.  Gio:  fopra  il  petto  di  Criito  . 

Di/corlo  ili.  .*• 
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Recubuitin  coena  fitper  fettus  eius.Ioan. 
, 21. 20. 


il  ìOl  do  lfc  gii  quel  Dio  di  cui  feri  fife  il  Sa  Imi  Ila  i Domini  efiterl 

Luca  p.  j8.  i3  ra  & plenitudo  cius , orbis  terrarum  , & vniuerfqui  babi- 
tantinea  , di  non  auere luogo oue reclinare  ilfuo  capo;  Vuf- 
- fa  fine  m babent , (y  voluttà  cali  nidos  ,fitius  autem  bominis, ; 

*<*,9.9+1-  non  babcuvbi  caput  redi  net , ceco  quant’  è vero, che  exinaniuit 
fernet ipfum , ma  à qual  fine  ? Propter  vas  egenuy  fafius  efìtcum 
ejfet  deuts , vt>  illius  inopia  vos  diuitcs  ejfetis : non  volle  aucre_» 
oue  reclinare  il  fuo  capo  affinché  potelfimo  ripofare  noi  pii* 
agiaramensc  i:plù  sùmon  pud  faUrc  rhuomo  impalato  di  fan- 
, S°  > clic  attere  per  letto  di  ripofo  il  petto , il  feno  di  quegli  d^ 

JIlF-M*»  cui  dicci!  ; Vnigcnitus  quieti  infinu  putrii:  ecco  vn  pcfcaco- 
re  della  galilca  » che  recubuit  in  cana fuptr ptèìui eius , efami- 
niamo-diquefto  fìngolaridimo  priuilegio  t raifter . 

. Recubuit  rOL  da  oflctoarlì*  che  immediatamente  prima  di 
di  dire , che  riposò  fopra  tipetto  di  Crifto  diflTe  ^ Dìfcipulmrt * 
ri»  %utm  dilige  babltfm » ecco  dunque  il  milìero  di  quello  ripofo* 
l’amore  ardentilfimo-,  che  li  portaua  il  benigniflùno  Saluatore. 
Preuiddcilprofcta  Ifaia  le  carezze,  che  aucrebbero  riccuute- 
d«I  Media  i feguaci  dcU’Euaogclio  ; Advbera  portabimini , eir 
fuptrgenua  blandientur  vobis,quamodò  fi  cui  mater  blandii  tur  » 
Uà  ego  confblabor  vos,.  frin  lerufalem  confolabimini  , vi  debiti  i 
& gaudi-bit  ter  vejltum , & offa  vefìra  quajì  berba  germina» 
bunt  .^certamente  quell’oracolo  dettato  dallo  Spirito  Santo  a 
Ifaia  s'adempì»  maio  chi  piùaggiuftaramente»  come  in  queir 
A'  Apoftolo  ì A gttifii  d'vn  Figiiuolo  diletto  fu  accolto  nelfcno 
di  Crifto  .come  vn  fanciullo  ftà  le  braccia  della  foa  nutricai, 
£ colmò  il  fuo  cuore  di  tanta  gioia  , che  ancori  in  mezzo  a-, 
quella  caldaia  d’olio  bollente  briilaua,  n’rfà;Purior  tir  vege a 
tior  quam  intrauerat  merce,  c he  vnxerat  eum  dominus  oleo  la- 
tia pra  confortìbus  fuis ; le  offa  fue  nel  fepolcro  germogliarono 
% fcaturiroflO  manna;  In  lerufalem  confolabimini , poiché  nel 
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cenacolo  di  Sion  in  Gierufaletnme  »fìà  fitto  degnò  di  quel  co-: 
fcino  auuenturato , ripofando  fu|?ra*qnegli,  che  eji Deus  toiias 
conjblationis,  qui  confolatur nostri  omnitribulatione nottratibi 
Beniamin  'adolefcentulus  in  mentis  txcejfu  : fri  i fratelli  di  Cri»  y,;  $7.l8 
ilo  , cioè,  fri  gli  Apoiloli  ( nunciarefiatribus  meis)  S.Giojera 
il  più  giouinc  ; Ptser  mtus , fu  vn’ altro  Beniamin  ìFilius  desi-  Mah- i&ìo. 
1 era,  poiché  'la  ricercò , e l’ottenne  Be noni fili us  doloris, pot* 
che  fù  prefentéaiia  palfione  ; più  amaro  da  liracì  ( cioè  da^ 

•Grillo  , che  vedeua  Dio  a faccia  a fàccia  ) Dtfcipulus  qutm  di* 
iigcb.it  le  pus  t Eccolo  fra  le  fue  braccia  addormentato»  ma  iru. 

«èlafi  di  Paradifo  5 Ibi  Beniamin  adolefcentulus  ir.  mentis  cxcef  ,n  hi*, 
fu  : S.  Bonauentura  ; Recubutt  velut  \vohp'tans  in  finti  : 

Teofilatto  il  am  pape  quomodò  bonorat  difctpuiuùi  fi  a trenta  in  c.19  ha», 
futuri  itiumfacìem  , diletlus  meus  nubi , &•  eqo  illi  itfìer  vbrra 
■mea eommorabitur Non  vorrengià , che  aferiuefli  a mala  crea* 

<za  l’etferfì  pollo  a giacere  fdpta  quei  feno  di  Paradifo  , poiché 
tconie  fcrilfeil  Salmerone  ; Ex  nimia  diletti one,qua  non  confi  toste  9. 
•derat  quid  ag.st  ,ftd  tantum  et  di  Itilo  adhxreat  xbinc  apparet 
bumanitas  lefu  ad  loar.mm  , quetrs pra  aiijs  difigebat:  Dionifio 
•Carrufiano  è (laro  di  parere  , thè  vi  folle  jnuitato  : onde  fopra 
le  parole  ; §}uem  dtl-jgebat  Icfus , feri  de  ; idei!  arnicabilntt , fa - 
mtli  iriufquifh  habebat  ad  eum  , attendendo  ti  fpttialia  fìgna^t 
amoris , quorum  pracipuum fiat  quodfecit  eum  \ccumbere  fu - . ■ t , „ . - 
per  ptttusfuum  , & tu  finn , quetnadmodum fieri  foltt  eh  art  fi- 
mi s pueric . 

* Recubuit  Puperpettus  eius  : E da  fard  rifleflìone,  che  la  mat- 
tina feguente  lo  voleua  dichiarare  fratello  dio > cioè  figliuolo 
'deiriftelTa  fua  madre, poiché  dille  alla  Vergine  ; Bccefiius tu»  H'ìt.+  Xì 
us  , Se  a lui;  Ecce  matertutt  »<or  è proprio  delle  MadriJ  tenere  . . 
:in braccio  i figliuoli , e de’  pàdrUncorf  perinfeìntó  d’amore , J 3*  **• 
ebeneuolenza;  Nel  Deuteronomio,  eccouial  vino  efpre(Ta_. 

'•vna  figura  di  quello  ripolc»  Amantfimus  Domini  babitabìt  ^ _ _ 

uwnjsdenter  èneo  ,quafii,i  t baiamo  tot»  die  tpor abitar , ò*  inter 
èumeros illius  riquiefceéi  Viv  commentacqrc  denominò  quello 
Apoflolo  auuenturato  per  àttere  prefo  ripofio,  con  unta  fami» 
liarità  fopra  quel  feno  beato- diortgè  vtdefe , ad  cttius  , 

Vtl psdes  admsttt fummam  ali/  faeiicitatem  indicarti  \ dimandò 
gii  per  fornaio  fattore  quegli  che-era  fecondo  il  Cuore  di  Dio  ; 
Ofindefaciem  tuam , fofaìui trimtes  ,11  bafi^ua»  benché  da_ 
dontanod’affilTarfi  noi  Salaatorà,vn<Kfgùacdo  erafuficiencc  per J 
- darlifaslutc evita;  V tds&Chrtfi mnrfurtudirtemlqM dfeipte • 
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lum  fibi  innitentcm  Rdqut  ineonuiuio,  vbi  parum  eiaile  erat 
boc facete , non  lame»  repuht , fed  boni  confutati  \ftd  grattino 
bjbutt  bunc  tifa  cffc&um. 

Rccubuit  fuper  pefius  eius  : lTnterlin.  Hie  ejt  tilt  finite,  iddi 
fecretum faptcntia ; S. Girolamo  afcrifle  quella  lode  a Ncpotia- 
no  ; PtRusfuum  bibliotbectm fece  rat  (Jbrtflr.  cosi  polliamo  di* 
re  noi  , che  Ja  libraria  in  cui  lì  addottrino  quello  gran  teolo- 
go Coffe  il  petto  di  qucfta  increata  « ma  vmanata  Capienza  : Al* 
cuino  in  fina  lefu , idei 1 in  fecreto , de  quoillud  mirabile  ,&  om- 
nibus ftculii  inau  ditti  m eruttanti  Sacramentavi  , in  principio 
erat  ver  bum , Vtrbum  trai  &e.  Hie  e fi  vtique  pedone  finta 

fapientiafecretum  • H*  canrato  di  lui  S.  Chiefa  > V aldi  bona - 
r andai  tfiB . /oannfs , qui  Capra  peSìus  Domini  in  tana  ree» * 
boti  » B • Apofiolut  cui  renelata fftnt feertta  cale  Ria  ; a mun*  al  « 
ero  fono  flati  nudati  fanti  fecreti  > cornea  S.Gio:  onde  $.  Gì- 
rolamo  ddl’Apocaliffefcriuc  ; Infinita  fnturorum  my  fienai 
continentem  , S Bonaventura;  In  boc  ergòquodait.quod  erat 
recumbem  in  finuipfius  lefu,fignatur  quod  Demi  ciba  ut  t tllum 
fi  ereiisfapi  enfia  fate  affiuenter,  & fuper  fingularitcr , fr  fa- 
lubritcr  ,&  vtihter,  ad  alioram  omnium  illumin ationem . Il 
Verbo  £terno  f ’imbeuè  di  tutti  i diuini  fecreti  ialino  ab  eter- 
no , nel  feno  di  Tuo  padre  , ma  S.  Gio:  ne  fù  partecipe  di  que- 
lli nel  feno  del  figliuolo . S.  Bernardo  ,*  cognottit  ftrfum 

Domini , aut  quii  confili arim eius futi  ì prof-dò  vnigenitu*,qui 
tjlin  fina  patrie  ipfc  enarrauit , enarranti  dixerim  non  m bi  mi- 
ferst  fr  indigno  fed  plani  Joanni  amicofponfi , cuius  bar  verba 
funt , nonfolum  autem  tfed&  loanns  EmnvehRx  vtique  difeti 
pulo  quem  diligebatlefus.  H luftì  loannes  de  fina  vnigenitè  quod 
de  paterno  bauferat  ille  • Habbiamo  di  Gtacob , che  pofando  il 
Tuo  capo  Copra  quella  pietra  ridde  quella  miileriofa /cala  Copra 
la  quale  afeendeuano , e defeeodeuano  gli  Angeli  » p Dio  me- 
desimo a quella  appoggiato , cfclamò  ; Perì  non  ejl  bfc  diuà 
nifi  domai  Dei  ,&  porta  (ahi  $,  Gio;  pofando  1?  teli#  Copra-, 
quella  pietra  della  quale  dilTc  J’ApodoJo  ; Petra  autem  erat 
Cbrifiut vidde  aprirli  l’erario  del  Cielo  ; Ih  quo  funt  thefauri 
faptenti*  ,&ffienti*  Dei  ,|»ofc  dirli  \noncJl  bie  alt  uà  nifi  do - 
mut  Dti,&  porta  cali , poiché  lì  denoipiud  il  corpo  di  Crifto; 
Tempio,  foluite templum hot  :p  parimente  con  titolo  di  porta 
del  Cielo  ; Egofum  oRium>per  me  fi  quii  introititi faluabitur. 
In  quel  formo  ,ó  diali  che  foffe , il  nofiro  primo  padre  ebbe-* 
riuclaaionc  d*  molti  mifterij  ccldli, fecondo  l’opinione  de’  fa- 
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cri  efpoficori  1 lifècauata  quella  corta  colla  qual?  fù  formata., 

Eua  conforte  fua , e Madre  di  tutti  i viuenti  , quale  fu  tipo  del. 
la  Chiefa  , & ancora  della  Bsariflìma  Vergine;  In  querto  fonno 
parimente  furono  riuelati  a S Gio:  ( il  quale  fi  può  dire  , che-» 
forte  nello  flato  d’innocenra)  i fecreti  del  Cielo , e li  fù  defti- 
nata  compagna,  e Madre  fua  la  Vergine,  e raccomandatali  in* 
fìeme  la  Chiefa . 

Kecubuitfuper  pedus  eius  :SAgoflino  ; Vbera  Cbri  dii  funt 
omnes  tbefaurifapienti* , & fetenti*  Dei . Beda  floannes  recu- 
buitinpeftore  eiu . vt  b sur  ir  et fluenta  fapìentia  , vtpojfet  dice» 
re  in  principio  erat  verbum  , quiaenim  in  pecore  Qbridii  funt 
omnes  tbefaurifapienti*  ,& fetenti A Dei  abf con  diti , merito  fu-» 
per pe&us  eius  recumbit , quem  m stori  caleJlitfapientÌA>  &fcien * 
ti*  ftngulari  munire  donat.  Dimandò  vna  volta  Ifaia;  jrAl%' 

docebitfcientiam.  & quem  intelhgtrefacietì  Rifpofc  ab  lattato* 
à latte,auulfos  abvberibus ; Volle  intendere,  che  quellifareb- 
bero  flati  più  difporti  all'intelligenza  de*  mirterij  diuini,  i qua» 
li  (ì  forteto  Battati , cioè  fiaccati  da  gli  agi , e delizie  ; così  di» 
moftra  l’efperienza  , che  molti  religiofì , che  viuono  ne’  clau- 
ftri  con  rigori  di  vita  aurtera  più  ageuolmeote  prendono  le-* 
feienze  facre  teologiche:  da  quelli  agi,  da  quelle  poppe  fi  slat- 
tò S Gio:  com*  abbiamo  gii  veduto  nel  difeorfo  precedente  , 
e benché  per  altro  ripofaòe  agiatamente  nel  leno  del  Sanato- 
re ,il  miflero  fù , perche  ; Vbera  Cbrifìi , funt  font  diuinx  fa» 
pienti*.  Il  B.  Pietro  Damiano  nel  primo  fermone  di  quello 
Santo  ; Hsncfupcrominentem  diuina  fetenti*  celjitudinem  tue 
diuinitus  illudi  rata  mente  eoncepit , cum  in facrofxnElo  mydii - 
c*  c*n*  conniuiofuprà  pedi  ut  recubuit  redemptorit . A leuino 
dirte , che  quel  ripofo  non  folo  fù  contrafegno  d’amorcjyed  & r 
futuri  eratfignum  myfìerij  \figurabatur  etenim  iam  tune  euan » 
gelium , quod  idem  dtfcipuhts  erat fcripturut , vberius  , aìque 
altius  cateris  Sacra  Script ur*  paginit  arcana  diurna  maiejhttt 
effe  comprebenfurum . Altre  ragioni  di  quello  fteflb  ripofo  fo- 
no accennate  da  vn’ efporttore  ; Caterum  recubitus  ille  quie • 
tus , & dulcts  fuper peóìus  Domini  prafagtumfuit , quod  folta 
ille  ex  Apodi olts  in  pace  obdormiturus  effet , non  per  vt&lentam 
mortem  vtalij  , intefe  di  lui  Criflo  quando  difTe  ; Sunt  debit 
fi antibus ,qui  non gudiabunt  mortem  : Il  B.  Pietro  Dam.  nel  !•  . 

fermone  fece  qucll’altra  con  federazione  ingegnofa  della  rcfpi-  * *9‘ 
razione  , e fiato  di  Crirtoverfo  querto  difcepolo  dormiente-* 
fopradilui;  Itàmeius  vifeeribus  omnium  libidinum  fomenta 
, .i  Xxx  de - 
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decoxit , vt  corpus  gius  tanquam  re  vera  Spiri tus  Sanili  tcmplum 
à c unUis  Vi  mar  et  ajìuantis  luxuriafqualloribus  dfatatum  . 

* # « 

Si  considerano  i meriti  di  S.  Gio:  perii  quali  fu. 
elàltato  da  Crifto  fopra  gli  altri , 
Difcorlò  1V^  . 

Cateris  altius  à Domino  meruit  ho- 
norari  . 


1 Meriti  di  S.  Gior  Apofiolo  fono  in  guilà  impareggiabili, che- 
lingua  d’huomoper  eloquente»  che  fia,  òinreNctto  quan- 
tunque perlpkaciflìmo*on  arriueranno  già  mai,  ne  ad  efprl- 
merli , ne  a capirli  in  parte  ben  minima  .*  onde  il  B. Pietro  Da- 
miano nel1  difcorfo fecondo  in  Tua  lode  proteftò;  Verumta- 
meneum  nos  quavt urnhbet  tffcrre  contendimus  celfitudinis  ciuf 
merita  non  aquamus  , quia  qui  divina  laudi s prigionia  meruit ». 
adeius  dignè  collaudando  merita  fiumana  lingue  fr  agili tas  non 
aj/urgit.  Che  può  dire  di  vanraggioSanra  Chiefa,  quanto  af- 
fcrirc  , che  meritò  d’efler*cfaltato  fopra  tutti  gli  altri?  C ateris 
altius  à Domino  meruit  honorari . Certo  è,  che  la  carità  e l’a- 
more di  Dio  , fono  la  mifnra  della  perfezione  e fan  ti  ri-,  orno» 
ferua  caufa  fi  dice  di  lui  prima  ; Priuilegio  amorii  precipui  ,’e 
poi  fifoggiunge  ,-  meruit  altius  à domino  bonor ari , poiché  l’a- 
-niore  fuoverfoDio  fi  puòdire  , che  forte  fuperiore  a quello 
dogn’alxro  ; Pifiefib  Damiana,-  Amor  quippè  domini,  quo  cum 
pia  cun'Clis  mortali  bus  dilexit,  & hoc ei  pondus  fraterna  dile - 
Itionis  exbibuit , vt  nimirum  plus  amari t,  qui  plus  amaba ► 
tur  » 

C ateris  altius  : Riuolto  a’  funi  Apofioli  in  quelFvltimo  fer- 
mone  della  cena  dille  ; Voi  auUm  dixi  amicos  , quia  otnnia—, 
ifuarumquc  audiui  à pure  tr.eo  nota  feci  votisi  ma  fe'denomi- 
r.ò  amici  taccigli  Apofioli , chi  non  vede  » che  quello  fùpriui- 
Itgio  fingo  lare  dire  di  lui,-  Diftpulus  ille,gttem  dehgebat  lcfuit 
poi  che  volle  ir.feiire  To  Spirito  Santo  , fpiritodi  verità  , che_* 
quello  crafrà  tu  tri  gli  altri  il  diletta,  fi  che  fà  reputato  non-, 
le  lo  cauto  , dilccpolo , c apofiolo  , mà  in  grado  di  fratello  y 

E ccc 


DigittèecHby  Google 


DifcorfòIV.  jji 

Ecce fi'nui  tuus  ; Omnia  quetcumque  à p.itre  meo  audiui , notiti 
feci  vobis  , ma  à chi  più  di  S»Gio:  ? L’angelico  Dottor.' } Licet  t„ft 
reliquia  Apoftolii  (5*  Sanilis  Deus f apienti  a m iederit , Io  a n/ti  ve- 
ro maxim ? , cui  omnia fiafecreta  reneliuit  » Gli  altri  diftepoli 
furono  infieme  con  lui  addottrinati  nella  fcuola  di  Crifto  , ma 
lui  ebbe  quello  priuilegio  di  più  , che  PeSiut  Cbrifiìfedt  hi  - 
blìotbccam fu.vn  : ita  oltre  per  molti  anni  ; per,  Jtb.it  ab  ore,  di 
quella  catedta  animata  della  diurna  Sapienza , la  quale  inuo. 
chiamo  con  quell’epiteto  ; Sedei fapicntis . S.  Tommafo  da_  fir.de  s te. 
Villanoua  ; O veri  egregium  djeipulum, qui  polì  Cbrifum^ 
dominum  talempromeruit  b aber  e praceptorem  ; quid  ab  ea  non 
.didicitì  Sempre  che  fi  menzione  di  Le  quello  gran  Mae  Uro  di 
Teologia  lì  denomina  difcepolo  , ma  non  fù  lenza  miftrto  ag- 
giungere ; quem  diligebat  Icfus  , poiché  (ì  deduce  di  qui  , che 
folle  al  maggiore  fegno  addottrinato  nella  diuina  Capienza^.  1 
S.  AgoflÌQO  ; Qui  vul , b aber  e notitiam  Dei  amet  ; ^u,ia  de  Deo  in  annuali 
dille  rilìeflo  Arciuefcouo  di  Valenza  ; MirabiHter  , atqme  in* 
compir  biliier  céttrii  mirnlibui  loqu.tnr  , turi ft#  :tn  efl , vt 
non folum  à Gradi  ,fe.i edam  d Litinis  vndique  t biologi* t ap- 
pel/etur.  Nel  fecondo  ferm  me  di  quelìafetla  'ferilfe  ; In  Tpe- 
cuhnda  fummee  di  nini  tatti  ejfentiapr<ecedit  propbetJi,  fuper- 
greditur  Patriarchìi , apojblot fuperat , Do flremò  tati us  buma- 
tritata  tranfeendit  ingenti , non  sòfe  abbiate  -fatta  rifledionej  , 
che  doppoS.  Matreo  ferilfe  l’fruangelio  S.  Marco , doppo  lui 
S.  Luca  , e poi  S.  Gio:,  ma  qui  fi  fece  punto  j lì  pofe  filentio  , 
s’arrcllò  la  penna  i tutti  gl’altri , poiché  exteris  aitila  fcripft  : 

Aucndo  regillraco  il  libro  dell’Apocalifle,cliiiife  la  bocca  a tut 
ti  i profeti  ,5c  jèfvltimo  libro  della  Scrittura  Sacra  , come  co-  ». 

jona,  e diadema  ; vi  pofcil  nonplus  vhrà  . l’illefTo  Damiano 
nel  progrclHj  del  fuddetto  fernoonc  trattando  di  quello  libro; 

T aniis  eepgnqfc.it ur  reduniare  myfìeriji,  vt  tot  videatur  babere 
facramenta  quot  verba  , imo  in  verbi  s fingali t -ni  ulti  pii  ce  t late- 
ant  intdleSìus  : Ji'chi  altri  fcrictori  facci  litro  ia  regillrata  que- 
lla lode  ? Voi  dottrina  a Iti  dima  impericrncabile  ad  ogn’  vaia- 
no i 'iteli etto  con  Janrici  ammirabile;  1’ifteflTo  Damiano  meri- 
tò ì B.  Io mne i , & pracedentcf  omnes , dy  fubftquentes  diu.no • . 
rum  fcriptor.es  voluminum  gl  ria  fingularn  pracedit  eloqui}  ) ler,i^e  *•" 
quem  non  lux  uria  polluit , non  libido  corrupit  e/cdearginalisin- 
tegritas  ptrp  tua  mcorruptionii  inula  decorauit . 

Gxteris  alimi  : S.  Tommafo  da  Villanoua  ; Omnium  digiti - 
taluni  titulos , omnes  gratini , & bottini,  quot  per  jlios  domai 
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fu&  famulos , & officiala  fparfim  dirci fit  , in  boc  vno plenius  ac • 
cumulatiti  ,&  aceruauit ,lo  proua  concludentemente;  Hic 
apottolus , propbeta  , euargt fitta , martyr , cor.feffor , v/rga, 
dottor , cognatus , amicus  ; fi  quid  ali  udiri  Ecclefia  dtgnitatit,& 
gratin:  eft , m&i»  perfetti filmi  poffiiet , Vna  fimile  pondera- 
fer.tì  zione  hòtrouata  ancora ‘inS.PÌetro  Damiano  ; Quid  in  vir- 
tuttbus , quid  in  meritis  quòbeatifitmus  iticomparabiliter  non_* 
excellat  ? Apottolus fiquidtm  in  epitto/is  , euangelifia  in  eu an- 
geli», propbeta  in  Apocalypft , propbeta  inquam  , & non  quali- 
feumquefed  mirabili! , atque  adfimilttudinem  alteri  us  Joannis 
plufquam  propbeta  ! 

ape  e.  1910.  Gateris  aftiui  : Non  sòie  Io  polliamo  anteporre  ancora  a _» 

gli  angeli, poiché  volendovna  volta  ad  vno  di  quelli  riucren- 
tementc  proftrarfi  li  difle  quello  fpirito  fourano;  Vide 
feceris,conferuu s enim  tuusjum  : noluìt  adoratorem,quem  decer- 
• nebat  aqualem , dille  S.  Pietro  Damiano . Origene  confiderò , 
kt-uineut 0 che  S.  Paolo  rapito  al  terzo  Cielo  li  furono  partecipati  i fccre- 
M»  ti  cek-fli  ; Audtuit  arcana  verba,ruì  con  quale  referua  ? Qua 
non  Hat  b omini  loqui  ; Ioannes  intima  ventati!  infpettor  vltrà 
omne  u hm  in  paradifum  para  diforum,  boc  eji  in  caufa  omnium 
audiuit  vnum  verbum,per  quod fatta funt  omnia  , & licuit  et 
illud  verbum  direte , homtnibufquc predicare  quantum  homini- 
bus  ^radicare potett,  ac  fiduciafittr  clamai  in  principio  trai  utr - 
bum  : l'argomento , che  fece  Origene  fu qucflo  a gloria  di  S. 
Gio:  ; Non  erg ò Ioannes  erat  homo  ,fed plufquam  homo.  Ci  vo- 
gliamo chiarire  fetracédcfiervmana sfera?  Lifù  deflinatala_. 
Santiffima  Vergine , accioche  la  cuflodifse  del  pari  colI’Arca- 
gelo  Gabriel;  Dignum  ut  B,  Ioannes  Arcangelo  Gabrieli,  (il 
fer.  ».  £_  pietro  Damiano  ) ad  cuftodiam  matris  Domini focius  babe- 

retur:  maio  aggiungerei,  che  fi  forte  ancora  auuantaggiaco  a 
gli  angeli , mentre  niuno  di  loro  non  arriuó  ad  auere  quello 
onore  d’elTere  dichiarati  dall’irterta  eterna  verità  figliuoli  di 
Maria , ma  folo  fi  gloriarono  d’eflere  di  lei,come  à loro  Impe- 
ratrice fudditioflequiofi  ,eriuerentì;  Cui  enim argdorum^ 
aliquando  dixit filius  meus  es  tu  ? Ecce  Mater  tua , hi  detto  a 
S.  Gio,*  Ecce  filius  tuut  à Maria,  Animaduerte  angelum  diui - 
num  fuper fihum  hominis  ( Damiano  ) afeendentem , nobis  uu 
delicet  annunciantem  ifiwn  effe  in  principio  ante  omnia  uerbum , 
ut  max  defiendentem fuper  eumdtmfilium  bominis , clamantcm- 
qu«  , & uerbum  caro  fattum  efi , *n-  habitauitin  nobis. 

Cateris altiusi  S.  Tommafo  da  Villanoua;  Paulus  apollo* 
s Iris 
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lui  cumilLm gloriam  perambulajfiet,  qua  vidiJJ'ct  interrogatus, 
neficìt  dicere  altud,  nifi  vidi  arcana  verba  , qua  non  licet  homi  ni 
loqui  ; loannet  ve rd  vidit , & fcripfit . Origene  , dal  quale  San 
Tommafo'forfe  prefe  quella  ponderazione,  foggiunfe  nel  luo- 
go fudetto  : 0 beate  Paule  raptus  es,  vt  ipfe  ajfieris  in  tertiunu, 
talune  , & paradifum,  fed  non  es  raptus  fi uper  omne  caelum , 
paradifum,  loannes  omne  ccelum  conditum  , omnemque  creatum 
paradifum , hoc  enim  omnem  bumanam,  angelicamque  tranfigre- 
dttur  naturam . 

Cateris  alsius . S.Pietro  non  ardiua  per  riuerenza,  e timore 
flar  vicino  a quel  Dio,  quem  tremunt potefìates ; onde  gli  dille, 
Exi  à me  , quia  homo  peccator  fum  ; nella  cena  non  ebbe_* 
ardire  nè  Pietro,  ne  altri  degli  Apoftoli  interrogare  il  maeflro 
loro  del  traditore,  da  che  necaud  il  B.Pietro  Damiano , che-» 
ci  dobbiamo  raccomandare  più  a S.Giouanni , che  agli  altri: 
Confidtrandum  e fi  fratres  mei  quanta  dcuotionis  infinti**, 
B.Ioannis  ftagitare  debemus  auxihum , quem  fibimet  in/truen» 
torem , & ipfi  apofìoli  quaficrur.t . Confiderò  oltre  a quello  O* 
rigene;  Petrus  quidem  Cbrijìum  Deum,  & hominem  iam fatti 
in  temporibus  cognofcens , & dicens,  tuesCbrifius filiti • Dei  i </- 
ui  altijjìmè  volauit , fed  loannes  altius  ilio  , qut  cumdetn  Cbri - 
fhim  Deum  de  Dco  ante  omnia  tempora  genitum  inteluxtt  di - 
cent,  in  principio  erat  verbum , &c.  L’autore  dell’opera  imperi! 
douc  fi  tratta  del  rifrrciméto  delle  reti  di  S.Ciacomo,é  S.Gio- 
uanni, componentes  retta  » forte  propter  Petrum  ili*  ditti  funt 
mittentes  retta-,  xfìi  autem  propter  Ioannem  componente* , qui  tu. 
Petrus  pradieauit  tantum  cu  angeli  um,  <&  non  eompofuit , loan- 
nes autem  pradieauit  euangtfium  ipfi  eompofuit,  & non  J'o- 

lùm  eompofuit, fed  omnia  evangeliJLrum  roti  a ipfe  eompofuit ; 
non  cum  omnes  bumana  Cbri  fi;  pene  fola  compofiuijfient , ifie*t 
cotnmificuh  eiseUam  diuina  ipfius , vt  nullam  relinqueret  Spi - 
ritus  Sanili fc andati  aperturam  incis , vnde  p fi.es  egrederen - 
tur . 

Coeteris  altiùs.  Di  S Giouanni  il  Battifia  dille  il  Saluatore  ; 
Inter  natos  muherum  non fiurrexit  maior  Jeanne  Baptifìa  , e_» 
nondimeno  dice  di  fe Non fum  dignus , vtfioluam  eius  corri - 
giam  calceamenti  : è perii  d’auuertirfi,  cfa^  quella  lode  li  fu  data 
auanti  che  S.Giouanni  godefle  ilfauore  deJIo  ficflo  Crifto  pri- 
ma che  folle  difccpolo  diletto,  nondiflc , nonerit  maior  inter 
natos  muherum,  ma  in  tempo  paffato . S.  Tommafo  da  VUlan. 
Non  audet  Bapttfiafiacrum  Domini  verticem  contiugere , Mag* 
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dateria  eum  timore,  & tremore  pedes  tsngit , T bomas  nifi  tujf ut 
man, us  non  mittit  ad  tatui , loannes  dileflut  non  iujfus  ,non  pe- 
tita  venia  confidenter  recumbit  fuper  pefius  Domini  • Cefi- 
no  fcriflc  del  Battila  ; C um  multo  timore  vifus  tangere^ 
Verbi  verticem  carnet»  gefiantis  non  audebaubic  autem plus  om- 
nibus libertatis  babens,  in  dìuirta  corna  , injtnu  Domini  rtcttm- 
bent  pa  ulò  poji fuper  ijfum  fanfìum  vniti  cum  Deo  bominis  pe» 
fi us fife  reclinati  non  lofpbus  , qui  nominabatur  , ir  tamen  pa- 
ter eius  non  erat , non  loannes  B apuli  a , non  Angelus  , non  Ar - 
cbangclus,nec  alius  quìfpiam  incarnati  Dei , & Verbi  aufus fuif 
tangere tllud formidabile  peftus,  fuper  quo  btc  loannes  velut pa- 
ter fuper filium  dìffufus  recubutt . ' 

’tt.9.tr.i6  in  Cateris  altius . S.  Agofliro  foprale parole, natusefì  ex 
ififUta».  r,  j)f0  non  peccai  ; Numquid  loannes  ifte  non  ni  tur  erat  ex  Deo  } 
Si  loannes  non  erat  natus  ex  Deo , de  quo  audtfiis , quia  fuprau, 
peffusDemini  recumbebat , ahquis  (ibi  audet prormttere  regene- 
rationem  fi&nm  in  fe , quàmille  babere  non  meruit,qni fuper pe- 
fius  Dominirecumberemerun  1 Jj) uem  Dominus plufquam  eoe * 
teros  diligebat  ipfumfolum  defpimtu  non  gsnuerat:  tanto  più 
che  douea  elTere  ancor  lai  figliuolo  delia.  Vergine  iniieme  con 
Crirto:  onore,  e priuilegio  non  par  icipato  ad  altra  pura  crea- 
tura ncVmarta,  nè  angelica  : M » vdice  0-ìgene  tot- fiderà  ti  e- 
leuaffein  alto  col  Tuo  peri;  icasi  firn  » intelletto,  e condii  d • ; 
Non  enim  ahter  potmt  afcer.dere  t n De»m,nfi prius  fieret  Deus; 
vtenim radius  oculorurn  nofirorum fpeùes  rerum  fenfi  .lift» t__., 
colortfqut  non  prius  pòi:  fi feniirc , quàmfe fohribus  radtjs  im- 
mifceat , vnumque  cum  ipfis , & in  tpfis fisti  ita  animus  S.tn  ori 
pur  am  rerum  fpiritu.ihum,  omnemque  intelieQum  fuper  arti  un 
cogttat  ioncm  non  fiìffiùt  àccipert , nifi  prius  incomprebenfibilem 
veritatìs partfcipationem  dignus  efficiatvr  babere:  finifee  con* 
quelle  parole  confidcrabili , Santi  tu  rtaque  Thcologus  in  Deo 
tranfmutatus , ‘ ’ ‘ * 

C cetiris  altius . Leggete  la  fua  vita  , e trouerete,  ch’ebb«_» 
quella  prerogatiua  di  foprauiuenza  a tutti  gli  altri  aportoli  ,'c 
feguaci  del  Redentore  » morendo  di  nouantanone  anni  » anzi 
chelafciòin  forfè,  fem  orirte  ; ò almeno,  comè  più  certo,  morì 
fenza  dolore,  fenza  infermiti  ; e non  crouandofi  il  fuo  corpo , 
hi  Indiati  alcuni  fcrittori'perplcflì  fe  fia  ancora  in  corpo  in* 
Cielo,  onore  conceduto  fòllmente  alla  Vergine,*  da  quel  luo- 
go fotrerraneo,  oue  lui  dflcefe  come  in  fuo  fepolcro  viuente-j, 
jerm‘%-  nc  (’^acutì  manna . Il  B.  Pietro  Dam.  Quia  mirabiliter  vixìt , 

- mirq- 


Digìtìzed-by  Google 


DifcorfòV.  S}S 

mirabiliter  obijt,  & quia  non  communem  cum  bominib usvitam 
duxit,non  communi  bomtnum  morte  tranfiuit . Lo  fteflb  Da- 
ini a no  confiderà  in  che  modo  trattò  Cri  ilo  della  Tua  morte-. 
Notandum  quàm  affitfiuoiè,  quampiì%quàm paterni*  quanta 
amabtliter  Saluator  Jic  inquit.  cum  volo  manere  donec  veniam  , 
veniam  inquit  non  mittam  , non  mittam  videliect  fupernam  ali - 
quamvirtutem  , non  angclicam  potejbitem  , qua  huius  minijle • 
ri f nubi  fungatur  officio  ,ip/e  per  memctipfum  veniam  , ipfts 
egre  diente»!  et  ut  animam  in  gloria  me  a elaritatem  fufeipiam . 

Del  priuilegio  (ingoiare  di  S.Giouanni  in  aucrt-» 
auuta  da  Cnfto  in  luogo  di  Madre  la 
Santiflima  Vergine.  Diicorfo  V. 

Dicit  dijcifulo  ecce  mdter  tua , ex  illa  bo- 
ra accefit  eam  dtfcipulus  in  sua  Ioan  c.  19 

1 , * * . 

NOn  lì  vdi,  ne  fi  vdird  giammai  infino  alla  fine  de  i fccoli 
fra  tutte  le  anime  elette,  anzi  fri  i Serafini  più  fcinrillan- 
ti  dell’Empireo  vn  onore  pari  a quello  conferito  a S Giouanni 
PApoftoJo,  d’auere  in  luogo  di  madre  la  Madre , e Genitrice-» 
di  Dio.  Fù  dignirifuprei»a  la  confegna  di  quella  Chiefa  a- 
Pietro,  quam  acqui fiuitfarguine/w,  » tibi  dabo  dauci  regni  eoe - 
lorunt;  ma  non  hà  proporzione,  dille  il  h.  Pietro  Damiano, con 
quella  fublime  dignità  d'edere  dichiarato  figliuolo  di  sì  gran- 
Madre  : Committit  Diminuì  Petrù  dauci  Ècclefia  , voluit  & 
B.loanni  cujlodiam  Maria  delegare  ; vtraque  ni  mi  rum  mater  , 
mater  Maria*  mater  Eccltfia  *fed  Maria  mater  Cbtifìi,  Ecdefìa 
mater  pop  uh  cbrifiiant  ; de  Maria  Chrijim  camera  fufeepit , Ec- 
tleftam  verò  de  Uterit/'ui  carr  é produxit  ; quanto  è più  degna- 
la Madre  di  Dio  della  Ciucia,  alrreranto  in  quello  eccede  in- 
dignitàS.Giouanni  a S.Picrro.  Of*Ux fS.Bernardo)  B . Ioan- 
nei , cui  talem  tbefaurum  Vominus  dt^natusejì  commendare , ò 
Cbrilli  di  le  de  pra  omnibus , prudera , quem  conjlituit  Do- 
minta priuatum  camerari um  aulx  Juafpceiojtffima . Ancora- 
Dionifio  Cartufiano  ammirando  quell* onore  fingolarilfimo 
dille  riuolro  al  Santo  : Quantus  ttOì  eji  honor,  & gloria  ,quam 
incomparabili:  iiìetbefautùs  vai  omnis  f antidata  * Domina^ 
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mundi , Regina  cali , qua  cum  Patte  aterno  babet,  acgenuit  vnu, 
tundemque filium,  à quo  Spiritus  Sanflusverè procediti  ditur, 

6 miti i tur,  tibi  commini  tur , «Mfrr  ejftcitur,  & tu  fìlius 

eiui  appellar is  ; vere  diligebat  te  Ie/us,  quem  ad  tan tatti  gratiam 
praelegit . Vorrei,  che  colla  fcorta  de  i facri  efpofitori  bilan- 
ciammo col  pelo  del  Santuario  quefte  parole,  colle  quali  Cri- 
ilo  dichiarò  quello  fuo  diletto  dilcepolo  figliuolo  di  Maria. 

Ecce  mater  tua.  S.  Tommafo  da  Villanoua  ; Ncque  putemrts 
vacua  illa  Saluatoris  verba  fuiffetneq\enim  defuere  pij , & doóìr, 
qui  ajfererent  no fola  ajìimatione  h umana filtum  reputati  poti  ut 
quam  ejfc,qualcs  lex,  & adoptio folci Jìlios procreare%fed  eum^,, 
qui  verbo  fuocunSìa  creauit  ex  nibifo,  potuijfe  aiunt  filtum  fas- 
cere de  non  film  quod fspotuitfecit  ; non  enim  dixit  babeto  eam 
in  matrtm,féd  ajfertiuè ecce  mater  tua . Il  Santo  Arciuefcouo 
doppo  auer  riferita  quella  opinione, che  non  riproua  dice_i , 
fit  hxc  pia  opinio , & religiofa  : ma  il  B. Pietro  Damiano  tiene.* 
cfpreflameote»  che  le  parole  del  Redentore  folfero  efficaci, ef- 
fe aria  funt  ineuit abili  veritatis  autboritate  fubnixai  illui  enim 
vnicum  Patrie  ver  bum , quod  in  Cruce  pendebat fubfìantiuum  , 
& confubjlantiale  Patri,  acfepiternum  ejl , atque  ideired  verba , 
qua  locutut  efl,  quiafpiritus,&  vitafunt,  inani  ter  tranftre  non 
potueruntt aueua  detto- Crifto,  dice  il  tnedefimo  autore  ; Cat* 
lum,  fr  terra  tran ftèunt,  verba  autem  meanon  tranfibunt  ; da_» 
che  ne  tira  quella  confcguenza  ; Sicut  dixit  matti fu*,  bit  e fi 
fìlius  tuus,  ita  dixit  dìfcipuiu,  hoc  e fi  corpus  mtttm , & tdntut 
fuit  in  illis  verbi s effettua,  vtillicd partii  ilie , quem  dabaufieret 
corpus  Domini  cum,  dixit  enim , & omnia falla  flint,  mandauit , 
& creata  funt:  fiche  conchiude*/?*  quadam  itaque Jìmilitudi^ 
ne fic  dicere  audeamut,  & B.loannes  nonfoltim  jttfj  potitus  e fi 
nomine, fed  propter  verba  illa  domenica  quoddam  maius  ne  ceffi- 
tudinisfacramentnm  apud  B.  Virgtnem  meruit  obtintre  . Ori- 
gene  fi  oppofe  contro  quelito  quali  derraffero  in  qualche  par- 
re  à quella  figliolanza, e cosìfcriflTe;  Nam finullus  e fi  Maria 
fìlius  iudicio  eorum,qui  de  ipfa fané fenferuntpr ater quam  lefus\ 
dicitque  Icfus  Matti,  mulier  ecte fdius  tuus , pertnde  ejìac  fi  di - 
xijfet,  ecce  bic  eftleftss,  quem genuijh  : pareua  che  poteffe  dire- 
S.Giouanni,  Viuo  ego,  iam  non  ego , viuit  verdin  me  Cbriffusì 
S.Agodmo;  Anima  magfs  cfvbt  amar,  quam  vbf  animati  l’ani- 
ma di  S.Giouanni' era  piùm  trillo,  quale  amaua  ardentemen- 
te, che  nel  fuo  corpo,  fivhe  fi  poteua  dire  , che  riceucfle  vita^ 
da  Grillo  . S.Pietc  o Dam.  Et  quoniam  ncn  ab  alto  ,ftd  ab  ipfa—, 
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ventate  Maria  didui  tjìfiltus , mulier  tece filini  tuns , atque  id 
ipfum  iterando  eonfirmat  ad  di/cip ulum dicent , eecemater  tua: 

E conchinde  poi  a gloria  Tua  ; Ntmo  inre  videtur  maior  meri  * 
tiseo  qui  fi  et  ioli  guadane  gloria  frater  eji  S dittatori  t . 

Bete  mater  tua  . Volendo  queirincreata  humanaca  fapien- 
21  ciprimere  l’immenfo  , & infinito  amore  , che  allea  portaro 
l’eterno  Pedre  aU’huomo  diflc  ; Sic  Deus  dilexit  mundum , ve 
fiìiumfuum  vnigenitum  darei  : non  poteua  coll'  onnipotenia , 
e Capienza  Tua  infinita  far  dono  più  ineftiraabile  , e di  valore.» 
all’huomo,  quanto  darli  l' vaigenito  fuo  figliuolo.  Di  quell’ A- 
po;ìo!o  abbiamo  vdtto , Dt/àpuim  die,  quem  diltgebat  lefust 
volete  ora  intendere  a che  fegno  arriuafle  qucft’amore?  Si  e 
Deus  dilexit  loattnem , vt  tilt  matrem fuam  darei  » mulier  eccedo 
fiiius  turni,  deinde  dici:  di f apulo , tese  mater  tua  * $.  Tommafo 
da  Villao.  ImpreJJìt  in  hoc  inerba  Domtnus  fiatxm  cardi  virgtneo 
amoretti  quemdam  matsrnam  in  loarmem  , forttorem , & arde »- 
Si  arem,  quam fileat  matribus  natura  tributre  ; vi/eeribus  edam 
apo fieli  reuerentiam filtalem  io  V trginem infirutt,  qualem  rul- 
lai filmi  natura  babet  in  matrem  . StCirUlo  Alcllaadrino  pon- 
derò la  relazione  di  figliuolo  verfcla  madre»  c di  quella  verft» 
il  figliuolo;  polche  non  fenza  raiftero  feee  menatone  e di  ma- 
ternità, e di  figliuclanza;  Commendami  Cbrifiut  matrem  di- 
fettilo, vt  ojfiiumfilif  meamfemaret , matrem  fimiliter  admo - 
nu  t » vt  paremis  in  dtfiipulum  autboritatem  baberet , amore  vi- 
delicet,.S‘  c bari  tate  non  minm  d/os  co  ni  ungi  valuit , quam  fi  na- 
tura maxima  propinquitate  contundi  ejfent . 

Acttpìt  e am  difapului  in  fua  » AuendoK  Crifto  con  gratin 
premura  raccomandata  , econfegnara per madrela fua  dtlct- 
tiffima  Madre,  S.Giouanni  comfpofe  con  ogni  fuo  ftudio  in- 
offequiarla,  obcdirla,  e venerarla  . S Bonauentura;  Difàpulus  , 
qui  in  corna  dominiea  eeruical/ibi  in  peUore  magifiri  aptauerat , 
ecce  iterum  altero priuilegio  bonoratur , & polì  tllud  reclinato * 
rium,  in  qua  vtderat  in  principio  crai  ver  bum , officina  itia  , in 
qua  ver  bum  caro faitum  ejl  dìligenter  et  à filto  commendata. _* 
efi  ; Petto  commendotur  Ectlfia  , illi  Alena  filli  tumuli  uofa~* 
negocia , buie  quietai  Uh  atri  a ve  fi  ibulam,  fr  altare  fangumum, 
buie  altare  tttccnjt,&‘  Sanila  San  fiorumi  offeruifì  la  parola- 
dìligenter; poiché  con  fiamma  diligenza,  & indolirla corrifpofe 
alla  Vergine  con  efatùfiimo  oflequìo . Strine  vn  efpofirorecj, 
Crifto  volte  dire, mentre  li  fece  que ila  confcgna.crrr  mater  tur, 
T m igitur  quod filium  dee  et  eam  ferua,  foue , dilige,  miei  lira. 
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fi  e am  agnofcis  matrem , ego  te  agnofcam fratrem . L’interlinetre, 
Aecepit  e am  dfctpulus  ìnfua  , matrem  , quia  ad  eius  curante» 
quicquìd  et  ejt  necejfarium  pertinet . Il  tirano;  yaM/? dicat,  vfqut 
nane fuit  Ubi  adobfequium,  de  catterò  ifteerit  locomei.  Dionifio 
Cartuf.  Loco  meitibì  obfequiofat,  confolatiuus , familiari: , cba - 
rijjìmus,  vt  Vérgini  virgo  cobareat  »atque  deferuiat . Qoanro  è 
vcrifimile,  che  fi  augumencafle  la  fantità  di  S.Giouanni  colla-, 
coabitazione  per  tanti  anni  colla  Vergine  ? Fu  quella  vn  ofler- 
uazione,  che  fece  S.Tommafo  da  Villan.  Si  vna  butus  Vtrgtnis 
falutatio  Baptifìamin  vtero  tanta  gratin  perfudit,  quid  putti  in 
Euangeliffa,tam  diuturna  conuerfatiofccit  ? tanto  più  che  anca 
gii  infiammatoli  cuor  Tuo  di  ardentiflima  cariti  da  la  dome- 
fiichezza  familiare  di  quel  Dioiche  ebaritas  e fi,  ignis  corfumens 
tff\  poiché  Dfctpulus  il/e,  quem  di/igebat  J efut  Bentdixtt  Do- 
minus  fr  omnem  doma  eiuf,e  qual’è  la  caufa  di  sì  copiofc  bene- 
dizioni ? H abitami  Arca  Domini  in  domo  Obededom  tribù r mf- 
fibui  : queft’Arca  di  Dio  viua,  e vera,  di  cui  quella  tra  gli  tipo 
e figura  abitò  con  S.Giouanni  molti  anni  : or  quali,  e quante.» 
faranno  fiate  le  benedizioni,  e grazie  celefti , delle  quali  l ane* 
ri  arricchito  ?S.Bernardo  dando  d’occhio  al  feruiaio  predato 
da  quello  Apofiolo  a Maria,  gli  dice;  Retribuet  tibt  Domtnus 
vicijffitudinem  amorii , mercedcmque  dilettionts  , quam  in  eius  , 
tua  maire  la/iter  defolata  vfqut  ad finem  vita  fu*  exbibere  cu - 
raffi  : perche  non  diremo , che  quella  ricompenfa  , e gratitu- 
dine dimoftralfe  ancora  la  fielTa  Vergine  verfoGiouanni,  mcn- 
Cre  poteua  direi  In  me  omnis  grafia}  x , 

•-  Ma  qual  ragione  fi  porrebbe  addurre  di  quella  parzialità, 
ch’ebbe  Crillo  con  quello  dlfcepolo , dichiarandolo  fri  gli  al- 
tri figliuolo  di  fua  madre  ? S.Brigida  dice,  che  la  Vergine  die- 
de quello  vantoaS,Giouanni  t Amarior  tibi  fili{  meipajjìo  fa- 
tta ejl . quam pue  coeterir  fe  è vero  l’allìoma  di  S.Paolo;5i  row- 
patimur , & conglorificabimur , aucndo  l»i  più  di  rutti  gli  altri 
compatito  a Crifio  , era  degno  ancora  di  eflcr  glorificato  fo- 
pra  ogn 'altro.  Confiderò  vn  efpofitore  la  perfeueranza  fua.., 
poiché  non  l’abbandonò  mai,  l’introduce  che  parla  in  quell*-, 
guifa  col  fuo  diletto;  Orbautt  te  amor  meus  dulcijfimus  nauicu - 
la,  parentibus,  coniuge,  & te  ipfo,  in  me fpem,  curamfoUicttuài- 
nemqut  omnem  iattans,  in  me  petrafecura  etdificarat , nibil  bic 
tam  dulce,  nec  nuptia,  nec paterna  domai,  nibil tàPrgr atte,  quod 
te  à comìiatu  meo  retraberef,per  iniquas  enim  Fontificttm  ades 
fecutus,  tamque  notijpmè  Cruci  compatitntijjtmus  adffas,  wt_» 

fi  qui  » 
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/equi,  tneii  intereffe  coujbrtijs , wWf  parere  mandati tua  vo/up- 
tas  erat,  fcgac  a moflrar>,  che  non  voile  1 Sciarlo  Tenta  remo-  ' • 

• ncrarionc,  e quella  eccedente;  e fu  vn  dono  sì  ricco;  e pre- 
giato, qual  fu  la  fua  grati  Madte  ; Dixifìi  parentihus  tuisprop- 
ter  me, non  nèui  voi,  ecce  D eiOenitrtx  mattr  tua  ; reliquifti  con- 
itegtm  ancipiti}  fidei , ecce  virgìnem  i baia  integerrima  ; rcnun - 
eiafii  nani cu/a pifeatoria,  ecce  nauemgubernasinfìitutoriam. 
de  ìonge  portantempanem fuum  ; quod  diletltjfimum  tn  mundo 
babeo  tua fidei  commino  . 

Ma  vn  altra  ragione  fi  pad  anco  allignare , perche  più  a lui, 
che  ad  altri  fi  facefie  quarta  eófegna,cioè  per  efler  dotato  della  ... 

* virtù  allora  così  tara  della  virginiti.  S.Girolamo  ; Cui  virgini-  i» pni, Imi- 
tati} in  boe  duplex  tefimonium  in  evangelio  datar,  quod&  pra 

eeeteris  dileflus  i Dio  dicitur,  & buie  matrem  fuam  pendens  in 
Crac  e commendauit  Dominai,  vt  virginem  virgo feruaret . Al- 
cuino,  vt  ipfo  pofi  mortem,  & rtfurteftionem  cccios  afeendentt^» 
non  decjfet  eius  genitrici filiut,  cuius  rafia  vita  eiui  cafìis  tue - 
retur  obfequijs . * 

* . « . 

Si  considerano  altri  pregi  del  Santoper  la  Tua  . 
purità  virginale . Difcorfo  VI. 

’ y*ri°  deft us  ab  ipso  'virgo  in  amm  ■ ™ 
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TRattando  l’Ingegnofo  Tertulliano  della  virginità  la  ctf- 

cofcrifTe  con  qucfìo  nobiliflimo  epiteto  , Integrità}  fot f-  ,• 

da,  fr  tota fanHitas,  de proximo  vifurafaciem  Dei  : da  quello  * * ’ 
pare,  che  fi  pofla  dedurre,  che  i vergini  non  fiano  foggetti  alfe 
imfcrie  communi  di  quella  nolìra  fragiflfima  carne , e che  ab- 
biano vna  ficura  caparra  della  vifione  di  pio;  e fiano  dotati  di 
quelle  virtù, che  ac  portano  ad  vna  fantitàcnainentejvedtemb 
di  tutto  quello  gli  effetti  in  S,Gioaannì . 

Integrità} foli  da . Fù  quella  vn*  virtù  radicata  tenacemente 
in  quell’anima  apoftolica , in  modo  che  di  lui  fetide  Eutimio  ; wc.*ì.Um, 
T antam  à puero  tur  am  babuijfe  puntati s,  vt  ne  turpem  quìdtth 
cogitationem  vnquam  in  cor  fuum  efeendere  permiferit  1 per  l£* 
coauerfa*ionc  poi  familiare  ch’ebbe  còme  Tiretto  parentesi 
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cori  Crifto.e  colla  fui  SanùlLm.»  Madre  per  riti  anni  Tacerei»- 
fn.iM /./•*  bc  al  più  alto  fogno . Il  B.Piecro  Damiano  ; Ex  vtriu/qmc  ma» 
trtJ  videltce  * Jthjque  confortio  loannis  virginitatcxcellenter  etti * 
tuli,  v quoufque  fiumani  pojfvnt  merita  prouehi.qudfi  meta—» 
virtù  tur»  f attui,  indefinenter  exereutt.  Auea  detto  nel  formo- 
ne  precedente  ,pro  qlonofj  y ,rginis  contubernio  catterei  tu* 
mundi  primordio  virgmei  antaelltt . J!  E.  Lorenzo  Giu  toni  a no 
fu  di  parere,  che  rrafoendcflc  quefìa  purità  l’vmana  condizio- 
ne; Imitabatur  adbutin  mortali  corporepojùus  angeli  cam  dtgni* 
totem,  bumanam  tranfiendebat  c onuerf.it ione m .StBafiho  lib.  de 
Vera  vtfiginicacc  fcriife  di  quella  virrù  ; Magnum  qutdem , vC 
*•,  4 . , veri  dicane,  ejì  virginità i,  tncorruptibili  Deo  , vt  fumnrattm  di * 

Lue  vu.)é  cam,bomineM  fìmiUmfacit  .Vgon  Cardinale  fopra  SLuca,  oue 
tratta  di  quelli,  che  vino  no  continenti  ; Vltrà  mori  non  potè-» 
rune,  aquila  enim  angela  funi  , & JUu  Dii  : (i  vale  del  rauco  ri- 
ti dt  Beda  , il  quale  feri  (fé  ; Sine  labe  corruptimis  vi  fio  ne  Dei 
fruuntur , S.Gio.  hi  falciato  in  forfè  appreifo  molici  fcrittoci 
autoreuoli  fo  moriife  ; poiché  fé  bene  rifeefo  in  vu  luogo  fot» 
terraneo  detonato  perfuo  fepolcro,  nondimeno  non  vi  fu  ri» 

V trouato:  Inventa  ef fovea  (S. Pietro  Damiano^  nibil  ahud  con- 
tine ni,  Xi/ì  manna;  manna  però , che  non  fi  putrcfaceua,  ma  era 
firn  ila  a quella,  che  Bconferuò  ncU’arca;altri  nono  decro,cfte 
doppo  morte  riforgefTe , e folle  cralportaco  ancora  col  corpo 
in  Paradifo.  Beda;  T dm  liber  à dolore  morti* , quàmdcorrup- 
tionescarois  inneviaur  alienai . Il  Dottqf^  aogtlìtf?  narrino- 
ne di  quella  fella  trattando  di  Quella  morte  dice;  Ad  cam  vo - 
/untarle  e un  do,  dolorem  motti!  non  fendendo , abea  citò , fkut 
creditur , refurgendo,  & de  ipfa  ad  caelum  offendendo  •.  fiche  li 
verifica  pienamente  diquetla  virginità  fua , de proximo  vifnrm 
faciern  Dei.  Il  B. Lorenzo  Giuftin.  Tandem  maturo  confettai  tic 
'-M  ' • ftnio  m dtfojfa  bumofe  collocanf,  qutmadmodum  a carni*  cor» 
rupi  ione  extraneut,ità  d morti  t dolore  Uberrima*  falliti  dor* 
miti  oue  migravi  t ad  Cbri  Rum  * , . i . 

T olà f mchtas . Chi  è antico  detta  virginità  Ai  inficine  vnito 
colla,  fan  citi;  poiché  » vergini  & amano , c fono  amati  daDro; 

DdeJus  meut  mibi,  & ego  tUi  : ma  qual  molino  hi  quell'amo- 
re reciprco  fià  Dio,  e l’anima  ? quella  virtù  della  virginftit  Qui 
fjfctturinter  Ulta:  b.Giquannt  fu  amaro  piùdegli  altri;  Dilige* 
gebat  autem  eum  hfus,  quondam  /pedali  i prerogativa  cali  Italie 
ampliori  dilezione fece  rat  dignu  m . Niuno  ebbe  più  di  lui  mag- 
hiate iacclligenaa  dc’miùciij  ditoni  ; tutta  quella  fapienaa  im* 
n , ‘ : \\  «««»“ 
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comprenfiblle  infu  faglierebbe  peri  meriti  della  Tua  virginità. 

I candelieri  d'oro,  che  illumina'iano  il  tempio,  ordinò  già  bxo.xì- ja 
Dio,  che  folTero  in  forma  di  gigli;  Candelabri  aurea  fr  quafi 
lili* flirày  & quafi lucernai  defupcr  aurtas , rapprefentauano  i jj bt1>e9 
Dottori  (acri,  quali  di  tempo  in  tempo  colla  tace  della  dortri» 
uà,  Capienza»  e Cantiti  loro  doueanodifgombrare  le  renebrè^ 
degli  errori  d’ignoranza,  d*erelìe,  & illuminare  i popoli:  or 
doueano  più  particolarmente  rifplendcrc  in  quella  virtù  della 
purità,'  onde  crouerete,  che  1-più  feienaiati  nelle  materie  Caere 
fono  vilfuti  continenti,  e puri  „•  Elia  , che  ta  dedito  alla’1  con- 
templatone dehnWtri  celefli  fuverginc;  Giofcppe,  ch’ebbe^  • ’ ’ ’• 

il  dono  d’interpretare  i fogni,  e fu  dotato  difacra  Capienze  fu 
zelante  della  cattici;  S.Pao  lo  Dottore  delle  genti  addottrina- 
ro  ncll^Gmetveo  fu  immacolato  io  quatta  virtù  ; Daniel  menò 
vita  puriffima,  e non  fi  trouò  a tal  pari  in  Capere  ; S.  Gregorio  , 

S.  Ambrogio,  S.Tommafo  d’ Aquino  ,e  canti  altri  furono  nella 
continenza  infiggi*  Si  Tenue  di  Socrate,  che  fognò  vna  notte, 
chevn  Cigho  fc  li  fotte  pofato  a dormire  nel  Tuo  Ceno;  dinota* 
oa  quella  vifione,  che  poco  doppo-fi  voleua  dedicare  difeepo- 

10  della  taa  fcuola,  e disciplina  Platone  1 ecco  quetto  candidò 
cigno  di  S-Glóijanni,v*»‘  d*  recubiti^  in  ccena  fttper  pefìus  eius'  ,-v 
t perciò  reuelatafunt  ei/ecret*eaetèfl: a}  (a  va  altro  Piatone.» 
nelle  feienze  facrofante,e  dinìne; Mentem  eiusomnipotens  Dtut  ferm- » 
<Pietro  Damiano)  aèeantam  puritatis , at  myfìiea  rcuelationis 

tu  Ime  rt  euexityvt  et  non  moddfljntmpra/entis  Ecclefla  offènde* 
rtt,  fed  etiam  quod  deinceps futurum  éjftt  vfqut  in  perpetuami 
tempusreueUret . Scritte  S.Iacomo  Apòftolo; Qua  defurfunti  j lp  1 
efljdptehtia prtmum  quidem pudica  r/?.S.Giò.Damafceno  dop- 
po  auer  rcià  ragione,  perche  Crifto  volle  prefente  allafua  traf- 
figirazione  qucfto  difcepolo,  vt  virginem,  foggiunge-,  '&  pu - efaudetranf 
rijjìmum  t beo/, già  Organamene  Dei  glori  am  Omni  tempore Jub~  ^ 
limiorem  conjptcatus,  tlludpo  fi ea  in  ptinciph  eratVexbum  , & 

V evi um  eràt  apud  Dette»  , frciin/bnoret . “'AlbctVq  Magno  di-  . . 
feorre,  c commenta  il  prologo  , che  fece  ‘5  Gifótairto  Còpra., 

11  vangelo  di  S.Ciouanni,  e dice;  che  (landò  feri tt&tn  maieuo*  ; 

fom  antmam  non  introtbn J apientia , nec  babitabit  'incorporei  * 
fubdito  peecatis  ; invtrgtneam  mentem  loaxnisf apientia  mgrejfa 

eft , cui us  tbeca  mundtjfima  fuit  virgineum  eius  corpus.  Rupcrto 
Abbate  lafciò  (entro  in  confermazione  di  tutto  quello , che_j 
s'adempl  in  lui  ciò-che  (là  fcritto  nel  capitolo  fecondò  de’prO- 
ucrb.  $t4Ì  dihgit  cordii  munditìam própter  gratiam  fabiorum. 
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fuorum  babìbit  amicum  Rtgem  , quia  videlicet propter  exeellen * 
j . : v,?  rtem  uftifatis  de  f orerà  dignu  t fui  t d(  ipfo.fatro  Dominici  pcflo- 
rìifomeAwynatcm  eiufdem  Verbi»  & aterni  portare  foretti 
* • \ i •*  *.  ’ié  ■ 

" T vi#  fanftìtaìi  Quanto* maggiore  il  lume»  c tonofcimen- 

, . to»  chejhà  va  anima  di  Dio,  altretanta  farà  la  Aia  perfezione, c 

.fattiti,  di  quella  cognizione,  diquefio  lume  ce  ne  fa  fare  ac- 
quitto  Angolarmente  la  virginità,.  Quando  Dio  riuclò  quel 
mificro  al.tifómp  della  Trinità  ad  Àbramo  fu  ad  ilicem  Mam- 
, - brcj  ip  ipfoffruQre  Jw-.  S»Agofiino.  ditte»  cJbfè  lo»  dello  iticene 

Jer  's-de&F^  Matnhriifihe  vifiot  ^rat  enim  muridui  torde»po0.pqjjet Deuvu* 

. videro  4\  4#  teliengojowt  frittali  corde  pp*eftj)ew  Imbere  con- 
pjf/#«UtrqgandojUu«rcjcJi  quello  difcepoìo  dilettopuro., 
« — ..  <je  tponidp  in.que.lia  cena  fili  apprettò  vn  lauto  cojHiito>e  riceuè 
**  * , lume  alcifijpno-del^diiùnitàrlIB.Pictro  DaabÀfa*  immerìtd 

■•tft profondo,  tam/uptreminens  rtuel.uto  deitatb  vergini  debeba- 
Jur,  vtqyi-carrtiijjòitnet  amputauit  illettbrAc, palici  commercio 
cornali . dtifredirie  eabft\um  epuhfUm  diuitijs  frutretur • 
Imwìio  * Stf^o  S^à^lcri  Appfipli  papié  (Ti  in  canofeere  Grillo  riforto  , 

<S,Gi«uauni  [cria  efi tare  d'tffft,  Dorniu'MssJt.  S&itohvaoiSolus 
Ub.v  con.le-  virgo  vtrginern  agnofeit  : il  girano;  Circa  quodfeiendum  , quoet 
vnb  purrtas  veptifj  & corpprismqxwiAj/ponit  hominem  ad  cogni- 

t tionem  diuinorum,  & ideo  bottina,  qui  cceteris  puri  or  erat,tam- 
qu#m  virgo  citiut  altjs  cognouit  lefum . S.  Cini  Io  Aleflandrin® 
fcritte»  che  quello  Santo  Apollo, lo  n’iouita  a vi«ere  fantamen- 
te  quando  filmo  defiderofi  d’apprendere  i mifteri  celclli  ; Si 
lib.OfHUfn  volumus  diuinarum  rerum  eognitionem  adtpifci  ; esemplo  enim 
**P>  * i.  feipfum  nob'u  proponi t,  quific  diligebatur  a G bri  fio,  vt  in  fin » 

eius  federet\ ; illi  enim  fummoperìDeopropinquat  qui  mundo  cor» 
'■•»•••>  i **•  defunt,  —,  , 

■-  ' Tota fanflitas . Il  grado  piùeminente  della  carità,  & io* 

«onfeguenz*  della  fanriti  è il  martirio  ; maiorem  ebaritatem u* 
r . maM  nemo  babet,  quam  vtammamfuam  pormi  quii  prò  •amiets  fuis  : 
1 ’ la  virginità  non  manca  del  fuo  martirio  . S.  Agod.  libidine nu* 

iihjtfrwd  fuperajf ? pare  magna  martyrij  ejl . S.Ambrog*Mra  ideo  lauda- 
? ititi  vtrginitas,  quia  & in  martyribus  reperiPur  r ftdquia  ip/a 

martyres  faciat  : or  non  folamente  per  quello  pregio,  fi  può 
denominare  S.Giouanni  martire,  ma  ancora  per  edere  fiato 
entro  la  caldaia  djqUo  bollente, e per  il  desiderio  intenfilfimo, 
che  ebbe  Tempre  di  dare  la  vita  per  Grifi®.  S.  Tommafo  da^ 
Villan..  Ncque  de  martyrio  qutjquam  dubnauent , martyxum 

. • creola 
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arcolai n calo  coronatus  ejl.  Il  B.Pictro  Dam.  ponderò  quando  ferm.t 
Crifto  -dirtc  ad  ambedue  quei  fratelli»  Calicem  quidctn  mcum 
bibetisi  Ecce  bic  in  verbi/  dominici/ patenter  ojìenditur  » quitta, 

Joartues  &martyrfuit,dutn  confi at,  quod  Domini  calicem  bi - 
ber  iti  <ér  teucra  martyrfuit , quia  multa  prò  Domino  perfecutio . 
num/upphcia  pertulit . Ma  martirio  fu  quello  penofiflìmo, ve- 
dere morir  Crifto  l'opra  il  Calaario  doppo  tasti  ftrazij,  mentre 
l’amaua  così  teneramente.§.Bernardo  fetide  di  Maria,  e di  lui; 

T acebant  ambo  illi  martire),  tir  pra  ntrrùo  dolore  loqui  non  po~  in  Umem. 
ìerant.  Qual  tormento  fari  dato  in  S Giouanni^vcder  trapaf-  B fib- 
rato da  vn  ferro  fpietato  quel  petto , thè  poco  prima  gli  era., 
feruito  per  letto  di  ripofo,  & oue  fi  racchiudeua  vn  cuore,  che 
tanto  ardentemente  l’amaua  ? Prouò  più  dVn  martirio;  quel- 
lo della  virginità  durò  da  cento  anni;  il  fecondo  martirio  fiì 
quando,  come  abbiamo  detto , inficine  colla  Vergine  dolorit 
gl  a di  us  animam  eius  pertranj/urt;  il  terzo  fu  nella  caldaia  d’olio 
bollente  auanti  la  porrà  Latina,  oltre  tante  pcrfecuzioni,efilij, 
e tutti  gli  altri  drazij  foflerti  per  difefa  della  Chicfa  » e delia- 
fede  dagli  eretici  idolatri,  & altri  molti  mal  viuenti. 

• De preximo  vi/ ara  faciem  Dei , dicefi  della  virginità  ;poiche 
ce  dà  vna  caparra  Certa  della  beatitudine  ; Beati  mundo  corde % 
quoniamipfi  Deum  videbunt  : S.  Giouanni  da  vicina  piu  d’ogni 
altro  fi  affifsò  nella  faccia  di  Dio,  poiché  era  più  intimo,  e fa- 
miliare d’ogni  altro  del  fuo  Figliuolo.  Quelli , che  tengono 
opinione,  che  non  fia  morto,  ma  che  meni  vna  vita  immorta-  , - 
le,  fi  poilono  far  forti  con  vna  propofizionc  d’Ifidoro  Peluf.  il 
quale  confidcrando  quel  precetto  regiftrato  nclLeuitico  a-  * 

quel  popoloalcap.il.  Adomnem  mortuum  non  ingredietur  . * 
emntnòt  e che  nondimeno  Mos ètulit  offa  lo/epb fecum , dice_*  « 

quell’autore  parlando  per  bocca  di  Mosè;  Non/oluo  legem , 

Jìd per  hoc  o Bendo  rem  ip/am,  qua per/cripturam , ac  vetba  le - 
gisjtgmjìcatur  dilìgente*  effe  aitendcndam\ego  tnim  eum,quica - 
Jbtatem  coluitpro  mortuo  non  babeo:  pare  cheli  polla  adarra* 
re  lo  lkffo  a S.Giouanni,  il  quale  non  folameftte  fu  zt-lantifiì- 
mo  della  ca Airi, -ma  della  virginità, che  è molto  più;  j %ut  t «r- 
ginitatem  coluit,pro  mortuo  non  eli  babendus . 
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Deila  fapienza  di  S.Giouanni  Tocco  (imbolo 
di  Aquila  . Diicorfo  V I L 

Aquilani  grandts  magnarum  alarunt  vcnit 
ad  Libanum*  & tultt  medullam  cedri  % 
Ezecbcapiyi. 

IL  profeta  Ezechiele  doppo  aarere  rauuifato  fri  quei  quat- 
tro mifteriofi  animali  di  quel  carro  vn  fembiantc  d’aquila , 
per  il  quale  fra  i quattro  Euangelifti  s’inrcnd  S.Gioua»  ni,  ci  ri- 
ferifee  dopoi  nel  cap.17.  la  vifione  fudetta , quale  S.  Tommafo 
l'angelico  in  quella  feQa  l’interpretò  di  queft’Apoftolo;  De  ijla 
aquila  dteitur  Ezecb.17.  aquila grandii  magnar um  alar um  ve- 
nit  ad Ltbanum,  &c.  S.  Tommafo  da  Villanoua  ; Velut  aquila 
potens  magnar  um  alarum,  piena  plumis , & varietale  verni  ad 
Libanum , & tultt  medullam  cedri, Jicut  in  Ezecb.fcriptum  e fi: 
quella  mcdolla  del  cedro  è Teffenza  diuina;  Summit atem fron* 
dium  eiu$ auulfit , cioè  defcrilfei  lùoi  diuini  attributi  dinotati 
in  quelle  frondi  iSicut  cedrut  exaitata  fum  in  Libano  Sniffo  di 
*s  ».  fe  quella  diuina  fapienza  ; Tranfportauit  eam  in  terram  C ba- 
V*-*--  naan,  cioè riuelò  alla Chicfa  l’eterna  generazione  del  Verbo, 
e tutti  gli  altri  milleri  più  nafeofìi  di  quella  Sacrofàota  Triade. 
kem.  » »«  e*  Origene;  Ineffabilifapicntia  vtrtute,  purijjtmojue  mentis  aru- 
rmnef  tbuefìus  in  ea,  qua fuperiorafunt  fecreta  vtdelieet  vniut 

Aquila  grandii . S.Tommafo  l’Angelico;  Aquila  propter  vo- 
landt  fublimttatem,  volauìt  altijjìmè  contemplando  fcilicet , Ò* 
fcribendo  . Origene;  V ox/piritualit aquila auditum  pulfat  Ee- 
elefia,  vox  altiuidi  volatila  noti  aerei n corporeum,  vel  *tbenL->t 
ve i tot im fenftbilis  mundi  ambitumfuperuolitanfn  , fed  omnem 
tbroriam,  vltrà  omnia,  qua  funi,  & qua  non  funi  ciùuoht  inti- 
ma tbeologia pentii s clartjftma,fupern<tque  cont empiati ontt  ob - 
tutibui  tranjeen denti i . Fu  olTeruazionc  di  S.Tommafo  da  Vil- 
««t.Jwl# %*'  lanoua'  chc  ^ ?ue‘  quattro  mifteriofi  animali,  quando  fi  vic- 
isli,  * ne  all’aquila,  dice  di  quella  il  fiero  fello,  Et  aquila  defuperip- 
forum  quatuor , velut  aquila  grandii  expanjii  alisfuper  nubet 

hua- 
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- leUatunfupri  bum  Anam  ajìimationem,  & faci/!:  aleni  in  altum 

- progreffus,  afcendrt fuper  Cberubim > ^ mfoutt -,  volaui:  fuper 
ptuuas  ventar um,  qui  tamii  pareri  ribus  Abraham,  Jfac , & la- 

- tèf  cum'ccetcris  prattrmiffisvoltiorem  infanti*  originem  ex  fub- 
limi  diurni  atit  Jhrpe  de  ducerti,  quali  t & quantusjit  ifte,qui  ria- 
fatue  profondo  tumis  eloquio  ità  perfonauit  f»  princìpio  erat 

- Ver  bum  « . tAfcefe  fra  i Checabini  per  ragione  della  Tua  prò  fon» 
j da  fcpienza,rafcefc  fri  i Strafini  per  la  vampa  del  fuo  ardentìf- 

- fimo  amore**  s’inoltrò  ialino  al  feno  dell*  eterno  Padre , tc 
entrò  in  qudFerario  della  diurni  ri,  & intuonò, I» principio  erat 

i Verbum,&cl  Origene  ;,S upauolat  loannes  tbeologus  nonfolìtm 
t qua  tntsl ligt , & dici  paffuut  , verum  e tram  qua  fuperant  omnem 
. intefleftum,  frfigneficatioaem fuptr uebitur , extràque  omnia^t  u » 

? tnfall tb  ili  mentis  volata  in,  arcana  vnius  omnium  principi j ex  al ■> 

V tot  un » T ulit  me  dall  am  cedrivi  poiché  come  fc  riffe  S.Ifìdoro  , 

- il  Lthaao  monte  aleidimo  produce  cedri  a marauiglia  eminen- 

. itivfopra  quelli  l’aquila  ripóne  ifluo  nido  ; così  SiGiouanni»  lx" 
. ichq  fu  quejVtquila  foruolòall'Empireo;/»  arduispofuit  nidttm 
fuum  : col  fuo  perfpicadffìmo  intelletro , colle  ali  divna  fubli- 
c me  contetnplazionearriaòad  intendere,  e fpl» gare-la  genera- 
_ zìone  eterna  delfitgliuolo  dett’Alriffimo  ; gli  altri  •VangcIiAi  , 
come  offeruò  S.  AgoOino,  non  fi  e kuarono’ da  terra»  4 almeno 
, poco  «'inalzarono  in  comparazione  di  queft’aqiùla  \Miomtics 
propè  de  terreni s ,tdefi  de  ijt  ,qu<t  intrrrageffit  'Dotitinm  lefus  (eoa, 
.Còri  fi  us  non  recejftrunt , de  dtu  ini  tate  • perpauca  Incuti  fknt , 
tamquam  in  terra  cum  ilio  ambulante s ì confiderà  la  differenza, 
che  $ fri  gli  altri,  e S.Giouaoni,  che  «'inalzò  a guifa  di  aquila  i 
Aquila  compar at us,  altius , multdquefublimius  alijs  triburtre - 
■ Xit  prxdieationem fuam  > ifr  in  eius  eredi  One  edam  corda  no  firn 
erigi  voluit  : fe  volete  Papere  i qual  Pegno  fi  ergeffe  in  alto', adi- 
telo da  Origene  ; Omnem  viftbiltm , & ìnuifibiltm  creatvram 

- fuperat,  omnem  intelle&um  penetrai , <b*  deificatusin  Deumin - 
; tratfe  dcific  antem  . .. 

Aquila , fcrifie  il  Dottore  angelico , propter  videndi perfpica • 

. eitatem  ; videndi perfpieacitat  in  aquila  confifìit  in  duobui , quia 
videtfplendidijjima,  quia  Solemin  tota  veder,  rtmotijjim a ,quia 
de  ceelo  leporem  in  terra  : applicando  quelle  due  proprietà  a-> 
S.Giouanni,  dice’,  Ioaonet  vidit  Solemin  rota , édeji  Cbriflum 
in  Patte , in  principio  erat  Vcrbum  ; vidit  remotifpma , quia  qua 
ventura  funt  in  fine  mundi  vidit  in  Apocalypfi.  Fù  tolta  per 
• corpo  d’frnpccfa  vn  aquila  fopra  vn  icoglio  marino , la  quale-* 
or  a Z z z difeer- 

v*  | m . -a 
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...  du'ccrtteua  nel  piò  cupo  fondo  del  mare  ogni  pefee  germina* 
sto  che  fo(Te, il  motto  tti  qiiefto , ProfundiJJSm* nu*que.$.Yom~ 
. nufo  da  Villin.  EcHtJìé.  omnia  ferì  , qua  ab  eius  txordfo  vfque 
.adjìuitn  mund t ventura  funt  in infoia  Pvtbmos (ecco  lofco- 
giio  marino  )/ub  myjhcis formi»  Damiae'rubentt  per  angtlum 
n retttUufunt  jò  pure  potremmo  «Acora  dire,  <\\K'fotra  erat 
. Cb'tftusi  e SCiouanDÌ  ripdfando  fopraqnefUv  Airorr^r^èn- 

- Wo  il  mare  dell»  lo*  paflione  f poiché  fuprà  peSur  Domini  in 
tana  xccubmt  ; penetrò  i fccrcti.nki  profondi  xLolPHfÀrfttf  di* 
ulna.  pr\fond(J?ima.quapit  j B.Apofìolus ietti  Ahtthfd  fiibtjè- 

;•  tuta  (aeajì'.i  . Se  volc  cc  \ in teudrre  q ual  la  prrfpicac^rà 
rdfllocebio  firoi  o/idtu  ùrtefìtmomstjhptebiiiaii  i dfcò  co  {lattei 
Um«I4  < Icpupifitt-fùÀ nella  tfora  più cocentftiderSoj*  etereo, che  Afc- 
. eem,  ìnkiéti(at.t%tecf:fovt/ex»  i $»edcfait"ab  inètto;  fcridè  poli 
®»c4<tlimq,  qnod  ondi  urna  j,  qui'i'vidimui  atuUt  *ofh*Kq*bd 
ptifopximjasi&.vitbmitsitffìamnt,  tr. annone  ia*tut  y fMfciPie- 
/«m*  t tff»  Vatf»  In  tpfttm  atetnkSo/ii  orJrem,  bea  efìim dtuin*  fùbjìdn- 
ttf  fJtritatem  ,r adio j purificata  mentis  infoeit  ; oihnemjtànfore* 
dt&t  credi  òro  lift  tiluc  a eie  mentis  attinger  et*  quo  non  pi  opbìi'a., 
non  pafriareoy  Voti  denique  quifquam  ab  tpfo  mundi  primrtdi  9 

* dbgnq/c tórpì  tofani  b/pik*} JJTcJ  -V^gaiidolfri.  gir  alari  tpo- 
vftoh  S.Giouanoi. furtfueUo,  che  conobbe  Criflo  doppo  J*Aj*_ 

mcofiai-Im  re(urrRnone;  Donuiniefi,  fcrifie  S Cirillo  AlctfknfTrino»  «h«_» 

, .)  diligebot.  propter  ipuham*  vi  vidi  tur  animi fubtiiitatem , mtntif- 
, qui  puntatemi  & ocuhrum  tordi*  ac  rimeritata  ,ér  anttningt- 
. nifodinttUigndum  aptifomam*  <.  > t'~>s vt  > -.v^.vu  \ 

i ci  àquila  gronda  »!  Riferire  Plutarco,  & aitò  aucoratfoffaiuo. 
jkVi  che  quel  figliuolo,  che  rifcalda,  e fomenta  dalla  banda  del 

• cuore  1 aquila,  è.  più  vigorófo,  c pervicace  degli  altri,  de  t an- 
-;tQrA’pitrafnato  dalla  fu  a genitrice,  hi  ancora  maggiore  agititi; 
iMpoiche  li  conununfc*  maggior  vigore.*  ecco  perche  dtceifì  di 

- ^di.S.Giottarini,  Aquila  graniti  magnarum  alarum , poiché  beo 

’**'*)'**  cubuit  in  (cena  fuper  peSius  étti.  S.Bernardo  ; Thomas  in  laure r 

' loanvesin  pe&orti  i«  ya  fori»one,ehe<è  il  temoi*  cerna  Domi * 
^ tt^/cà le 3O pere  dello  fteflo  Bernardo, dcfusvaldi  eum  diligcbat , 
( qjitm tdoto.bonorr fu bltmabat L eniti  Impietro  Dan.  O quanta* 
.-beni  qnief erbai  quijuprdpt&ui  Cbrijh  quie/cebat, fupr àfoni f 
s*  perenni!  vita  reeubuit , vt  & ipfe  tunc  ftmptr  manantia  fottuta. 
+.  à{tunjt  chSinna  baurirei . » " .11'.. 

1 dfosla^f-and/i . E’proprietd  di  quella  fofpeodere  i parti*  ì 
-x*e&  pi ù afeenaù  dei  Sole  , .per  far.  proua.lè.  fono  figliuoli  fiaoi 

•ì.vJlb  L ÌC£tf- 
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legittimi,  ò adulrjeriiii;  Te  affidano  in  quelli  cotanti  le  papille  r 
nè  lé  oflfufcgnojè  fegnochc  fono. Tuoi,  e come  tali  li  nutrice^., 
e li  ama;  ma  te  vacillano,  fc  s'abbaglia  rocchio  , li  rigetta  , c li 
abbandona  tj  S.Agortity>;  Duuntunemm  & pulii  aquiUrpm^»  tr}6à*  l*a* 
à parentibui  Jic  prebart.patris ftheet  vnguefufpendù  é?  r*d{/$ 

Soli;  oppa  ift  f,qài firmi  contemplai  ut  futrit JBrus  qgnr/cttfiry  fi 
ackpalpitagtrtf^  t^nquam  adulterina*  ab  vagete  dimitùtur , 

Or  qnal  dert4e<^;niag8‘ore  approuaeionc  dei  parti  di-que- 
Aa  sìgraqdcìc  fabiane  aquila?  Ifnigenitfif, qui  efi in  finu  Putrii 
ipfe  enarratiti  fiutata  tuangely  de /acro  Dominici  pe&orti  fonti 
potauii.  ‘mc  , ; ni  -, c i •: 

À quii i grandi*  * Sic  ut  aquila  provoca**  ad  vojandu**  puUot 
j ’uoit  z?  fupei  co^  volitati* . .Non  ha  l’anima,  noftra  altre  penna  °***J**r* 
pcr  volarc^rc^pireo,  fe  oo^  l>wv«:c(*  alumpe^n^ 

. S.GÌouannì,  e ninìfegnò  a noi  in  qua!  modo  portiamo  volarci 
colà  *ù  adimitaaipne  %a.ippifl?qnqlrvlangcIo,  atìJl’eptiio;le,  e 
n e’ fuoi  ragionamenti  altra  coi*  pià.pè'raccomandaua  ,.«è.  jm- 
fegnaua,  nè  Inculcaua  con  fomqu  efficacia . quanto  famof  4j 
Dio j c dilcàome  Wf ifvrpcì  ^ u , -'\\ ,*t  *i V! 

Aquila  grandi* . Vgon  Card/criflfe  di  cpjeA’augelloiJfc-*  )>(C ..  grfCj. 
Soli*  deponit  veteret piumati  fifpoglià  delle  penne  tarmatCì  e fé  ‘ 
ne  velie  di  più  giouenili  : nella  caldaia  d*olio  bollente  non  ri- 
ceuebdo  nocumento  ,'piùtortb\ico me  in- vn  bagnò  foTotate  fi 
rinuigorì . SXàirola.mo  fcrjrte,-  Rifai  qutemTertulhanus , quod 
Roma  mtjfui  in  fruenti*  oft/oltpm  purgar.  & vegettor  exicrit , 
quàw  intraueiit.^iiyfpertiiipin  'fyorrtìn&ì  mutabunt  fortitudini^ 
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' Aquila  grandi* . X apuild  è grata  a*fuoi  benefattori,  tome  fi 
pà&*&Ie«e  da  qu  e fio  fa  rèo  narra  tó  dà  aottWdcgrò  dfftde ^ ^ 
Monfìgnor  de  Saba  ne*  libri  dfll’ame*  ili  Df©XiKie.<k  K<tff.in-  ***”-  1 


l^'amaK^iD^^eiCk  1(0»  fan- 
ciulla ncllfifeladi  Serti), che  àuVaalféuàtaVn  aomìa  di  nido, di 
ucnuta  gran  de  inccmiàcid  a pqpoa  poco  4 -vedatelo-  ajpo  «« 
far  preda  d*au  qjuenura  maggiore,  fi  8*fraL-J»  CftFr?  ic  ®c~ 
re;Leftmpre  fortuua  parte  della  j^e-da  » che  faceva  ajla  fu*  p$- 
drona  in  ricompe:  ù d*e(Tere  fiata  tja  Ici-iJ^uata^.qacfìa dami- 
gella vn  di,  mentr'era  fuori  l’aquila  a caccila  mori  all’  impron- 
to, e fa  ìlfuo  cór^o , confi^poc  alfo  ^^«ji  qu^.tcmjijh,  pollo 
fopra  vw»  pira  per  edere 
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vedendo  quefìo  fpettacolo  funefìo,  gettata  la  preda,  fi  slanciò 
fopra  quel  cadauero  perripararlo  dal  fuoco  col  dibatter  le  ali, 
ifiee  di  farlo  ammorzare,  ma  non  liriufcendoelcflc  di  ardere 
infitme  con  lei'.  Ecco  quell'aquila  di  S Giouaoni  da’primi  an- 
ni nudata1,'  & educata  apprefTo  Cri  fio;  Puer  meus  elettiti,  quem 
elfgf,  pofutfuper  eum fpiritum  meatn  ; infino  da  quel  tempo  » 
che  fi  confegnò  forco  la  Tua  loquela  diede  principio  a depreda- 
re molte  anime  per  il  Cielo  ; quando  mira  il  fuo  maeflro , che 
teneramente  l’amaua,  D ifcipulus  quem  diUgebat  lefut , fopra  il 
rogo  de!  C4iuario  arfo  di  amore  offerirli  in  fagrifizio  per  Pv- 
piana  redenzione,  fi  fiudid  per  quanto  pore  d’arcorapagnarlo, 
di  tenerli  dietro,  e fefoffe  fiato  a lui , liberarlo  da  fanti  ftrazij  ; 
ma  non  riufcendoli,  fi  può  dire,  che  patiffe  inficine  co  n lui,  per 
feccedìuo  fuo  dolore , e compadrone , che  potrò  alla  Tua  paf- 
lione. 

Aquila  grandii . Il  B.Pietro  Dam.  Ecce  aquila' Vei  ad  cacti 
eerticem fubhmiur  euo/at, fed  adefeam  carni s nectfit  «Jl  vt  re» 
frejjù  alis  aliquando  in  imam fubmiJJ'a  de/cendat,  vnde  & pau- 
quidfubdat  audite  j & ver  bum  in  quii  caro  fxftum  eli , 
fr  babitauit  in  nobis . : ' * 
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li  motiuo  d’amar  quello  Apoftolo  più  di 
ogn’alrro  fu  per  la  Tua  virginità . 

Difcorfo  VUL  . . 

• t , . : ' * ' i ‘ ’ • : • ••  " / '•  •.V  ’ 

JDiligebat  autem  \eJus>quoniam {pedala pr ae- 
rogatiua  caflitatis  ampliori  dilezione  fece - 
rat  dìgnum,  quia  •virgo  eie ftus  ab  ipso  }vir~ 
go  in  aeuum  permanfit . 


( Mi 


T 'Origine,  dalla  quale  deriuarono  in  S.Giouanni  le  grazie  , 
I « doni  dngolari,  che  li  fecero  fare  acquiflo  di  fantiti  tanto 
eminente,  fu  lenza  fallò  l’amore  ardentiflimo,con  cuiPamaua 
'Il  Saluatore;ma  la  caufa.il  motiuo  di  quello  amore  così  par- 
ziale, e crafccndente  fopra  tutti  gli  altri  qual  fu  ? Tauete  vdiro; 
‘ Diligtbat  autein eum Irjus , quoniam  , frc.  quella  dote  in  lui 
'cosi  {ingoiare  della  Virjnnfti  li  conferì  inde  me  perfezione  , «_i 
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fanricàfourautnana . Auetc  ofleruato  con  qual'epirero  l’Apo-, 
doto  denominane  la  continenza?  con  titolo  di  fantificazione  ; 
Hetc  eft  voluntas  Dei  fanti ificatio  vefir a , vt  a bji intatti  voi  * 
fornicatane,  vtfeiat  vnufquifque  veftrum  vai fuum  pojjidtre^» 
in fanSiftc attorte  t Manifefìè  dejignat  ( fono  parole  di  Calila  no  J 
quid  propria fanSificationem  voluerit  appellare, bac  e fi  voluntas 
Dei  fanàtfic atio  veftra .,  vt  abftineatis  voi  à fornicatone,  frc. 
Tertulliano  Hit,  de  pudicitia  diede  quello  elogio  alla  purità; 
j Plos  tnorum, fundantemum fanti  natiti  Idcibcrto,  Virtutum^, 
principatut  : si  che  dimoflrando  noi  quell’  A portolo  vergine.» 
mfigne,  nello  fteflo  tempo  facciamo  fpiccarein  fommo  grado 
la  Tua  ùntiti.  Nel  vangelo  letto  quella  mattina  abbiamo  quel- 
le parole  di  Crirto  dette  a Pietro;  Dixit  lefus  Vetro f eque  rt_a 
mr,  non  trouiamo  che  dicelfc  così  a S.  Gioua-nni , quali  chej 
forte  in  utile  porli  a’iianchi  fproni,  perche  li  tenefle  dietro, poi- 
die  mentr’era  vergine,  ben  lapeua^clie  non  lì  farebbe  giammai 
diliaccato  da  lui;c  di  quid,  che  dicefi  nel  medelìmo  vangelo; 
Conuerfus  Petrus  vidit  illum  dfapulum  , quem  diligebat  le  fui 
fequentem:  certo  è,  che  ancora  Pietro  amaua  teneramente  il 
fuo  mae Uro, come  lì  deduce  dalla  fua  triplicata  arterzione  nel- 
lo Aedo  capitolo,  che  è ùltimo  di  quello  Van  gelida  ; ma  è an- 
cora vero,  che  S.  Giouanni fpeciahs pr erogatine  cqft.e  itu  am - 
pilori  dilettone fecerat  dignum  : non  abbiamo  da  prendere  am- 
mirazione fe  folle  Tempre  appreso  al  fuo  a inabili  (lìmo  mae- 
ilro;poiche quello  è proprio  de  i vergini;  Hifequuntur  agnum 
quocumque  ierit;  lo  trouatc  con  lui  nei  milleri  più  principali  ( 
nella  tras figurazione  fopra  il  Tabor, nella  cena  vltima  oue  dor- 
mì fopra  il  fuo  petto,  e poi  in  tutto  il  decorfo  della  fua  penofa 
paflìone  infeparabilmeate  l'accompagnò;  lì  trouòcon  lui  al  fe- 
polcro,  e fu  il  primo  a conofcerlo  fra  gli  apolloli  doppo  la  fua 
icfurrczione  ; Virgines  enimfcquuntur  agnum  quocumque  ierit • 
. Speciali t prorogati ua  caftitatis . Guerrico  Abbate  introduce 
in  vn  fuo  fcrmone,  che  è il  fecondo  dell’Aflùnzionc  di  Maria^ 
quella  gran  Madre,  che  è interrogata  dal  figliuolo  doppo  Ia_> 
fua  morte,  fe  voleua  , che  l’Arcangelo  Gabriello  li  folfc  fofli- 
tuito  io  fuo  luogo,  douendo  lui  iàlire  al  Ciclo, ce  la  rapprefen- 
xò,  che  rifponde  in  quefta  guifa  ; Non  opus  eli , fuffiàt  nubi 
tneus  nomus  in  carne  angelus  difcipulus  il  le , quem  dilige  bat  lefus: 
quella  lode  d'angelo  c effetto  fenza  fallo  del  fuo  candore  viri- 
ginale;  poiché  Angelica  manditi*,  diffe  il  B.  Damiano  , eft  con • 
lubtrnahs , & cognata  virginità s , In  vn  refponforio  del  matuti- 
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no  abbiamo  cantaro;  In  Cruce  menturut,  buie  matte  mfuetm^ 
virginem  virgint  commendauit  : quanto  t’augumcntaflc  eoi 
, consorzio  di  Maria  continuo»  e familiare*  e colla  relazione  an- 
; cora  di  figliuolanza  la  Tua  virginità  « lì  può  argomentare  da  ciò 
Itb.  de  in fiù-  che  fcrifle  S,  Ambrogio  dell’immacolata  purità  di  lei  .*  Tanta «# 
9irg.e.f  eratei  ut  gratta,  vt  non folum  in  fe  virginitatis  grattane  ftruaw 

. ree  ,fed  etiam  quos  inuifereb  inagritati s infigne  eonferret.  Il  B. 
[tr-umfine  pietro  Damiano  fcrifle  in  lode  di  S»Giouanni;  Tanti  reliquos 
vérgine  sfuperat , quanti  virginitati  B. Maria per  fedalitatu,  fr 
perpetua  c ufo  di  a meritum  appropinquai , à qua  fola  videlicet 
praceditur  : quefta  è prerogatiua  Aia  Angolare»  che  fri  tutte  le 
anime  pure,  Se  immacolate,  altri  che  la  madre  di  Dìo  non  l’ab- 
bia  fupcrato  in  qnefto  candore  virginale  . ; >'•“  ' i'.  • 

Speciali}  prarogatina  cafìitatù . Abbiamo  nell’introito  della 
tneflà;  In  medio  Ecclejia  aperteti  oseiut , fr  impleuit  eum  Domici  • 
nus  Jpiritu  fapientia irne  Ile  61  ut  : quefta  Capienza,  che  fu  rai**» 
racolofa,  quella  facondia  , colla  quale  guadagnò  tante  ua« 
zioni  alla  fede,  e religione criftiana,  i fecrct»  ionumcrabili,che 
x li  furono  riuelati,  le  vifioni  ch’ebbe  nel  decorfo  di  tanti  anni  A. 
e maflimamente  quelle  regiftratc  nell'Àpocaliffe,  l'abbiamo  d» 
riconofeere  dalla  fua  continenza,  e pudicizia.  San  fooetrafpor- 
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rato  dall’amore  impuro  di  quella  Dalida  » ripofando • nel  Tuo 
feoo  perdè  ogni  virtù,  ogni  vigore  , pofe  in  fuga  da  fè  io  Spiri*» 
to  di  Dio  ; Ab  eo fortitudo  difcejpt , nefeiem  quodreeejpffetab  eo 
Dominur,  eruerunt  oculos  eius  i Filiftei  nemici  fuoi«<^unto  fa 
differente  il  ripofo,  che  prefe  quello  difcepolo  diletto  forra»» 
il  Ceno  del  fuo  amabiliflìmo  maeftro  / acquiftò  vigore , e for- 
tezza di  non  intimorirli  nè  per  ombra  fra  le  lanciò , fpade  , tit 


sutri  gli  altri  infn'ti  dei  carne  Aci  infuriati  òontro  Crifto , n_» 
tutti  gli  altri  feguaci  Cuoi  in  quella  notte  j acquiftò-tal  corag- 
gio, che  come  diremo  nel  difeorfo  feguénte,  diuéne  foftegno* 
e colonna  della  fua  Chiefa  j non  Colamenti  non  pofe  in  fuga_. 
lo  Spirito  Santo  dormendo  lopra  quel  Ceno  facrolanto  , ma  più 
tofto  Tatfralfe  a fei  poiché  Fluenta  eumgely  de  ipfo  [acro  Do- 
minici peSioris fonte  potauitt  non  perde  Dio , ma  lo  guadagnò» 
lo  fece  rutto  fuo  ; Eccepuer  meus  eleBus  ,quem  elegi , poftu  fu - 
per  eumfpi+ìtum  mettm  : acquiftò  parimente  lume, e pctifpicacùi 
di  aquila , vn  intelligenza  la  più  profonda  > che  A pofTa  parte»* 
tipare  a pura  creatura  de'diuini  mirteti  : quefta  Capienza  [am- 
mirabile, quefta  riuelaziont  de’  fecreti  diuinì  1 abbiamo  da  r%- 
conofcere  dall’amote,  ch'ebbe  alla  pudicizia.  Caflìano  fcrifte-»; 
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Po/Jtbìle  quìdtm  flit  intrgritatem  fin* J denti* gratta  reperir  i,im-  m i 
..pojjfbtle  ver  è fetenti  am Jp  ir  duale  m fin*  integri  tati  s cajhmonia— 

.fofiiitrii  '»:•>.<  • , ‘ '**  * 

. S pedali  s pr erogati  ma  cafìitatis  . Steome  amò  S.Giouan  ni  fo- 

pci.gii  altri,  ampù ori  di/efiionr  feccrat  dignum , cosi  fu,  priuile- 
glato  ancora faprl  gli  altri  nella  more e{ficeum  volo  manetta  : 

Se  bene  Domiziano  Ioaperadorc  a fine  di  farlo  morire  lo  fece 
. . gettare  entro  quella  caldaia  d’.olio  bollente  , nondimeno  mer- 
cè ddla  parità  (ira non  ebbe  ardire  il  fuoco  d'auamparc  quelli* 

; quote  in  offela  del  fan  co  ; polliamo  ciò  prouarc  con  vna  prò- 
po/ìzioivc.d’fiufcbio  Emifleno  in  propofìto  de  i tré  fanciulli  bmg.dttfk. 

* della  fornace  di  Babilonia  ; Ecce  anbelantes  globi  per  quadra - 
gintacubitos  ebulhentet  extrinfecusfxuiunt , tntrinfeeut pareut , 
extra  fot  nacem fapie  nitgnis  ir  afa  tur,  fo  tntus  in fornace fama- 

■ Jaturi  la  ragione  che  nc  porta  è quella  ftdfa,  che  fi  può  dedur- 
re in  quello  martirio,  dal  quale  n’vfcì  iliefo  ; Quanta  caliti  vi - 

• Jberibui  reuerenùa  dtbeatur  arbiter  ignit  agnofeit  • Mentre  tot- 
ccauia.vùuea,  p&rmife  non  erro*  che  li  folle  fpalancato  il  Cielo  » 

poiché  fivinuitattìtfàlirut;  Et ecceoliium apertameli intarlo  » 

& voxprima,  quam  andini  diceni,  afetnds  bue  : chi  giammai  li 
trouò,  che  ancora  cinto  di  quella  fpoglia  mortale»  lenza  prima 
fpogJiarfenc  (offe  inaitato  ad  afe  end  ere!  n Cielo?  non  ne  pren- 
p deteammiraztoneipQtcbe  i vergini, come  abbiamo  detto  di  fo# 
pra  hanno  in  pugnoàlfRaradifo»  n’entrano  già  di  quà  in  polle f- 
ìfo;  /i étegritas falrdt>  I ita fanBtta  i de  proximo-vifura  faciem t Dei. 

Iran fimo  qtzc  fi’ aquila  quali  femprc  deviata  verfo  I Empireo» 
enei Vangelo,  neil’epiftofc  fue,  ndJ’Apocaltde  Tempre  .tratta  di 
imiAoricelelii,  & imperfcrutabiliàllVmana capacità.  S. llìdoro  lib.io.deori, 
ilpal.  Calebs  dicitur  qua  fi  cacio  beatun  che  marauiglia  fc  eden-  *'*' 
do  celibe,  benché  dimorando  in  terra  (lede  in  cielo  ? 

SptcéqJrj  prarogattua  esili  tati  j \ Si  pone  in  dubbio  fc  vera* 

'meofr  (Roride,  & è fondata  quella  perpleflìrà  fopra  Io  parole-» 

. .dette  dai  Saiuatore  ; Sunt  'de  htc  Jiantibui  , qui  non  guliabunt 
mortemvexrft  fermo  ànter  fratrei,  quod  difapului  ille  non  mori - 
*»r;fe  godefle  ancora  quella  prerogatiua  S.Giouan  ni  io  lo  vo- 
glio piò  collo  cnedere»che  disputare  jpoiche  mifondofopra_ 
quello,  cbefcrtdeSGio.Climaeo  , che  chi  vince  la  carne  vince 
la  morte:  con  quello  ritolofu  nomata  dall’ApoftoIo  la  concu- 
pifeenza  fenfuale  ; Quii  me  Uberabit  de  torpóre  morti:  buius  ì p^du  15 
SGio.CIimaco  dichiara;  Quii  ejì  homo,  qui  viuet,  & non  vide - 
‘ bit  mortem,  non  videbit  contaminationem  carni s ? Cinedo  è ben 
>.v.  » v.  certo  1 w 
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. ; . ' certo,  che  oue  gli  altri  fepolcrt,  i quali  fono  ricetti  di  cadabe- 
-tlfcaturifcon©  vermi,  queJlodiS.Giouanni'rnandò  fuori  foa- 
uiflima  minna;  y incenti  dabo  manna  abfconditum  ',  Gerfonej*  » 
idffteontermentt  cartrakm  confolationem  : S Gio  danni  Teppe  in 

- quella  pugna,  che  hi  la  carne  collo  fpirito  vincere»  e reftarne_» 
fu  peri  ore,  e perciò  fu  priuilegiato  con  quello  nettare  .11  B.Pie- 

: tro  Damiano  nèl  fermooe  fecondo  di  quella  fcft  a ,7n fepukbro, 

■ quod  proculdubio  domus  efvermium , panit  mfettur  angeloriii 

• fece  quod  meretut  pudici  tèa  virginali  s , confederate  quid  dilieia- 

- rum  incorraptio  carni s babet in  cacio,'/! cibum  cadi  germinar  in 

■ > fepukbto^quantvt  ibi  bonoribus fublimatur  beata  virginitas,vbi 

- nimirumjfola  e fi  gloria,  fi  & inloco faetòrh,  atque  putredini  j ti 

, mirabili  ter  e fi  gloriofa  ? '.••>»  > . . 

Imi  tari  non  pigeat . Se  non  ci  rincrefceri  imitare  S,Giouan- 

• n»  in  quella  virtùdclla  contincnaa,  potremo  ancora  in  quella». 

• ftefla  fperare,e  fperimentare  efficace  il  Tuo  patrocinio.Sti  fcrit- 
^ .*>  • to  «ella  vita  di  S.Odoardo  Rèd'Inghilrefra,  ch’era  diuotiffimo 

; diqfcelto  Santo,  che  vn  di  comparendoli  ausati  vn  pellegrino 
< per  domandarti  limofina  per  amore  di  S.Giouanni,  per  il  qua- 
ì le  noni* negaua giammai, non  auendo dinaro  pronto , nè tro- 
t>  uandofi  il  fuo  limofiniero  , fi  cauò  di  dico  vn  anello  di  graa^ 

• premo,  ene  li  donò?  d’indi  i poco  duci aglefi  andarono  ììl* 
•d  pellegrinaggio  inGierufalemme  per  vifitare  quel  luoghi  làuti, 

- Se  effenJofì  ih  vna  notte  o fiora  perduti,  trooidofii  fuori  di  ftra- 
' da,  gli  apparite  va  venerabile  vecchio,  che  H co  nduffe  ad!  Cit- 
«'  *a,  li  alloggiò,  e regalò  con  molti  liberal  iti,  e poi  rimescei]  ilo  - 
ibi*  la  mattina  io  iftrada  ,di(Te  loro , che  felicemente au crebbero 
c fatto  ritorno  alla  loro  patria , e che  lui  li  auerebbe  aiutati , ef- 

4 fèndo  Giouanni  Apoftolo,  & Euangelifta,  che  aoiaua  il  Ré  lo- 
to Odoardo  per  la  Tua  in  (igne  caftita  ( poiché  infino  che  vlffìu» 

- 'fi  mantenne  eoe  Tua  moglie  puro,  e cado  ) diedegli  poi  quell* 
anello, che  gli  aueba  già  dato  quello  Rè  Tocco  fembiante  di  pafc 
ùggiero,  con  ordine  di riferirli,  che  fiauuicinau»il  tempo, nel 

• quale  fi  farebbe  partito  da  quella  all’altra  ricade  che  in  termine 

• di  Tei  mefi farebbe  andato  a riuederlo , e condurre  feco  l’anima 
fua,  affinché  feguifleinfieme  con  lui  l’agnello  immacolato. 

*****  temine  Speciali s prxrogttiua  cqflitatn.  S.  Girolamo  fi  riffe  di  quello 
■®*1  Apoftolo;  (J  itm  ejfintirtuaui,  & pifearentur  in  laeu  Genezaret y 

, - . r ' hfm  flabat  in  littore,  ntc feieban  tappilo  fi  quem  viderent  ; Colui 

■ virgo  virginem  agnofcit , dr  dicit  Petto  Dominai  efì  : lo  fteffb 
utc.i&Jfa.  ieri  (le  di  lu  i,  c di  Piatto;  Pofi  refurrt&tontm  menci  ante  Maria 

Magda~ 


i o \ DikorfoIX*  SSì 

jjagdalena  , qteod  Dominiti  refurrexijfet . vterque  concurrit  incM  lf*- 
sd fcpulchrvm,  fed  iU' prauenit  ; in  altro  luogo  il  mcdcfimo 
Dottore;  loannes,  Petrotardtùs  ambulante,  elaius  virginitatis 
nhs  cucurrit  ad  Dominum- 

.11.'*.  ri-  J .1  ;»■  ...  4 •fi’f  4.*  4 ,V.>  * - 

Si  confiderà  S.Giouanni  (oftegno,  e colonna 
della  Chicfa . D ileorio  I X. 

*i  ? i t • *•  .. 

• » * \ . r : '• 

Faciam  illum  columnam  in  tempio  Dei  mei  • 

„ v . ylpoc.  3.12.. 

- • ' *4  • ■ 

S-  GiOuanni  sella  Tua  Apocalifle  lalcid  a noi  ferino,  che  fri 
► le  altre  rivelazioni,  che  li’furono  fatte  da  S.D.  Mac  fi i i 
fine  di  regì/lrarle  in  quel  libro  a memoria  perpetua  ma  pria- 
cipaliffima  fu  qttefta;J£»/  vicerit, faciam  illum  columnam  inum- 
ilo Dti  mei  : di  qual  ^attoria abbiamo  da  intendere  in  quello 
luogo»  celo  dichiarò  Alinone  càtaro  da  Alberto  Magno;  Qui 
viterie  tontamenta  diaboli,  coneupifcentias  mundi,  & de  le  Hat  io- 
ne s carni: . Che  l’ApoAolo  noftro  riportane  tutti  quelli  trofei» 
non  hi  bifogno  di  proua;  che  il  naltro  Redentore  i’cleggcffe-» 
per  falda  colonna  della  fua  Chiefa  » lo  dichiarò  efprcfTamente 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  S. Paolo  ; Cepbas,&  Joannes,  qui  - , . 
videbantetr  columnet  effe.  Il  Lirano  fopra  I’ApOcalifle  nelle  pa-  - 
rote  propolle  rauuifa  in  quella  colonna  del  tempio  di  Dio  San 
Giouanni;  Alberto  Magno>8c  Vgoa  Card.fecero  quella  diflin- 
aione  di  colonne  ; In  adificio  Ecclesia  alij  columnet  lapidea, per 
fidet firmitatem,  alij  argentea  per  eloquenza  vcuufiatem,alij  au- 
rea per  fapientiam,  alij  area  per  pradicationem  ; in  tutte  quelle 
colonne  noi  rauuifiamo  quello  gloriofiflìmo  Apollolo;  Co- 
lumna  lapidea  per fide* firmitatem  non  vi  fembri  paragone  im- 
proprio, poiché  fe  bene  è vero,  che  dille  a Pietro  il  Saluatore , 

Petre fuper  banc  petram  adificabo  Eeclefiam  meam,  non  perciò 
fi  efclude»  che  fopra  quello  primo  faldillìmo  fondamelo  ergef- 
fe  ancora  quella  colonna  di  S.Giouanni*  forfè  quello  fu  il  mi- 
fiero,  che  quel  Dottore  delle  genti  gli  vai  inficine,  C epbas,  & - 
Joannes,  qui  videbantur  eolumna  effe  : il  B.  Pietro  Dana.  Petrus  e- lai 

igitur  petra,  petra  quoque  faElus  elìt  & loannes,fuprà  curut fi-"'  " 

detfundamcntum  totius  EccUfiafìruEura  confurgiti  è cosìag- 
. ' Aaaa  grulla* 
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-i  fluitato  al  vero  qaeflo  fenrimento  di  S.PÌetr©  Damiano  , chr 

Grifodorao  nella  prefazione  al  vangelo  di  S.Giouannifcriue  di 
quello  grande  Apoftolo;  Colamira  omnium  »-  qtue  in  orbe  funt 
Eccl.'jiarum  : il  L> rano;  P aciamillum columnam  » idefi  fiortem  , 
cr  potrntem  infide;  poiché  cftèndo  fra  gli  apoftoli,  e credo  an- 
che fra  i difeepolì  di  Cri fk>  come  centenario  foprauilTato  a», 
tutti,  fu  a gdift  di  argine  fortiflimo  contro  i tirannie  perfecu- 
ton  della  fede»,  e religione  crilKana  , come  bpa  d imo  Orò  io* 
Ilare  a fronte  di  vn  Domiziano  Imperadore  ;niuno  più  di  lui 
riparò  le  rempeilc,che  fi  feartearono  fopra  la  nauicella  ondeg- 
giante di  Pietro;  poiché  ebbe  3 combattere  contrai  prrfccifc 
' tori  del'a  fede  vnfecolo intiero';.  .Fari.»»  ///«w  ffl/wwiM»»  in 
tempio ■ Dei  mei  : tirano;  Fotentem  in  fide  non  fiolum  prò fit , fied 
. " etiampro  ahjs  fiufientandis,  & confortandis  : quello  fu  vno  de 
i fii.i,;  ch’ebbe  quella  non  errante  prouidenza  dei  Cielo  , farli» 
foprauibcre  tanti  anni,  ad  Eulefnt  fu* yò^Jt/«m.STommaftStia 
M-6  reutUr.  VHlàri’. ’aeifuorum  magiiitrium  vfique  infine ftam*  tr ftniuiru* 
e£*  conferu  mit.  Scriuefi  dtS  Brigida, che  rapita  in  cttafì»donian- 

v dò  dell’autore  dell’Apocalifle,  e che  vdi vna  voce,  qual  diflea 
Ccilto,.Z?g0 fum  lo.wnrsjcui  in  Cruci  ajfignafìi  m.rtrent  tuam  , 
tu  Domine  infpirajh  mibi  mifhna eiur , & ego ficriffiad  confi*- 
Litionem  futnrorum , ne fideles  fui ptr futures  eafius  euerteren - 
tur . Il  Dottore  angelico  fi»  dipintone  che  quell’  increata  fa - 
pienti  li  detta Ife  qne fio  libro  , vt  iiitum  vtrmfqur  Bcclefur 
a fieri  ber  et;  quod  videtfitribe  ih  hbro,&  métte feptem  tcetrfifs;  tut- 
to ciò  che  (Vi  rcgiflrato  in  quelf  erario  tneftitnabile  de  i fecrcti 
fi  . più  reconditi  deLCido,  fu  per  dabilimento  della  Chiefà  ; Infi* 
•iti  trita faiuror noi mylJeria-continenremifctMe  di  qu:  (lo  S.  Giro- 

lamo,& altroue  dice, che  iui prerefe  meduit.ua  ectlrfìa  , (atra- 
M jjj'  menta-  eontexert * Prediffc  le  tempeffe,c  le  bonaccie  infino  al- 
ia fine  del  mondo- delia  nauicella  ccclefìafHca , IJto  qurppe  apo- 
Irr^Uiio, tp.  itolo  ( Il  B.  Lorenzo  Giudintano  ) propbetarum  nemo  de  flati* 
milttantii  teeltfi* , de  perft  ruttane  ipfius,  de  nouifisimts  tempori- 
bus, & de  futura  fuelnitate  San&orum  lucidius  vaticinatus  cfl- 
11  B.Piecro  Damiano  gli  aferiife  qoedo  titolo  nobilitino;  Td- 
quam  Arguì  vniuerfilis  Écdefiefattus , totius  bumani  generi * 
fiummam  vlnis  paterna  dtltóhouis  ampie  Ritur  - 
* . * Fati**»  illuni  columnam  ► Confiderò  il  medefimo  Damiano 

quinto  fodero  trd  di  loro  vari),  e difcrcpanti  i pareri  circa  la_. 
diuinirà  del  Media,  altri  crede uano,  che  foffe  Gk>.  Barttfta,  ai- 
ta blu,»  alti iGerc mia, ò qualche  altro  de  i profeti, ma  Pietra 
•*'  • p« 
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per  rinclazìone  dcllererno  Padre  pronunzio  , Tua  Cbnfius 
filtus  Dei  cimi;  allora  fu  che  Pietro  nauìculam  fldei  in  tutijflmo 
tranquilli  pori  us  gremio  calloeauit  - E’da  ricordarli,  che  quello 
noflro  Àpoflolo  eflendo  flato  cfiliato  da  Domiziano  fieriffimo 
perfecutore  delta  religione  Crifliana  , della  quale  era  il  Santo 
ibflegno,  molti  eretici  fi  Dofero  di  propofito  a feminare  la  zi- 
zania  degli  errori  loro  fopra  il  buon  fruméco  dei  dogmi, e ve- 
nti cattoliche;  or  morendo  Domiziano, come  S.Gio.ràni  aura 
predetto,  rimefi'o  dalla  Tua  relegazione  fi  pofe  a fcriuere  il  vun- 
gelo;  Hoc  ttaqut Jignaculo  vciitstis  ( à ice  il  B- Pietro.)  & bare- 
ticorum  tergiuerfaitcmbus  netamflxit , {y  ceUbolicorum  /f  ieni 
perpetua  ex  lune,  /y  deincepi eettit u dine  roborauit . S,  Agonico 
difeorre  per  il  propofito  noftro  per  farci  vedere  con  qual  fé  rro 
recìdette  la  zizania,  che  allora  fottocaua  la  buona  femcnzarlTu-  'r 
tum  euangelium  loannit  eontrx  bsretjcoi  e fi  , lo  dichiara  ap-  ^ 
predo;  contro  Potino  , che  negaua  Grido  edere  flato  prima  di 
Maria;  contro  Arrio,  mentre  là  vedere  » che  il  Ver.bo  non  ebbe 
principio;  contro  Sabdlio,  il  quale  flimójche  fofiela  flelfa  per- 
fora il  Padre,  e Figliuolo,  il. qual* errore  confutò,  mentre  regi»  -, 
Arò  ciò  che  auea  detto  il  medefimoFigliuolo;  Si  dihgeretis  me 
gaudeictis  vtique,  quia  vado  ad patrem,  quia  pater  maior  me  efl-, 
contro  Marcione,  U quale  teneua,che  Criflo  non  auette  carne; 
poiché  fcrilfe,  /yVtrbum  ctrofMum  <\ff;conuinfc  ancora  i'e- 
refia  de’Manichci,  i quali  negauano -il  Redentore  eder  venuto 
in  carne  mortale  . . -H.  .a  I- . 1 • ■ j 

Faciam  tllum  colummm  : ali)  columnx  argentea  per  eloquen- 
ti* venn/htem;  in  S.Ciouaor.i  quella  facondia  fu  fopranatura- 
lc,  & infìtta,  onde  attefta  Santa  Chiefa,  Fluenta  euangely  de  fa - 
ero  Dominici  pe&ortt  fonte  potateti  : oue  deue  auucrtirfi  la  pa- 
rola fluenta,  che  dinota  va  fiume  d'oro -d’eloquer  za,  e facon- 
dia diujna  . Jl  Surio  nella  fua  vita  fcriue  di  lui;  Vox  Ferbi , fl- 
lius  tonitrune  per  dinotare,  chela  fua  lingua  fu  la  bafe,&  il jo- 
flegno  della  fede  allora  vacillante  fopgiungej  vniuerfum  pr<e - 
dicati onc comprehendent  orbem  . il  B4- orenzo  Giull.^wawrax  bic 
eruditone fua  euangcltea  , atque  apo  fi  olita  confutatili  erroret , 
qui  in  exor  dio  nafecntis  pullul  ucre  ecclefla  ? quantos  imbuii fl  - 
de,  atque  ab  anfrattibus  vitiorum  reuocauit  ad  Qbriflum  ? Uot- 
nes  peni  Afta  fondanti  eccleflas , i mò  vniuerfum  eloqui/  s fui  tea' 
tbolieis  irradtauit  murtdum . 

Faciam  illum  coluwnam  : alij  tolumna  aurea  per  fapie  n ti  am\ 
èchi  non  di  ammirazione  la  fua  cclefle , e diuina  fapienza^  ? 

. A a a a a Nell* 
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«ell’oraziotfe  di  quella  fella  laChicfa  (1  conoPcc  di  quella  illu- 
minata,- Rcclefìam  tu  am  benigniti  il/a/ira , vt  B.Ioannis  Apo- 
pii  ttti,  & Eu  angeli  sia  illuminata  dottrini!.  Grifo  ella  prefa- 
zione a]  fuo  vàgelo  , fcriu etlpfi  angeli  Cherubini,  & Serapbim, 
nobifeùper  loannis  voeem  di dicer uni, qua  eognouimuabot  enim 
ait  Paulus,vt  innotefeat  principatibui,frpoteflatibuj  in  ceelcJB - 
busptr  EccUJìam  multiformi!  fapitftia  Dei.  Potiamo  adattare  a 
lui  quelle  parole  fedeni  in  cathedra fapit&Jjimus', poiché  (è  beae 
a tatti  i Dottori  della  Chiefa  fi  accommodano  quelle  parale , 
In  medio  Ecclefia  aperuit  os  eiut,  & impleutt  eum  Dominiti  fpi- 
ritu  f apienti*,  & intelkttus;  è però  da  faperfi,  che  tutti  Ì facri 
Dottori, e Teologi  de!  nuouo  te  (lamento  fino  alla  fine  del  mÒ- 
do  anno  daricooofcere  daSjGiouanni»comeda  prima, & ori- 
ginaria Porgente  tutto  il  loro  fa  pere  i poiché  a lui  quanto  hi 
di  veriti,  di  mifieri,  di  fecreti  celefti»  difoda  reologia  . Vnige* 
nitus,  qui  e fi  in  finu  Patris  enarrauit . Il  Caldeo  non  legger  , 
fedent, ma  xmttut  vnttione  fantta:  S.Gio.fu  più  di  ogn 'altro  ar- 
ricchito della  fapienza  ceiefie  delio  Spirito  Santo,  quale  fi  de- 
nomina, Spiritali!  vntlio;  ond’è  cheCrifio  dichiarò,  Strepute 
me us,  quem  elegi , pofui  fupet  eumfpiritum  meum  : in  fegao  di 
queft’vnzione  ceiefie dilpofe  quella  prouidenza  nen  errantu, 
che  douendo  edere  tormentato  per  difefa  della  fede, folte  po- 
llo in  quella  caldaia  d’olio,  oue  come  in  caredra  affilo  difefe  co 
canta  intrepidezza  la  religione  crifiiani,  in  modo  che  reità  có* 
fufo  Domiziano;  (labili  molti,  che  vacillauano  nella  confeffione 
della  fede,  e fi  potè  dire  di  lui  ciò  che  dopoi  ferifle  dt’carboni 
di  S.Loren2oS.Agofi.  Plammis,  guai  ipft pertulit  omnia  ebri- 
panorum  corda  calcfecìt  ; poiché  iefecne  di  quelle  fiammeJ 
partecipò  Polo  la  luce  , il  calore  nondimeno  di  quelle  fi  dilatò 
per  tutto  il  mondoiper  auuampare  nelfamor  di  Dio  ad  imita- 
zione fua  tutti  quandifedeli.  Tbefaurvsdèpkrabitis,  & alci 
in  babitaculo  tufi  : l’Ebreo,  in  babitaculo fapiemit . S.  Dionifio 
l’Areopag.onorò  con  quello  titolo  il  f«o  vangelo,  Solem  tuan • 
gehj  .11 B. Pietro  Darn.  Quid  diurna /apienti*  quaris,quodapud 
loannem  reperire  non  poJRs  / Qaa  enim  baretica  prauitas  , qua 
Arriana  perfidia, qua  ludaorum  vefana  calunnia, qua  gentiham 
pbifofopborum  v*  futi  a,  qua  denique /cifmaticorum  abominanda 
fcijfura,  B, loannis  non  ef  eloquio fuperata  , eiufque  dottrina. 
enidenter  attrita}  „ t . 

Patiamillum columnam  : aly  columna  area  per  pradicationf, 
flou  folamente col  vangelo,  coirepiflole»  e coilibro  dcU'Aoo- 
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califle  hi  foflenura  la  Chicfa,  ma  mfieme colla  viua  fua  vcce^ , 
colla  fna  predicazione,  e conuerfione  di  tanti  popoli  ; /»««-  ftT ^ bt.h, 
mtrabiles  fonuertit  ad Cbriftum . Dionifio  Cartuf  SanZhfiimot 
babuit  difcipulos  multo  t, inter  qttos  beatijpmi  martyres  Ignatit u, 

& Polycarpus  inclytè prafulferunt . Altri  mi  trotterete,  che  ab- 
biano annunziata  la  parola  di  Dio  con  mette*  c raccolta  molto 
abbondante;  ma  chi  per  $Hongo  tempo , come  S.  Giouanni  ? 

Sieutdicit  AuguFtinut  (fono  parole  d’Alberto  Magno)  à tem~  _ 

pore  Dominici  Afcenfionit per  annos  quadragint a quirtqut  avfq\ 
adminiculofcribendi,  vfque ad  vitina  Domititni  tempora  pr£- 
dieauit • Tcofilatto  dice,  che  denominò  figliuoli  del  tuono  lui, 

& il  fratello,  vt  precipuo*  pradicatores,  & maxime  tbcologos. Ma  ,n  M*n. 
S.Agoftino  fcriflfe  in  altro  luogo, per  amotfexaginta  quittquuj 
verbum  Dei pradicauit.  Or  non  vi  pare  , che  tutte  quelle  co-  prof.  metr. 
lonne  ritrouandolc  noi  in  S Giouanni,  polliamo  con  verità  af-  atu- in  trine* 
ferire  di  lui,  che  forte  foftegno  , e bafe  della  Chiefa 
Dei  vitti  columna,  & fitmamentum 
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De  i pregi  dc’Santi  Innocenti , c della 
(lima , che  Dio  ne  fece  . 

Miseri,  perii  quali  quelli  Santi  fan- 
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De*  cafiigfii  d’Erode  nella  fuga  di  Cri» 
fio , e firage  de’Santi  Innocenti . 
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PENA  è nato  il  diurno  infante , cnc  11  ipe- 
di£ce  dal  Ciclo  vn  mefiaggiero  angelico  a 
S.Giofcppe  per  farli  làpere , che  fenia  di- 
mora lo  prenda  con  fe  , & infieme  colla  . 
madre  Io  fcanapf  nell’Egitto  ; Ange/ut  Do - 
mint  appartiti  ttt fotnnit  \ofepb  dtcensfurge, 

&c.  Crifofogo;  Reueremlus  dictrtl  vade  tn  fermilo 
Aegyptum,  vt  tjfet  prof  e {fio  non  fuga , vo- 
ìuntas  non  necefjìtas,  iudicium  non  tnttus  , bumanum  faltem  fi 
non  diuinttnr,  at  rune  manda  tur  fuga,  mandatur  caehtus  , man - 
datur per  angelum,vt  videatur  caelum  timor  ante  tenuijfe,quàm  . 

terram . Firiflelfione  Io  dello  Crifologo  a quelle  parole  del 
Salmifta,  Deus  refugtum  nofìrutn , & virtus  , nè  fi  può  conte- 
nere di  non  efclamare.  Et  vii  effdlud.  Domine  refugium  fafius 
et  nobìs,  & Deus  nofier  refugium , & vtrtus  ? St  refugium  fu - 
gir, fi timet  viri us,fi prs fidi um  migrar , qua  vita , qua fpes  , qua  c , 
fecuritas,  quod  munimen  ?Ma  lo  Itcflo  Crifologo  nel  fermone  , 
antecedente  pare  quali  che  voglia  derogare  alla  prudenra  del 
Vangelifta,  pcriuerci  regillrata  nelle  facre  cani  quefia  fuga 
Denoti  militis  efl  Regii  fui  tacere  fugam,  rtferre  coni  laotiani. 

Virtutes  loquì,  filere  ttmores,  apertre fortia  , infirma  reticer 
II  Salmerone  ponderò  chi  è quello  , che  fi  pone  in  fuga  ; 
autem  ornai  digrtum  admirattone  cernere  quii  fugiat , videhcci 
Verbum  aternum  incarnatum,  quod  vinci  neq/nf,  quodfugiat, 
homur.ciones  feiheet  vcrmtbnt » ac  formici  i dcbi/iorcs.  Alberto 
Magno  fece  ancor  lui  vna  limile  confiderazione:  .Mirabile^,  ' 
videtur  quali  ter  dicit  debere fugere  eum  , qui  de  Spirita  Sanilo 
natusefi  qui  Deut  efl , qui  Saluator  & prafidtum  e fi  omnium , 
fr  refugium  : fe  fugge  il  rifugio  nofiro  doue  aueremo  fcampo, 
c ricouero  ? Quomodo  atìtem filini  Dei  ante  bominemfugit,  do- 
mandò S.Tommalo  ì aut  quniiberet  de  inimicis , fi &■  ipfe  ini - 
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mitosfuos  timet  ? In  quanti  modi  poteua  l’onnipotenza  diui- 
na  del  Padre  /campare  dalla  crudelti  d’Erode  il  Tuo  figliuolo  ? 
Non  poteva  rinouare  i miracoli  operati  gli  cdn  Elifco  in  Sa- 
maria, o con  quegli  angeli  in  Sodoma  » operando  in  modo  t 
che  quei  mini/lri  videate s non  viderent ? mentre  /campò  dalla-, 
moi  re  fedendo  tele  di  ragno  in  difefa  di  S.  Felice  , molto  più 
con  legioni  mutate  dal  Cielo.inuifibiliauercbbcpptutofchcr- 
mire  da  ogn’infulto  quel  parto  vfcito  alla  luce  per  falute  vni» 
ucrfale  de)  genere  vmano  ? Se  con  ma  paròla  rouefeiò  a terra 
quelle  fchierc  armare  in  Getfemani,  bene  aurebbe  potuto  que- 
llo fleffo  Verbo»  benché  infante  e muto,  rendere  inutili  tatti  i 
tentacioi  di  quel  Rè  infuriato  . Crifologo •, Ncque  enim  morttm 
fugit  qui  venerat  de  bofie  riportare  viiioriam . ntque  bumanas 
inftdias  expaue/cit  qui  tota t vener.it  diabolica  fraudi»  aperir c-* 
verfutias  : dice  che  volle,  che  fi  adempifTe  l’oracolo  profetico; 
Fugane  tiut  non  de ptricu/i  metu , fed  de proùbetia  venfie  mifte~ 
rio>eua»geùfìa  ajferit,  vt  impleretur  quoddi&um  e fi  à Domino 
per prophetam  dicentem , ex  Aegypto  uocaui Jilìum  meum . Nel 
fcrmone  feguente  parimente  trouo  fcritto:  Quod  fugit  fuit 
mijhtry  non  timori t,  diuina  uirtutis fuit  non  fragilitatis  bumx- 
na;  e la  glofa  nella  ftefla  conformiti;  Quod fugit facr amenti  fuit 
non  timo-is . 

Sacramenti fatti  Non  mancano  miracoli  a quel  Dio,  il  qua- 
le fjdt  potentiam  in  bracbiofuo , per  fcampare  i pericoli  del  Tr- 
oiana maluagiti  ; ma  come  notò  l’angelico  j Primttm  qui  de  m 
oportet,  utregulam  bumana  natura,quamfufcepit  conferuet:  ad 
vn  tenero  fanciullo  conuenìua  fuggire  i difaflri , che  li  rainac- 
ciauavn  Rèpotenee,  Quando  lo  vollero  precipitare  da  quei 
Lue* 4 j©  monte,  come  notò  Alberto  Mogno,tranfiens per  medium  illo~ 
rumibat',  ma  con  miflcro;cfll*ndo  ciò  efpediente  perconfcr- 
: _ mare  quei  mifereden  ti  nella  verità  del  vangelo, che  gli  annua- 
« iìmi,  ma  ora  era  tempo  di  far  conofcere,chcaacaafluntala_* 

debolezza  di  quella  no/ka  natura  fogge  tta  a i timo  ri, e fluen- 
ti; Debrbatper  omnia  fratnbus  affimilart  ; meritai  bumanitatir 
qjfumpta  e rat  comprobanda  per  infirmitates  bumanat  : Così  an- 
cora Tcofilatto;  Fugit  ir  Ùominus , uteredatur , quodreuera 
homo  fit,  wim fi  in  manus  incidfiet  Herodis , & non f ufi  et  occi - 
_ fm,  opinati fuifient  ine  arna  tum  eum  apparenter  - 

^uod fugit facr  amenti  fuit  ,*  Militia  e fi  uh  a ho  mi  ni  s . Qgel 
tenero  bambino  benché  rauuolro  in  fcfcie  era  il  Dio  degli  c- 
. /ecciti  i in  quella  fuga  pcosò  di  valcr/ì  di  vn  ftrattag.cma  miib* 
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fare  per  naftro  profitto,  & infcgnamenco.  Crifologo  ; Etilico* 
fuu  quodin  bello  fugìt  artis  t fi  non  timorii.  Lì  vittoria*  che*» 
doueua  riportare  dei  tiranno  Infernale  iNuneprincepj  mundi  , /Ms.  j 4 
buius eijchturforas, e del  mondo  tutto, che  doueiioggiogi* 
re  alla  fa  a legge,  bete  eli  vittoria,  qua  vincitmundumfides  ho* 
fira%  fi  douea  riportare  eolio  fpargimento  del  Aio  kaguc  j oc 
affine fce,  topiofi  ejf  tt  apudeam  redemptio , volle  differire  q netta 
effufione  in  età  più  matura,  quando  alierebbe  auato  nelle  fje_» 
vene  fangue  in  maggiore  abbondanza . 5.  Leone»  g$ui  f inguine  fmae  epip. 
fuum prò  mundi  redetnptiom fundendum  in  dliam  diffirret  ata- 
tem . Volle  ancora  nello  fletto,  tempo  iafeiar  a tufi  queft’auuifo 
importantifiimo,  che  fc  vogliamo  vincere  , non  ci  abbiamo  da 
mettere  nelle  mar, idei  nemico,  ma  sfuggire  leinfidiefus  ,abr 
piamo  a sfuggire  le  occafioni , i pericoli»  c non  pretender  mU 
racoli  da  Diofenza  neccffiti.  Chi  ini  trottate  più  caraggiofo 
di  Dauid/  Deus  qui praeinxit  me  viriate, qui  iatet  munuimeas  /al  17.J4 
qd pralium , fantamente  fi  gloriò  ; ma  ofieruatepoi  in  che  colà 
ripone  queflaforrczza, e quella  brauqra,  che  riconofce  da  Dio, 
c non  dalle  forze  proprie  ; Qui pefecit  pedes  meos  tamquim. __» 

(Orna  timi  ma  chi  non  si, che i cerai  eficndo  ùmidi, fo»o  per 
l’altra  parte  dotati  di  agilità  nel  correre»  e fuggite?  Dedtfii  mi- 
bi  protetttonem filata  me*  \ ecco  in  che  ftà  polla  la  virtù , c va- 
lore di  vn  anima;  in  fuggire  i pericoli , 

@uod  fugit  fatr amenti  fuit . Il  Satmcronc  fcritte  i Dum  par-  ao  j fr-n 
uulus  efifugit , magnus  autemvltrò  fe fe offert petenttku'  eum 
ad  mo'ttm:  le  in  quelli  eri  infantile  non  fotte  fuggito  di  quan- 
ti cfenipjj,  di  quanti  miracoli,  di  quante  virtù  eroiche  faremmo 
rimattipti  jidcl  Saluatore  ,di  cut  ogni  azzioae  douea  effere_» 
amouettram.nto  nottro  ? 7b  labori bus  à iuuentate  mea,  leg-  /*£• 
gono  altri,  agon  znm,  maribundus  à puero  ; txujtauit  vt  gigot 
ad  currenda m vtam  ; non  vedeua  l'ora  di  dar  la  vita»  & *1  lin- 
gue luo  per  fvmacu  redenzione, ma  quod fugtcfacr  amenti fuiU  . 

Qpt  doeere  venir at  v prod'Jfc , noduli  antequam  doterei,  c pro-J:ri*1 
dfjfn  abìrt.  Criiuiogo  nuca  molto  prima  (ctiXfOiGbrtfius  ve - 
nerat,  vtquos prxceptit  domerai  firmarti  exempin , & ipfe  fa - 
ter  e t,ou&f azienda  manda  ueratmtì  fermane  antecedente;C£ri- 
fius  fe  in  enn  e vemurum,  afte nfurum per  * taluni gradui , an- 
nunciai urum  gloriaci  cale  fili  regni,  praticata  rum  fidei  dodi  ri - 
nam , & imperio  verbi folo fugatutum  damanti , datumm  tacis 
vifum,  elaudii  curfum,mutis  ver  bum,,  auiitumfurdu  ,peecato- 
nbus  remijjìàuerp,  mortati  vitam  per  legtm prowfteat , & per 
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propbetat,  vnde  bue  Cbrifius  impleturut  vir , infam  mortem  di - 
fer}i,d»  tfif  ffulit  non  fugit  : e perciò  S.Leonc  difle  riuolco  a quell’  empio 
Rè  ; Mor$  Cbrifii  non  efi  tempori s fui;  ante  condtndum  ejl  euan - 
gelium,ante pradicandum  efi  regnum  Dei ; prima  doiieua  pian- 
tare la  Chiefa  Copra  i dodici  apoftoli,  annunziare  il  vangelo,  & 
operare  cutt*  altro  io  quell’Iliade  pcnolìflima  di  trentarrèanni  ; 
feem,  i j i Omnia  bxc  vtique  perijjfent  nobis , feri  (Te  Crifologo  Cbrijhtt 

euvt  ejfet  in  cunabulis  non fugtjfct:b»{[*\ìi>  vna  (lilla  del  Tuo  fan» 
gue  per  l’vmana  redenzione, e di  quello  n’era  a baftanzain  quel 
tenero  corpicciuoto;  ma  come  bene  auurrtìGrìfoflomo,'^«0d 
fujficjebat  redemptioni  non/atis  trai  amorii  non  (i  poreua  fcàr» 
nimicare  vn  fanciullo  tenero  con  fei  mila,  e più  colpi  di  flagelli! 
non  era  capace  quella  teda  infantile  di  tante  fpine , e perciò  (i 
volle  preferuare  in  crii  piùadulra.  IlSalmerone  porta  vn’altro 
motiuo;  Exemplum  dedit  offexendi  Deo  non  debile , velcacum, 
vel claudttm,  at forte  & pingue  facmfieiumi  noluit  mortem  eo  tlf» 
potè,  quo  indicati  pojfet  nonfpontè  mortuus  ob  defe&um  vfut 
liberi  arbitri/ \Jcd  eum  de  eo  eredi  pojfet  id,  oblatui  e fi  quia  ipf*-t 
voluit . 

Quod fugit  facr amenti fuit}  glofa  , vt  exemplum  fugiendi  da» 
retfuis:  doueano  in  progredo  di  tempo  i feguaci  del  vangelo 
Mattò.  e (Ver  cercati  dai  tiranni  alla  morte,  gl'infegnò;  Ckm  perfequtn- 
tur  voi  in  eiuitate  ifiafugite  in  aliam  .Criiologo;  Cbrifius fu - 
ii  git , vt  nofìra : fugai  in  pefecuthntbut  temperarti  ; martyr  com - 

prebenfus  debet  tenere  confìantiam  , non  comprehenfus  debtt 
fugete perfequentemi  rende  la  ragione  di  quella  fuga , che  Te* 
fperienza  dimoflrò  in  molti  fanti;  Vt  & perfecutort  indulgeat 
refipifeendi  tempus,  & fibi  tempus  non  auferat  fuppltcandt . Nel 
fermone  precedente  fa  vn  argomento  , che  non  lì  può  feio» 
frrm.il»  gliere  i Si  rerum  refugium fugit , auxilium  latefcit  omnium  , fi 

formi  dat forti  ludo  eun&orum , fife  vntuerforum  defenfio  non 
defenfat  i quare  b umana  nota  tur  fuga,  arguitur  trepidati»  , for- 
mi do  culpatur  ? Cri  (lo  coll’efempio  Àio  hi  infegnato  fuggire  , 
or  quello  balla  per  allìcurarlì,  che  cosi  deuc  farli.  Si  Pattlum 
martyres  non fugijfent , Paulum  non  feeijfent , hoc  faciendum—, 
docutt  Cbriftus . Ma  va  altra  ragione  toccò  Paolo  de  Palatie  in 
fauor  nollro,  cioè  che  Grillo  pretefe  di  pigliar  per  fe  tutto  l’a- 
maro del  calice,  accioche  a noi  reflalTe  folamente  il  dolc e‘,Vo» 
luit  Dominus  etiam  exultjfe , vt  nìbll  ejfet  amaritudini t in  tali - 
et.quod  non  1 1le  gufi  ar  et, 

^uod fugit facr  amenti  fuit . Trono  fcritto-in  vna  fpolitorc  ; 
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Fugit  non  mortemtimcit , fed  toltr andar um  pefcutìonum—, 
fuis  exemplum prabens,fi tnim  ipfe  à perfetutoribus  perfccution# 
pajfus  eft,  quos  in  momento  extinguere poter  at , & quidem  ab  in- 
famia, frinivo  introitusfui  inmundum,  quidnobis  pece  antibus 
ftrendum  efl  ? Volle  ancora  che  ìntendefTero  tutti  quelli, che 
alierebbero  profetata  la  Tua  fede  , che  la  loro  vita  farebbe  fiata 
mefeoiata  con  auucrfirà,c  profperiti;  poiché  poco  prima, ben- 
ché nato  in  vna  vile  ftalla,era  fcintillara  fopra  di  quella  vna  mi- 
racolofa  Odia»  era  (lato  riconofciuto  , & adorato  da  i pallori , 
da  i tré  Rè,  erano  difeefe  per  ofTequio  fuo  in  terra  le  fchicr«_> 
angeliche  ; ma  ecco  i dilatai  » Fuge  in  Aegyptum . Grifoft.  Mi- 
feritoti  Deus  moefits  rebus  guada  ettam  tuemnda  permifcet,quod 
certe  in  fanfìis  omnibus quos  ncque  tribulationes,  ncque  tu- 
eunditates  finis  babere  continuai . Volle  ancora  che  intendefli- 
tno  da  quelli  preludi)  infaufti  in  fino  dall’infanzia,  qual  vira  do- 
uclTe  menare  piena  di  contradizioni  » efpofta  a perfccazioni  e 
pericoli  in  fino  al  line . 

Quodfugstfacr  amenti fuit . Fugit  vt  veritas  figura  refbon • 
deat;fieut  enimlofepbà  fra  tri  bus  abiedus,fr  vendttus  in  Aegy- 
ftum  veniens  tandem  a famis  perù ulo  liberami , vnde  & falua- 
tor  mundi  di  3 ut  e fife  Cbrifius  à ludais  repulfus  adgentes  mi- 
gravi t,  tofque  ab  borrendo  il/a  fame fpirt  tua/i , qua  omnemttr- 
ram  opprejferat  liberauit . Pretefe  in  oltre  di  fenernire  » e de- 
ludere la  politica  vmana,  che  lì  oppone  alla  legge  diuinajvollc 
che  fi  vedeffe  quanto  fia  vero , che  Dominut  dijfpat  confili*. * 
gentium,  reprobai  autem  cogitationes  populorum , & reprobai 
tonfila  ptineipum  ; tonfilium  atrttm  Domini  in  attrnum  manti  ; 
poiché  potè  dir  Crifto,  Paeros percujferunt gladio , & egofugì 
folut  ; perirono  furti  gli  altri  fuori  che  Criflo  » ch’era  lo  feopo 
della  taage  inumana  comandata  da  qucU’cmpio  Rè  ; Vnus  tot 
inter  fan  tra  tmpunè  Cbriftus  t olito  ut . 
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Del  fuggir  di  Criftopiù  particolarmente  in 
Egitto . Difcorfo  I I» 

Fuge  in  Aegyptum  , & c(io  ibi.  Afatth.cap  a» 

COn  mifterro  abbiamo  giav  veduto  nel  dif.orfo  preceden- 
te, che  Grillo  fi  mede  in  fuga  per  (campare  I!  furore  di 
Erode;  maefiendo  veriifimo,  che  Domini  eli  terra*  & punita- 
ci o am,  orbts  ttrrarum* & vnruerft  qui  babitant  tnea , che  ra- 
gione può  darli,  che  da  quel  fuprtmo  eonciftoPoventlTe  ordi- 
ne efprcflò  aS.Giofeppe,  che  fcampaflc  queftinfanee  diurno 
iii  Ile  me  con  fu  a madre  più  particolarmente  «efl’Egittol  Accipr 
puerum,  (?  mjtrcm  eiut>  & fuge  in  Aegyptum , fr  efìo  ibi . Iti 

*■  ' • tutto  rimondo  noaerafuogo  alcuno  che  fotte  più  nemkodet 

▼ero  Diojqurmto  quello  regnotif  cui  Réfi  era  dichiarato  atei» 

• ha,  nt/cto  Dominar»;  noti  era  popolo  fopra  la  remiche  fo/Te^» 
darò  più  impreda  di  quello  alle  ma  nie,  alle  fuperflùioni , all’ì- 
Jerm  » jr  '«fo latria;  porche  adoravano  per  numi  diuin»  infimo  le  cipolle  * 

Òi  i porri . Crrfologo;/»  Atgyptumfuge , a twb\térmraneot*ad  ' 
fdttilegos  d fanQis , àt empio  tuo  ad  cUmx>nmtrf***,ad  idòlormn 
r ;>■  c patnam  à regione fan&o  rum  ; fi  ludex  non  fufficit  tati  tu  io  , Jìe 
angu.fi/uurfatuii  diffufi  pojfeffio . Giacpb  quanto  ftè  rthicent* 
Go>4}»]ft  te  ,in  non  «vaiare  colà  il  fao'iBentanuo  ? Non  dafeendtt  Jffius 
pjtus  voBifcv*n,e  porr  fi  trattano  colla  gita  fua  di  liberar  di  pri- 
gione molar  altri  fuoi  ftgfhrnii .LTc  terno* Kadrf»,  efte  dopo»  di- 
c h tarò  piirv  otte  di  Crètto;  Hit  e fi  jHias  mrnrdifeftus,  Beni»- 
min fiUut  dextrra,  poich  eftdetd  dtxtrit  Dii  inondi  me  noupow 
rendoio  fcampare  in  altri  luoghi»  ordinò efprefsamente  , che 
fuggifse  , c fi  portafse  nclJ*£jgirro.'  Perche  non  farli  tenere  Io 
iìefso  camino  de  r tré  Re» khf ì^l*r nati  oìgd  o ra  t o poco  prima  , 
neVegnide'quali  fuebbe,  flato  accolto  con  ogntficure2za,e_^ 
con  ott^itrattamelf»t»^fJwlwiq>iiìiràvifia  così  la  Vergi- 
ne, come  S.Giofeppc  fi  douefsero  affliggere,  noa  tanto  per 
qurfta  foga  improuifo  , quanto  per  cflfere  ordinata  in  regno 
tanto  batbaro,e  nemico  del  Dio,  che  vi  conducenano  t pote- 
vano temere  di  riportarne  molti  ftrazij,  ellcndo  nato  da  quel 
popolo  ,cbc  aucua  gii  oppreffigli  Egiaaijpcr  merco  di  quei 
L-:l  / tdj*t  dicci 
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dieci  flifff IH»auendoli  con  vietino  cfìcrminio  sómerfi  nel  mare 
roffo;  (|'iànco  poteua  la  Vergine  temere  , che  ver.dicafscro  la 
flrage  di  » loro  primogeniti  colla  morte  di  queft’  vnigenito 
dell  eremo  Padre,  c primogenito  Tuo  / Che  rifloro  poteuano 
auere  in  forrarfo  dall'empietà  di  vn  erode, per  merterlo  entro 
gli  artigli  di  vn  fieriflimo  Faraone  ? 

Vdit?  nondimeno  con  quanta  ragione  fi  deputafse  per  Tuo 
(campo  l’Egitro.  Mosè  infante  di  rara  beltà,  e di  Comma  gra- 
zia doueua  infieme  con  tutti  gli  altri  fanciulli  Ebrei  foggia*. ere 
all’editto  inumano  di  quel  facrilegoRé,  & efser  fommerfo 
nelle  acque  del  Nilo,  ma  la  m3dre  fua,  videnseum  elepantem^,  Ex0'u* 
abfcondit  tri  bus  menftbus,  dunque  iam  alare  non  pojfet,  fumpjìt 
JtfceUam , &c.  Ma  perche  fi  perfuafe, che  potefse  efser  più  ficu- 
ro  sùqucll'ifiabile  elemento  del  fiume,  cfce  nafcoAo  frd  le  mu-  ^ ^ 
ta  paterne  / Ruperto  Abb.2Vf propter  elegantiam  àus,qu&  iam  c g ’ * 

ardere  carperai, magis  tnfiammarctur  inutdia.  Eccoui  il  mifte- 
ro  perche  fi  (lima  più  Jitcuro  di  trouare  fcampo  queft’increa- 
ta  Sapienza  vtnanarafi  nell’Egitto,  che  nella  Paleftina  ; poiché 
•cfsendo  difeefe  (opra  quella  capanna  le  fchiere  angeliche  per 
far  fella,  cfsendocomparfi  dall’Orienre  quei  tré  Ré  per  ado- 
rarlo, T urbatus  e fi  H eroder,  & omnis  Icrofolyma  cum  ilio , fe_» 
di  mofse  contro vna  tempefiofa  borrafea  d’inuidia  : Eutimie  ; 

Excoetauit  illos  inutdia,  fìattmque  au diente s turbatìfunf.  Per - 
fa  veri  ehm  ejfcnt  extranei,  non  folùm  natum  non  inuiderànt , 
imò  d fimbus  fua  rtgionis  vfque  in  Betbleem propter  eum  vene - 
runt;  Judai  vtrd  cttm  ef seni  cognati,  etici  gloria  eius  in  ut  dermi & 
fiche  pofsiimo  dire,  che  ad  imitazione  di  Mosècost  fanciullo 
ancora  sfuggisse  di  nafeonderfi  nella  Giudea  cafa  fua  propria  » 
fidandoli  più  tofto  all’Egitto  .tanfo  più,  eh  etn  propria  tenit , 

< ^ fui  eum  non  recepir unt . Crifoiogo;  Fugit  ad  Aegyptunt^ ,,  fimi 
vt perjidiam  ludyotum perfide!» gentium  cafìigaret , nam  Do» 
minum,  quemludaa  fugauerat,Acgyptus  obfquenter  accepit . 

Diooifio  Car t.Quarttur  cur  potius  Aegyptum  ingrcjfui  fit  Cbri- 
ilus  ì Refpondetur , quoniam  Aegyptij  olim  tempore  I ofepb  circa 
populum  1 frati  multum  bemuoli  eraht . 

Fuga  in  Aegyptum,  Ruperto  Abb.  Nimirum  & bit  /’»  He-  uh  » in  M.  t. 
rode,t7  Wiè  in  Fhuraonevn  userai  diabolus  , in  vtroque  vnuj  otaria,  er 
iicmqucbxtcbabdtur  maiign'natisfptritui  : poiché  F raone.co-  btafii  borri- 
rne abbiamo  accennato,  fi  Radiò  d’eftingucrc  la  ftirpedcl  po- 
polo di  Dio  coda  morte  dc’fàhciulli  ebrei , & operaua  in  lui 
queft’impicUÌiJfcrpe  attuto  per  impedire  Pincarnazione  dèi 

Figliuol 
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Figlino!  di  Dio»  che  donea  pigliar  l’vnunici  fna  in  quello  po- 
polo, vt  dum  occidcrcntur  non  euaderet  ille  » qui  filili  timrba- 
tur  ,*  poiché  era  flato  predetto,  che  vn  figliuolo  ebreo  douca 
porre  in  vltimo  e ttcrminjo  l’Egitto.  In  qual  modo  fa  delufo 
Faraone  ? già  l’abbiamo  detto  ; fu  fotrratto  Mosè  dalla  fua  fi- 
gliuola, quale  reitò  rapita  da  qaella  beltà  del  fanciullo,  che  fe- 
ce nudrire  in  corte,  quale  in  progreflo  di  tempo  portò  mina  a 
quel  regno  : cosìauuenne  qui,  mentre  la  Santiflìma  Vergine-» 

4 colla  feorra  di  S.Giofeppe  faluò  il  figliuolo  dall’ira  di  Erode-»  , 
rimafero  morti  tutti  gli  altri  > fuori  che  queflo  , quale  princi- 
palmente ficcrcaua;  Ifnustot  inter  furierà  impunì  Cbrifltu 
tolhtur  : fu  in  queflaflrage  mandato  a filo  di  fpadalo  fleflo  fi- 
gliuolo di  Erode  .Criflo  trouò  rifugio, oue  poteua  temere  o- 
gni  flrazio;  e ritornato  colà  doppo  qualche  rempo  operando 
l’vmana  redenzione,  tramò  non  pure  la  ruina  di  quello,  ma  di 
altri  Rè  della  Giudea,  e Pefterminio  di  rutto  quel  popolo  a lui 
fer.i.i»  feonofeente,  ed  ingrato • S.Bernardo  ; Simili  a eum  Pbaraont 
9*icb-  etinm  Herodes fufpicione  laborans  todtm  modoejl&  ipfc  delti- 

fus,vtrobique  pio  vnius  per  fin  a numcxojìtas  trucidatur  putro- 
tum,  vtrobiqu*  quiquarebatur  euafit. 

Fuge  in  Aegyptum . Paolo  de  Palazio;  Abflulerat  Ditti  ab 
Aegypto-omnia primogenita,  en  reddit  rlitprimogenitumfuum^,, 
qui  valor tm  omnium  primogeni torum  babet  : per  auere  già  pre- 
feruart  illefi  i figliuoli  ebrei , quando  fece  (Irage  a prò  loro  di 
A7«».8,iy  rutti  l primogeniti  Egiuij , diede  quell’ordine  inuiolabile  a^ 
Mosè,  acciò  lo  preferiuette  fri  le  altre  leggi  a Ifrael  f Mea  funi 
I#- 1 14  omnia  primogenita filiorumlfiaeljam  de  bominibui , quàm  dt-e 

iumentis  ;e  perciò , Locutus  ejl  Dominai  ad  Moyfim , fin  Sii  fica 
mtbi  omne  primogenitura,  quod  aperit  vuluamin fili  fi  Ifrael,  tu 
de  bominibus  ,quàm  de  tomenti*  ; macon  quella  differenza^ 
peró»che  i figliuoli  loro  li  potettero  redimere  con  cinque  fi- 
di in  quella  occafione  ; nondimeno  quando  vidde  Iddio  il  fuo 
primogeniro  efiliato  dalla  Giudea  ( Notus  in  loda  a Deus , in 
Ifrael magnum  nomen  timi  ) coftrctto  a fuggirti  in  Egitto , non 
volle  altrimenti  ammettere  quella  redenzione,  vuole  che  li 
fanciulli  fiano  offerti  m quella  flrage  in  fagrificio , per  punirne 
l'ingratitudine  de  i padri  loro,  cooperando  nello  AefTo  tempo 
a gloria  de  i figliuolhche  li  fece  onoratiffimc  primizie  de'mar- 
tiri.  Che  militerò  è queflo,  ditte  il  medefimo  Paolo  de  Pala- 
zio,  che  vfcendocol  popolo  fuo  , a cui  attìfleua  vifibilraente_* 
dall’Egitto, vccifc tutti i primogeniti  di  quel  regno,  & oca», 

vicende 
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ffcendo  dalla  Giudea , & «turando  in  pcrfona  nell’/jgirro.pcr 
mette , che  coli  fimo  lacerati , c sbranati  ifanctulii  Ebrei  ? In 
tgrejf  a piangane  omxes  matres , in  ingrcjf u iter» piaggienti  reddit  ' 
certi  Deufvicem  ; nufquam  res  in  eodemfiguntur jhtu  , plora - 
runtolim  Kegyptia  Matres,  e xultaruntque  Inde*,  atnunc fient 
Index , cb*  non  dubito  quin  Kegyptia  multa  exu/tauermt,  quan- 
do Cbrifìus  Ktgyptum  ingrcjf us  e fi . 

Fuge  in  Aegyptum . Il  Lucaburg.  ; Aegyptijs  quibus  olirne 
Deus  plurima  intuite at  mala, i am filium  fuum  max  futura  re- 
eonciliationis  arram  mifit:  Mosé  legislatore  della  legge  fcrit- 
ta  li  fuggì  dall’Egitto  nella  Paleftina  » Cbrijlus  autem  nona  k- 
gis  auHorex  ludaa  in  Aegyptum , nimirum  cum  Iudaa , vera 
fieret  Aegyptus  tribulatrix  fili  or  um  Dei  ( Apocal.r  !-$.)& 

Aegyptus  in  Iudaam  conuer tenda  ejftt  • Vn  limile  pensiero  tro- 
no in  S.  Tcmmafo  (opra  S.  Matteo  i In  Atgyptum , quia  prò - 
frium  tfl  Dei , vt  memor  fit  mifericordia  in  ira  . Abac.  3.  Do- 
minus  enim  iratusfuit  contrd  Aegyptiospeifequentes filios  Ifrael, 
quia fihj  Ifrael  trant  primogenita  Dei , & ideò  dàtum  efi  ei  ,vt 
obfequeretur  vnigenito  . L’autore  dell'opera  imperf.  nell*  O- 
tXK-lia  2.  ; Vtnit  in  * legyptum  Itfus , vt  iam  non  irent  ad  mare 
rubtum  demergendi  Ktgyptij  , ftd  vocarentur  ad  aquas  boptif-  . 
Viotti  vini  f ed  di  Si  vale  l’angch-co  Dottore  di  quella  predizio- 
ne d’ifaia  al  cap.  19.  Ecce  Dominai  afiendetfuper  nubcm  leuem 
fb*  ingrediente  Aegyptum  , & eommouebuntur  fimulacra  Agy- 
fti  à facieeiuj , &<or  Aegypti  tabefeet  in  medio  eliti  : Si  vale-» 
ancora  di  quell'altro  cello  al  cap.  9,  ; Populu\,qui  babitabat  in 
tenebri s vidit  htcem  magnani  ; ipfe  induxerat  tenebrai  in  Aegy- 
pto  , ideò  voluiteam primi  illuminare  > poiché  dille  di  fé  ; Ego 
fum  lux  mundi . Crifod.  nella  glofa  dice  , che  fra  tutti  i regni 
della  terra  nella  Babilonia , e nell’Egitto  regnaua  l’impietà  ; a 
pena  nato  il  noftro  Dio , inuiaxolà  vna  della  in  Perda  » per  ri- 
felli  arare  le  tenebre  dell’infedeltà  in  quei  Ré,  che  chiamò  a fé, 

«quali  procidentet  adorauerunt  eum  : e lui  fotto  pretefto  di 
Scampare  l’ira  d’Erode  fuggendo  fi  trafporta  in  perfona  nell’E, 
gitto  per  lo  dello  fine  ; Perfidi  quidem  Magni  remi  flit , tpfc^ 
veri  cum  matre  in  Kegyptum  defeendit  • il  Salmeroae  fcriue-L*  tr  3.1*44. 
che  fece  dimora  quell’infante  celcde  nella  Città  d’EJiopoli 
detta  Città  del  Sole , nella  quale  era  vntempio , oue  fiadora- 
uano  365.  Idoli  conforme  al  numero  de’,  giorni , e fcriue  che.» 
all’ingrcfTo  fuo  s’at  cercarono  torti , & all  ora  s’adempì  l’oràco- 
lo dilata;  Dominiti  afiendetfuper  nubem  leuem»  & tngredie - Jf+19. 1. 
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tur  Kegyptum  vocat  nubem  le  ucm fanti  ami  lUm  bumsnjtì* 

tetti  m qua  diuinitùs  delitejcebat.  Origene;  Fugt  in  Kegyptum, 
vt  prò  multituiine  templorum  , atque  abominationum  multa - 
rum , multitudo  exuberet  Ecclejtnrum,  prò  idolorum  turbif  tur- 
ba abundtnt fidUlium  ; prò  vitijs  & erroribus  multi t , multa  ca- 
fin  n , multaque  fandnatfuperabundtt , multaque  virginità! * 
Alberto  Magno  (opra  S.  Matteo, fcriue  di  quello  fanciullo  pofc. 
tato  in  qnel  regno  ; MuUis  phgis  plagauerat  Kegyptum , in - 
greditur  ergà.vt  tot  phgas  vna fu a prfentia  vifitatione fanattt. 
Ifaia  1 9.  Percutiet  Dominai  Kgyptum plaga , frfanabit  eanu*» 
fr  reuertentur  ad  Dominurn  , & plnabttur  eii , vndè  dicitur 
quod  Kegyptij  adtficauerunt  altare  Domino, qui  profrauit  ido - 
la  , fanauit  tot  d plagi  1 . l 'aia  19,  in  die  Uh  erti  altare  Domi» 
ni  in  medio  terre  Kegypti  , & tttu/ui  Domini  iuxtà  terminata 
eius.  Eutknio  fopra  S,  Matteo  flnlTe  » che  quella  fuga  fatta.» 
coli, li  tirò  maggiormente  alfuo  di-ino  culro  tonde  fi  refe-* 
dipoi  tanto  facile  quel  popolo  a rùeucre  {la  predicazione  del 
fuo  Vangelo;  Politi  ertim  omnet fufeepta  Euangely  predicati» * 
ne plurimum glortabantur  , animoquegeiheb.tm  eò  quod  fugi» 
entem  Dominurn fuf cepijf ent  • 

Fuge  in  A 'gypium  ; Aue*  colla  fua  prefenza  i fanrificart_* 
quelle  folirudini,  che  doueano  ca  giarfi  di  tane  di  fiere  in  fau- 
tuarj.  Gjfoftomo;  Kegyptusfufcipit  ac  tuetur  infidi  ai fuggen- 
te ' ty r anni ,namqu etili u tpfo  Domini, gufi um  qucmdam^, 
fanti  ficationis  adipfeitur , vt  cum  tllum  audierit  ab  apnjìo  ii 
predicar! , buìus  quafpriuilcgy  bonore  decorttur  quod  dòmmìi 
prima fufceptt , & certe Joliui  btc  Paleilina  videbatur  effe  pri- 
matut  ,fdfa8a  e fi  pojìeaifiaferucnttor . S.  Pafcafio  c<  nuderò 
la  mutazione  , che  fece  doppo  qualche  remr.o  quel  popolo  ; 
Felix  regio  quam  tanto  temporiijpatio  Sol  inflitta  fu  * tlluftra- 
uit  prnfentia , vt  qua  tanti 5 trai  idolorum  fordibui  pollata  ,fit- 
ret  demum  tanquam  bortutirriguus  doiìrina  Cbrifti,  & fan - 
jjuam  Paradtfus  domini,  poiché  lì  riempirono  quei  deferti  di 
monaci , & anacoreti  Santiftìmi , de’  quali  Crifoflomo  ; Si  quii 
rune  ad  Kegypti  veniatjòlitudinn  profut  omnem  Uhm  videat 
Eremurn  Paradifo d gniorem  , & innumerabiles  ,angelorum  ta- 
tui m corAibm fulgert  mortahum  , .e  fi  enim  cernere  in  tota  illa 
regione  diffufum.txcrcitum  Qbrifti , 

Vn' infegnamento  che  polliamo  apprendere  , per  profitto 
noftro  è toccato  da  viv’efpofirore,'Arg//>fM/  praalijt  regìonibus 
idalit  dedita,  tamen  in  e » inuenitur  Còri  fluì  » l cantra  leruft * 
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hi*  C imita t fanlla  trai,  Vb  arifai  iufìt  exter  nè  crani,  ree  tamia 
apudeosinuenitur  Cbrtfus,  non  igitur  hcus,veJHs,  cj}ìeiunu-»i 
fri.  hominem  reddunt Jan&um,  no h « mnei,aui  Ixrofolymis  ha-* 
bitant,  fin,  potati funt  ad ftdtm  elicli funt  i & contri  non  omnes't 
qui  in  Aegypto,ideJiqui  tu  dì  cantar  peccatore*  reprobi  funt;po* 
co  appfeflo  fegue  a dire  ; Vbi  Qbrifus  ibi  lux.etiamfi  in  Ati- 
pia fit,  obi  Cbri/ius  non  ejt,ibi  tenebra  funt,  etiamft  Itrofoly « 
mis  Jìt.  •.  ; • ••  ; 

i .*  .iì*  : .•  iti- *:#'(■  ' * ■ 


De  i pregi  de’SanÙ  Hhtìocenti  3 c della  ftimaj  , 
che  Dio  ne  fece . Difcorio  I 1 1. 
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DI  federo  tic  giorni  Cono  gli  angeli  dal  Cielo  per  annun- 
ciar pace  alia  tetra;  ma  che  pace  è quella  * che  porta  con 
fe  vna  Arage  così  fanguinafa  di  pargoletti  innocenti.?  Poco  fé 
non  fi  vdiuano  che  mufiche,e  canti  di  I aradifo,  & oggi  non  (i 
odono  che  Arida, lamenti,®  pianti,  Ploratat,  fy  vlulatus  mtd - 
tua  fi  riempirono  nel  r.afcimento  del  Saluatore  le  sfere  cele  Ai 
difoauìfiìma  ortnna^difiillaror.oguà giòia  ruggiadadcU’rm- 
pirèo  iouocata  in  rutto  quefi'auuento;  Rotate  cceh  defupen ba- 
die per  toturn  mundutn  melliflui  faUifunt  cali  ; & ora  fi  riem- 
pie il  fuolo  di  (angue,  e di memwa  infant  iji  lacerate  » & sbra- 
nate; oue  veniuano  a gara  i paftori  per  adorare  il  naro  bambt-» 
no  » ora  in  altro  non  Audiano  ,.chr  alla  Tua  mor.tc  ; oue  gli  an-* 

Seli  acclamarono  Gloria  io  excèlfii  Dta,  ora  comparifconO' 

■ile  tenebre  d|dla  notte  per  in  tìmarlivtu  Sollecita , & igno- 
miniofa  fuga . Ma  quello  che  reca  maggior  mar auiglia , e fiu- 
porcè,  che  e (fendo  diicefo  ilpigliuolo  di  Dio  per  ùluarau 
l’huorao,lV  ituf  e fi  va  bit  badie  Salvator, \\à  bifogno  lui  d’effer 
faluato » e di  eìfer  porto  lo  ficuro  davo  huotno.sSodiflk  gii 
quello  Dio{  ^is  vnquam  innocenspertft  ì fe.HmoArò  difen- 
forc  deU'innocenri;  / nnocentcs  adhetferuni  nubi  perche  per- 
mette ora»  che  fiano  trapagati  da  ferro  fpietato , ed  inumano  jal,  14.1t 
per  caufit  fua  ; Innocente*  p*o  C brillo  infantei  oc  cefi  funt . E’  da 
ricordarli  ciò  che  dicbiaròùn  StGiouanni  al  cip.ìo.,i?g0  veni , 

VI  Vtfam  babeAPh  &.  abu  mieti  tini  beheant  ; era  vtnuroper  ve- 
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flirti  di  quella  noftrafpoglii  mortale  adeflètto  di  farci  parteci? 
pi  poi  della  vera  tira»  che  è l'immortale  ed  eternai  non  vi  cre- 
diate, che  (limando  tanto  f innocenza  laponetfe  io  dimantt- 
cjnta  ; Fruirti , fcriffe  Crifologo  , Chrtfius  non  ntglexst  fuot 
milttet,fc  df  rotte  xit , qui  bus  de  ditante  tnumpbart , qnàm  viue~ 
re,  quosfecit  capere  fine  concertatione  vittoriani , quot  donante 
corami  Jtnequam  membri:, quos  volute  ante  coelum  poffidtre^  » 
quam  terrant  Fanno  a gara  i facri  interpreti  io  celebrare  le-* 
fer.9  glorie  auuer.turate  di  quelli  fanciulli  fortunati.  S-Àgoftino; 

<jfyuà>r{f»[iciter  nati,qttibus  in  primo  nafeen di  limine  eterna  vita 
obiti  i m venitlimmaturi  quidem'bidentar  ad mortem , fed fah- 
cittr  mortuntur  ad  vit:m , non  dumingt  e Jfi infanti*  funai , &• 
iam perueniunt  ad  coronai . Confiderà  il  B Loreto  Giuftin. la- 
crudeltà  di  quel  ferro , che  trapalandoli  quei  teneri  corpic- 
ciUo-Iine!  medefima  tempo  fenta  volami  loro  » tiiabrica va- 
co ronc  di  pioria . Erat  mori  bac  crndelis  <*r  pia , panali:  & 

, fanti a, qua /me confenfu  volitatati:  natura  renitente  donabatcoe - 
lum  ; tg.norabant  tquidem  Dei  legem,  cakfit  regnu m,  quid per- 
fercbant,fr  prò  quo  paticbantur,&  nibUomin Ut pana itiaeifdem 
tompmabatur  adgloriam  : vnJe  hoc , & cur  hot  f commendare 
volu  'n  Deus  in  bit  putrii  mifent or diamf asm . Eufebio  Emide» 
r.o  confiderò  la  felicità  lorodi  trapalare  dai  feni  delle  madri 
de  rftrpb.  tT  » quelli  degli  angeli . Rjpiantur  i comp/exthui  matrum,  fed 
ti  funi.  redduntur  gì  emù  s angelo  rum  , qnam  beata  etas'netdum  Cbro- 

fum  potè  fi  eloqui,  tir  iam  prò  Cbrifo  mereturinterfii  ; manti»-: 
no  fi  diffonde  con  maggior  eloquenza  Copra  i pregi  loro  >co~* 
me  il  B.Giu(linìano  : 6 Deifìuptnda  dignatio , qua  nolente  spio- 
ranttfque  tranfmittit  ad  requiem  fine  pugna  confenfu  bi  coronaci 
tur  infante:  : che  ventura  fu  quella  , giungere  a i lidi  beati  del! 
Paradifo  fenta  fole  are  le  onde  pcrigUofc  di  quello  mare  infi- 
do ? Ali/  laborant  loto  vita fa*  tempore , alijvfqurad  f angui ~ 
uemctr tanti  nonnulli  tentaiionibus,  vigili/ s,  ieiuniji,  pernotta* 
fiotti  bujqi  nebmftipfot  affligunt*  fteque  a/p,  atquealij  fit  de  fu* 
doni,  & pati  untar,  vt  regni  cotleflis  mereantur  effe  par  tt  et  pest- 
ali autem  non  iti  ; breuijfhu  propur  Cèri  fi  um  perfeculbnt_j 
ingrmnte  iugulati  par  iter  & coronati funt , abfque  vii*  ptrpef- 
Jtane  malorum , quorum  mundut  tf  p tenui,  d matrum  vbcribu: 
tu  eternit  afe:  tranfir  e perpetuai.  Due  mogli  ebbe  il  Santo  PA* 
triarca  Àbramo  padre  decedenti,  vna  fchiati»,  che  fi»  Agar  «i 
l’altra  Sarra,  che  fu  libera  ; in  quella  fu  dinotata  U Sinagoga-  » 
u qu.-ftj  ia  Chic  fai  fe  quelli  fanciulli  innocenti  non  dauano  In 
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viralo  quella  perfecuziotve  di  Brode,  reftauaQO  figlinoli  delia.,  ferm 
fchiaaa,  cioè  della  Sinagoga  ; Si  Jht  jTtt  Chrtfìut  boterei  tee 
Syaogogo  fihos^dtffe  Crifologo , boi  Etcì  e fi  a monprrt  *•*_# 
baberet  ;'!a  fuga  di  Cri  (lo  infletti  del  regno  de’cìeii  quelli  par- 
goletti , quali  forfè  lì  farebbero  trottati  fri  quelli,  de*  quali  fu 
predetto,  FUìfautcm  regni  eijeie/etur  in  tenebrar  * la  fuga  di  ItarMi* 
Crifto/u  concrafcgno  d’amore  ver fo  queO*in fanti  faoi  compa- 
gni ndfi  efd;  poiché  fcli  mandi  alla  morte  partendo  dathu' 

Giudei,  fu  per  coronarti  del  martirio  : Fugete  tfini , Crifolo  - 
go,  e fi  amor is  mtrtm,  non  timor  ii  ignavi  a . Chi  ad  , thè  non  fi 
foflTcro  ritroaari  ancora  loro  nel  numero  di  quelli , elle  grida- 
rono aitanti  ?\[ito,T  olle,  tolte  crueifgc,  te  non  folfero  fiati  con 
immatura  , ma  con  auuenturata  morte  coronari?  Quando 
Augufto  intefe»  che  io  quella  finge  inumana  età  fiato  vccifo 
ancora  U figliuolo  di  Eróde  diffe,  che  farebbe  fiata  maggior 
ventura  cffcrin-qflrlla ftegiam animale  immódo, che  figliuo- 
lo rota  non dilfe  il  vero y perche  anmnhs  homo  non  percepii 
es,  quet  fune  fpiritus  x fu  fingolariffima  grazia  » cheli  fece  I.L. 
diurna  ptctiùnucfiirlo  d’vn  regno de'cieli,  privandolo  di  que- 
llo temporale,  «terreno  poiché  morendo  per  la  (ielfa  caufa  , 
è, verilimile.cbe  partecipali  della  ftotfa  mifcricordia  .*  pofGa- 
mO  aferi u crii  quelle  parolediS.  Agofiino; Nunquanefilìo  tan- 
tum prodeffe  potttiffet  obfequio  ,■  quantum  profeti  odio.  Nord 
Paolo  de  Salario  (opra  il  vangelo  d’oggi, che  Crifto  fapiena 
increata  vomnatafi,  non  volle  permettere , che  i fanciulli  di 
Bettclemme , c di  quei  contorni , oue  era  nato  andafiero  al 
baratro  d’eterna  perdizione,  nè  meno  al  purgatorio, per  auer- 
li  tenuta  com  pag  \ia  co’loro  natali  oclfinfinaU  : 0 fummam^.  • 
degnati  onem.fi vi eeijfent muhiaoram  eondtmnarcmur  , aut  Jl 
non  eondrmnarjxntvrjn pmmnram parganuum  forum  -regi •ren- 
tier ubine , noiose  puro  natene fattoi fetum  notes porr  fonti  dfabo- 
hfubeacert  :Fcc«  vn  Irà offerua rione  limile  a quella  del  Bea- 
to Lorenzo,  cioè  «he  fe  fotfero  vitfuti  in  eti  adulta  » li  farebbe 
conuenuoo  combattere  prima  di  giungere  alla  vittoria.  Hi 
infante t fi  vtxijfent , & ad  cachemire  voluifetnt , o quotici  «rat 
iUt  necefiì  gladi  uen  è vagina  exime  re  ./eque  ipf't  iugularci 
Quid  vcrò  ì an  non  melivi  e fi  fernet  eliso  a crudJetate  perirti  , 
fa  am  ttties  me  contini  me  tfst  crudi  lem  t O paTuah  beati,  dilTe  fnda.de  di' 
a loro  S.Agoiliao,  enodènati , nxnquom  tendati,  nunquam  lu - *"• 
fiati,  iam  coronati  v bile  prò  vefhra  corona  dubitanti  in  p affiori  e 

peoCbtvfia,quiatiJm  boptiftnumporXuinprcd fe  non  exifii- 
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maf  C bri  fi  ; non  b ab  tirata  quidtm  *tatemyq  Ùd  in  CbrifiùttL-,  - 
paffueum  credenti!  ,/èd  babebatis  quidttn  carnet, n . in  qua  prut 
Cbrijb  paffute  pajjtonem fujkneretu . Voi  potrete  opporrei  > 
che  fc  quelli  fanciulli  fodero  peruenuti  in  età  adulta  pòte  nano 
guadagnare  meriti  molto  maggiori  per  la  gloria;  ma  fi  può  an- 
,w cora  rifpódere,  che  ilauano  alla  perdita  molto  più,  che  al  gua- 
dagno, poiché  fi  patena  temere,  che feguitaflero  la  corrente^» 
degli  altri  ; onde  Eutiinio  fopra  il  ♦angelo  ; Fort  affi  ì &>  bi 
putrì  probi futuri  nonerant;Jìenm  eoi,  qui  peecaut  Da*  sitivi* 
ta/ufinet,  ipfqr.um  expefUntfonuerfioneuh  multò  mafie  crede*» 
djtm  e fi  efis,  qui  vertute  magni  futuri  funt  nequaquam  vita**  > 
priuare.  - i ‘ v*  ' ' ' •'  c 

. t Innocente!  occififunt.  Crifologofcrifie  di  quella  tenera  età 

ferm.ì%%  *a  qued*  guifa  flraziata  con  tanta  inumanità  ; In  teneris  vbe * 
ribus  ferrum  durai.  Zac  fun  ditante  quatti  fauguinem,  dot  ama 
morteti  fentirc,  quòta  vitam,  te  rubar  usingerit  intrantibus  lu+' 
feri  .di  Sa»,  etm . 5.  Ago  fiino  fece  riflefiìonfc  al  -contrailo  di  quelle  madri  1 
Su'  afflitte,  e dolenti,  che  aocano  co'carnefici  ,*  Pugnabat  matte  * * 

& carmftx,  illc  trabtbat,  illa  tcnebat  t ad  carnijktm - metter  elu*.> 
mabat,  quid  feparas  à me,  quem  genui  ex  me  ? modo  tum  tffudt- 
runt  vi  fiera  mea,  & tu  eli  di t ad  ter  r am  ? Alta  clamabat  fi  cui • 
pa  e fi,  mea  etti  alia  dicebat  quid  quaritit  ì vnum  quanta , & 
multos  occiditis , fr  ad  vnum  qui  vnut  efi,  attingere  non  potè • 
Jlisi  alia  eontrà  clamabat, veni  veni  iam  Saiuator  mundi;quam - ì 
diu  quareris  nullum  times , vi  de  ai  te  milts  fr  nofìrosuan  occidui  » 
infante j.  i • • : S f*r. I t:  rl 

. 1 documenti,  che  polliamo  apprendere  da  quella  firage  Co-  • 
no  vtilifiìmi . 11  Metafraftc  in  va  Sermone  di  quella  fella,  cheu> 
s’afcriuc  a S.  Seuerino  ; Arridebat  paruulus  occifori , gladi u 
adiocabatur  infantulus , nutrì  ci  s loco  attendebat  la&ant  pertuf-  - 
fatti  borrorem,  nefeia  lucie  atas  moritura gamdebat , infam filim 4 
omntm  hominem  non  boflem  refpieit » fed  partmem } ma  geni- 
tore, e padre  tanto  più  accetto,  e grato , quanto  che  li  damu- 
la  vita  non  mortale , ma  fem piterna; deteniamo  taluolra  ir** 
vn  huomo  di  vita  innocente , & irreprcn  Abile  quella  pooertà , 

• quella  perfecuzione,  quell’infermità,  quell’aflronto , e non  in- 
tendiamo , che  taluolra  fi  ordina  da  Dio  alftcquifto  di  coro-, 
na,  c di  gloria..  Vrbano  Quarto  nel  falme5o.  Ape  $ etft  infe-t 
J ratti  punth onn  dojorem,  amantur  tamtn  , quia  meliti  dukedi-  - 
ntm  admtmfìrant  ; ita  ttjìperfetutorn  pugnane,  po fi ea  Carneo 
nonfibt  mellifiuunt  fed  patitoti',  noi  mutamo  l'aculeo. Ja^»' 
, .1*  *.  i pun- 
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puntare  » ma  non  la  Coauirà  del  mele  ; lì  tede  quello  Grazio  » 
quel  patimento , ma  non  reterna  retribuzione  , che  ne  vi  io* 
conseguenza  : Torto  lefpade  di  quei  carnefici  fi  nafcondeuano 
le  aureole* del  martirio  , che  furono  dopoi  cotanto  CoCpiratej 
da  i primi  cardini  della  Chiefa . Vn  altro  documento  fìa  il 
ponderare , che  il  no  Grò  Dio  coir  infinita  Capienza  Tua  sà  ca- 
uare  bene  dal  male  : Sapientiam  Cre norii  colhudemm  (.  Dio- 
ni  fio  Carta fìano  ) quoniam  ipfèex  moliti  f's  bomìnum  tot  eheit 
bona , atqut  tam  tur  i/s  moda  fuecurrit  per  Cbriflum  homi  at- 
tui , qui  ex  inaudita  , & trudehjfima  Herodu  moliti  a elmebat 
tot  mfantulorum  martyria  , quos  corono  uri  Cbtifìi  virtutt_j  » 
& grafia.  Vna  limile  confidcrazioóe  fece  ancora  vn  altro  e - 
fpofìtore  ; Sitat  iniqui  mali  vtuntur  bonis  operibus  Dei,  Jìc 
contri  Deut  beni  vtitur  malti  operibus  inique  ruta  ; ftc  inut  di  au. 
Jiliorum  Iacob  contri  l ofepb  ai  hoc ptofuit,  vt  nedum  Aegyptui, 
fidipfi  fratta  tempore  famis  per  ipfum  faltearentnr  ; fu  ini- 
qui  tata  ludo,  & Indoor  um  ad  boe  valuti,  vt  genutbumanum 
redimtretur  ific  Herodis  imputai  Atgyptijs  prof  uh.  Teofilat- 
to  Copta  S.Matteo  uareautem  permjjìfunt  pueriocridi  ì Vt 
ofiendatur  H erodi  s malttia  ,• fri  forti  dieis , mibi  & quid  borì 
numquid  vt  ofìendatur  Uhm  malttia , ideò  iniuria  fièri  debet 
putrii  } audiigitur,  quodnon  iniuria  affidi  flint,  fed' coronai 
merutrunt  • Scriffc  S.Cipriano  ; Sic  Sanflorum  perfecutionibut 
tyr annui illudi  tur,  qui  dum  putat  perdere  quot  occidit , melio- 
risvita  flatum  eh  procurai , & quod  tilt  in  perditione  molitura 
bt  vtuntur  prò  beneficio . r 


Miftcri, perii  quali quefti  Santi  fanciulli  fono 
denominaci  primizie  , e fiori  dc’martirt. 

-.v v. : 

%’■  ***“*.  , "M\*.  •••  ' . * ^ . • t*  • ^ * % ■ • » • 

Hi  emfti  sunt  ex  bominibus  frimiti*  Beo,  & 

:t  . « agno.  AfoC'caf. iì>. 


COmandò  gii  il  n olito  Dio  io  piò  luoghi  dell’antico  fefta- 
mento,  chefe  li  offerifièro  le  plim\tic;Primitias  tuas  non 
tardabis  recidere  ; prtmitias  frugum  terra  tua  infera  in  domum 
Domini  Dei  : c più  cCpreflamen  ce  per  il  Sauio  ci  auuisò  ; Ho- 
, -r  ' nota 
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In  tue- 
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nota  Domintm  di  ima  /ubila»  ti  a , fr  de  primitys  omnium^ 

• frugum  tuarum  dà  ti  : fcf»ue  a molare  il  guadagno  » che  ci  la* 

rcbbc  rcfoltato  daqueft’ofFcfta;  Et  implebuntw  barre*  /«o 
fatar  ita  te , dr  c/«o  tortularta  tua  reduniabuut . Or  ti  Figtiuol 
di  Dio  , che  fi  dichiarò,  Ntn  attui  tegem  foluere  , fed  a dirupiti 
re , e (fendo  difcefo  dal  Cielo  in  terra  per  raccogliere  rna  inef- 
fe abbondante  d'anime  per  la  gloria  » me/Jis  qutdem  multa  i ec- 
co che  non  ditfertfced’oficrircairetcr&ofuoPadre  quelle  pri- 
miaie  di  martiri  ,i  quali  meritamente  fono  acU*epifiola  letta,, 
onorati  eoa  quello  epiteto  i Hi  empii  funi  ex  b omini  bue  pria 
miti a Deo,  & ugno  ; e nell’inno  cantato  nell'officio  d«uiop  fo- 
no dinominati  fiori  di  martiri  ; S due  te  fioret  martyrmuu*% 
ftr  i.  denoti  S, Leone  paragonò  Santa  Chicfa  ad  vn  campo  copio  Co  di  mef- 
Ap  Pettine.  fc  . Non  minai  tur  perficutiombut  Beeltfta  , fed  augetmr , 

• fetnper  Dominicusager  fegete ditiori  vefiitur  ; ecco  dunque  che 
primitive  Jrugum  intuite  in  domum  Domini  non  tardauit  f 
poiché  ben  predo  l’inuiò  nella  cala , e nella  regia  di  quella  fu* 
prema  maeltd.  Trouo  fcritco  in  va  altro  luogo  deli'Edodo; 
Sa»- 5J-«  Obtulerunt  mente  promptiffima  ,atque  denota  primitiai  Domi- 

no ad faciendum  opus  tabernaenli  : per  quello  tabernacolo  s’in- 
tende la  Chicli,  ka  quale  fecondo  Che  fi  fcriue  nello  fteflò  li- 
Exo,i6 14  ^>ro'  ^ouca  cflere  ricoperta  lotto  figura  di  quefiodi  pelli  ro/Te, 

. Fatiti  & oper  'tmentum  oliud  tetto  de  ptttibut  fuòri tati s : ecco 
inficine  e le  prituiaie  di  quello  tabernacolo^  e le  pelli  rafie, che 
fono  quelli  primi  martiri,  i quali  furono  * primi  fiori  del  mar- 
tirio, c dinotarono  quanto  copiofa  farebbe  fiata  la  raccolta  de* 
fratti  nella  Ragione  piò  matura . Kuperto  Abbate  dilTe,  che»# 
in  M aitò  a proBofticarono  / nn unterà  in  orbe  terrarum  milita  martyrutru^i 

ftd  illi  primitia  fuerunt , quot  omnes  Racbtf , ideftmater  Et  de - 
fi. » nunt  tfqut  defltt . . prig*  oc  fece  rifieffionc  alla  ftima , e ve- 
nerazione, che  Tempre  hi  auuta  la  Chiefa  a quelli  Santi  : Ho - 
bom.)'  ìn  di.  rum  memoria  femper  vt  dignum  efi  in  Bcclefijs  celfbratur  , vt 
aer  in  Man.  primotum  martyrumpro  Cbrifio  oeetforum , & vtipfa  Betbleem 
primi tias  Domino  martyrum , in  qua  ito  tu*  efi  ijjft  Saluto  r ob\ 
tubfiepideatur . GrifoRc/tìO  non  popeuà  dire  piò  a pfcópofifo 
no  Uro  proferendo  l’ailufioae  di  quelle  primizie  : T ranfmit- 
tit  infinte?  infant  Còri  fiutai  cahern , nona  tenia  patri , pri- 
vati <*t  fruduum  txbibet  genitori , ofiendit  qmdem  futetraOL^ 
ftecundtjpmam  mejftm , dum  inferitine  tentata  exbibet  vbertar 
tem„  -j-,  i».; 

Primitia: Per  lo  . più  » frutti  primaticci  fogliono  eflcre  accr- 
»■  » bi- , 
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bi , non  anno  quelli  maturiti  , Capare  ,èfoftanta  , che  hanno 
gJi  altri  frutti  più  Cagionati , e con  tatto  ciò  più  fi  gradirono 
quelli, che  quelli, per  la  nouiti  , e tariti.  Se  bene  grinnocenti 
non  furono  coronati  di  martirio  perfetto , con  tutto  quello 
fono  venerati  come  fiori  de*  martiri  ; quando  fi  vuol  mo lira- 
re  la  perfezione  di  qualche  cola  in  fornaio  grado  fi  fuole  dire, 
enei  fiore  dciPeri  ; è il  fiore  degl’ingegni , così  appunto  per 
frirci  fapere  quanto  abbiamo  da  venerare  quelli  fanti  bambinel- 
li martirisariperCrillo  e’iofcgnalaChicfa,  chelidenominia* 
mo  fiori'  dà  martiri  ; Sai  me  te floret  martyrnm  . Alberto  Magno 
offeruòjchc  fi  pone  in  primo  luogo  la  Fella  di  S.  Stefano,  che 
fù  martire  infieme , e d'opera , e di  volonti  qual’ è martirio  il 
più  perfettojin  fecondo  luogo  S.Giouanni;  § ui  voi  untate. 
»">n  aiìu  martyr fub\  in  terzo  ponitur feftum putrorum  qui  afta 
non  voluntat  e tifiti  funi , quia  preconi  um  Cbrifti  non  loquendo, 
fed morie» do  confe (Kfunt . Nondimeno  la  Chiefa  li  venera  al 
pari  de*  martiri  più  intigni,  comed’vn  S Stefano  , e dVn  San 
Lorenzo , poiché  li  da  officio  proprio , fù  fella  di  precetto , t 
folenne  nei  loro  natali,  e li  concede  l’otraua.II  Lirano  fopra_. 
le  parole  da  principio  propollc  dcH’Apócalifle  » Primitivi  ideji 
fratìofi , ficut primi fruhus funt  magis  deleRabìles . Quanta  glo- 
ria nc  refultòa  Crillo  per  quella  ftrage  ? diuulgò  per  rutto  il 
mondo  il  fuo  nafeimento  ,e  fe  ne  valfe  Iadiuina  Sapienza,  per 
manifeftare  maggiormente  la  venata  del  Media  promedo  in_, 
terra . S.  Leone;  Pt  dum  Heridet  atroci  intentus  facinori  igno- 
tum Jibi paéruoi  indiferetd  irftntium  end;  perfèquitur  , annun- 
ciatavi Cétlitui  dominatori s or  tum  injignior  vlique  fama  loque- 
retur  • behClabiles  dicefi  di  quelle  primizie  , poiché  nel  mar- 
tirio Toro  non  ci  concorfe  la  volonti  propria,  non  auendo  an- 
cora Pvfó  del  libero  arbitrio  ; Appartrit  bumanitas,&  benigni • 
tasfaluatorts  notiti, non  ex  oprrtbus  inflitte  quei  fectrant , fed 
fccundum  mifericotdiarnfuam  faina iftcit  tot  , ò per  dir  me. 
glio  M artyresfedit  eos  : Non  furono  martiri  per  i meriti  loro  , 
ma  per  folo  inorino  della  diuina  preti , e liberatiti  ; DtleUa  • 
biles , poiché  fpiecò  in  quelli  fanciulli  coronari  l’onnipoten- 
za , arrriburo  tanfo  degno  della  maetli  delPAUidiroo , poiché 
Martyret  eoi feci t , quia  voluit  ; non  e fi  impojftbile  apud  Deum- 
omne  verbum . DeleUabtles , poiché  trionfò  per  mezzo  di  que- 
lli teneri  bambini , elfcndo  ancori  lui  tenero  infante  de’fuoì 
Stimici,  ond’é  d’auuerrire,  che  do ppo  riferii  cantato, 
ex  ore  infantine» , & lattcntium  perfteifli  laude m , fogginngcfi 
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Pro  p ter  inimi sos  tuosvt  dcUruasfnimicam  , & vltorem,  bea» 
cheYadcmpt  nel  cailigo  , che  prefe  dipoi  la  diurna  giuftiziau 
dell’empio  Rè . . •;  : 

Primitia,idefì  gratto  fi  ficai  primi  fruSmt . Crifol.  V erlyverè 
fruirei  iftifunt  grati a martyres , eonfitentur  tacente s , nefeientes 
pugnant , vi  tic  uni  infetj , mori  untar  tnconfcij,  ignari  toliunt  pai- 
mas  , coronai  rapiunt  ignorante s : Tutto  quello  fangue  fparfo  , 
quella  gloria  , quelle  corone, quelle  aureole , foco  frutti , fono 
primizie  folamentc  della  diuina  grazia . Gratiof  ; gli  altri 
martiri  patirono  doppo  la  Croce , e patibolo  del  Redentore! 
il  quale  colla  morte  fua  diede  animo  a fpargere  il  fangue  a rc- 
guaci  fuoi;  ìnfpice  & fac fecundum  exemp/ar,quodtibs  inmon - 
temonfiratumejl , ma  quelli  morirono  per  Crillo,  prima  che_* 
moriflé  Crillo , anzi  prima  ch»fapelfero,cbi  folte  Crillo,  ma_* 
ebbero  di  più  quella  (ingoiare  prerogatiua  difaluare  , e rifeat- 
tare  colla  morte  loro  la  vita  del  commune  redentore  , poiché 
vnus  tot  inter  funera  impani  Cbriftus  tollttar . Grado  fi  , poi- 
ché come  ferì  (Te  lo  fteffo  Crifol.  Caper  un  t ante  militare  quanta 
vi  aere  , ante  pugnare  quim  ludere  f under  e ante  fanguintm  qua 
la  dii  vbera  potare  j ardente s anima  moras  corporii  non  tuleranu 
Àgremio  adfurentes  boJHum  cuneos  per  isolante  s , anticipane  vir - 
tutibus  blandtmenta  , vulneribus  ofcula , vnguentà* ferro  , vt 
caìum  pojfint  anteinb.ibitare  quam  ferrata  ,pramia/piritus  an- 
te  portare  quame  arnem.  Grafia fi  ; poiché,  gli  altri  martiri  fo- 
ftennero  la  morte  per  difefa  della  fede,  òdi  qualche  virtù  , 
ma  quefti  immediatamente,  a dirittura  furono  lacerati  per  di- 
fendere non  l’Euangelio,  non  la  fede  di  Crillo,  malaiklfaw 
perfona  di  Crillo , a quello  pregio  non  giunfero  gli  altri  mar- 
tiri. Non  sòfe  abbiate  fatta  tiflelfrane  a quell’  antifona  ; Idi 
funt  Sanfti,qui pajfifunt propter  te . Tutti  i Santi , tutti  i mar- 
tiri t c certo  che  patirono  , e penarono  per  amore  di  Dio , ma 
niuno  a dirittura  per  forrrarre  dalla  morte  lo  (lelTo  Dio , come 
quelli  Santi  Innocenti , di  modó  che  in  ciafcuno  di  quelli  ba- 
biailì  credeua  il  carne  lice  di  dare  morte  allo  fìeflo  figliuolo  dì 
Dio.  Gratiqfi-,  gli  altri  martìri  ebbero  quello  nc’  tormenti  di 
godere  nella  porzione  fuperiore  delle  anime  loro  coofòla- 
zioni  cdclli,  ma  quefti  furono  folamentc  a parte  de'  cruciati  , 
e delle  pepe  ,elTcndo  per  l’età  incapaci  di  refrigerio  interno 
difplrito.  Gii  altri  videro  pjò  lungo  tempo  prima  d’aprira-i 
le  vene  alle  feimitarre  de  gl’idolatri;  ma  quelli  mefc,olaron«i 
col  latte  il  fangu/r  r Gli  altri  potcuano  dire  ; Meritò  bai  polir-, 
il  . * “mur 
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mur  quia  peccauimus,  haueuano  off.  fa  Dio  almeno  venialmé- 
te  , ma  quelli  n’erano  incapaci  Ji  colpa  per  gli  anni  ; Sine  ma» 
tuia  enim  funt  ante  tbronum  Dei.  Gli  altri  martiri  aueuano 
occaiionc  di  foggiaccre  più  di  buonavoglia  al  taglio  dd  ferro, 
poiché  fe  gli  aprlua  fubbito  il  Para difo , erano  pagati  in  con» 
tanti  fcnt’alcuna  dilazione  de’  loro  fupplicij,  ma  à quelli  con* 
ueniua  dimorare  per  lungo  fpazio  di  tempo, con  tutte  l’altre^ 
anime  elette  nel  fono  d’Àbramo . 

Primitivi  Alberto  Magno  ; Quadsm  prerogativa  ab  alijs 
f eparati  ficut primitive  e It guatar  ex fruttibus  :In  tutto  il  gene- 
re rmano  fi  fece  la  fcielta  , e l’elezzione  di  quelli  fanciulli , 
per  vn-  onore , e pregio  così  fubiime  qual’  era  quello  di  falua- 
re  la  vita  alla  vera  vita , e d’dfere  fiori , e primizie  de*  martiri. 

Crifol.  ; Beati  quos  martyrio  nafos  vidimai  ejfe  non fatalo , e S.  ftr.ija 
Ago  liino  ; Dignì  natalem  illorum  colimus  quos  beatius  eterna 
vita  mandus  edidit , quam  quos  maternorum  vi/cerum  parta s 
ejfudit  .fiquiiim  ante  vita  perpetue  adepti  funt  digmtatem_*  , , 
quam  tfuram  prafentis  acceperiett  : lo  llelfo  dilfe»  che  gli  aue- 
rebbe  potuti  fcampare  da  quel  macello;  Sifciretilla  morite, 
perii uros , fr  non  potius  maiori  felicitate  vi&uros „ 

Primizie  ; S’otftriuano  a Dio  in  facrificio  ifrutti  primaticci,  »J lèg*- 
e tutti  i primogeniti  tanto  degli  huomini , come  degli  anima- 
li; ftèfcrictonc* Rè, cliffe  il  Salmerone  di  Dauid  ; Inferens  ar~ 
cam  Domini  in  Betbleem  immolami  bojhat,  fr  pacifisa  , ita 
tum  pater  aternus  bumanitatem  Cbrìfli  intuiti  in  Betbleem  etiS 
ibi  immolata  funt  vidima  filiorum  . Sefacrificauano  molti  de- 
gli Ebrei  i loro  figliuoli  all'idolo  Moloch  ; jj \uid  mirum  fi  Deo 
immoientur  1 udaorumfihj  qui  per  mortem  bane  ad  eternante  /***•  * *** 
falutem  ptruenerunt  ì S.  Agollino  ; Deut  efi  qui  natut  ejh  In- 
nocentes  illi  debentur  vittima,  qui  veoit  damnare  mundi  mali - 
ttam , agnelli  debent  immolari , quia  agnus  futura s efi  cruci - 
Jigt.  - * • ’ 

Primitia:  Godano  le  primizie  de’  frutti , perche  fono  più  ^ 
teneri  benché  di  meno  fapore  ; così  polliamo  dire , che  alla..  - * 

menta  di  quell’agnello  immacolato  gradinerò  a gran  fegno 
quelli  frutti  nouelli , benché  non  aueflero  meriti  propri;,  co- 
me altri  martiri  in  eei  più  prouetta;  ma  furono  graditi  per  l’in- 
aocenza,  e fanciullezza  loro*;  Sine  macula  enimfunt , s’alfo- 
migliauano  a quell’agnello  innocente  del  Saluacore  . Dionilìo 
Car  rullano  i Cbrijhts  valde  diligit  innocenti  am  : ideò  illos  ***>“  frr  j.dt  ts. 
plcttebatur  puerulos,qu'\  in  cb tritate  fuerunt » & grafia  , ficut  lance. 
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nane  infantali  Baptizoti , erant  enim  quippè  ctrcumcifi ; firmi i- 
tudo  e fi  caufa  amoris  » idcirce  non  mirumtquod  inMcentiJJtnut 
Dei  agnus  ac  film*  Qbrifìus  Dette  & homo  » innocente t p utro t 
ftt.ietpipb.  tantum  dipxit.  L’iflefio  fù  penderò  di  S.  Leone  ; AmatCbri - 
fj  tt  s i tifanti  a m , burnì  li  tata  magìfìram , innocenti*  regalante  , 
m anf~ uetudi ni s formai n . 

Primitia  : Le  primizie  fi  riceuono  con  fella  » & allegrezza, 
poiché  fono  la  caparra  de’ fratti  più  maturi,  e di  maggiore-» 
jir.'de  epifb.  abbondanza  . S.  Cipriano  ; Afta t fi natiuitatis folemnit  ts fur- 
fum  tubihnttbus  angeli s , deorfum  ex  oreinfantium,  & latten- 
ti  Umlaut  cjl perfetta  refonantibus  vfque  ad  cetlot  vittori*  | f«- 
bis , & verfut  ejìparuulorum  vagitusingatedium,& luttusin 
iubtlum , fequente  non  JUllam  tfed  agnumexercitu  innocenti* , 
& bai  alante  glorio fifìmi  triumpbi foltmntm  wxillum . 

Varié  contrazioni  fòpra  il  Vangelo  di  quelli 
fetta.  Difc.V. 


Fu?  e in  Egyftumy  futurum  cjì  enim  *vf  He - 
rodes  qu cerai  putrum  ad psrdendum  eum . 
Matth  cap.  z . 


Contiene  PEuangclio  hodicrno  la  fuga  de!  Salutatore , fa- 
ftrage  de*  pargoletti  Innocenti , c la  crudeltà  d’Erodt-, 
fchernitae  dclufa  , tutto  è colmo  dimifterij,  e d’tnfegnamen- 
' ti  vtilifiìmi  ; dilcorriarao  in  primo  luogo  della  foga. 

Fuge  : la  glofa  iQuam  citò  C bri  fi  ut  appartiti  mando  ine  a» 
pii  ineum  perfeeutto  , così auuìene  dtfle  il  Dottore  angelico  • 
quelli,  che  fi  conuertono  a Dio  ; Statini  quando  quii  contar» 
tttur  ad  Cbrifium  incipit  tentar  i . E utimio  »>  Uine  quoque  do- 
te* noi  quod  (5* fidelem  ftatim  untiti >nes  d primordio  expeàsre 
oprtrat , vide  enim  qttomodo  ipfefìatim  a e unii  appetì  tur  tufi- 
difi , obi  eque  in  exili  un*',  fugit  quoque  mette  & lofepb  , fedfr 
M igi  eh  mi  idum  f igitnUumd.im  dficjfcrunt  . Era  fcefo  im* 
terra  per  falaare  il  genere  vmaoo,  per  operare  la  noftra  reden- 
zione , qual  opera  più  degna  , e di  maggior  merito  po  reità— 
darli  diquetta^  E nondimeno  fubbito  gli  s’oppongono  tante-, 
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contradizioni . S.  T omo  a <b  iVtfit u iatipieni  alicuifpìrituali 
ni  deferuire  vi  citarti  tributari , non  turbtris  , fti  omnia  virili- 
litcrferàs  hot  btbent  exemplum  . 

Noóìtìonfurgcns  aecepitputrum  .‘Non  interpofe  S.Gio tep- 
pe dilazione  in  obedire  a!  comandamento  di  Dio,  e quello  fe- 
ce fenza  turbarli,  fenza  contradire  ; poteua  differire  alla  mat- 
tina fegueore  ;:poeeua  mettere in  confideraaione  all’angelo , 
che  l’Egitto  era  lontano , e paefe  inimico  al  vero  Dio  , che  r.ó 
mancauano  alari  modi  ali’fiter  no  Padre,  per  (campare  il  Egli* 
aiolo  dall’ira  d Erode,  che  difeapitaua  in  ma  fuga  coti  vergo- 
gnerà l'onnipotenza  fua;  nondimeno  fenza  dire  parola  , ete- 
quifee  con  gli  effetti  prontamente  l’ordineauuto;  Vgon  Card. 
de  notte , hoc  cft  quam  occulti  debtmus  fugete  de  mando  , per- 
che fe  i parenti , gli  amici , gl*  mtereifati  potranno  penetrare, 
che  vogliamo  dedicarci  tutti  a Dio  , adopereranno  ogni  lin- 
àio & induilria  per  rimuouercenc  ; De  ned  e , fc  riffe  il  Lirano;  M ~ 

Vt  negociumfieret  maga  occulti  : I!  Salmerone  ; Scraper  bum  a - 
na  cautela  adbibenda  ne  Deus  tentetur ; Non  gli  auea  coman- 
dato l'Angiolo , che  partiflc  fri  le  tenebre  della  notte  , ma  il 
5anto  volle  governarli  prudentemente  per  non  tentare  Dio  , M aUnutui 
di  giorno  farebbe  (lato  notato  in  quella  fuga  ; fcri/Te  vn*  efpo-  in  Match,  a* 
licore  credibile  ef  provi  futjfe  earnificei,qui  puerutn  quarebant 
quandi  intempeiì  a notte  fugete  iubetur,  Si  vede,  che  Dio  ci 
conduce  infìno  all’vltiino  periglio  quando  ci  aiuta  ,-eri  fcam- 
pa  ; Vn’auuifo  morale  d'vr/altro  interprete  fopra  quelle  pa- 
role è ; §luod  autem  Cbrtftum  adduxemt , dejìgnat  qnod  no * dojerut. 
Rem  ignoranza  . & cucitati s yt  d quibut  recejpt  rehqteit , vbi 
enim  Cbnfui,ibi  lux . Eferctrarono  la  Vergine,  e S.  Giofeppe, 
com’ anche  il  fanciullo  diuino  molte  virtù  in  quella  fuga. Glo- 
fa  ; Mira  b a militai  Cbrijti , fugit  qui  rifugi um  tjì  aitar um  , & 
virtus  : DionHìo  Cartufiano  ; de/cripta  putrì  le/fu  venerai  io  ne 
qua  ciuf  diuinitat patuit , tonfequenter  defcribitur  eius perfee  u- 
tto,in  qua fua  bitmam  fasciare  mnotuit . Il  Lucaburg.  confide- 
rò quanto  foifero  diabrigiti , per  ragione  della  loro  pouerri , 
non  fare  inai  multai  ante  fuga*»  coll  gtn  dai , non  opej  tommitfen - 
dai , non  debita  npetenda  babebant  ,fed  bit  liberi , ontribus  ex- 
peliti  , vocante/nfeemti funi  Deum  hbens  omnibus, qua  effe  potè- 
rant  fpr.  tis , 

E d’auucrtiie , che  S.  Matteo  Ja  cui  penna  iu  regolata  dallo 
Spirito  Santo  » doppo  che  hi  fatto  menzione  dell  ofTequio,  & 
adorazione  de*  tre  Rè  al  narolnfaote , immediatamente  prò- 
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feguifce  a riferirci  quefta  pcrfecuiione  di  Erode  , accioche  1ft« 
tendiamo,  che  le  confolazioni  di  quella  vita  per  lo  più  fono  a- 
mareggiate  da  idìfaftri  della  ftelfa.  ImCcnio’, Pcrpendefdum-, 
biepojltam  multa  , & preclara  C bri  fio  exbibita  teJTtmonia—* 
quanta  bum,  Ut  ai  feruta  max  fit  , vt  intelligcremut  , nuli  ani — * 
buius  mundi  glotiam  fìabtlemejfe  , ac protnde  ncc  magni  farien- 
dar».  Ma  Paolo  de  Palati®  fece  que d'altra  ponderazione,  che 
qneda  fuga  di  notte  li  fu  intimata  doppo  edere  dato  adorato 
daquei  Rè,  come  quegli , nel  cui  fianco  reneua  faritro,  Re* t 
Rtguw,  & Dominus  dammantium  ; Nonni  qui  adorantur  àf 
Reges  , non  fe  adorati , vt  pacem  , & de/icias  ba  forni , fed  iti 
peregrini  fini  ,ut  nujtquam  qaiefeant,  ut  nunquam  dent  ocu- 
lti fu  is  fomnum , & etiam  eo  tempore , quo  maximi  tapiertim 
ejfet . S,Tommafo  c’infegnò  in  quella  fuga  il  modo , èné  dob- 
biamo tenere  per  sfuggire  il  peccato  ; Primi  dtbet  exeutert-» 
pigri  ti  am,  Ephtf.%.  Surge  qui  dorma  , & exarge  d mortati , <*r 
illuminabit  te  Cbrtfius  : fecundò  debet  accipere  [fiduriam  d.  ma- 
tre,  fr  filio,fcilicet  Qbrtfìo  Eccl.i^In  me  omnit  fpes  vita,  &** 
virtutii  : tertiò  debet  fugete  d peccato  adiutus  auxìlto  mafrit  j3 
& pueri.falm  54.  Ecce  elongaui  fugtent , maxfi  in  fòli  tu-  ' 

dine. 

Vox  in  Rama  audita  efi,  plorata t , & v/ulatus  multai , Ra-> 
elei  plorarti  filioif uos . Paolo  de  Palatio  confiderà,  che  quan- 
do il  Saluatore nacque  gl  Innocenti  furono  vccifi,  nó  per  prò»' 
pria,  ma  per  altrui  colpa,  nonfua  iniquitate  fed  tìerodis  era- 
. delicate . Quando  muore  fono  dati  a morte  in  compagnia  fua 
due  ladri,  non  aliena  fed  propria  culpa  . Quid  e fi  quo  d natali t 
dtes  Domini,  & funerea  sfanguinefaedant  ut  bumano  ? Rifpon-? 
de,  che  volle  ((degnare  quell  increara  Capienza  , quodtam  in* 
nocentes,  quàm  nocenttt  vitam  debeant  deponere  prtorem , fi  vita 
volunt  vi  aere  aterna ; fi  vale  di  quel  teftodell’Apodolo,  Depo - 
nite  voi  veterem  hominem,  & induite  nouum,  qui  in  inflitta,  <*y 
fan£ii tate  creatui  efi-,  vetera  abituraf unt ,fi  nona  drbent fieri  om  - 
nia,  non fat  ergo  na/ci. fed  oportrt  renafct\porrà  fi  renafeendum — » 
e fi,  moriendum  priut  eji  f itaque  eonfeffia  lattoni  s in  etnee  pen- 
denti s latronem  veterem  exuit , & nouum  iufium  efficit  j <£r  ita—* 
fungati,  quem  innocente  1 effuderunt  prò  Gbrifio , veterf  depofuit 
Adam , nouumqut  in  illit  Cbrtftum formami . 

P/oratus,  & vlulatus  multui . La  ragione  di  quello  pianto 
tanto  dirotto  la  refe  S.Pafcafio  ; Num&  v°x fanguinit  tanto- 
rum  poterai  ftlerefuper  terram,cùm  vox  fangttinis  Abel  ad  Ori 
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cianiti  de  terra  incaelum  ? Vox  igttur  in  Rama  dignò  audita. 
cfi,  quia  in  torum  fpeeiegenui  omnium  , qui  prò  Cbrijio  pajfuri 
tram figurabantur  : Occtduntur  infanta  dum  Cbrifiui  infant 
q uari tur,  & in  cfdem  infanttbtis  naf.ttur forma  martyrij , vbi 
tonni  Eee/efi et  infamia  mir abilita  d<d\catur,ex  quo fin  firn  tritura 
corporii parantrtr  Cbrijio  conformi  i , dante  omnet  tn  merfuram 
plenitudini! ttut  in  virum  perfettum  ad  attmitatem  rigenerati 
ethriitt  ocenrr.*mus  . La  gioia  nella  Oefl'a  conformiti  nc  lafciò 
ferite»  i Figurat  mori  paruulorum  pajffipnem  ornnium  mar » 
tyrum,  qui  par  unii,  burnito,  & innocente s occififunt.  Ma  Beda  incat.V.Tb. 
fopra  lo  (campo  di  Crilla,  e ftragc  dc’fanciulli  fc riffe  : Quadrili 
qtudem  occififunt  » &Clbrifìus  ettafit , injìnuat  porpora  marty- 
rum  ab  impili pqffe  perinei. fed  Cbrifìum  ab  eis  non  pojfe  auferrì. 

Criioiogo  foce  vn  oflerqazione  molto  coidìderabilc  , e perciò  fermai» 
premete c , Hoc  loco  attendai  auditor ,,  attendai fvt  intelligat , 
ntartynum  nonconfiare.per  meniunufed  venire  per  grati  am_,  ; 
in  paruulìt  qua  voi  untai , quod  srbitrtum,  vbi  capti  ua  futi  o" 
ipfa  natura  ì de  martyrio  nego  dtmus  to(um  Dee  , nil ' nobis  . Il 
Lucaburg.  ci  voile  farfapercv  che  non  abbiamo  a derogare  alla 
prouidenza  di  Dio  verfo  quelli  infai*ti,mer.rre  li  lafciò  sbrana- 
re, ponendo  in  fìcuro  il  fanciullo  celcAe:  Porrò  non  fuit  in- 
iujiui  Deus,  qui  cripto  puero  Cbrijio  ceteros  pueros , quos  nu-\ 
mero  quatuordecim  milita  m~Jfa  Aetbtopum  definii  tyranni  ex- . 
de  reliquie  i poteri  enim  . ad  g/oriam  fuam  qutbufcumque  itaut 
vo/uent  Deui  vii  ; tnagnum  verd  bts  puerili  btnefiiiumm  pr<tf li- 
tri, quos  martyrij  corona  infogna  in  eternit  atti  profeti  um  tranf- 
mi  fot . 

Vox  in  Rama  auditaeri . Dionifio  Carruf.  R ima  inter  dum 
efiproprium  nomen  loci,  interdum  vero  ejl nomen-commune  , & 
tnterpret  itur  excelfuro , foeque  aecipttur  nune , vnde  in  Jer ernia 
babetur  ,vox  in  txcelfis  a udii  a e fi  lamentati  onis,  & planSlus , 
foeque  pouf  tuteli,  gi,  quia  in  coe/um  cor  am  Dea  afeendit  ; Rachel  w 

plorami  mafegià  canti  f;coli  prima  era  defonta  » & i figliuoli 
lacerati,  appartencnanoalladifcendema  di  Lia, perche  s irtro- 
duce  Rachel  piangente  ? lanfcnio;  Exaggerat  ctiam , vt  byper- 
boitec  Rachidiani  niortua  dolenti!  aff'tflujìlios  fiere  dicatur  . Al- 
berto Magno  fj  ancor  lui  d'opinione,  che  fia  detto  perefagc- 
razionc,'/4  corpuftulo  tbt fepulto,&  materno  ajfeiìu  dicitur  plo- 
rare, CT  efi  fenfui,  tanta  furi  crudelitas  , quod  ctiam  mortiti,  fi 
fieri  pojfet  p/or  ajfent . Le  tribù  di  Giuda,  c di  Ber, iamin  etano 
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vicine»  e perche  Erode  ordinò,  che  non  fola  méte  iofieteleitt* 
me , tua  anche  ne  i luoghi  circonderai  fi  faceffe  quella  ftrage , 
perciò  dicefi  che  Rachele  piange.  Ma  qualoccafìone  auena  di 
piangere  qurft’Innoccnti,  mentre  ben  fapeua, che  quelle  fpade 
omicide  li  fabricaaano  corone  di  gloria?  E‘da  rammentarli 
quando  quelli  della  fua  tribù  molti  anni  prima  erano  Itati  in_ 
Gabaa  ammazzaci  per  vna  caufa  tanto  indegna  qual  fii  I*  difefa 
dVn  buomo  carnale, barbaro,  Bt  inumano;  or  non  pianfeadef- 
fo  la  gloria  di  quelli  martiri,  ma  la  fuentura  di  quelli,  cosi  S.A- 
goftino  il  dei Jthji  Li  A pajfts , & occifis  in  Dei  caufa  planBum 
adimpletum  Racbehs  enangeljo  ttfiatur , quintane  plus  pian - 
gere fihos  fuos  coepit quando fihosfororis fua  in  tali  caufa  vidit 
octtfatyVt  ad  vitam  pettine  ant,  quia  cani  aduerfum  alt  quid  tue- 
nit,  ex felicitate  attenui  infaufia fua  miftriut  luget . Il  pianto 
di  quefa  ftrage  ridondò  in  gaftigo  non  dc’figlìuofi, ma  dc’pa- 
dri.  Il  Salmerone;  lufiè  puniuit  amorent  carnalem , & peccata 
parentumin  re  max  imi  citar  a,  nemplfifqi  ; vltut  efienim  inftgnt 
eorum fcelut,  quoniam  parente s ittorum  MeJJiam  fuum  inter  ip - 
Jos  natum  ignorar  ant,  nec  lotum  nafcetiti  illi  dederunt,  quem  to- 
rnea in  torum  confufionem,  & dedecut  Magi  è longinquo  venie»  - 
tei  adorauerunt,&  dotti  s cumulauerunt:li  poni  ancora  per  zner 
in  fegnaro  a Erode  il  luogo  de'ftioi  natali,  e per  auerne  moli  ra- 
ta tentazione  per  moriuo  di  adulazione , 

Cotanto  a quel  Kè.reftò  delufo  neTuoi  peruerlì  raachinamc-* 
ti,  videns  quoniam  illufus  ejlà  Magìt.  Il  Salmerone  ; In  qua- 
tu  or faune  permijf <es  e fi  fihos , nempl  in  Antipatram , Art  fi  9- 
bolum , Atexandrum,  quos  priuatis  de  caufit  interfecit , & i*_» 
parutilum,quem  babebat  in  Betbleem.  Vn  commenta  Core  /crine 
fopra  S,Matteó;/«  Herode  vtdereltcetin  quatamiferia^  taci- 
tate verfetur  impius  agir , laborat  , faeit  » furit , & tamen  ntbil 
profitti,  quid  ahud facit , quàm  quod  fe  inutili  labore  eonfumit  ? 
Origene  fcrilfc  di  lui,  deridere  voltns  derifui  e fi  : l’Angelo  fpe- 
dito  dal  Cielo  manifeftò  le  fue  trame,  e la  fua  finzione  . S,  Ful- 
genzio; Sanguis  innoccntum,  quem  crudcl. ter  fu  di  fi  i ttfiatur 
quid  depuero  uolufit , S Pafcafio»  Angelus  Domiate  quod  Htro - 
dei  dolore  ivfidiadofe  promiferat  eum  adoraturum  apetit. ex  quo 
profetiti  Iquet,  quod frauda,  atqut  omnts  doli  nunquam  late  ant 
oculos  dtut nx  maifiatis . Crifplogo  decefta  l'ambizione,  che_» 
lo  fece  prorompere  in  *n  eccedo  cosi  deteftabile;  O amb.tro 
qnam  cceeafemper,audierat  natum  Regtm,  quafierot * ubi,  qu ju- 
do, 
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do,  un  de,  & éd  quid , ajl  quali  ter  debuerat  non  qnuftuit  ; e per» 
ciò  non  lo  ritrouò,  nè  Io  riconobbe  ,&  adorò  per  vero  Dio  , c . 
rimale  nella  (iu  ecciti. 

De*  caftighi  d'Erode  nella  fuga  di  Crifto , e 
ftrage  de  Santi  Innocenti  ; 

Difeorfò  V l. 

Sectjjìtin  Aegyftumfó  e rat  ibi  *vsqut 
ad  obitum  tì  erodis . Af  atth.  z . 

NEllo  detto  vangelo , nel  quale  ci  é data  deferitta  la  foga.. 

dì  Crido  io  Egitto,  e la  flrage  de'Santi  Innocenti,  ci  vie- 
ne u. fìe me  dinotata  la  morte  dello  fpietato  Erode  ; Et  erat  ibi  , 
u/que  ad  obitum  Herodis . Sono  notabili  le  parole  , delle  quali 
fi  vale  Santa  ChicCa  doppo  l’epidola  della  metta  ne!  Tratto; 

V indica  Domine fanguinem  Stinti  or  um  tuorum , qui  tffufus  e/h 
quello  (àngue  di  tanti  Innocenti  ebbe  voce, che  gridò  più  for- 
temente all'Empireo , che  il. (àngue  dell’  innocente  Abel , do- 
mandò giuda  vendetta,  come  ben  fi  vidde  dai  gadighi,  che.» 
piombarono  (opra  Tempio . 

Vfque  ad  obitum  Herodis , Sti  regidrata  quella  vifione  nell* 
Apocalifle;  Stgnum  mjgnum appartiti  in  calo , mulier  amili 
Sole,  fr  Luna  fub  ptdtbus  et/ti, & • in  capite  etus  corona  Jìtìlarum 
duo  decita . Per  queda  gran-donna  t'intende  la  grat>  Madre  di 
Dio;  s'introduce  parturtente^ma appretto  li  fo  veduto  vn  dra- 
gone; Dracoftetit  ante  multerei»,  qua  erat  par it uro,  uteumpt- 
ftrtjfetyjìliumetus  detto  rarct,  & peperit  fUtum  tnafculum , qui 
reóìttrui  erat  omnts  gentes  ; poco  appretto  dicefi  ,*  Mulier fugit 
inf9htudinem,ubibabebatlocum  paratumà  Deo . Or  ecco  la- 
Vagine  ecidio  parto  diurno  ìnfidiutoda  vn  velcnofo  drago- 
ne» da  vn  adoro  ferpente,  qual  era  Frode  , ut  cum  yeperijfetjì~  4-  • - 

lìttm  deu orateti  ma  che  ? Ecce  Angelus  Domini  aftitit  in fomnis 
io/epb  dicens,  accipe puerum,  fr  matremeiust&fuge  in  Aegyp‘ 
tuta.  Di  notte  fonia  etter  veduti , & offeruati  per  vbbidire^ 
all’auuifo  del  Cielo  s’inuiarono  in  quelle  tenebre  per  vie  (oli- 
tane, e (camparono  l’ira  Tua  ; Proielìus  eft  draco  Hit  magnus  ,• 
foriprouato  da  Dio  quedo  crudele,  fùichcrnito  nc'  fooi  per- 
« " ucrfi 
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ucrfì  Uifcgni.c  fu  teucramente  caligato  , adempiendoli  l’óra* 
colo  profetico  ; Draco  iftey  qutmformafti  ad  illudendum  fi  i 
poiché  confefsò  lui  medefimo,  uidens  quoniam  iliufus  ejfet  d 
MigisiproieCtus ejì\\ci  quella  parola  s’cfprime  la  di  luirepro- 
ferm, i j»  uazione  per  la  malizia,  & iniquità  fua  , di  cui  fcrilTc  Crifologo; 

Mag’jiermalt,  mintfeer  doli,  ira  ariifrx  , inuentor  f colerii , im- 
putati! attClor,  pittati s pruda,  inimicai  innocenti* , boftis  natu- 
ra, mal us  omnibus, fuispeior,  pejjtmm  f ibi , quem  Cbnfus  non 
vteuaderct,fdne  uiJeret  aufugit  \ qual  volete  veleno  più  pc-., 
ftifcro  in  quello  dragone  ? Proitttus  efi\  riferifee  Giofeppe-» 
Ebreo  l’Infermità,  delinquale  morì  i.  Fuori  dalla  fupjr/fcie  del 
corpo  àrdeua  con  calóre  temperato , ma'  dentro  àuuampaua_ 
come  in  va  tornai  aueua  vna  fi  me  .cosi  un  oderara , che  per 
quallìuoglia  cofache  mangiale  non  fi  fatoliaua  » le  vifccrc  fie 
erano  piagate  per  ogni  parrcjda  tutto  il  corpo  vfciua  vn  frnrt>- 
re  putrido,  che  li  fcaturiua  dalla  barba  fino  a’piedi  »auca‘tuGte 
le  membra  gonfie,  e putrefatte,  e piene  di  vermi  ; il  fetore  era 
intolerabile  ; l’alito,  e refpiro  vdenofo,  e peftiicnatialc  ; gli  au- 
guri fuoi  diccuano,  che  Dio  fyuèa  gafiigaro  in  quella  guifa  ta 
pena  delle  fucabonaineuoliin/quiti;  auendolèi  mèdici  ordi- 
nato vn  bagno  d’olio  i fe.  fi  feo  rapo  fero  tutte  le  membrar  da;i 
, luoghi  loro,  c li  falrarorio  fuori  gli  occhi  t effendo  vicino  a fpi- 
rpet  mandò  a chiamare  i principali  della  Giudea*eiifcce  chiu- 
dere in  vn  tal  luogo , c poi  chiamata  fua  forclla  Salome,  e fuo 
marito  Alcliandro  di(fegli,che  fapédo.che  i Giudei aurebbero 
fatta  feda  della  fua  morte,  affinché  malgrado  loro  l’accotnpa- 
gnaflerocoo  pianto,  gl’impofc  teneffero  aH’ordiiie  geate  ar- 
mata, acciò  nel  tempo,  in  eui  moriua  fàccffcro  ftrage  drtutti  ; 
pocodoppo  auendo  domandato  vn  coltello  per  mondare  va 
pomo,  fi  diede  *1  colpo  mortale,  auendofi  poco  prima  farro 
[cannare  innanii  il  fuo  terzo  figliuolo,  de’quali  n’auca  fatti  pa- 
rimente morire  tré  altri:  or  vi  pare  che  quel  fangue  innocen- 
te li  prouocalTe  contro  la  diuina  giuftizia  ,e  che  folTe  efauiita 
la  fupplica,  indica  Domine  fangntnem  Sanftorum , qui  effufus 
ftrm.1 1 » eflì  Grifologo;  Ccelum  pulfans  intrat profundum  i in  fe  vadit 
qui  vadit  in  Deum ; fe  occid'U,qui  vitam  conatur  occiderc,  qaiauo 
capi  non pottftpcrditione  /alta  , occiftone  vita . 11  cafiigo  , che 
riportò  in  quella  vita  noi  l’abbiatno  faputo , ma  quello  dell’al- 
tra polliamo  credere  che  farà  fiato  corrifpondcnte  ah* eccedo 
delle  fue  iniquità.  Cosi  rauuifa  S.Agoftino  auanei  il  Tribunale 
dcU'AUifiimo  Erode  ciato  d’ogn’intorno  da  quei  Siti  fanciut- 
'*  * i»  i 
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lì;  Inuenie  telar  am  lingnam,  magnar*  vocetn , menfuram  perfe - fer.t.de  fs. 
iìam,  amile s i unenti  candidata t in  menfuram  otatis plenitudini s J 
Cbrifìi  fulgentes\  tacquero,  dice  il  Santo, sbrana  ti,  ina  non  ta-' 
ceranno  Contro  di  te  ora  glorificati  ; Jntroeat  in  tonfbedu  tua 
gemitus  naf1ertvindìeafanguinemnofìrutnDeus  nofier  . ' 

Vindicafdnguinemnofirum • Gaftigo  feucriflìmo , che  ri- 
cade fopra  di  lui  fu  vn  infamia  perpetua  in  tutti  i fecoli  d’vna . 
barbarie  così  inumana  > d’vn  furore  cotanto  fregola to . S. Leo- 
nc  lo  denominò  demonio  ,•  Herodes in  diabolo  fremii  , & au* 
ftrrifibi  iniquitatis fi ta  regnami*  iis , qui  ad  Chri fiuto  tran - 
feunt  ingemifeit  ,*  in  diabolo fremii  : fenjbrò  vn  diauolo  incarna- 
to, poiché  appunto  è proprio  delti  (pirici  infernali  inoltrarli 
fieri, & implacabili  perfecutori  dell'innocenza.  Origene  dice,  few.  ).«*£-’ 
che  vedendoli  delufo  da  i Magi,  nè  potendo  aucrli  nelle  masi  ò» 
per  maltrattarli,  riuoltò  tutto  il  fuofdegno  contro  quei  tene- **** 
ri  bambini,*  ma  notate  con  che  frafe  deferiue  la  rabbia  fua  col- 
tro di  loro  ; Vi  eos  more  eanum  fi  fieri  contigerit  denti  bus  di -, 
fetrpftjct finis i ma  non  riunendoli  d’aucrli  in  poter  filo , poi- 
ché erano  Itati auuifati  dall’  Angelo  a tenere  altro  ca minore 
non  ritornare  in  Gierufalemme  , Moliti a eanum  rabidorum  ad 
alios  lacerando t conuerfus  tfi,  vt /ita  fatisfaceret  iracundia; con- 
fiderò ancora,  che  ficome  il  cane  quando  è fiato  percofTo  da- 
va falla  non  potendoli  vendicare  di  chi  ne  li  hi  fogliato, mor- 
de co’denti  il  faflo,  che  l'hi  colpito  i Non  aliter  Herodes  fua i- 
pracipitatus  ir  ac  un  di  a, / olito  que  infana  fua  mentis  furore  in—»  « 

infantiumeadeverfatus , & conettatus  e fi . Le  Aere»  le  tigri 
non  trouiamo,  che  incrudelivano  contro  i parti  teneri,  e lat- 
tanti , come  fece  quello  fpietato , & inumano.  Dionilto  Car- 
t ufi  a no;  Moliti  a,  & p affiori  um  vehemtntia  obtenebrauerunt  in~ 
ttlleftmm  Herodis  E’confidcrabile  l'epiteto , che  gli  afcri ut- 
la  Chic  fedi  pazzo,  e forfennato  ; Exelamat  Ameni,  Origene,  j 
nefando  furore  excaecatus  animus  eiuj , t)cum  cantemnit , iu* 
fitti  am  abigit,  tnifericordiam Jpernit . Deum  contemnit , Ce  vo- 
gliamo vedere  quanto  difprezzaflc  il  Figliuolo  di  Dio  , confi- 
deriamolo  al  rifeontro  de  i tre  Ré  . Quelli  erano  tutti  fcftofi 
per  la  .nafeita  del  Media,  fi  pofero  in  camino,  partendoli 
dai  loro  propri; regni , Erode  all’  auuifo  di  quelli  natali  tue - 
batus  e fi  : I Magi  portano  ricchi  tefori  a quello  dinino  in- 
fante , que fl’eropio  Rè  in  altro  non  lìudia  » che  in  toglierli  in- 
fino la  vita  ,*  quei  Rè  riuercnti  l’adorano,  quello  lo  sette- 
in  fuga;  quelli  proc  sdenta  adoraucrnnt  tum  , quello  finge- 
- Ette  di 
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di  volerlo  adorare  < Vt , ir  egs  \vcri.ens  ad  orem  eum  j Ml.1 
ciò  dic(  ii4iCon  anima  di  trucidarlo  •}  Quid  fibt  cult  ifìa 
putrorum  trucidavo:  Dimanda  San  Gregorio;  Aut  po-tcn- 
denti  fona  fidnn  baie*  et  vero],  ( ciac  della  /iella-,  poi- 
che  alienano  detta;  V idimutfiellamtms  in  or  ri  ut  e , & ve-\ 
ni>rtui  adorare  e. 'tot  ) aut  quid  rnmur:  iaélobatur  vanunt  Potar, 
Ji  t*lis  ejlqui  cce/u  fibt fa  cere  t infcrutrt  ,pror/ìts  e fi  fuprà  mt- 
nuw  tu .)»  fin  tutem  tn  pitcjhte  tua  tji  et  lUe , ve/  via  al , ve/ 
mortatur  ,frujìrà  per  ti  mefiti  : Non  (i  può  rifpondere  alrro  fe 
nonché  ft  ini  a tu  di  poter’  abbattere , e fare  guerra  allo  Hello 
r r 9 (Usi  ^‘°  * crc^eua  di  poterlo  ricrouarc,  e darli  morte;  ma  S. Ago- 
ftino  ; Nibil ergd  egifii  fcrocijfima  aufleritatis  audacia  , potei 
nurtyrcs  facete , Chriflum  non  pot*$  inuenirt , la  ragione  fi  rac-' 
ho  dt Epifb.  coglie  da  Ilario  Arche.  ; Fallitur  fiulti  furor  t gnomi , C hrifi*m> 
non  potè  fi  inuenirc  perfidia  > Deus  non  cr  additate , fed  creduli - 
tate  qiiétrenduscf} . S.  Fulgcnxio  ferm.de  tpàpb.  e “T  Inno*  ri- 
prende quello  fuperbo  , che  fi  lafeiò  trafportare  i quella  llrage 
per  tema  di  perdere  il  filo  regno  ; InaniUr  inalidendo  itmuifii 
fuccejforp,  quem  credendo  debuijh  quarcre  Saluatorcm  , quia  fi 
in  eum  crederei  cuoi  to  regnare! , & fieni  ab  eo  accepifii  tempo- 
rale regnum,  aeciperes  etiam fempiternum  : L'errore  , e ce  citi 
Tua  fù  ii  pervaderli , che  il  rtglioaio  di  Dio  folte  difzcfo  dai  re- 
gno de’  cieli , per  regnare  e dominare  di  qui  remporaimcn- ' 
ce:  onde s’infofpcrtì , che  li tolelfc  vfnrpara  il  fuo  feettro  , ' 
ma  non  intcndeua , che  non  eripit  mortai; a, qui  regno  dai  tale- 
fifa.  S.  Agoftino;  Non  ad  hoc  venerai  Cbrifius,vt  alienami 
(er,  9.  gloriar»  inuaderet  ,fed  vt fu  am  donarci  ; non  venerai  ad  potè - 

fiate  s,  dignitatefq  ue  rapi  ondai  ,fed  ad  contumelia!  , fr  iniurias 
perfe renda j . * . • ; ■ » 

I niuflitiam  abigit  > dice  Origene  ; Si  refe  abominetiole , e 
interra,  & incielo  per  Tempre,  per  au  tre  conculcata  l’inno- 
cenza , e deprefl*  la  giulìizia  • Doue  s’è  mai  trooato  , che  chi 
deue  difendere  gl’innocenti,  e folìenere  la  giulìizia  ftia  rutto 
intento  alia  deprefiìooe  di  quella  , & alla  morte  di  quelli?  Cri- 
frr. ir*.  fologo  auuerti  qual  fia  l'offizio  d’vn  giudice,  Audientcs  vo. 

cat , interrogai lòquentes , negantcs  arguii , vrget  reas  r pcrcelkt 
focios , confa os  carpii,  addici t complica,  fententia  dot  deteflos  f 
ma  qua  lì  condannano  gl’innocenti  col  fare  tutto  il  rouefeio  v 
Quorum  lingua  tatuit , ocuh  nibil  viderunt , nibil  audumm 
aureumanvs  nibil festrunt,  & quibusalìus  nullus  vnde  calpaì 
Aibcrr j piagno  confiderò  la  parola  omnti pueros , ette  inabile* 

. gene- 
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tfuU  nulli  omninè  pepcrcit . Lo  detto  Alberto  fece 
queft’alsra  ottcrsuaioac  ,*  Quiamagis  9 eéuit  quo d muli rènne- 
cinta  patir  mt  $4  hoc  ,q»od fola*  non  e ita  de- et  ,quem  querelai  » 
quod  di'  im pittati t : pietas  enim  maga  digit, quid  multi  Itbe- 
fentur  munta  » quam  quod  viUes  m&rtatur  innocenti  quia  »#• 
centes  liberati  pani  ter  e poffunt , ftd  innocent  mortnus  nuocer* 
nonpottlf  -1  ma 'proseguendo  a confidcrare  ic  fud dette  parote_» 
d«Origc«o  1 4 f.-;V  : ’t  li  s'i 

,-r,  M tftriigrditimf perni  ti  Incrudelì  iofmo  in  fe  fletto  » poiché 
Pater , fr  F*httj,e*detiiperfona  cenfctur  , fece  date  Biotte  *q- 
torà  ad  vOiftgHttOlpfuo.  Seròtino  del  Liofanrc  » «he  auot- 
«codof»  io  vaa  greggia  d’agnelli  per  non  farli  danno; 

oc  fù  formate,  vn*  ira  prc&  con  quello  motto,-  Infejtus  y inft- 
Jkt  : DÌ  quefl’  Innocenti  leggiamo  \ljli  furti  àggi  mutili  ?/}- 
quuntur  agnum  quocumque  ierit , ecco  quello  Rè  pièforo  d’ v- 
oa  lieta  • Alberto  Magno  l'opra  la  parola  ; Occid.t » ecce  atroci » 
tai . Sapien.  unte  Stores  fine  mifcricordis  , & comefìores  tu- 
fetrum  bominum , & deuoratores f inguini*  , putrì  enim  inno- 
ceatts  propter  ttnetitudinem  dieuntur  vefera  bominum  : Pon- 
derò fra  Erode»  c Faraone  quella  diU.-renza;  quello  comandò» 
Quia  quid  mqfeulini  fexusfucrit  in  fiutnen  proijcite.  Herodes 
tamen  vici:  Pbiriontm  in  hoc  ,quod  quefìuit  interfirere  Dcum 
eoli  natum  Rtgem  , Phtrao  attieni  diminuire  Dei popuJum.  Co- 
ftancino  Magno  mente’  era  tuttauia  pagano , e non  auca  co- 
nolcimeoto  del  vero  Dio  » vdito  il  configlio  de’  medici , che_j 
per  guarire  dalla  fua  lepra  non  c’era  altro  remedio , che  entra- 
re in  vn  bagno  di  fangàie  di  bambini  di  frefeo  fuenari,  elfcndo- 
»e  da  varie  parti  radunata  Vna  gran  quantici  per  quclRcffetto, 
s'intenerì  alla  rida  di  quelli  » e li  rimandò  alle  cafe  loro  pre- 
miati  eleggédo  più  tollo  nfnfirfi  di  queirinfirmiri  , ma  Dio 
miracolofamenre  io  guarì  col  facro  lauacro , volendo  ricono- 
fccre  quella  fua  comparttone  verfo  quegl’innocenti.  Quello 
facrilcgo  , che  profrlfaua  la  religione  del  vero  Dio  , che  era^ 
quella  de ll'Ebraifmo  ; Notus  in  I udat  Deut , per  guarire  dalla 
febre  » e fmania  dell'ambizione  fua  » non  ebbe  rifguardo  d an. 
negare  » c fommergere  tanti  bambini  Innocenti , nel  lago  del 
proprio  far.gue,  operò  nondimeno  tutto  effetto  contrario  a_. 
fuoi  difegni,  perdendo  fri  poco  coi  regno  temporale  l’eterno 
Alberto  Magno  fopra  la  parola  pueroste:ct  erudii  tu  ; quitta, 
nec  etiam  innocenti.* etiti*  mouet  ad  pene  idutn , rum  tan.en—m 
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, alt  qui  s Mudi at  mori  ( vt  iibtrttfupph  ) ijìe  antem  interjlcit  inno* 
fati*,  centri  omnes . Crifologo,che  pondero  l’impieU  Tua  in  quelle-» 
parole?  Ad  finta  matrum  milttum  ttgit  cafìra,  inter  vbertu» 
arcetn  pittati t expugnat . 

Ma  lodato  Iddio  , che  rellò  dclufo  oc*  fuoi  peruerfi  machi- 
na  mentii  cadtns  ip/e  in  laqutum  qutm  ttten  dit,  dice  Crifologo , 
poiché  perdè  poco  doppo  la  vira  > il  regno  >i  figliuoli , & ef- 
fendo  il  capitale  più  Rimato  de*  regni  ,e  de’  Prencipi  i fuddi- 
ti  > ne  perdè  vn  gran  ouinero  in  quella  ftrage  , 8t  molto  mag- 
giore  in  auueoire  , facendo  con  quella  barbarie  concepire  tu 
tutte  le  madri  deliderij  di  fterilirà , per  non  fottoporre  i parti 
loro  alla  fua  tirannia  ; Orato  ifie  qutm fórma# ad  iUudtndum 
ti , poiché  vnut  tot  inter  futura  impani  Crifìus  tollitur , lì  che 
non:folo  ; illufusfiùt  4 Magis , ma  dalla  prouidenza , c giufti- 
* zìa  diurna* . • 

«•  * . ' ' ^ ' • !.  . . V 
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Di£c.I.  O Silueftromeritò  il  titolo  di  Sa- 

cerdpte  Magno . 

Difc.II.  $1  inoltra , che  quello  Santo  Pontefi- 
. . ce  incontrò  il  gufto,e  volontà  di 

1 J Dio . 

Di(c.III.  Si  cofidera  la  gloria  di  S.Silucftro,  mé- 
cre  à fuo tempo  (indulse  iti  porto, 
la  nauicclla  sbàttuta  della  Ghicfà . 
Dilc.I  V.  Si  ammira  la  (aprica  fua nel  col  mo  de- 
gli onori , e grandezie  i ” 

Difc.  V.  Miftcri,  perche  la  Chiefa  adatti  il  van. 

- A gelo  de*  Confederi  non  Pontefici  à 
quello  Pontefice  così  celebre  : 
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■ 5,  Silueflro  meritò  il  titolo  di  Sacerdòte 
Magno.  Difcorfo  1. 
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Ecce  Saccrdos  Afagnui, 

• *'•  • « . 

ANTA  Chiefa  Te* bene  adatta  quelle  paro- 
le indifferentemente  a tuffi  Sancì  Confcf- 
fori Pontefici,  vedremo  nondimeno,  cb’c 
più  proprio , t par  tic  o Tare  di  S.  Stlneflèo  . 
l’ Molti  Vicari}  di  Cri  (lo  in  fino  a quel  feco* 
lo  erano  fiati  grandi,  io  virtù  e untiti  , & 
aueuano  illuminato  il  Criftianefim.o  con», 
imprefe,  Se  operazioni  lord  eroiche  ;mL> 
nel  coietto  del  mondo,  nella  (lima  » e venerazione  vaiarne, 
erano  auuilitj,  perfegu  itati,  omnium  peripfemat  la  pregatila 
di  quefto  noftrò rcmteficc  fa , che  ntin  folamebte  garreggiafk 
con  tutti  gli  aliti  in  perfezione  ,«£  in  fpirito  ; ma  che  fìa  fiata 
venerato  ancora  in  corpetto  del  fecolo  j poiché  Iddio  magni- 
ficauit  tum  in  confpetfu  regum,  dedit  Ulifaetrdotium  magnum  : 
I Rè.gl’Imperadort  con  ogni  loro  sforzo  fi  ftudiarono  di  de- 
prìmere, d’aunilirr,  e maltrattare  e Pietro,  e gli  altri  faccetto- 
ri  Cuoi  ; ma  qui  tutto  il  contrario,  lo  troueremo  onorato  da  i 
prencipi della  terra, c nondimeno  Tanto;  doppo  auer  detto» 
dedit  iìlifaetrdotium  magnum,  foggiunge,  dedit  illi  coronante» 
glori*:  poiché  fu  il  primo,  che  fi  cingette  il  capo  di  triplicato 
diadema;  onde  Innocènti. T/r^o  tifjMfarmone  d’oggi  pro- 
ponendo quefto  mede  fi»  J TemaTcriire  , De  dignitate  pramit - 
titur  eeccfaeerdosntagmur,  poiché  fa  il  primo  a poffedere  do- 
minio temporale  vnico  allo  fpiriruale  , verificandoli  in  lui  ciò 
che  fa  gii  predetto  da  PiettoiPoigrnus  eleélum  regale  factr do- 
ti um\  poiché  l’Imperadore  li  diede  l’infcgne  Imperiali  ; Impe- 
riala omnia  indumento  eidtm largititi  efi , trfuper  totias  Italia 
regimen,  & dominium  donauit  : il  medefìmo  Innocenzo  fcriue 
di  lui,  ex  autforitate pontificali  confìttuit  Patriarchìi  , Prima - 
tts,  Metropohtanoi,  & Prafults-,  ex  potevate  t terd  regali  Senato  • 
res,  Prafeóios , ludica  injittun  : rooftra  in  quali  infegne  fia  di- 
notala lapodefti  del  Romano  Pontefice  , e come  Vicario  di 

v Cri  ilo , 
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Crifto,  e come  frencipe  temporale , Romanus  Pontificie  ,n  fi « 
gnum  imperi 'f  vtitur  regno  , & in  fignum  Pontificie  vtttmr  mi» 
tra . 

Sact*dos  magnur,  troucremo  che  fù  degniffimo  di  queflo  W j(  | 
titolo,  fé  confideriamo  il  refto  delI’EccIefiaitico,  dal  quale  è 
tolto  : Simon  Onite  filiti s Sacerdos  magnur,  qual  e la  ragion  , 

che  taltf'Io  nomina  ? Qui  in  vita  firn  afa  ffiiljtt  domum,  à-truJ 
diebusfiuis  corroboranti  templum  ; Negli  annali  ecdcfiaftui  Icgw 
giamo, che  U tempio  dì  Dio  in  quel  tempo  vacillati*  per  le  per,1 
fecuzionl  fieriflim»  degli  Imperatóri, era  in  fiato  abbattuto  e_> 
deprefTo  i gran  fegno,  quando  fù  eletto  Pontefici  S.Silucfiro, 
affiti  che  fi fTc  ft»o  faldo,  e forte  foftegno  XJorrobotamit  templum 
poiché  coll  i fapienza  e dottrina  fua  merauipliofa  confutò  moLr 
ti  errori,  foffògò  molr’ercfie,  celebrando  i quefto  fine  moki1 
concili;,*  fi  moftrò  pronto  i dare  il  fànghe,e  la  vita  quado  fofsc’ 
bifognato  per  ditela  della  fede  ,*  s’oppofe  all’oftinazàone  dell’ 

Ebraifmo.e  conuerrendo  alla  criftiana  religione  l'Imperatore^ 

Co  Danti  no  '.fuff'ulfit  domum,  mentre  riparò  le  ruine  della  Chic- 
Jà,  quale  aucua  auute  tante  feoffe  ne  i fecoli  trafeorfi  ,•  induflfe 
quel  Monarca  deH’Vniuerfò  a promuouere  da  per  tutto  la  fe- 
de cattolica  Romana,  a dirottare  i tempij  idolatri,  a rompere 
i fallì  fimolacri  de*nu mi  profani, ed  erger  aitarle  Chiefea  Dio, 

St  a i Santi, come  in  fpecie  S. Pietro, S. Paolo,  e SXiio.Larerano, 
e molte  altre;  di  modo  che  ben  fi  vede, che  meritò  molto  più 
l’encomio  di  Magno,  che  il  figliuolo  di  Onia . 

S ater  dos  magna  s , per  l’eroico  difprczzo  di  fe  Beffo  , inaffi- 
inamente  in  efferfi  dimoftraro  rafito  repugnante  in  riceuere  la 
diguifi  pontificia,  e tanto  defidcrofo  di  priuarfene,  molto  più 
tjnando  era  abbonacciata,  e fi  trnuaua  in  calma  Unàuicclla,  di 
cui  renetta  il  cimOae.Trouo  fcritto  in  $.Bernardo  di  Saulquan- 
sfuggi  di  é'ffer  elerto  Re  d’Ifracl  ; Nonne  cum patulliti*  ejfes  in  rn.ym dm», 
oc  mlii  futi  caput  in  tribubus  Ifraelfatlus  ts  ? ac  fi  aperti  di  rat  < io*  fofji  Penti 
rnagnus  futili,  quia  defipeflus  tibi  : ceco  quanto  a propofito  fi 
può  dire  del  nofiro  Santo,  S ater  do  s magnai;  bagnai fiutfii,quia 
dtfpt fluì  tibi  ; fi  flimò  indegno  di  quel  fupremoiniiiiflerio,er- 
fcndo  di  quello-  meriteuoliflìmo . Nd  Menologio  greco  Ai 
fcritto,  prepter  fummum  virtutis  gradum  df unito  Mete  biadi 
creataseli,  gire,  auendo  folamente  trenf’anni,  fi ritiraua indie- 
tro da  quella  elezione  per  caufa  del  Peci  giouenile  ; Qui  autem  Sur. 
fierebant fufftagia  , quoniam  ille  non  cvrtebat  ad  magiììratUm  ; 
imò  veri  eum  moiis  omnibus  repellebat , tum  magia  ti  fuis  man - 
*'o  • da- 
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dibtnt fu/fragiji.Dtfpeftus Jìbii  poiché  rifplendendo  per  la  Tua 
nobiltà,  (apienza,  e ricchezze,  e mafiìmamence  per  la  fa  riti  ri  , 
& altre  qualità  rare,  & amabili , onde  fi  conciliarla  l’amore  di 
..  tutti,  infino  de*  barbari,  degl’idolatri , nondimeno  occulcaua_ 
per  quanto  porcua  quatti  rutti  fingolariflimi  pregi, impiegan- 
do fi  in  efcrcizij  d'rmilti,  ofpirando  in  Tua  cala  i criftiani  fuggi- 
«iui  dalla  perfecuzione,  feruendoli , lauandoli  i piedi , e mini- , 
Arandoli  in  ogni  feruizio  più  vile;nel  porto  ancora  del  Poncift- 
cato  nel  quale  era  rtato  tanto  fublimato  perla  podetti,  e co- 
mando temporale,  come  auuertì  Dionifio  Gartu L Quinto  plus 
/olito poteftale , fa-  diuitys  emtnebat,  tatuò  topiofius  mi/erieordi» 
opera  adimpleuit . Sri  fritto  in  Ezechiele;  Vt  adamantini , fa- 
vi ftlictm  dedi faciem  tuam,  netimeat:  ma  che  proporzione  li 
trouafrà  il  felce, che  fi  calpcfta,  & il  diamante»  che  s’ineaftra_. 
nelle  corone  imperiali,  e fi  porta  come  gioia  di  gran  valore  ìa 
diro  ? 11  felce  percofio,  c calpertato  da  ogn’vno  è (imbolo  del- 
le trauerfie,  de  i difprczzi,  & auuUimenti  ; il  diamante  degli  o- 
norì,  e grandezze  ; or  fu  vn  alficurare  quell»  profeta , che  non 
aue.ttc  paura,  nè  timore  tanto  nelle  trauerfie,  come  nelle  feli- 
cità vaiane;  poiché  gli  aucrcbbc^^a  virtù  da  poter  refirtere 
• quelle,  c non  lafciarfi  lufiogare  da,  querte  , & è quella  virtù  » 
che  Aimaua  tanto  S.Tommafo;  Inttr pro/pera,  fa-  aduerfa  non 
dtfictre  : ecco  appunto  chea  S.Siluertro poteua dire  il  nofiro 
Dio  , Vt  adamante™ , fa-  vt Jìlicem  dtdt faeiem  tuam  ; poiché^ 
prima  fu  in  procinto  di  ettcr  martirizzato, ti  conuenne  nafeon- 
derfi  nel  monte  Soracte;  ma  poi  vt  adamantem,  mentre  ebbe-» 
l’offcquio  di  tutto  il  mondo,  e la  venerazione  di  vn  Monarca, 
che  li pofe  in  tettali  regno  pontificio  : c con  tutto  qucfto  ne 
timeasi  poiché  non  fu  giammai  in  pericolo  di  perdere,  ò dimi- 
nuire la  fua  fintiti;  per  diecianni  fu  a guifa  di  felce , colerò  le 
perfecuzionì  communi  a tutti  gli  altri;  ma  dodici  altri  rifplen- 
dé  a guifa  di  diamante,  riuerito  il  onorato  daU’.Impcradorc , 
e tutti  gli  altri  potentati . Alagnus,  quia  dt/pedus  fibi . 11  Pre- 
fetto Tarquinio  lo  minacciò, che  Te  nondaua  Iftrobba  di  S.Ti- 
moteo  (quale  fi  credeua  che  auettp  ) e fc  non  fagrificauaa  gl’i- 
doli, Tuum  corpus  confumam  omni  genere fupplsciorum  ; non  fi 
^urbò,non  ebbe  timore  alcuno,  mercé  che  fprezzaua  fe  fletto,, 
uon,cra  attaccato  a querta  vira  ; quando  fu  chiamaci. d'ordine 
di  Collaptino  da  quei  monte  ouc  ftaua  nafeofto,  credendo  di- 
andare  a!  martirio  , con  volto  fereno  dille  a'fuoi;  Ecco  nune 
tewpus  accepubtU,  euiquuc  dtes/alutts.  Ne  $ Uu i Cantici  Ili 
-ti»  regi* 


Gopsle 


DifcorfoL  cfj*$ 

regi  Orata  la  renitetwa,  che  inoltrò  quell'anima  in  obedire  su 
Dio,  poiché  fu  chiamata,  & i aitata  non  vna , ma  tré  volte-»  ; 
Veni  de  Libano fponf a meaf  ven<  de  Libano  vent  i ma  dou’è  l’o- 
beditnca  pronta,  che  fi  deue  all: chiamate  di  Dio/Gilliberto 
Abb.  Mora  bxe  non  e fi  contumacia , fedì  aulete,  forfitan  Jponfa 
■mora  fejlinationem  no  fi  rem  arguii . qui  nimu  prompti , & pa » 
rumproviditvires  nofirts  mtnus  penfantet  ftftìnamus  ingredi 
in  labore s prxlttionis . EMa  Caperli,  che  queiranima  Cotto  titolo 
di  CpoCa  era  inuitara  a corone , Veni  coronabetii  i or  che  mara- 
uiglia,chc  fi  moftraifc  tanto  renitente  1 S.Silucftro  è vero  che 
fu  pronto  a parrirfi  dal  monte  Soratte  per  venire  a Roma  chia- 
mato dalHmperadore  i ma  fi  credeua  divenire  per  la  corona 
del  martirio,  non  per  il  diadema,  e regno  pontificio,  Cegno  di 
che  fi»  la  renttenzachcf^ce  a quel  Cupremo  minifterio  ? PoC» 
fiamo  adattargli  quelle  parole  di  S.GiroIamo . Quarebatur/u 
fèrie  nonpqfe , iuutnilem  xtatem  incongrua?»  facerdotio cau* 

/abituri  fed  quintd  migli  repugnabat , tentò  magit  in  fe  Badia 
omnium  concitabat,  eoque  dignior  erat , qudfe  clamabat  indi» 
gnum.  • »• 

Sacerdot  magnai . Scriue  Seneca;  Magnui  illesjl , qui  filli* 
libai Jic  vtitur  quemidmodum  argento,  nee  ille  minor, qui  fic  ar » 
gentovtitur quemadmodum fi ttlibui  rio  altro  luogo  difle  lo 
Aedo;  Magnai  ille  e fi*  qui  in  diaitijtpauper  efh  e ne’Cuoi  pro- 
uerbi;  parimente c'inCegnò  ; Ntbil  magnami»  rebui  bumanisf 
nifi anim ut  magna  defpicient  S.SilueftTJ  Cu  arricchito  abondan* 
temente  da  vn  Monarca  della  trrra,  e fa  talmenre  probi  Co  ver* 
fo  di  lui,  che  l’ifioria  dice  j V i de  baiar  fotet  vtriufque  India  pa» 
tmjfe,  orientali/,  & ocàdtu,fuofque  tbcfaaros  illi  affattm  e fu» 
d/e:  con  tutto  quello  chi  non  si  quanto  fobrio,  quanto  tem* 
peranee,  quanto  difiaccato  viueflfe  da  quelli  ecfora  ? S.Bernar- 
do  Ccrioendo  ad  Eugenio,  che  dalla  Cut  poucra  cella  era  palfa* 
to  a!  Vaticano  l'aunisò  ; Magnai  cui  prsftnt  fedititas  fierrtfit, 
non  irnfit  : auendo  auuto  libero  il  dominio  di  tutta  l'Italia^  « 
Han:  donationem  beaiijjìmut  Ponti  fi  xJtr,gulori  mode  fhe  tifus 
neglextti  non  Colamtntcnon-Tcapitò  nella  Cua  Cantiti  noi  col* 
mo  delle  grandeaae,  e ricchezze  , ma  rauguracntò  a gran  Ce- 
gno, onde  giunto  a morte  dice  di  luil’iftoria;  Qkmejfet  fan » 
Bitatit, fanlìèqut f iéloruw,  & vi r tatuiti  admir andar um  laude 
dar  ài.  Quanto  bene  fu  it  conuengooo  quelle  lodi,  che  diede 
S.Girolamo  a S Uarione  ; M-rentur  ahjfigna,  qua feti t , miren » 
i a r tncrtdtbtltM  abjlmentiam,  fide  attera,  èumilitatem , ego  nibil 
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Di  s.Silueftro  pspa 

Uà  ftupeo  quirn  gloriam  tllum  , & honorem  e ale  art  potuijje : fi 
denominò  , Patrator  miraculorum  ; ma  il  maggior  miracolo 
lenza  fallo  fu  la  moJefHa,  e i’vmilti  Tua  nel  colmo  delie  vma- 
nc  felicità  . S.IIario  hb.aduerj.  Confìantium  Auguf'ìum  riferi- 
fce  le  querele  d’aleuni  cridiani,  che  fra  gli  olfcquij  della  Corre 
Imperiale  erano  ingranditi,  efalcati,  Bt  arricchiti , a fine  che  fi 
ritirafUro  dalla  profelfione  della  fede  cattolica  feguendo  la_. 
fetta  Arriana,  dimando  che  quello  forte  il  mezzo  più  potente, 
che  le  minaccio,  & i fupplicij  ; Pugnamus  cantra  perfecutorcm 
fauentei n,  non  trudit  carcere  ad hbertaX em , fed intra palalium 
bonorat  adftrtinutem  ,•  non  caput  gladio  defecai , fed  animami 
auro  occidit  : è vero  che  Colla  mino  non  onerò  il  Santo  per  di- 
fcapito,  ma  per  augumento  della  noftra  religione  ; ma  non  è 
per  quello,  che  ad  vn  hu  omo  aftue  fatto  nelle  grotte,  nelle  ca- 
\ . tacombe,  a viuere  nclfacque  falfe,e  cempefiofe  delle  perfecu- 

zioni  non  folle  vna  veemente  tentazione  l’ingrandimento  v> 
mano,  e Terreno  : or  quella  fu  la  pietra  del  paragone  del  Tuo 
fpirito,  che  non  faeert'e  naufragio  in  quefl’acque  dolcij  poiché 
tpìft.  144  come  atteflò  S.Agoflino  : Mundus  ifle  per  iculo fior  efblandus, 

quàmntohjìus . Fu  degno  di  feufa  Elifco  fe  pretefe  , e doman- 
dò fpirito  duplicaro  a quello  d’Elia  Tuo  maeliro;  Oro  xitfiat  in 
’+'Reg.i'i  mefptritusiuui  duplex  ; ne  refe  la  ragione  S.Agoftiuo  ; Elifxus 
cum  magno  binare,  & fecult  dignitate  virlutum > & propbetta 
ub,  a . de  mt-  don  ut  fi  babuit,  quod  Elias prsfugus,  & perjecutus  in  montibus, 
fo.jpeiUnci$  degens , eìeflus  ab  bominibus  retinebat . Lo  fteflb  pa- 
re che  noi  portiamo  aderire  diS  Silueflro  ; non  recò  maraui- 
-.-j  glia,  che  auelfe  latto  acquillo  di  fantiti,  e di  fpirito  cosi  cmi* 
nenie  nelle  grotte  del  Soracce  perfeguitato  a morte  , ma  bea», 
ti  nel  dominio  fupremo  de  i regni,  nel  colmo  di  tanti  tefori , 
negli  oflequijd’vn  mondo  intiero  ; gli  altri  Papi  fanti  a lui  pre- 
cedenti, che  nelle  perfecuzioni  li  mancenclfcro  vinili , e fanti, 
che  marauigiia/poiebe  non  furono  cimentati  con  quella  pietra 
di  paragone  delle  profperità  terrene  . 

Sacerdot  Magnus  , per  le  opere  intigni  tirare  a perfezione-, 
per  maggior  flabilimento  della  Chiefa  ; Plutarco  lafciò  fcritto 
io  Pompeo;  Romanorum prifeos  non  folitm  qui  preclara  cori  fe- 
tcrunt  bella, fed etiam  eos,  qui  Retnpublicarn  confiho , vtrtuùbuf- 
que  decorar unt  magni  cognomento fapè  exornauìjfe  . Fri  tutti  i 
Pontefici  pochi  ne  abbiamo,  i quali  in  quella  guifa  rtabiliflfero, 
e piu  adornafse  la  Chiefa  nel  eonliglio  , c leggi  fue,dt  S.  Silue- 
tta . guaiti  tempijfacri  li  ctefscro,  fi  abbellirono  , e lì  dota- 
1 . ; tono 
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rono  ■ Aio  tempo  ? Il  ConcilioNiceno  propugnacolo  della  no- 
Ara  fede  l’abbiamo  a riconofeere  da  lui  ; con  quanti  canoni,  de- 
creti , e conftituzioni  infinuò  nel  Clero  la  vera  ditciplioa  cecie- 
fiali ica  ìHuic  ueitfti  prudenti#,  qua  Ecclcfum  admimfirabat  infignis  jM[e$ 
Vita  fanfiitas , & benignità!  in  pauperes  perpetuò  refpondit . 


-*  «iin.*.’,.  i > 

Si  mo/lra , che  incontrò  S.  Siljiclrro  la  volontà 
‘ Se  itèufto di  Dio-  Difc.II. 
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In  dieìms  fuis  placai t Deo  . & inuentus 
. , e (l  i ufi us  » 
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OVeft’ elogio,  che  gi4  per  bocca  dellEcclcfiaftico  diede  lo 
Spirito  Santo  ad  Enoch  é proprijlfimo  di  San  Silueftro  • 
poiché  per  trecento  anni  indi  erro  , eden  do  {lata  la  Nane 
di  Pietro  trabalzata,  dalle  borrafche  deJe  perfccnzioni , in  quel 
ficcalo  in  «a»  vide  qpefto  Pontefice  tanto  a Dk>  accetto , egato 
ia  con  dulìe  io  porto , abbonacciando  il  mare  , per  auanti  croc- 
cio fo,  per  cagione  de’  pcrfecutori  del  nome  crifiiaoo. 

Piarmi  Uno  : Di  Giofcppe  icrilfe  Mosè  , che  era  amato  Cipta  gem.jfq 
gli  altri  -fratelli  j 1 fìat!  autori  dihgebat  lofepb  fuper  omne\  filios  fuos , 
eoquod infencft:itegtnuiffo  eutn , i le tt anta  , eoquod  filius  fineftuth 
cjfct  ti  ; alcuni  Rabbini  appretto  l’Abulenle  j Eo  quod  ejfit  loquens 
fine Rutes.  1 1 Caldeo  ; eò  quod  filius  fapiens  effet  ei  : Dalla  prigione  » 
da’ ceppigli  e catene  fù  inalzato  allo  feettro  , & al  trono  reale 
deli'Rgitto;^//M>rù  imperi* cunQus  populusabcdiet  Pannile  no 
erro,  ) che  noi  polliamo  dire  bilanuandai  Ponrefici.che  jceflero 
la  Chiefa  da  S.  Pietro  , infino  a S.  Silueft  o , che  Dio  amàffe  lui 
più  d'ogn  altro , per  edere  dotato,  benché  in  eri  giouenile  di 
matura  prudenza  , di  granirà  fenile , di  rara  perfezione  : onde# 
di  trent’anoi  fa  eletto  a quel  fupremo  carico  doppò  efiére  fia- 
to prigione,  per  auere  dato  ricetto  a S.  Timoteo  marcire , & 
in  procinto  d efier’  ancora  lui  mprtiriatato*  ritirandoli  in  quella 
groctadel  Mòte  Soratte, d 'ondo  ne  iù.cauato  pereiìère  c ó tanta 
giorUdiDio,dc!iaChielà,e  fua  propria  editato  dal  Magno 
Confiantino , adempiendoli  ad  litteram  » quod  de  carcere  catenifq-t  Beri  414. 
interluni , qitis  egrediatur  ad  regnum  » poiché  all'ora  fù  la  j>rima_, 
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volta , che  fi  potè  io  teftatl  Vicario  di  Criflo  ii  regi®  Fona» 

fido»  • •’  ■ v 6w.  ■ 

PJitc/tit  Deo  ; S.  Agoftino  ci  dichiarò  chi  <ia  • ehi  pra  piace ju 
Dio  » & incontra  la  ma  votanti  , e beneplacito  ; ilit  placet  Dea, 
cui  placet  Deus  s A quello  Santo  altri  non  piacque  fc  non  Dio, 
onde  noi  lappiamo  di  certo , che  in  tutto  il  decorfo  delia  'ita*. 
Tua , non  guftò  mai  colà  alcuna  di  mondo  ; iofino  da*  primi  an- 
ni fi  dedicò  al  diuino  fcruizio , impiegandoli  in  opere  di  mife- 
ricordia , e corporali , e fpirituali ; Se  li protcftò  il  Salaatore-»; 
J%ua*i  dii*  viti  feciflis  ex  bis  fratribus  rneis  minimis  mibifeciflis  » ri- 
cetta più  volte  Crifio  negli  ofpiti  ,che  accolta  di  continuo  eoo* 
tanta  carità  » e liberalità  in  Tua  cafa , Cm  iam  fuperajfet  fiele* 
feentiam  ,erat  prx  atteri*  dedita*  vietati  hojpital itati* , & quo*  offen - 
debatRomam  ex  extemavenientes  regione  tos  bojpitio  libenter  excipie- 
bat  ,eis  menfam  hilariter  apponens  ,'&aqaa  illorutn  pedes  abluens , 
Tlacuit  ei  Deus,  in  dilarareie  fare  rifplendere  il  luo  diuino  culto, 
con  fomjno  decoro,  & hoèorifiten*a,dimodo  che  in  brepifi- 
mo  tempo  la  ^afiffea  Confianttaiunafitorricchita  d’vna  fuppc& 

I etile  in  guifà  prezjofa  , che  afeendeua  al  valore  di  doi  milioni , 
e dugento  ottantacinque  mila  fetidi  d’oro.  • 

iHocuh  Dro  c d’EnOc W'fciiflfè'S  Ambrogio  i Ptopter  deuotio* 
nmyoptus  ad  cxlutn  terrnx  mkUtix  virus  euafit , e per  quello  didb 
fo  Spirito  Santo  ; in  dìtbus  fui  * ptdèkit  Deo . Follia  mo  ad  li  iter  am 
ràlfcTÌre  !o*fidffo  diS.Silafrtro  f Terrena  malitixmtm  euaftt,  poi- 
ché non  fi  lafciò  amatègglare , ne  infettare  dal  retano  delle  fcitfe 
eira  terrene  ; Pietro  ler ernia  in  vn  tarinone  latro  in  quella  Fella 
^ tariffe,  che  quando  Conftantinoarricchi  la  Chiefa  eoi  dominio 
temporale  ftl  vditàqdeRa  voce  dal  Cielo  ; J/etdid  efufum  efi  ve\ 
vette?»  in  Ecckfta  pei . CfciéftÒ  veleno  lostag^Wl  Santo.  Pà:gté 
tolto  per  còrpo  d’fmpreià  Vhf  fiore  .tot#!*  dei  quale  òr**»  ftifeno^ 
che  nc  cauaua  veleno , Se  vnràpe , vita  nefugeua  il  mele , e ci  fù 
ftritro per  motto;  Htnc me! , bike vetkrnm i <1 1 quefto  Ponte* 
lice  polliamo  dire,  che  qnali  api*  argumentofa  Dmìm  defèruittit  ; 
poiché  tappe  non  fedamente  caoare  il  mele  della  deaossioneytj 
dello  fpirito  da  quel  puffo  di  tanta  gtairdezzà,  ma  tappe  di  più 
cpnutrttre  quel  veleno  de  bemterréni  in  nettare  di  mradikr; 
mftruórandofi  maggforihebirift  àtri  continui  d’vmiltà  ; word* 
^ìca^iorie,  e(*'tptte)‘àtarc4^tlh>fe^»>tà.  ^ 

Placale  Deo;  PrrJtfprà  cftifiiOe  incontrare  il  goffo  ; e be  ite- 
ti ò.’en  za  degli  huominj,  non  ftiof  p'’ac<  re  a Dio  t onde  l'Apollo  - 
ta  ferrile  ; Sì  adhuc  hvminihus pi.tterem  Cbrifftfertt**  tm  r/S  wtyaia. 


Difeorfò  II.  5^7 

dfmerto ^guadagnò a tat fegnofaaKJre di  Dio, & infranse  lau 
ben  euolenza  degli  h uomini , che  noo  pure  i cattolici , «ne  i pa- 
gani , gli  pretki io  venerauaaoal  maggiore  (egeo  ; Dichiarò  Lo 
fteflSo  Paolo  ti  modo  con  cui  fi  può  dare  gufi»  inficine,  gl  a Dio» 
il  a eli  huomini  ; Ver  omnia  omnibus  placco  noti  qaxrem  qaod  mihi 
vfileeft.  $,  Agoftino  ; Subiumit  quaee bomittibus piacerti , non qua - 
retisìttpuit , quei  mihi  vtile  eft , fed  qmd  muftì! , vt  fduifioirt  » piace»  '* 
hot  bominibus propterillomm fthttem  : io  Iteffo  Dottore  giocò  quel  fa*  ' ver’ 
cello  ; Homi  m bus  placenta,  potefi  homo  homini  -vt  il iter piacere  fi  pro- 
pter  Deum  ptatmy  ièejtvt  tìem  piace  at , & glori jìcetur.  Leggiamo  £pb  ^ 
di  S.Silueftro  , che  auea  vn'  amabilità  benigniffima  appreso 
Ogn’vno . Dionifio  Carrufiano  ; T ertia  eius  excellcntia  extitit  ma-  de  fer.  Oc». 
gna  i & gratiofa  amabilità  fi  ut  > farro  frptidem  nato/ alami  ac  gì  ami-  ,n  fonie 
forum  émorum  tir  decorefuit  ptrfufut , qhod  non Jòlum  dChriflianis » 
fid  agenti  libai,  etiam  ac  / uàxis  miro  amabatur  affidai  ma  qneft'  a • 
mabvhà  l’ordinaaa  a!  guadagno  dell  an  ime  : end’  il  medefimo  S» 

Agofiino  iu  perfona  del  aoffro  San  o pire,  che  potefle  dire  ;/» 
hac  opera  , qua  hominibm  placco  , non  homimbus , fed  Jìeo  piaceorfuia 
non  hoc  appeto  > fed  ad  id  refero , ut  me  imi  tentar , quos  filuos  fieri 
volèà  < - i 

1 Placuit  Deo . l eggflto  altri  ad omrtcm placentiam  . S.  Ambra* 
gio  : ad  omrte  pitie  itum . Era  fa)  eneo  te  quefto  Pontefice  indiffe- 
rente aJia  vita , Se  sfila  morte,  a fpargerc  il  Angue  forco  il  ferro 
de5 carnefici, che effendomandar©  a chiamare  da  C off annuo 
dal  Monte  Soratte , in  cuiftaoinaicoftoa  fine  d e&lrarJo , & o» 
eOrarlo,  credendo!!  <fand*re  al  martirio  c’andò  con  tanto  Ru- 
bilo » che  diiìè  a’  Tuoi  ; Ecce  nutre  dtes  fattiti  s . 1 1 Baronio  ; Credi - l*4  *-  i8 

ditfe  ad  martynj  coronam exocari i ma  quello  » che  reca  maggior* 
ammirazione  è che  mantenne  la  fiefTa  indifferènza  neUcaumr- 
firi,  che  nelle  profetiti  ; onde  s'atmeraron®  io  lui  Je  parolgj 
feguen ti  % Placuit  Deo , & inuentus  cft  iofius, poiché  » noti  contri- 
ftabit  iuftum  qnicquid  accidirit  ci . • - trem.it.  ai. 

Placuit  Deo  ■ Sopramjette  parole  Dionifio  Cartufiano  mtct  • 

•prettndole  d'fihoch,  dcJqeale  in  primo  luogo intefe  l'fictiefia* 
ideo  diffe  . c he  iddio  loprelerua  imi  no  al  giudizio  finale  , ac- 
cìntile inficine  con  Elia  fi  opponga  ad  Antichrifio  •,  Et  abeirns 
perfidia  diuàfplebfttèlad vorum  gentilhma  eofqnt  jhlubritkr  fd* 

formet . ficco  , che  la  lidia  promdvnza  di  Dio  preferuò  di  la_, 

/pada  del  tiranno  S.  S>ltieftro,accHKhe  auelfe  fine  la  perlecu- 
rione  , che  era  fiata  molfi contro  la f<  de  da  molti'Imperadori  * 
che  ad  imitazione  ffan  icVfffo  fi  fhidiaaaito  ■ dt^fibwB* , acciò 
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col  l'ammirabile  Tua  fapienza , coHefemplartà  della  fi»a  fantifli- 
ma  vita  > co’  Tuoi  miracoli , non  lòto  conue:  tiflfe  molti  gentili,’ 
ma  molti  ebrei  ancora  come  fegui;  opponendoli  di  più  coi 
concilio  Niceno  all’erelìa  d’Ario  > & altri  erctiarchi , come  fi 
può  vedere  dagli  annali  di  quei  tempi . 

Placuit  Deo  : Deue  farli  riflelBonc , che  diceli  del  aedefimo 
Enoc  ; ambulavi?  cum  Deo , lì  che  in  tanto  piaaque  a Oio>inqua. 
tos’incaminó  alla  perfezzione  , poiché  quello  vuol’ inferire  la_> 
parola  ambulare  ; ambula  coram  me  , &ffio  perfettusi  qnetto  ftef» 
fo  li  adempì  in  S.  Silueftrò  ; Etinuentus  ej't iuftus , come  dichiarò 
Crifoft.  fopra  le  parole  ; Nifi  abundauent  iufiitia  veflra  plufquam 
ficribarum  & Pharifixorum  ; iufiitia  dice  <ft  omnis  virtù s i i’.'i porto- 
lo lafciò  fcritto  ; Dignù  Deo  per  omnia  placenta,  dichiara  in  qoal 
modo  portiamo  piacere  a S.  D.  M in  ogni  cola;  in  omni  opere 
bono  fruttificantes  ; rifplendé  quello  onte  lice  in  ogni  vir  ù tonde 
portiamo  applicarli  quelle  belle  parole  d Eufebio  L n ifs.  dirette 
a S.  Maflimo  ; ,$hii  cum  a prima  xtate  nouis  virtutibns  vfque  ad  fi- 
rum  quaft  Jemper  inaeperit , inter  ppfa  primordi  a tonfummatus  oppa « 
miti  io  età  di  trent’anni  fu  di  conamuncconfenfo  del  Clero,  c 
del  popolo  rtimatoil  piùdegno , perii  Sommo  Eoa  ti  fica  ro  iu_. 
tempo  di  tant  vrgenza  ;fuccefte  advn  Papa  tanto  Santo  qual 
Imd*.  Gita,  fù  S Mei  drude  ; Licet  inuitus  ac  renitene  Ecclefix  moderationem  fu. 

feepit  ; Quell’  vmiiri , che  c la  bafe  , Si  il  fondamento  di  tutte* 
le  altre  virtù  ladimoftròia  quel  polio  fublime  del  rapato  :aU'o- 
ra  pollo  la  prima  volta  nellaugepiù  profperato  quanto  al  mon- 
do, poiché  Conrtantinolidiede  il  dominio  téporale»&  abondan. 
za  di  tefori , eli  pofe  in  telta  ; Diadema  imperiale  aureim  difiin- 
Cmc.  ttum  gemmis , quod  quident  .ifpernatus  Pbrygia , et  candida  tantum 

modo  contentili  fnit . Cum  Deo  ambulami , poiché  Deut  ebarirat  efi 
qui  manetin  charitate  in  Deomanet , et  Deus  cum  eo  j potè  dire  col 
I4fr.j1.t9.  *>anto  Giob , SUomedi  buccellam  meamfolus,  et  non  cotnedit  pupil*. 

lu!  ex  e a , quia  ab  infamia  mea  creuit  mecum  miferatio  . Oion.  Care, 
Cum  effet  adolefcens  ncquaquam  vanitatibus , et  concupifcentijt  qutbus 
il  la  xtas  pollui  fole t fuit  intentu  1.  » fed  Deum  babens  prx  ockIis  cuuttii 
mifcricordiu  operibus  mfiflebat  } fu  Tobia! , ab  infamia  in  vittutibm 
educatus  efi  , et  in  opcribus  miferuordix  exenitatus . Ha  la  carità  ve- 
ra , e perfetta  quella  condizione  , che  non  teme  ne  meno  la 
morte;  Perfetta  ebaritas  fora  t mittit  timor cm -, fortis  efi.vtmors  di * 
Sur.  lettio , di  lui  attefta  1 ilioria  •:  tyrannarum  crudAitatem  non  extinic - 

fiera  : riccuèin  Ara  cala  Timoteo , e doppo  il  martirioli  diede-, 
lèpoltura  > benebe fapede  d'incorrere  nell’odio  del  tiranno  Tar. 

qu^ 
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quinto  » che  li  minacciò  tatti  i fupplicij . S.  Siluefier  am  gaudio  ch&. 
liberatoti  efl  carcere  à Chriftiartis/juibus  tam  impauidafidei  confezione 
eoram  persecutore  magnava  adiccit  animi  conflantiam  ad  eamdem  fidem 
imperterrito  corde fuflinendam  , fuoque  ex  empio  pluret  animauit  ad 
martyrium . 11  zelo  Tuo  nella  lalute  delle  anime  fu  ardenrilfimo  : 
onde  non  fà  tanto  fucceffore  della  catedra  come  del  zelo  di  Pie-  sur. 
tro  i Cuius  Jedis  vel  potius  %eli » et  ardoris  fuit  fucceffor  . La  mode- 
ftia,  e temperanza  nel  colmo  delle  grandezze  vaiane,  fpiccò  in 
lui  a merauiglia,  come  vedremo  negli  altri  difeorfi  ; la  dottrina» 
è Capienza  rìfplendc  nella  conuerlìone  di  molti  eret  ci  » e paga- 
ni» neireftinzfone  di  molte  erelìe,  e ne’  decreti, canoni»  conci. 
lijjCO’  qnali  ftabili  la  crifiiana  religione,  Copiofiffimus fruftus  pn f- 
fidenti a fudù  in  papali  officio , feriffe  il  Cartufìano  ; Fuitetiam  afpe- 
Ou  angelicus , fermane  facundus , catholicus,  confilio  prouidus  » opere 
fanSus  , fpe  patientiffimus  ,charitate  cmniuraplenus,  e conchiude^r, 
che  in  ogni  operazione  fua  in  ogni  virtù  Tua  inco  trò  il  gufa,  e 
beneplacito  diDio  ; Potcjì  itàcjue  dici  de  ipfo»quod  primo  Regumfer - 
tur  de  Samuele , quod  feilieet  placuit  tam  Deo  » quam  hominibus. 


\ 

Si  confiderà  la  gloria  di  quello  Santo  Pontefi 
lìce,  che  à luo  tempo  fi  riducefle  in  por- 
to la  nauiccJla  sbattuta  della  Chiefa  . 
Diicorfo  III. 


In  tempore  iracundia  faftus  e fi  recon 

ciliatio . 


CHI  vuol  formare  adequato  concetto  de’  tempi  calamitofif 
fìnti  di  quei  tré  primi  fècoli,  doppo l'erezione  della  Chie- 
fa <$>uam  acquifiuit  C bri  firn  fatiguine  fuo  legga  gli  annali  Ec. 
«lefialhci  » c vedrà  quanto  folle  contrafata,  c perfeguitati  , 
confederi  » che  potena  denominarli  quel  tempo  ; T empus  ira - 
cundi# , permettendo  Dio,  che  fonde  tempefafe  de*  tiranni  po  ■ 
co  meno  fubiflaflero  la  nauicelJa  di  Pietro  » benché  porta  inferi 
non  prxualuerint  aduerfus  eam  i Infino  a!  principio  del  quarto  fc* 
colo  era  fata  agitata  da  none  fìeriffime  borrafche  »•  da  Nerone, 
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Domiziano  , Traiano , Marc'  Àure!io»Seuero  MaffimioOrDo» 
c o > Valeriano  c Diocleziano  » Innócenzio  ili  in  rn  iècaao» 
ne  diqucfta  fefta  ; J-  fque ad  tempui  tpfìus  tanta  paganorum  centra 
Cbriftianos  cffcrbuir  iracundi.it  quodtanquam  ouet  oc  a fiottìi  matta- 
bai  tur  , vbique  lapidati  flint,  fìtti  firn  , in  occifionegfadq  mortiti  sii; 
Cinnmierhntin  me  loti s,  et  in  pellibui  caprini <r»  agentes,  angufiiMi  » 
afflìtti  ,q:tibus  dignus  non  erat  manditi  t fìd  per  beatum  Stlueftnnn 
mone  iliaci  flint  Clmfiiani  paganie  « quia  bapti\ato  ptflflmo  Prin- 
cipe Conflati:  ino.  tranquillitas  , et  libertas  cflt  Ecclefi*  data  i Ex 
tiihc  capii  Ecclt’fla  , et  implori  vaticinium  Iflait  dicotili  ad  ipr 
firn , lena  in  circuita  oculos  tuos  , et  vide  , omnes  ifltt  congregati 
flint  venerunt  tibi  % filtj  tui  de  fongè  vement  » et  fili a tua  de  lai» 
re  purgeni  , e con  chiude  in  Iqdc  di  quello  Santo . Illius  vcrè 
Vicariai  de  quo  dicit  Apoftolui  » Deut  erat  in  C bri  fio  mundurn 
ruotai li.im  [ibi , et  pofluit  in  nobis  verbum  recoacUiatfimis  -,  Ma 
è da  Caperà,  che  prima  ancora  della  reconc illazione  de!  Ma» 
goo  Con  tantino , quando  incominciò  4 ledere  (opra  i!  croi 
no  di  Pie  tro,  in  cominciò  parimente  in  qualche  parte  are» 
Ipirare  il  Crtft/anefno,  poiché riférifee Bar  nio, che  ndprl 
mo  anno  del  Cuo  Pontificato  , Mafliram©  ficctfBmo  tiranno 
auuta  quella  rotta di  Licinio,  confefsò  riferii  auue aura  per  li 
Itranj  Catti  a’  Crilfiani  , Se  oue  prima  non  erano  licori  ne «» 
meno  nelle  grotte,  dal  medefimo  furono  promulgate àprd 
loro  leggi  fuuofeuoli  , frguendo  poco  appreso  la  fua  mor- 
te » Sic  ergo  cara  Maxi  miniti  , qui  et  reliquie  omnibus  pietatis 
bofltibus  peflimus  piane  f«it , è medio  Jublatus  efjet , Ecclefit  gru* 
tia  Dei  omnipotcntis  ah  ipfìs  f andamenti!  domò  edificata  fuermt  > 
et  non  floflm  verbum  Cbftjii  fuion  fplendon  m ad  glori Dei  * 
rernm  omnium  moderatori 1 forgi! , latcque  prefudit’,  maioremque 
quarn  antea  recuperane  ìibcrtatem  , vcrutn  etiam  imptj  ac  nefa- 
rii  pictatii  hofltes  turpi  dedecore  et  maxima  ignominia  affetti  flint - 
Coniìderò  lo  ftcflfa  ferie  core  nell’a  no,  che  fu  il  terzo  4el  Pa- 
pato di  San  Silueftro , che  Diocleziano  fu  riferbato  in  vita  igk 
filo  a queCto  tempo  ; Non  fine  divina  difpenflitione , ad  bxt  iert» 
fora  Cbripianis  fxtkiffma  fuit  ipfì  refìruatus , zrt  qui  Chriftiatu 
religione  funditiis  vfftat  fonemi  et  radi  citai  cxtirpat  tonerà-  fuerat 
m ditatus  >omnique fi  lidio  id  etiam  operatui  , non  tantum  id  mini . 
mi  fuerat  corifee  ut  ns,  fìd  ver  fi  rerum  vice  Cbrifiiasos  imperare 
videret  » tempia  à fle  difetta  refi  ititi  augufliora  % cxtasfrecfuentifi 
Jfimcs  cegi , Cbrifti  gforiam  Iqttdim  priteonfis  vbique  estolli , contrd 

ve* 
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verbi  doler  um  delubra  dififci  , atque  elaudi , deorum /mulatta 
tottfringi,  ce/fare  vittimai,  illorum  fefla  aboltrì,  vt plani  illi  ac- 
tideret,  quod  in  p/almo-,  Peccator  vtdebit , <b*  irafcetur  , dentibus 
fuit freihet,  & tabefctt . Se  bene  è veto,  cl\e  qui  in  Roma  vi- 
geua  tuttauiala perfecuzione  prima  che  Collantino  diuenifle 
cattolico»  onde  fu  di  bifogno  a!  Santo  nafeonderfi  nel  Soratte» 
nondimeno  fi  adempì,  Poji  tempejlatcm  tranquillum  facis , & 7ob.ì. ss 
pojllaertmationem,  fr  fittum  exultatiotem  ir, f un  dii  ; non  enim 
delettaris  inpetdttionibut  nefiris.  Si  rafie  re  nò  ben  prefto  il  eie* 
lo»  e quella  Città  capo  ddl'Vifiuerfo  ad  imitazione  dell'lmpe- 
radorc  abbracciò  la  Croce,  e la  Fede  di  Criflo  , quale  fi  dilatò 
fopra  tutta  la  terra  . Doppo  che  PMloria  hi  narrato  il  battefi* 

010  deU’lmperadore  fatto  per  mano  fna  , foggiunge  ; Licebat 
erga  videre  Cbrifìi  EccUJtam  exrltantem,  & Domino  tonfitene 
tem,  qui  eius  ttmpefì  alerti fcdaucrat,  & tyrannorum  mare , quod 
in  ipfum  rugitbdt  fopierat . 

‘ • 11  dragone  infernale  combatteua  contro  la  Chielà,  Braco 
pugnabat;  ma  eccolo  fotto  i piedi  di  quello  Pontefice  legato 
in  legno  di  trofe»;  T u tonfregijlt  capita  draconit,  o pure  molto  fai  ioj 
meglio, Contribulqjli  capita  draconum  in  aquir, poiché  in  quel- 
le  acque  battefimali,  nelle  quali  rigenerò  a Dio  » & alla  Chielà  fai. 7j 
rimpcradore,  recife  l’idra  infernale  co’faoi  fette  capi , pofe  fi- 
ne alle  perfecuzionifierìfiìme  di  tanti  anni , cosìglosò  Vgonu 
Cardinale  le  fuddette  parole; I de  fi fuperbiam,  & domininoti* 
damonum  in  aquis,  idtfl  bapti/mi.ittcnò  ì'ido\ama,tunc prin- 
cept  mundi  buius  ciiéìui  fuit , & exaltatus  omnia  traxit  ad  fi  ; 
poiché  pollo  in  vn  pollo  di  tanta  venerazione  da  Cofiantino 
tirò  a fc  la  riuerenza  di  tutte  le  nazioni, & allora  prefero  piede 
gli  oflequijj’obedienza , l’adorazione  de  i popoli  fedeli  ver fo 

11  Pontefice  Romano  : Tuconfregifli  capita  draconit , lo  fi  e fio 
Vgone,  ideft potè  fi  atei  principi s damonum . E’chiaro  che  i Pre- 
lati ecclefiaftici  fono  dinominati  angeli , come  fi  hà  in  più  luo- 
ghi dell’Apocahflcjor  chi  negherà, che  non  appartenga  a S.Sil-  df>ec.to  i 
ucftro  quella  vifione  di  S.Ciouanni  nel  rap.io.  del  medefimo 

libro?  Et  vidi  angelum  defeendentem  de  coc/o  (per  il  Cicìod'iu»  „ , 

\tcnde  la  Chiefa,  Simile  efirtgnum  calorum , &c,)  babentenu* 
claucm  abyfft,  & catenam  magnam  in  manti fue  , & appreherdit 
ferpentem  antiquum,quieii  Diabolui,&  Satanai,& hgauitcum  . . 
per  innoi  mille  : fi  atterrò  il  culto  de  i demonij  ne  i fallì  demol- 
ire che  potrebbe  ancora  alluderea  quel  fatto,  quando  il  San- 
to diede  morte  a quel  dragone,  ch’era  venerato  da  vr.a  graiu  5uti 
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parte  di  Roma  per  vero  Dio,  e quefta  veci  (ione, che  ae  fece  fu 
per  autenticare  maggiormente  la  verità  della  Fede  di  Crifto  » 
che  annuciaua.  E’ celebre  quella  fìatua  rapprefentaca  già  in», 
fogno  à quel  ite  di  Babilo  aia,  i mifteri  della  quale  furono  deci- 
frati da  Daniele  : il  capo  d*oro  dinotaua  la  monarchia  del  ooe- 
defimo  Rè  Nabucdonofor;  il  petto  d’argento  quella  de*  Medi, 
e Perfiani;  il  corpo,  e gambe  di  bronzo  quella  de  i Greci, *i  pie- 
di parte  di  ferro,  e parte  di  creta  l’Imperio  Romano  ; vn  pie- 
aiolo  (affò  fi  fpiccò  da  vn  monte,  vrtò  ne* fuoi piedi  ,eli- 
pofe  a cetra  J Contrita funt pariter ferrum,tejla,*s,  argtntum, 
& aurum,  & lavis faSlus  eftmont  nagnus,  & impleuit  vniuer - 
famterram.  Vdite  ora  come  io  difeorro  per  il  nofiro  propo- 
sito sfeaueffidaro  vn  occhiata  al  mondo  a ucrefti  veduta  que- 
lla gran  fiatua  dell'idolatria  nella  Perda, nella  Grecia,  nel  Lazio, 
tutti  piegauano  le  ginocchia  a* falli  fimolacri , tutti  erano  dati 
in  preda  al  vizio  ; Iddio  per  abbattere  l’idolatria,  la  fiatua  di 
Babilonia  fece  fpiccaredal  monte  Soratte  vn  picciolo  faftojdi- 
co  picciolo,  poiché  bcche  fo(Te  quella  pietra,  fopra  di-cui  pog- 
giaua  laGhicfa,  fi  poteua  dir  ptcciola  non  Solamente  per  l’v- 
milti  e difprezzo  della  fua  perfona , ma  ancora  per  edere  infi- 
no a quel  tempo  la  dignità  pontificia  in  cofpetro  del  mondo 
difpre zzata,  Scaouilita;  onde  vnS.Marcello  era  fiato  condan* 
naco  ad  vna  ftalla.*or  fi  valfe  Dio  di  quefta  picciola  pietra  per 
atterrare  l’idolatria, e per  render  tributari),  (oggetti, c profit- 
ti a terra  tutti  i prencipi  dinotati  in  quei  varij  metalli  ; dou«-» 
prima  gl’Imperadori  malrrattauano  i Vicari) di  Crifto , fi  vid- 
dero  la  prima  volta  riuercnti  a’  piedi  di  S.Silueftro  , * a’ fuoi 
fucccffori;  Fatlus  tjimont magnus\ poiché  d’indi  aoanti  acqui- 
stò fomma  gloria,  c venerazione  il  pontificato , per  edere  (tato 
cfaltato  a sì  granfegno  da  Coftantino  ; Imptewt vniuerfam ter- 
ram,  quia  dominabitur  à mari  vfque  ad  mari, 

- In  ttmpore  iracurdix faftus  tjì  reconcihatio . Effondo  fi  folle- 
uata  quella  fieriflima  tempefta  deirerefia  di  Arrio,  il  quale  nc- 
gaua  la  ditiinirà  di  Crifto  , il  Tanto  fe  gli  oppofe  con  ogni  Tuo 
sforzo  ; Il  Baro n io;  Legatio  Ofij per  Siine firum  miffain  Orten  • 
temfolltcitum  eius  fìudium  adcomprimendam  barejimrmér^en- 
tem  commtndat  : radunò  il  Concilio  Niceno,  del  quale  fcrifle_j 
lo  rtcflò  Card  Se  qua  nam  monitore  recent cbrtJHanusrectnsba- 
ptizatus  ( parla  di  Coftantino  ) tanta  molitnr,atque  ntn  ag$?e- 
ditur  m.ìximi  omnium-momentt,  in  quo  totius  Ectlefia fidei  car- 
do vctteretur-colfigmeio  tanti  pondera  epifcoporum-c  atout  ntu.  ì 
i;  quo- 
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quonam  inquam  potine  aufpite,  atque  fmpulfim , quàmipfio  Sii » 
uefiroì  In  quello  Concilio  fu  condannato  Arriò  co’fuoi  Segua- 
ci»  fiche  dice  l’iftorico;  Optima  igttur  pax,  quies,  liberty & fie- 
ceeritas fiub  Siluefìro  Papa,  fa-  Gonfiammo  EccUfijs  conceffa^,, 

& celebrai a Synodo  Nican a in  fide  vnitas,  & concordia  conciliai 
ta  fati . 

F adusi  fi  rtconciliatio  ; fono  parole , colle  quali  lo  Spirito 
Santo  volle  onorare  Noè  doppo  il  diluuiojonde  il  Cartufiano» 

Hi(  NoefaBus  e fi  meritoria  caufia  reconciliationis  inter  Deum  > 

& bomines,  ne  v/tra  deleretur  genus  bumanum,  ìuxtdquod  in 
Genefi legitur;<edifieauit  Noe  altare,  & obtulit  holoc  auffa,  odo: 
ratufquc  e fi  Dominus fuauitatem  odori  s , <tr  ait  ad  cum , nequa - 
Qttam  vltra  maledir  am  terra  . Doppo  vn  diluuìo  di  tante  per- 
locuzioni  ecco  vn  altro  Noè  accetto,  e grato  a S.D.Maefli,  che 
s'interpone  colla  diuina  giuftizia,  eia  placa  ; abbonaccia  il  ma- 
re per  tanti  periglile  difaftri  antecedenti  borrafcofojoue  quel- 
lo in  Tcgnò  che  Dio  fi  Sofie  placato , & in  corrispondenza  di 
gratitudine  erefle  vn  altare,  quello  altro  Noè  erge , Se  inalza^ 
non  pure  in  Roma,  ma  in  tutto  il  mondo  innumerabili  altari  > e 
tempi) . 

Fa  fi  us  efi  rtconciliatio.  Si  può  ancora  con  fiderare  , che  il 
t Santo  Pontefice  prima  di  battezzare  Uro  pera  dorè  volle  ricon- 
ciliarlo con  Dio  per  mezzo  della  penitenza  ; poiché  gl'intimò 
con  liberti  a poftolica,  Oportet  teprimùm  ieiunare,ò  Imperator,  $ue. 

Deum  placare,  lacrimi t quacumque  peccafii  confiientcm  de- 
pone ergopurpuram , fa  diademafieptem  diebus,  & tua  regia  pe- 
netrale tngreffus  claujis  ianuitin  fiacco,  fa  cinere  burnì  iacens  in 
luffu  age pcenitentiam , fa  iube  Claudi  tempia  idolorum,  fa  ceffa- 
te earumfiacrifiia  ; qui fiuntin  exilio,  fa  ad  metalla  damnati,  fa 
in  carcere!  conteffi  libera  cbriffianos.Lo  Hello  iftorico  nel  prin- 
cipio della  vita  del  Santo  conliderando  quanto  re  fp  ira  (Te  la-, 
Chiefa  per  auanti  abbattuta,  ferme;  Qui autem ab infidtlitate^»  Sor: 
rum  traduxit  ad fiiem  is  iure  iudicetur  effe  caufia, vtfie  liberi  ge- 
rqt pietas,  fa  omnesfie  fiubmifierint  diulna  pradicationi  , is  efi 
l autem  dtuinus  Stluefìtr,cui  vel hoc  folùmfiuffitcerit  adeius  lau- 
des ctlebrandas.  Se  riffe  Guerrico  Abbate  in  lode  di  S.  Paolo  , 
s che  follenne  la  Chiefa  colla  dottrina,  e fapienza  fua  ; Nifi  tam 
generofio  Pauli  la  fi:  nutrita  fiuffet,  nunquam  ad  hoc  virtutis, fa- 
giana culmen excreutfftt  : così  pare,  che  polliamo  dire  de’pro- 
grefii  della  Chiefa  per  opera  del  Magno  Collantino,  che  tutto 
J)  merito  ridondi  in  S.Silucftro,il  quale  lo  ca£cchizò,rammae- 
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cue  Arò,- C lo  (libili  nella  criftiana  religione  ; Pcrfeflìjfimum  ehri- 

. jtiaHvm  exbibuit , & in  propaganda  fidt  ardentifiìmum  dtela- 
rauttn» 

Si  ammira  la  fàntità  di  S.Silueftro  nel  col- 
mo degli  onori  > e re/òri . 

Difcorfo  I V. 

. i 

Beat  us  diues , qui  ìnnentus  cft  finì  macula^; 
qui fofi  aurum  non  abjt , nec  Jpcrauit 
in  pecunia , & thesauris , quii  e(ì  hic , £$* 
laudabimus  eum?  fecitenim  mirabilia  in 
•vita  sua • Eccl  cap.$  1.9. 

A Vece  vdita  la  domanda,  che  fa  l’EccIefiaftico  ; noi  franca* 
mene:  podismo  rifondere, che  queft’huomo ammirabi- 
li, ed  immacolato  frale  ricchezze  l’abbiamo  ritrouaco  doppo 
tanti  anni  nel  quarto  fenolo  doppo  l'incarnazione,  e fu  SSilu/e- 
tnannotmét  papa . pcejt  mirabilia  j poiché  nel  martirologio  Romano 
fti  fcritto  i Muhorum  patrator  mìraeulorum  : ma  U maggior 
marauiglia»  il  maggior  miracolo  che  operò,  fu  il  non  diminui- 
re, ma  augum entare  la  fantini  fui  nel  colmo  degli  onori, e dei- 
!««.»&  le  feliciti  vmane . Virtus fitti,  fcriflTe  l’autore  dell’  opera  im- 
perf.  in  perir  ulii  feruta  e fi  , in  feturitate  per  irli  taf  ur  : in  (ino 
che  i Pontefici  dimorarono  nelle  catacombe  efiliati,  cimentati 
dalle  perfecuaioni,  quanto  fi  accrebbe  la  fantini  loro  ? In  peri - 
eulii feruta  ; ma  non  co*i nella  bonaccia,  in fetur itati  perieli - 
fdf«r;quantipochi  videro  dopoi  fanti , ed  immacolati  nelle.» 
Regie  nel  tempo  delle  profperiti  ?e  nondimeno  fallì  quella.* 
regola  in  S-Siluefìro,  non  ottante  che  fotte  il  primo , il  quale  fi 
•fifa 47  trouaflc  nell'auge  più fauorito  dell’ vmane  grandezze:  Animi 
Irbertate  pluret  inter  tormenta  feruarunt  (Idelbcrto  ) inter  opet 
eutem  paini . 

Inventai  e£ì  fitte  mietila , nel  greco,  irreprebenfibilit,così  fu; 
poiché  infino  da  pii  anni  più  teneri  menò  vna  vita  innocente-, 
e pura:  Tinterlin.  Ferii  mirabilia  in  vita fua  virtutibus  fiuden « 
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do . Quello  Audio  intraprcfe  ialino  da  gioitane  il  noftro  Santo; 

Ita  omnium  virtutum  genere  tnfgntter  tnituit  , vt  non  modi  d 
tbrifìianisjftd  & à paganti  miro  dihgerttur  affili» . ScriflTe  di 
Scipione  African  o Plutarco;  T ama  eli  tnim  vis  virtutis,  vt  non 
Jò/umprobos,  fed  etiam  improbo t adfe  amandum  allieiat . Tro- 
uo  fcricco  nel  Sarto  ; Eiut  virtutefic  omnes  adduccnte  inaimi - 
rat  toner»,  vt  non folìtm  ejfet  veneranda! fidtltbus, fed  etiam  in- 
Jidelibui.il  Card.Baronio;  Pojlquam  prac/ara  confummaU  vir-  an.fi 
tutti  edidìjfet  exemplum  : & altrouc  nella  Tua  vita,*  Bcclefa prò * 
ficitur  obfummum  virtutis  gradumx  nel  fine  conchiade;C«m  Ciotti 
ejfet fan£htatis,fanftèque fa8orum,&  virtutum  admirddarum 
laude elarus  ; fiche  non  fi  può  riuocare  in  dubio,  che  non  foffe 
ornato  di  ogni  virtù,  & in  conleguenza  potè  dirà  di  lui,  Sim ^ 
macula  inuentuseji . 

Pof  aurum  non  abijt.  Il  Lirano;  Per  concupifeentiam  mal  am » 
fed magis  aurum feeutum  eli  eum  : coti  fuccelTe  a lui , il  quale.* 
auendo  fpefo  il  Tuo  ricco  patrimonio  in  fbuucntre  i poucri , in 
ofpitarci  fedeli,  che  sbalzati  dalle  perfecuzioni  fi  ricouraua- 
no  io  fua  cala;  difpofe  Dio,  che  efalrato  al  pontificato  * o do. 
poi  arricchito  da  Coftantiao  auefle  teforiin  abondanza»di 
modo  che,  come  abbiamo  già  dette,  la  fola  fupe nettile  della- 
Bafilica  Cofiantinianai  fuo  tempo  afeendeua  a due  milioni,  e 
duecento  ottancacinque  mila  feudi  d'oro  ; Aurum  feeutum  efi  Ci*c* 

• eum  : ma  fegue  a dire  i!  Lirano;  cuius  obfequio  vfus  ejlin  operi- 
bui  pi/t,  aSrioneJba  fi  valfe  delf  oro  per  far  rifplendcrecol  de- 
coro conueoienrc  ii  culto  diuino  per  prima  auuilito»e  per  fol-  , , 
leuare  i bifogni  de  i poueri  : Inter  catterà  verd  virtutum  fu a-  *****  C 
rum  fludia  ad  fubueniendum  pauperibus , exereendaque  opera 
miferttordia  fuit  propenfijfimus  ; nam  orpbanormm  omniunus 
Vrbi»  Roma,&  viduabum , atque  pauperum  nomina  babuit flu- 
dtosè  in  ebartuìa  vna  conf cripta,  vt  tit  prò  f acuitati  fua  necejfa- 
ria  fubmini/iraret . Collancino  è certo,  enee  perfuafipne  fa  a-, 
erede,  arricchì,  e dotò  con  rendite  opulente  annue  incuoierà-  Cìac 
bili  Chiefe  in  varie  parti  della  Crifiianìtà  : Si Jhgufa  tx penda- 
mus  inuentemus pluriet  Qonftantinum  , quàm  Salomonem  ero- 
gqjfe  in  innumeri s Bcc/efijs , quas  canftruxit,fr  dotauif,  di  tut« 
to  fu  promotore  quefio  Santo  Pontefice. 

Necfpetauit  in  pecunia,  & tbefauris  : vn  efpofitore  ; bfotr  . Com.àLdp.' 
fuperbiuit,  non  feextuht . Scriffe  S Girolamo  ad  A fella;  Grattai  * 

ago  Deo,  quia fum  dignu i habitus,  qutm  aderir  mundus . Era— 
facile  a S, Girolamo  confcruarc  rvmilià,  c modeftia  Aia  in  que- 
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fto  fato; ma  quello  Santo,  che  foprauifle  dodici  anni  doppo 
* il  batte  fimo  dcll’Imperadore  faaorito  fao,  oracolo  fuo  .inchi- 
nato , & adorato  come  Vicario  di  Grillo  da  quella  maertà  dì 
-Monarca»  che  eoo  Tua  parola  faceua  tremare  il  mondo  , arric- 
chito di  tefori,  oflequiato  da  tutti  ì preadpi  della  terra»  in- 
graodito  col  dominio  di  tutta  l'Italia , che  li  donò  , che  lottai 
diminuire»  ma  più  tofìo  crefceflc  in  ifpirito,  fa  otiti,  8c  vmilti, 
Ar  t dev eri*  <1ue^*  & l*  marauiglia . Ferii  mirabilia  in  vitsfua:  S.  Agoftino 
hmìai  * fcriffe  delle  ricchez*e;PVr«/i  diuitiarum fuperbia  efuChi  con. 

fiderà  la  bèneuolenza,  la  beneficenza,  e la  magnificenza  di 
qaeirimperadore  verfo  del  Santo  impiegate  da  lui  in  beneficio 
della  religione,  de  i fedeli,  del  culto  diuino,  li  darti  quella  lo- 
de,  che  fu  già  registrata  nel  panegirico  di  Traiano  ; nee  quid - 
quam  in  te  mutauit  fortuna  ampli  ludo,  nifi  vtprodeffc  tantun- 
4 dem  pojfes , vi  velie s . Innocenzo  Terzo  fende  nel  fermon&j» 
comporto  da  lui  in  lode  fila»  che  Co&untìnoiVrbem  par  iter  ,& 
i Stnatumcum  bomtnibuu  & dignitatibus furi,  & omneregnum 
acci denti  s et  tradidit,  & dimifit  ; coronam  capiti t fui  voltiit  itti 
conferre, fed  ipfe  prò  reverenti  a clericali s corona*  wl  magri  bu- 
rnì! ita  fu  cauja  noluit  iHam  portare.  Della  re  Afte n za  che  fece  in 
.edere  eletto  papa,  n’abbiamo  fatta  menzione  fopra  ; Dio  ni  fio 
Cartufiano  ; In  hoc  potuti  ptofindijfìmaeiufibumiiitas  , qu'od 
» ' firn  adpopulum promotion!  refeitit  midi.  Ma  Zen  è tnlrauiglil, 
che  refiftefle  in  efier  promofifo  a quel  carico  $-  benché  il  fupre- 
mo  nella  Chiedi,  quando  i papi  erano  i primi  a date  il  fingile 
torto  le  Spade  de'car  hefici;  ma  quando  fu  nelTaoge  piè  prove- 
nto del  pontificato»  ingrandito,  Scefaltaeo  daCoftantinó, 
Ciati  Quantum  in ft  furi  popatum  refignare  optauit  i dice1  -l’irto ri à_;  » 

che  del  domìnio,  e poterti  temporale, che  li  cedd  lìmperado- 
tt  fe  ne  va!fc  eoo  gran  modeftia;  Ha  ac  tamtn  dorfatìouem  Se*» 
tiffimut  Pontifex  fingulari  modeftia  vfus  negri  x ri*  nedum  adt*e~ 
gimen  ejfet  terrtnorum  intentus  curam  Jptritualtm  gregri  tan- 
tfper  inde  re  tur  deferite*  qua  à principio  nafcmtis  Mceltfix,  ve  te- 
menti ut per urgabat  • 1 .lizjjud 

Ferie  mtrabdtà  avvita fu»  . Vgao  Card.  Quia  munii  pom- 
parti vieti » maligni  aftuttarn  cattiti  qaal’è  1-artfizta  del  ierpe,toa 
cui  infetta  molte  anime  ? Ce  h /'copri  David  in  quelle  parole; 
Quèmodo  diti  ti  s anima  Iran/ migra  in  monte, n Jìcul  pajftr  ? V n. 
cacciatore  per  pratico  che  fia  non  piglierà  così  bene  di  mira.» 
vn ycccllo  quando  ftd  ferpendo  per  terra  , come  quando  fi  è 
cionco  in  Zito  fopr^v» albero  : il  Demonio  non  potè  colpire 
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Dauid  quando  fiaua  pafcolando  il  gregge,  nè  quando  era  per» 
feguitato  da  Saul»  e lì  nafcondeua  nelle  tane  delle  fiere;  n>iu 
ben  fi  liriufci  ciò  fare  quando  fu  faliro  fopra  il  trono  reale, quà- 
do  poteba  ciò  che  volcua.  S.Agoft.7»  alienar» fieminam  trruit  i,b  } & j0„ 
temporaltum  rtrum pro/peritatibus  abreptus  . Quefto  flratrage-  C bri/fi  c... 
ma  adopera  con  molte  anime  per  alrro  fante  il  nemico  infer- 
nale; afpetca  che  fiano  promoffe  agli  onori,  alle  dignità,  A al- 
lora fe  tenta:  ma  S.$iiueftro,  Petti  mirabilia  in  vii* fu*  » poiché 
in  quefto  porto  così  lubrico  mundt  pompar»  vieti»  Rabafio  sù 
quello  certo  dell’Ecclefialhco,  Mirabile tft  igne  fungi,  «ir  noti— a 
comburi,  fpinas  tolligere,  £r  non  pungi  ; maligni  aftutiam  caute  ; 
poiché  quello  ferpe  injldiaiusfuti  calcareo  eitts  ; ma  hi  contri-  an-Jt^n. 
uit  caput  eius.  Il  Baronio  dice,  che  anticamente  lì  dipingerne  ,oì- 
S.Siluertro  col  dragone  legato  a Vuoi  piedi  in  fegno  di  vittoria» 
e di  trionfo.  Plutarco  ferine,  che  le  imagini»  e {lame  degli  Eroi 
fi  rapprefenrauano  in  quell’attitudine»  che  dinotaua  queillm- 
prefa, che  rifplcndé  in  loro  piòfegnalara;  per  quefto  rtelfo  mi- 
fiero  ha  vfato  la  Chiefa  dipinger  la  ruota  a S Catarina,  la  erari- 
colia  S.Lorento;  ma  perche  a quello  Santo  il  dragone  ? Mi 
direte  , che  fi  allude  a quel  miracolo  fiupcndo  » che  operò  già 
in  Roma,  dando  morte  a quel  dragone  fmifurato,  che  feduce. 
ua  la  maggior  parte  del  popolo  ; quello  credo  chcfia  il  falli- 
mento letterale:  ma  quanto  almirtico  rivolle  dar  ad  intende- 
re Santa  Chiefa,  che  Fedi  mirabilia  in  vitafua  ; poiché  mali- 
gni aftutiam  cauti,  mentre  che  mundi  pompar n vieti . Et  vidi  * 5 

de  ore  draconis /piritus  tres  immundos  . Vgon  Card-  Per  draco- 
vem  ftgntficatur  au  ari  ti  a,  urna  eft  animai Jìtibundum,  de  ore  eius 
tres fptritus  immundi  exeunt,  fcilicetfagacitas  malè  acquirendi ; 
item  cautela  mali,  velbenl  acqui/ita  mali  detinendii  tiemimpro - 
uì  denti  a male  diftribuendi.Ox  con  quanta  ragione  fi  pone  Tor- 
to i fuoi  piedi  quello  dragone  con  quelli  /piriti  vinti,  e debel- 
lati, mentre  fu  rati to  fiaccato  dalle  ricchezze,  tanto  prpuido»e 
cauto  nella  loro  dìftribozione  » e ranco  modello  nel  colmo  di 
quelle  ftefle  ? Quid  ni perichtetur  cafitias  in  delieijs  (difTe  Ber-  ^**^*JL* 
nardo)  bumititat  io  diuuys,  pietas  in  negocijsì  Di  qui  è,  che  ne  uerJ  ' e 
dà  immediatamente  penconfìglio,  Fugjite  de  medio  Babylonis. 

Ecco  il  miracolo  dis.  £iiacilro  , che  in  mezzo  a vna  Roraa_ 

( Ecclefia,-qua  e/ì  in  Baby  lo  ne  colletta)  fapefl'e  fchermirlì,  e non  fprtrf- . 
rimaner  prefq  dai  cuti  luUnghieri  delle  firene  infernali.  Refe 
ragione  S.Ambrogio,  perche  il  demonio  non  potere  vincere  fer-if. deiti. 
nel  deferto , come  vinfe  già  nel  paradifo  : Diabolus  in  deferto 
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tentatimi  t foli  da  arma  non  inumiti  dtefl  itìi  de  paradtfo  amaniZ 
tas  arborum,  dee/i  UH  conciliatrix  Bua*  detjì  itti  pomoram  fpt~ 
ciofa  deeeptio . Che  quello  nemico  cosi  poderofo  nulla  potette 
nella  fioretta  di  S. Orette  oue  ftènafcofto  per  cirnore  della  per- 
Ukt.it  eh  fecazione»  non  mene  marauigtto,  detrattili  de  Par  «di/o , &c. 
f*'e.i%  to  fpiriro»  la  fantira  fi  mas  tiene  fri  le  crauerfìe  * di  rado  nelle 

prosperiti  ; e perciò  ebbeblfogno  Eugenio, che crapafsò  dal 
clauttro  al  crono  pontificio  di  quel  configlio  di  S.  Eern*  Blan~ 
dientibus fecundis  rebus  Salomon  ex  toto  dcfipuit, facilini  inue • 
nerts,  qut  fapientiam  retinuerint  contraria jìbi fortuna , quàm U# 
quiptofpera  non perdiderunt . Ecco  quefto  Santo  Io  fletto  nelle 
grotte,  che  nella  regia, e nel  trono  : eccolo  colla  ttefsa  vintiti, 
e modeftia  oracolo  di  vn  Imperatore,  e compagno  delli  feor- 
pioni,  e delle  fiere,  fapientiam  contraria , & pro/pera  fortuna^, 
- retinuit . Fò  rapprefentato  il  Rè  dcll’Egirto  in  Ezechiele  fotto 
' **  fembiante  di  dragone iPbarao  Rex  Aegypti  draco  magne:  Vgon 

Card,  hoc  dicitur  de  diabolo,  qut  tn  diuitibusbuius  mundi , & 
deliciofit  cubai,  <*r  rtqutefett  : S.Siluettro  lo  vinfe , e debellò  in 
mezzo  a i tafori,  & alle  profferiti  vaiane,  e perciò  con  ragio- 
ne fe  li  dipinga  fotto  i Tuoi  piedi  in  Pegno  di  trofeo  ; poiché  fu 
cosi  fiaccato,  & alieno  da  catti  i beni  della  terra , come  fe  11 
cen  efse  finto  i piedi  • 

Mi  fieri,  perche  laChicfa  adatti  il  vangelo  de* 
Confcflon  non  Pontefici  à quefto  Ponce* 
fice  cosi  celebre . Difcorfo  VV 

t 

Et  vos  estote  parati,  quia  qua  bora  non  futa - 
tis  fìius  hominis  venie* . Luca  cap.  i 

CHe  midero  è quefto,  che  Santa  Chiefa  legga  quella  mat- 
tina vn  vangelo  nella  fetta  di  S.Siluefiro  Pontefice  tanto 
benemerito  , e degno  > del  quale  in  tutto  il  giro  dell'  anno  fi 
vale  per  i CoTifefsori  non  Pontefici?  Fari  dunque  dimettieri, 
che  ne  andiamoinu^ttigandoi  motiui , percioche  non  lenza 
direzzione  dello  Spirito  Santo  procede  ne*t  riti,  e ceri- 
mònie (ocre  * 
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E in  vfoben  fpeffo  fcleglicre  perla  meda  , e per  l’officio,  che 
fi  celebrala  onore  di  qualche  Santo  .òepiftola,  ò Vangelo, 
eh1.'  alluda  a qualche  azione  , e virtù  Tua  più  (ingoiare,  or  nel- 
la carta  éuangelica , fé  non  m’inganno  troueremo  rauuifate^ 
molte  virtù , & opere  eroiche  del  nofir» Santo  Pontefice;#»* 
lambì  ve  fi  ri  prxeinffè,  E’proprio  de*  lottatori  quando  hanno  - 
da  combattere  per  edere  piùagili , e disbrigati  precingerli  le-» 
vedi  ; onde  il  Salmiftarendeua  grazie  a Dio  ; Practnxifi  me 
vinate  ad  btllum , & in  Ciob  (li  fcritto  ; accinge fu  ut  vie  lum - uh  jl.  j. 
bos  tuos . A S.  Silueftro  , coni’  abbiamo  gii  detto,  fi  dipinge- 
va forco  i piedi  il  dragone  in  legno  di  vittoria , poiché  com- 
battè con  tré  inimici  i piùpodcrofi,  e fieri, che  avelie  Udite- 
la ; col  Gentile  fino,  e lo-  vinfe  ; coII’Ebraifmo,  e lo  conuinfe_». 

Dion ilio  Carrufiano  ; Sexta  excellentiafuit  mirabi/is,  & pra-  Setole  S.  SiL 
tiara  , fapientiaeiur in  legr  di  teina  , omnes  enim  il/os  duo  dedm 
2 udsorum  dotti jfmoi  maniftfè  conuitit . Si  cimentò,  e com- 
battè coll’ercfia,  & in  gran  parte  U debellò,  mafiìme  perm  .z- 
zo  del  Concilio  Niccno, e d’alrri  ripari  co’ quali  fi  oppofe  a^y 
quella  piena  impc  tuo  fa , che  minacciaua  naufragio  alla  naufc-  /ér.é-^£f», 
cella  apofiolicaf  ma  contrailo  (iugularmente  contro  l’inimi- 
co infernale , ancora  in  quella  guerra  in  ctù  pochi  fono  quelli, 
che  vincano , della  quale  ftà  regifiraro  in  S.  Leone,  parlando 
di  quell’ inimico  implacabile  , & inuifibile  ; InterdiClam  dolet 
fanguinii  Cbrifiani  effufonem  , & quorum  obtintrt  non  poiefl 
mortem  impeti  t morti  ; terrores  proferipttonum  in  au  ari  tue  mu- 
tar inetndium , & quos  damnit  non fregitxupi ditate  rorr tempii . 

Quella  guerra  ebbe  principio  nel  Pontificato  di  S.Siluelìro  , 
quando  godè  pace  la  Chiefa,c  fù  arrichita  d gran  fegno  d’en- 
rrate  ecdefiaftiche;  nonditnenochi  non  si  quanto  il  Santo  rc^, 

(rilette  ! Vj'qne adfangtunem  refittit , poiché  quanto  fi»  dalla 
banda  fua  fiè  in  procinto  d’elfere  roartirizaro  da  Tarquinio  Pre 
frtio  , ma  la  diuina  prouidenza  difpofe, che  aueife  il  merito-  . 
d’vnmarririo  piùpenofo  dicuifcrilfc  San  Bernardino;  Qyod  * 

tnartyrium granita  efi  quam  paupertate  premi  inter  diuitiaX 
qust  offrrt  manditi  , quas  def derat  nofìer  appunta  } S.  Ago  fi.  y^uo>  ^ 
filmò  maggiore  ventura  la  morre  de' fette  (rateili  maccabei  , dmtr. 
che  la  foprauiuenza  alia  fornace  babilonica  de'tre  fanciulli; 

Wi  quident  de  morte  liberati  funt  , fed  in  buiut  vita  ten fattone 
rcmanfcrunt , ab  igne  liberati , fed  ad perieula  referuati  fvno  ty- 
ranna  vicio.adbuc  certaturi  cum  diabolo  . Quello  Pontefice  Uè 
preparato  al  martirio  , ma  Dio  volle  , che  prouafic  qucfi’altro 
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più  lungo  tempo  , cioè  viuere  pouero  in  me*zo  alle  ricchez- 
fer  t.dtmsr  zc  » volile  nel  colmodegli  onori  , Tanto  nell’Auge  delle  felici- 
tj*  td  vinone.  S.  Agoltino  ; De  mando  tnumpbnjfcpars  magnai 

mar  ty  rii  e fi , 

r Lumai  ve  Uri  bracini»  i ; fcrifle  lo  fteflo  Dottore  ; Pr acingi- 

r,T  19-4*  utr.  te  lumbos , boc  eh  omnes  appetì tus , & ajfeiius  circi  ret  f acuii 
conte  abiti  » <*?•  mortificate . Auendo  quello  Pontefice  in  fufL» 
mano  il  moudo , poiché  era  arbitro  della  volontà  del  Monar- 
ca di  quello  , quale  gli  era  riuerente , obedienre , & oflequio- 
fo  > riprefle  ,e  raffrenò  nondimeno  gli  appetiti  Tuoi  in  ordine 
a’  tefori , & alle  grande*»e  in  modo  ,chc  vifle  pouero  in  mez- 
zo all’oro*  e con  difpreizo,  & auuilimento  infimo  dife  fteflo,  " 
e Tenza  efempio  nella  venerazione  vniuerfale  di  tutta  la 
terra- 

Sint  Jumbi  veltri pracin&i , quello  é abito  proprio  de’  paf- 
faggieri,  quali  fi  precingono  a fine  di  viaggiare  più  fpedira- 
mente  ; Il  Santo  noftro  viueua,  come  pellegrino  in  quella  vi- 
ta ;olpiraua  in  Tua  cafa  i pellegrini,  che  da  varie  parti  incalza- 
ti dalle  perfecuzioni , che  fuori  diqua  erano  più  fiere  lì  ricou- 
rauano  in  Tua  cala , li  feruiua  a menfa , li  lauaua  i piedi , li  ri- 
11 0 rana  ; Facitbat  illos  dtfeumbere  , & tranfiem  mintflrabat  il- 
tLTh  fi*  * ® come  Ieggefi  nell’cuangelio  . O pure  come  dichiarò  S.> 
mtat.MtfJ  . ciglio  • Subcingi fignìficat  agili  tatem  promptitudmem  ad 
fujhncnda  mala  , intuita  diurni  amorit  ; dimoflrò  quella  pró- 
tezza  più  volte , e Angolarmente  quando  auendo  alloggiato  S. 
Timoteo  martire  fu  fatto  prigione  ancora  lui, e s’accinfe  a mo- 
rire martire , 

Et  lucerna  ardente]  : per  quelle  lucerne , che  illuminano  le 
tenebre  più  folte  lì  porrebbe  interpcrrarc  quella  /plédidiffima 
luce  , che  apparue  miracololamente  dal  Cielo , quando  bat- 
tezzò t!  Magno  Coftantino , il  che  denotiua  , che  era  venu- 
to tépo. nel  quale  fi  farebbero  dileguare  U tenebre  di  tanti  er- 
rori, e maflìme  dell'idolatria  ; Popuhs  ifui  babitabat  tu  tene- 
brisividit lucem magnam , poiché  it  don.  a illuminare  la  terra- 
’ colla  chiara  luce  dcli'euangdio  ; ò pure  potreflìmo  ancora  di».» 
re,  che  la  luce  del  la  vera  fede  effondo  ftara  per  il  decorfo  di 
•■f'mlucL  trecento, e più  anni  nafeofta  Torto  rerra  nelle  catacombe  affo* 
ra  fi  doueariporrelbpra  il  candeliere  in  alto,  fi  douea 
palefe  a tutti;  Origene  ponderò  quel  fatto  quando  «faldati  dì 
Gedeone , rompendo  quei  validi  creta comparuero  quei  lu-  . 
mi accefi , i qualiabbaglundo i Madianiti  r citarono  /confuti , » 
i ^ e dii— 
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' t disfatti:  dinoraua,  fcriuc  egli»  che  gli  a portoli,  i martiri , 

, tutti  gli  altri  fedeli  disfacendo  i corpi  loro  nc’torméci  de*  per- 
, fecutori  fare  bbe  tasto  più  fcincillata  la  tace  della  fede,è  dc'mi- 
racoli,  da’quali  con  fu  fi  gli  nemici  della  Chiefa  farebbero  rima* 
Ai  tinti . Tutto  quello  fi  adempì  a tempo  di  S.SÌlueftro,qi»an- 
. do  doppo  vna  lunga,  e fiera perfecuaione  di  tasti  Impcradori, 
. in  fine  comparue  più  che  mai  rifchiaritala  verità  del  vangelo  , 

- trionfando  fopra  tutte  le  nazioni»chefi  foggetcaronoalla  cri* 
< - Aiana  religione..  MaS-Ciriilo  diede  qurft’ altra  efpofixione  i 

- quelle  lucerne;  Lucerna  ac c enfio  fignifieat,  vt  non pattamur  ali • 

• yurte  in  tenebrie  ignoranti a viuere . Or  più  di  ogn’altro  porrò 
: in  mano  queAc  lucerne  ardeariil soffro  Santo  Pontefice;  poi- 
v che  non  folamentc  ridufTc  a penitenza  con  ogni  fiudio  ì cri- 
...  fiiani  mal  viuenti;  ma  difgombrò  le  tenebre  dell’ignoranaa,  & 

errori  negl'idolatri,  negli  Ebrei , e negli  Eretici;  Non  pajpus 
. fuit  aliquottn  tenebrie  ignoranti*  viuere  . 

Et  voe  firn  iles  bamimbns  expeblantibus  Dominum fuum  quan* 

. do  reuertatur  à huptys,  vt  cune  veneri*,  & puìfauerit  confeflim 
\ apertameli  In  quelle  parole  cileno-  cfprcfle  le  difpofuioni , 

• e preparazioni,  che  hanno  d’auere  i ferui  di  Dio  ad  ogni  in- 
. sito  Tuo,  per  parrire  da  quefta  prefente  vita; onde  S.  Bafilio 
. Homilia  de  non  adbarendo  rebus facularibus  CctiffciOporiet  noe 

quoti dte  ad  emigrandum  ex  bae  vita paratos  effe , & nutum  Do- 
mini fixie  ocultt  expcBare:  la  gioii,  aperit  qui  iuditem  latus,  & 
fecurue fu  fi  ine  t . Il  Surio  quando  parla  di  S.  SilueAro  nel  prin- 
cipio della  fua  vita  più  volte  gli  aferiu  e epiteto  di  diuino  : or 
che  marauiglia,  fe  con  tant*  allegrezza,  & indifcrenza  ftaua-, 
difpollo  alla  morte  mentre  era  diuino, cioè  apparteneua  più  ai 
Cielo, che  alla  terra,  più  alla  vita  immortale,che  à quefta  cadu- 
ca c terrena  ? 

Beati fer  tei  illi  quos  cum  venerit  Dominus  inuenerit  vigilan- 
tes ; glofa;  vigilai, qui  follicttus  e fi  in  turagregis  fibìcommijfi. 
Chi  non  si  qual  forte  la  cura,e  follecitudine  di  qwefto  vigilan- 
tiftimo  Pallore  verfo  la  fua  greggia  ? Lui  fù,che  trouò  modo  di 
tenere  applicati  i chierici  tutti  i giorni  al  fcruitio  delia  Chicia 
e vigilanti  in  guifa,che  non  perdelfcro  mai  tempo  nel  diuino 
fcruizio . 

Et  voe  efiote  parati, quia  qua  bora  non  putatis  filini  bominis 
veniet  ; In  quello  vangelo  fiamo  auuifati  a ftar  lempre  prepa- 
rati alia  morte  ; or  con  molla  ragione  fe  ne  vale  Santa  Chiefa 
non/olamenre  in  onore  di  qucfto  Santo  ( quale  com'abbiamo 

H h h h Ok  detto 
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detto  /tè  Tempre  | quella  prontiffimo  ) mi  ancora  percflet'all* 
virino  di  dell’anno  , affinché  non  ci  lafinghiamo  di  innga  vita, 
benché  fi  amo  affinati  al  fine  di  quello  . Glo  tr,Vltimam  boram 
ftmper  ignorati  voluti  Dominuhvt fetnperjk/ujpetta . E verifì» 
mite, che  quello  Pontefice quandos’inuiò  di  quella  fpelonca-, 
à Roma  chiamato  da  Coftantino  credendoli  d’andare  alla»* 
morte,chetcncffe  dopoi  Tempre  prefeate  aeranti  di  Te  qaeffiL. 
ftefla  in  tutto  il  rimanente  della  fiu  vita  menata  nel  colmo  del- 
le grandeue  ,e  feliciti  vaiane.,  e che  con  quella  memoria  re- 
primefle  ogni  tentazione  dì  fallo  e vanagloria  mondana.  Que* 
fio  parimele  iotende,credo  io,  la  Chieffcche  fia  l’antidoto  de’ 
Tuoi  fedeli, acciò  non  fi  attacchino  i qaefta  vita, & a quelli  beni 
temporali,  eftoteparati,quiaqua  bora  non putatisflliut  bominis 
vtniet  ; Te  bene  pare  incerto  il  punto  della  morte , e che  non-. 
Tappiamo  ilquando.con  tutto  qutfto  Crifto  paria  chiarartéte, 
qua  bora  non  put.it  is, cioè  quado  crederemo  efierne  più  Ionia* 
ni,  allora  cì  fari  più  vicina  : fiamo  giunti  alla  fine  di  quell'an- 
no, ma  non  fiamo  ficuri  d'arriuare  al  principio  del  Tegnente^. 
Qncl  riccone  faceua animo  afe  fletto;  Anima  ima  badati  multa 
bona  pofita  in  annos  plurimos,  requiefce,comede,  bibe spular e;di- 
xitauttm  illi  De  usi  fluite  bae  no  Se  animam  tuam  repetent  à te. 
Il  Prefetto  Tarquìnio  minacciarla  il  Santo  di  farli  prouare  t tei 
i tormenti  più  atroci,  fc  non  offertila  fagrificio  a*  fallì  de i,  ma_ 
egli  con  Tpirito  profetico  gl’intitnòja  morte  la  flelTa  notte;  bae 
notte  animam  à te  repetunt,  qua  autem  minatus  et  non  hcebit 
ad  effettum  deducere . 
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Delle  macerie,  e colè  più  notabili 
contenute  nel  prcfente 
volume . . 


Jì  numero  ìndica  il  foglio*  , 


Arata  $?•. 

►Albero  fmi furato  rapprese, 
caco  a Nabucodonofor  314 
L'allegrezza  n olirà  deue  eflero 
indicizzata  a gloria, & oaor  di 
Dio  j 28 

L’acnore  ofa  » o troni  gli  vguali 

’ 390.  ■ *■■  ■ - • - 

Dille  etica  tré  l'amore  % con  coi 
Collo  amò  s.  Andrea  189* 
Amor  noftro. discréte  da  quello 
di  Dio  51d.d11  amaflepiù  Co- 
llo Pietro»  o Giouaoni  5 18. 
Aminadabfn  il  primo  ad  entra- 
re nd  mar  rodo  483. 
Aleiaodro  militò  i più  fàmofi 
oratori  per  lodare  fifcftiono 
Tuo  amico  $17. 

Aiuti,egr«zic  • che  ricettiamo 
damanti  128  ; 

S.  Andrea  primo  Cri  diano  289. 

perche  s.  Andrea  fi  chiama 
. Apoftolo  degno  di  Dio . 298. 


%9f.  fu  zelantiflimo  della  con. 
uerfionedel’animc  .iui . per- 
che fù  da  Dio  amato  apo.  fìia 
fortezza,  *911 16  ritratto  di 
Crifto  crocififlo  191.  nella  fua 
crocidinone  (piccarono  tarif- 
fiate virtù*  iui.  fù  miniftro 
principale  del  (ker  Jicio  incrnd 
to.  iui.dalfiio  corpo  oeicatn- 
•.rifcemaooaiòaue.  293-fùfi* 
milc  a Crifto  nel  patire  *%9j. 
fu  degno  Apoftolo  di  Dio.  298 
adempì  per  eccedenza  le  par. 
tid’vn  ero  predicatore. 3 14. 
Anima»  quanto  più  è «im  vrata^ 
di  Dia*  tanto  pai  guadagna* 
l’amor  tuo  522. 

ApoftòU»  perche  noncond  ftèro 
con  gli  aromati  il  Corpo  di 
Crifto^o;  . .-i'.. '•* . ' 

Aquila»  vede  da  lon  tano  fu  pre 
fa  per  corpo  d impecia . 54  j. 
efpone  1 figl.uolta  i raggi  dei 
Sole. 
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Jole  546  quel  figliuolo , cfce 
tiene  della  parte  4cì  giore»* 
più  vigcrolo  degL.Altri.546.fi 
Ipoglia  delle  penne  tarmate. 

• 547  è grata  a Tuoi  ben  e fatto- 
< ■ ri  fi  prona  con  vha  iftorÌa_»  * 
547 

L’Apparizioni  più  memorabili 
di  Criftoa  J.  Franccfco  furo* 
no  onorate  con  l’infegnerea. 
li  del  fa  Croce  83, 

Archimede  architetto  fàmofo . 
372.  fi  vantò  di  gettare  la^. 
terra  (otto/òpra  pon  vo  calcio 
207. 

Argomento  per  prouare  la  Con. 

cezione  Immacolata  di  Maria  - 
.:  f Vergine.  333.  334  341341. 

v-  34?‘?44  340 147*249  354 
Fauoia  di  Atalanu  «ccumomda 
,j  , ta  a^.Carlo  *05.  ...  1 : 

*01  ■ • ' » I , 

- I.'  • •.•*!  • B 

..!  . 

finediztone,  perche  fi  dico! 
legno  di  Croce,  j 1 r, 
Betlemme  dio  Aedo  che  cala  di 
,u  pane.  *444.  - c\  V : 

; Vn  Barbiere  co 'capelli  di  S. Frati 
ccico  trattiene  » che  la  cala-» 

. Aia  non  calchi.  % 

1 Beati  hanno  interefilp  nella  re- 
. 4 dciuiooc  deli’animc  purgan- 
ti. in. 

SBriglda  domandò  a Grifi*  ddl* 
it/  autore  deU’ApocaJifle.  5 54. 
BuraTche  deplorabili  della  Chie- 
là.  j. 

• . * • • • .'| 

’ *’•  » i A.  ‘ 


CAIIimaco  fpirò  in  atto  di 
combattere , e rima  (è  in-, 
piedi  14.  ri  s ■■  - 

La.prefenza  del  Capitano  di  ani 
mo  a’foldati  mentre  combat* 

•*  tono  : così  Crifto  affitti  a Jan 
Jtefano.51:. 

Le  braccia  dc'Carnefici  che  voi. 

■ * lero  deporre  s.  Andrea  dalla». 

Croce  ittupidmano.i$7. 

Come  6 può  andare  in  paradifo 
rnt&&Ùlf$2. 

Cariti  grande  di  «.Mattina  2 3$ 
la  cariti  non  cerca  i gufti , o 
fodisfazioni  proprie.391  Ca- 
riti, e manfuetudinc  di 
fimo.508 

s.Carlo  quanto  ornamenta  ab- 
bia reto  alla  porpora  ben.  *87 
quanto  fotte  (laccato  dalle  co. 
lèdi  quello  mondo.  203.  (ùa 
< cariti.  154/ua  pa florale  lolle» 
citudine.1d2.non  fi  cura  dell’ 
inuettitura  di  molti  flati  offer- 
tigli io5.fua  temperanza. 206 
> vmiltd.iuifòcrocifittoaimò» 

• do  ini.  la  fua  cotte  fù  femina. 

'Fio  di  vefeoui.  t05.fi!  fini  ile  a 
«.Michele»  ed  agli  altri  angeli. 

218.  fatigilantiffimo  . 219. 
limile  a’Patriarcht  » c Profèti. 
aaaagli  Apoftoli.2*i.a‘Mar. 
tiri.  aia.  a’ Confcffori . iui  a* 

' < Dottori,  aa j.  a’Jacerdoti  ini. 
a’Religlofi  224  alle  vergini. 

«ut. Colle fue  operazioni,  c* 
documenti  fàntificò  ognivo- 
•v:  «azione,  aa 5.  non  ebbe  finti- 
le nelfuo  fiato.  a 09  .accoppiò 
nell* 
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nella l'uà  pedona  tutte  le  vir- 
tù in  gtado  eroico,  ao* . Coo 
.però  aJ  Concilio  di  Trento, 
aio.  doperò  colla  Tua  cariti 
s Paolino , che  fi  vendè  per 
iichiauo . iui  .celebrò  vndict 
Sinodi  diocelàni»  e Tei  prouin. 
ciaii.ua-.  dormiua  veftito,  né 
fi  accodò  mai  al'fuoco  . 2 1 6, 
menò  vna  vita  più  auftera  di 
uaJfifia  Anacoreta  . 2 1 5.  di 
rbui  vn  giorno  quarantadue 
mila  feudi  a'poucri.  nj. 

Caditi  amata  da  Crifto.  443. 

s Caterina  ammirabile  per  la  là* 
pienza,  e beiti  fua.  adj.per  la 
pruden  a.  iui . fuo  fapere  era 
, più  dono  del  cielo,  che  parto 
dello  dudio  16 4.  fuavmiltd. 
a<5  J andò  da  fe  ftefla  ad  af- 
fronterei! tiranno,  iui.  fu  da. 
gli  angeli  al. martirio  anima- 
ta . %66.  era  didaccata  da' 
piaceri»  c dalle  vaniti . 267. 
mifteri  della  ruota . che  fi  di. 
pingeapprefio  s Caterina  a<SS 
27©.daI«fuo  corpo  duppomor 
te  nefeaturì  oglio  a<58.  ogni 
, forte  d veeeli  va  ogni  anno  al 
fuo  fe  poltro  ini.  perche  Dio 
difpolèichci  fuo  corpo  folle 
portato  dagii  angeli  nel  mon- 
te J’ina.  173.fi  niodrò»  e fece 
conolcerc  per  donna  forte-» . 
-”/9  riccuè molti  fauori  da  li 
angeli,  a ~t6  eflendo diuerfi- 
tncntc  tormentata  è da  Dio 
preferuata.  x8o.  E’  quella  do- 
na forte,  di  cui  andaua  in- 
traccia  il^auio  a8i.  ititnò  la 
porpora  dei  fanone  più  dell’ 


ofiro  reale  ereditato  dalla  fua 
defeendenza.  aSi.difprczza  la 
beiti.  *83.  fua  in  rapidezza- 
io  refi imoniare  la  fede  crift  ta- 
na 3 83. combattè  fotte  mente 
per  la  purità.  284. 

Cauli  perche  fi  onorano  JtSan  i 

I *2.  • t 

i Canoni, decreti,  fcritri,  e ftudij 
fono  a guilà  di  puntelli  nella 
Chlefa  i oue  le  virtù  enfi- 
ane fono  colonne.  13. 

Ceneri  di  s.  i’refitno , e loro  effi- 
cacia. $14. 

Cerimonie  in  gittate  la  prima 
pietra  d*vna  ChicTa  applicate 
alla  Concezione.  354. 

Nel  Cielo  vi  fono  Santi  di  ogni 
fiato,  e condizione.  148 
Vna  Colonna  in  Reggio  arde>  a 
• guifa  di  torcia.  380  : 

Colonne  memorie  della  porten- 
ti. 381. 

Li  Commandamenti  di  Dio  fi 
deuooo  fubbito  me  ter  e in- 
esecuzione  57* 

Concezione  della  Vergine  fenza 
macchia.originale.320 
Confiderazjoni  varie  fopra  Ja- 
ferta  degl’innocenti.  $81  •- 
Le  con(ò!az;oni di  quella  vita- 
fono  amareggiate  dalla  rtclfa 
vita  580  . v . 

Continenza  fi  denomina  ùntili- 
caaion  ,.54p,r  ,f  j . 5 

La conuerfione delle  a incera 
il  cibo  di  s. Andrea  ?i  1.  . 

Corte  di  s.  Carlo  feminarto  di 
vefcoui  205. 

Creature  , tutte  oSequiarono 
Gicsù  bambino.  418  « 

Crifo- 
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Crifoprafo&Gìactnto  colle  loro 
- proprietà.  tvjj 
Crifto  fi  offe  n razione  della  mez 
za  clamide  data  da  s.  Martino 
ad  vn  pouero  153  Criftofcie- 
glie  li  fuoi  mmiftri  i e li  fa_. 
i idonei.  perche  Crillo  te- 
metela Croce  e s .Andrea.» 

; tripudiate.  3 10. naquein pu-* 

• blica  ftrada  per  clfer  efpoito  a 
tutti.  414,  fi  riftrinfe  in  vna_ 
picciola  capano  acciò  diamo 
più  larghi  nell'Empireo.  415. 
volli  pat  re languftia  del  pte. 

: 6pio,accàòltiuomo  io  rice 
: 'nelle  nelTuo  cuore.  juS.B’ri 
cernito  degnamente  da  chi  fi 
atti  virtuofi.417.  come  fpiri- 
tuaimente  fi  partorifee.  iui. 

' con  che  mezzi  fi  riceue  nell' 
anima  417.  per  chi  è nato  , e 
trema  fui  fieno.  41?.  pereb;» 
piange  nel  pr.‘fepio.4ìo  gia- 
ce lòpra  la  paglia, acciò  fhuo 
mo  falciando  il  cib  delle  be 
ftie  mangi  il  pane  de  ii>»ngr!i 
417. citile  la  dalia  come  care  > 
dra  pèf  ammacftrare  il  mon 
do  43 1 nacque  per  noi,  non 
per  gli  angeli^  j-y  fi  fece  fchia 
uo  per  redimerlo  {chiatto  43Ò 
i fuoi  patimenti  partoriron  > i 
noftn  godimenti . 437.  fu  in  . 
«otto  in  pooeri  panni  » ma* 
mondi  .44».  trema  fopra  lau» 

* paglia,  per  accendere  i noltri 
cuori.445.  fi  fece  pidciolo  per 
farci  grandi , e per  altri  moti-  » 
ui.  4 j 5.  ntarauighe  di  Crifto 
nato  .458  Crifto  Ipogliòsan • 
Fr.ncelco  di  tutti  i beni , 

-cìii  J 


perqueftofi  pigliò  Haflunto 
.di alimentare  lui,8c  ifuoi  I. 
Nella  Croce  trottò  s.  Andrea  ma 
ricchiffimi  dote.307. 

Croce  ijxrttoale  di  s.Andrea , e 
del  patibolo  » da  coi  pendè. 
308.; . 

Croce  » colla  quale  fu  crocififfo 
s.Francclco.  di. 

» r ' >■  r 

D !*■  ” ' 

t 

. • 

Dònni  appormi  olia  Chicli 
dalie  pompe  e sfoggi , ri- 
ft orati  da  $.Carlo.st?. 

Dauid  fenz’armi  trionfò  di  Go» 
Hat.  454.  s •> 

Detto  di  Augufto  nella  morte» 
del  figliuolo  di  Frode.  571. 
Detto  di  Plutarco  in  T>ompeo . 
594-  ‘ 

Deccodi  vn  Ginnslófifta.  ijd. 
Digititi  di  s.Giouanni  per  eifer- 
lrltara  data  per  madre  la  ma- 
dre d Crifto  5.35 
Dio  non  ci  abbandona  mai,  fi u 
prima  non  è abbandonato  da 
noi  . 4»k  Dio  per  lo  più  fi 
arcua  con  pcrlbne  tribulate , 
ed  afflitto  e non  con  i ricchi. 
434  non  èaccetcatore  di  pcr- 
' fone.45x.la  prouidéaa  di  Dio 
mon  mancò  nella  morte.# 
degiìnnocenri.  581. volle  tro- 
uarfi  con  s franceico  in  ogni 
fua  operazione.  - 1 
Doni,  e grazie  di  sFrancefèo  7. 
4 6 78 

Dragone  vinto  da  s.Si!ucftro  , e 
fio  lignificato.  Ò07.  » n 
Tré  dubbi}  ingegnofi  313.  1 . 

Echino 
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E dro.23. 

' Fortezza  di  Stefano  fi  deferta; 
Chino,e  fuc  propricti.}59.  480.481.  t 

Egitto  fu  ramificato  colia»  5\Francefcoebbe  licenza  di  far 


pre lènza  di  Crido.  568. 

Egizzij  adornllano  per  numi  le 
cipolle,  e porri.  564.  Erano 
immerfi  nel  l’idolatria.  94. 

Elemento  nel  fuo  centro  non- 
pela.  3 60, 

Ercole  effendo  in  culla  affogò 
due  ièrpenri.4$4. 

Erode  incrudeli  contro  quattro 
Tuoi  figliuoli,58j.rambizione 
lo  fece  cadere  in  eccedo  così 
detefiabilu.  iuj . cadighi  di  E- 
rodc  nella  fuga  di  Crido , e_» 
ftrage  degl’inHOcenri.58  j.or. 
dine  dato  innanzi  di  mori* 
re.  5 84. 

E Tempio  di  continenza.  367. 

Efempio  di  pazienza.97. 

Efter  regina  priuilegiaca.?2  3 

Eua  creata  nel  Paradifo , figura 
la  Bcaridtma  Vergine,  car. 
33  4 

Eudoffia  Augufta  erede  »n  tem 

« pio  ad  onore  di  sJtdàno.494 

« 

F 

F’Ede  fa  {corta  al  Criftiano  per 
incaminarfi  al  Cielo.  ? 78 
Feruore  de’Pailori  in  cercar  Cri 
ft  0.446. 

S.f  ilippo  Neri,  e fuo  detto.  1 17* 
Figura  della  Concez.  della  Bea 
. tidjjra  Vcrginc?50. 

Fine  perche  Cnfto  tenelTe  apcr- 
. tc  le  fuc  piaghe. 394. 

Focione  rifiutò  foto  di  Aleflan* 


celebrare  la  meda  in  vna  ca- 
panna. 42  r. 

s.Franccfco  ancor  motto  fti  in-, 
piedi.  (3. 

s.brancefco  fodegno  della  Chic, 
là  cadente. 3 lotto  (imbolo  di 
vna  della  fi  trarrà  delle  fue^ 
lodi . 14*  dalla  fua  pouertà  fi 
deducono  lefoe  Iodi . 20.  fu 
rapprefcntaro  ad  Innocenzo 
Terzo  a guilà  di  vna  palma  - 
40.  ebbe  epilogati  in  lui  tutti 
li  meriti,  virtù,  e grazie  degli 
altri  Santi.  45.  perche  Crido 
in  darli  le  ditnmate  fe  li  rap- 
prefentade  in  forma  di  Serali» 
no  66-  i oior  fuo  verfo  la  paf- 
fione.  8 ;.fu  cinto  digigli  » e-j 
rofe.  i7.aueua  dom  io  io  (opra 
tutte  le  creature.  18.  fn  limile 
a Crido.  19.  fugrande  ama- 
tore della  pouertà . 2 1 . noru. 
ebbe  la  corona  di  fpine  in  te- 
da, perche.  90.  bacia  le  fpine 
e douentano  rofe.pt . 

Frutti-delio  Spirito  iantopodc. 
duri  da  s Stefano  488. 

Frutti  primaticci. benché  acerbi 
fono  più  grad  t . 575.  d of- 
frono a Dio  inficine  con  i pri 
mogeniti.  577  le  primizie  de’ 
frutti  gudano  , perche  fono 
più  tenari,  benché  di  meno 
fàpore.  577.  fi  riccuono  con.» 
fèda,  ed  allegrezza  ^78 

Fuoco,  non  ebbe  ardire  di  offen- 
dere S.Iucia.369. 

1 i i i Gen* 
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GEntili  per  proteftare  il  cui. 
to,  che  prcrtauano  a’ loro 
fallì  dei,  j’imprimeuano  nel 
corpo  varij  regni. 88. 

Giacob  pcrlcgu  tato  da  fuo  fra- 
tello Efau.j  1 1. 

B.Giordano.e  fuo  detto, auendo 
perfo  vn occhio.  377. 

Giorni  feAtuidel  Signore.!?* 

£.  Giofeppe  in  che  modo  prouè 
delle  a Maria,eCriflo.4i«S. 
.f.Giouanni  amato  da  Celilo  per 
diuerlì  motiui  517.  cariti  di 
s Giouann).  533.  fua  mode- 
dia,  ed  vintiti.  514.  i guifà  di 
, figliuolo  diletto  fu  accolto  nel 
feno  di  Crido . 53 6.  dritte  il 
vangelo  pia  eleuato  di  tatti . 
53 1.  fu  apodo  lo.  profeta,  va  n- 
, ,j  gelida,  martire, con feflor t->, 
e vergine  ..533.^0»  preroga- 
tiua  per  elTerli  ripofato  fopra 
il  petto diC riito.  5$J. per  ef- 
ferii data  data  per  madre  la-, 
madre  di  Crido . 5 35.  fcaturì 
manna  dal  fuo  fepoicro  ,5 34. 
olfequio,  col  quale  corrifpofe 
alla  Vergine.  537.  fua  morto 
dubbia  appretto  di  molti. 540, 
eifendo  podo  in  vna  calda  ia;, 
il  fuoco  non  ardì  d'incendcr- 
I0.5  51,  nel  feno  di  Ctifto  ac- 
quili ò gran  forza. 550. 

,Giudi  più  amano  la  gloria  di 
Dio,  che  la  loro  p opria.391 
Giuflizia  originale.  ?u. 

Giuli izia  dmina  , fearicò  la  fui- 
ira  contro  sJFrancefco,  e così 


redò  piagato,  j 6. 

Gloria  d i s.Franccfco  riceuuta— 
per  le  fHmmate.7d 
Grazie,  perche  alcune  folte  di* 
Dio  non  fi  riceuono.377 

I 

I Mirare  «.Martino  in  che  mo- 
do dobbiamo,  ajj. 
Imperadore,  quando  t’incorona 
entra  per  vna  porta  d’argen- 
to.461. 

Imperadrice,  gode  li  deflì  priui- 
legij  del  principe.348. 

Imprela  dell*  Elefante  cOt  fuo 
motto.  $87.  d’vn  fiore  con  il 
ragno,  e fape.596.  di  luce»  e 
perla.?  76. 

Incredulità  di  Tommafo  più  gio 
uò,  che  la  fede  dr  Maria.?  9} 
Indulgenze.!?!. 
Innocenzagiudificara.il?,  - 
Innocenti, il  fangue  loro  domau- 
. da  vendetta.  58?. 

Intcrcelfione  de’  Santi  appretto 
y Dio  per  beneficio  nodro.i  38. 

* >tfi«leue  accompagnare  la  toro 
intercettionc  con  fimiraz  ione 
delle  virtù.  143. 

Inuenzione  del  corpo  di  s.Stcfà- 
no.  qs>S-  '•  . . 

é 

L 

Legislatore,,  il  Sourano  di- 
fpensò  molte  Tue  leggi. 3 ad 
Leone  teme  lo  drepito  delle* 
ruòte.  373. 

Libano  monte  alti(Smo.54$. 

'1  Libra. 

1 


Delle  cofc  notabili  . 

Libraria, tiout  j’addottrioò  San  2j  i-fua  rmilfi.i  32. affidilo  in 

Giouaaoi  fu  il  fcno di Criflo . - orare.  fa', fu» cariti,  2x3. fu* 


. \ r..<  < ' 

Limofina  moltiplica  mille  per  v- 
• r,o.  1.58.  fu  principio  dclla^ 
ùntiti  di  s.Martino-a5P 

Lode  in  ogni  colà  deucii  a Maria 
folamcnte.345. 

Lottatori,  «INO  proprietà,  dog. 

Luce  creatura, «obi  iflìma.373, 

S.Lucia  amo  grandemente  Iddio 
3 $8.auuocata  degli  occhi.364 
373.pcrche.36d.  fue  rifpofto 
pronte. 3 jp.  l’anima  fua  fa  a- 
dornata  dallo  Spirilo  Santo . 


37*- 

Lucifero  profondato  neU’abbif- 
fo,  perche  voleua  foggettare 
a sé  la  B.  Vergine.  338. 

Luna  fotte  i piedi  della  JB. Vergi, 
nc  che  lignifichi  338, 

S.  Lutgarda  vede  Critto  eolie», 
piaghe  gronda  ti  jj. 


■ M 

MAnna;  fcaturi  dal  fepolcro 
di  s.G.ouanm.534. 
Marauiglie  ,the  opera  Dio  ne' 
fuoi  Santi.  13  ^ 

Maria  Verg  nò  ebbe  l'anima  fua 
. nèancb-  per  breue  tepo  mac. 
chiara. 3x7. 

S.Martinoebbc  virtù,  doni, me- 
riti , & operazioni  tutte  am. 
in  tradii  i.ax'd. 

S.  Martino  participòle  altre  pre* 
rogatiue,  che  fono  fparfe  ne- 
gli altri  Santi.ixp.  copio fo  in 
miratoli.  13  a.  ricco  di  vntù. 


facto  vefcouo  perforra.  J34  fi 
può  dir  martire  i 3 jy.  etimo* 
logia  del  Tuo  nome . ini . fua_ 
attinenza  . >?7.  fiiapouert». 
238  fua  manfuetudine . 239* 
147.  tagliò  la  meri  del  fuo 
mantello  per  darla  ad  Vn  jp«4 
ucro.  252.  quanto  ftimò  Cri-~ 
fìo  quella  azione.a  5 ».«  (fendo 
ancora  foldaco  quanto  fa  vrr- 
ruofo.155.  effendo  veft  to  de 
gli  abiti  facerdorali  ficauòla  < 
fua  tonaca  di  fotto  per  dar'a 
ad  vn  pouero.257.  1 \ 

Martirio  penofiffimo  di  l.  Gio- 
uanni.543. 

Martiri  fono  corona  di  Griffa 
475.  fono  di  tré  forti,  lui.  fono 
figurar»  ne  le  pietre.  503.  ia^ 
che  maniera  combattino  nel- 
la patria.  130. 

Minittro  ecangelico  deue  offer- 
uate  li  rigori  di  penitenza»,. 

4I1* 

Miracoli  come  fi  poflino  far  da 
noi, 139. 

Mirmicide,  e fuo  artifìcio  474.  - 

Mirteti  della  fuga  di  Grifto-Xsp; 

Mirteti,  peri  quali  gl'innocenti 
fono  denominati  primizie , e 
fiori  de 'martiri:  57  3. 

Mifteri.peri  quali  Cnftoin  fi  ini 
mitizzare  s.Fraocefco  pigliai 
fe  fembiante  di  i’erafino.drf. 

Morte  defiderata  damanti  348. 

Morte  di  s.  Giovanni  dubbia», 
appretto  di  molti.  540. 

-Motiui  diuerfì,  perche  Criflo 
liti  3 fuggì 
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fuggì  in  Egitto.  555.  • 

Motiui,  che  abbiamo  in  celebra- 
re la  fetta  di  tutti  » Santi.  1 19. 
Mondo  odiato  da  S.  Carlo , da 
quetto  ne  cauò  quaro  vn  cane 
caua  dai  Tua  padrone  208. 

, N 

N Attira  di  Critto:  41  i.e  feg. 

diffufaraente.  quanto  iru 
, quctta  é .di  vile  tutto  è in  ptò 
noftro.  415. 

O 

r - * s 

OCcafìoni  fuggite  ci  arre- 
cano vittoria. 56 1.- 
Occhi,  e fue  propricti.353. 
S.Odoardo  Rè  dlnghii  terra  di* 
uotiflimo  di  s Giouanni.55  a. 
Oglio  lignifica  allegrezza  300. 
icaturitteda!  corpo  di  s.  An- 
drea.iui.quado  nacque(Ccifto 
fgorgò  vn  torrente  di  ogiio . 

1]  peccato  originale  più  macchia 
l’anima,  che  non  fa  l’attuale  ; 

3?1* 

Ordine  dato  da  Dio  a Mosè . 

. 47*- 

P 

XL  Padre  eterno  auendoei  da- 
rò Critto  ci  hà  dato  rutta  i 
beni.  439. 

Parallelo  fri  Critto , e s.  Andrea 
297  fri  Stefano  , ed  AbcU 
478.  fri  Critto,  c s.  Stefano  . 
457»  * ' 


Perche  de  Parenri  della  B.  Ver- 
gine noa  fi  faccia  menzione 
neHa  facra  fcrittara.343.  349; 

m- 

Parzialità  di  Critto  in  dichiarar 
Giouanni  figliuolo  di  fui  ma- 
dre; fe  ne  alegnano  le  ragio- 
ni. 5 38. 

Patta  fio  tiranno  cartigaro.  379 

Peccato  originale,  fua  origine  • 
e malizia. 32 1.  quanti  mali  ti*, 
ra  focolai. 

Peccato  dinotaeo  nelle  tenebre 

Piaghe  di  Critto  perche  furono 
riTcruate.4orf. 

Pouertà,  & vmiltà  di  s.Prance» 
feo  hà  fottenuta,  e (ottiene  fa 
Chic  fa  9. 

Pouertà  de’  panni  fu  Pegno  della 
diuinitàdi  Critto  440; 

la  Povertà  è vn  tefbro  2 5. 

Predicatore  della  parola  di  Dio, 
quali  virtù  debba  aucre  315* 
fi  hà  riguardo  più  a quello 
che  fa,  che  a quello , che  dice 

r*7. 

Prelati  fono  riprclì  , perche* 
commettono  la  loro  cura  ad 
altri  451 . fono  denominati 
angeli  ($05. 

Premio,  chi  iomira  combatte 
animofamentc  493. 

Preparazioni  perii  Tempio  di 
Salomone  35?. 

Priuilcgio  grande  di  s.  Tomma- 
fo  fu  il  mcrtere  il  deto  nelle 
piaghe  di  Critto  407. 

Fropr.età  del  giglio,  e fue  fpine 
rauuifano  varie  virtù  eroiche 

di 
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di  s.  Cario  178. 

Proprietà  di  cane  percolo  ap- 
piicacaad  Erod. 

R 

R Achei  e nafcofe  gl’ idoli  fot- 
to  iJ  fieno  31.  fi  alfegna 
la  ragione  perche  fi  dice  aclla 
feri  mira  che  piange  581 
Religiofi  diftaccati  dal  fccolo 
pili  facilmente  imparano  le 
fetenze  sai. 

Ricchezze  immenfe  della  pouer 
ti  di  «.Francesco  a;. 

Ricchi  con  più  difficolti  fi  acco 
ftano  al  fàgramcnro.che  i po- 
ueri  447.450. 

Ricchezze  della  bafilica  Cofian- 
tiniana  6oy 

Rifcontri  tra  Crifto,  e s Stefano 

42Ì 

Rifcontri  tra  Dio, e s.  frranccfco 

So. 

Rifcontri  fra  Crfto,  e «.Andrea 
a 8 p. 

Rito  regiftrato  nel  4.cap.dc*Nu 
meri  applicato  a Cntio  , 8c  a 
s Francefilo  6 o. 

Rocchetto  di  $.  Carlo  è di  puh 
fòrte  tempra  deli’ acciaio  aax 
Ruggiada , e Tue  proprietà  491 
Ruota  di  «.Caterina , e Tuoi  mi* 
fieri  iò8.  le  ruote  d'vn  carro 
cagionarono  il  rito  ad  viu. 
Preti  cipe  1 71. perche  la  ruota 
fi  dipinge  appreso  s. Caterina 
272.  perche  fi  ruppe  la  ruota 
di  «.Caterina  284. 


S 

) 

SAcrificio  offerto  ad  Ercole  > 
con  ingiurie  480.  % 

Salute  dell'anima  non  ammette 
puntigli  di  riputazione  ££$ 
Sanlbne  come  perdé  la  Tua  virtù 
55° 

Sapienzavera  annida  porlo  più 
co’vergtai  267, 

Sapienza  di  s.  Stefano  parcua>» 
infufà  507. 

^enfo,  vizio  di  quello  dinotato 
perii  popolo  d Amalech  278 
Sette  marauigiie  del  Monte  Si- 
na adattate  a s.  Caterina  274 
Sinderefi  apparifee  nel  volto 
jop.  • 

Similitudine  in  fauore  dell’ ani- 
mepurganti 120.121» 

Sileni  d'Alcibiade  100. 

S.Simone.e  Giuda  conuertiro- 
no  gran  parte  del  mondo  9?. 
fi  tratta  delle  virtù  delti  fteffi 
fotto  (imbolo  di  Cieli  98.  fu» 
tono  intigni  in  amar  Criflo 
iQ8.fi  cólidcrano  alcuniraifte 
ri, per  i quali  fi  legge  vn  vige 
lo  particolare  nella  feda  lo- 
ro 1 1 j.conuertirono  il  Rèdi 
Babilonia  94.  fimanteneuano 
vmili  9 y furono  tenuti  per 
Dei  1 1 1-  117.  fi  aflòmigliano  * 
al  Cielo  98.  la  gran  cariti  lo- 
ro 108. 

S.  Siluetlro  meritò  il  titolo  di 
gran  Sacerdote  590  fu  il  pri- 
mo a po  (lèdere  dom  iota  tem 
poraie  vnito  allo  fpirituale 
iui.  perfuaie  Collarino  a diroc 
care  i tépij  idolatri, c fàbricac 
Chicle 
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Chicle  591.  fu  a gran  feg no 
da  Coftan tino  arricchito  595 
lo  spirito  Santo  quando  piglia 
il  titolo  di  Santo  35  5. 

Stalla  nella  fua  pouerta  fece.» 

fcintihar  la  beiti  di  C ritto  418 
Sralla  eletta  da  Crifto  nella  fua 
nafeita  condanna  la  nottra  al- 
terigia 4 *9.  nella  (talli  fi  (co- 
prì la  grandezza  di  Crilto  460 
Stella,  e lue  qualità  17. 

Sole,  tré  Solicomparuero  in  O- 
riente»  quando  nacqoc  Cr>(to 
4Z5.comparazione  della  cóce 
zione  di  Maria  colla  crearlo-  : 
ne  del  Sole  540.  proprietà  del 
Sole , che  illumina  più  le  cole 
vicine,  che  le  lontane  521 
Siefano  s'interpreta  corona  474 
diede  animo  a tatti  i martiri 
483.  predicò  arditamente  la 
la  refurrezione . 494;  guadai 
gnò  Saulo  400.  fu  pietra  pre- 
ziofa  gettata  nell'edifecio  di 
Santa  Chiefa  501.  fra  li  (affi  fi 
perfezionò  504. 

Succedo  d’ifac  ne!  dare  la  bene- 
dizione applicato  alla  natiili- 
ti  422. 

f 

T 

v 

T1  Emperanza  dis.Carlo  *0 6 
Tempio  di  Egitto, nel  qua* 

Je  sadorauano  gl’idoli  567 
S.Terefa  retta  afforbita  nella  bel 


ti  del  RedentOtecflf  ^ s * 

S.  Tom mafo  fr  addottrinò  nel  \ 
fianco  4 Crifto-  387».  Tue  di- 
(colpe  399.4*5.  il  di  lui  dubi- 
tare riufei  a noi  di  profitto 
40».  fi  dcfcriuonole  fue  vir- 
tù 409. 

Tonfura  clericale, c fuo  mificiO  i. 

24». 

Triniri  Sanrrffitna  fu  la  prima 
vergine  370.  'I 

V 

. ( ’•  .'i  • * >:•  j <>/l 

V Angelo  de’Confeflbri  non 
Pontefici,  perche  fi  reciti  < 
nella  fetta  di  $.b  ilaettro  608 
Vefcouo  tentato  d'impudicizia 
è aiutato  da  s.  Andrea  3 13 
Vigilanza  de’paftori  47» 

Virgin  iti  di  5.  Caterina  maraui- 
gliofa  177. 

V irgioità  é a Dio  grarkfima  370 
fuo  epiteto  539.  fa  acquiftacc 
‘il conofcimentodi  Dio  54» 
Virtù  di  far  miracoli  pofleduta 
da  s.Stefano.  489. 

Vmiliiono  cardini  della  Ciucia 
9. 

Vmihi  dis.Carlo  170.105. 

Vmiltà  di  s. Andrea  305.309  . 

L vintiti  é fondamento  della  sa- 
tiri 449.1’vmilri  fu  cauri, che 
in  s.  Francefco  fi  ritronaflcio 
tutte  le  virtù  30.3 1*  per  que* 
(la  fu  eriltato  da  Dio  34 


IL  FINE. 
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i-M- 

4TM- 

Jtp.4. 

frM- 


Errata  Corrige . 


Car.  ?a.p.». 

Cu.  So.p.j. 
«*  tl-P-4» 
Cu.  IR.fhfi 
Car.  ty.p  i. 
Cat.ll4.p.l. 
Car.  ip4.D.|. 
Catiya.p4. 

Cir.ioi.p.1. 

Car  an.p.t. 

CirJu.p.1. 

Car.taf.p.4. 

Car.iji.p^ 


perfezione.  proftSone. 

rtiliucii.  vuitatia. 
ad  culu»  nanna.  notula, 
dilazione,  dilatazione, 
in  aum  fimllitudnci».  in  ahu 
* fimilirudinera. 
in  monti  bus  bomiaiim.  iamaa- 
ilbu*. 

ciuait.  tUruit. 
rtneratiooibot.  «mtionibat. 
impresi  orbi.  imprafla  cibi, 
quiienat  ìgi'ai*  quinta»  igìtnc. 
dclinNuocn'ii.  delioimantii. 

. A vinati*.  A vinutt». 
valeriane  all'ianociaza.  vaiai. 

Cene  con  innocenza, 
pi  Rione  gaadebat.  pa  Gotte  ge» 
mtbu. 

lai  gran  laminare.  Olanda  la- 
minare. 

martvrta.  martfr. 
f*  pieliti*.  fu*  piemia, 
tnunrntum.  funtUmcotuo. 


fidava 


Cu.ia  j.p.*.  Mima  contratto,  palma  i 
lanara. 

Oar.|<l.pt.  S.Grrolimo.  S Giovanni. 
C»r.  J7i.p.*.  la  ripiena»,  l’tfperieni*. 
f«t4**p.b  rigoinf*.  inprgnofa. 
Cac.4tt.p  4.  rigatoli.  ingagnola. 
Ctr^it.p.j,  ftrumrnra.  tiramenti. 
Car-atl.p.  j,  aaulmnla.  calumala. 
Car.4ta.p.|(  aunibui.  manua. 

Car.ait  p.t.  Catanie  faogiaine.  calcale  fan 
guine. 

Car.t*7.p.|.  libnrtiut.  libanclus. 

Cai  49«.p.4.  dulcdelaia.  duteedinis. 
Car.f*9.p.i.  ioAitutoriant.  inAicoriam. 
Car.J4»  p.i.  candelabri*,  candelabri. 
Car.l;(.p.i.  inirinJecus  pacaunc.  pariuat. 
Car.;*4.p,|.  li  India,  ficladee. 
Car.j7o»p.4.  tnnflre  perpetuai.  ttanfiete. 
Car.jyj.p.j,  A (afta,  fi  fetta. 

Car.jvd.p,  1.  benché,  ilebe. 

Car*5o4-p^.  ti  baita  te.  liberiana. 
Car.6o4.p_4.  pcrurgabat.  pcrurgcbac. 
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